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* DELLA FAMIGLIA, VITA, MIRACOLI

TRASLAZIONI, E CULTO

D E L G L O R I O S O M A R T I R E

S. GENNARO

VEscovo DI BENEVENTo

Cittadino, e Principal Protettore di Napoli

S с к і т. A

; s * D A L # RE T E

NICOLO CARMINIO FALCONE
N A P O L E T A N O |

F A T I C A P R O M O S S A

D A L

P. F. ILARIONE DA SAN PIETRO

Del Sagro Regale, e Militare Ordine de Padri Scalzi della Redenzione

de Cattivi, di Noftra Signora della Mercede.

D E D I C A T A

ALL ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTIŠSIMO SIGNORE

D. NICOLO MARIA

*

|

|

I N R E G N O

Principe di San Martino, Duca di Cantalupo, e di Belforte,

Marchefe di San Maſſimo, ecc.

E Diseendenre dall' istessa FAMIGLIA DI SAN GENNARº

+

IN NAPOLI,

Nella Stamperia di Felice Moſca MDCCXIII.

Con Licenza de Superiori. -

“岔﹑6



Parvam machinam gravidam Mundo.

Caffiodor. Lib. I. Epift.XLV.
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NICOLAO - MARIAE . ANDR . F . IANVARIO

V. CL. ET. EXCELL. PRINCIPI. SAMMARTINATIVM. DVCI. CANTALVPEN

SIVM . ET . BELLOFокток . MARCHIONI . SAMMAXIMANOR . PATRI

CIO. NEAPOLITANO. Ex. CLASSE. ANTIQVOR. NOBILIVM. PORTVENS

NVNCVPATORI. PRIMICERII. S. N . E. VETVSTIS . AVORVM . IMAGINIBVS

ORNATISS. ET. VIRTVTE. SVA. QVA. PIETATE. VITAE. ANIMI. MAGNITV

DINE. ET. RERVM. GERVNDAR. PRVDENTIA. QVAVE. MORVM. GRAVI

TATE. AC. INNOCENTIA. ELEGANTIAQ_: v. INCOMPARABILI. INTER

MAXIMOS. PATRIAE. ANFRACTVS . REGIBVS . AVITA . FIDE . PROBATO

AMICIS. CARO. SVBDITIS. ET. BONIS. OMNIBVS . AMATISS. SPECTATISSI

MOQ : QVOD. AB. IANVARIA. ROM. GENTE. PRISCISQ. NEAP. AR

CHONTIB. AC. DVCIB. FAMILIAQ. PRINCIPIS. DIVI. PATRII. IANVARII

EPISC. ET. MART.TOTO. TERRAR. ORBE. CELEBERRIMI. RITE. FAVSTE

Ac. FELICITER. GENvs. DvCAT. PROBETQ. POST . TANTOS . MA

IORES. LONGA.TEMPOR. INIVRIA. OBLITERATOS . PATRONO . BENEME

RENTISS. ET . PRAESTANTISS . RESTITVTOS. DOCTO. MODESTO. PRINCI

PI. DIVI. GENTILIS. EIVS . GESTOR. HISTORIAM. PRESB. NICOLAVS. CAR

MINIVS. FALCONIVS. SCRIBIT. D. D.

CVRANTE. HILARIONE. A. S. PETRO.FR, DISCALCIAT. REDEMPT. CAPTIV.
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EM IN E N T I ss. E R E v E R E N D 1 s s. S 1 G N o R E

L P.Fr.Ilarione di S.Pietro del Sagro e Reale Ordine de’PP. Redento

ri Scalzi di noftra Signora della Mercede, fupplicando rapprefenta a

V.Em. come defidera dare alle ſtampe: L’intera Iſtoria della Famiglia,

Vita, &c. del glorioſo Martire S. Gennaro, ŝ'c/critta dal Prete Nicolò

Carminio Falcone, Napoletano. Per tanto fupplica V.E. commetterne la

reviſione a chi meglio le parerà, e lo riceverà a grazia, ut Deus,&c.

R. P. Salvator de Cruce revideat, & in /criptis referat. Neap.4.

AMartii I 7 o 9.

~

SEPTIMIus PALuTIus VIG. GEN.

D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep.

EM IN E N T I ss. A c R E v E R E N T I s s. Do M IN E

Ibrum, cui titulus: L'intera Istoria della Famiglia, Vita, & c. del

; glorioſo Martire S.Gennaro, &c.feritta dal Prete Nicolò Carmi

zio Falcone, Napoletano; te mandante perlegi. Tamque abeſt ut quid

piam contra bonos mores, Canonefque Ecclefiafticos contineat; ut po

tius pietatem undique fcateat, oleatque. Quid quod ex antiquitatis penu

tot tantaque de geſtis magni Martyris eruta Mundo promit, & nova ac

mirabilia magna; ut nil clarius, nil illuftrius, defiderandum, mea quidem

fententia, relinquatur? Quamobrem tantæ eruditionis, Chriſtianæque

pietatis opus, valde Reipublicæ profuturum, digniffimum cenfeo (fi tuæ

Eminentiæ videatur) ut quantocius imprimatur.

Ex Hoſpitio S.Mariæ Gratiarum die 2o. Martii 17 o9. *

F. Salvator a Cruce.

Attenta/upradićta relatione imprimatur. Neap. 14. Aprilis 1799.

SEPTIMIus Palutius Vic. GEN.

D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep.

Емt



EM IN E N T I ss I M o SI C No RE.

LP.Fr.Ilarione di S. Pietro del Sagro e Reale Ordine de' PP. Redento

ri Scalzi di noftra Signora della Mercede, fupplicando rappreſenta a

V.E. come defidera dare alle ſtampe L'intera Istoria della Famiglia, Vi

ta, & c. del glorio/o AMartire S. Gennaro, & c./critta dal Prete Nicolò

Carminio Falcone, Napoletano. Per tanto fupplica V. E. commetterne

la reviſione a chi meglio le tornia grado, e lo riceverà a grazia, ut Deus.

R.P. M. Andreas Mastellonus videat, $3 in /criptis referat,

- GaseoN REG. Rosa REG. CITO REG.

Proviſum per S.E.Neap die 22. menſis Januarii 1709.

· Cardamonus.

E. P R I N G E p s

Uæ pervigili labore elucubrata in libro, cui titulus: L’intiera Iſto- .

ria della Famiglia,Vita,ếſc.del glorioſo Martire S.Gennaro,ếFc.

/eritta dal Prete Nicolò Carminio Falcone, Napoletamo, E. V.

obtemperaturus imperio perłegi ; nihil prorſus aut Principis Majeſtati,

aut fupremis ejus juribus adverfantur. Omnia namque fermonis elegan

tiâ, rerum diu optatarum notitiâ, & eruditionis profunditate referta, :

piorum eruditorumque animos allicere, Divique patrii cultum fovere

intendunt. Ut igitur monumenta hæc, temporum injuriis feliciter vindi

cata, præclari piiffimique Authoris defiderium compleant,promeritum

que fortiantur effećtum, accedentibus E.V. placitis, publicæ luci, ut pu

blico inferviant profećłui, commendanda reor.

Ex Carmelo noſtro S.Mariæ de Vita die 2,Februarii anni 17 o 9.

Fr. Andreas Maſtellonus Affiftens Gen. Italiæ

Ord. Carm.

Imprimatur, vifa/upra/cripta relatione : verum ante publicationem

/ervetur Regia Pragm. die 8.men/April 17o9.

GAscoN REG. GAETA REG. CITO REG.

* Provifum per S.E.Neap die 8.men/April 17o9.

Cardamonus.

A CHI LEGGE



A C H I L E G G F
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* * · * *

* - *

§:Anchereinotevolmente al mio debito,/e prima d'introd

ß durti nella lezzione di queſto, non che volumino/o mio

| Libro,ma quel ch’è piu,per di/grazia coffretto ad u/cir

* e prudente di/cor/o, con amorevolezza i/cambievole,

********* quelle notizie, che da me aſpetti; e quella/oddisfaz

zione io non ti daffi, che agevolar tipuote il diſtrigo d'alcune difficoltà,

o que/iti, chefar mipotresti in leggendolo. Dovrai dunque/apere, che'l

P.Fr. Ilarione di S.Pietro, de’ Padri Scalzi della Redenzion de Cattivi,

Frate di quella gran bontà, che fa Napoli;/u i princip? del 17o8. venne

meco a ragionamento della vera Patria di S. Gennaro. Ove da amendue

Rijn" - 凶S多匈

concbiu/o, che Napoli era fiata; cominciò egli forte ade/aggerare, che

Jappiendo/i cio anche nella Sicilia, in cui egli è nativo di Chiaramonte;

· Jolamente fu quel di Benevento, da qualche tempo a moštra parte, /e ne

*
*

/

teneſſe, com argomenti piu leggieri difoglia d'albero, il contrario. Quel

ch'è piu (/oggiun/e con di/piacere) non intefi, anzi nepur citati gl'inte

reſſati Napoletami; il Clero di Benevento, fu i princip? del preſente lor

degniſſimo Cardinale Arcive/covo, con queſto potente braccio, fi aveſſe

fatto/pedire, a gli Offic?, che infra l'anno recita del Santo, l'aggiunta

di Beneventi Civis: come fe un'articolo ſtatofoſſe di Fede, o una verità

indubitata. Quando per oppoſto uom/a, che folamente dal 1692. ne cele

branfºffa di precetto: Cofa ſtabilita per anche dal loro Arcive/covo Ugo

ne nel 137 4.ma tofio raffreddata perpiu di tre fecoli,a feſta di/ola divo

zione:Equando che è notiſſimo,che nel 17o3.for/e per farlo vie piu colle

divozioni,creder loro Beneventano; alla feſta di Settembre han fattopre

porre un digiuno Eccleſiaffico.Infine mi/nggerà,chepoicchè da 26-anni era

egli privo della viſta degli occhi; onde ſtud? formali intraprendere non

potea; che voleſi io in/ua vece, addoffarmi la fatica di/criver la Vita di

S.Gennaro: E con queſta occaſione, provare piu/aldamente,ed in miglior

modo, ch'egli, edil dotto Terefiano P. Girolamo di S.Anna, non avean

fattopoc'anzi; che la Patria di S. Gennaro fu Napoli: con un perentorio

Libro,facendo ammutolire al poſtutto la pertinacia Beneventana. Co/a

cioè, che non aveanpotuto da tai cervelli ottenere, con loro convincenti

ragioni, il Prete D. Camillo Tutini nel 1633. (per ommettere tanti altri

prima ) il P. D. Antonio Caracciolo, e'l Giuri/com/ulto Bartolomeo

Chioccarelli nel 164o. il Canonico D.France/co de Magiſtris nel 1641.il

Giuri/com/ulto Carlo de Lellis,gentiluomo di Chieti nel 1654 il Fiorentino

P.Abate D.Ferdinando Ughelli nel 1662. il General de Tereſiani P. Fr.

Emanuele di Giesù Maria, della Saponara, della nobili/ima Ca/a d'An

brofio nel 1666. il Bologneſe,General de Celeſtini P.Abate Celeſtino Guic
b ciar

#: ſenz'Indice; non comunicaſ alla tua giuſta curioſità,
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ciardini nel 1667 ilD. Arciprete della Colleggiata di Picerno, D. Anto

mio Secchi, nel 1682.il Canonico D. Carlo Celano,e'l Regio Config.D.Bia

gio Altimari nel 169 1. el Franceſe M. Andreas de Baillet nel 17o4.

Dico vero,feci io daprima gran ripugnanza, traper/apere eſſervi

melle Vite/critte del Santo, molta mancanza delvero, e molta borra del

falſo: e percbe/appiendo le mie deboli forse; mitremava il cuore nel pet

to,di dovere iſcrivere co/a,la cui verità io ultimatamente/coprendo,mil

łe lingue del contrario partito, e mille avver/ar?, mi arei contro tirato. Il

Padre però per ogni ver/o a me autorevole, mi coſtrin/e ad accettar la fa

tica.Addunque prefi a/crivere:ma con queſto proponimento difarvi l'ul

timo forzo mio, e di non la/ciarvi correre cofa non martellata con docu

menti di Antichi:laonde con deliberazione altresà,difuggire le pedate de

gli altri, che n'aveano/critto. Anzi di avereper /o/pettiſſimo, ciocchè ne

differo il Romeo, Regio, Scaglione, Gazzella, Tatini,Caracciolo, P. Gi

rolamo,e tutti altri nofiri Scrittori; a /olo fine di non dare nell'ifteſ/e/ec

caggini e cofë apocrife; com'effi per la tanta inaccorta credulità: Sin’an

che a temereper/o/petto e fal/o, che S. Gennaro era ſtato Napoletano: a

Jolo oggetto di meglio, e /enza pregiudizio rintracciarne la verità. Il

buon gafo del/ecolo mi era noto, e grandemente mi piacque. Maffime,

che io entrava a farla da Storico; onde che ti era in obbligo, o Lettore,per

uffizio, preſentarefatti accaduti, non già favole e/ogni altrui.

Ilprimo paſſo, che diedi,fa un'occhiata fulla Gente Gianuaria Ro- : |

mana. Nel che (avvegnacchè in rintracciare la ſua origine, forfè piu del :

giuſto compiacqui al mio genio, di ſcriver pieno) /guii gli eſempli de

gran Maeſtri. Plutarco volle, che la Gente Antonia e Fabia, da Anto

ne e Fabio, figliuoli di Ercole diſcendeſſe: come ancora la Pomponia, Pi

naria, Calpurnia, e Mamercia; da Pompone, Pino, Calpo, e Mamerco

figliuoli di Numa Re de Romani; e la Valeria da Valefio un de principali

del Re Tazio. Orazio Flacco approvò, la Lamia diſcender da Lamo Re

de Leftrigoni. Feſto Pompeo diffe, che la Cecilia, o diſcendeva da Ceculo,

che fondò Preneſte; o da Cecade compagno di Enea. Vergilio con gli Sto

rici/criſſe; che la Sergia, Cluenzia, Memmia, Azia, Geania; da Serge

Jto, Cloanto, Mne/feo, Ati, e Gia compagni di Enea, aveano l'origine; e la

Giulia da Giulo figliuolo, o nipote di Enea: il quale effendo figliuolo d'An

cbi/?, e nipote di Capi;pervia di Affaraco, Troe, Erittonio, e Dardano;

venne a fare, che la Gente Giulia; o da Corito, o da Giove diſcendeſ?.

Era io per altro già certo, che'l Santo fi chiamò Faufto Gianuario:

tanto avendomi dimoſtrato un marmo antichiſſimo, posto nel Tempio del

moſtro S.Giovanni maggiore:onde era io certo,che di Gianuaria Famiglia

era/fato: la quale anche marmi mi aveano štabilito, effer'a quei tempi

fiorita in Napoli. Ricercai addumque, edo/ſervai nel Grutero, Liffo, Rei

ne/io, e Grevio; questa Gente Romana largamente diramata per tutta

Europa; ed in piu Claſſi di Famiglie illustriffime. Come a dire in Annii,

Antonii, Aurelii, Asii; Cefii, Claudii, Clodii, Cornelii; Elii, E”:d=

-
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bii, Flavii; Giulii; Lutazii; Mammii, Marii; Ottavii; Pomponii, Popi

lii, Poppei, Pubblicii; Tarquinii, Tazii, Tullii; ed Vulpii. Giuffa come

/appiamo (per recarne e/empli) i Claudii medefimi, efferfi diramati, in

Centoni, Craffi, Marcelli, Pulcri, e Neroni:i Cornelii, in Coffi, Malugi

nef, Ruf, Scipioni, e Silli:gli Emilii, in Barbuli, Lepidi,Mamercii,Pap

pi, Pauli, Regilli, e Scauri: gli Antonii, in Merendi, e Cretici: e gli Au

relii, in Cotti ed Oreſti.Addunque fu molte pruove ben/alde,e congetture;

di#efi l'origine, e Genologia della Gente Gianuaria; e con cio diedi fineal Primo Libro. v

In volendo cominciare il Secondo, per ajuto del benedetto Santo, mi

capitò in mani il M.S. del Chioccarellli (uom fino dal Papebrochio, detto

Clariſſimo) ch’è in Libreria Brancaccia. Ivi a laude del Signore, trova

tivi gli Atti del Martirio, Leggende, ed altre cofe antichiffime, di S. Gen

maro; di netto feci traferiverle: e giuffa lo ſtile de Bollandiani Scrit

tori; con effe n'empái il Secondo Libro: Con molte però, e varie offerva

zioni mie fulfine. Mifu dopo queſto tempo, offerto il libretto de gli an

... tichi Offic? de Santi Padroni Napoletami; štampato nel 1525. in Napo

li, di carattere Longobardo. Ne copiai le Antifone, Inni, Ri/pop/or?, Lez

zioni, e tutt'altro, che vi era,di tre antichi Offic? per tre feste di S.Genna

ro; e ne féciaggiunta al raccolto. E questo libretto in Libreria della Con

. cez zione de'Padri Capuccini di S.Eufebio, detto il nuovo di Napoli;/en

i za che molti fecolari anche l'hanno. In queſto libretto in piu luoghi, fi di

ce a rotonde lettere, che S.Gennarofit nativo di Napoli. -

Lima ancora, edultima mano, a queſti due libri non fi era data;

quando defiderofi di /apere alcuna co/a de'Parenti, natali, ed altro del

Santo (di che parola non vi era, in quanti/opra abbiam detti) s'andò in

cercayfe veſtigio alcuno/e me trovaſſe per le piu celebri Bibbliotecbe d'Ita

lia; poicchè i preſenti tempi non permetteano/correrpiu avanti; per non

la/ciar diligenza, qual non avere fatta poici doleſe.Pen/ai al Menologio

de' Greci: ed appena/appiendo allora greco leggere eſcrivere; com'è mo

tiſſimo a miei amici; colla fola/corta del Baroni, che avea detto, cele

brarne i Greci, anche a ventuno d'Aprile; rinvenai da me, dopo lungo

/eartabellare, a detto meſe e giorno, il nome di S. Gennaro. Ne traſcriſi,

così come/eppi, fin dove ei non miparve vedervi piu nominato il nome

del S.Martire.Ma poſto che la neceſſità è un grandiſſimo/pronesio da eſſa

moffo, cominciai da me ſteſſo a ſtudiar greche lettere, per interpretare i

/enfi del copiato; non fidandomi d'occhi d'altri: quando che io/apea leac

cu/e fatte, contro piu tradduttori di queſta lingua. Non mancarono in

tanto le diligenze: imperocchè ebbi da Greci di Napoli della Parocchia

loro de'Santi Pietro e Paolo, il Sinaſſario del Santo. Dalla Bibblioteca

Vaticana fi ebber leprime righe di una Leggenda Greca: la quale io, co

me che ancora balbutiſi nel greco; pur conobbi l'iſfeſſo effere, che gli Atti

Latini già avuti : onde per allora fu tra/curato di averne copia · Leggen

doilfine del VI. tomo dell'Italia Sagra dell'Ughelli; v'incontrai /ei ಲ
de
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del Menologio di Bafilio giuniore Imperatore, traddotto da Pietro Arcu- -

dio. A 19. Settembre, benche vi foſſe in/uccinto il Martirio del Santo; !

mulladimanco miente vi era di quello, che io cercava. Profittando io in

tanto piu ogni giorno/enza Maeſtro nel greco; mi traddufficoll'ajuto de'

Lø/Gici, il Sinaſſario; in cui nulla vi era di nuovo; ed il Memologio, dove

piu co/e ritrovai di notevole.

- Impinguai in questo mentre di greche lettere il primo Libro: ma pure

affiittiſſimo tuttavia, di non avere ritrovatoper anche, /e non/epochiſſimo

di quel tanto, che io defidero/amente cercava. E troppo dura co/a pareami,

che io doveffi/altare da Napoli Patria di S. Gemmaro, con un volo al Ve/co

vato, e quindi al Martirio di effò: la/ciando non toccato per mon/aperlo,

tutto il principio e messo della/ita Vita. In queſte anguſtie io languendo,

dopo molte preghiere al Santo, che ajutar mi voleffè; e dopo avermi calda

mente raccomandato alle orazioni di un gran Servo di Dio; qual mi diede

animo, dicendomi, che/peraffipure in Dio, com'ei/perava, che/arei con

folato dal glorificatore de Santi/uoi : mi portai dal P. Ilarione per con/ul

tare di nuovo con eſſò lui, quali altre mai diligen.se/ipoteſſerofare. Impo/~ . .

Jibile troppoparendomi, che nel V. o VI./ecolo; aveſſe Napoli di lui tanto do-

vuto/perme, quanto allora ne ſapevamo noi altri.Il percheper/uadendomi

che i noſtri antichi tanto divoti di S. Gennaro, Greci o Latimi cheffoſſero

Jfati, ce ne aveſſer la/ciato/critto a dilungo ; parea non impertimente dili

genza a vedere,/eparticella/e ne trovaffè in altrove: giacchè la Patria r2

dilapidata ne/fava. Un ragionamento portando l'altro; mi diffè il Padre,

che/è viveſſero il Sig.Gių/eppe Brini della AMarca, Avvocato in Roma: o il

Sig. D.Giambatiffa Ma/facci d'Aſcoli, Confeſſore del Muniſiero,tragli al

tri,di Torre di Specchi in Roma;ei/iarebbe promeſſa ogni/ollecitudine e di

ligenza, da effi, /uoi amiciſſimi. Maffime dal Maffacci: qual'oltre la varia

e pellegrina letteratura, come anche la memoria n'era fre/ca in Roma;era

dotti/fimo in greco, e ver/ato oltre modo in tutte le Bibblioteche piu cele

brate di Roma. Diffè molte altre co/e in lode di lui; e tra queste, ch'eſſèndo

amiciſmo del Cardinal Ca/anate, com'era di tutta la Prelatura ben ve

duto ; questi piu volte fi confidò, afargli traddurre reliquie di veneranda

antichità, dall'Idiomagreco in latino. Edavvegnacchè poi alla gloria/?

mepaſſa/e il Cardinale,pureGiambatiſfa restò ingrasia di tutta la Corte:

ma che poco gli /opravvi/Ge. Terminò/mod/co/o il Padre, in dicendo, che

poteva io comprendere quanta diligensa fiul cą/o mostro,da lui cipotremzzzo

promettere, fè ancor vive/ie: da questo; che Jiando infermo già a morte, me

potendo/rivere, ebbe anche memoria di lui ; onde che ordinò al'/iso/ervito

re, che gli manda/Ge una ca/Gettina, che aveapreparata, egli da/Geparte

della/itagraviſma infermità. Che ricevuta la ca/Gettima con molte reli

quie di Santi da/è chieffe, com anche un MS. greco, che molti, i quaiper lat

fita cecità gliel'avean letto, diceano e/Gere il Concilio di Trento iz greco

(co/a ch'ei won avea giammai domandata a tal Signore) nell'ordinario/3

guente, al i i/contro di lettere ebbe la motisia, ch'eragià pg/fato alla gloria;

- /fante

;
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fante la ſua illibata vita. Laonde, che mon/apea tal ricerca a chipiu com

metterla: /fante non avereptu amici in Roma, dopo 26. anni di cecità

/cor/i in Napoli dalla /ua venuta da tal Città.

All'udir, chefeciio di Concilio di Trento in greco; fui da non poca

curiofità//pinto, a veder questa co/a, nuova perfin'all'ora agli orecchi

miei. Pregai il Padre, chemel voleſſe fare offervare un poco: del che ei

compiaciutofi; il trovai, dove ei mi diffe, tra'libri/uoi. Vi era una coper

taccia; nel cui occhio dicea veramente : Concilium Tridentinum: ma

era poco volumino/o per un Concilio di Trento in greco. In aprirlo, vi

di una delle co/e piu venerabili, ch'io mai vedeſi: le lettere grandi de'

capoverfi, miniate adoro; tutto il reſto di maju/colette roſſe col teſto gre

co. In leggerne le prime rigbe, vidi, che avevamo per avventura in ca

/a, quel che andavamo di fuori, ed inutilmente cercando. A che piu

/o/penderla? Era la Vita di S. Gennaro, non già il Concilio di Trento (co

me per quell'occhio e coperta d'altro libro, dicea il P.Ilarione a relazione

de/uoi lettori) che per quanto ci lice a congbietturare,era fiata dall'Emi

: menti/Gimo Ca/anate data a traddurre al AMaffacci, a fine di pubblicarla

al mondo; e dal AMaffacci (a cui for/e rima/ta per avventura) preparata

per chi/a altri, che la chiedea: mapoiper abbaglio/cambiata dal fervi

tore,con mandarla al P. Ilarione, che reliquie di Santi al AMaffacci richie

šie avea. Scoprii al Padre la co/a : ed uom puo qui immaginar/i, quella

, eſultazione, che fecimo a tanta impen/ata allegressa; e le infinitegra

... zie, che ne diedimo al Signore Fonte d'ogni bene. Seguii ad oſſervare; e

volgendo l'occhio/ulla facciata dirimpetto al principio, vi le/si queſte

righe, pur’a maju/colette:

'xnaixí: APXETTIIOT TON ATKIAAON TOT GEOT TOT AXEKHTH PIOT MAKAPIOT TOT

MAPKEAAINOT THX: NEAIIoAEn E , EIII KAAAIETOT TPITOT TOT IIATIA ETH A' . cioè :

Exſcripfit Gregorius Monachus Patris noſtri Bafilii, ex pervetufto Co

dice primigenio, Ancillarum Dei Afceterii Beati Marcellini Neapoleos;

Callifti Papæ III. anno primo. Il primo anno di Calliſto III. concorre col

I 45 5. onde io numeraifin'allora 17o 8. ch'eranpaſſati 25 4. anni, da che

?ueſto buon Gregorio la copiò da quel Codice, cos? antico di S.AMarcellino.

In queſto Munistero, come anche in altri antichi, avevam noi prima la

Jèiato difar diligenza, di/animati dal P.Caracciolo me'Monumenti della

Chie/a di Napoli, e dal Canonico D. Carlo Celano nelle Giornate delCu

rio/o di Napoli.Differ'effi,che dagli antichi Archiv? di S.Marcellino,e de'

SS.Sergio e Bacco,moltiſſimi MSSgreci,che viſi conſervavano di Vite di

Santi;per diligenze da eſifatte,aveam/aputo e con mamiproprie toccato,

che n'erano da indegna manoffati via sbalzati;e for/ee/enza già capita

ti a male. Or con queſta muova notizia, volli anch'io/perimentar miafor

tuna, e di nuovo anch'io tentare di farvifar diligensa. Ma fu vana ogni

Jollecitudine:perche dopo alcun tempo di aſſistenza,pur miſi diffe non tro

varvifico/a alcuna. Credei quindi io difermo, che piu copie di tal A15. ſi

foſſerfatte ne tempi andati: ma che poi o le rovine di Beli/ario e di Totila,

C ο "i
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o l'ignoranza del greco idioma nel 7. ed 8./ecolo; l'avelſe re/e, o rariffi

me, o perchegrecbe, non che neglette anche non inte/e, e perdute.

Ilpercbe/enz'andar piu latestarigirandomi; f'incominciò da me,

che pur era novizzo molto nel greco, con molta fatica la detta copia ad

interpretare: meglio /empreſtimando cosà; cioè piu tosto, tanta nojo/a

tradduzzione/offrire; che farla in mani d'altri, il quale dime ilgreco

meglio intendeſë,paſſare: ondeprima, che questo Librofi pubblicaffè, ſi

foffero fatte pale/e le gran cofe, che avea incominciato a vedervi. Cagio

me,per cui esiandio, mi è stato d'uopo/offrire, l'immen/afatica della cor

rezzione delleſtampe: nelche, come anche nel greco, confeſſo avere gran

de affiftenza del/anto Martire avuta. Del reſto poi ; in que/fa Leggenda

vidi confermato a chiarezza di Storia formale; quanto in tant'altre

/eritture avea veduto; cioè che Napolifu ſicuriſſima la Patria di S.Gen

maro; e che'l marmo di S. Giovanni maggiore le conformava nel nome:

dandoci questa il di lui eprenome, e nome, e cognome. Co/a, che tu ancora

avveduto Lettore,da testeſſo vedrai. Tanto che re/faipiu che certo e chia

ro, e fuori di ogni dubbio, di questo principaliſſimo punto: come credo,

che tu ancora, e chi che fia altro piu pefato Critico,/arà per restarne /od

disfatto. L'autor di tal Leggenda, come vidi melfine di effa, fu un tal E

manuele Napoletano, Monaco Bafiliano del Muniſtero Gazare/e di Na

poli, appunto nel 5oo. di Criſto: avendola/critta per ordine di Stefano I.

Ve/covo di Napoli in quel tempo.

Avendo or dunqueio tanto in mani; a’6. Novembre del 17o 9. fi diè

principio allefampe. Il carattere, fu qual tu vedi eletto per maeſtà, col

Jeffo in foglio. Si pensò a porvi figurate da buon Maeſtro, le principali

azzioni del/anto AMartire: effece, con dedicarfi dal P. Ilarione, che vi

fi adoperò, cia/cuma figura a quel Signore,che tu puoi leggervi. La inven

zione dellefigurefu mia. Si/eguì a štampare nel 17 Io. in cui da me udi

tofi, che la/opraddetta Leggenda greca di Libreria Vaticana, era fiata

proccurata ed inutilmente dal P. Girolamo, col mezzo delCardinale Or

fini; di vederne la tradduzzione che avea fatto farme m'invogliai; e co

piarme anche ilgreco, di cui avea prima tra/curato volerne copia dalla

Vaticana; come/opra bo detto. Vi oſſervai in detta tradduzzione, molto

da ridere. Nel 17 I 1. in cui/era/tampatofor/e il mezzo del II. Libro,

mifu d'uopo andare in Roma; onde altre utiliſſime/critture cavai; tra le

quali una, che nonpuo dirfi maggiore; come a /uo luogo vedrai. Nell'iſte/- -

Jo tempo u/cà riſtampato il Diſcorſo del Bilotta (co/a del 1635.) con ag

giunte; e poco dopo la Spada di Salomone, in dife/a, che Benevento era la

Patria di S.Gennaro. Cofe furon queſte, del preſente Signor'Archidiaco

no di Benevento; le molte epellegrine lettere di cui, e la robuſtezza degli

argomenti, che tratta, l'han già fatto cono/cere con gran piacere per quel

ch'egli è, da Letterati d'Italia. Maffime ov'ei in piu luoghi, vuol che gli/?

permetta a dire, che gli forge talento di arzigogolare e baccalare, e

strombettare alla fama, ch'egli da Legulejo raggiante, ed Alcebra pene
tIaIl
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trantiffima; con aurea penna e principefche prerogative, vuoleternare

ne torchi alcune memorie non paflaggiere, ne fuggiafche teſtimonian

ze, che Benevento Città fertiliſſima di Campioni, fu la Patria di S. Gen

najo. Ei certamente in tal trambuſto, ſi è refò degno, cui dalle vifcere

della Terra fi ſpicchinoi marmi perifcolpirgli le Statue. Teſſo questo pic

ciolo encomio, riſpetto al merito di tal Signore, con quelle ſteſſe parole,

con cui egli ſtimò bene a teſſerlo al AMa/cambruno, ed Orfini, nelle dedi

catorie/ue lettere, ed altrove. AMa pure, avvegnacchè io non fia uomo da

lodar l'eccellenza, o giudizio formare de di lui detti; mifia lecito a dirme

alquanto. Imperciocchè per quel che tocca allo/criver d'effo, con altri di

Juopartito; co/fantemente S. Gennajo, e non S. Gennaro; mipar, che da

eſi/ipretenda per Cittadino e Santo Beneventano, il Me/e di Gennajo.

Io non fò, fè queſtopretendano. Chefe mai cio fi vorrà; gli afficuro, che

non vi/arà chi lor tenga contro; ovepur che non tocchino a Napoli il Cit

tadino S. Gennaro; io a nome della mia Patria,/arò il primo a conceder

- loro di buon grado, e cento volte ratificato, per veriſſimo Cittadino di Be

nevento, il/antiſſimo me/e di Gennajo. Anche a la/ciar loro per detto be

ne; in iſcrivendo al Signor Marzio, al Signor Giunio, al Signor Giulio;

potergli/cambiare a lor modo; eperto/caneggiare ancora a lor/enno, di

re al Signor Marzo, alSignºr Giugno, al Signor Luglio.

Per tornare alpropoſto; a tal libro, che /e non erro, inconfiderata

mente/i chiamò/opra le penne Napoletane; e che io ridendo, mio lavoro

Jeguiva già di Roma venuto; non andò guari, che gli ri/po/e con picciolo

libretto il P.Girolamo. L'intitolò ei la Sagra gara. Qual peròpergiustif

ni di ſua Religione, fè u/cir /otto nome di D. Ottavio Liguoro; uom

buono/olo afarlo con ſuo denara /tampare. Aqueſto non hanno i cofferma

ti Beneventani ri/poſto nulla fin’ora; ne credo che'l potran mai: ancorchè

da qualche tempo fi faccia correr voce, di non fo chefaccia un certofra

/conajo di Pietrafuf; credo a fermo, ma/cherato, o appoggiato alla pen

na dell'anzidetto Archidiacomo mitrato. -

Noi all'incontro/emzafar pale/eco/a delnoſtro, fiamo fati/aldi

almacchione. Si fecero da me grandiffime diligenze per quelche tocca al

le prime liquefazzioni del Sangue di S. Gennaro, al quando fu moto al

' mondo laprima volta,alle Traslazioni primiere,ed altro a cio concernen

'ti. Conobbile bugie, che altri ti ban detto; dal vero, che io ne/coprii. Ma

tai co/e ne l'ha condotte via /eco una tale/frettezza, che ci ba obbligati

ancora afar'un'accorcio del V. Libro, e far’una promeſſa di quantopri

ma dare alleſtampe, buona parte del trala/ciato con gli Atti greci e Leg

genda di Manuele tutta diffe/a in un luogo,in un libretto in 8 per comodo

de curiofi.Co/a che qui non fi è potuto fare,per non averfi un mezzofoglio

di tal carattere. Non ci moſſe poi, che le ri/a, un tal D.Domenico Majone

della Terra di Somma,in una dedicatoria, chefe a /e/feſſo nel 17o5. in

fronte di alcuni pochi libri furtivi de Rifleffi luminofi di Tobia parte 2.

del P.Olivetano, D.Cipriano Pinto.Ove col nuovo delirio de ſuoi Terraz

Sami,
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zami, dopo aver detto,che questa Terra di Somma,ề Città, e Città fabbri

cata da Noè, Colonia,Fortezza,e Campo de'Romanișilluſtre Sede di VI.

Imperatori, XX. Re,e III. Regine; finiſce a dire queſte altre baje; che fu

Patria di S.Gennaro; che quindi furono oriundi tutti i di lui Compagnişe

che'l fanto Martire prima fu Veſcovo di Somma, e pofcia da queſta Sede

fu trasferito a quella di Benevento. Caro Lettore, io proteſto averti ciori

ferito, per farti ridere.Nel cheforfe non ti/arà di minore/paſſo,anche la

feguente novella. -

Nel paſſato 17 12. un P. Capuccino Calavre/e, detto Fr. Giovanni
da Caſtelvetere, /cappò furio/amente per Napoli , a raccorre limo

fine, per iſtampare le Cromache difua Calavria Capuccina . Ove mi

macciava volere far cono/cere a Napoli e Benevento, che in van pugna

vano: quando che S.Gennaro/uo Calavre/e era fiato: co/a che arebbefat

to liquefare per la dolcezza, Davide Romeo/uo compatriota, /ef/e/fa

to vivente. Epur queſti non diffe, ne/eppe talco/a ;perche a /uoi tempi

quivi non fi era compoſta ancora talfavola. Dicea il Capuccino, che San

Gennaro macque in un Ca/ale di Nicotera, detto S.Nicola; che poi varian

do luogo/femendava a dire, che fu Calafatoni,o Caroniti: che'l Padre del

Santo fu Medico: e che la Ca/a matalizia quivi di effo, fino alpaſſato 17.

|- /ecolo era rima/ta in piedi. Lepruove erano,imprima, perche la Famiglia

/ di Gennaro (ramo di quella del Signor Principe di San Martino) che nel

nel 1473. fu/ignora di Nicotera e/uoi Ca/ali ; quivi avea dimorato: om

de che S. Gennaro, con queſta occaſione era mato quivi. Argomento a dir

vero, incontra/tabile. Il con queſta occafione, fiftendea fin'a 12o 2. annä

avanti, che queſta Famiglia foſſe/ignora di tal Feudo. La/econda pruo

va era;perche/u di una trave della Parocchia di S.Gennaro di Caroniti;

vi era prima/critto a lettere grandi in oro : Sanćtus Januarius Patronus

& Concivis hujus Civitatis. Caroniti Ca/ale paſſa a Città: e quandofin”

ora nel Mondo fi è provato in co/e antiche,per via di marmi e Scrittori

anticbi; ora appo l'onorata Nazione de Bruz?, corron per buone anche

le pruove a trave. Che’l Padre del Santofoſſe fiato Medico, altrapruova

non vi era, che la finzione ed il/olito orpello di tradizione antica. Che la

Ca/a matalisia fin'alla memoria degli avoli era fiata in piedi; fi prova

vaper detto del Signor'Archidiacomo di Nicotera: il quale afferendolo per

bocca di vecchi antichi; dava queſta gran notizia al P. Guardiano Fr.

Giambatiffa della AMotta, pur Capuccino Calavre/è. Quando però poteazz

badare, che queſta Cafa, era/fato il Palagio de/uddettiGemari Conti di

Nicotera; e che la Chie/a anzidetta di Caroniti;i mede/imi al Santo lor Pa

rente, immalsata l'aveano. Or vedi Lettore amico; quanti imbarazzatori

circa la Patria di S.Gennaro: Benevento, Somma, S.Nicola, Calafatoni, e \

Caroniti. Gloria a Dio però, che di preſentefè sbrucar da Napoli detto Ca- |

puccino/enSafar nulla.Di altre co/e dovrei avvertirti Lettore:ma perche

melle Introdduzzjoni ad ogni Libro de cinque/eguenti, ve metroverai ab

baffansa; fa bene a qui non replicartele afaffidio.

Ben'

 



Bey'io non debbo non lafiartì in mani una/oddisfazzione da me

promeſſa far/i ad un buon Prete, ma di/carfa lettura, per quello che at

tiene a lettere.Moſſo queſti da gran carità fraterna, mifè avviſare, ch'io

Jieſh accorto a non dire che Gianuario era cognome (quaſi che di mio ca

priccio io il diceſi) perche in tempi del Santo e dopoi, non vifuron co

gnomi. Avea ei certamente udito e mal'inte/o da un qualche letterato i

femtimewti del Mabillone. Potrei io qui rimandarlo (/e non altrove) a

moširi marmi nel Primo Libro: ma forfè che/degnerà di farlo, volendo

efempli di Santi e Padri. Legga adunqueprima la Leggenda di Ma

muele, el marmo di S. Giovanni maggiore: onde moi l'abbiamo; e poi/ap

pia, che S.AnataloneJichiamò: D. Anathalon Atticus Secundus: S.Cle

mente Aleſſandrino; Ti.Flavius Clemens:Tertulliano; Q. Septimius Flo

rens Tertullianus: S. Cipriano; Thafcius Cæcilius Cyprianus: Lattan

zio; L.Coelius Laćtantius Firmianus: S.Petromio; Sex. Probus Petronius:

S. Priſco; L.Antius Prifcus: S. Girolamo; Sophronius Eufebius Hiero

nymus: S.Gaudio/o; Septimius Coelius Gaudiofus: S. Ennodio; Magnus

Felix Ennodius: S. Avito; Alcimus Ecdicus Avitus: S. Fulgenzio; Fa

bius Claudius Gordianus Fulgentius: Simmaco figliuol dell'Oratore; Q.

Flavianus Memmius Symmachus.Pafferei piu avantisma credo,che que

fipotran bastare ad i/eredermelo. Chefe poi ne defiaffè di vantaggio,po

trà leggergli nel Capo 22. del Primo/eguente Libro. -

Resta a farti intender qualche granchio da mepigliato.Per mia in

genuità, vo' qui pale/are quei chevi/corgo, tra per non farvi inciampar

gl'indotti, e per non farmene giudicare da Sav?. Nella fac.6.lin.2 1. diffi

In principio creavit Jehova Coelum & Terram, dove la volgar’edizione

ha Deus.Questo membretto è/overchio, e con errore (perche quivi nell'E

braico non èJehova,ma Heloim, Dii)e dee porfi mella fac. I 2.lin. 26.dove

fi parla, che Hel è un de nomi di Dio. Ivi dunque dopo quelle parole:

Nome prodotto,dovea così dirfied Heloim.În principio creavit Heloim

Coelum & Terram, dove la volgar’edizione ha Deus. Nella fac. 29.

cito la Piſtola di S. Ignazio martire a Tralliani, per gli anni di Cristo al

battefimo. Non/apea ancora effer/upp0/itizia: come bo cono/ciuto dalle

vere, che ammifono ba pubblicato la Francia. Si caffi adumque tutto quel

teſtimonio.Nellafac. 32.reco Plinio,eperfidavga avuta di mia memoria,

dico che'l tremuoto d'Aſia, per cui quivi caddero in una motte 12. Città,

fu nel 18. di Tiberio. Cio è falſo, perche accadde nel Con/olato di L. Pom

ponio Flacco,e C.Celio Rufo;come chiaramente avviſa Tacito nel libro 2.

Tanto che fu tal tremuoto nel 3. anno di Tiberio ; nel 19. di Crišžo.

Adunquefu da noi abbagliato in 15. anni dopo. Nella fac. I 64. dico che

Giovanni Diacomo della Chie/a e Diaconia di S. Gennaro in Napoli,fu

ÄMonaco Benedettino. Cio è fal/operchefu Chierico/ecolare. Nella f.225.

dico che'l vino miracolo/o di S. Antonio, fia di S. Antonio di Padova. Fu

quel di S.Antonio Abate; le cui offa lavate ogni anno con vino nella Fran

cia a Vienna, fin dal 13./ecolo altres? ; queſto vino fi usò a dare per reli

d quia.



quia. Così striff Aimaro Falcone nel 153o rapportato dal Bollandia

17. Gennajo, Altro/in’ora non v'ho incontrato, che/e l'averei cono/ciuto,

collafteffa ingenuità non arei la/ciato, o Lettore, di avvertirtene. Che/è

mai tu ve l'incontraffi, tipriego afarne quel tratto ch'io nefarei, che mi

/arà certo di gran favore. In tantotipriego a leggere/ensa paſione, o di

affetto,o di odio; & ad a/pettare per quanto prima,contro il nuovo Evan

gelio di Fr. Andrea di Fonte maggiore, fatto copiare da Suora Maria

d'Agrida ſua figlia/pirituale, un moſtrogiusto volume. Sarà egl'intitola

to: La Vita di Giesù Criſto vero Dio, e verità eterna.E/arà contro quegl'

impo/stori, di cui dicea S.Paolo 2.adTimoth,c.4. Erit tempus cum/anam

doćirinam non /u/tinebunt; ſedad/ua deſideria coacervabuntfibi magi

stros,prurientes auribus; & a Veritate quidem auditum avertent, adfa

bular autem convertentur. Ma che non opera quelfinto nome datogli di

Rivelazione divina! quando ch'è tutta /econdo la Scuola Scotišta.

Refia di far parola de peccati veniali, cioè degli errori difampe

commeſiper tutto il Libro. Dove è certo, che non vi è sì giusto, che/ette

volte ilgiorno non ca/cbi. Edin vero diffe bene Orazio Serm.lib. I, fat.3.

che non è ottimo colui, che non ba qualche vizietto, ma colui,che ne ba me

mo. L'isteſſo puo dirfí de libri negli errori delleſtampe; e credo in queſto

diparlare con coloro, che bangià/perimentate le štampe:

Nam vitiis nemo fine, nafcitur. Optimus ille eſt,

Qui minimis urgetur Amicus dulcis (ut æquum eft)

Cum mea compenſet vitiis bona; pluribus hiſce

(Si modo plura mihi bona funt) inclinet:amari

Si volet: hac lege in trutina ponatur eâdem.

Questi/ono i piu notevoli errori edabbagli, che vi bo/corti. La correzzio

ne è di carattere corſivo; F/ignifica Facciata, col. colonna, l. linea.

F.7.1.2.Redit,cor. Radit. l.29.M.Aurelio, Festo Aurelio.F. 9.l.23. «sivóvirge, givavıxèr: SwęáĝeG- θηεμώδεG-,

ºrzás, «yệeís.l.24. h3. r5ra anásteşw, Aa mõw anástsætu. 1.26.otiofaque, agreſtique. Nell’ult.lin.delle po

ſtille Æneid.XXI. Æneid.XII. F. 1 o.l. 16.MCCCCL. MCCCCXL. F.62.l.28. onde luogo, ogni luogo.F.76.

1.3.parlando, parla. F.86.l.18.Aringhetti. Aringbi.F.95.l.29. Maeſtevole toga, Maeſtevole ſtola. F. i 16. l.38.

Arrigo Olftenio. Luca Olfienio. F. 148. l. 35. Natal Comite, Marcellino Comite. F. 187. l. pen. Stefano IV.

Stefano III. F.2 I 1.l.19. Maſtrillo, Mafirullo. l. 23. MCXIII. M.XCIII. F. 223. l.;o. credo fratello, credofi

gliuolo. l.3 1. di Napoli) di AVapoli. l.; 2. Montevergine. Montevergine) F.129.l.29. forfe, cioè, F. 242. l.ult.

aveffe, avtſero; ha, hun. F.246.1.3.3.Sabbato, Domenica. F.253. col.2.1.9. Sabbato, Domenica. l. 1o. Dome

nica, Lunedì. l. i 1.Sabbato, Domenica. F.25y.col. 1. l.ult. ad Lætam, ad Marcellam. F.273.col.2.l.6o. fecolo

terzo, fecolo fecondo, prima del terzo. F.288. col. 1.l.23.non durò,durò. F.289.l.17.Maffimo, Eufemio. F.292.

col.1.1.38. rependeri, rependi. F.293. col.2. 1.44. Tournon, Tours. F.294. col.2.1.7o. tutto il contrario, non

diffe il contrario. F.295 col.1.1.9. nel 2 14. nel 3 14. F.297 col. 1.l.48. Gennadio,Gioſuè Arndio. F.3o5.col. 1.

l.2o. Decuriones, Ilviri. F.3 1 o.col.1.1.27. potuto, volato. F.3 16.l. 18. nel III. o II. nel III. a IV. F. 323. l. i o.

vi fu Colonia, vi fu mandata Colonia. F.329. col.2.1.3.XX.XXXVI. F.333.1.3 1.Antinopoli nell’Egitto, An

tinopoli, e l’Egitto, F.336.col.2.1.4.Valeriano, Verone. F.338. col.1.1.52.Giovanni Dodvvel, Arriga Dodvvel.

F.341.1.37. iovevano, Piovevano. F.347. col.l.l.15. fi celebrarono, fi dißero celebrate. F.349. col.2.l.14.non

burbero, noncbe burbero. F. 35o, col. I.I.28. dependen- dependendis. F.373. col.i. l. 1. fidee leggere quella

slogatura e correggere così: AVon era come in tanti marmi il Kper C. Karijima e Cariſſima; e fa pure l’Arka

rius del Reinefo; ma che era un rofo Arcbon. Io non &c. F.鰲 col.1.1.3. Aquilea, di Città nuova fotto quel

di Aquilea F.4o1.col.2.1.1. i4news, #49nu?. F.412.col.2.l.39.attenenti Santo,attenenti al Santo.l.65.fuum,

faam. F.427. col.1.l.22.čelfus, ca/us. col.2.1.2. oblevavit. obvelavit. F.432. col.1.1.46. del creduto, creduto

del. col.2.1.43-primo, quinto. F.434.col.1.1.1.dede de’. F.468. col.2.1.45. habet, habeo. F.471.col.1.1.2.Ago

Agºſto. F:479 col.1.d48. circumaćtam, circumaffum. F.49o, col.2.1.36.Proculo, Procule. F491. col.1.l 34.

ditanti, di tauti, F-5o2.col.1.1.7. Sante per, Sante fue.
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D E C A P I T O L I

GENOLOGIA DELLA FAMIGLIA DI SAN

GENNARO.

L і в во Р к і мо.

Ntroduzzione. f. 1.

Chi fu Giano. cap. 1. f4.

Qual fecondo noi fu Giano, cap.2.f. i 1.

Pērche Giano fu formato bifronte, cap.3.f. 14.

Quanti Re furono da Giano ad Enea: e prima, brieve

Cronografia degli anni del mondo, cap.4 f. 16.

Delle Settimane di Daniele : e degli anni del Signo

re.cap.5.f.22.

Tempo della rovina di Troja, e paffaggio di Giano

in Italia. cap.6.f33.

A Giano nafce Pico in Epiro; paffa in Italia fotto i

nomi d’Enotrio, e di Giano. Il vero nome di Pico,

煞f.37.

Chi fu Saturno. cap.8. f43.

Chi fu il Saturno Italiano. cap.9f51.

Come, e quando venne Saturno in Italia con Giafe

to; e dove viffero, cap. iof.58.

Quanto regnarono e viffero Giano, Pico, Fauno, e

Latino. cap. I 1.f.64.

Come da Giano venne la Gianuaria Famiglia. cap.

- 12f:76. -

Marmi della Gianuaria in Iſpagna. cap. 13.f.86.

Marmi della Francia, degli Svizzeri, e della Fiandra.

cap.14f88.al. 85. per errore.

ಸಿಕ್ಗೆ di Germania, Auſtria, e Tranfilvania. cap. 15.

|- 9«

Marmi in Italia di là dal Tevere. сар. 16.f.90.

Marmi Romani. cap. 17.f.93. -

Marmi dimenticati in Italia e fuori, e trafandati in

Roma. cap. 18.f.1o1. |

Marmi d'Italia di qua dal Tevere, in Campagna di

Roma, e in Regno. cap. 19.f. 1o3.

Marmi Napoletani, cap,zofio7.

Intragufti, Confoli, e Prefetti Romani della Fami

glia Gianuaria. cap.21f.1 1 1.

Marmi e memorie di Gianuarî Criſtiani in Roma.

сар.22.f. і 14.

ATTI E MEMORIE DELLA VITA E MAR

TIRIO DI S. GENNARO.

L і в к о Sв сом ро.

Ntroduzzione f. 125.

Atti del Martirio da tre MSS. vetuſtiffimi in per

gamena, fcritti in lettere Longobarde, che fi con

fervano nella Libreria Vaticana , di Monte Cafi

no, e de’ SS. Apoſtoli in Napoli , ed erano appo il

Baroni, e’l Chioccarelli, ecc. сар.1 f.127.

Antichiffima Leggenda in pergamena MS di lettere

Lºngobarde, appo l'Archivio de'SS.Apoſtoli, e’l

Chioccarelli, cap.2.f.134.

Dall'antichiffimo Öfficio della Chiefa Napoletana,

燃 Pergamena di lettere Longobarde, cap.3.

f. I 45.

L'Officio della Feſta ed Ottava del Santo in Set

tembre,ftampato in teſta de 9. SS. Padroni di Na

Post, l'anno 1625. cap.4.f. 15o.

Dall’antichiffimo Officio della Chiefa di Benevento,

MS:in lettere Longobarde. cap.5.f.156.

Dagli antichi Breviarî della Chiefa di Salerno,di Ca

pua, e di Francia, ftampati, cap.6.f. 162.

Dal Menologio antico di Bafilio, e da varî Martiro

logi in pergameno di lettere Longobarde,e da an

tichi Autori, cap.7.f. 164.

Martirio di S. Gennaro, fcritto da Giovanni Diaco

no. сар.8.f. і б9.

Martirio, ed Atti della Traslazione de Santi Euti

chete ed Acuzio, da Pozzuoli in Napoli, fcritta

.ேRinieri efiguo, Scrittore contemporaneo. cap.

9.f. 18 1.

Traslazione del Corpo di S. Gennaro da Napoli a

Benevento, cap. Iof.189.

Invenzione, e Traslazione del Corpo di S. Sofio, da

Mifeno a Napoli, cap. I 1.f2o2.

Traslazione de Corpi di S. Gennaro Feſto e Defi

derio, da Benevento al Muniſtero di Montevergi-,

ne. сар. 12 fºzо9.

Traslazione del Corpo di S.Gennaro, da Montever

gine a Napoli, cap. 13f.216.

Antichità della Tradizione Napoletana e Beneven

tana, circa la Patria di S.Gennaro, cap. 14.f.221.

ISTORIA DELLA VITA DI S. GENNARO.

L і в к о ТЕ к z o.

Ntroduzzionef.239.

L’avventurofonatale di S.Gennaro.醬 f.241.

S. Gennaro fu fantificato nell’utero di fua Madre:

maraviglie, che opera nell’utero, e nell'Infanzia

cap:2 f.255.

Illuſtre puerizia del Santo. cap.3f26o.

Santiffima fanciullezza di S.Gennaro. cap.4f266.

Altre glorioſe memorie della fanciullezza di Faufto:

fuochiericato.cap. 5.f.274.

Prodigioſa umiltà del Santo nell’adoleſcenza;ed am

mirabile Carità in aprir’Oſpizio a' Pellegrini, ed

Infermeria a’ Poveri. Viaggia: fuoi portamenti.

Di 15-anni rifufcita un morto. cap.6f.283.

S.Gennaro riceve gli Ordini fagri,e rifuſcita due altri

morti: è fagrato Prete; con quanto apparecchio vi

fi diſpone. Sua gran fapienza; libri che fcriffe : e

器 della Chiefà di Napoli in quei tempi. cap. 7.
.288.

Profezie di S. Gennaro, e morte di Stefano di lui

Padre. cap.8.f3o1.

I Beneventani per divina revelazione eleggon Gen

naro per loro Veſcovo. Refiftenza di lui e della

Repubblica di Napoli. Come accetta. cap.9f3o5.

ISTORIA DELLA VITA DI S. GENNARO.

L I B R o Ou A R T o.

Ntroduzzione f.3 13.

S. Gennaro va in Roma, e vi è confegrato Ve

fcovo dal Pontefice S.Marcellino. Ritorna:come è

ricevuto dalla Chiefa Beneventana : e principi del

fuo governo. cap. 1. f.3 17.

S.Sofio e Teonoria vanno a Benevento.Teonoria vi

fi re

I



fi resta con S.Gennaro. Diocleziano muove l’ulti

ma perfecuzione contro la Chiefà. Crudeltà fatte

da Dragonzo Confolare della Campagna. çap.2.

f.329. *

di miracoli operati per S. Gennaro. Or

dinazione, che fe di Chierici, ed illuſtramento del

la fua Chiefa. cap.3:f:341 • -

S. Gennaro dà piu paffate per la Campagna. Va in

Mifeno, e predice a Sofio il Martirio. cap.4.f.353.

S.Gennaro affifte al Martirio di alcuni Beneventani.

S. Sofio vien prefo in Mifeno, e tormentato in

Pozzuoli. Tre nobili Pozzuolani, Procolo Diaco

no, Eutichete ed Acuzio laici, per difenderlo, an

ch’effi fon prefi e tormentati. cap.5.f.364.

S. Gennaro va in Pozzuoli a vifitar Sofio e Compa

gni. Da grand’impeto moffo, predica pubblica

mente Criſto: tre volte da gli Angeli vien liberato

dalle mani de Littori Dragonziani. Mostra il fuo

grand'imperio fopra i Demonî, con liberar'Ener

gumeni fenza conto, e far gran fracaffo d’Idoli.

сар.б.f.377. -

Dragonzo fuccede Timoteo per Confolar di Cam

pagna. S.Gennaro dopo altre viſite a Sofio e Com

º pagni, è dinunziato a Timoteo . Di ordine dello

fteffo prefo in Pozzuoli,vien prefentatogli in No

la. Primo loro congreffo. cap.7 f.381. -

S. Gennaro condennato alla Fornace, è viſitato da’

filoi: gli perfilade. Entra nella Fornace, e n’efce il

lefo.Miracolo di Pagani bruciati, e tormento dell’

Eculeo fuperato dal Santo-Feſto e Defiderio chie

rici di S.Gennaro, venuti in Nola, per lui fon pre

ії. сар.8f393

Vifione e morte di Teonoria. Gennaro Feſto e De

fiderio fon condotti in Pozzuoli: ove Faufto nelle

carceri celebra e comunica i compagni. Con S.So

fio e gli altri, nell’Anfiteatro vien dato a gli Orfi,

e n’efcon liberi e glorioſi. cap.9.f404.

S. Gennaro e Compagni fon condennati alla ſpada.

Timoteo diventa cieco, e quindi è illuminato dal

Santo: onde credono in Criſto cinque mila Paga

ní. Finalmente dall'ingrato Timoteo fon tutti

fatti decapitare. cap. I of 419.

ISTORIA DELLA VITA DI S. GENNARO.

L I B R o Q n. I N T o ET ULTIMO.

I Ntroduzzione. f.439.

San Gennaro apparifce due volte dopo decolla

to. Timoteo per gaftigo divino muore l’ifteffo

giorno. I Santi fon fepeliti. Sepoltura di S. Gen

naro; come, e dove. cap. 1.f44o. |

I Corpi de’Beati Martiri fon trasferiti nelle lor Città.

S. Feſto e Defiderio apparifcono. Solenne Trasla

zione del Corpo di S. Gennaro in Napoli. Chiefe

fabbricate a’Santi. cap.2.f444.

Napoli pemeriti di S.Gennaro, e liberata da due or

ribili tremuoti, da una inudita tempeſta, e dalla

Refia Ariana.Per lo fteffo n’ottiene da Dio il gran

Veſcovo S.Severo. cap.3.f454

S.Gennaro apparifce, e conduce alla gloria S.Severo

noſtro Veſcovo, e S. Paolino Veſcovo di Nola.

S. Giovanni I. noftro Veſcovo, trasferiſce nel

Duomo la Tefta di S.Gennaro: il quale libera Na

poli da Goti fotto Alarico, e da Wandali fotto

Guntario e Genferico : da gli Eretici Manichei e

Pelagiani; e la prima volta da un tremendo incen

dio del Veſuvio. cap.4f462.

Pellegrinaggio dell’Oriente al Tumolo di S.Genna:

ro. Suoi miracoli fino al 616. cap. 5.f476.

Miracoli, Chiefe, Muniſteri, ornamenti, e Traslazio

ni di S. Gennaro e Compagni, dal 616. fino al

Millefimo.蠶 I •

Miracoli, Chiefe,Traslazioni, ed altro; fatti a S.Gen

naro e Compagni, dal 1o 13. fino al 1508. cap.7.

• 493 •

Miracoli, Chiefe,Munifteri, e donativi fatti a S.Gen

naro, dal 1508. fino al 163 1. cap.8.f5o7.

Miracoli , ed altro dal 163 1. fino al preſente 1713

cap.9.edult.f5 12. --- ***

~
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K#$2 Ulantumque volte mecoffeſſo riando a di/aminare, e coa

>\:? maturopenfiero, quel gran Socratico di Platone; tante

}:}; col gran Prelato d'Ippona, mi/ento acceſo da un vê

#N34:ÄA: mente defio; che'l celeſte Signore, l'aveſſe degnato altre

* స్రె sà del/agro/anto lume di noſtra Fede. E a dir vero, chi

*R**SRSèò non fară dalla mia,/: leggermente volgendo lo/guar

do/ull'Opere d'effolui, s'avvedrà della giustizia delle di lui leggi, del.

la ſagacità, della prudenza; con cui proccurò d'inferire me petti uma

ni la vera e degna filoſofia:perifiabilire la quieta efalda Repubblica, fu

i fondamenti del vivere virtuo/o. In tutto quaſi, mi/embra egli degno di

loda; ma a piu dopp? la merita là, dove per degni ragguardi, vuol difeac

ciatii Poeti dannofi dalla Repubblica. Imperocchè vedea ben'egli, che que

Jfi,o con la/civi componimenti appefiano la gioventù, o con veleno/e mala

dicenze/o/ſoprapongono i già maturi. Soprattutto quei Poeti, che/vi/an

do le piu vere storie, e ponendo in/eggio le favole piu/olenni; nutri/cono,

anche preſſo il mondo piu dotto, un'incertezza delle gran co/e. Efoſſe pur

al Cielopiaciuto, eduna legge sà giusta e bella aveſſe /ortito il ſuo effetto:

perche in altro credito/arebbon'ora alcune favole, che fon tenute per iſto

rieveriffime; in altro credito certe storie, che van gridate perpoetichefan

falucbe. Si/aprebbe da tutti i dotti con Suida con Favorino con Carace,

colla Chio/a d'Apollonio, con coſtui; anzi collo/feſſo Orfeo nell'Argonau

žica, che’l Vello dell'oro non fu, che una opiu cortecce diferitte col modo

difare l'oro per via d'alchimia. Epure la verità di tal fatto è, che’l Vella

fu quel Teſoro, che Friffo (ilfigliuolo del Re Tebano Atamante) imbolò

a Pelia Re di Teffaglia: come avviſa il Petavio nel Razionario de Tempi.

ºi/eprebbe accertatamente, che nol Ratto d'Elena, nol rapitoAPr

 



II GENOL. DELLA FAMIGLIA

della mede/ima; ma le di lei Nozzeconceſe a Paride o fia Aleſſandro, ed

a Menelao ed altri Proci negate,furon cagione della guerra Trojana. Co

sì faggiamente avvertirono Dion Criſòſtomo con AriffideilRetoreed Iſac

co Zeze, contro Omero Steficoro Licofrone Euripide Vergilio ed altri. An

zi come lofteſſo Steficoro avvi/a contro /e/feſſo, cantando la palinodia

znell'ultima Oda. Non/arebbe 0/curo, che Anchi/e Enea, Polidamante e

Antenore tradirono la lor Patria; dandola in potere de Greci, col mezo

dell'ordito cavallo: onde perà, come avea predetto l'Eritrea Sibilla, appo

Apollodoro e Lattanzio. Si legga talverità in Darete Frigio, e Ditti Cre

zg/e, iſtorici e/oldati della medefima guerra (amendue con/ervati ap

po la Biblioteca di Diodoro Ciciliano) in Menecrate Sanzio appo l'Ali

carnaffeo; anzi in Vergilio/feſſo, come nota Servio. -

- Sarebbe moto,ch’Enea mon/ol non ebbe pratica con Didone o /ia Eli

fa; anzi che e'non fu in Libia giamai: e che questa fu tanto dopo della

Trojana guerra,pudici/ima donna. Si creda all'Autor dell'Antologia, a

Trogo Pompeo, a AMacrobio, a Tertulliano, ad Au/onio, ed altri. Che di- .

rà dellegenti, che furono al campo greco contro di Troja? I Tebani non

furono contro d'effa, come Omero ciferiffe. Cofa di cui ci avverte anche il

/uo Scolia/te, ed Artemidoro nell'Interpretazione de /ogni contro Euripi

de nelle Trojadi . Gli Atenefi non guerreggiarono a Troja: Dafnida

Telmi/en/e Gramatico ed il medefimo appa Suida contro d'Omero. Tra

la/cio, che Enea non fabbricò o Napoli o Gaeta; come/crivon Guido Giu

dice dalle Colonne, e Vergilio: o trenta Città; come/eriſſe Licofrone con al

cuni altri: ma che ne pure Albalunga: comepuo vederfi in Dionigi da Ali

carnaſo, ed altri. Paſſo,che Penelopefu una gattiva: teſtimon? me ne/ia

no Pau/ania, I/acco Zeze, Duri Samio appo lo ſteſſo, la Chio/a di Teocrito,

Ovvidio, Arioffo, il Voffio ed altri. S’ommetta, che Circe nonfu maliarda,

ma/avia (quanto dire vuol Maga o Saga appo Platina, e Lupo; per non

far motto de Santi Padri, e di tanti altri chefon preſſo il Crombach) che

non contraffe che con Uliſſe: come avverticci Dion da Pruſſia nell'Ora

zione Trojana, e Luciano nelle Vere Storie. - -

Taccio che Roma (Trojana donna) brugiò l'armata Trojana, e non

la gente diTurno; giusta l'avvi/o di Cefalone Gergizio, Damaſte Sigen

Je ed altri, che/on'appo Dionigi. Che Minoſefu virtuo/o, come dice Pla

tone; e non iſcellerato, come differo i non careggiati Poeti Tragici. Entre

rei in un pelago,/e dir vole/ſ con Ariffotile ed Eliano; che non Medea, ma

i Corint? dieder morte a figliuoli di Gia/one: come tacque Euripide prez

solato da loro, infamandone la nimica Medea. Non finireiperora, fe con

Menecrate e con mille altri, voleſi dire, che Ercole impazzito, non/olnom

diede morte a figliuoli ; come diffe il Greco e Latino Tragico: mache ne

pure diella a/e ſteſſo; per la cura, che n'ebbe Sicolo: come Erodoro cel rap

porta. Infine/arei/empre daccapo,fe con Giovanni Zeze nelle Chiliadi

accennaffi, che Falarinon fu Tiranno di Siracu/a; mache tale il fin/e Ste

ficoro/iso nimico:Che il Pega/ofu un veloce Navilio: Che l'Arpie Vergilia

2367



DI SAN GENNARO LIB. I. III

me furono i rapaciſſimi ladri delle Strofadi anticbe: Eche Scilla, e Carid

di, che /a ogni uno, /on due/cogli, tra due fiottanti mari nello stretto Ci

ciliano. -

Ne qui l'audacia de'Poetifermoſi: anzi che ponendo man mella Sa

gra Genefi,dieder'altri princip? almondo, contraddiffero alla Scrittura; e

dieder nome difole e ciance Egizziache alle maravigliepiu rinomate, che

in effa vi/ono/critte. Preſſo loro, queſto baſſo mondo non ebbe comincia

mento in Adamo,ma in Giapeto: come volle Luciano in Cupido e Giove, ed

Ovvidio nelle Metamorfofi. Altri in Urano : come Mercurio Tri/megiſto,

Evemero altramente Ateo, Apollodoro ed infiniti altri .然 lIrano

preſſo d'Ennio, di Tullio, e di Igino, fu Celio o Cielo: bencbe a dir vero, fia

lo/feſſo che Urano in Greco. Alcuni il voller Titano o Sole o Apollo, che/on

lo/feſſo." Altri il differo Enotrio : onde l'Italia vetuſta queſto nome acqui

ffonne. Ecosì chi in Ogige, chi in Vertunno, in Saturno e Giano; e perf:

nirla, /econdo altri con altri Nomi. -

Fu questa impre/a/cellerata cotanto,che non bastandole aver di/cac

ciata la verità da Poemi, s'introduſe temerariamente altrerà nell'Iſtorie:

maſſimamente de' Greci: in maniera tale, che una a dirittura contraria

all'altra; mi/erabilmente,/ol di favolofi raccontifi veggon colme edavvi

luppate: piene di tenebre, e prive affatto d'ogni credenza. Così Gio/effò

iſtorico, così Dione Caffio, così Quintiliano ci atteffa: così ci attefferanno

gli steffi Greci, /e/i prenderà chi che fia, briga di tra/corrergli qualche

fiata. Allaper fine, per conto loro, la Verità non iſtà, /e non preſſo dipochi

anticbi; laonde il mondo vien re/o privo di mille mobili antichità, che ren

derebbon'illuſtre e chiara la/ua Genèa.

Ecertamente, che in tal'0/curità/iamo anche noi, in avendo pre/o a

voler dicifrare (coll'occaſione dello/crivere la Vita miracolo/a di S. Gen

maro) l'origine della Gianuaria Famiglia di queſta Città; che è appunto

la Famiglia del Santo, comefarem vedere. Scriveremo non pertanto/em

pre, o coll'appoggio de piu approvati ederuditi Scrittori, o colla guida di

ragioni/aldiffime. La S.Scrittura nella Genefi ed altrove, ci/arà difana

le:/oprattutto nel computare degli anni. E molti de Santi Padri ci daran

cuore ad afferire alcune co/e, che o /travaganti, o falſe, o dubbio/e/embre

rebbono a poco inte/i. -

Quanto all'ordine che terremo; egli è questo: In questo Primo Libro

parleremo dellaGianuaria Famiglia;negli altri/criveremo di S.Gennaro.

Ci vorremmo non pertanto/cu/ati appoleper/one divote epie,/e in queſto

libroprimiero vedeſſer co/etrattate, che loro non beccaffer l'umore:percbe,

acciò ci ba costretti la materia che abbiamper mani. Ove aparlar dell'ori

gine di Famiglia antichiſſima cốfranche affertive;ma/ensa pruove:maſi

mamếte quì ove nefa maggior'uopos/arebbefato lo ſteſſo,chefarle bandir

dafavole: quandopruovate/aran per chiare, e stabili verità,ricevute. Po

trà mondimeno il divoto, quando queſto libro affatto non gli aggradaſe, di

botto paſſar/ene a legger laſtupenda Vita del Santo; e cos? torf d'ogni af

- - - - - * - - |-
fanno
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IV GENOL. DELLA FAMIGLIA -- --

- fanno . Noipo/cia crediamo, che non vi fia chi dubiti, che la Gianuaria

non foſſe gentilisia Romana: pure:/è tal/aravvi,che'l tengaper una cian

cia; il toccherà con mani appreſſo ne marmi. Se adunque Romana, ella

/liന്നു dubbio diſcende da Giano : il primo Re, o vogliam dirlo Patriarca .

d'Italia: mientemeno che la Gianuaria Napoletama diſcende dalla Roma

ma. Son queſte propofizioni cotanto dure ad alcuni, che perfarle liquide,

Jpenderemo alquanti capi: che valdire questo libro: diſponendole apparte

cosà; per pruovare, chemon/ono poetiche fanfaluche.

* Chifu Giano. - - .

С А Р. І. :

r Arî fono i piati in determinare chi foffe Giano. I naturali Filofo

fanti il vogliono al poſtutto fimbolico: main affegnare fimbolo di

chifoffe,fi dividono in pareri. Alcuni vogliono,che fia il fimbolo d'Apollo

e Diana:e che il vero Giano non fian’altri,che queſti.Imperocchè,come(tra

gli altri) riferiſce Nigidio, Apollo, che appoi Greci Thyreo è detto,evraier,

è Cuftode de gli ufci (da sées, janua, onde Thyreus, Janus) per la qual co-,

fa non dentro, maavanti le porte del Tempio gli fi celebrava. Diana poi,

come la Trivia, effendo Cuſtode e Prepofta all'entrate ed uſcite delle vie;

par ch’abbia appunto quel,che a mezo Giano compete. Anzi Nigidio cre

de averlo dimoſtro; dicendo chefe Diana non è, che Jana ; dunque Jano

è Apollo: perche, fe a Diana corriſponde Apollo, a Jana corriſponder piu

chiaramente Janofi dee tenere. Laonde, che il fimolacro bifronte di Gia

no, dinota il Sole e la Luna. Macrob. (a)

Alcuni vollero, che foffeil Sole folamente: e che perciò Gemino;

perche Signore dell'un’e l'altro Ufcio Celeſte: Oriente, ed Occidente: che

ufcendo aprail giorno, ed entrando il chiuda. L'invocarfi prima d'ogni

altro Dio; effere acciocchè, effendo egli il Cuftode delle Porte Celeſti, la

fci, che le noſtre preghiere penetrino a quel Dio, a cui facciam facrifizio:

Ovvidio(b). E par che gli ajuti Cornelio,Labeone fulla ſpofizion dell'Ora

col d'Apollo Clario; il qual domandato qual Dio foffe Jao, rifpofe:

- - Φε%ζεο σεν πάντων ύπατον θεόν έμμεν Ι'αω -

|- Χειματι μεν τ'Α'fδίμ , Δία δείαρος αρχομένοιο,

M » » |

Η"έλιον δε θέρευς, μετοπώρκ δαβρόν Ταω. cίου

Cogita Omnium, /upremum Deum eſſe Iao:

- Hyeme quidem Ditem, Jovem autem Vere incipiente,

.* Solem demum Æſtate, Autumno feſtivum Iao.

Macrob. (c) Hujus Oraculi vim, Numinis Nomini/que Interpretatio

mem, qua Liber Pater, ĉ5 Sol, raº Jignificatur executus eff Cornelius,

La

(a) Satur. I. cap. IX. ( b ) Faff. II, (c) Saturn. l. cap. XVlll.

|



· DI SAN GENNARO LIB. I. V

Labeo in Libro, cui Titulus eff: De Oraculo Apollinis Clarii. E nel capo

XVII. LInde nos quoqueJanum Patrem vocamus; Solem/ub hac appella

፻፶0ፖ28 ኖU¢729ፖሪቖፖ7ሯçያ.

Stimaron’altri, che foffe l'Anno: e certo, che gli favoriſce la voce

greca I'ves, che val curſus: che poi dal Gionico Dialetto cambiato in ravès,

fu da primi Italiani riftretto a fignificare ſpezialmente il corfo del Sole:che

Anno vien nominato. Vien’egli dal Verboría eo; onde tira, ire, e tén, alla

Gionica,eunt.Che poiJanus fiaAnnus,fembra certo,non effervi dubitanza:

poſto che la voce ise; che venendo da itº prima fu l'ass,poi revès,appreffo žiºs;.

ed in fine inºr, ed érse, Annus . Ma fe Jana fu cambiata in Janna, e monca

in Anna; puo torfi con queſto, chi che fia il dubbio, e dir, cheJanus fu ag

gravato d'un N inJannus, e allegerito d'un I in Annus. Macrob. (a) parla

di Jana : Men/e Martio & publicà, & privatim ad Annamperennam/a

crificatum itur; ut annare, perennareq; commode liceat. L'iſteſſo (b) An

num quoque vetu/fi/fimi Græcorum Avazcºm appellant, in ržAise,ideſt Sole.

Altri penfaron, che foffe il Mondo, cioè il Cielo tutto: Mundus au

tem vocatur Cælum, quod appellantJovem, dice l'ifteffo Macrob. (c). E

diconlo detto Giano ab eundo, perche in continua rivoluzione. Perche

Cicerone riferiſce Cornificio nel III. dell'Etimologie dir, che Janus fia

quafi Eamus.Ma in queſta Etimologia ab eundo,Cornificio ed altri feguaci

fuoi, s’avviene in coloro, che voglion valere l'Anno, anche ab eundo det

to. Ne puovolerlo dal greco iawès o iasepulcher, qual’egli è il Mondo; per

che i Fifici poffon dirgli ben valere pulcher: ma doverfi adattare al So

le. Sono eglino queſti, che vogliono Giano effer'il Mondo, compagni al

ficuro de Libî, i quali quel, che i Latini dicon Cælus, Cælus, e Cælum;

effi ed i Greci (che di loro l'hanno) oieses, ÚIranus il dicono. Adunque fe

coftoro voglion Giano valer’il Cielo, debbon'anche dire, che fia Urano.

· Ovvidio volò piu fopra, dicendo, che il Chaos d'Efiodo era Giano:

onde (d) così da Giano fa dirfelo: |

* . Me Chaos antiqui, nam/um res pri/ca, vocabant.

Feſto così fpone Efiodo: Chaos appellat Heſiodus confi/am quandam

ab initio Unitatem biantempatentemq;inprofundum: ex eo;ể5 x="" Græ

ci,& nos hiare dicimus. Unde Janus detraćfa a/piratione nominatur:ideo,

quia fuerit omniumprimus, cui/upplicabant, velut Parenti; & a quo re

rum omniumfatium Initium. Equefti pure pugnan coi ſopraddetti, che il

voglion Cielo: perche il Cao, giufta i Genologifti Gentili, è figliuolo della

Caligine; e Cielo è figliuolo dell'Aere e della Luce, cioè del Giorno. Giu

lio Igino: Ex Caligine Chaos. Ex Chao & Caligine, Nox, Dies : Erebus,

Ætber.Ex Noćie Š' Erebo,Fatum,Semećłus,& c.* Ex Æthere & Die,Ter

ra, Cælum, Mare. Ex Ætbere & Terra, Dolor, Dolus, & c. L'ifteffa

chiappola Genologica Tullio ci riferiſce nel III. della Natura degli Dei.
Ma tanto queſti del Cao, quanto quei d'Urano potrebbonado anche

|- - 'auto

(a) Satur. I. cap. XII. (b) сар.ХИII. (с) Сар.ХИIII. (c) Fast. l.
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/

l'autorità del Gran Padre S. Agoſtino (a): Sedjam bifrontis Jimulacri

interpretatio proferatur. Duas enim facies ante & retro babere dicitur;

quod hiatus noſter, quum os aperimus, Mundo ſimilis videatur (rapporta

egli l’oppenion di coloro, che voller Giano valer'il Mondo) unde Spa

latum Græci odezyè, (Uranum) appellant . Et nonnulli Poetae Lati

mi, Cælum vocaverunt Palatum: e quo, hiatu oris ; & foris eſſe aditum ad

gentes verſus, & introrſus adfauces. Così eziandio diviſa Lionardo Co

queo. Dunque per conto dell'Urano farebbe il Cielo; per quel dell'Hiato

farebbe il Cao.

Piacque ad altri, che Jano, e Jao foffer tuttuna cofa: ma Jao valer

Jddio. Filippo Cluverio nella Germania (b): Hoc autem eſſe nomen He

bræorum Dei,offendit gentilis Scriptor Diodorus lib I.bir verbis: maes na re

δαίρις, Μωςην ίςορούσι * Τάω επικαλούμενον θεόν τσοςπιήσαθαι τους νόμκι αυτό ήδόνα. ide/f : Apud Ju

deos ferunt, Mo/en finxiſſe, Deum, qui cognominatur.Jao, leges ſibi tra

didiſſe. Dove, benche fia falfiffima tal finzione, fe ne cava però, che Jao

fia un de Nomi Ebrei di Dio; L'iſteſſo Cluv. (c) Atque equidem me/cio, an

non hic Oraculi (d'Apollo Clario fuddetto) ĉ5 Diodori Deus ré», S'/a

crorum LibrorumJab , idem fit qui Italis, antiquiſimus Deorum adpel

latusJanus.L'Ofman nel fuo Leffico Univerfale:Jao; ita Ethnici.Jebovam

vocavere teste Diodoro lib. I. ma Jehova è Deus, come Theut ancora,

onde il greco Theos, etèr. In principio creavit Jehova Cælum,& Terram;

dove la volgar’edizione ha Deus.

Gli Storici alcuni il dicono il Primo Re dell'Italia; altri il Primo Nu

me, che nell'Italia fu adorato: e che perciò Pater Deorum fia detto. Non

istraniero Dio però; ma Indigete, e quaſi Genio del luogo:concordi in que

fto con alcuni,che'l voglion Re nazio e non foreftiero nelle ftorie.Cosìan

cora i Poeti, i quali volendo, che fu un Dio, che bazzicò tra gli Aborigini

per iſtruirgli; dopo morte(morivano gli Dei di queltempo) dicon ricono

fciuto per un Re e Dio Indigete ed Indigena, fu adorato. Vergilio nondi

manco, a cui dobbiamo dar piu credenza quanto alla ſtoria, dice chiara

mente, che fu un'uomo. Parla egli del Gianicolo nell'VIII.

Hæc duopræterea disjećiis oppida murir;

Relliquiar, veterumque vider monumenta virorum.

HancJanus Pater, banc Saturnus condidit urbem:

Janiculum buic, illi fuerat Saturnia nomen.

Enel VII. ci dice ancora, che fu un Re de gli Aborigini.

Quin etiam veterum effigies ex ordine Avorum

Antiqua ex cedro: Italu/que, Paterque Sabinur

Viti/ator, curvam/ervans fab imagine falcem:

Saturnu/que/enex,Janique bifrontir imago,

- Veſtibulo aftabant: aliique ab origine Reges.

Recontemporanei però, ma non prima di lui. Ovvidio tien l'opinione

primiera. Ne Fafti al I. parla Giano: Ip/e

(a) Lib. VIII de Civitate Dei, (b) Cap. XXVI. fac. CLXXXI. (c) fac, CXXXII.

{
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Ip/e/olum colui, cujur placidi/ima laevum

Redit arenoſi Tibrydis unda latus.

Hic ubi nunc Roma eſt, tunc ardua/ỳlva virebat,

Tantaque res paucis pafcua bobus erant.

Arx mea collis erat, quam vulgus nomine mostro

Nuncupat, bæc ætas Janiculumque vocat.

Tunc ego regnabam patiens, quum Terra Deorum

Effet, & humanis Numina miſta locis.

NondumJuſtitiam facinus mortalefugarat :

Ultima de Superis, illa reliquit bumum.

Ma vinto ei reſta dall'opinione fecõda.Plutarco traddotto dalSilandro (a)

CurJanum bifrontē fuiſſe credunt,talemq; fingunt & pingunt? Num quia

genere Græcus ex Perrhoebiafuit; ac profectus in Italiam, /edibus apud

Barbaros pofitis, linguam vitæq; rationem mutavit? Hoc enim narratur.

An vero,quod Italosferis utentes injuſti/%;moribur/uadendo adaliudvi

tæ genus traduxit; agriculturaque S civili institutione compo/uit. Ma

crob. (b) Regionem iftam, quæ nunc vocatur Italia, RegnoJanus obtinuit.

Eufebio Panfilo (c): Ante ÆneamJanus, Saturnus, Picus, Faunus regna

verunt annos circiter CL- Il Petavio (d): Ante Latinum quatuor omnino

fuiſſe Reges accepimus, Janum, Saturnum, Picum, & Faunum. Dove,

avendo fatto una mefcolanza dell’opinion di Vergilio, e d’Eufebio: di co

lui, che avanti Enea vi fu Latino: di coſtui, che prima di Saturno vi regnò

Giano; non fo quanto foffèrentemente fi legga alJanus, citato nella mar

gine Dionigi da Alicarnaſſo:quando queſti,Giano non nomina punto nel

le fue Romane Antichità, e Saturno l'ha per favolofo. Finalmente aven

do così tutti quafi i Cronologi; reftachiaro, che Giano veramente fu huo

mo: ma, come fi dice, del Tempo de gli Eroi, e de'Re dell'Italia.

Refta a vedere,da chi egli foffe difcefo. Euripide nel Gione, cioè nel

Giano,dice a lungo l'ifteffo,che M. Aurelio Vittore(e):Certum eſt priorem

Saturno,Janum in Italiam deveniſſe;ab eoque poſtea venientem exceptum

effe Saturnum. E dopo: Ferunt Creu/am, Eritbei Regis Athenienfiumf

liam /peciofiſſimam,ſtupratam ab Apolline,enixam puerum;eumque Del

pbos olim educandum eſſe miſſum; ip/am vero a Patre istarum rerum ne

Jcio, Xipbeo cuidam Comiti collocatam. Ex qua quum ille,Pater non poſſet

existere, Delphos eum petiiffe, ad confulendum Oraculum, quomodo Pater

fieripoffet.Tumilli Deum re/põdiffe:ut quem poſtero die obvium habuiſſet,

eum ſibi adoptaret. Itaq;/upradićiúpuerum,qui ex Apolline genitus erat,

obviam illi fuiſſe,eumq;adoptatum. Quum adoleviſſet,non contentum pa

trio Regno,cum magna claſſe in Italiam deveniſſe:occupatoq;monte urbem

ibidem constituiſſe; eamque exfuo nomine,Janiculum cognominaſſe. Igitur

Jano regnante apud indigenas rudes inculto/que, Saturnus Regno profit

gur, quum in Italiam veniſſet, benignè exceptus bo/pitio est. Plutarco, ol

trc

(a), Quist. Romane,fac.CCLXIX. (c) Nel 1 cronic fac XIX. (e) Nell'origine della Gente Rºm.

(b) Saturn.cap.VIIfac.CC/W. (d) Razion. de'Tempi,fac.XXXXI.
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tre il luogo fopraccitato;ivi:Cur antiquum Nomi/ma ab unaparteJamibi

frontis imaginē;ab altera, Navis aut puppim,autproram in/culptã babet?

an,quæ vulgata ef opinio,in honorem hoc fitSaturni navigio in Italiam ad

većfi? At hoc ei cum multis aliis eſt cõmune:Nam.Jamus quoque, Evander,

atque Æneas muri in Italiam appulerunt. Ma donde veniffe Giano, e chi

foffe per nazione,l'ha detto ove ſopra: Genere Græcus ex Perrochia fuit.

Il Venerabile Beda (a) :Januarius autem duobus modis nomen acce

pit, boc est ex Idolo, & re. Ex Idolo, hoc eſt ex Jano bifronte Rege Epirota

rum, qui fugatus, & projećfus de/ua Patria, venit ad Romanos : apud

eos exful effećfus. Contigit autem, utgens multa Barbarorum, Romam

ob/ediſſet. Erat autemJanus ille homo ingenio/us; qui dedit confilium Ro

manis quomodo potuiſſent urbem liberare ab illa obfidione: ita tamen /i

- Romanipošt mortem/uam, illum adorarent quaſi Deum. Hæc autem il

lis promittentibus, ille petebat oĉfo linteamina, oleo & cera & aqua, in

tinčia, & unéta. Quod quumfaćfum effet, dixit ut involviſſent/e de illis

linteaminibus, & igni incendiffent : & duos gladios calefaćfos & arden

ter/ibi dari postulavit, & poſtea aſcendit/uper murum, & dixit ad Ro

manos; ut quum ipſe levaſſet /e/uper murum & clama/ſet quaſi Detts, il

li totis portis apertis ruiſſent/uper bostes, & baberent victoriam : & ita

faċium est. Romaniperferunt victoriam occifis inimicis & fugatis,Janus

vero igne conſumptus eſt. Quem post mortem ſuam Romani quafi Deum

adoraverunt, & fecerunt Templum magnum Romæ, quod ex nomine

JamiJaniculum vocaverunt, centum portas habens. Et in illo TemploJa

niformam æream fecerunt duas facies babentem : inde dićius effJanus

bifrons: & ex unaparte, & ex una facie, viri adorabant eum ; ex altera

verofacie,feminae adorabant. Indequemen/emJanum vocaverunt bici

pitis Dei, 3 reſpicientem tran/aćfi anni finem, ac pro/picientem futuri an

ni principium. Donde toltone, che Giano fu Re dell'Epiro, e che venne di

là in Italia; colui da cui l'ebbe Beda, diffe piu e piuinezzie.

Il Cluverio (b) parla d'Evandro Capitano de Pelafgiin Italia : Sed

Dux eorum Evander,in Regni/ocietatem ab Rege Aboriginum excipitur,

cui quod nomenfuerit incertum est Posterorum alii Faunum tradidereyed

minus rećfe ; quum Faunus ip/efuerit Pan Deur: cujus venerationem &

Jacra, primus in Italiam devexiffe dicitur ipſe Evander. Alii igitur Ja

num adpellarunt; quempro antiquiſimo Deorum/uorum à Romanis cul

tum fuiſſe, ex Herodiano intelleximus. At quiaprimus bic adventarum in

Italiam veniſſe diciturJanus; nomen id finxiſſe postea Latinos credibile

effin Aboriginum Rege, adquem Evanderpervenit, ab antiquiſſimo pri

moquegentis/uæ conditore,Javane, Japheti filio, Noachi nepote : à quo

vetuštiſſimum primumque poſt deſtruétionem Urbis Babilonicæ, & Gen

tium di/pen/ionem, nomen fuiſſe invenitur Græcorum genti, Jones.

Gianjacopo Ofmannelfuo Leffico Univerfale:Janus antiquiſimus

Ita

ـح

(a) Tom. Ifac, CXXV. melmefe di Gennajo. (b) Lib. III. tom. II. cap. XXI. fac. DCCCXLVI.

|

}



· DI SAN GENNARO LIB. I. IX

Italiæ Rex, filius Apollinis ex Creu/a Erechthei filia, a Xipheo hujus ma

: rito adoptatus, quibu/dam dicitur. Hic cum ingenti claſſe Italiam venit;

és Saturnum aJove filio Cretâfugatum, navique in Latium fimiliter ap

pulſum hoſpitio/u/cepit. Dunque per via materna, fu nipote d'Eretteo Re

d'Atena, pronipote di Pandione, trinipote d'Erittonio, e quatrinipote di

Nettuno: che fu fratel di Giove,e zio d'Apollo,che a Giano fu padre. Gio

ve poi effendo figliuol di Saturno, e nipote a Cielo; ne viene Cielo, Satur

no, Giove,Apollo, Giano. -

|- Cufpiniano fu di M. Aurelio Caffiodoro (a): Manetbom /cribit,

& conštans opinio est, quum prius in Italia (/ub aurea illa ætate, quam

Ninus Primus Aſſyriorum Rex vitiavit) regnaffetJanus & Saturnus; ut

Xenophon, Fabius Pictor, Cato in Fragmentis, Trogus,Justinus, Diony

Jius,& cæteri/erip/erunt,Ĝ’c. I tre ultimi non ne parlano affatto; i tre pri

mi fono foſpetti, perche appo l'Anniano Berofo*. L’ifteffo quivi: Mo

našibica Primorum Regum Italie.

Primus in ItaliaJanus regnavit agreſti.

Aurea Saturnus jugera falce colit.

- Tertius Au/oniis dominatur Picus in oris .

Faunus & in Latio Regnapaterna capit.

Filia Laurentûm Regi fuit una Latino.

Dosfuit Æneæ terra Latina Pio.

Plutarco di nuovo ne parla in Νuma: ο δ Γκνός εν πις πωλαίοι, πάνευ άπι δαίμων, άτε

βασιλεύς, κνόμενο πλιπκός ο κοινώνικΦ , εκ πύ θηρώδε® , } αργές , λέγεται μεταβαλών την δίαιταν 3

δια . τoύτo πλαίisπν αυτόν αμφισcόσωπν, ως έτερgν εξ ετέρ%ς τό βίω πεεμπιήσανζ τluυ μορφήν και διάθεσιν.
4 -

Janus apudantiquos,five bonusDæmon,five Rex,fuit/ocietatis & buma

mae communitatis študio/us. Is ex ferina otio/aque vita, dicitur homines

ad civilem traduxiſſe inſtitutum. Et idcirco bifrontem eum effingunt, ut

potè qui alteram ex altera, eâ vivendi ratione, formam instituerit ac

modum.

Erodiano in Commodo (b) qual mi ritrovo così traddotto da non

fo chi, nel MDXXV: Lentrare del nuovo anno, i Romani celebrano in bo

more diJano vetuštiſſimo Dio dell'Italia; il quale etiandio dicono baver ri

cevuto Saturno/cacciato dal/uo figliuolo Giove:eperebe appreſſo dilui la

titò, cioè ffette a/eo/o;quindi il paeſe Latio effere denominato. Onde ancora

i Romaniprima celebrano Saturnalia, Festein bonore di Saturno; dipoi il

Principio dell'anno in bonore di Jano. E limagine di questo Dio di dua vi

fi; fignificando in lui ilfine elprincipio dell'anno. Servio (c) in queſti verfi

CXCVII, e CXCVIII. Parla Latino ad Enea:

|- Hæc eadem Ænea, Terram, Mare, Sidera juro,

Latonæque genus duplex, Janumque bifrontem. • •

Servio:Janumque bifrontem. Rite invocat; quia faciendis præeſifiede

ribus. Namque poſtquam Romulus, és T. Tatius in federa convene

C runt,

—-M

(a) Fac. LXXXVI. (b) Lib. l. fulğne. (r) Æneid, XXI,
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runt, Janofimulacrum duplicis frontis effectum est: quaſi ad imaginem

duorumpopulorum. Legimus tamenJanum etiam quadrifrontem fuiſſe:

unde Martialis ait: Etlingua pariter locutus omni. Nam omnir de duobur

non dicimus .

Adunque, a lafciar quanto piu avanti in queſto potrebbe dirfi, e rac

corfi; fi puo da fuddetti cavare, che Giano fu figliuolo di Apollo e Creu

fa: che fu Re dell'Epiro; e che venne in Italia prima di Saturno, e d'ogni al

tro, che v'approdaffe: e vi regnò de' popoli felvaggi.

In queſta Genologia ſtette Giano da tempi antichiffimi de' Latini,

fino al XV ſecolo di noſtra falute.Or in queſto fecolo comparve il Berofo

tanto lodato da Giofeffo iſtorico ed Eufebio Panfilo, di veritiere; traddot

to in latina lingua da Frate Giovanni Annio (o fia Nannio) da Viterbo

de’ Frati Predicatori. La ſtoria è narrata dal P. Altamura nella Biblioteca

de’ Padri Predicatori (a) cioè: che un’Armeno venuto in Roma a tempi

del Cardinal Beffarione , che val’a’ tempi del Concilio Fiorentino nel

MCCCCL e piu, fe dono del Berofo al detto Nannio: che queſti il trad

duffe in latino (forfe, fe a Dio piace, coll'interpretazione dell'ifteffo Ar

meno) che'l commentò (non inventò) nobilmente : che il Nannio fu un

Frate religiofiffimo: ed altre cofe. Quanto alla verità o fuppofizione o

falfità del detto Breviario del Berofo Anniano (così fu queſto nominato)

tutti quei, che'l dicono commentizio fono de piu ragguardevoli Letterati,

che abbiamo avuto due fecoli avanti: quei,che'l vogliono vero, alcuni po

chi di fenno e riſpetto; la piu parte da dozzina e di poco prezzo.

A conchiudere da tal compendio di Berofo fiha, che Giano fu Noè.

E l'ajutano mirabilmente l'Antichità Etrufche ritrovate da Curzio Inghi

ramio il fecolo paffato . Ben’è vero affaltate per commentizie ancora

da Monfignor'Allacci: difefe però dall'ifteffo Curzio, ed approvate, tra

gli altri, dal Bocchi Autor del Monopantone Armonico, e dal Ciatti nella

fua Perugia Etrufca. * . . . -

Nulla però dimanco, non v'è rimaſto chi abbia detto, che fian lo

fteffo Giano e Giafeto. Il Voffio Etimologico. Nec defunt bodie quibus

placetJanum eſſe eundem ac Japhet. Sed qui AMoſi Japbet, is gentibusJa

petus* Quodſi Japetus ſit Japhet Noachifilius (riprova, che Giano fia)

omnino alius ab Japbet fuerit Janus.

L'ultima opinione è dell'ifteffo Voffio,che Gianofia Giavano figliuo

lo di Giafeto, e nipote di Noè: da cui fu popolata la Grecia e l'Italia. Nell'

Etimolog. Quarepotius dicam,Janum eſſe eumdem, acJavanJapeti filius:

qui non Europeorum univer/e, utiJaphetparent fuit; /ed/olum Græco

rum & Latinorum : a quo & ip/aJonia nomen accepit. Sanè Javan pro

Græcis Jonibuſque accipitur. In altro luogo dice lofteffo, come appoco

vedremo. Il Petavio però nel Razionario de Tempi (b), poneJone, cioè

Jano, figliuol di Suto, Suto d'Elleno, ed Elleno di Deucalione: il quale ef

fendo

wº- *sa

( a ) Centur. IV, num,MDII. (b) Fac. XXII.

ـــــــــــــــــــــــــــــــــــگ
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fendo Noè; Jone non nipote di Noè,come è Giavano; mapronipote fa

rebbe. Ma tal diſcendenza non è falfa; e pur non è vera. Il percheſi vedrà

appresto. Intanto veggafi

Qual, Jecondo moi Jia Giam �

C A P. II.

Q': Giano, che ricevè in Italia Saturno, fu Javan figliuolo di Gia- -

feto, e nipote di Noè.Sappiamo averci guafti, con tal parere tutti

coloro, che il vogliono Noè. Ma fappian per ora coſtoro, che

Noè fu Saturno. L'opinione, che fia Giavano è del Voffio fuddetto, del

Cluverio, del Merola, del Conte Landi, e d'altri ed altri primi Letterati,

che abbianofcritto fu queſto. La ragione, che adducono, fono l'autorità

di Giofeffo Ebreo, e di molti Santi Padri, che vogliono, con ogni ragione,

che da Javan, popolatafoffe la Grecia: che prima Jonia fu detta. Giofef

fo fuddetto (a). Τών δε Παίφθι παίδων * από Ιαυάν" Ιωνία, και πέντες Ελίμες κγόνασι . Ex: Japhet

filiis *, a Javano Jonia, totumque Græcorum genus deſcenderunt.

Aggiugniamonoi la fimilitudine, anzi verità, che la razla fu prima

detta réasla e rásia: perche rá, fu prima detto rádº e rzº, in vece di raóar.Don

de impertanto fi vede, che Gione e Giano,Giaano e Giavano fon lofteffo.

Io però, benche conceda così andar la dirivazione diJanus inJavan;

non poffo negare, che queſta voce non provenga fimilmente dall'Ebrea

Jaiin,o Jaino Jen,che nelgreco con qualche varianza fu obor,e nellatino Vi

znumzondeJamur, ed Oenotrius, e Vinitor fiano in foftanza lofteffo. Ma in

tal cafo fignifica propriamente Noè,di cui fu invenzione il vino dopo il di

luvio (*) : Cepitque Noë vir agricola exercere terram, & plantavit vi

meam; biben/que vinum, &c. Etanto ricevuta queſta fentenza, che per

ciò differo tanti, il Giano d'Italia effer Noè, non Giavano -

Equantunque così in vero vadano ilJamur di Javan, e di Noè : il

Janus nondimanco piu in alto prefo, val'Iddio nell'Ebreo: effendo uno de'

Nomi Ebrei, come fopra fi è detto. Jahan o Jah, nome portato in Italia da

Noè, in cui era rimafto quel linguaggio. Da Jah,è quel greco ráº, Jaho fo

praccennato; che col Cluverio già fi è fermo, che fia l'ifteffo Nome di Dio.

Vogliamo aggiugnervi eziandio un'Idolatra, ma dottiffimo di tai cofe; M.

Meffala Romano Confole. Egli è appo Macrobio (e), di cui dice: M. etiam

Meſſala, Cn. Domitii in Confulatu, Collega; idemque per annos LV Au

gur, deJano, ita infit: le parole di Meffala: Qui cuncta fîngit, eademque

regit: aquæ terraeque vim ac naturam gravem atque pronam, in profun

dum dilabentem; ignir, atque animæ levem, immenſum in/ublimefugien

żem, copulavit circumdato cælo.Quæ vis cæli maxima, duas vires di/pa

ፖ¢ያ

( a ) Lib.l. cap. VII. Antiq. Hudai, (b) Gen.cap.IX. (c) Saturn.lib.Lcap IX,
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res colligavit. Ma queſto fentir così di Giano, è come appunto fi favella

in parlar di Dio. |- : ' . '

Quante volte, oltracciò, farem vedere, che anche in Egitto vi fu

adorato Giano, chi potrà piu fofpendere il fuo affenfo, che fia cofa dagli

Ebrei ? Plinio (a) ove parla delle opere de piu celebri Statuarî; d'una Sta

tua di Giano che e non fa di chi foffe, fe di Scopa o di Praffitele, così fa

vella: ItemJanus Pater in/uo Templo dicatus ab Augusto, ex Ægypto ad

večius: utrius manu fit (cioè Scope an Praxitelis) jam quidem & auro

occultatus . Ma queſti Statuarî furon prima della Monarchia Romana:

anzi prima della Greca. Adunque fu antichiffimo il Simolacro di Giano

in Egitto. Non diciam, che in Roma, prima di queſto, non vi foffe fimo

-lacro di Giano; ma che queſto d'Egitto era fimile al Romano. Vedutofi,

che il vero Giano fia Dio, veggiamo, che cofa foffe il falfo Giano.

Incominciò l'Idolatria nel mondo, appena dopo il centefimo dal di

luvio, adorando il Sole, e la Luna : onde poi fdrucciolarono alle Stelle ed

altre Creature. La Sapienza Increata così fè ne lagna (?): Vani autem/unt

omnes bominer, in quibus non /ube/#/cientia Dei: ĉ5 de bir, quæ videntur

bona, non potuerunt intelligere eum, qui eff. Neque operibus attendentes,

agnoverunt quis effet Artifex : /ºd aut Ignem, aut Spiritum, aut citatum

Aërem, aut Gyrum Stellarum,aut nimiam Aquam, aut Solem & Lunam,

Rećfores Orbis terrarum, Deorpittaverunt . Adorarono adunque il Sole,

e lo chiamarono Dio, Hel. E queſto un Nome Ebreo di Dio: onde noſtro

Signore fullo ſpirare: Hel-ề Hel-à, Lamba./abatban-? : cioè: Deus meus

Deus meus, ut quid dereliquisti me. Ed appare manifeſtamente da Greci,

appoi quali HA, che da gli Ebrei l'ebbero, fignifica il Sole. Da Hel poi

vien Heloab, che è lofteffo Nome prodotto. **v

Nell'Egitto, il Nome di Dio, Saturno, e Serapide, fu ſportato al no

me del Sole, che v'adoravano. Che Saturno dinotava il vero Dio, fi vedrà

appreſſo. Per Serapide: che fi adoraffe infieme con Saturno in Egitto, chi

ne dubita, legga Macrobio (e) tra moltiffimi, che fi laſciano. E viene cio

confermato dall'ifteffo Serapide : qual'interrogato da Nicocreonte Re di

Cipro, qual Dio foffe, contal'Oracolo gli riſpoſe:

· Είμ) Θεό, πιός δε μαθών, οίον κ' αγώ είπω.

ΟύegίνιΦ κόσμΘ κεφαλή, κι ας ής δε θαλαονα,

Γαία δέ μοι πίδες εισι, τα δ' ούατ' εν αιθέρ, κείται.

ομμαζί τηλαυγές, λαμπών φάσ, ήελίοιο. cioè:

|- Sum Deus, at talem/cito, qualem me dico loquorque.

. AM? Caput est Cæli Vertex: Oculi/unt Æquora Ponti:

Sunt mihi Terra Pedes: Aures at in Æthere jacent:

Tam late/plendens Vultus, funt fulgida Lumina Solis.

Ex bis apparet (dice Macrobio(a) ) Serapis és solis unam eſſe, és indivi
duam

(a) H# Naturibxxxvi сар.И. (c) Saturn. cap VII.lib. I. |

(b) Sар сар.ХИ. * (d) Saturn cap.XX lib.lfar CCLXXII.

}
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duam Naturam. Ma ionon veggo, come Macrobio riftringe l'effere di

Serapide al Sole; quando quegli diffe, che anche era il Cielo, il Mare , la

Terra, e l'Aria. Arebbe detto meglio, che Serapide era il Tutto: ficcome

noi Cattolici diciamo, che è il Signor del Tutto:Iddio. Ne per altro, tal ri

fpofta diede il Demonio fe non per farfi credere Iddio, non già il Sole. Id

dio, di cuiberi diffe, ch'era in Cielo, in Terra, e in ogni luogo.

Egli è Serapide, l'ifteffo che Serapbis. Si creda al P. Lattanzio Fir

miano (º) Hic est Q/iris: quem Seraphim, & Serapidem vulgus appel

lat. Vien queſta voce dall'Ebreo Saraph,in latino uro,/uccendo. NeľXXI.

de Numeri: Miſit Dominus in Populum ferpentes ignitos: in Ebreo: Ha

ne baſim bar/eraphim. Dunque Seraphis, o Serapis, val ignitus,/uccen

/us, e /uccenför. A conchiudere, queſto divino ed infinito fuoco d'Amo-

, re, è Dio. I fette Spiriti, che gli affiftono; perche piu vicini, fon detti Sera

fini, Igniti. Per queſto conto gli Egizziani, veggendo i naturali effetti, il

naturale effere del Sole; loftimarono Dio, dicendolo Serapide. · ,

Nel che non è da ommettere,che il Geroglifico di Serapide,l'efpreffero

con tre Tefte.Si legga PierValeriani(4),che il tolfe intiero da Macrobio(c).

Gli fteffi Egizziani finfero Diana o fia Ifide e la Luna contre Tefte. Do

ve, benche la formazion di tre Tefte foffe perfetta, come imbolata al vero

I ddio: nondimeno, perche volevano eſprimere colSole, Iddio; da animali

miferabili, non ſeppero formarne i fimolacri, che d'animali. Ecerto che

il fimolacro di Gerione tricipite; di vecchio in mezo, d'uom fatto alla de

ftra, e di giovane alla finiſtra, meglio de Latini e di quanti altri abbiano il

Sol tenuto per Dio, arebbero collume naturale efpreſſo Iddio; fe in talfi

molacro non aveffer pretefo adorare il Sole. Benche gli Scoliaſti d'Efio

do, contraftin Gerione valer la Luna: altri i tre Tempi; ed altri la treppia

diviſione del corfo Lunare, cioè del mefe, in None Idi e Calende.

Ne folamente fotto queſti nomi adorarono il Sole,mafotto mille altri.

A tralafciarne adunque la maggior parte, bafti accennarne folo Adone,

che val'Amore. Marte (in Greco A’ene, da žeen virtus, non da fer, come il

Cluverio nella Germania) che val Valoro/o, Potente. Ercole, che s'inter

preta Glorioſo. Pan che val Tutto, cioè il Signor delTutto. Apollo che

val Solus, (onde i Latini differo Sol) perche Iddio,è il folo Signor del Tut

to. Mercurio,che val' Floquente, Interprete: e lo Spirito Creatore dà la vir

tù delle lingue. E così altri Nomi, che competevano a Dio, gli diedero al

Sol creato. Gli ſteffi e piu riferiſce Diodoro Ciciliano, parlando d'Ofiri (d)

(che Eufebio (e) dice, valere Multoculus il Sole) Ofiris vero, tum Sera

pis dicitur, tum Bacchus, tum Pluto, tum Ammon, tum Jupiter. Alii Pana

eundem vocant. Multi exiſtimant Serapim effe, quem Græci Plutonem

putant. Che Giove vaglia Iddio, il dimoftrailSeldeno, ne fuoi Sintagmi

de Diis Sirir. De gli altri, fi puolegger Macrobio ne Saturnali, che tutti

gli riduce, al Sole, qual'ei adorava. -

D Per

(a) Lib. Ifac, LVIII. (d) Lib.l.Rer Antiq.cap.X fac.XIII.

(b) Geroglif.lib.XXXIIfac.CCXXVIII de Tricipitio. - (e) Cap.IX.Præpar. Evang.

(c) Saturn.lib.l.cap.XXfac.CC.LXXII.
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*

Per venire ora al noſtro propofito: per queſte fteffe ragioni, Giano,

che prima fignificava Iddio fu poi trasferito a fignificare il Sole: come

Macrobio tanto fi sforza pruovare in due capi del I. Libro de' fuoi Satur

nali. (a) Nel XVII: UInde nos quoqueJanum Patrem vocamus, Solem /ub

bac appellatione venerantes. Ne l'errore, che Giano foffe il Sole procedè

da altro,fe non perche Jahan (Janus) in Ebreo era l'ifteffo,che Æternum

Lumen. Credendo effi adunque Eterno il Sole, e non iſtimandol, che

Creatore, fecer’a lui paffaggio dal Lume increato ed eterno, Iddio. Quin

di fu quel chiamarlo ne’carmi Saliari Deorum Deus, e nelle fagre funzio

niJanus Pater,Janus Confivius,ể5 c.Confivium, dice Macrobio (b) a con

ferendo, ideſt apropagine generis humani, quæJano aućfore conferitur.

Quindi l'effergli dedicati dodeci Altari.Macrobio ivifteffo:Varro (c)/cri

bit:Jano duodecim Aras pro totidem Men/ibus dedicatas. Quindi effergli

fagro il primo mefe, da lui detto Gianuario.

- Perche Giano fu /rmato Bifronte •

C A P. III.

In qui ci fiamo diftefi un poco a confermare, da gli altri Popoli, che il

Sole adoravano; e far conoſcere, che l'ifteffo fi coftumò col Giano

in Toſcana. Veggiamo ora come primieramente il formarono. Macrobio

fuddetto (d)Janum quidam Solem demonſtrari volunt: & ideo Geminum,

quafi utriu/que januae potentem: qui exoriens adaperiat diem, occidens

claudat.*(Così anche tien'Ovvidio (*)Inde & fimulacrum ejus plerumq;

fingitur,manu dextera CCC, & finiſtra LXVnumerum tenens: ad demon

Jirandam Anni dimen/ionem, quæ præcipua eſt Solis poteſtas. Di qui pre

fero l'inganno coloro, che differo Jano valer l'Anno, cioè non il Sole, ma

il Tempo del corfo del Sole. ross, o ramès. Nel medefimo capo piu fotto:

C. Baſſus in eo libro, quem de Diis compofuit:Janum bifrontem fingi ait,

quaſi Superûm, atque InferûmJanitorem: eundem quadriformem, quafi

aniver/a climata, majeſtate complexum. Adunque Bifronte, fecondo co

ftui, perche il Sole è Donno della Luce in amendue gli Emisferî.

Pier Valeriani cel dimoſtra (f) per fimbolo della Fermezza. Egli fu

Bifronte di vecchio e giovine ; e fenza corpo o piedi o braccia. Contra

vero,quos Janos,buju/modi bicipitio in/ignes pleri/que in locis videas,/ed

fine manibus, ac fine pedibus; quadrangulari quodam/capo, ita præciſo,

ut ab humanir (ubi in quadrum abire incipit) deorſum ver/us, magis ac

magis angu/fetur. Per Hieroglificum hoc,/unt qui Firmitudinem és Sta

bilitatem eorum denotari dicant, que /apienter ac maturo confilio geran

tur. Quod vero pedibus & manibus careant, vim divinam offendit, cui

nihil

(a) cap. IXe XVII. ( c ) Lib. V Rer. Humanarum, e ) Fast 1. –

(b) Сар.IX. ( d )鴿靂 份 Fac,CCXXVlll lib.XXXII.
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nihil borum opus, ut quodfacere deſtimarît, efficiat*. Illapræterea dila

tio, quæ fit à ba/i/uſ/um aſcendendo, offendit bumana omnia, quo divi

mitati propius accedunt, eo auguſtiora amplioraque fieri. Ma non inter

preta già, perche bifronte era finto : ben l'accenna piu fopra: per la Pru

denza cioè d'un Re . Quod vero BicipitiumJani apud Romanos celeberri

mumfuit;/unt qui Prudentiam,/blertiamque Regis præfferre autumant.

Prudentis enim hominis est præterita no/cere; futura vero, multo ante

praevidere. L’ifteffo tiene l'Alciati nell'Emblema Prudenter. -

Altri vogliono, che dinoti il Sole; ma con altra interpretazione. L'i

fteffo Valeriani piu fotto. Neque de/unt, qui Bicipitum hoc, ad munus oc

cludendi, aperiendique anni referant. Nam & Cypriamus, Bifrontem eum

exprimi/cribit; quod in medio conſtitutus, annum incipientem pariter, és

recedentem/pećtare videatur.

Giovanni Pico dalla Mirandola (a) appo il Conte Landi nella Meda

glia di Giano: Sciendum, Animas cæleſtes talem in/?perfectionem babe

re (ut ajunt Platonici) ut/imul/atisfacere poſſint utrique muneri; mempe

proprium corpus regere ac adminiſtrare, nec ob boc ab intellećfuali con

templatione Rerum/uperiorum recedere. Hæq; animæ a multis Poetirper

Janum bifrontem ſignificatæ fuerunt.Quoniam occultæ veluti ille,in ante

riori S posteriori parte,poſſunt & fimul intelligibilia cernere, és/enfibi

libusprovidere. Ma queſto miſtico fenfo, piu tofto ci fa vedere l'altezza

del fapere del Pico,che in fatti la verità dell'effere formato Bifronte Giano.

Ne fon da udirfi i Neoterici non Iſtoriografi, ma Storiofagi o di Vi

terbo, o di Volterra, o di Perugia, e tutti i feguaci loro, riferendolo a Noè:

eſsere ſtato finto Bifronte,perche vide il Mondo di prima,e dopo il diluvio.

Perche e Semmo e Cammo,e Giafeto vider'anche il Mondo di prima,e do

po il diluvio:e nõ perciò effi l'appropriano a coſtoro l'efser Bifronti.Perche

nõ a Giafeto, che fu in Italia ancora,e morivvi;come farem vedere?Perche

non a Semmo,che anche vi fu? Dicono anch’effi,che Giafeto vifu.Del re

fto, io, fe ben non ho in tutto commentizio il Berofo; ho non dimanco per

fermo, che fe dal Berofo fi vorrà toglier quanto vi fu aggiunto, non ve ne

refterebbon che poche carte. L’Antichità Etrufche, da Dio fa qual Vol

terrano cavate dal Berofo Anniano, e tutte volte alla gloria di Volterra:

dopo che furono da coſtui fotterrate (involte in milletrappole d'antichi

tà) appena dopo qualche cinquanta anni, fi ritrovan dall'Inghiramio.

Adunque, le dette Antichità non fon che le cofe piu nuove, e un ribadito

Berofo Anniano. Si veggano, tra gli altri il Portogheſe Gaſparo Varre

rio, Cenſura in Berofum, il P.Gabriele Barrio ne fuoi libri: Pro Lingua la

tina, Taddeo Donnola contro la Perugia delCiatti,e l'erudito Monfignor'

Allacci contro l'Antichità fuddette.

Noi adunque diciamo co i Fifici, che abbiamo citati nel principio del
I. Capo, che Giano fu figurato Bifronte; perche rapprefentaffeil諡 e la

UlIla3

—

(a) commfilacarona diferivini Libii,
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Luna; Jano e Jana, che adoravano. Ne vi fu Popolo, che adoraffe il Sole,

che nonadoraffe fimilmente la Luna. In Babilonia, Belo ed Aftarte : in

Egitto, Ofiri e Ifide; e con altrinomi Serapide ed Artemifia: nell'India,

Bacco e Tefimoferonta. In Affiria, Adone e Venere Architide. In Grecia,

Apollo e Venere. Nella Campagna noftra e di Roma, Saturno ed Opi. E

nella Toſcana marittima, Jano e Jana, poi detta Diana, come diffe Nigi

dio appo Macrobio: in cui fi poffon veder le teftè dette cofe. I men'antichi

Latini gli chiamarono Sole e Luna. Donde appare perche fofse finto coi

due Volti, un di vecchio, l'altro di giovane. E queſto è il vero fignificato

dell'efser Bifronte Giano. Ben'è vero però, che fi trova (come fi vede ap

po il luogo citato del Valeriani) Medaglia o Marmo; ove Giano è in

amendue i volti figurato vecchio: ma in tal cafo preſso i Romani fignificò

folamente il Sole : ciocchè fu tanto tempo dopo, quando il formaron con

tutto il corpo; e formaron l'Idolo proprio a Diana.

Vedutiqueftitre Giani, Giano Dio, Giano Sole, o Sole e Luna, e

Giano Re; bifogna feguir la Genologia del Giano Re.

Quanti Refurono da Gianoad Enea: eprima

brieve Cronografia degli anni del Mondo.

C A P. IV.

Evoleffimo convenir con Eufebio,vifarebbe una gran laguna di anni,

in cui il Lazio, e la Toſcana farebbe ſenza Re ſtata: o che noi non fa

peſsimo, fe vi foffero ſtati. Ma ponendo egli, Giano circa cencinquant'an

ni avanti di Enea,e noi avendo detto(e farem vederlo anche appreſſo) che

Giano fia Giavano;orefta a dire,che dopo Giano non vi furon Re; o chefe

vi furon, non fian pervenuti ad Iſtoria Greca, o Latina: e che Pico, &c.non

fian figli di Giano, e nipoti, &c.ma figliuoli d'altri Re, che non fappiamo:

o che Pico, da fe fteffo s'acquiſtò il Regno.

Noi intanto diciamo, che avanti Enea non vi furon altri Re,che Gia

nº:Pico, Fauno, Latino Giano(e non Saturno, come dice Vergilio) Padre

di Pico, Avolo di Fauno, e Bifavolo di Latino: ma non che regnaron cir

ca cºncinquant'anni, ma molte centinaja d'anni. Il faper quanti anni re

gnarono, dipende dal veder, quanti anni dopo il diluvio venne Giano in
Italia. Dipende dal faper'in qual’anno del mondo fu la caduta di Troja:

nºleuitempo regnò Latino. Ma questo non puo ſaperfi mai accertata

"ºnte: ſe non fappiamo prima quanti anni eran paffati del Mondo,fino a
CriſtoN.S. naſcente.

. Sºnº così varîi Cronografi (maffimamente ipiu eruditi) in deter

"ºrº gli anni del mondo al natale del Signore, che dopo averne letti i

P"YVeduti; quei, che abbiamo ſcorto aver meno abbagliato, fono Gio

Yanni Lucido, Davide Chytreo, ed altrifeguaciloro. Ciocchè loro av

Venne,
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veňne, perche cavarono i lor conti dalla Sagra Scrittura. Noibrievemen

te farem conoſcere lofteffo, avvalendocinon d'altra, che della noſtra La

tina, approvata dalSagro Concilio di Trento: dalla quale (portandole

tutta la venerazione, che merita) non ci difcofteremo un puntino. Anzi

per piu ficurezza dichi legge, neporteremo le parole, non che i luoghi

citati. Ben prima però, vogliam farne veder, quel che altri n'abbiano

ſcritto; in queſta Tabella del Briezi, final Natale del Signore. * -

An. del Mon. Autori. An di Roma. Olimpiadi. Al Moccix fn.

!

MMMMXXXXVII i Antonio Capella DCCXXXXVII CLXXXXIII мммммpссLvi :)

II

ےسحیسکهب

MMMMXXXXVIII Kepler 4 DccxxxxvIII ΟΙ.ΧΧΧΧΙΙΙ MMMMMDCCLVII

III

DeKer

MMMMXXXXIX Petavi DCCXXXXIX CLΧΧΧΧΙΙΙ MMMMMDCCLVIII |

IV -

|

- Molti antichi, come i |

| MMMML il Zonara, &c. | DGGL - CLXXXXIV MMMMMDCCLIX

} - |- | se ? I |

* Baroni , Scaligero, " |
- } MMMMLI Galvifi, Gordoni. Il DGGLI CLXXXXIV MMMMMDCCLX

{ } II |

| - Panvini, Pererit, Sa- |
| MMMMILII liani. DGCLII GLXXXXIV MMMMMDCCLXI |
! " III

ն:

|
! Dionigi efiguo , la

| MMMMLIII Ghiefa, Briezi. | DEGLIII GLXXXXIV MMMMMDSGLXII |

IV

Era di Grifto Dioni- || |
MMMMLIV fiana. - DGGLIV GLXXXXV MMMMMDCCLXIII

I

== ജ്ജമصحمصص= A №

Ornoi cominceremo la noſtra Cronografia. Da Adamo al Diluvio fono

anni MDCLVI: conto comune. Noi feguiamo la volgata edizione della

Scrittura, torniamo a dire; ch'è quanto dire, feguiamo la Verità.-* -- -- -*

· |- E P4
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XVIII

Padri. Anni. Figliuoli. Gene/. Padri. Anni. Figliuoli.

Vixit autem

Adamo di ΟΧΧΧ | genera Seth: cap.V. Adam CXXX. annir, : {9 genuit Serb:

v |

Vixit quoque

Seth di CV genera Enos: с. V. Seth CV annis, ɖ97genuit Enos:

Enos di XC genera Cai- с, V. Vixit veroEnos | XC. annis, (9 genuit Cai

ſ13 II): | Mſ》

Vixit quoque

Cainam di Ι.ΧΧ genera Ma- с. V. Саіпят LXX annis, {9 genuit Ma

laleel: laleel:

Vixit autem

Malaleel di LXV genera Jared: с. V. Malaleel LXV. annis. Շց, :ார்.
{ᏑᏪ;

Vixitquefa

Jared di CLXII genera Hg- с, V. red CLXII. annis, | {9 genuit He

noch: посb:

TPorro Henoch

Henoch di LXV genera Ma- с, V. vixit LXV. annis, et genuit Ma

thufalam: thu/alam:

Mathnfalam I - Vixit quoque

di CLXXXVII genera La- c. V. Matbufala CLXXXVII.

mech: annis, et genuit La

|- mech:

|- Vixit autem

Lamech di CLXXXII genera Noè: G. V. Lamech CLXXXII. an- -

771Jy i ettenuit Ne?:

| Noè di | D genera Sem, с. V. Noë vero cum | D. effet annorã || genuit Sem,

Cham Japhet: Cham , et

- - Japbet.

- |- |- Aquae Diluvii

Noè effendo inundaverunt

di D G viene il Dilu- c, VII. fuper Terram

vio. акто D c. vite Ng?

| | .

| may !

Dal Diluvio finalTE

In queſtomodo:

* a

Iltfata diAbramo in Egitto, fon'anni CCCLXVII.

Padri

|
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Quali in uno fommati fan CCCCXXX anni: perche i fei meſi di

Johachaze diJohachim, fi pongono ne'fette anni incominciati d'Atalia, e

non finiti. - -

Dalla Diſtruzzione del Tempio e di Geruſalemme, fino alla Riftora

zione paſſarono LXX anni: fu tal Riftorazione del Tempio e di Gerufa

lemme,commandata da Ciro nel I anno del fuo Regno. Ne' Paralipome

ni (a) : lIt compleretur/ermo Domini ex ore Jeremiæ ; ê5 celebraret ter

ra Sabbatha/ua: cunctis enim diebus deſolationis egit Sabbathum, uſque

dum complerentur LXX. anni. Anno autem I. Cyri Regis Per/arum, & c.

Geremia (b): Et erit univer/a terra hæc (cioè Geruſalemme) in foli

tudinem , & in ſtuporem : & ſervient omnes gentes iffæ Regi Baby

lonis LXX. annis . Daniele (c ) : In anno I. Darii filii Afueri * an

no uno Regni ejus, ego Daniel intellexi in libris numerorum annorum,

de quo faćfuse/i/ermo Domini adJeremiam prophetam; ut complerentur

de/blationis Jeru/alem LXX. anni. Oltre Eſdra (d) Zaccheria (e): Do

mine exercituum u/quequo non mifereberis Hieru/alem, ĉ5 Urbium Ju-,

da, quibus iratus es? Iſte jam LXX. annus eff.

Dalla Libertà de' Giudei, cioè dal I anno di Ciro, fino alla Morte del

Signore, vi fono anni DXCII. |

Prima d'entrare alle Settimane di Daniele tanto decantate, e non

mai collocate bene al luogo loro: veggiamo in qual’anno delle Olimpiadi,

cade il I anno di Ciro. Non vi è ſtato, e non v'è Cronografo, che non ab

bia detto, che il I. anno diCiro cada ſotto il I anno Olimp. LV. Africano

appo Eufebio (f). Poſt captivitatis annos, Cyrus Perfis imperavit; quo

anno Olympias LV.aćfa efficut ex Bibliothecis Diodori,et Hiſtoriis Thal

li et Caſtoris, Polybii quoque et Phlegontis invenimus;/ed et cæterorum

quibus Olympiadum curafuit: omnibus enim idem tempus con/onat. Cy

rus igitur I./ui Imperii anno, qui erat I. LV.annus, etc. Dunque per verità

ſcritta da tanti, e confeffata da tutti per vera, come fi può vedere anche da

Giulio Africano (g ) appoS.Girolamo)che fu prefoda Eufebio; nonfidee

dubitare del Tempo fuddetto: anno I.dell'Olimpiade LV.

Ma il Signore morì il IV anno Olimp.CCII, come fi vedrà:dunque dal

I di Ciro fino alla Morte di N.S., vi intercedono anni DXCII: perche dal

I anno Olimp. LV. fin'alla CCII,anno IV; vi fono Olimp.CXLVIII, che

fann'i DXCII anni da noi detti.Giulio Africano,e S.Girolamo(b), pongon

due anni meno, DXC. Ciocchè avviene, perche pongon la Morte del Si

gnore nel IIanno Olimp.CCII.Dalor medefimi fi provatal numero dian:

ni: perche la Monarchia Perfiana incominciata da Ciro, durò CCXXX

anni. La Greca, che le fucceffe, durò CCC. Di quì fin'alla Morte del Si

gnore, dice Africano, LX anni:in uno DXC. Eufebioponendo la

- F - ſud

a) Cap. XXXVI, d) Lib. III cap.II. ) De Temporib. -

: 份:ΧΧΚ. {: ### сар - - - - - 岛 comment in Daniel cap.1X dalla colon MLXVIM

( c ) Cap.IX. (f) Præpar.Evang.lib.Xcap III. alla MLXXIV. - - -
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fuddetta al IV anno Olimp.CCII, numera, come noi, DXCII anni.

Provatotal numero d'anni, co gli anni delle Olimpiadi,e delle Monar

chie: confermiamolo colle LXX. Settimane d'anni della Profezia di Da

niele; e con altri prima. Queſte Settimane fono, e ſtate fono la voragine

de piu fublimi cervelli,fin dal principio della Chieſa: tuttivarînon poten

do accordarfi, ne donde incomincino, ne dove finifcano.

Delle Settimane di Danieleze degli anni

del Signore.

C A P. V.

Iulio Africano diffe, che cominciavano dal XX anno di Artaferfe

* Longimano, che fu (dice) il CXV anno dopo Ciro: e che finivano

alla Morte del Signore al XV di Tiberio. Ma che gli anni delleLXXSetti

mane,eran CCCCLXXV Solari, che fan CCCCXC Lunari degli Ebrei:

e così, che i CCCCXCanni delle Settimane fuddette, dovean prenderfi

per anni Lunari Ebraici.

Q.Settimio Florente Tertulliano ne numera LXII e meza dal I anno

diDario Medo (anniCCCCXXXVII e fei mefi) fino al Natal del Signore.

Attalchè dicendo egliche:Tiberii XVpatitur Christus annos babens quafi

XXXIII. vien'a dire, che dal I di Dario fin'alla Morte del Signore,vifurono

CCCCLXXanni. Le VII Settimane e meza (LIIannie mezo) le numera

dalla Morte delSignore, final Ianno di Vefpefiano, che diftruffe Gerufa

lemme, e'l Tempio. Ma egli e i conti fuoi abbaglian certo di groffo.

Ippolito diffe, che le VII prima dette dall'Agnolo, furon prima della

liberazione del Popolo Ebreo, e le LXII,dalla liberazione fino al Signore:

non fappiamo, fe al Natale,o alla Morte. Sia come fi voglia,coſtui non vol

le errare in pochi anni; ma dicendo, che da Ciro a Criſto v'intercedettero

CCCCXXXIV anni; volle laſciar CLVIII anni de DXCII, che vi fono

fino alla Morte. Dove fi noti, che diffe effer LXIX non LXXSettimane.

Apollinare Laodiceno ben feppe, donde incominciarle;perche diffe,

che incominciavan dalSignore appreſſo a queſta parte;ma non feppe dove

finivano. Ne noi (fenonei,che morì prima di San Girolamo) fappiamo,

che gran cofa avvenne al mondo nel CCCCXC di noftra Salute; onde

un'Agnolo bifognato vi foffe, o una Profezia tanto celebre.

Clemente Aleffandrino errò in CXXII anni,in porre il principio del

le Settimane da Ciro, il fine a Vefpefiano e rovina di Geruſalemme. Ma

come vada, che vi fian CCCCXCanni: cum (dice San Girolamo ove fo

pra)juxta diligentiſſimam apputationem,a I.anno Cyri Regir Per/arum,

atque Medorum,* uſque ad Veſpafanum, és everfionem Templi, fippu

tentur anni DCXXX: cioè DCXXXII, pergli due annimeno, che pone

a iDXCII fopraddetti. - Euf
|ll1C
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Eufebio (a) fi aggira. Dice, che fon LXIX Settimane; cioè

CCCCLXXXIII anni : ed or che incomincian da Ciro, or dal VI di Da

rio : e fempre le finiſcead Erode ed Auguſto. Maio non fo come ei fu di

mentico di fe fteffo, e de DXCII anni, che ben colloca da Ciro al XVIII di

Tiberio, nella Cronaca.

Per finirla,gli antichi e moderni tutti le han principiate,chi da Ciro,

chi da Dario Medo,chi da Artaferfe Longimano.Ma a dirla fotto ogni cor

rezzione, hanno abbagliato. San Girolamo ritenuto dalla difficoltà del

la Profezia e degli anni, la laſciò indecifa; maben parve, che inchinaffe a

quella d'Africano;abbracciata apertamente daS.Tommafo(b).Noi prima

di proferir la noſtra, per mifericordia, e grazia di Dio inſpirataci, e cono

fciuta vera fentenza: anzi per meglio dire;prima di accennare la verità del

cominciamento e fine delle fuddette LXXSettimane,vogliam portarne la

Profezia dell'Agnolo (c): In anno I Darii filii Aſueri (un'Affuero pe

rò,altro da quello d'Efter) & c.

LXX bebdomades abbreviatefunt (cioè propè infiant, brevi inci

pient, appropinquatæ ſunt: non deci/e/unt, o definite/unt; come dicono

i Critici della Bibbia) fuper Populum tuum, & ſuper Urbem /amćfam

tuam; ut confumeturprævaricatio, ĉ5 finem accipiat peccatum, & delea

tur iniquitas, & adducatur Juſtitia/empiterna, et impleatur Viſio, &

Prophetia, et ungatur Sanáfus Santiorum. Scito ergo et animadverte: Ab

exitu /ermonis, ut iterum aedificetur Hieru/alem, u/que ad Chriſtum Du

cem, hebdomades VII, & hebdomades LXII erunt: et rurſum aedifica

biturplatea et muri in anguſtia temporum. Et poft hebdomadas LXII

occidetur Chriſtus: et non erit ejus Populus, quieum negaturus est. Et Ci

vitatem & Sanćfuarium diſipabit Populus cum Duce venturo, et fi

mis ejus vaftitar, et poſt finem belliſtatuta defolatio. Confirmabit autem

paćłum multis bebdomadâ unâ: et in dimidio bebdomadis deficiet Hoffia,

et Sacrificium, et erit in Templo Abominatio defolationis, et u/que ad con

fumationem et finem perfeverabit defolatio.

: . La Verità ora è,che le LXX fettimane fuddette incominciarono dal

XX anno di Serfe figliuolo di Dario Idafpe: e finirono, LXIXe mezza alla

morte del Signore; e mez'altra in quel tempo, che ſeguì S. Pietro e gli

Apoſtoliad annunziare in Geruſalemme agli Ebrei, che il Meſſia era ve

nuto: colui, che effi aveano crocififfo. Che valdire, dalXX di Serfe, fino

alla Morte del Signore, vi corfero CCCCLXXXVI annie mezo ; onde

III anni e mezo dopo la morte, fon CCCCXCanni. -

L'errore di quei,che han detto da Ciro o Dario Medo,è ſtato per non

fapere quantianniin vero furon da coftoro al Signore; e la diffalta di quei,

che han detto ArtaferfeLongimano è ſtata, per aver badato fol'àll'Arta

ferfe dell'Etniche Storie. Quindi veggendo, Artaferfe dirfi nella Scrittu

ra, fi credettero con Africano,che foffeil medefimo delle Storie delle Gen

- -
t1.

( a ) Præpar.Evang. (b) Tom. XVII. Expoſt in Daniel.fac.XLV. col.I e II. (c) Daniel rep.lx.

|
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ti. Il noftro Artaferfe fu il fecondo nominato nella Scrittura con tal nome,

detto da Giofeffo, e da gli Storici, Serfe. Efdra dice (a): Hi/unt ergo *

qui aſcenderunt mecum in Regno Artaxerfis Regis, de Babylone, etc. E

prima (*): Poff bæc autem verba,in Regno Artaxerfis Regis Per/arum,Ef

dras filius Saraiæ etc. Giofeffo (e): Morto Dario, Ser/e/uo figliuolo, etc.

Efdra di nuovo(d): Et con/umata eff Domus mostra u/que ad tertiam,et vi

gefimam diem menſis Adar, VI. anno Darii Regis.Ed appreſſo (*): Et poſt

hunc (cioè Dario) regnante Artaxer/e Per/arum Rege,acceſſit Eſdras fi

lius Azariæ,etc.* Anno VII. Regnante Artaxer/e*. Rex Artaxer/es E/dræ

Sacerdoti, et Lettori Legis Domini, /alutem. Giofeffo, ove fopra; Serfe

Re de'Read E/dra Sacerdote, e Lettore della Legge,/alute.

Prima di queſto Artaferfe ve ne fu un’altro: e fu Cambife, figliuol di

Ciro. Giofeffo Ebreo il chiama Cambife con gli Etnici ; la Sagra Scrittu

ra,Artaferfe. In Efdra (f) Regnante Cyro,etc.fi da licenza a gli Ebrei diri

tornare in Geruſalemme, e rifabricar'il Tempio di Dio. Nel medefimo

Capo: In Artaxerfis autem Regis Pez/arum temporibus, /crip/erunt ei de

bis, qui habitabant inJudæa & Hieru/alem ; Bal/amus, & Mitridatur,

Rbatimus, & Sabellius, &c. e fecero impedir la Fabrica. Giofeffo (g):

L'anno I. dell'Imperio di Ciro, & c. (h). Pigliando poi Cambi/è/uoff

gliuolo ilRegno, quei, che stavano in Aſiria */criſſero al Re in questagui

/a. Signore i tuoi/ervi Ratimo,ễ c. Appunto come il fuddetto Capo della

Scrittura.A tal’Artaferfe fucceſſe Dario ldafpe(i):RexDarius fecit cænam

magnam, & c. Et a Dario fucceſſe il noftro Artaferfe II. della Scrittura,

detto Serfe da gli altri. Ciro dàlicenza a Zorobabel, gliela toglie Artafer

fe Cambife: di nuovo glie la concede Dario. Serfe Artaferfe nel VII. anno

del Regno fuo, dà poteſtà ad Eſdra di ripatriare con gli Ebrei rimasti in

Babilonia (4): Et a/cenderunt de filiis I/Fael* in Hieru/alem anno VII.

Artaxerfis Regis, et venerunt in Hieru/alem men/e V. Ipſe eſt annus VII.

Regis. Nel Capo avanti pone il Regno di Dario. E nelXX anno da licenza

a Neemia di rifabricare le mura di Geruſalemme. Nel libro di Neemia,

detto il II. d'Eſdra, (1): Faćfum eſt autem in men/e Ni/an , anno XX.

Artaxerfis Regis:ế5 vinum erat ante eum, & c. Si veggano i fuddetti Ca

pi della Scrittura e di Giofeffo, e non farà, che dirmi contro.

Ma Artaferfe Longimano fu dopo coſtui, come dice Giofeffo (m):

AMorto Ser/e, Ciro detto da Greci Arta/er/e ebbe l'Imperio: o fecondo Eu

febio, ed altri antichi (il fucceſſor di Serfe) Artabano. La Scrittura nel Li

bro d'Efter,il chiama Affuero. Ma quantofia falfo, che queſti, che fu ma

rito d'Efter,aveffe datolicenza a Neemia di rifabricar Geruſalemme 3 an

che effi i noftri contrarî nol negherebbono. E pur’effi con Africano, fen

za badar, che al nome, differ, che nelXX di coſtui, Neemia ebbe la fud

detta licenza. Mi

(a) Lib. I cap.VIII: (e) Cap VIII. (i) E/dra lib.limedeſmo,cap III.

(b) cap.VII. . (f) Lib III. cap. II, (K) Efdra lib Icap VII. -

(c) „antich Giudhib.XI.cap.V. (g) Cap.I.lib. XI. (l) Cap.11 -

(d) Lib. Iil cap.VII. (b) Cap.11 (m) Cap.VI.lib.Xl. Antich Giud.
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Mi fi dirà: perche gli anni della Profezia non incomincian da Zoro

babel, quando ebbe licenza da Ciro, dopola Profezia (come appare da

Daniele (a), ove dice, che fottoil I. anno di Dario Medo, nel qual’anno

ricevè la Profezia delle Settimane, non eran finiti i LXX anni della Cat

tività) o quando la riebbe da Dario Idafpe ? perche non incomincian da

Efdra, che anche l'ebbe nel VII anno del noſtro Artaferfe? Faciliffima è la

rifpofta. Zorobabel ebbe licenza di rifabricare il Tempio folamente (b),

tanto da Ciro, quanto da Dario (c).Eſdra ricevè podeſtà da Artaferfe, non

di rifabricare cofa alcuna; ma di ripatriare con gli Ebrei Babilonici. Solo

Neemia ebbe licenza da Serfe di rifabricare unicamenteGeruſalemme(d).

Se dunque l'Agnolo Gabriele diffe a Daniele:Ab exitu fermonis ut iterum

ædificetur Hieru/alem, u/que adChriſtum Ducem, etc. Ela prima licenza

di rifabricare Gerulalemme, fu queſta fola al XX. di Serfe Artaferſe fatta

a Neemia;refta chiaro,che non poffon le LXX Settimane incominciare da

Eſdra, o da Zorobabel. -

Ma fi vegga pure, come le Settimane incominciate dalXX di Serfe

Artaferfe, abbraccino con gli anni avanti; gli anni, che vi fono da Ciro al

la Morte del Signore. -

LXIX Settimane e meza d'anni,fan CCCCLXXXVII anni,meno fei

mefi. Tante Settimane vi fono dal XXdi Serfe alla Morte del Sig. Dunque

dal XX. di Serfe alla medefima Morte,vi fon CCCCLXXXVII anni, me

no fei mefi. La Propofizion II, è chiara dalla Profezia. Dice, che dopole

VII e LXII (cioè LXIX) Settimane morirebbe Christo: fe dunque dopo;

dunque dentro la LXX: non già finita; perche arebbe detto, terminando

la LXX Settimana, farà morto. Maffimamente, perche dicendo: in dimi

dio hebdomadis (cioèLXX) deficiet Hoftia, & Sacrificium : ed effendo

certo, che morto il Signore, non fu piu accettevole appreffo Dio, l'Oſtia e

Sagrifizio degli Ebrei; ma l'Oftia pacifica del Signore da loro morto: five

de, che la Morte del Signore avvenne nel mezo della LXX Settimana;

cioè nel III anno e mezo della medefima. Ne queſto è un mio nuovo com

mento: perche tra'moltiffimi, il diffe Coſtantino l'Empereur fulla Para

frafi Ebrea di D. Giofeffo Jachiada in Daniele (e). L'avvifano anche il

Munſtero, il Vatabolo, il Drufio, il Clario nella Bibbia Critica (f) fu Da

niele al fuddetto Capo-Il Saliani non la volle altramente (g) non altramen-

te il Briezi (b).

Il: confirmabit autem Pactum multis hebdomadâ unâ; non ifclude,

ma rinchiude la meza: perche non vi fu cofa tale, III anni e mezo dopo la

Morte del Signore; per la quale poteffe dirfi, che mancò il Sagrifizio allo

ra.Queſto Patto, queſta Promeffa della Venuta del Meffia, Chriſto, dice

l'Agnolo, la farà toccar con mani già effere adempiuta in lui. Nè per po

chi giorni; ma per unaintiera Settimana d'anni: egli in perfona per III an

nie mezo; e morto lui per altri III annie mezo, i fuoi Santi Apoſtoli. Ne

Ꮐ tal

(a) Cap. IX. · - (e) Fac.CXCII. e CXCIII.

(b) Eſdra lib.III cap II. (f) Tom IV.

(c) Efira lib.III cap IV Gioff, Antich Giud.lib.xl cap.1. Het III. Čgy „annal Eccl.tom IV fac p^{40}{X:
(d) Lib.Nebem cap. II. |- ö Jannalpar.I.Prolegom.Chronolfac XXX*
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tal modo di parlare è nuovo (per non entrar'in altre cofe) nella Scrittura.

San Giovanni (a) dice, che Giesù battezzava; e poi egli ftesto foggiugne:

quamquamJeſus ip/e non baptisaret,/ed Diſcipuli ejus.Etralafcio,che la

LXX Settimana, meza al Signore, e meza a gli Apoſtoli,fu oppinion degli

Antichi;e tra gli altri d'Eufebio,e del Policronio:per atteſtazion delClario.

Oltre i fuddetti CCCCLXXXVII anni fino alla Morte, vi è il I. di

Ciro;e XXXXVI anni dal II di Ciro fino al VI di Dario Idafpe: perche in

tanto tempo fi fabricò il Tempio dopo la Cattività. L'Evangelio di San

Giovanni (b) il dice: XXXXVI. annis extructum eſ#Templum boc. E

ben fi ha da Efdra, ( c ) : Et con/umata est Domus no/fra * VI. anno Da

rii Regis. Non v'ha dubbio poi, che eran paffati XX. anni di Serfe, quan

do diede licenza a Neemia: come fopra fta ligiſtrato. Adunque il I di Ciro,

XXXXVI delTempio,XX di Serfe Artaferfe, e CCCCLXXXVII fino

alla Morte del Signore. Queſti uniti fan fomma di DLIV anni: mancan

XXXVIII anni, per compiere i tante volte detti DXCII. Ma Dario Idaſpe

regnò XLIV. Se da queſti fitogliono quei primi VI anni del medefimo, in

eui fu finito il Tempio;reftan XXXVIII anni,avanti il I. anno di Seríe.Chi

dunque unirà queſti XXXVIII dopo il Tempio co i fopraddetti DLIV,

farà DXCII anni da noi detti.

– Eufebio con Erodoto(d) errò in Dario,di VIII anni:dicendo, che re

gnò XXXVI anni.Maad effi non è cofa ſtrana il fallire: perche,e fia perun

vcrbigrazia; dice Eufebio, che Ciro regnò XXX anni (e pur'Erodoto dif.

fe XXXI (e))e poi col fuddetto Erodoto(f) che Cambife regnò VII anni :

e cinque mefi; i Magi,o Mago,fette meſi;e Dario XXXVI anni.Ciocchè,

fe foſſe vero, dal II di Ciro al VI di Dario, vi farebbono XLIII anni, fecon

do Eufebio; e giufta Erodoto XLIV: e non XLVI, come affegna la Scrit

tura.Perche Ciro regnò III anni prima di prender Babilonia: e queſti non

gli computa Daniele: e XXXIII dopo. Da queſti toltone il I, fon XXXII:

i medefimi uniti co gli VIII di Cambife e di Mago, fan XLVI, al VI di Da

rio Idafpe. Serfe regnò XXXIII anni, non XX come dice Eufebio: perche

dopo XII. anni, e IV meſi, e fotto l'ifteffo Re, Neemia finì le mura di Ge

rufalemme (g).

Finalmente s’avverta col Saliani e con tutti altri,che I. di Ciro, fi nu

mera per l'ultimo della Prigionia degli Ebrei in Babilonia. Vo' dire, che i

DXCII fino alla Morte di N. Signore, fon DXCI,fenza il I anno di Ciro: e

che tanti debbon numerarfene, dopo i fuddetti LXXanni di Cattività. E

tanto bafti per le LXX Settimane di Daniele. Paffiamo ora agli anni del

l'età del Signore. - -

Abbiam detto fopra, che il Signore morì il IV anno dell'Olimpiade

CCII: ciocchè anche fta full’efamina de' Dotti. Noi per fermar'i DXCI

anni dal II. di Ciro alla fua Morte, chiarirem brievemente cofe, che han

fatto fudar nero i primi Valentuomini d'Europa. Olimp.

a ) Evang cap. IV. (e) Lib lin fine.

b) Cap. II. - (f) Lib III e VII. -

c ) Lib III cap. Vll- (g) Gioff, Antich.Giud.lib.Xl.Cap.V.

d )

(

(

{

{ Lib.VII.
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Fiabene però dimoſtrar le fuddette colonne. La I dell'Olimpiadi non

ammette difficoltà, fe non fe in confronto delle vicine. Si vegga adunque

la II degli anni di Roma.

Olimpiadi CXCIII compiute, importan’anni DCCLXXII: queſti

uniti coi III dell’Olimpiade CXCIV, fan DCCLXXV. Ma Roma fu co

minciata a fabricare d'Aprile, in fine del IV. anno dell'Olimpiade VI ; co

me eziandio il Sigonio, il Panvini, lo Scaligero, e tutti altri fino al Briezi,

dicono:adunque,per trovare gli anni di Roma, da Olimpiadi CXCII, e III

anni della CXCIV ; bifognatoglierne VI Olimpiadi, meno due mefi. Che

val dire: da i DCCLXXV, bifogna toglierne anni XXIII e mefi dieci. Cio

fatto; reſtan’anni DCCLI e due mefi, al III anno finito dell'Olimpiade

CXCIV: e DCCLIincominciati, al III anno della fteffa Olimpiade, inco

minciato. Dunque i fuddetti tracelebri bilanciatori de tempi, erran di un’

anno: in ponendo al III anno dell'Olimp.CXCIV, il DCCLII di Roma,co

me fi vede nella Tabella prima del Briezi. -.

Avendo occhio alla brevità, ci contentiamo apportarne due incon

traffabilitestimonî. Giulio Solino dice, che nel Ianno dell'Olimp. CCVII,

e di Roma DCCCI, furon Confoli Gn. Pompeo Gallo, e Q. Veranio. Or

chifi porrà a numerare gli anni dell'Olimpiadi, e quei di Roma (da quel

luogo, ove noi abbiam laſciato abbaffo) troverà nel I. anno dell'Olimpiade

CCVII: anni di Roma incontro, 8o 1 d'abaco comune : che fignifica

DCCCI incominciati. Argomento è queſto tanto potente, che non am

mette rifpofta: perche non cavato per computi, che poteffer fallire ; ma

che Solino il prefe da gli Atti pubblici di Roma. In effi, al pari del I anno

dell'Olimpiade CCVII fuddetta, trovò i notati Confoli,e gli anni DCCCI

incominciati di Roma. -

Anche a chiarezza Eutropio il diffe; avvifando, che Tiberio prefe

l'Imperio nel DCCLXVII di Roma: e queſti è certo,che'l prefe nel fin d'a

gofto. Adunque dicendo, che eran’i DCCLXVII di Roma, fi vede,che dif

fe, che erano incominciati. E chi offerva i noftri conti, vede, che nel

767 di Roma, incominciato; prefe Tiberio l'Imperio. Ma pafsiamo a gli

anni d'Aguſto. - - - -

Dopo il Confolato di Giulio Cefare (nel qual fu uccifo) e di M. An

tonio; furon l'anno ſeguente, Coff. Irzio e Panfa. Morti coftoro; ad ago

fto dell'ifteffo anno, cominciò ad effer potente e temuto, Ottaviano. Di

qui prendon tutti a numerare gli anni della Potenza d'Aguſto: quei però

della Monarchia del medefimo, dall'anno dopo la vittoria ad Azzio. Nel

l'anno appreſſo,Ottaviano (che mefiavantiera ftato difegnato Confole)fu

Confole la I volta, con Q. Pedio : come tra gli altri, il dice Dione. Eu

febio vilafciò queſto Confolato. Or chi torrà queſto Confolato, infiem

con XXXX altri appreſſo; troverà nell'ultimo, quel noſtro di Lentolo e

Meffalino: effendo poi vero, che gli anni della Potenza d'Aguſto, s'inco

minciano a numerar dall'agosto, dopo morti Irzio e Panfa, come s'è

detto: è vero ancora, che fottoi fuddetti Lentolo e Meffalino, cade: XLI

ni
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finito ; c'l XLII incominciato d'Aguſto. E con queſto abbiam'anche

dimoſtro, che la fituazion de'Coff. fta beniffimo. -

Refta a vedere gli anni del Signore. Il Natale è indubitato, che ac

cadde nel XLIId'Aguſto. Dico indubitato: perche l'error di Africano

Tertulliano Lattanzio ed Orofio, che differo il LXI d'Aguſto; in loro

fteffi nacque e morì. La comuniffima oppinion poi vuole, che i Signore

moriffe nel XVIII di Tiberio. Dunque il Signore viffe anni XXXIII e tre

mefi;perche tantive ne fono dal XLII d'Aguſto,al XVIII di Tiberio.Tan

to potrebbe baftare; ma noi vogliam provarlo evidentemente con un

Santo, che fu a’tempi di Giesù Criſto: cioè con

- S.Ignazio Martire nella Piſtola a'Tralliani. Parlando contro coloro,

che teneano il Signore non vero Uomo, ma fantaſtico; dice,che e'il Signo

refu battezzato diXXXanni finiti già: xa rás szász irġ, warnauso icaris,G

************: cioè:Et cum tres annorum decades jam expleffet,bap

risatus fuit a Johanne, verè és non per opinionem (a).

S.Giovanni Criſoftomo (b): Et quare, inquier, post triginta ammos

Jeſus venit ad Bapti/ma? utrº reá***in; San Bernardo (c) : Cum enim

Christus triginta annorum tempus exegiſſet in carne; interpopulares tur

bas,ad bapti/mumJohannis advenit.Adunque ommettendo altri Padri, il

Signore fu battezzato nel principio del fuo XXXI, nel XV di Tiberio;

come ſprestamente dice San Luca (d) : Anno autem quinto & decimo Im

perii Tiberii Cæ/aris, ecc. E come appunto poniamo noi.

Neil paffo di San Luca, nel medefimo Capo ci è contro. Egli haben

IV lezzioni varie. Quella però, che ora ritiene, e che confronta col teſto

latino, è queſta : Και αυτείύ ο Σηπύ, αρκόμενο, ώσώ, ετών τειάκοντα αν, ήδ, ώ, νομίζεπ,τούΙωσήφ.

cioè: Et ip/eJeſus erat incipiens quafi, annorum triginta existems, filius,

ut putabatur, Joſeph: che un poco a fenfo traddotto farebbe : Et hæcfe

re incipiebat Jeſus (cum effet jam annorum triginta) filius, utputa

batur,Joſeph. Eda buona tradduzzione e fedele: Et hæc fere erant Je/u

auſpicia (cum effet jam annorum triginta) filii, ut putabatur, Joſeph.

Ne chiamo in teſtimonio Iddio, e gli uomini; e l'ifteffo San Luca, che

io dico vero, ed appunto il fentimento del Santo. Del rimanente l'error

comune è avvenuto dal veder l'sed vicino all'ira, , quaſi annorum. Ma fe

una virgoletta viaveffero fcorta mancante in mezo, non farebbono dati

in fallo: sed , iré, ecc. Sappiamo l'interpretazioni del Valla, d'Erafmo,

del Vatabolo, e del Drufio (e): mail primo e l'ultimo sfuggon l'incontro,

ei due di mezo non intefero il teſto. Il Gualtieri (f) collo Scaligero (g)

avvegnacchè comprefero, che'lXXX era finito; non feppero però ordi

nare il teſto; ma piutoſto il confufero. Il Cardinal de’Baroni l'interpreta;

col quaſi Unigeniti,ecc. cioè,coi molti improprî quaſi della Scrittura:ben

che per altro, vogliaiXXXI incominciati. E così altri altramente.

. . . . H - - Cre

) Biblioth. Vett.SS-PP.tom.Lepif.V. (e) Bibl cristom vi col Mccv. Mccviii Mccxi Mccxlv.
{ ) Omel-Xful cap. III di S. Matt. -- (f) col.МССХХІИ.

f7

. ( c ) Omelinfr.oći.Epiph.ferm.l.col. LXXVI. (g) Canon.lfagog.lib.III fac.CCCV.appo Euſebio.

(d) Cap.łII.

/
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Credendo poi, come s’è detto, l'aire cader full'irãº, abbagliarono in

iſpiegar l'exiano;dicếdo,che incominciava gli anniquafi trenta. Quando

che il Santo Vangelifta dice, che quegli erano i cominciamenti di Giesù,

in tempo ch’era di trent'anni compiuti. Che l'ºxíaºg vada colºrº , è op

inion noftra, dello Scaligero, del Gualtieri; che s'intenda de principî

dello ſcoprimento e de miracoli del Signore, fu oppinion,fin dell'antichif

fimo Origene: che s’intenda de'XXXI incominciati, è la verità confeffata

da S.Luca, e da Santi Padri, da teftè lodati autori, dal Baroni, dal Briezi, e

da tutt'altri eruditi Moderni. -

S'avverta però, che chi non riceve la noſtra Interpretazione; o va

contro l'Evangelio e fe fteffo, o contro la Chiefa. In due altre maniere

puo taluno interpretar'il fuddetto paſſo. In una : incipiebatfère annos tri

ginta. Perche ben puo žexan ricevere il genitivo. Odiff: #; nár»3i, sexíurg. ue

ate:/emper incipiens carmina. Ciocchè lo Scaligero negò. In un'altra ma

niera, come vuole Erafino; incipiebat eſſe ferme annorum triginta; con

aggiugnervi un'effe. Chiflegue queſt'ultima; un dice, che incominciava

quafii XXXanni, cioè era fulfin de'XXIX: mafcioccamente, perche in

cominciar quaſi ad effere di XXX; non è incominciar quafi,ma finir quafi

iXXX: e queſtiva contro fe ſteſſo. Un'altro dice,che finiva quafi i XXX,

un'anno piu del compagno.E queſti amendue van cõtro la Chiefa.Perche

dicon, che'lSignore fu battezzato di Novembre; quando queſta aborren

do ciofempre, ha tenuto, che avveniffe di Gennajo, Cosìanche la prima.

oppinione.Va queſta in oltre, contro l'Evangelio, Perche non farebbe fta

to il fuddetto Battefimo al XV di Tiberio, come dice S.Luca; ma al XIV:

onde non farebbe mortoil Signore nel IV anno dell'Olimp. CCII; come a

chiarezza di meriggiana,un popiu abbaffo farà vederfi,

MailSignore predicò tre anni dalla Pafqua delXXXI, a quella del

XXXIV: de gli altri fei meſi, ſopra i tre anni; tre mefi ne paffarono dal

Battefimo alla I Paſqua; e tre altri prima, dall'Ottobre fin'a Gennajo. In

queſti primis andò ſcoprendo nella fua Patria, e non predicò: in que s'ap

parecchiò con digiuni, ed altre opere, alla fanta Predicagione.Dunque il

Signore morì nelXVIII di Tiberio, Sipruova,

Dal Battefimo del Signore, alla Morte, vifon quattro Paſque; dun

que tre anni e tre meſi. Echiaro: perche tre intervalli, portan quattroter

mini: cioètre anni emergenti di Paſque, portan quattro Pafque, Ma fi di

moſtrin coll'Evangelio, -

Lal Paſqua: Et in propinquo erat PafchaJudaeorum, et aftenditJe

Jus Hiero/olymam. S.Giovanni (a), - ·

La II Paſqua.Nel Pozzo di Sichari nella Samaria;parlando il Signore

coi Diſcepoli,dice: Nonne vos dicitis:adhuc quatuor men/es/unt,et meſis

veniet ? San Giovanni (b). Dunque era il Febrajo : onde s’avvicina la II

Paſqua: Pošt hæc erat dies festusJudæorum, et aſcendit.Je/us Hiero/oly

- 772d772.

(а ) Сар.II. - (b) Cap. IV.
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mám. San Giovanni (a): Stante che la parola Fešius Judæorum,ſenzaag

gionto, non v'è chi non la prenda per la Paſqua.

La III Paſqua: Inštabat autem Paſcha, dies festus Judaeorum. San

Giovanni (b). -

. La IV Pafqua:Infiabat autem Pa/eba Judæorum (c):Je/its ergo ante

/ex dies Paſchæ, venit Bethaniam (d). Antefeſtum autem Pa/:bæ./ciens

Je/us, quod veniſſet bora ipſiur, etc. In queſta morì.

Sappiamo, che alcuni vi fon'andati trovando cinque Pafque in San

Giovanni. Ma non è queſto luogo da dicifrare tutto, o d'attaccarla collo

Scaligero, in un ſuo puerile argomento (e): Dal Battefimo alla Riforrez

zione vi fon IV anni intieri; dunque V Paſque - Mi pruovi l'antecedente;

non la confeguenza,come e' fa. - -

Predicò egli III anni intieri. S.Ignazio nella citata Piſtola a’ Tralliani,

parla del Signore: Καλ τgώς ενιαυτούς κηρύξας σθεναγήλιον, και πιέτα, στμεία } ് , Ψσο ται Ψευδοιν

δαίων και πιλάτα του ήκμόνσι, ο κριτής εκεθή. cioε: Είubitriennium ip/um prædicavit

Evangelium, patravitque ſigna S prodigia, a falfis Judeis & Preſide

Pilato, Judex judicatus eſ#Ciocchè fi dimoſtra anche dagli Evangelîper

che da’VI di Gennajo, in cui fu battezzato, digiunòXL giorni nel diferto:

cheval dire, fino a XV di Febrajo (f). Dopo i quali, due giorni, efce dal

diferto con S.Andrea (diſcepolo allora di S. Giambattiſta) (g) ritorna con

effo dalla Madre in Nazarette, e vi fi ferma alcuni giorni (b). Il giorno ap

preſſo a queſti, efce per la Galilea colla Madre ed altri, e va in Beffaida (i):

edil giorno ſeguente è invitato colla Madre ed alquanti diſcepoli,alle noz

ze in Cana (k). Quanto fi fermaffe in Nazarette, Beffaida, e Cana, non

fappiamo: ben fappiamo, che di qui calò in Capernao colla Santiffima

Vergine e gli altri : & ibi man/erunt non multis diebus. Et inpropinquo

erat Pafeba Judæorum,ế3'c, cioè la I. Paſqua (l). Chi farà il conto di queſti

giorni incerti dalXV di Febrajo, vedrà, che 1Signore fi fermò in Naza

rette, Beffaida, Cana, e Capernao forfe XXIV giorni: perche i nominatie

certifon quattro, dopo i XV; come fi è veduto: dunque IV, e XXIV fon

XXVIII: tiratiqueſti da’XV di Febrajo, fi giugne a’ XV di Marzo, don

de inpropinquo erat Pafeba Judæorum; perche fi celebrò dopo alcuni

altri giorni. –

In apparecchio a Solennità così grande,in Geruſalemmesin concor

fo di tanti popoli,cominciò il Signore adevangelizzare il fuo Regno,la fua

venuta già al Mondo: e quell'accettevole anno, che fei mefi prima,priva

tamente avea cominciato ad annunziare, qui alla fvelata, ed a tutti volle

palefe : con dar fiato a quella, non dirò voce, ma ineffabile tromba :Au

ferte ifta hinc,ec.(m).Concorde è adunque S.Ignazio co gli Evangelî;per

che daquesta Paſqua del XXXI,fin'a quella del XXXIVdinoſtro Signo

re, vifon III anni,

ᏙᎥfle

2) сар и. (e) canon.Iſagog Lib.infac ccclx. (i) Ibid.

{:} சிே 扮ក្ញុំ (K) 7oban cap. II.

(с) Сар.ХI. (g) Johan.cap. I. , (l) Cap. ll.

(d) Сар.ХII. (b) Ibid. (m) Cap. II.



* ---- *******----- ---- – –– – – – – – – –= = == – –

|

/

XXXII G EN O L. DEL LA F AM I GLIA -

Viffe dunque il Signore XXXIV anni giuſti dalla fua Incarnazione |

e XXXIII e tre mefi dal fuo Natale: morendo nelXVIII di Tiberio, nel

IV anno dell'Olimp.CCII. Chemoriffe della teftè detta età, il vide anche

per rivelazione, il favjffimo Monfig. di Foſfombrone, Paolo di Middel

burgo;come l'avvifa nella fua Paolina,Deanno,et die paſſionis Domini(a)

E che avveniffe nel IV anno della fuddetta Olimp. CCII; Tallo (come fi

raccoglie da Tertulliano) e Flegonte liberto dell'Imp. Adriano (b) nelle

fue Olimpiadi, che continuò fino alla CCXXIX, come avvifa il Fozio; il

differo: in faccendo motto dell'Eccliffe, che in detto anno avvenne.

Dice e'appo Εu(ebio:τάδι και τα τύ, το'ολυμπιάδσ υίνεπέκλαψις ηλω μεγίση των γνωειεμένων

σεότερον ο νυξόςα έκτη της ημέe9, εγίνετο,ώς και ατέρ%ς εν ούegνώ φανήναι,σείσμοπ μέγας κατα βιθύνιαν κνόμενος,

*: mae Nizate, ec cioè: Anno IV, CCII.Olympiadis faćfa est Eclypſis Solis,om

nium maxima,quæ ad mos u/q;amteapervenerunt.Horâ namq;diei/extâ,

ita mox atra dilap/a eſt, ut Stellas in Cælo apparuiſſe fit viſum: terraemo

tu/que magnus circa Bithyniam obortus,multa Nicæae urbis ædificia, ecc.

S.Matteo (c) A/exta autem bora, tenebræ faćfæ ſunt ſuper univer/am

terram u/); ad horam nomam.*Jeſus autem iterum clamans voce magna,

emiſit/piritum. Et ecce velum Templi/eifum eſt in duas partes a fummo

u/que deorſum: et terra mota e/f,et petræ/eiffe/unt,ecc.Ne tal cofa citac

que Plinio in appreſſo (d): Maximus terræ, memoriâ mortalium extitit

motus,Tiberii Cæſaris,Principatus XVIII;xııurbibus Afie una noćfepro

Jiratis. Conchiudafi or con Beda (e): Habet * Ecclefie fides, Dominum

pauloplu/quam XXXIIIannis * vixiſſe.

Refta ora a vedere l’vltima colonna degli anni del Mondo. Quante

volte faran chiariti giuſti nella Morte del Signore, tante faran’anche chia

ri nel Natale. A far cioin brieve, ridurremo la fatica fin’ora fatta, in po

che righe.

Da Adamo al Diluvio,fon’anni . . M DC LVI .

Dal Diluvio all'Entrata d'Abramo in Egitto CCC LXVII

Dall'Entrata fua,all'Ufcita de fuoi dall'Egitto CCCC XXX

Dall'Ufcita al Principio del Tempio per Salamone CCCCLXXX

Dal Principio del Tempio alla Prigiônia degli Ebrei CCCC XXX
Dalla Prigionia alla Libertà LXX

Dalla Libertà alla Morte del Signore - D XCI

Fan questiin uno: » - - - * MMMMXXIV

Dunque al Natale fon MMMDCCCCXC,da noi ben pofti nella Grati

cola.A chi poi foffe curiofo fapere,quantianni fiano ora del Mondo,è faci

liffimo. Aggiugnendo a fuddetti MMMDCCCCXC, i MDCCIX fi

niti, che n’abbiam dal Natal del Signore; vedrà anni MMMMMDCIC,da

Adamo creato adora.Epure vi fu errore un tempo, che volle al Natal del

Signore, An.del Mondo,MMMMMD: giuſta il che,farebbono al noftro

MDCCIX,An. del MondoMMMMMMMCCIX; con errore non d'al

tro, che di MDX. anni. Tem

(a) Part II lib XIV cap.II. (c) Cap.XXVII. e ) De temp rat.cap.XLV.fac.CLIV.

(b) XIII.lib. (d) Hiſt.nat.lib. Il cap. LXXXIV. (
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Tempo della Rovina di Troja, e Paſſaggio

di Giano in Italia.

C A P. VI.

Eduti già gli anni del Mondo al Natale e Morte del Signore, al

confronto de gli anni sì delle Olimpiadi , come di Roma ; è

pronto il tempo della Rovina Trojana. Il Natal del Signore,abbiam vedu

to, che avvenne nell'an.III, Olimp.CXCIV, negli anni di Roma DCCLI:

perche Roma fu incominciata a fabricarfi, in fine del VI anno Olimp. VJ,

e feguita nel I della VII. Effendo poi vero, che la Rovina di Troja fu

CCCCXXXII anni, meno due mefi, avanti Roma; e facendo i fuddetti

anniCCCCXXXII e DCCLI;MCLXXXIII: refta chiaro, che la Rovi

na di Troja, avvenne negli anni del Mondo MMDCCCVII: perche fe a

queſti s'unifcono i numerati MCLXXXIII anni,fan MMMDCCCCXC,

all'anno Natalizzo del Signore. -

Circa l'anno della Fabrica di Roma, non ci è ignoto quel che altri

ne diffe. Timeo Ciciliano diffe, che fu in tempo della Fabrica di Cartagi

ne;XXXVIII anni prima della IOlimpiade: Lucio Cincio la volle nel IV

anno dell'Olimp.XII:Polibio circail IIanno della VII Olimp.L.Tarrunzio

Firmano diffe, che cio fu nel III anno della VI Olimp. Vellejo Patercolo

nel II della fteffa Olimp.Ma effi non han feguaci. Porcio Catone dichiarò,

ch'era ftata fatta, CCCCXXXII anni, dopo la Rovina di Troja. Ciocon

frontando Dionigi da Alicarnaffo colle Cronografie di Eratoftene, e lo

dandole di pontovaliffime; dice, che'l CCCCXXXII dopo Troja, cade

fotto il I anno dell'Olimp. VII. M. Varrone e tutti i feguaci fuoi; come

Verrio Flacco, Giulio Solino, Clemente Aleffandrino,Eufebio,Eutropio,

Orofio, e quanti altri fono ſtati fin’ora; han voluto, che avveniffe nel fin

del IV anno, dell'Olimp. VI. Così noi. Dunque reftan faldi i DCCLI di

Roma,avanti il Natal del Signore. -

I CCCCXXXII avanti, fi provano con Catone, Dionigi, ed Eufe

bio. Dionigi del Gelenio (a) parlando del I anno di Roma : Cato græcam

temporum rationem non indicat : alioquin cum effet diligens collećfor an

tiquæ historie, dicit CCCCXXXII annis poſteriorem bello Iliaco. Quod

tempus dimenſum juxta Erato/thenis Chronographias,incidit in annum I,

Olympiadis VII. Dionigi numera due mefi meno; perche due mefi dopo

fu il I anno della VII, ed anche in effo fi fabricò Roma. Eufebio , benche

fi dimoſtriingannato, o che foio, nella Cronaca; dicendo : A captivita

te Trojæ uſque ad I. Olympiadem, fiunt anni numero CCCCVI; onde

co i XXIV anni, men due mefi final IV anno dell'Olimp. VI, fareb

I bon ----

-- - |- -

(a) „Antiquit. Rom. lib. I. fac.CVII.
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bon CCCCXXX: nulladimanco nella Preparazione Evangelica (a) piu

avvertito diffe: Ab Olympiade I, adcaptam uſque Trojam,annorum/um

ma conficitur, VIII/upra CCCC; onde coi XXIV men due mefi, fin al

IV della VI Olimp., fon'i CCCCXXXII anni da noi ſtabiliti, e da tutti

altri concefli.

Refta adunque fermo, che la Rovina di Troja fu nel MMDCCCVII

del Mondo. Epur'il P.Dionigi Petavi (b) la collocò negli An. del Mondo

MMMCLXXXIV; el P. Filippo Briezi, che men'errò di tutti altri (c),

nel MMDCCCLXX: LXIII anni piu di noi. Attalchè avvenne certifsi

mo nelXXXIV anno del governo di Eli, Giudice de gli Ebrei dopo San

fone: CCCXIV anni dopo la morte di Mosè. Per noftra maraviglia, dice

l'ifteffo, Eufebio (d): Sam/on XX. annir. Tum Heli Sacerdos annis XL;

cujus tempore captum eſt Ilium. Ela Fabrica di Roma fu indubitatamente

nelXV anno del Santo Re di Giuda,Ezechia. Confronta di nuovo con noi

Eufebio (e) : Post Achaz regnavit Ezechiarannis XXIX: cujus tempore

Romulus Romam condidit, & regnavit.

Diſciolti da un Labirintosì pericolofo degli Anni del Mondo(il qual

piutoſto che CCCI anni, credo, che durerà MCCCI altri anni) per ri

trovare la Rovina di Troja, entriamo in un'altro piuimbarazzato; come

vedrafsi. Il Diluvio avvenne(non puo dubitarfene)nel MDCLVI: da que

fti fino al MMDCCCVII mancano anni MCLI. Il Re Latino poi morì,

il IV anno dopola Rovina di Troja, come avviſa Dionigi (f): Æneas *

Jequenti anno, boc est III poſt diſceſſum ex Ilio capto, Trojanorum tan

tum Lavinii Rex fuit. IV vero /uccedens defuncio Latino; etiam il

liur Regno potitus eſt. Ne viene intanto, che dal Diluvio finito, fino alla

Morte del Re Latino, vi fu intervallo di MCLV anni.

Certo è, che fembran tanti queſti anni MCLV, che a prima faccia,

par’impoſsibile, che quattro uomini; Giano, Pico, Fauno,e Latino aveffer

potutotantotempo comprendere,cogli anni di loro vita. Ma così dirà,chi

non hain pratica le lunghe vite di dopo il Diluvio; intre, e quattro Gene

razioni:onde pofcia cominciò a dechinare. Noiperò con falde pruove e te

ítimonî, vogliam provare le lunghe età di Giano, Pico, Fauno, eLatino.

La S.Scrittura non numera gli anni d'altri (de tre figliuoli di Noè)

che di Semo e di lui diſcendenti; laſciandoci occulti gli anni di Camo, e

Giafeto, e loro figliuoli: quaſi dicendo, che l'ifteffe, o poco varianti età in

piu e meno, viveffer Camo e Giafeto, che Semo : e dell'ifteffo modo;

o fimile in parte, o di vantaggio qualche anno, i figliuoli e nipoti tra d'ef

foloro. Ciocchè non credo poffa da uom di fenno negarfi. Con queſta cer

ta edincerta regola adunque, mifureremo gli anni de figliuoli di Giafeto,

da que de figliuoli di Semo. Avvertendo intanto, che in quel principio

dopo il Diluvio, la gran Providenza di Dio, non uno o due maſchiinfie
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me facea nafcere; ma un maſchio, ed una femmina per accelerar la genera

zione · Per queſto dunque diremo, chefe Arfafado nacque di Semo, due

anni dopo il Diluvio; Giano, perche fuil IV figliuolo di Giafeto, potèna

fcere il quinto anno dopo il Diluvio; il MDCLXI. (a): Filii Japhet, Go

mer, & Magog, S AMadai, S Javan, ecc. - -

Arfafado di XXXV anni genera Sale, l'A. M. MDCXCII. Giano

diXXXV anni genera Elifa,l'A.M. MDCXCVI. E perche ogni anno fa

ceano due figli, maſchio e femmina, come piaceva a Dio; l'ifteffo Giano,

il MDCXCVII genera Tarfi, il MDCXCVIIICettimo, e il MDCXCIX

Dodanimo(b), e così avanti ogni anno un figlio;quali la Scrittura non no

mina: ma ben fi sà (oltre la neceffità, che in quel tempo s'avea di genera

zione) aver detto d'Arfafado(c):Vixitq; Arphaxad, postquam genuit Sa

le, trecentis tribus annis, & genuit filios & filiar. Attalchè il CXL do

po il Diluvio,A.M. MDCCXCVI, in cui accadde la divifion delle lingue;

Giano (che fu feguace di Nembrotto nella Torre) avea cento figliuoli tra

maſchie femmine; ſenza i nipoti e pronipoti:come appare a chi fail conto.

Accaduta la confuſione, a Giano e fuoi diſcendenti, fortì il liguag

gio greco. Di quì avvenne, ch’eifu detto Elleno, figliuol di Deucalione,

cioè Giafeto;non Noè(qual però fu il I Deucalione (d):Hunc Graeci Deu

calionê, Chaldæi Noam nominant) el greco idioma,Ellenifmo:onde circa

ilCL dopo il Diluvio,A.M.MDCCCVI;fi ritrovò a popolar la Gionia;co

sì detta dal fuo nome, come anche il Gionico Dialetto: onde i Latini differ

la Gionia Europea,l'Epiro, Janua ancora. Giofeffo Ebreo (e) per ommet

tere i Santi Padri, che l'ifteffo dicono: Anº Paváns l'ºxía ? mírne Bakótexyávar. cioè.

AJavano Jonia, totumque Græcorum genus. E tutto il genere Greco

per conto de figliuoli primieri: perche ad Elifa dettoSuto, egli diede a

popolare la Morea; prima detta Elifa, e poi Achaja e Peloponnefo. In effa

queſti vi fondò la Città d'Elis; poi detta Aulis, Aulide. A Tarfi gli die

de la Ciliciain paffandovi; il qual vi fabricò la Città di Tarfo. A Cettimo

diede l'Iſola di Cipro. Giofeffo, dove fopra: Porro Cbetbimus in/alam oc

cupavit; tunc Chethimam, nunc Cyprum. In effa vi fondò una Città detta

Citio da Greci, e Latini; ove dice Lattanzio, e San Girolamo, fi vedeva

ilfepolcro di Giove. Di là Venere vien detta Citerea. A Dodanimo diede

I'Iſola di Rodi. San Girolamo: Dodanim funt Rhodii; ita enim LXX. in

terpretes tran/tulerunt. E come dice il Saliani, colla mutanza del Din R,

quafi Dodan, Rodan. In effa vifondò la Città di Rodi.

Ma ritornando a Giano, e in Gionia fondò una Città,dove con altri fi

gli e nipoti fermoffi: mandandone di tempo intempo Colonie per tutta la

Grecia,finchè abbaftanza la popolò.La Città fua,la differº" Epbe/us,che

val Tribunal fupremum appellationis, cioè Metropolis; in cauſa di dif

ferenze trafuoiCome dopo lui,vifondaron nella Gioniafteffa,Prieme,che
11OIT
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non è altro,che Emporium. Non diffe vero adunque Plinio dicendo, Efefo

effere ſtato fondato dall'Amazone. Ben potè effer da effe riftorato. E que

fta popolazione (qual'ella foffe) potè accaderein LX anni; dal CL dopo il

Diluvio, fino alCCX gli An del Mondo MDCCCLXVI.Coſtituito Eo

lo fuo figliuolo, nell'Eolia Afiatica,confinante colla Gionia: onde l'Eolico

Dialetto. - - * -

Accapo di queſto tempo, anfiofo Giano di popolar piu oltre la

Grecia; paſsò per lo Bosforo Tracio, d'Afia e Gionia, in Europa e Tracia:

laſciato chi per lui governaffe la Gionia. La Tracia fu detta da Trace, un

fuo figliuolo, che vi laſciò. Paſsò preffo la Teffaglia, e Macedonia, e ve

ne laſciò un'altro detto Doro; onde il Dialetto Dorico: coſtituendo Signo

re dell'Attica, Atteo anche fuo figliuolo: qual poi coll'ajuto del Cecrope

Egizziano, vi fondò Atena. E l'Attica confinante colla Macedonia e

Morea,edin effa da Atteo,vifiorì poi il Dialetto Attico.Il fimile fece Gia

no con altri fuoi figliuoli; fermandofi in tanto con altri fuoi accanto al

la Regione di Doro, tra la Teffaglia e Macedonia accanto al mare: onde

anche queſta Regione per lui fu detta Gionia,ma Europea.Non vo' qui ta

cere,perche Gionia fu detta,tanto l'Aſiatica,quanto queſta Europea. Ella

queſta cofa forfe da cio provenne. -

Conduceva Giano una gran turba di figliuoli e nipoti(dopo la confi

fione) da campi di Babilonia, per giungere a quelle Regioni, che lddio gli

avea deftinate. Ne veggendolo fermare in tutta la Siria, e Cilicia, che

avean traverfate; tra' fuoi figliuoli, per avventura v'inforfe ragionamen

to fu queſto, e per ifpaffo il differo rár.Volendo dire,che il lor”Avolo non

poteva chiamarfi piu, o Javan, come comunemente il diceano; o Jaan,

come il diceano Doro e fuoi figliuoli: ma che Jon dovea dirfi: onde que

fto nome reſtogli tra d'effi. Jon, Joon è l'ifteffo, che iens, viandante, pel

legrino. . . . . -

: Vero è, che Giano anche fu detto Enotrio, da Jen, o Jain, come

voglion'altri; perche di qui igreci differo il vino, ſv, egli Eolici col digam

ma daher: onde i Latini per non dir Vænum, pronunciato l’oi, per I, differo,

Vinum. Benche non imitarono imedefimi Eolici nel devírar, onde l'avef.

fero detto Vinotrius; ma feguendo il comun linguaggio, differ’Oenotrius.

L'oi greco, fiþefſofa oe in latino. Ma è falfo affolutamente detto, cheJanus

fia detto da Jen: perche illinguaggiogreco non conofce per Vinifer, Ja

mus; ma stráreos Hevéress, Oenotrius Voenotrius , o Inotrius Vinotrius - Il

primo Enotrio del Mondo fu Noè:il primo Enotrio della Grecia, e dell'I

talia fu Giano. Del reſto chi ha intefo, che val'Enotrio; vede, che tanti fo

nogli Enotrî, quanti fono i Vignaroli.

- Adunque tanto piugli fermaronol'Agnome diJon a Giano i fuoi,

quando il vider camminar d'Afia in Epiro, finche il mar'Adriatico lo rat

tenne.Popolò e fe popolar queſta Regione,che per lui ancheGionia fu det

ta, come Regio euntis: fe non pure peregrinantium, euntium: effendo paß

fati, da che partiffidi Efeſo, anni circa L. CCLXdopo il Diluvio; ne gli

An.
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An del MondoMDCCCCXVI, e dell'età ſua CCLV. Dopo questianni,

Giano paſsò in Italia, negli An. delMondo MDCCCCXVII.accompa

gnato da una Colonia di Gionici,e di Dorici,che poco variano in Dialetto.

A queſto paſſaggio ci fermeremo alquanto con Dionigi Alicarnaffeo, ed

altri appolui, che nol riconofcon, fe non fe fotto il nome d'Emotrio : e poi

vedremo, come ne parla fotto nome di Giano, Dragone Corcireo appo

Ateneone Dipnofofifti. |

A Giano naſce Pico in Epiro, pasta in Ita

lia /otto i nomi d'Enotrio, e di Giano.

Il vero nome di Pico.

C A P. VII.

E Dionigi da Alicarnaffo, e quanti altri gentili prima e dopo di lui,

O fcriffero delle prime popolazion dell'Italia, aveffero avuto per lema

nila noftra S. Scrittura; ed aveffer creduto il lungo viver di quelle età:

arebbono affermo conoſciuto,che Giavano fu il lor'Emotrio,il loro Giano.

Speriamonondimanco nelSignore,e nelle noſtre ragioni,che ficome ſe ľa

veffero congetturato effi, e ce l'aveffer lafciato ſcritto, ora farebbon tenu

tii loro avvifi, da noi Criſtiani piu d'altri, per veri: così queſte congetture

noftre debbiano in appreffo paffare in iſtima di falde e veraci Storie. Aju

to e compimento altrettanto defiderabile alla Romana Storia, quanto che

pone in chiaro quei tempicosì traantichi, che i fuddetti Storiciſtimaro

no barbari, e favolofi. " * - - \

Stabilifce Dioniginel principio della fua Storia (a), i primi Abitatori

d’Italia e Roma, i Sicoli:gente non d'altri luoghi venuta, ma di effa Regio

ne nativa. Dovendo rapportare molto di Dionigi, ci tempriamo di addur

ne ilgreco:Urbem terrae mariſque principem, quam nunc Romani babi

tant, primi in omnium memoria tenuiſſe dicuntur barbari Siculi, gens in

digena. Superiore verotempore aliosne colonos babuerit, an inculta fuerit;

memopotest certo dicere. Diciam noi di certo, che prima fu incolta, e che i

Sicoli furon i primi ad abitarla, ma che vi venner di Grecia. Perche il dir,

che vifoffe gente prima de Sicoli; è l'ifteffo che dire, che il Diluvionon

aveſse annegato tutti,tolti quellidell'Arca: e queſto è contro la Scrittura:

comeancora l'affermare, che foſse indigena e naturale delluogo: perche

fappiamo, che dalle Colonie de figliuoli di Giafeto fu popolata l'Europa;

e da Giano la Grecia. Onde fe ei Dionigianche vuole,che da Greci l'Italia

foſse prima abitata, il de volėr’avvenuto da figliuoli di Giano. Siegue

Dionigi: Aliquantopost pulſis longo bello antiquis dominis (i Sicoli) Abo

; : ; ' ’ . K
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rigenes eam occupant.Qui primum in montibus paſſim fine mænibus vica

tim babitaverunt */ervantes vetus Aborigenum momen,u/q; Trojani bel

li tempora: quando a Latino Rege denominati/unt. Dunque nõprima fu

rono i Sicoli, ma contemporanei ºwrześne e degli Aborigini : giacchè queſti

prima abitaron ne'monti; e poi calando a piani, dove ſtavano i Sicoli, ne

gli ſcacciarono. Tanto vero, che altri dicono appo lui, che gli Aborigini

furono indigeni d'Italia: ma falfamente, come s'è detto de’ Sicoli; riferifce

egli:Cæterum Aborigenes Aućfores Romani generis, Italiae indigenas alii,

fuique corporis gentem afferunt.* Alii rurſum Ligurum colonos eos effe

fabulantur,Umbris confinium. Non favolarono: perche fe abitaron tutto

l'Apennino; anche della Liguria montuofa furon coloni.

Ma pure Porzio Catone, e Cajo Sempronio dicono, che furon Gre

ci: Sed Scriptorum Romanorum doćfi/fimi (eifteffo ivi) & in bis Porcius

Cato(qui diligentiſſimè/cripfit de Conditoribus Italicarum Urbium) Ca

ju/que Sempromius,& aliquot alii,Graecos eos eſſe affirmant: profećfos ex

Achaja, multis ante bellum Trojanum ætatibus. Nec tamen di/erte tra

dunt, ex qua græca natione, quave græca urbe migraverint: ac ne tempus

quidem, aut Ducem Coloniae, aut quo cafu antiquam Patriam relique

rint: tantum fabulam/ecuti graecanicam,nullius Graeci Aućforir eam con

firmant teſtimonio. Itaque rei veritas, quomodo fe habeat, incertum est.

E certo.La Nazione fu di Gionici,e Dorici:la Regione fu la Perrebea,cioè

l'Epiro,confinante coll'Achaja, oggi Morea: in quella parte, che è piu vi

cina alla Terra d'Otranto: il tempo fu l'An. del Mondo MDCCCCXVII

fopraddetto: il Condottier della Colonia fu Giano : il cafo, fu il Voler di

Dio, che fi popolaffe. Accenna egli,che la Nazione non potè effere, che di

Arcadi; ed Arcadi diciam noi; e fi fà, che furonoi Dorici e Gionici. Quod

Ji ifforum/ermo/anus eſt; non poſſunt eſſe coloni alterius generir, quam

Arcadici. Nam biprimi Græcorum babitaverunt Italiam, trans finum

Jomium,dedućii ab Oenotrio Lycaonis filio.Non da queſto Enotrio figliuol

di Licaone; perche queſtivi venne tanto dopo, cioèXVIetà prima della

guerra di Troja, come egli dice: che fono CCCCXXXII anni prima (ef

fendoappolui,l'etàXXVII anni) negli A. del Mondo MMCCCLXXV.

La Genologia di queſto Enotrio è tale. Giano generò Suto,cioè Eli

fa; Suto, Acheo e Gione: un’altro Gione in memoria dell'Avolo. Di effi,

Acheogenera Ezea,queſti Licaone,e Licaone Deianira.Gione genera Fo

roneo, Foroneo Niobe, e Niobe, con Giove, Pelafgo. Maritoffi Deianira

con Pelafgo, e generò Licaone il II, di cui nacque Enotrio. Adunque

queſto Enotrio fu nipoteinVIIgrado da Giano,per via paterna,e materna.

| 1 Giano |v Niobe |1 Giano |v Licaone |

| 11 Suto |v1 Pelafgo | 11 Suto |v: Deianira |

In Gione vnLicaóneII | |in Acheo vi LicaoneII |

įv Foroneo | Enotrio | |v Ezea | Enotrio |
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Ir(parla di queſto Enotrio)quinturfuit abÆzea et Phoroneoprimir

în Peloponne/o principibus. Nam è Phoroneo,ecc. Veggendo Enotrio, che

il Padre avea con luiXXII figli,e che in tante parti avea a dividerfi l'Arca

dia;unitofi con un fratel detto Peucezio, co i figliuoli loro ed altri,paſsò lo

ftretto Gionio.Itaque Peucetius quoprimum appulit in Italiam,/uperJa

pygiaepromontorium/uir expoſitis, /edem ſibi optavit:ŝ5 ab eo, borum lo

corum incolæ appellati/unt Peucetii. Oenotrius vero cum majore parte

exercitus in alium/inumpervenit,qui alluit occidentale latus Italiae: cioè

venne nel Lazio. Ma queſto è falfo; perche il primo Enotrio Giano venne

nel Lazio, ma quefti fi fermò accanto al fratello Peucezio: come ci laſciò

fcritto Ferecide Atenefe, appoluimedefimo,nelle Genologie de'Re d'Ar

cadia; dicendo:Et Oenotrius à quo Oenotrii nominantur in finu Jonio. An

zieglifteffo Dionigi nel principio del II libro, parlando degli Enotrî, di

Enotrio di Licaone appunto. Pulfir Siculis (dal Lazio) Aborigenes (po

śžeri Oenotrorum, quioram Tarentum & Peſtum proten/am habuerunt)

eum locum occupavere. Benche quel dire, che gli Aborigini fian poſteri di

queſti Enotrî, è un gran fallo; perche de condottivi da Giano, altri fi dif

fero Enotrî, altri Sicoli, altri Aborigini. -

Arcadia è una parte dell'Acajệ: queſta fu detta da sexare, cioè anti

qua:quella fu detta da Arcado figliüol di Suto,Elifa,che nelle Storie Etni

che va anche fotto nome di Giove, cioè Re; marito di Calliftone,cioè Bel

liſima. Arcar, o Archar val Princeps. Arcadi: Subditi Archadir: o Prin

cipes;o pure Primi. Ne furon detti dall'Arca di Noè; perche intal modo

non farebbono effi foli gli Arcadi. Diftinguendo adunque gli Arcadi in

piu e meno antichi; Giano ne porta i primi, Enotrio i fecondi. Enotrio

gia fi è detto,che vaglia vinifer,ovinitor,o viti/ator. Perche tutti appara

ron l'ufo del vino,e'l piantar delle viti da Noè; il quale dopo il Diluvio:Ce

pit* vir agricola exercere terram, & plantavit vineam. Bibenſque vi
zum, & c. Adunque da lui apprefoneil modo, il portaron'a tutto il Mon

do (onde itanti Bacchi) e Giano prima in Italia: onde Enotrio fu det

to egli; ed Enotrî quei,che in queſto s’eſercitavano, là ove ora è la Sabina.

I Sicoli furon prima detti Situli da «trºr, frumentum: onde Situli, frumen

tarii, ovver meſſores. Cionon ha detto,ne Dionigi, ne altri. Perche ficco

me i primierandeditia far'il vino, così queſti al formento; ſtando la do

ve è Roma. Il Primo, che ebbe il nome di Sicolo dal detto efercizio, fu lor

Capo:onde effi e il nome e l'eſercizio acquiſtarono: finche dalle loroftan

ze ne furon difcacciati dagli Aborigini, e coſtretti pian piano a ritirarfi

nella Sicilia. . . * . . .

Non viene il nome Aborigeni, da una voce Ebrea,e due Greche:Ab,

Pater, come diffe Annio: perche donde aveano i gręci unatal voce Ebrea

tra loro? Ma è composto di tre voci, tutte e tre greche,così: a "est"; effen

doveriffimo e chiaro, che l' ar tronco d'a'a, i Latini lomutarono in Ab

per l'affinità del B, e P: cofa frequentiſsima. Non è altro adunque Abori

gener, che A* je zwi. Ab monte geniti, oriundi, cioè in montibus geniti, o

- 272072=
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montami:perche i luoghiApennini abitarono,come non v'è dubbio.Adun

que tanto e'in foftanza Aborigenes, quanto Montani. Magià queftofi dirà

un mio arzigogolo;quando io non ho fatto, che ſporre Dionigi(a). Dićios |

vero Græcis Aborigenas, à montamis/edibus. Quindi conchiudo, che non

differ vero quei, che credettero aver fortiti tal nome Aberrando, quaſi

Aberrigines. Non quei, che vollero effer detti Ab origine, quafi Primige

mios dell’Italia, e Genarchas . Non finalmente Vergilio, fe diffe tal nome

avere, perche nati dagli Alberi,Arborigines,ſenza l'R Aborigines. Queſto

non l'ha detto Commentatore, ch'io fappia ; quando egli così fa parlare ,

Eyandroad Enea nell'VIII.

Hec memora indigene Fauni, Nymphaeque tenebant,

Gen/que virûm, truncis ĉ5 duro robore mata. - "

Per iſtringere ora il detto: di quei, che conduffe Giano in Italia;

uei, che abitarono i luoghi Apennini della Sabina, fi differo Aborigeni;

quei, che i luoghi tra alti e bafsi della Sabina, parte Enotri, e parte Sicoli.

Finche poi(molto prima nella Trojana guerra)gli Enotri dilatandofi, oc

cuparono le parti di Traftevere ver Baccano, e Montefiafcone, ecc. e fin

che gli Aborigini crefciuti in gran numero calaron nella Sabina,e ne fcac

ciarono i Sicoli. Tutto cio s'ha da Dionigi da Alicarnaffo (b). Donde ca- |

vo,che dal MDCCCCXVIIdel Mondo,che paffarono in picciol drappel

lo in Italia con Giano, finche non fecero fermo in queſti luoghi; paffaro

no forfe tre annifempre mutandoftanze : ripofandofi nel MDCCCCXX

del Mondo, CCLXIV dal Diluvio, e CCLIX dell’età di Giano. '.

Ma ètempo oggimai di veder,quelche diffe di Giano,Dragone Cor- |

cireo, appo Ateneo nelXV de Dipnofofifti (c): rarès é meé un siès , 3 zeriesજઇ

σαγορεύομμ, πρώτισ. εύρε τέφανον, πρά δε τύπ Δegίκων ο Κερκυρσίθ ε τό περί λίδων, γρ%φονούτως. Ι'ανόν δε

λόγΦ έχει δισcόσωπν γεγονένα, σε μίύ όπίσω, το δε έμπωθεν έχοντα σcόσωπν. από πύτν 8 Ιανόν πόζαμεν και το

όρG Ιανον ονομάζεθαι,καίικήσαντσ αυτού επί το όρας πτώπν δε σέφανον ευρώ και σχεδίας και πλοία και νόμισμα χαλ

κιuύ πτωτον χαρθίξαι. διο και τ" κατα ή ελάCα πολας πόλεις, και τι κατα Η Ιταλία και Σικελίαν, επί τά νομίσμα

τθ έγχαρσίκταν σώτωπιν δικέφαλον , ο εκ θατές και ug: "ταθία, ή τέφανον, ή πλοίον... τόπιν δε τίμι هنهوپهاش

γήμαντκ Καμίσενoν Μεναίθηβα , θυγατέe3 δ' o'εμσίμύίμ γεννήσαι . } αυτόν ως μειζόνων ορεγόμενον περιγμά

των ώς τίύ Τζίλίαν διαπλεύσα ο οίκήσαι το πλησίον Pώμης όρg κώμενον, το απαύτύ Τάνακλον ονομαζόμενον.

Il Dalecampio così l'interpreta:Janus noſtras Deus, quem Patrem cogno

minamus, coronas primum invenit. Quodproditum ef a Dracone Corci

ræo,libro de lapidibus, bis verbis:Janum, fama eſt, bifrontem fuiſſe, alte

rafacie poſteriori, anteriore altera.Janum flumen,Janumque montem ab

eo fuiſſe nominatum; quod eo monte habitaverit: coronas illum primum

reperiffe, mavigia, rates: nummum æreum ab illo fignatum: qua de cau/a

civitates in Græcia multae, Italia, ŝ5 Sicilia, monetam cudunt, impreſſa

bicipite facie; & ex alteraparte vel rate, velnavigio, vel corona - Soro

rẽ"Came/en in Perrhoebea duxiſſe, ex illaque duxiſſe filiam Cleifibenem:

eum vero majora volventem animo,in Italiam navigaſſe, S in monte Ro

· · · · · - · · ፖ/2ጨ?

(a) Lib. Ifac,XXXII. (b) Antiq.Kom.lib. Ie II. ( c ) Cap.XIIIfac.DCXCII.
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me vicino con/ediſſe: quem/uo nomine vocavit.Janiculum. Fu il primo,

che ritrovò le navi: tra greci però. -

Il Cafaubono ful detto luogo (a), vide già, che v'era fcorrezzione

nel greco d'Ateneo: SuperJano Patre, citatur Dracon Corcireur , ,; m

e aster (in libro de lapidibus) niſi placeat mesis (de Deis) ex ipſa re, de

qua agitur dućiâ conjećfurâ. Placet mox Canteri/ententia ſcribentis:

Τύπν δε τίω αδελφίωγήμαντα Καμίτία , ήον μύο Αίθηβα, θυγαθέe9 δ' o'εμσίωluυ γεννήσα. Fieri poteſt , 14#

in liberorum Jani nominibus fit mendum. Sedquia neque Græca, neque

Latina historia, Jani stemma & pro/apiam nobis deſcripfit ; feramus

quodmutare non poſſumus, niſi temere. Cami/em reperio in Catonis Ori

ginibus,/edfratrem Jani, non autem Camiſen illius uxorem. Catoni af

fentitur Hyginus ex Protarcho Tralliano, aućfore Macrobio (b). Maio

non fo, come il Cafaubono dica, che Camife fu fratel di Giano; e quel

ch'è peggio, afferifca averlo detto Igino con Protarco Tralliano, e Ma

crobio, qvando niun diefsi, dice queſto; come vedrafsi appreffo. Cor

regge dunque il Cantero, folo il «sulewo, , e fa xaufen, ; l’ ºr che refta fa

jèr. Il Misafisca fcrive divifo e fenza l'Mgrande pà, Ahsº2 : che in fomma fa

rebbe poi: Ipſum vero/ororem duxiſſe Camiſen, és ex ea quidem Æthe

bum, filiamque Oriftenam genuiſſe. Dove come fi vede, la Perrebea Re

gione fi muterebbe in Etebo figliuol di Giano. Ma Giano venir daľa Per

rebea in Italia, l'abbiam da Plutarco nelle Quiſtioni Romane, allegato da

noi nel I. capo. Adunque con licenza di queſti Valentuomini, effendo la

cofa chiara, come de traddurfi; fi fono annegati infecco il Dalecampio, il

Cantero,il CafaubonơUna virgola vi manca tra yágaza e kautelaar, ed è ſpie

gato,fenza fupplirvi,o guaftar’altro;che ridurlo alla lezion di Plutarco. Ar.*

ditamente adunque, perche vero, fi legga così: rën, à la ssaqla’yuan-kaufenrer

i risiizgle, Sveries º oesluíla orien. Hunc autem /orore dućfâ, Cami/enum in

Perrbæbia, femellamque Oriftenam genuiſſe. Senza ſpiegarfi il nome

della moglie di Giano. Avendone due figliuoli, Camifeno, ed Oriftena.

Critolao (c) riferiſce, che Giano fu figliuolo di Saturno e di Eleute

ria,donzella di ftirpe latina;come rapportailConte Goftanzo Landi,nella

Medaglia di Giano:Jamus, NoëexJapbete, nepos fuit;/i.Joſippo lib.I. cap.

VII. credimus, traditumque ex/tat in Scripturis (parla di Javan) velSa

turni, és Eleutheriæ latini generis puelle, ut lib. Phænomenom III. Crito

laus refert.Io non l'ho Critolao,onde riferirò quant’altro ne ricorda il Va

leriani ne’Geroglifici (d) Critolaus III. rá, paneutrº, Jami/imulacrum; ideo

quadrifrontem figurari dicit, quod filiæ ejus quatuor, laqueo gulam fre

gerint,Jami Patris defiderio; quem agricolæ lapidibus obruiffent. Ubi de

Jano illo loqui videtur, qui Saturni filius perbibetur: qui vino finiti

mis agricolis communicato, cum iifuavitate illećtiplus æquo baufiffent,

in/omnumque prolapfi diu jacuiſſent; experrećfi demum, venenumque fi

bi propinatum arbitrati, confurrexerunt inJanum, & eum lapidibus op

L preſe

(a) „Animadver/col.XCVIII cap.XIII. ( c ) Lib.IIIde Fenomeni.

(b) Lib.I.Saturn.cap Vll. (d) Geroglif.lib.XXXII.fac.CCXXVIII.
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preferunt. Hec eadem a Plutarco referuntur; Plutarco nonparla di cio

fotto nome di Giano, ma ſotto quel d'Icario; benche però Filonide Me

dico appo Ateneo (a), dica effer cio avvenuto a Bacco; e non già in Italia,

I12 nella Grecia: Ex # Ερυθράς, φήσι, θαλάσjης Ψάση Διονύσκ μετενεχθείστης εις ή ελάδα τ' αμπέλι εις,

cioè: Ex Erytbræo, inquit, mari a Baccho translatâ in Graeciam vite,

multiſque intemperanti voluptate delimitis, & merum bibentibus ; cum

alii furiis aćiiin/amirent, alii obruti vino & crapulâ, conciderent mor

tuis ſimiles, ecc.

In difetto di Critolao, fia bene riferir le parole almen di Plutarco (b)

infedelmente riferito da i fuddetti: Fabula de Icario, cujus bo/pitio Bac

cbus effufur, ab Eratošibene in Erigona refertur. Saturnus apud agrico

lam diver/ans, filiam ejus Entoriam in/igniformâ,compreſſit; & filios ex

eagenuitJanum, Hymnum, Fauſtum, Felicem-Cum autem vini ufum, és

vitis cultum tradidiſſet Icario hoſpiti fuo; mandavit ut eo, vicinos quo

que impertiret. Quodcumfaćfum effet, vicini in/olito potu, in graviorem

conſueto, delap/i/omnum, putaverunt ſibi venenum eſſe propinatum, la

pidibu/ợue Icarium obruerunt. Hincex filia nepotes, præ mærore/º ip/or

fi/penderunt. Sin qui Plutarco l'ha da Eratoftene: il feguente da Critolao

nel IV (non III) de' Fenomeni : Cum autem Romampe/filentia invaffet,

re/pondit Apollo Pythius finem mali fore, /i Saturni iram placaſſent, és

Genios injuffe occi/orum. Itaque Lutatius Catulus, unus deprincipibus

viris, Saturno Templum prope Tarpejum montem condidit: Aramque in

eo collocavit,quatuor babentem facier; five ob nepotes Icarii, five quodan

miparter/untquatuor:men/em quoqueJanuárium statuit. Saturnus uni

ver/or in fidera retulit; quorum alii Protygeres vocantur: Janus autem

prior oriens,cernitur Stella ante pedes Virginis.Ult Critolaus lib.IV. Phæ

momenon. -

Dove notato dipaffaggio, che l'ifteffo vien detto Bacco, che Satur

no; fi vede,che la Favola volle dire,che il tempo (Saturno)fvegliò la men

te delvillano (filiam ejus compreſſit) la quale infegnata dal tempo, trovò

il modo di far'il vino (genuitJanum) onde tre cofe gli avvennero, il Can

to, la Proſperità, e la Felicità: Hymnum, Fauſtum, Felicem. Il villano fa

parte del vino a'vicini, e n'è uccifo; e fi perde l'invenzion del vino, e le tre

feguenti cofe. Tantoval, che Giano e' fratelli s'impiccarono pe'l dolore

del Nonno morto. Il reſto è meſcolanza, parte di Storia: che Lutazio per

la peſtilenza fe unTempioa Saturno (al Sole) Signor de'IV tempi dell'an

no; onde l'altare quadrangolare: e parte cofa di Fenomeni; che Giano fia

una Stella feguita dalle Protigere, che fontre. Refta adunque chiaro, che

ne tal Saturno, ne tal Giano fon quei, di cui andiamoin inchiefta. Laonde

alafciar tai fannonnole:

Di tutto ciocchè s'è detto, quelche n’è vero, è; che Gianovenne in

Italia dalla Perrebea,ofia Epiro;nõ folcolla moglie ed altri,ma ancora con

Ca

(a) Lib. XV. Dipnofopbfac.DCLXXV.com Dalecamp. ( b ) Tom. II fac.CCCVII.Taralellin princ.
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Camifeno ed Oriftena: e che veramente fu figliuol di Saturno, ma non di

Entoriazne di quel Saturno (i Saturni fono ſtati molti)che e ricevè nel Re

gno, e che fu Noè;come or vedremo: ma del Saturno Giafeto. Cami/emur

val'Agricola; Oriffena Montana. Che veniffer dalla Perrebea,oltre i fud

detti Dragone e Plutarco, ed altri; il dimoſtra la Città di Perugia: la quale

fu una delle prime XII Colonie, e Città d'Italia: che perche fu Colonia di

queſti Perrebî; con infenſibile variazione, Perrhaefii fu detta prima, e poi

Perufii, e Perufium. Così avviſa de'Perresî,Stefano: onde il Gefnero nell’

Onomaſtico:Perrhæfii niſiana urbs Thu/ciæ, una ex duodecim, quæ prin

cipales vocantur. Gentile Perrhae/enus. Stephanus. Videne fit eadem Pe

2^ZZ/20 •

Nacque intanto Camifeno ed Oriftena, l'anno avanti al paffaggio in

Italia, l'Anno del Mondo MDCCCCXVI; e qui creſciuto in età, regnò

infieme col Padre Giano: cioè l'ajutò a governar piu quei campi d'attor

no,che quegli uomini,che vi avea condotti.Tanto differ Macrobio,Igino,e

Protarco. Macrob.(a):Regionem iftam,quæ nunc vocatur Italia,RegnoJa

mus obtinuit. Qui (ut Hyginus, Protarcbum Trallianum/ecutus tradit)

cum Came/e æque indigena(dunque Camifeno fu in Italia:ne盜di

ca indigena,perche fe tale non fuGiano,ne men tale fuCamifeno)Terram

banc, ita participatâ potentiâ poſſidebat; ut Regio, Came/ene: oppidum,

Janiculum vocitaretur. Post adJanum/olum, Regnum redaćfum eſt. Si ri

duffe il governo poi foloin mano a Giano in fuavita: forfe per qualche

difordine accaduto, o che poteva accadere. Ma figliuol di Giano fu Pico;

dunque il vero nome di Pico fu Camifeno, e quel della moglie fu Oriftena.

Stabiliti nel MDCCCCXX del Mondo, Giano e fua moglie, Cami

feno ed Oriftena lor figliuoli, ed altri in Italia; veggiamo chi fu quel Sa

turno, che da Giano fu ricevuto in Italia, ed in qual'anno vivenne.

Chifu S'tr70.

C A P. VIII.

Aturno non vuol'altro direin noſtralingua, che propriiffimamente

Patriarca. Il Primo e Vero Saturno è Dio, onde diciamo Pater no

fier i ra, zarar-ne, poi Adamotragli uomini, ecc. Così Noè fu Saturno,

e Patriarca di tutto il mondo dopo il Diluvio - Semofu Saturno di tutti i

fuoi diſcendenti, così Camo,così Giafeto,ed altri. Abramo certamente fu

Saturno e Patriarca del Popolo d'Iſraele. Facciam vederle ad un'aduna.

Imprima, che fia Dio.

Parla Abideno di Sifitro e del Diluvio, appunto come le Sagre car

te parlan del Diluvio e di Noè: onde anche Eufebio nella Preparazione

- Evan

(a) Saturn Irap.VII.
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Evangelica ha Sifitroper Noè: il Voffio ancora: benche in ifpiegando

queſtavoce, la varî, e fi raggiri (a). Or dice Abideno, che Sifitro fu am

monito del venturo Diluvio da Saturno: queſti è Dio nella Genefi (b):

Cumque vidiſſet Deus terram eſſe corruptam (omnis quippe caro corru

perat viam ſuam ſuper terram) dixit ad Noë; Finis univerſe carnis ve

mit coram me: repleta eſt terra,iniquitatea facie eorum, & ego diſpergam

eos cum terra.Fac tibi arcam,ecc. Ma fi veggano le parole d'Abideno (c):

Huic cum alii plerique, tum etiam Siſithrus in Imperio/ucceſſit: cui cum

Saturnus imbrium vim maximam, decimoquinto menſis Defii fore præ

dixiſſet; & quidquid literis comprehenſum erat, idipſum apud Heliopo

lim Sipparorum occultari/eponique juffiſſet: is Dei mandatis ob/equu-,

zur, continuo navigationem, Armenios ver/us inſtituit; in qua repentino

divinæ prædictionis eventu occupatur. Tertio autem die poſtquam tem

pestas remitti ceperat,aves emittit explorandi gratiâ; ſicubi terram undis

emer/am,atque existentem viderent. Quæ cum in immen/um pelagus inci

diffent, nec quo/uccederent omnivo quicquam occurreret, ad Sifithrum

denuo revolarunt;aliæque poffea ſimiliter emiſſle. At quum tertio idem fe

ciffet, votique compos evafiſet (quippe volucres alis limo plemis redie

rant) illico Deûm mumine, hominum/ocietati oculi/que/ubducitur. Na

vigium autem ad Armeniam appulſum, amuleta fuis à lignis confèćła,

quæ de collo/i/pen/a gestarent, indigenis /uppeditavit . Nel greco: Mari,

άλoιτε ήρξαν, ο Σάσιθρσ', ο δή Κρόνσ. συσομαίνει μίύ έπώαι πλήθσ όμβρων, Δεσία πέντε επί δέκα κε

λεύει δε πάν ό ί, γρ%μμάτων Lυ εχόμενον, εν Ηλιέπλε τή εν Σιππέροισιν απκρoύψα. ΣείσιθρG δε ταύζ επ.

τελέα ποιήσας, ευθέΘ, επ'Αρμενίες ανάπμεε, και παρ%υτίκα μου κατελάμβανε τα εκ Θεό. τρίτη δε ημέρα ecc.

Dove benche nelle circoſtanze vi fia qualche bugia, la foſtanza però è ve

ra: vedendofi, che anche Dio, fu anticamente col nome di Saturno chia

mato. Così avvifano i dottiflimi Cluverio, Voffio, Giunio, e Bocarto: ma

in dicendo, che il nome di Saturno vien dall'Ebreo Satar; piu tofto han

fatto vedere il loro gran talento, che ci han dimoſtro la verità. Appreſſo

fi vedrà bene. Prima di veder, che Noè fu Saturno, veggiamo fe il fu

Abramo. Sifitro poi è l'ifteffo,che zárºso, Quaffatus ab aquis: da edº e cº-e.

Eufebio Panfilo nella fuddetta Preparazione, ci riferiſce l'antichiffi

mo Sancuniatone . Fu queſti tanto prima della Guerra Trojana; ma non

gia coetaneo di Mosè, come gli Etnici differo. E' fcriffe delle cofe Fenicie

nella fua lingua: Filone Biblio (non già l'Ebreo) il tradduffe,e'l commentò

in greco, e così è арро Eufebio (d): ΚρόνΘ πίνuυ ον οι φοίνικες Ισρgήλ σε σαγορεύκσι, βα

σιλεύων της χώe9:ς, και ύστρον μετα ***** βίκαι τελευτία εις τον τί Αξόνκαι ασέe3 καθιερωθείς , '; επιχωeίας Νύμφης

Ανωβρετ λεγομένης, joν έχων μονογενή όν δια τούτο Τεουδ εκέλouυ , του μονογενούς ούτας έπ } νuύ καλεμένκαι παρ.3ι

πί φοίνιξι κινδuύων εκ πολέμκαι μεγίσων καταλυφέτα τίμ :e βασιλικώνοσμήσας χήματι τόνιλον βωμόντε

********"***". cioè: Saturnus igitur, quem Phænicer Waelem nomi

72a72t,

|- *-m-t -

(a) Cap XVIII:Theolog Gentil. ( c ) Eufèb.lib.IX.Prep Evang cap XIIfac.CCCCIV.

(b) Gen.cap.VI. (d) Lib.l. Præp. Evang cap Xfac.XL. . |

*
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mant, quemque poſt obitum in Aſtrum ejuſdem nominis retulerunt; cum

iis locis regnaret, ac filium unigenam ex Nympha, quam Anobreten vo

cabant/u/cepiſſet, eumque propterea nomineJeudem appellatum; quod ea

vox apud Phænices unigenam etiamnum ſignificat: cum graviſſimum bel

li periculum univer/am in regionem incubuiſſet; illum ipſum regio cul

żu ornatum,ad aram ab /e/eprius erećfam, & instrućłam immolavit. Or

fi legga il Cap.XXII.della Genefi, dove fi parla d'Abramo; e fi vedrà, cħe

l'Etnico Sancuniatone non varia, che nel motivo del facrifizio; nel dirlo

poſto ad effetto, e nel nome d'Iſraele, che ebbe il nipote d’Abramo, Gia

cobo(a). Ma qual prủova piu chiara, che fia Abramo, del fentirlo, perab

baglio, con queſto nome d'Iſraele, detto da Sancuniatone?

' , L'ifteffo dice poco avanti (b), ma confondendo egli tutti i Saturni,in

facendone uno; dimentichevole di fe fteffo, replica il medefimo: e quando

per tutto il fuo racconto parla di tanti figliuoli di Saturno ; dopo in queſti

due luoghi, il fa Padre d’un'Unigenito, ed immolatore: kas kete-amerº, y ...

κεμένίω. Αθηνά τή εαυτούθυγατς) δίδωσι της Α' Ηικής την βασιλείαν λομιού δέκνομένε ή φθοράς, τον εαυτό μονοκνή

#èn Keś9 oves"#awrei saenºemf. cioè: At vero Saturnur, dum orbem luftrat uni

verfum, Minervæ filiæ totius Atticæ Regnum tradit; ac diræpestilentie

inclementiâ exitioque commotus, filium quem unum ex legitima uxore

(così appunto Abramo avea piu figliuoli dalle fchiave, ma uno da Sar

ra) /ts/ceperat, Cælo Patritotumflammis conſumptum immolat. Qui non

per la guerra, ma per la peſte fa il facrifizio. Baje: fu perche Diogliel

commandò,ma poi nol fece porre ad effetto.Iddio dall'Etnico è detto Cie

lo: ma Cielo uomo, che fu Noè, non fu certamente Padre d'Abramo.

Ma egli s'è confuſo, perche credendo un folo Saturno ; di tutti i Saturni

fattone un gruppo, queſti fempre folamente uno figlio a Cielo gli ſtima.

Del reſto quanto algirar del mondo da Saturno, ivi fi de intendere, altro

non efferfi voluto dir da primieri Teolaghi della Grecia con qvel Satur

no; fe non che Dio,qui cumćła luftrat, all'Attica tutta, ogni Sapienzacon

ceffa avea; intefa per la Minerva Reina: onde fuperbamente, Athena dif:

fer la Capital Città loro.

E certo altresì, che Noè e Camo furon detti Saturni. Vantanto uni

te le pruove d'amendue queſtiSaturni, che in uno fa d'uopo farne qui pa

rola nell'ifteffo tempo. Dimoftra così a chiarezza l'eruditiffimo Samuele :

Bocarto nel fuo Phalec, che il Saturno Italiano fia Noè; che folo per cu

riofità là potrebbe rimetterfi il Lettore. Egli così incomincia nella prima

carta: Noam effe Saturnum tam multa docent, ut vix fit dubitandi locus.

Omnium, qui post Diluvium vixerunt communis Pater eſt Noë.Ita Satur

nus in Orphei Hymnis myºsiree, és »sexºs appellatur, & ejus uxor Rhea,

Μήπις μέντε Θεών ήδέθνητών ανθρώπων. cioε:

Quæ Superos genuit,metuendaque trunca virorum.

nepºſrºe, omnium pater; ruéexas generis humani Princeps.

Noi

sequmem

(a) Gen.cap.XXXII. . (b) cap.Xfac.XXXVIII.
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Noi però a conferma delle fue pruove, e forfe dieci argomenti, la

fciandoa vedergli da chiche'l voglia; queſt'altre di nuovo ne diamo fuori.

La Sibilla Eritrea parla in un carme di Saturno, così:

πρώπςτς μυών αναονεν επιχθονίων ΚρόνΟ, ανδρών.

Pećfora Saturnus, mortalia prima regebat.

* Onde Natal Comite de Saturno (a). Non Cælum, /ed Saturnum

primum omnium Mortalium regnaffe indicat carmen Sibylle Erythrea.

Ma egli non feppe la noſtra diviſione de'Saturni, e perciò così diffe. Cielo

ed Urano (che fon lofteffo) furon l'ifteffo, che 'l Saturno Noè; per queſto

ifteffo conto, che lui dicono aver regnato il primo. Ed oltre acciò; per

che generò un’altro Saturno,qual fu Semo. Sancuniatone citato appo Eu

febio, dove fopra (b) : Οι δε σύμμαχοι Ιλάι, του Κρόνε , έλωείμ επεκλήθησαν ως αν Κρόνιοι, ούτσι ήσαν

si azeutro im Kęś*: cioè:Jam vero/ocios Ili, qui Saturnus idem erat, Eloim,

quaſi Saturnios appellarunt : qui ejuſdem Saturni æquales dicebantur.

Poco abbaglio v’è qui. Eloim, è Elaim ed Elam figliuol di Semo (c). Fi

lii Sem, Ælam, Aſſur, ecc. Da Elam ne vennero i Popoli Elamiti, come

dicono S.Epifanio, S.Girolamo, Beda, ecc. Dunque queſti fono gli Eloim,

perche è plurale. Or volle dire Sancuniatone, che i figliuoli e nipoti d'E

Hamo (tantoval Socios) furon detti Saturnî da Saturno; dunque da Semo,

che fu Padre d'Elamo: e per confeguenza Semo fuanche Saturno.

Ma queſto Saturno fu figliuol di un'altro Saturno; dunque fe ei fu

Semo, queſti è Noè, Sancuniatone di nuovo nell'ifteffo luogo d'Eufebio.

Εκννήθησαν δε και εν Περαία Κρόνω τζάς παίδες, Κρόν(9 ομώνυμο- τό πατς), Ζευς βήλΘ., και Α'πόλον. ciού:

Saturnopraeterea liberi tres in Peræa nati ; Saturnur eju/dem cum Patre

nominis,Jupiter Belur, & Apollo. Donde fè ne cava, che Noè fu un Sa-

turno,e Semo un'altro.Anzi Michel Glyca ne’ſuoi Annali dice, che un fi

gliuol di Semo nell'Egitto fu detto Crono, Saturno. Ne fi dubiti, comeha

fattoilBocartonel Phalec,cheSemo non fiail primogenito;perche laScrit

tura fempre queſt'ordine offerva, Sem, Cham, & Japhet. Inoltre, avendo

fatto Giafeto e Semo quella fanta azione di coprir’il Padre fcoverto in

fonno; perche Noè dà prima la benedizione a Semo, e poi a Giafeto, che'l

Bocarto dice primogenito? effendo cio dunque vero, e che Noè ebbe que

ftitre figliuoli; di queſti, Giove Belo è Camo, ed Apollo è Giafêto.

Del reſto il Proverbio, Japeto antiquior , non s'usò, che nella Grecia fo

lamente: onde il Cluverio (d): Græcis Japeti maxime nomen motumfuit,

quia ab hoc, una cum reliquis Europeis genus ducebant.

NeCamo reſtò d'effer'anche detto Saturno. In queſto veniamo a

provare anche, che Noè fu Urano. Il Meffinefe Evemerolatinizzato da

Q. Ennio; di cui appo Lattanzio, e Girolamo Colonna fono i frammenti,

ſeriecosì: Initio primus in terris, Imperium/ummum Uranus habuit.*

Exin Saturnus,ecc. Apollodoro in incominciãdo, dice l'ifteffo: otrave, atara.
τού

- - j

(a) Mitolog cap. II fac. LV. (b) Fac..XXXVII. ( c ) Gen. cap X. (d) Germ „Ant. cap.XXXII. fac.CCXXIV
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wőzéro tºvánve: «ésus. Uranus primus totius orbir eſt dominatus. Onde Lat

tanzio credendo un Saturno al mondo: (a) Ennius quidem in Evbeme

ro, non primum dicit regnaffe Saturnum , /ed IIranum patrem; e po

co piu appreſſo: Apparet ergo Saturnum, non ex Cælo natum , quod

fieri non poteff; /ed ex eo bomine, cui nomen IIrano fuit. Quod verum

eſſe Tri/megiſtus auctor eft:quiquum diceret admodumpaucos extitiſſe, in

quibus effet perfećła doćirina; in bis Uranum, Saturnum, Mercurium co

gnatos /uos nominavit. - |

Ma veggiamo con queſta occafione,quanti figliuoli ebbe Urano.Gli

Etnici dicono con Diodoro, effere ſtati XLV, di piu mogli (b): Uranum

ex multis uxoribus.fi/cepiſeferunt, filios quinque & quadraginta. Ho

rum decem S/eptem ex Titea ortos, proprio nomine fingulos, communi

autem omnes a matre appellavit Titanas. Titeam vero prudentiâprædi

tam,quumplurimum mortalibus profuiſſet,ab eis poſt obitumDeificatam,

Terramque eſſe cognominatam. Imprima piu mogli non potè aver Noè;

perche otto anime fi falvaron nell'Arca, come dice San Pietro nella fua

Canonica, quattro uomini, e quattro donne. Adunque Noè s'arebbe avu

to a prendere le nipoti. Incefto non mai commeffo, ne permeffo tra afcen

denti, e diſcendenti, anche nella legge dinatura: benche tra collaterali in

quel principio foffe lecito: come Sem, Cham, Japhet, tra lor forelle fi pre

fero. Cio avvertì Luciano (c) , dicendo, che Saturno fu continentif

fimo, e marito fol di Rhea. Adunque differ falfiffimo, che Noè ebbe piu

mogli.Ma che d'una n’avefſe piu de tre fuddetti,benche prima del Diluvio

fia erefia il dirlo; dopo il medefimo però, S.Gio:Criſoftomo dice dinò (c):

ma S.Metodio, S.Bemecobo Veſcovo Patareno e Martire, Cajetano,Tor

niello,Lucido, Nauclero, l'Iſtoria Scolaſtica, cioè il Comeſtore, la Crona

ca delle Cronache Germana e Francefe, e moltiffimi altri riferiti da Eſca

lante (d) dicono; che ne trecencinquanta anni di vita, che ebbe Noè dopo

il Diluvio, ebbe piu figliuoli di Titea; o fia Barthena, come la chiama

S.Epifanio contro gli Gnoſtici. - -

Che che fia dicio, ſempre effi affegnan gli Etnici, tre figliuoliuniti,

tragli altri ad Urano: Apollodoro: Uranus ex eadem conjuge (Tellure)

procreavit* Crium, Japetum cognomento Titanas: & noviſſimum om

mium Saturnum/is/cepit.

Diodoro (e) detto, che ha, che dopo Uranoregnò Uperione di lui

figliuolo, dice: Post Hyperionis interitum, Urani filios tradunt, Imperium

divifiſe. Ex eis fuiſſe Atlantem, & Saturnum nobiliſſimos. La Sibilla
Eritrea :

Και βασίλευσε Κρόνθ", } Τιταν, Ιαπτόςε,

Γαίης τέκνα φέεμσκι, ο Ουρανού εξεκάλεσσαν,

Et regnabat Saturnus, & Titan,Japetu/que,

Terre proles præfiantiſſima, atque Urani dićia. Ver

Cr

( a ) I. Divin. Infit. - (c) Tom. II. Dialog.tra Mercurio e Sole. (e) Lib.III cap.Vfac.XCII.

( b ) Lib.lll.cap.V.fac.XC. , (d) Lib. VIII. cap.XXIX ſopra la Gene/.
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Vergilio (a): partu Terra nefando

- Coeumque,Japetum creat, /evumque Typhaea. *** - -

Orchi non conofce da Giafeto, che gli altri due fratelli fono Semo e

Camo? Ne puo dubitarfi, che Giapeto non fiail Japbet della Scrittura. II

Voffio (b): Nam Japetus (qui & Japhet) filius Noachi,fuit Europeo

rum Pater. Alapide (c): Nota: Japhet, qvem gentiles vocant Japetum.

L'Ofman (d): Japetum autem, ide/tJaphetum, Graeci generis/ui autho

rem effe agno/cunt; nec putantJapeto quicquam eſſe antiquius. Unde eſt,

quod decrepiti, & deliri/enes per convitium, Japeti vocantur. L’ifteffo

dice il Cluverio nella Germania antica, il Bocarto nel Phalec, il Briezi ed

altri,che laſciam di trafcrivergli.Crio,o Ceo,come diceVergilio,Uperione,

e Titano foncertiffimo,Semo. T'med: onde il latino Superior,da enèe, ed iar,

in latino Primus, anziprior natu, Primogenitus. Evemero:Titan, qui

major natu erat, de figliuoli d'Urano. Dunque Saturno e Tufeo fon Ca

mo: Sævumque Typhæa: empio fu Camo.

Argomento piu chiaro però, che un Saturno fia Noè,non v'è di que

fto, che è il quinto del Bocarto (e): Quod in Phornuto,& aliis legitur; Ju

piter Patrem Saturnum execuiſſe,/umptum videtur ex bis Gen. 9. v. 22.

perperam intellećfis : ĉ5 vidit Cham Pater Chanaan, verenda Patris

Jui, ŝ5 nuntiavit, ê5’c. Ibi enim,ể5 nuntiavit; bebraice eft Vajagged: quod

a ferie orationis divulſum, tum cum vocalia puntia aberant, legi pot uit

Kejaggod: & ab/cidit; tamquam a verbonia, quod excidere ſignificat.

Ogiudizio aguto e faldo delgran Bocarto; che in queſto meriterebbe al

tro cheloda: per aver difcoperto cofa, che da tanti fecoli non poteva in

tenderfi,come avvenuta. -

Quindipuò vederfi Rabbi Selomo con altri Giudeinon meritar que

ft afpra riprenſione dal Petavi, ſopra (per non dir contro) S.Epifanio (f):

PutidiſſimiJudæi Noëmum a Chamo exećfum mugantur, ut inter alios

Rabbi Selomo; perche è fondataloro ſcufà, benche colpevole, ful detto

errore: come farebbe ora, vidit cambiato in/cidit.

Eupolemo,appo Eufebio (g), nella ſtoria de'Giudei dell'Affiria, co
sì vien riferito daAleffandro Poliftore: 2ασυλονίκς 8 λέγαν πτώπν κνέδα βήλον, δν είναι

Κρόνον εκ τούτα δε κνέθαι βήλον ώ χάμαν (così ad ogni modo fide” leggere) γεννήσιη σύν

πατέe9 των φοινίκων, τούτε δε χεση, ήoν κνέθαι, όν άσο των ελίύων λέγεθαι Ασβήλον, πατέρα δε Αιθιόπων,

αδελφόν δε τού Meggaeu πατέρα Αιγυήίων. Il Padre Vigero tradduce tanto malamente

queſtoluogo; e tanto piu, che non s'avvede, che v'è ſcorrezzione, che

confonde un mondo di ſtorie. Noi l'abbiam corretta fecondo laftoria, e

Va così: Enim vero Babylonios dicere/olitos, primum fuiſſe Belum, qui

Saturnus vulgo nominatur: ex eo Belum alterumgenitum, & Chamam

Phæniciorum parentem. Filium autem bujus Chufum (quem Græci vo

Ç4ነ2）

(4) Georg.l. (e) Lib. I cap.1.fac.VIII.TPhalec:

{#}#醬 ' 鷺Idol cap.XVIIIfac. LXXIV. (f) Sull’Ancorato fac.V. - αντι
λ7, 24Ρ.Ι.Χ. faς,CΧΧΧ. - .lib.IX.cap. - - - - |- |(d) Leſſ:Univerf.Tomi. 4Ꮄ,ᏟXXX (g) Præpar. Evang.lib.IX.cap.XVll:fac.C
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cant Asbelum) Æthiopumfuiſſe parentem, uti ip/iu/met fratrem Me/

raim,Ægyptiorum. E tanto concorde Eupolemo colla Scrittura,che nul

la piu. Camo padre de'Fenici genera Chus, e Mefraim: e l'uno è padre de

gli Etiopi, e l'altro degli Egiziani. Chus certamente fu tale; e s’interpreta

Niger, Æthiops.Da Mefraim,anche oggidì (dice il Cluverio(a)) fi chiama

l’Egitto,Mezrem. Si legga S.Epifanio nell'Ancorato, S. Girolamo e Beda

fulla Genefi, Alapide, ecc. che tutti dicono fimilmente.

Dunque Eupolemo non volle altro dir col Belo Saturno,che genera

Belo e Camo, che Noè.Il Belo figlio non è, che Semo:in quella guifà ap

punto,che'l differo alcuni,Titano (che val Belo e Sole) figliuol di Titano;

ed altri Titano, figliuol di Urano. Anzi fu detto anche Ilo invece d'Elo e

Belo, rass Hasēs: ed anche Betilo,cioè Bet Elo: come nel Cap. XXXV della

Genefi,la Città di Beth-el,onde Bethlehem. Quindi non avvertendo alve

ro Sancuniatone fa aver IV. figliad Urano. Eufebio (b), dove riferifceFi

lone Bibliotradduttor di Sancuniatone;queſti così parla: Haesxaße, à é ocessºr

τίω τι πατςός αρχίμώ, άγεται σος γάμον τίω αδελφήν Γήν, ο παίκται εξ αυτής παίδας δ' Τλον, τον ο Κξόνον

και βέτυλον, ο Δαγών, ό: ες Σίτι, και Ατλανά. cioë : Αt Llramur, abipaternum in Impe

rium/ucceſſffet,Terramfororem matrimonio/ecum junxit, ex eaque libe

ros quatuor/i/cepit;Ilum,qui és Saturnus diffus eſt,ê3 Betylum ; & Da- |

onem, qui Sito (e Situlo diciam'anche noi, Siculus, Frumentarius, que

fti è Giafeto) & Atlantem. Queſti è l'Atlante Mauro, Camo. Quando,

che Ilo Saturno, e Betilo fon l’ifteffo.

Sancuniatone pofcia parla del Saturno Camo, ma come delSaturno

Semo; cioè dell'ifteffo Ilo, Betilo, Saturno (c): Era à relaxesë ºtºties *i*r* *e*

σήπως ο βασιλείας, ο Τλσι , τέτ'ές ο Κρόνσ. , Ούρσνον τον πατέρθ' λοχήσας εν τόπω πν) μεσογείω , ο

λαβών täπχάομον, εκ τέμνει αυτg τα αιδοία, σύνεγγυς πηγών τε και ποταμών. ένθα αφιερώθη ούegνόν , και άπης,

- |- - - - |- |- |- - - v er á

τίθη αίτ8 το πνεύμα, ο απέπαξε αίτg το αίμα τ αιδοίων, εις τας πηγας και των πζμών τα ύδατα, ό μέ

* rúra sávºn, º xºviº, cioè: Porro Ilus, qui est, ut ſuperius diximus , 54-*

turnus, anno occupati Regni altero ſupra trigefimum, ubi Uranum ha

trem, Mediterraneo quodam in loco, ſtructis infidiis captum in poteſta

tem habuiſſet; verenda ipſi, juxta fontes, fluvioſque circumfuſos ampu

tavit: quo loco idem postea con/cratus est Uranus. Tum vero diſpertituº

ejus, ac diffipatus/piritus est:és/anguis e vulnere defluens, in vicinorum

fontium ac fluviorum aquas diſtillavit. Locus etiam num offenditur:
Veduti i tanti Saturni uomini, ritorno al Saturno Diosprima di finir

queſto capo. Sancuniatone (d), ove fopra; come parlaffe d'un'uomo: e

d’un'uomo Camofcellerato e morto, così parla: filafciail grecoper efter

troppo: Taautus vero Deus, cum jam antea Urani imaginem effinxiſſet,

mox Saturni etiam, atque Dagonis, cæterorumq; Deorum vultusunaque

facros Elementorum charafieres expreſſit. Quin etiam inſigne Regni 4

turno, ejufmodi excogitavit: oculos in vultu binos, ac totidem in ºccipi*3
- N quorum

一｡

( a ) Germ antic.cap. IV. ( c ) Fac.XXXVIII. |

(b) Lib.I.Præp.Evang.cap Xfac.XXXVI (d) Fac. XXXIX. d'Euſeb.
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quorum duo placide connivere ac nićtare viderentur: alas item fingulis in

humerir geminas, e quibus explicatæ forent due, duæ vero contraffe, ac

demiſe forent. Atque oculorum/ymbolo ſignificatum volebat, Saturnum

& dormiendo cernere, & vigilando dormire: alarum autem, eundem S’

volare quie/cendo, ĉ5 volando quie/cere. Cæteris vero Diis alas in bume

ris duas tantum attribuit,quippe qui Saturnum ipſum volando/equeren

tur. Ad ejuſdem Saturni caput, alas propterea geminas appinxit, ut alte

râ Mentis Principatum, alterâ Sentiendi Vim indicaret.Ma queſto è fim

bolo di Dio, feguito e fervito da gli Angeli; qualifingendogli con due ali,

come noi Criſtiani, folamente varia in chiamargli Dii.

Incominciata però la mentale Idolatria, ed avvanzata gravemente

per queſte imagini, il nome di Saturno fi diede al Sole, qual'adoravano, ed

a gli uomini Patriarchi,o Re vecchi.Servio (a):Aſſyrios confiat,Saturnum

(quem eumdem & Solem dicunt)Junonemque coluiſſe: quæ numana etiam

apud Afros poštea culta/unt: unde & lingua Punica Bal, Deus dicitur.

Apud Aſſyrios autem Bel, dicitur quadam/acrorum ratione, & Saturnus

& Sol. Nonno Panopolitano chiuderà queſto capo, infiem con Aufonio:

queſti all'Epigramma XXIX.lib. I; quegli in Dionyfiacis lib.XL.

Σήλ9 επ'Ευφρήζο, Λίβυς κεκλήμήνΘ Αμμών,

*ன έφυς Νειλώς, Α'e3 ψ ΚρόνΘ., Α'οτύομΘ. Ζευς»

Είτε Σαραπις έφυς Αιγύπlιφ , ανέφελ9 Ζευς,

Ε! Χρόν(9 , ει Φαέθων πιλνώνυμΘ., είτε συ Μίθρης

Η'έλι(9 βαβυλών(9-, εν Ελλάδι Δελφός Α'πόλον. cίοε:

Belus apud Euphratem, Libyus vocatus Ammon,

Apirer Niliacus, Arabs Saturnus, AſſyriusJupiter:

Sive Sarapir dicerir Ægyptius, /eremus Jupiter, *

Es Tempur, es Phaeton multinominis; five tu Mitbres,

Sol Babylonius, in Græcia Delphicus Apollo.

EdAufonio fuddetto nell'Epigramma citato, di Bacco:

Ogygiame Bacchum vocat,

Q/yrin Ægyptus putat,

AMiffae Phanacem nominant,

Diony/on Indi existimant:

Romana Jacra Liberum,

Arabica gens Adoneum,

Lucaniacus Pantheum.

Avvertafinondimanco, che fe ben queſti nomi infiem colla latrfa,

furon tolti a Dio dalle genti, e dati al Demonio adorato fotto nome delSo

le; non per queſto farebbe oggi lecito ufar tai nomi (già prefi in abomina

zione dalla Chiefa) a voler fignificare di nuovo Iddio: ſenza taccia gravif

fima, e peccato.

–1

Con

(a) Sul I. dell'Eneid.
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Conchiudo ora con dire, che il nome Saturno valendo Patriarca;

Giano fu eziandio un Saturno, perche fu Padre de Greci e Latini. Onde

poſſiam concordare la noſtra oppinione con quella di Vergilio, che Padre

di Pico fu Saturno.

Chi fu il Saturno Italiano.

C A P. IX.

I Nentrando a queſto capo, biſogna veder, come il nome di Saturno fi

gnifichi Patriarca.Noi riferiremo l'oppinioni d'uomini graviffimi pri

ma,e poi direm la noſtra.Cicerone ridicolamente originò tal nome dalver.

bo/aturo; imperocchè interpretando ilSaturno, che fi divorava i figli per

lo Tempo ed Eternità, diffe aver tal nome, quia/aturetur annis. Mafe

bene il Tempo divori gli anni fuoi figli; non perciò ha il nome a/aturan

do: imperocchè qual fatollanzapar, fe mai mon/aturatur ? così arguta

mente con me, Lattanzio. Non v'è piggior'originazion di parole, che la

travolta: come i Latini, che ogni lorovoce volean originata da voce lati

na. Così or qui Cicerone, la parola greca aver derivazione dalla latina,Sa

turnus da/aturo, ed altrove Jupiter a juvando:Juvan/pater.

Macrobio (a) dice, Saturno venir dal greco Sathem: Propter ab/ci/

Jorum pudendorum fabulam, etiam moſtri eum Saturnum vocitarunt:

ares riº aſile * veluti Satbunnum. Unde Satyros etiam veluti Satbunos

(quod/int in libidinem promi) appellatos opinantur. Ma come un'efetto

fi direbbe Saturno, quando Saturno ne varrebbe fornito?

Piu ragionevole certamente, ed accorta è l'originazione, che da ºxilº

ne provvenga il latino Satur; daqueſto il nome Sator, e di là Satornur.

Genitor: onde col cambio dell'o in u, Saturnus, come da diu diurnus, diu

turnus. Macrobio ifteffo (b): Perfuafum est Saturnum a/atu diffum; on

de Giuſto Liffio, che da lui l'ebbe, così ne fuoi Saturnali (c), dice: Satur

nus inter veterrimos Italie Deos est, quifrugibus repertor, quique gentes

eas primus docuiſſe creditur/ationer. Itaque non dubium, Latinis nomen

invenit a/atu. Ut enim a Portu Portunnus (un marmo però da lui raccol

to in Spoleti (å) dice : JANO. PORTUNO. ATQUE. MARTI. ecc.)

a Nuptu Neptunnus; fic diferte a Satu Satunnus. Nam ita primitus pro

nuntiabant. Feſtus: Hic Deus in Saliaribus, Satunnus nominatur; vi

delicet a/ationibus. Male ibi ergo Satirnus, vel Saturnus. Nam Salii

feilicet, aliter indigetabant, quam vulgus ; ſic Tertullianus : Exce

ptus a Jano, vel ut Salii volunt, Eano. Crebra autem S' vetus ea ter

minatio in nominibus Deorum. Sic Pilunnus Picunnus ; Vertunnus etiam

bodie in antiquioribus libris: denique ut dixi Neptunnus. Maegli eMa

crobio non colpiſcono, che in un lato di queſto Coloffo: perche V9ಣ್ಣಿ;

áᎥ•

( a ) Saturn.lib. 1 cap.VIII. (c) Cap. Il fac:XI. .

(b) Saturn lib. 1 cap X. (d) Fac.XXV.Infcript.
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|

dalle femine e piantaggioni degli alberied altro, e non anche a/atu,/atio

me hominum, aver tal nome Saturno. |

Samuele Bocarto nel Phalec, Giofeffo Scaligero nelle Conjettanee,

Gherardo Gio:Voffio nell'Idolatria,ed Etimologico,Filippo Cluverio nel

la Germania, Franceſco Giunio nell'Elogio, e Gianjacopo Ofman nel

Leffico: voglion, che Saturno fia dall'Ebreo nne Sathar. Il Cluverio (a):

Dicimus Saturnum diéfum a latendo, vel occulendo, quod Hebræis eff

Sathar. Nam cum æterni Deifacies cumćfis effet mortalibus inviſibilis,

momen ei ab hac quoque cau/a, five ratione impoſuere mortales;quod dein

de Latini/ua dialećfo formavere Saturnus. Il Voffio (b): Ad Saturnum

tranſeamus; quem Adamum eſſe ſtatuimus. Quod nomen Saturni tum me

ruit Adamus,quumpudore nuditatis/e ab/conderet a facie Domini.Nam

SatarHebræis,eft latere,ut Saturnus idem fit, ac Latius.AdamusDei filius

vocatur, quia non alium agno/ceret Patrem, quam cæleſtem : etiam Cæli

filius dicitur Saturnus. Adamus formatur ex argilla, & pulvere Terræ:

Saturno quoque mater tribuitur Tellus. Præterea in Saturno con/ervatae

nobis reliquiæ quædam de Patriarca Noë. Nimirum videbant, ut Ada

mus omnium excepto memine origo est: ita Noë primum eſſe omnium, qui

poſt catacly/mum vixere. Adam habuit imperium totius orbis: habuit ê5’

Noë cum /ita familia. Saturni tres filii dicuntur: totidem funt Noachi.

Diſtribuere illi inter/e Imperium. Hi item vel eorum pošteri divi/ere Or

bem univer/um. Così dicono gli altri ancora. Dove come puo veder

fi, il Cluverio vuol, che Iddio folamente fia Saturno. Voffio, folamen

te Adamo, e per fomiglianza anche Noè . Ma il Bocarto vuol, che fia fo

lamente Noè ; detto Saturnus, perche latens: accennando forfe Ver

gilio nell'VIII.

Latiumque vocari

Maluit; bis quoniam latuiſſet tutus in oris.

Onde ha detto il Voffio, tanto effere Saturmus,quanto Latius. Quel

che piu de' notarfi è lo Scaligero, dire la voce Sathar effer Siriaca o Ara

mea,cioè Armena:Linguâ Syriacâ aut Arameâ,quâufi Tufchi, ſignifica

re Latentem; così nelle fue Conjettanee. Il Voſsio però nell'Etimologico:

Fortaſſe tamen verius est, quod Scaliger/eripfit in Conjećfaneis, ac /o

cer meus Fr.Junius in Elogio, fit ab Hebræo, ac Phenicio Satar; quod

est celare, ab/condere/e, latere: unde & Deus Latius vocatus, & uxor

ejus in Pontificalibus diéfa Latia Saturni; ut aućfor eſt Gellius lib. XIII.

cap.XXI. Gran cofa! è voce Ebrea, Siriaca, Fenicia, Armena, e Toſcana

allt1Ca .

A me quel che ne paja è, che non fia così: poſtoche non mai nella ·

Scrittura,Iddio è ſtato detto col nome Ebreo Sathar, come anche direbbe

il Cluverio:ne in qualunque altro luogo della medefima,o Adamo o Noè,

o altro Patriarca è dinotato con tal voce Sathar:ciocchè miconcederanno

- i fud

(a) Germ.Ant.cap.XXVI:fac.CLXXXIX. - - ( ύ) Lib.I.cap.XVIII.Theolog Gentil.
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i fuddetti valentuomini. Come adunque nell'Etruria con tal nome Ara

meo voleafi chiamare o Dio, o Noè; quando gli Aramei o Siri ftefsi, da

cui dicono provenire i Toſcani, non avean lor dato efemplo di così chia

mare Dio, Adamo, Noè ? Non è adunque l'ifteffo nome in fignificato Sa

turnus, che Latius, Saturnia Tellus, che Latia Tellus, o fia Latium . Per

che in verità Saturnus è Antiquus,Vetuſtus; Saturnia, Antiqua Tellus, da

voce greca antica, che fu la prima lingua d'Italia, come fi è detto ; colla

qual voce chiamaron Noè in venendo in Italia, i fuoi nipoti: cioè effer ve

nuto l'antico lor Padre, il Patriarca di tutti. Ma fe ne veggan le pruove.

Certifsimo è appo tutti, che la voce Saturnus, in lingua trafmarina

greca, fia l'ifteffo, che Cronus: dunque è certiſsimo ancora, che Saturmur

val'Antiquus. Benche fiatanto certo,effer l'ifteffo Saturnus e Cronus, pur

ne vo’ addurre Dionigi Alicarnaffeo (a) : Is nunc Capitolinus nominatur:

ab illius autem /eculi hominibus dicebatur Saturnius. Græci moſtri Cro

mium dicerent. Ma i Greci dicono Cronus effer l'ifteffo, che Chromus e

Chronius, Diuturnus, dal medefimo xeso. Tempus. Il Saturno Dio perciò

val'Æternus ; onde Macrobio (b) credendolo il Sole, diffe: Saturnus ip/e,

qui author est temporum:ế5 ideo a Græcis mutatâ literâ, Kęśros, quaſi ześro

vocatur; quid aliud, niſi Solintelligendus eſt ? Eterno è Dio, Eterno cre

dettero il Sole, Eterni per ingrandimento, differo i vecchifšimi Padri ed

Avoli; quaſi Saetermus.
-

Ne fi dubiti, che Saturno non fu detto anche Cronio; perche il dice

un greco Dionigi, ove ſopra: Tumulo Epeos maxime delećfatos, ob me

moriam Tumuli apud Elidem,Cronii; qui eſt in Pi/ano agro prope amnem

Alpheum. Eum Eliden/es Saturno/acrum rati, ecc. Edappreſſo. Euxenus

autem vetus poeta, & alii quidamfabularum/criptores Italiciputant,ab

ipſis Pifanis propter fimilitudinem/ui Cronii, loco nomen impoſitum : S’

Aram Saturno dicaſſe cum Hercule. Mirido quindi d'Arrigo Stefano, che

mafcherato in Gio:Scapola; tien, che keise propriamente vaglia Satur

mus, & proverbiali loco pro morofo ac malefico/ene. Item pro bardo /eu

fatuo, ês deliro/ene; cioè dico, che non per proverbio, ma propriamen

te xeśs. Saturnur, val Seniſſimus, Antiquus, Vetuſtus.

Ma benche così ftia, ſenza verun dubbio la cofa; fia nondimanco -

preggio dell'opera, veder come i Greci d'Italia non Cronus, ma Saturnus

ja medefima cofa differo.La voce Saturnus è compoſta di due,così xảr ino.

zar vien dal verbo «irrº, che è omero : onde «hvºr Vehiculum Plau/frum;

quoniam onera plaustris imponuntur. E'ºres vien da ise. Ei fu mutato in An

mus da Latini,col cambio del e in a, * 9. *no-, annus. Adunque tanto è ***

«»o, quanto Onufus annorum, Vetuſtus. Anzi fignificando l'ine anche ve

tus; anche perciò puo dirfi fignificar zerines, Pervetuſtus, Vetuſtiffimus.

Effendo il zar tronco di aizras, anzi astes, onustus. Ma chi dirà piu, che Aa

turnus non fia Patriarcba,quandoDio fu detto Saturno;e l'ifteffo Dio ap

- - O po

(a) Lib. l. fac. LVI. - (b) Saturn.lib.leap xxii.
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-
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-

-

po Daniele Profeta (a), Antiquus dierum è detto: A/piciebam , donec

Thronipo/ſti/unt, & Antiquus dierum/edit: veſtimentxm ejus, ecc.(ec

co l'Antico de giorni,che è Dio)quando tanto è Abraham, quanto Satur

wus ? interpretandofi Abraham, Pater multarum gentium.

Mi fi dirà: ma come Satunnus fu mutato in Saturnus? Qui imprima

fi fappia, che Liſsio avvertì faggiamente, che Saturnus, anticamente e

ne’ carmi Saliari fu Satunnus : e così de tenerfi di certezza letteraria fen

z'altro. Cio poſto,l'edi Satewnos, fi tramutò in • Satºnmus: e l’ « in sed -

onde Satomnus Satu mmus Satunnus. In fatti, Dionigifempre fcriffe Sator

mus,e l'Oracolo di Dodona, zarsería appo il I.libro di lui,e di Macrobio(b).

Ma perche non vien da Sathem, come piu ragionevolmente fembrar.

dovrebbe? Egli è perche così Saturnus varrebbe folo Genitor; quando

per iſpiegarfi bene il Saturnus, dee dirfi non Genitor, ma Antiquus, Vetu

štus genitor, Patriarcha. Perche io credo affermo, che gli Etnici Greci, fi

ferviſfero di tal voce ześrºs per ingrandimento (quafi voleffero effi dire,

non furon Veterer, /ed Vetu/fas) in volendo ſignificar quei Patriarchi di

così lunga età, come allora. Perche fi vede, che mancata quell'età lunghe,

mancarono anche i Saturni.

Non mi par bene qui però diffimular'oggimai, che diffe veriffimo

Senofonte, o chi che fia l'autor degli Equivoci, inferiti nel Berofo Annia

no: quando così avverticci: Saturni dicunturfamiliarum mobilium Re

gum(qui urbes condidere)Jeniſſimi.Primogeniti eorum.Joves,ê5 Junoner.

Hercules vero, Nepotes eorumfortiffimi.Patres Saturnorum Cæli,UIxores

Rhee, & Cælorum Veſte.Quot ergo Saturni, tot Cæli, Veſtæ, Rheae,Jover,

Junones, Hercules. Idem quoque, qui umis Populis est Hercules, alteris est

Jupiter. Nam Ninus, qui Chaldæis extitit Hercules, fuit Aſſyriis Jupiter.

E certo, che Hercules val Glorio/ur; ridotto poi folo alla gloria d'armi,

Valorofiſſimo:fimilmenteJupiter Ju-piter; Ju, cioè Deus-pater; Deus Pa

ter; onde Die/piter : non come diffe Agellio à Die; Diei pater. Fu egli

prima queſto titolo di Dio,poi dato al Sole,in fine a Re;folita diſgrazia de'

Nomi di Dio appo gli uomini: onde Ifacco Zeze nella Caffandra: af- a --

λάθι πάντα κάλεν το βασιλεύς cioè:Joves,antiqui,omnes vocavere Reger. EGio

vanni Zeze, in varia Hiſtoria. re, senatis réſz-3: as izsarº mirrºs, cioè:Reges

Porro olim, Joves vocaverunt omner.

Dimoftro a chiarezza, che vaglia il nome di Saturno, paffiamo a ve

der chi fu il Saturno, che venne in Italia, e che vi fu ricevuto da Giano.

Ei fu Noè. Per memoria di che,bifogna avvertire, che queſto Saturno eb

be tre figliuoli: gli Etnici dicono Giove, Nettuno, e Plutone; la Scrittura,

Sem, Cham, & Japhet. In quei l'ordine è travolto. Giove è il primo, ma

è Cham, che fu il fecondo. Nettuno è il fecondo, e fu il terzo Japhet; e

Plutone, che è il terzo fu il primogenito Semo. Ne fi conturbi alcuno in

fentir Semo chiamato Plutone; perche tanto è Pluto in greco, quanto

Di

(а) Сар. И 11. (b) Saturn. I.cap.Vll.
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Diver, Zocuplesin latino, qualfu Semo: perche avendo l'Afia, ebbe por

zione maggior de'Fratelli: d'Africa, ed Europa.

Primaperò d'altro; fia d'uopoveder, come, e perche Saturno venne

in Italia. Vergilio (a).

· Primus ab ætherio venit Saturnus Olympo

ArmaJovis fugiens, & Regnis exful ademtis.

Is genus indocile, ac di/perfum montibus altis

Compo/uit lege/que dedit; Latiumque vocari

Maluit; bis quoniam latuiſſet tutus in orir.

Ed Ovvidio (b): -

- Sed cur Navalis in ære,

Altera ſignata eſt, altera forma biceps ?

Jan. No/cere me duplicipoſſes in imagine, dixit,

- Ni vetus ip/a dies extemuaſſet opus.

Cauſa Ratis/uperest. Thu/cum Rate venit in amnem,

Ante perrerrato Falcifer Orbe Deus.

Hac ego Saturnum memini Tellure receptum ; : .

Cælitibus Regnis, abJove pulſus erat. |

Inde diu genti manfit Saturnia momen :

Dićłafuit Latium terra latente Deo.

At bona pošteritas puppimformavit ex aere,

Ho/pitis adventum teſtificata Dei. |

Tertulliano nell'Apologetico (c): In Italia Saturnus, poſt multas

expeditiones, postque Attica hg/pitia, con/edit; exceptus a Jano vel Jane,(non Eano, come ha letto Liffio) ut Salii dicunt. • . -

- Macrobio ancora (d) : Hic igitur Janus, quum Saturnum claſſe

pervećfum excepiſſet hoſpitio: & ab eo edočius peritiam ruris, ferum il

lum & rudem, antefruges cognitas, viéfum in melius redegiſſet; Regni

eum /ocietate muneravit. Sefto Aurelio Vittore (e) : Certum eſt priorem

Saturno,Janum in Italiam deveniſſe; ab eoque pošt, venientem exceptum

eſſe Saturnum. Epiu abbaffo:Jano igitur regnante apud indigenas rudes

inculto/que, Saturnus regno profugus, quum in Italiam veniſſet, benigne

exceptus bo/pitio eſt. Il Briezi, che riferiremo appreſſo, così dicono col

l'Ofman (f): Janus cum ingenti claſſe Italiam venit,ês Saturnum a Jove

filio Cretâ fugatum, navique in Latium ſimiliter appulſum, hoſpitio fu

/ċepit. L'ultima opinione è, che veniffe in Italia dall'Egitto. -

Noi cio premeffo, diciamo, che il Patriarca Noè colla fua famiglia,

dopo il Diluvio calò dall'Altiffimo Aratte;e d'Armenia paſsò nella Regio

ne nazia e de’ Padri fuoi: ove è Damaſco nella Soria. Il che oltre al

dirlo il Villega (g):Noè effendo in terra di Dama/co(dove viſſeinnansi il

Diluvio, e dove tornò d'Armenia dopo quello) divi/e il Mondo a'tre/uoi

figliuoli. Oltracciò dico, Abideno allegato fopra (b) parlando di ಸ್ಧ9,
...** 1I Cl1

(a) Æned.VIII. ( c ). Adverfus gentes fac. XLVI. (e) Orig.Rom.Gen. (g) Cap.IV. - ·

( b ) Faff.l. (d) Saturn.lib. 1 cap.VII. ( f ) Lģ.čvniverf: (h) cap.VI.della Vita di questo S.Patriarca.
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il dimoſtra chiaro, che nella Soria vivea intorno a'Campi Dama ſceni. Che

vi ritornaffe : imprima l'amor del terreno nazio, non puo difficultarfi.

Appreſſo: Noè divife il Mondo; i nipotiallontanandofi dal fuocofpetto,

poco difcofto fabricaron la Torre di Babilonia nella medefima Regione.Il

che fe non vuol concederfi, s'ha a dire (ciocchè non puoffi) che Noè foffe

tra' fuoi fcellerati nipoti; o che per gran lontananza non v’andaffe ad am

monirgli: ciocchè prefumere ad ogni conto non dêfi. Adunque poco di

fcofto fu da Babelle, ne’Campi di Damaſco.

Da queſte continue ammonizioni di Noè a Nembrotto,che defifteffe

dalle tante fue fcelleraggini; incominciate fin dagli anni C. dopo il Dilu

vio: andandovi or’egli, or Semo, or Giafeto: dal far fovvente ricordar’il

timor di Dio a Mefraimo nell'Egitto, a Chufo nell'Etiopia; anzi a Ca

mo lor padre ed Avolo nella Fenicia (onde paſsò pofcia in Mauritania) fi

concitò tanto l'odio d'effi ; che, e per queſto, e per dilatare il loro Imperio

anche ful Damaſceno; con effi da tal Regione: tutti uniti Camo, e Belo

Nembrotto piu vicini,gli difcacciarono. Quindi prefe luogo la favola, che

dal Cielo, Giove Belo lo difcacciaffe nel Tartaro: perche ficcome l'Olim

po fi prende per l'Oriente e luogo fuperno, così il Tartaro per l'Occiden

te, e luogo inferno: onde diciam mare fupero ed infero. Ma una ragione,

che è piu poffente, è queſta; che la voce Tartaro vien dall'Ebrea Tatar,

che val'abbandonato: perche voller dire i poeti, che Giove difcacciò Sa

turno da’luoghi abitati della Soria e dell'Oriente, ne luoghi diferti edab

bandonati dell’Occidente.

Quei adunque, che fi ritirarono in queſta parte d'Italia, furon certa

mente Noè e Giafeto; di cui era l’Europa. Se vi fu Semo, il vedremo di qui

appoco. Dove però bifogna notarfi, che Semo e Giafeto mai non fi difco

ſtaron dal Padre: non così Camo, il quale pervergogna fi fuggì nella Fe

nicia, odiando il Padre e i Fratelli ; che l’aveano accufato del fallo: non

ammonendo,o correggendo, come de crederfi, il nipote Nembrotto, o i

figliuoli dell'opera fcellerata. In queſto adunque folamente non diffe bene

il Cluverio (a): Caeterum non ip/os filios Noachi, Schemum, Chamum és”

Japhetum in ſuas quemque orbis partes profećfos,/ed borum filios nepo

*$/?ue tantum; baud obſcurè ex/acratiſſimir AMoſis colligitur monumen

tis; quæ mox in/piciemus. Proinde illos in priſtina cum Patre fede man

Jiffe credibile: perche è incredibile in Camo, come s'è veduto. Ma vegga

fi, comeNoè e Giafeto furono in Italia. Omero (b) :

Σέθεν δ'εγώ αιλεγίζω

|- 芯” */ * * * er

Χωομένη", ουδείκε νεξαπο πείραθ' 'κηαι

Γαίης , } πόντο ο 3 y' Ιαπετόςτε Κρόνος ?”é

*
º º * -

* » *

Η"μενοι, ουτ άνγής ύπτρίονΘ. ήελίσιο,

τέςπντ' ούτ' άνεμοισι βαθύς δέτε πέρταρσ αμφις.

Par

A=

(º) Germantiq.cop. IVfac.XXXIII. (6) Iliad. S cioè lib.VIII.verf.CCCCLXXIX. che è fulfine.
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Parla Giove contro Giunone così:

te autem ego non curo

Iratam, neque/i ultimos fines adirer

Terræ, & Maris: ubiJapetu/que, Saturnu/que

Sedentes, neque/plendore/upereuntis Solis

Delećiantur, neque ventis:profundus enim Tartarus circum.

Di qui fi ſcorge,che diffe falfo l'Ofman (a): Homerus (b), non/olum

Saturnum vinátum fuiſſe a Jove memorat,/ed etiam ejus fratrê Japetum;

ambo/que fuiſſe conjećfos in Tartarum. Ma dove Ömero ha detto qui,

che Saturno è fratel di Giapeto? Tralafcio qui,quelche potrebbe dirfidel

parere, che porta Platone nell'Eutifronte: per non troppo andar lungi, ci

baſtiil Promoteo al Caucafod'Eſchilo, che così fi vanta aver configliato

a Giove:

Εμαί: δε σκλαί; Ταρπίρκαι μελανζαθής

Κενθμών καλύπτει τον παλαιγενή Κρόνον

Αυτοίπ συμμάχοιπ. cioè:

AMe con/ulente, in Tartari receſibus

Habet Latebra antiquitus fatum Cronum,

Eju/que Comiter.

Evemero Enniano:Poff bæc deinde Saturno data eft/brs, ut caveret,

me filius eum Regno expelleret: ille elevande/ortis, atque effugiendiperi

culi gratiâ infidiatus eff Jovi, ut eum necaret. Jupiter cognitis infidiis,Re

gnum ſibi denuo vindicavit, ac fugavit Saturnum. Qui cum jaćfus effet

per omnes terras, per/equentibus armateis, quos ad eum comprehenden

dum, velmecandum Jupiter mi/erat; vix in Italia locum, in quo lateret,

invenit. Ma fe di quanto ha detto fe ne vuol torre il torto, il dritto non è

altro, che Saturno fuggì in Italia: o minacciato da Giove Belo; o atterrito

dalle di loro fcelleragini; che anche è vero.
-

Avvertoimpertanto; a chi ne faceffe giamai dimanda, perche il Sa

turno Italiano non è Giafeto: perche, riſpondo, Giafeto è col fuo nome

appo Omero; e Saturno chi mai farebbe?

Ne folo appo Omero è altro Saturno da Giafeto,quandovann'uniti;

ma anche appo Luciano (c). DomandailSacerdote, fe fian vere le favole,

che di lui e Giove fi contano; riſponde Saturno: Neque bello confliximus,

neque Jupiter pervim Imperium occupavit;/ed ego illi volens & ultro re

rum adminiſtrationem tradidi, ceſſique.Porro neque vinċium eſſe me, ne

que in Tartaro eſſe, vel ip/evider opinor; niſi pror/us oculis captus es,

quemadmodum Homerus. Sacerd. Sed quid tibi accidit Saturne, ut impe

rium deponeres ? Saturn. Ego tibi dicam in/umma: /enex jam & poda

grofus quum effem,ob ætatem (unde etiam factum eſt,ut plerique mihicom

pedes eſſe finxerint) impar eram viribus,ad tam multa hujus ætatisfaci

nora punienda *; mihi confulens, Jovi locum dedi. Quamquam S’
- 7r£Cf6?

(a) LefTT’niverflit.S. (c) saturnalfac.Dccc.LXXXVI dell'Operefue,tom.Il-snel Dialo

(b) Iliad. 9 verf. CCCCLXXVII. go tra Saturno e'l Sacerdote.
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reste faċiurus mihi videbar, fipartitus filiis (nam erant) imperium, ip/e

pleramque vitam, conviviis per otium traducerem. Senilem banc, ac ju

eundiſſimam dego vitam,meracius bibens nećfar; atque interim cum Jape

to, reliqui/que æqualibus Diis confabulans. Onde nell'Epiftola Saturnale

appreſſo (a) dice: Privatus effecepi, Liberis partitus imperium. In que

fto però, che ha detto Luciano, fi vede, che andò per ifvellerne le favolac

ce mifchiate; ma per fua mala avventura, e le favole e le veritadi ne tol

fe, e favole anche inferivvi di nuovo: eccetto in poche cofette: come, che

divideffe l'Impero a’tre figli, e con Giapeto ne regnaffe pacificamente in

Italia.

Reftain tanto a vedere, in che maniera vennero in Italia, in che an

no del mondo, ed in qual parte d'Italia prefe a dominar l'uno e l'altro.

Come, e quando venne Saturno in Italia con

Giąfeto; e dove viſſero.

C A P. X.

On erafi in quei principî così arditamente prefo a domar da gli uo

mini il mare: perche cio fu tanto appreffo.Imperocchè prima fom

miniſtrando la terra nazia,quantolor baftava;quando poſcia furono per la

gran moltitudine avvanzati, eran fovente coftretti a mandarne altrove

Colonie : e coldoverfi fpeffo paffare ftretti di mare, pian piano l'audacia,

gli feficuri per tutta la parte mediterranea lungheffo le riviere. Come puo

vederfi nell'Iliade d'Omero,e prima della guerra Trojana; e dopo nel viag

gio fempre litorale d'Uliffe. Vergilio ftesto nel venir d'Enea in Italia, col

l'anacroniſmo di Didone; dalla Sicilia fa non volontariamente, ma da

tempeſtabuttarlone'lidi di Cartagine: e nel ritorno, non già fa fecargli il

Mediterraneo; ma d'Africa in Sicilia (luoghi piu vicini) e di qui,piè in ma

re, piè in terra fa giugnerloin Cuma, e poi nel Lazio. Avvanzoffi il fre

quente girar del mare, a cagion di commercio e mercatanzie: donde però

ebbe quaſi l'ultimo accreſcimento, fu da Corfari (efercizio orrevoliffimo

allora) percagion delle prede:ciocchè femurar le Città fabbricate di pref.

foalmare. Così chiaramente Tucidide (b) avvifa.

Adunque Noè con fua Comitiva, dovette in queſta noftra Peniſola

dell'Italia, venir fu qualche manfueto Animale: per quella medefima via

però abitata da figliuoli di Giano. Imperocchè chiarebbe tenuto una ſtra

da ancor diferta? Di Soria adunque in Cilicia paſsò egli:ove dopo qualche

ricordo dato a nipoti deltimor di Dio (facendogli Iddio, come avea fat

togli con Nembrotto, ecc. intendere e parlare ancheillinguaggio de fuoi

nipoti) avvertito, che Giano era paſsato in Europa ; ei come quei, fu Zat

tere paſsò il Bosforo Tracio : ne ritrovandolo in Attica (Tertulliano

OVC

(a) Fac.DCCCCXI. (b) Lib.levidella ſua guerra della Morea.
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ove ſopra pošt Attica bo/pitia) in Arcadia od Epiro: ripofatofi quivi al

quanto, finalmente paſsò anche con Zattere loftretto Gionio; e perven

ne in Italia con Giafeto, e con gran numero d'altri figliuolie nipoti di Gia

feto e di Giano. E queſta è la grand'armata (cioè la gran Colonia) che vi

conduſse, decantata cotanto. .

Quanto al tempo, in cui giunfe in Italia, egli non è altro, che forfe

cinque anni dopo quel di Giano: Anni del Mondo MDCCCCXXV:An

ni dopo il Diluvio CCLXIX.e dell'età fua DCCCLXIX,quandọ gli reſta

va di vita anni LXXXI: perche viſse DCCCCLanni : DC prima del Di

luvio, e CCCL dopo; e morì nel MMVI. come tutti concedono colla Sa

gra Scrittura (a) : Anno/excente/imo vitæ Noë, men/e/ecundo,/eptimo

decimo die menſis ; rupti/unt omnes fontes abyſſi magmæ; & cataraćiæ

Cæli apertae ſunt: & faćfa est pluvta/aper terram quadraginta diebus,

& quadraginta noćfibus. Appreſso poi (b): Vixit autem Noë post Dilu

vium trecentis quinquaginta annis. Et impleti/unt omnes dies ejus non

gentorum quinquaginta annorum, & mortuus est. |

Il Saliani pone,che il detto paffaggio arebbe dovuto avvenire fei anni

appreſſo: A.del Mon. MDCCCCXXXI, dell'età di Noè DCCCLXXV:

ma poi l'impugna così nel fuddetto anno: Quod autem ipfum Noë in

Italiam profećfum loquuntur; ibiqueprimum regnaſſe, & Janum appel

latum (non regnò il primo, ma ben potè effere dettoJanus dal fuo lin

guaggio ebreo: onde daJaiin,Janus,Vinifer) in Anniifabulis annumeran

dum, ecc. Noi non abbiam bifogno di favole: abbiam noi dimoftro chi fu

il vero Giano: e che il Saturno Italiano, che fugge da Giove Belo, è Noè,

che fugge il puzzo delle fcelleragini di Camo, e de di lui figliuoli e nipo

ti, in Italia: ove è ricevuto dal nipote Giano. Ma che fia egli Noè il Satur

no, ancor ce ne reſta a dimoſtrar'alquanto. Per ora fiegue il Saliani: Quo

modo enim bomo etatis/uæ plane decrepite, oćfingentorum /cilicet ac fe

ptuagintaquinque annorum, quiinfingulos dies longe aliam migrationem

expećłabat in alterius vitæ requiem; tam longinquam profećfionem /u

Jciperet, aut omnino cogitaret. Ad uno, che gli reftavan divita o LXXV

anni, come egli dice, o LXXXI, come noi abbiam veduto; fi dice dal Sa

liani, che di giorno in giorno afpettava la morte? e che arebbe detto,fe fof.

fero ftati una dozina d'anni ? arebbe certamente detto, che era cadavero

fradicio e puzzolente. Adunque non era così decrepito,com'egli il fa.Ben'

era vecchio,ma robufto e fano,come il Signore gli confervava a quel tem

po.Machinol vede faniffimo,in effer vivuto CCCL anni dopo il Diluvio;

quando Iddio avea già diminuita l'età dell'uomo: onde fopraviffe a piu

d'un nipote . . -

L'intraprendere tal viaggio fu la forza: Per omnes terras, per/e

quentibus eum armatis (dice Evemero di Q. Ennio) vix in Italia locum,

in quo lateret, invenit.Il Saliani: Tam longinquam profećtionem?Non nie

go

(a) Gen.cap.VII. |- (θ) cap ΙΧ.
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goio, che di Roma a Damaſco non vi fian de gradi ben XXXV ; cioè o

colla comune, intermezzo di circa MMC, o col Riccioli d'intorno

MMDCCCmiglia. Però chi ha detto mai al Saliani, che Noè con Giafe

to e fuoi nipoti, faceffe tal viaggio tutto in un corfo o in un'anno ? Eglino

vi dovetter confumar parecchi anni, facendo fermo prima nella vicina

Cilicia, poi nella Tracia, appreſſo nell'Epiro. Che fi fermaffe nell'Attica

l’abbiam detto fu con Tertulliano. Pafsati in Italia, dovetter fermarfi nel

la Puglia (ove preſso Bifeglia vifuil Tempio di Giano) e così fino al Gia

nicolo adagio adagio. Egli certamente conducevan cittini, e mogli gra

vide de'nipoti;e per neceſſità dovettero fermarfi di quando in quando, e di

luogo in luogo. Adunque dovettero da Campi Damaſceni partire l'anno

del Mondo MDCCCC. dal Diluvio CCXLIV. dalla divifion delle lingue

(cioè dal CXL dal Diluvio) fino allora CIV anni: dalla partita di Giano

d'Afia in Europa, XXXIV anni.

Attalche Noè Giafeto e i loro, XXV anni vi confumarono nel ve

nir di Damaſco a Roma: dal MDCCCCfino al MDCCCCXXV. Dopo

aver’avvertito per cento e quattro anni dopo la confufione, ſempre Ca

mo, Nembrotto, Mefraimo, Canaano e tutti gli altri; predicando loro il

timor di Dio. Onde la noja ed altro, che abbiamo detto, di là vicino fe di

fcacciarlo; ed anche di Cilicia; ove altresì,perche mandava a paternamen

te ammonirgli, piu ficarî inviaron, che con Giafeto l'ammazzaffero. Na

fce un dubbio: perche in Grecia non fermoffi Noè, che in Italia e Roma

appunto volle venire? Potrebbe dirfi; che fu per vedere il nipote Giano, e

per compiacere a Giafeto (che l'accompagnava) defiderofo di veder Gia

no medefimo fuo figliuolo. Ma vogliam dirne un'antica noftra ragione,

che è anche del Ciatti nella fua Perugia Etrufca, e prima fu del Becano in

Vertummo, e d'Agoſtino Florentio (a) : Perche, Noè molto bem cono/ceva

tutte le co/e, e/apea principalmente (efor/e non/enza divina rivelazione)

che l'Italia effer dovea Capo e Signora del Mondo: e faldo/ostegno della

vera Fede, e delculto divino. Poſto cio: vegga ora il Saliani, fe XXV. anni

baftano, o pur’avvanzano al piu tardo animale, ch'ei voglia, a paffar

XXXV gradi di Mondo. Ma fe a tal’animale,la metà bafterebbe, anzi me

no; come a Noè e fuoi non vorrà il Saliani, che bafti? Non vo' lafciar però

d’avvertire, che Gio: Lucido, e il P. Felice Ciatti, voglion, che nell'anno

MDCCCCXXIV del Mondo veniffe Noè in Italia: un’anno meno del

noſtro MDCCCCXXV. Il che anche puo effere. Maveggafi omai, dove

egli Noè e Giafeto e i condottivi, viffero in Italia.
-

Noè nel Lazio, e Giafeto con molti altri negli Opici. Noè in queſta

parte del Mondo fermato, ove ora è il Campidoglio, fondò un caſtelletto,

detto Saturnio; dirimpetto al Gianicolo fabricato da Giano: onde Ver

gilio (b):

- HancJanus pater, banc Saturnus condidit urbem

Jani
=- |- 1- -

*-
-

-(a) Libicºpii Hi#camat (b) Æneid.VIII
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Janiculum huic, illi fuerat Saturnia nomen. -

Urano, giufta Diodoro (a)infegnò a Giano e a’lui figliuoli, in miglior

garbo il coltivar le viti e la terra: diede leggi, gli riduffe alla vita civile; ed

amminiſtrò tantagiuſtizia, che quel fecolo fu il tanto decantato dell'oro:

ove in comune, ma fenza piati di conto, fi viffe, ed in libertà. Sopra tutto

raccomandò l'amore etimor di Dio a'nipoti. Macrobio (b): Hic igiturJa

mus, cum Saturnum claſſe pervećfum excepiſſet bo/pitio : Ğ ab eo edoćfus

peritiam ruris;ferum illum & rudem,ante fruges cognitas, viċium in me

lius redegiſſet; Regni eum/ocietate muneravit. E dopo morte: Ob/ervari

eum juffit majeſtate Religionis, quafi vitæ melioris aućforf. Simulacrum

ejus indicio eſt: cui falcem, infigne meſis, adiecit. Huic Deo in/ertiones

/urculorum, pomorumque educationes, & omnium eju/cemodifèrtilium

tribuunt diſciplinas. Cyrenen/es etiam cum rem divinam ei faciunt, ficis

recentibus coronantur; placenta/que mutuo miſitant:mellis S' frućłuum

repertorem Saturnum exiſtimantes. Hunc Romani, etiam Sterculium vo

cant: quodprius, fiercore fecunditatem agris comparaverit . Regni ejus

tempora,feliciſſima feruntur: tumpropter rerum copiam,tum etiam quod

nondum qui/quam/ervitio; vel libertate diferiminabatur. Quae res in

telligi potest, quod Saturnalibus tota/ervis licentia permittitur. Appref.

fo (c): Ædem vero Saturni, Ærarium Romani effe voluerunt: quod tem

pore, quo incoluit Italiam,fertur in ejus finibus, nullum eſſe furtum com

mifum: aut quia/ub illo, nihil erat cuju/quam privatum. Vergilio (d):

Nec fignare/olum, aut partiri limite campum

Fas erat. -

E nell'Eneida all’VIII.

Irgenus indocile, ac di/perfum montibus altis

Compofuit, lege/que dedit; Latiumque vocari

AMaluit: bis quoniam latuiſſet tutus in oris.

Aureaque (ut perbibent) illo/ub Rege fuere

Secula,fic placidâ populos in pace regebat:

Deterior donec paulatim, ac decolor ætas,

Et belli rabies, & amor/ucceſſit habendi.

Ovvidio (e) parlandone fotto nome di Deucalione,e di Pirra dilui moglie:

Non illo melior qui/quam, aut amantior æqui

Virfuit, aut illâ reverentior ulla Deorum.

Jupiter, ut liquidis stagnare paludibus Orbem. ecc.

Trogo Pompeo, cioè il fuo Compilatore Giuſtino (f): Italiæ culto

res primi, Aborigines fuere: quorum Rex Saturnus tantæ justitiæ fuiſſe

traditur; ut neque/ervierit/ub illo qui/quam, neque quidquam privatae

rei babuerit: /ed omnia communia, & indivi/a omnibus fuerint; veluti

unum cunctis patrimonium. Della grandiffima giuftizia di Noè, onde fu

falvo

- i

(a) Lib.III.çap.V.Rer:Antiq. ( c ) Cap VIII. (e) Metam. Lib. I fab.VII.

( b ) Saturn lib.l.cap.VI). - - (d) Georg. l. (f) Lib.XLIII.
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falvo il mondo, n'abbiamo Iddio, che'l dice nella Genefi (a) : Noč virји

fius, atque perfećfurfuit in generationibus /uis: cum Deo ambulavit. E

che vi foffe l'età dell'oro, il dice anche l'Eritrea Sibilla, dopo il Diluvio:

Ενθ' αύθις βιόπιο νέη ανέτειλε γενέθλη,

Χρ. σείη πρώτη . cioè:

Hinc novaprogenies, binc aetas aureaprima

Exorta est.

Ma che non vi fofferofcelleragini, io duro a crederlo. Imperocchè a

che pubblicarvileggi?Equal legge non trafgredita? mail Diluvio,la Tor

re di Babelle ci farà toccar con mani, fe v'erano, o no misfatti. Nell'ifteffa

guiſa, non fi dia a credere alcuno, o che l'oro e quanto altro v’era in quei

tempi di preziofo,fi trovaffe (come fuol dirfi) in fulle ſtrade;o che ritrova

tofi, anziguadagnatofi, non s'amaffe; perche Giano ifteffo appo Ovvi

dio (b) di cio:

Rifit: S’, o quam le fallunt tua/ecula, dixit:

Qui stipe mel/amtâ dulcius eſſe putar:

Vix ego Saturno quemquam regnante videbam,

Cujur non animo dulcia lucraforent.

Tempore crevit amor, qui nunc e/i/ummus babendi,

Vix ultra, quo jam progrediatur babet.

Finalmente il Saturno Noè, effendo vivuto in Italia LXXXI anni,

morivvi nell'anno del Mondo MMVI; e fu fepolto nel Campidoglio,o fia

Colle Saturnio, che Q. Ennio in Evemero, tradduce Anlatia. Au-Latia:

arce: Ne ofta, che diffe: Cælus in Oceano mortuus est, & in Aulatia/pul

tus eft; perche fogliamo dire, morire in mare, quando foffe in un'Iſola,

o Penifola, come è l'Italia: detta ancora Cithim: ma non da Cethim Si

gnor di Cipro, e figliuol di Giano, come tanti ſciocchi hanno detto; ma

perche appo gli Ebrei,Cithim fichiama, onde luogo marittimo, o Iſolato

del mar’infero. -

Per non citar San Girolamo, Giofeffo Ebreo (c): Porro Chethimus

infulam occupavit Chethimam, nunc Cyprum: quo faćfum eſt, ut tum in

Julas omnes, tumpleraque loca maritima, Hebræi gentili voce Chethim

Jignificent. O pur diremo, che in Oceano volle intendere: in ditione Ocea

mi, che è Nettuno e Giafeto, a cui eran toccati i tanti luoghi maritimi. Il

Bocarto nel Phalec (d): Japhet idem qui Neptunus: quodideo mari præ

fecerunt, quod cum Chamo Africe, Semo Aſiae ceciderint ampliſſima lati

fundia; portio, quæJapbeto obtigit, magna/ui parte, constat infulis, ĉ3'

pening/ulis. ` s . .

Dominò queſti negli Opici, e fu ilPadre de Sicoli, in quel tempo,

che Giano perduta la memoria dell'avvifi dell'Avolo Noè; fe battere me

, daglia, fe non pure moneta coll'impronta del Sole e Luna: cioè di Giano

bifronte (quale adadorare fi diede)e dell'Arca:onde la poppa in detta me

- daglia.

( a ) Cap. VI. ( b ) Faff. I. (c) • AntiqJudaic.lib. Icap.VIIfac.XIII. (d) Cap. Ifac.LX.
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daglia. L'Arca però v'impreſſe, non piu per far pompa di fua antichità,

che per memoria del Diluvio, o dell'Avol Saturno. Che la nave fignifi

caffe l'Arca, è noftro penfiero, confermato dal Bocarto nel Phalec (a):

Itaque videntur veteres /ymbolo navis, aliud/ignificaſſe; mempe Arcam

Noë, quâ cum/uir/ervatus est ab univer/ali catacly/ino. Il che è riferito

coll'ifteffe parole dall'Ofman (b) e confermato. Il Cluverio (c): Per Argo

mavim, ego intelligo Arcam Noachi, in qua gentis humanæ reliquiæ con

tra inundationis vim, protećiæ fuerunt. Cujus rei memoriam poſtea cele

brarunt, fi non omnes, certe complures Orbis terrarum gentes, fub fi

mulacro Iſiaci navigii, ut/upra offen/um eſt. Il Ciatti tiene, che Giano

fia Noè: onde (d):Con maggior ragione dira/i, che a Giano s'aggiunge la

nave ; per dinotare, ch'egli fu quel Noè, che/opra un’Arca a forma dina

ve,/alvò con divin decreto, dall'univer/ale inundazione, l'umanagenera

zione. Non fian dunque da udirfigli antichi, che fcriffero la nave fignifi

car quella, con cui Saturno era venuto in Italia. Ovvidio (e):

At bona poſteritas Puppim formavit ex ære ;

-
Ho/pitis adventum teſtificata Dei.

E Macrobio piu in iſpezie (f) : Cum primus quoque Janus era fi

gnaret, ſervavit & in hoc Saturni reverentiam: ut quoniam ille navi

fuerat advećłus;ex una quidemparte fui capitis effigies:ex altera vero na

vis exprimeretur. Quo Saturni memoriam etiam inposteros propagaret,

Perche han contro Plutarco (g), che ne difficulta, dicendo: Nam & Ja

mus ip/e, & Evander, & Æneas ex mari Italiam adpulerunt: quafi dica:

perche non piutoſto,perfignificar la venuta dell'ifteffo Giano in Italia; o

di Evandro o d'Enea, che di lui ? -

Quantunque però circa all'imagin bifronte di Giano, io abbia detto,

che volle fignificar'i due Pianeti, e cio fia piu vero ; con tutto cio non vo',

ne debbo ifcluder’affatto un'altra oppinione, non ancor tocca; ma che po

trebbe naſcere, anche grande: e farebbe, che in Giano le due fronti,di vec

chio e giovine, fignifichin Saturno e Giano, che concordemente, e così

dappreſſo viffero.Macrobio,ove ſopra:Hos una concordes regnaſſe vicina

que oppida, operâ communi condidiſſe*; etiam illud in promptu est, quod

poſteri quoque duos eis continuos menſes dicarunt: ut December/acrum

Saturni, Januarius alterius vocabulum poſſideret. Perche il Dicembre

Saturno riguarda l'anno paffato, e il Gennajo Giano l'anno venturo; e fo

no mefi l'un dopo l'altro.

Ne memorie di Noè ci mancano nell'Italia; edin caratteri Etruſchi:

come è quel tevertino riferito dal Liffio (b). Ivi così a caratteri Etruſchi e

Grechi , rivolti all'Ebrea; che per non avere tai lettere, non la portiamo

tutta, oltre il mezoappena queſto n'ho interpretato.

2HgAÐ HMAqv; a dritto: vRANE CAREs.

Che

( a ) cap ifae. Ιν. (d) Fac.X.lib.I.Perug. Etruſca (g) Quist Rom.
(b) Leff.Verb.7anus. - -

(e? Faft.I. ! g Etruſca b)#டி Antiq.

(c) Germ. Antiq cap.XXXfar,CCVII. (f) Saturn.liblicap.VII. * -

Y
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Il Ciatti (a) dice, in un vafo fepolcrale di tevertino leggervifi :

IA IwAqv 133 HvA , che a dritto vale: AvF ELI VRANI AL.

Che Urano fia Cielo, chi non fa di greco, il creda a piu mediocri, che

ne fappiano.E che Cielo fia Saturno gia s'è provato. Adefuberanza però,

Macrobio (b): Saturnum, eju/que uxorem ab hominibus coli, quafi vitæ

cultioris aućiores:quos etiam nonnullis Cælum & Terram eſſe perfuafum

eff. Refterebbe qui a dire de'Saturnali; ma non è luogo da cio: oltracchè

n'hanno ſcritto eruditiffimamente, prima Macrobio tante volte citato, e

poi Giuſto Liffio. Ove chi vuol faperne avanti, puo indirizzarfi. Non vo'

lafciare però d'avvertire,che l'origine è variamente narrata.Macrobio col

la fciocca gentilità dice, che Saturno non piu comparve : in vece di dir,

che morì (c): Cum inter bæc/ubito Saturnus non comparuiſſet, excogita

vitJanus honorum ejus augumentum. Ac primum terram omnem /uæ di

tioni parentem, Saturniam nominavit.Aram deinde cum/acris,tamquam

Deo, condidit, quæ Saturnalia nominavit. Ma il P. Lattanzio Firmiano

dice, che Fauno gl'iſtituì (d) : Faumur in Latio, Saturno Avo nefaria/acra

constituit ; & Picumpatrem inter Deos honoravit, S/ororem/uam Fa

tuam Faunam, eamque conjugem conſecravit. Che che ne fia dell'oppi

nion di Lattanzio, e d'altri; è certiffimo,che da Giano furono iſtituiti.

Ma è tempo omaidi veder quanto gli fopraviffe Giano; per cono

fcere, fe quattro Re poteron'effervi nel Lazio fin'ad Enea: efe Semo potè

effervia ritrovar'il Padre con Sale; onde Salerno fia detto.

Quanto regnaron e viſſero Giano, Pico,

- Fauno, e Latino.

c A P. XI

D? Giano fopravviffe all'Avolo, dovette viver piu oltre del

- CCCL anni dal Diluvio.Si vede adunque da queſto rifcontro,che è

piu accettevole la lezzione (e), ove parlafi degli anni di Arfafado, che fof.

fero ſtatiCCCCXXXVIII; che quella, che foffero stati CCCXXXVIII,

cento anni meno : Porro Arphaxad vixit trigintaquinque annis, ĉ5’

genuit Sale. Vixitque Arphaxadpoſtquam genuit Sale " trecentis tribus

annis, & genuit filios, &F filias. Dove nella margine è: quadringen

tis tribus annis: appunto come ha la Bibbia in foglio, ftampata l'anno

MDXXX. Oltracchè v'è la ragione ancora: perche in quei primi tem

pi, in cui andò cadendo l'età; fempre i Padri viffero piu, o almenopoco

men de figli. Semo DC.Arfafado CCCCXXXVIII.Sale CCCCXXXIII.

Hebero CCCCLXIV: trentuno anni piu del Padre; cafo primo dopo il

Di
-ةط---

=–

( a ) Lib. Ifac, XXXIII. ( c ) Saturn. I cap.VII. (e) Gen.cap.IX.

(b) Saturn. I cap.X. (d) Fac. LXIII lib.l. Divin. Instit. |

|
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Diluvio.FalegoCCXXXIX.Revo CCXXXIXaltresì.SarugoCCXXX.

Nacoro CXLVIII. TaroCCV: LVIIanni piu del Padre; fecondo cafo do

po il Diluvio. AbramoCLXXV.Ifacco CXL. Giacobo CXLVII: fette

anni piu del Padre; terzo cafo dopo il Diluvio. Giofeffo C. Dove, come

s'è veduto, ſempre i figli, o meno o poco piu,o vivono qvantoi Padri. Ma

non mai C.anni piu:come farebbenel cafonostro,disalé con Arfafado fuo

Padre . Adunque veramente Arfafado (fecondo l'altra lezzione) viffe

CCCCXXXVIII. anni.

Ma l'età d'Arfafado (piu o meno) viffe Giano: dunque è facile, che

viveffe gl'ifteffi CCCCXXXVIII anni: fopravvivendo XCIIIanni all'A

vol Noè: da gli ańni del Mondo MMVI, fino al MMXCIX. Benche Gia-,

feto ſopravviffe a Giano fuo figlio,LIX anni: perche viffe DII. dopo il Di

luvio; come Semo. Noi poſcia abbiam veduto, che Camifeno, cioè Pico,

nacque a Giano ne gli anni MDCCCCXVI: dunque final MMXCIX

paffando; fi vede, che Pico avea nella morte del Padre CLXXXIII anni.

Dall’altra parte, effendovero, che egli ebbe l’età di Sale; cioè l’età de'pro

nipoti; non refta dubbio, che anche viffe CCCCXXXIII,come Sale: dal

MDCCCCXVI, final MMCCCXLIX del Mondo. |- -

Tutta la difficoltà ſtain determinare l'età; o di Pico, quando gli nae

que Fauno: o quella di Fauno, quandogli naque Latino. Prima di ſtabilir

cio; fia d'uopoveder, fe Pico fu veramente figliuol di Giano, o pur di Sa

turno. Vergilio diffe (a), che fu figliuol di Saturno. - -

- *- Rex arva Latinus & urber

Jam/enior longâplacidas inpace regebat.

Hunc Fauno ĉ5 Nymphagenitum Laurente, Marica

Accipimus: Fauno Picus Pater, i/que Parentem

Te Saturne refert:tufanguinis ultimus Aućfor. ·

Ovvidio (b) dice lofteffo:

Picus in Au/oniis, proles Saturnia, terrir,

Rex fuit, utilium bello ſtudio/us equorum.

Eufebio il Veſcovo di Cefarea, nella Cronaca; anche in quefto con

fente (c), dicendo averlo da Africano: nesa, peri, názº è reés Sanatum xétee

Asºzirs. cioè: Primum, ferunt, Picum Saturni filium regnaffe in Laurenti

agro. Nonfacendo,comefivede, menzione alcuna di Giano. - "

L'eruditiſſimo S. Girolamo, avendo letto altrove, che Giano regnò

prima d'ogni altro in Italia; e che vi ricevve Saturno:volle accommodare

Vergilio e gli altri,con Macrobio e di lui feguaci: onde diffe,intradducen

do a fenfo, Eufebio: Ante Æneam,Janus, Saturnus, Picus, Faunus regna

verunt.Se ad ogni Santo però (volti a cofe follevate, altro che queſte) fi

dee neloro abbagli, ogni indulgenza, fi doni quilargamente adun tanto

Dottore.Vergilio ed Eufebio, cioè Africano, prima di Saturno non pofer

Giano:ne avanti Enea,Faunojma Latinovi pofero.Ditanto accorto il Pe

R tavi

(a) Æneid VIl: , , (b) Metam.lib.XIV fab.Vll. éc) libifackxxiiidslørteº.
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LXVI GENOL. DELLA FAMIGLIA -

tavi (a) diffe: Ante Latinum Janus, ecc. benche, in ponendo Giano prima

diSaturno, abbagliò ancora. -

Noi però, non poffiamo appatto alcuno abbracciare l'oppinion, che

di Eufebio, Africano, Ovvidio, e Vergilio; ributtate queſte piu baffe. Pi

co adunque fu figliuol di Saturno: ma non già del Saturno ricevuto in Ita

lia da Giano; ma dell'ifteffo Giano Saturno. Ea dir vero, una delle pruove

piu falde, è, che prima di Saturno; Africano e Vergilio, in queſta conti

nuanza di Re, non vi pongono Giano: dunque Giano è l'ifteffo, che Satur

no. E chi fà, che S. Girolamo non foffe ftato di tal’oppinione; e che aveſſe

fcritto ſenza il coma :Janus Saturnus? onde altri poi per errore, fcriveffe:

Janus, Saturnus;come due Re.Un’altra pruova è, che il Saturno Noè,non

fu avanti Giano in Italia; e morivvi prima di Giano : onde non puo collo

carfi nella continuazione de tempi.Ne ebbe,o potè aver figli in Italia:onde

avviene,che Pico nõ puo effer di lui figliuolo. Ben ci fi travverfa Ovvidio,

con una fua Trammutanza (b). Ma di queſta, tal'iſtima far fe ne dee, qual

di favola Ovvidiana.Parla ei di Pico,che Circe per onta muta in uccello.

Ille colit Nympham, quam quondam in colle Palat?,

Dicitur ancipiti peperiffe VeniliaJano. - -

Haec ubi nubilibus, primum maturuit annis

Præpoſito cunctis, Laurenti tradita Pico est.

Rarâ quidemfacie;/ed rarior arte camendi:

LInde Camens dićła. - .

Dove fia quel che fi voglia; fe è favola tal Trammutanza di Pico; fi

tenga affermo, che anche la Storia noftra ne fu falfata dal valorofo

Ovvidio . Ben'ei fu detto Pico, da un Picchio, di cui ne gli augurî ferviffi:

come abbiam da C. Baffo appo Lattanzio: onde Vergilio nel VII. gli dà la

Trabea; e perdoppio capo, il Lituo, cofà d'Augure:

Ip/e Quirinali lituo, parvâque/edebat

Succinctus trabeâ, levâque ancile gerebat

Picus equům domitor. - --

Nel'abbaglio di ſtimare Pico figliuol, non di Giano, ma di Saturno,

avvenne da altro; che dal non veder la moltiplicità de Saturni. Creden

doin tanto effi per Saturno, il folo oſpite di Giano; non poteron credere,

che Giano foffe Saturno. Veduto già il figliuol di GianoSaturno, resta a

vedere i nipoti. Fauno ei fu figliuolo di Pico; come con Vergilio fi è vedu

to: così Latino figliuol di Fauno. Ma di effi pur ci reſta a vederalquanto.

Giorgio Cedreno nel Compendio degli Annali, traddotti dal Silan

dro; fa un gruppo di verità, e bugie. Dice, che il Saturno Italiano fu Nem

brotto (c). Vuol, che a coftui fu moglie Semiramide; di cui natogli Pico,

e detto Giove, foffe da coſtui fcacciato dal Regno d'Affiria, in Italia. Af

ferma (d), che Pico regnatoXXX anni in Siria, laſciò il Regno a’ figliuo

li Belo e Ginnone; e venuto in Italia, Saturno fuo Padre, tantofto gli cedè

- - - - . . il
....--------- ----
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4?) Razion.Tempfac XLI. . . . ", - (c) Fae XVtom I.

(b) Metan.kb.XIV.fab. VII. - (d) Fac.XVI.
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il Regno. In fine avvifa, che Pico Giove, di Maja ebbe Fauno, detto Mer

curio per la faviezza (a), e d'Alcumena Ercole, per la fortezza e valo

re (b): e che di coſtui e d'Auge nacque Telefo, e di Telefo il Re La
tino (c) : dicendo in ultimo: Tis º rwates icanaivnº s jee raz Η'e3 κλέν, από της Αύ.

γής Τηλεφος και μεταύτιν, ει, αίτε' ΑαίνΟ , έτη ή δε τους Κτηταίες επωνόματι λατίνες. cioè: Italiae

zum Regnum tenuit, Herculis ex Augefilius, Telepbur: & post hunc, f.

lius ejus Latinus, annis XVIII: qui Cteteos, de ſe appellavit Latinos.

Ma fetal Telefo fu Re di Mifia, non d'Italia; come fi legge in Omerò,Stra

bone, Diodoro ed altri: io non fo veder, come il Cedreno l'afferiſca Padre

di Latino. Sarà queſta cilecca adunque fimile a quella rapportata dall'Ali

carnaffenfe (d), che Faunofoffe ſtato oriundo da Marte: fè pure per Mar

te; cioè Pertal battaglierefco overtudiofo, non fi voglia, Pico, Giano; o

Giafeto, o Noè. Ma or’ora vedraffi, dove abbagli il Cedreno.

Di maggiorpefo certamente è l'autorità di Suida; dicendo, che La

tino fu detto Telefo, e che figliuol fu d'Ercole: non dicendo, fè d'Auge, o

d'altra donna:AaRiº, sivi, Ρωμαίοι . Τηλεφόε Α ήες Ηρακλένς, ο επκληθείς Αασίνφ . μετωνόμασε

rde ména Kaise, a zºstas sãº às áise. cioè : Latini, qui nunc Romani. Telepbur

enim Herculis filius, cognomento Latinus, eos, qui olim Cetii dicebantur,

mutato nomine vocavit Latinos. Ed in fatti vi fu, appo Dionigi (e) chi

diffe, che Latino fu figliuolo d'Ercole e d'una Settentrionaldonzella; qual

gravida di Latino, diede in moglie a Fauno fuo amico. Anzi Giustino la

guidò meglio, afferendo (f): Poſt Saturnum, tertio loco regnaffe Fau

num ferunt. Ex Filia Fauni & Hercule, qui eodem tempore extinćło Ge

ryone; armenta,vićiorie premia, per Italiam ducebat;/ſupro conceptus

Latinus procreatur. |- ' .

Sappiamo, che Efiodo nella Teogonia, cilafciò ligiſtrato, che Lati

no fu figliuol di uliffe e Circe (g). *

- Circe vero Solis filia, Filii Hyperionis,

:- Peperit lIlyſis aerumnofi in amore ; |

_ Agrium, atque Latinum inculpatumque,fortemque. *

Ma fappiamo ancora con Igino, che piu Re vi furon di queſto nome.

Efemplo ci fia (appo Dionigi (b)) il Re Latino, figliuol di Enea II, nipote

di Silvio, pronipote di Lavinia ed Enea Lil Trojano. Siaggiunga,che uliffe

circa quel medefimo tempofu in Italia, che Enea: adunque il Latino d'E

fiodo non è il noftro: perche queſti al piu era ditre anni, al giugner d'Enea

nel Lazio; e non già vecchio, come tutti concedono al noftro: con Lavi

nia già da marito. Ma fi riſponda al Cedreno. -

Nembrotto è vero, che fu detto Saturno ; ma non venne in Italia:

ne fu buono, come fi narra del Saturno Italiano. Pico non gli fu figlio:

ma ben potè effer detto Giove: e perche Re, e perche figlio di Giano Sa

turno. E' fi diffe:Giove Camfen Pico Fauno non fu diverfo da Ercole:perº

che i figli de'Giovi fi differ'Ercoli. Benfu detto Mercurio, ofia Camillo,

. ^

*

|

y

· · · ·

che -

.xvii. (e) Fae cxxxv. * ( e ) Lib. I fac. LXVIII. Verf.MX} ,(a) Fac.XVII (c) Fae:CXXXI:e CXL. (e) Lib Ifac, LXVIII. 岔 Lib.lfar.CII,

(b) Fac.CXXXV. (d) Lib. 1.fac. Llll. (f) Lib.XLIII.
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che fon lofteffo. Macrobio (a): Statius Tullianus de vocabulis reram

lib.I. ait; dixiſſe Callimacbum, Tuſcos Camillum appellare Mercurium.

Si diffe adunque, Ercole Camil Mercurio Fauno . Ella, queſta voce

Faunus nellatinoval'Augur; qual fu Fauno. Vergilionel VII. ce l'accen

nò, parlando di Latino:

At Rex /olicitus mon/frir, oracula Fauni

Fatidici Genitoris adit, ecc.

Che cheadunque fia delle cofe del Cedreno: intorno all'effer Latino

figliuolo d'Ercole; egli è vero. Ne gli fu Padre Telefo: perche, come da

Suida fi cava, il nome di Latino, veramente fu Teleph: ed il nome Latino

l'ebbe, noldiede alla Signoria. Come oggidì, Rex Hiſpanus, Gallus, Bri

tannus. Abbiamo adunqueJavan, Cam/en, Camil, Telepb.

Uſciti da i nomi di queſti Re, e da i Padri loro; entriamo alla perfine

aveder qvanto regnò, e viffe ciaſcun di loro. Effi, giufta Africano appo

Eufebio; non computativi quei del Saturno Giano, regnaron CXVII. an

/ ni 3 così (b) : πρώτον φασί Πώκον ύδν Κρόνν βασιλένα χώρας Λαυρέντ» λζ"έτη είναι δε τίμ χώραν έως σής

νυν Ρώμης πόλεως. Μέθ' αν, Φαύνον "ιόν αιτ8'Πώκ», έτι μδ', έπειτα Δαάνσ. έτη λς' τέτκ κατα τι λγ' έτΘ Αινείας

äFI'Aſe παρακνέμψ9, συν πίς μέτ' ατ8'όπλοις ο πλύτω. ecc.cioè:Primum ferunt,PicumSa

turni filium regnaſſe in Laurenti agro, annis XXXVII: ager hic autem ad

urbem uſque, que nunc Roma dicitur,extendebatur. Poſt bunc, bujus Pici

filium Faunum, annis XLIV. ac poffremo Latinum, annis XXXVÍ.Hujus

autem XXXIII.anno, Æneas ex Ilio adveniens armatâ manu, és cum орі

bur, ecc. . .

Dionigi accreſce a gli anni di Latino due altri anni, alla venuta di

Enea nel Lazio Dice egliche Latino avearegnatoXXXV. anni; ma Eu

febiodice, che tre altri ne viffe; dunque ei regnò XXXVIII. anni (c):

"τίε" "τι" κνεέμεπι τω Ηρακλένι έπαρπν, τα δε πέμπτο και πεντέκος, μάλια, ώ, αύπι Ρώμακιλέ.

γεσι βασιλεύς μή" Α'6οειγίνων Lυ Ααήνσ. ο φαούν», πέμήίον και τείαμοςτν έτΘ έχειν τluυ αρχήν τον καται χρό

"εν, Τρώες συν Αινεία μεπ' Ι"λιον τι αλών αναφευκτικοί ώς Λαυρέντον ώρμισαν, cioè:Ætate alterâpo/?

Herculis di/ee/nm, annum filicet circiter quinquage/imum quintum;

zet ip/i Romaniperbibent, Rex Aboriginum erat Latinus Fauni filius; an

nam Regni/uiagens quintum,& trigefimum. Per id tempus Trojami cum

4stneapost captum Ilium profugi appulerunt Laurentum. Dionigi dice,

che dopo Enea ne regnò uno: o dunque Eufebio cade in questo parere; e

dovrà dire, che regnò XXXIV: o Dionigi nel parer di Eufebio; e dovrà

dire, che regnò XXXVIII. anni. -

Si vede quinci, che il fapientiffimo San Girolamo, non compreſovi

Latino, congetturò (fè pur non l'ebbe da qualche Storico, che or non ab

biamo) che Giano, Saturno, Pico,e Fauno regnaffero, circa CL anni: per

che ſuppoſto Saturno in vece di Latino, fa che Giano regni XXXI anni:

qualicoi CXIX. fan circa CL. anni. Dunque egli co gli anniXXXVIII.
- - - di

-്a- -4M-m-*-|ةكحتستف

(º) saturn III cap viii (i) ic aயir. ( c ) Lib. Ifac.LXIX.
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di Latino, arebbe fatto forfe CXCIII. anni. Noi all'incontro ſappiamo ed

abbiam provato, che dal MDCCCCXVII. del Mondo, in cui entrò Gia

noin Italia; infino al MMDCCCX; anno, in cui fuccedè la morte di Lati

no, vifon’anni DCCCXCIV d'intermezo. Adunque non vi farà riparo a

concordar numericosì di lungi,diſpari:CXCIII. affronte di DCCCXCIV

anni. Ma non fi dubiti, che l'accorderem noi. - -

Variamente è ſtato preſo l'anno appo gli antichi. Merita il primo

luogo l'anno del primo mobile; cioè la Rivoluzion della prima Sfera, detto

Anno Vertente e Mondano. Gli Egizziaci vollero, che tal’anno fi termi

naffe inXXXVI mila anni de noſtricomuni. Sentenza, che prima da Pi

tagora fu abbracciata, poi da Platone, appreſso da Tolomeo, e feguaci lo

ro. Il Re Alfonfo il Savio, nelle fue Tavole Alfonfine dichiarò, che non

potea avvenire in men dianniXLIX mila. I Naturali appo Macrobio (a)

dicono, che cofti di XV mila anni. Alcuni Stronami vollero in fettemila.

Egli Ebrei per una Profezia di Elia, tramandata, dicono da Padre a figlio;

vogliono, che al poſtuttotal Rivoluzione in femila anni fi faccia. A quel,

che ionefento, è (fia vera o no l'aſserita Profezia) che gli Ebrei molto

ben la fentano. Dan'effi dumila alla Legge di Natura; ed in fatti tanti fo

no: dumilaalla Legge Scritta; e tantifon’al Natal delSignore : e dumila

alla Legge di Grazia. Ma queſto parlar di Grazia, è del Lalalmanzio: al

tramente, come gli Ebrei vorrebbono dirfi contro?

Inoltre vi è un gran motivo, Iddio in fei giornifeil Mondo e l'Uomo:

Et requievit die/eptimo ab univer/o opere, quod patrarat. Et benedixit

diei/eptimo, ĉ5 /amffificavit illum: quia in ipſo ceſaverat ab omni ope

re/uo (b). Dunque in femila anni, cioè nel fin del femila, finirà il corfo

del primo Mobile : e comincerà º zºº, * 3áaro «iáng . Lafcio le Profe

zie di molti Santi: per compire femila anni del Mondo; ci reftano CCCal

trianni, ſenza il correnteMDCCX. Sileggafopra ilnostro CapoV, ful

fine . -

L'anno di Saturno fifa in XXX. anni noftri: quel di Giove in XII.

quel di Marte finiſce quaſi in due anni: quel di Mercurio e Venere, avvie

ne in poco piu d'un’anno.L'anno del Sole in dodecimefi:e l'anno della Lu

na in un mefe.

Paffiamo a gli Annivarî de Popoli. Gli Egizziaci ebbero l'anno di

CCCLXV. giorni,ed un quarto di giorno (cioè fei ore) come noi. Queſta

verità, Diodoro Ciciliano, e Plinio fecondo pretefero d'ofcurare; dicen

do, che l'anno Egizziaco era d'un mefe. Ma fe C. Giulio Cefare riformò

l'anno Latino, giufta quel dell'Egitto; come queſto era d'un mefe ? Ma

crobio (c). C.Cæfar imitatus Ægyptios (/olos divinarum rerum omnium

conſcios) ad numerum Solis, qui diebus CCCLXV & quadrante curfum

conficit; annum dirigere contendit. »

Gli Ebrei ebbero due forte d'anno: un di Lune, l'altro di Sole: detto

|-

S anche

(a) In somnisciplib.II cap.XI. (b) Gencap.II. (c) Saturn.l. cap. IV.
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anche Emboli/male. Il primo (e che era l'ordinario loro) fignificava dodici

corfi di Lune; CCCLIV giorni;cioèXI mefi Solari,eXVIIIgiorni.L'Em

bolifinale conteneva i XII altri giorni; cioè era, come l'anno Egizziaco, e

nostro: CCCLXV giorni, e forfe fei ore. L'anno Lunare (di Lune) ufaro

no il comun della Grecia. Gli Acarnani però l'ufarono di fei mefi Solari;

alcuni di quattro mefi; egli Arcadi di tre mefi furon contenti. Macro

bio (a): Arcades annum/uum tribus menſibus explicabant: Acarnanes

/ex : Græci reliqui trecentis quinquaginta quatuor diebus, annum pro

prium computabant. Diodoro (b): Nonnulli quatuor menſibus annum

conficiebant,fecundum tria tempora; Æstatem videlicet, Ver, & Hye

mem. Plinio fuddetto (e) : Annum alii ÆState umum determinabant, &

alterum Hyeme: alii quadripartitis temporibus, ficut Arcades ; quorum

anni trimeſtres fuere: quidam Lunæ fenio, ut Ægyptii. -

I Romani, ed il Lazio antico. Vi è ftato, chi ha detto, non faperfi

qual forta d'anno ufaffe il Lazio, prima e dopo di Enea, fino a Romolo.

Bene fta: il faprem noi di qui appọco. Romolo ordinò l'anno di CCCIV

giorni; cioè di X. meſi; incominciati da Marzo. Ovvidio (d):

Tempora digereret, quum Conditor Urbis, in anno

Constituit men/es quinque bis effe/uo.

Ma tal cofa poco durò : perche fuccedendogli Numa, il coſtituì di dodeci

mefi Lunari;giufta Macrobio (e): o togliendocio da Greci,o da gli Ebrei:

aggiuntivi Gennajo, e Febrajo. Ovvidio, dove teftè:

At Numa, necJanum,nec Avitas præterit umbras;

AMen/ibus antiquis addidit ille duos.

Venne in fine Giulio Cefare, e fecondo gli Egizziaci, ftabilì l'an

no di CCCLXV giorni e fei ore: onde impofe a’Sacerdoti(che dicioavean

cura) che ogni IV anni intercalaffero quel giorno, che dalle fei ore d'ogni

anno ne proveniva: onde il biffeſto. Lafcio qui la correzzione d'Aguſto;

perche non difcordò da Giulio. Lafcio la diverfità degli anni della Ragion

Civile:perche non fan pernoi.Lafcio infine le Quiſtioni,tempo fa ſtate tra

Dionigi Efiguo ed altri; e l'ultime per la correzzione Gregoriana,nate tra

il Clavio, e lo Scaligero ed altri; e paffo a veder qual’anno ufaffe l'antichif.

fimo Lazio.

Ei fu di dodecimefiSolari; come il noftro. Urano,che fi è dimoſtro,

che fu Noè, e che fu in Italia, egli in tal modo lo ſtabilì. Diodoro Cicilia

no (f) : lIranus Affrorum diligens fitit ob/ervator, multa bominibus fu

tura praedicens. Annum etiam confi/um antea, a Solis; men/er vero a Lu

wae motu deſcripſit : fingulaque anni deſignavit tempora *. Poſt obitum,

tum ex beneficentia, tum ex Affrorum notitia, immortales bonores adep

tus eff. Hoc autem confiat ; illum lIrani nomen /ortitum, ob Affrorum oc

c4/its ortu/que, multarumque rerumperitiam. Tal'anno adunque fi usò

nell'antico Lazio,benche con qualche error nell'intercalare: cofa inevita

bile

( a ) Saturn. I. cap XII. ( c ) Hist. Nat.lib.VII cap.XLVIII. e) Satur. 1. cap XIII.(b) Rer.-4ntiq cap.II fac.XIII. čaj鷺巡 p 份 Rer. Antiq lib.Ill.cap.Vfac.XC.
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bile fuori de noſtri tempi. E fi usò fin'a quell'anno, che Romolo per una

grandiffima Eccliffe; allora quando parve mancare ed eftingverfi il Sole,

come raccorda Tullionel Sogno di Scipione, e Macrobio in commentan

dolo(a), Dionigi (b), ed altri: credendo mancata con cio qualche parte di

corfo al Sole; ftabilì l'anno, come fopra abbiam detto, di dieci mefi folari.

Vedute orqueſte cofe de gli anni,è facile dichiarar quanto regnaronoino

stri quattro Re Aborigini.
-

-

Eglino regnaron’in Italia DCCCXCIV, dal MDCCCCXVII fino

alMMDCCCX: nel modo, che fi veggon qui fotto.

Ré. Naſcono. / Generano. Regnano. Vivono. Mucjono. Confrontano 1°Erā.

A. M. | Di Anni | Anni solaril anni A. M. Di

GIANO MDCLXI CCLV CLXXXIII |CCCCXXXVlll [ MMXCIX Arfafado CCCCXXXVIII |

|

PICO MCMXVI | CCXXV | CCL cccexxxш і ммcccit isale CCCCXXXIII

-

| |

FAUNO | MMCXLI | CCCCXXX | CCLVI CCGGLX IV || MMDGV || Hebero CCCCLXIV

| Mortigli i |

|- mafchi, ge

LATINO MMDLXXI i nera nella_, | CCV CCXXXIX [ MMDCCCX Falego ΟΟΧΧΧΙΧ

vecchiezza,

LAVINIA

Sommati fon DCCCXCIV anni.

Refta ora afciogliere quel dubbio; come i foprannotati Scrittori Gre

ci e Latini differo, che coſtoro al piu poteron regnare da dugento anni.

Imprima fi avvertan piu cofe:I,che gli errori dell'abaco Greco,ficome del

Latino, ecc. è faciliffima cofa nella ſtampa: qvanto piu in tempo, che tal'

invenzione non v’era. II, che gli antichi Etnici, non credettero le lunghe

età degli uomini notati nella S.Scrittura. III, che non prefero gli anni dell'

antico Lazio, come prendere fi dovevano. IV, che anche Scrittori Etnici

ci portan lunghiffime età d'uomini.

Non credetter le grandi età della Scrittura: anzi ſe ne burlarono.

Diodoro Ciciliano (c) : Fabulantur Ægyptii, priſcos illos Deos regnaſſe,

annis amplius mille & ducentis; poſteriores vero non minus trecentis. Et

cum annorum numerus fide carere videatur; comatur quidam; cum apud

Antiquiores nondum Solis motus notus effet, ad Lunæ curfum, annumme

tiri. Ita cum annus XXX. diebus conficeretur, baud impoſſibile effe, quo/

dam, annor mille ducentos vixiſſe. Siquidem nunc, cum duodecim confi

ciatur menſibus, plures centefimum excedunt annum. Similiter S de bis

accidit, quos ajunt trecentos regnaffe annos: illi enim tunc quatuor men

Jibus,

(a) Cap.XI.lib.ll. , (b) Lib. Il-Antiquefac.CXCIII. (c) Rer. Antig cap. Il fac. XIII.
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Jibus, annum conficiebant, /ecundum tria tempora; Æstatem videlicet,

Ver, & Hyemem, Plinio II. (a): Annum quidam Lunæ /emio determina- -

bant, ut Ægyptii. Itaque apud eos, aliqui &F fingula millia annorum vi

xiffeproduntur. |

Ma che la Sagra Scrittura abbia gli anni per anni, e non per mefi3.

chiaramente fi puo convincere con quefto: che Sale generò Hebero,effen

do di XXX.anni: dunque fe poteffero prenderfi per mefi, Sale di due anni

e mezo arebbe generato. Mavi è affordo piu notabil di queſto? Adunque

lelunghe età della Scrittura fon vere. Parlo così con gli Etnici. Anzi effi

non credettero a fe medefimi: fia per tutti,Plinio nel capo fuddetto de Spa

tiis vitæ longi/fimis : * Anacreon poëta, Arganthonio Tartefiorum Regi,

CL tribuit annos, Cinyrae Cypriorum X. annis amplius, Ægymio CC.

Theopompus, Epimenidi Gnoffio, CLVII. Hellanicus quo/dam in Ætolia,

Epiorum Gentis, CC. explere. Cui adstipulatur Damašies memorans, Pi

ćforeum ex iis , præcipuum corpore viribu/que, etiam CCC. vixiſſe.

Ephorus Arcadum Reges CCC. annir. Alexander Cornelius, Dandonem

quemdam in Illyrico, D. vixiſſe. Xenophon in Periplo, maritimorum Re

gem DC: atque ut parce mentitus, filium ejus DCCC.Quæ omnia in/ci

tiâ temporum acciderunt.Annum enim alii, Æ/fate unum determinabant,

ecc. riferito ſopra. -

Quelche ora lice congetturare, o piutoſto tener di certo,è; che que

gli Scrittoriantichi (da cui Africano, Dionigi, Eufebio, ecc. cavaron gli

anni de'fuddetti Re) aveffer creduto l'anno dell’antichiffimo Lazio diver

famente da noi, Sappiendo effoloro,che i primiabitatori d'Italia furon'Ar

cadi; ſtimaron, che fimilmente dell'Anno Arcadicotrimeſtre della Gre

cia, ferviti fi foffero. Aggiugnevafi allor fafpetto, veder’età di Re, che lo

ro per la lunghezza pareano impoffibili (e pur'Eforo fuddetto fcriffe, che

piu Re d'Arcadia viffero CCC. anni) adunque filafciarono a credere, che

l'intervallo de notati DCCCXCIV anni, foffer CCXXIII anni e mezo,

d'anni Solari: imperocchè tanti anni Solari, fanno DCCCXCIV anni tri

meſtri Arcadici, come puo farfi il conto. -

Contal'abbreviamento adunque,fcriffero certamente,fe furon Gre

ci; a Giano anni di Regno in Italia: aaaari e nove mefi: cioè, XLV anni

folari e nove mefi. Tanti fann'anni CLXXXIII Arcadici. A Pico:AAAAAan

e mezo: cioè, LXII anni e mezo. Tanti fann’anni CCL Arcadici. A Fau

no: AAAAAam: cioè, LXIV anni. Tanti fann'anniCCLVI Arcadici. A

LatinoAAAAare tre mefi : cioè, LI anni etre mefi. Tanti fann'anniCCV

Arcadici. E queſta credo, fu la cagion del fargli errare. -

Venner poſcia i Librai; e fulgreco, vi fecer’anche dibiacca loro. A

Giano di quattro a ne fecer tre : che è quanto a dire; toltone dieci anni,

fecero XXXV. Errore faciliffimo. A Pico , abbagliati in due A , e tolti

glivia; ne cambiaron l'ultimo in n , fcrivendo Aaarin, XXXVII. A Fau

IlO

(a) Hist:Nat.lib.Vll.cap.XLVIII.

 



D I S A N G E N N A R O LIB. I. LXXIII

no ne tolfero due 4 : onde AAA4m; XLIV. A Latino mutarono due a in

un n e due* onde Aeannt, XXXVIII. In fatti il Cedreno ci rapporta di

Pico, che ei regnò in Italia i fuddetti LXII anni: perche fi vede, che il no

stro penfiero è fondato fu d'antichi Scrittori. Dice egli (a): x- ºrang-o...--
τος ων,αλλα έτη εξήκοντα δύο, κατατίωΓπαλίαν βασιλέυσα, λέγεται. cioé : Εί ip/e Picus potentiâ

aučius, per LXII. alios annos, Italiam rexiſſe fertur: perche ha detto

avanti, che XXX anni regnò prima in Siria: e dice appreſſo (b), che dice

vano alcuni Autori, che Pico viffe CXXanni. -

Edin vero, fe tali Scrittori pongono Giano in Italia, per piu antico

del Cucco; come poi ponendo in Italia,Enotrio di Licaone CCCCXXXII

anni prima di Troja:voglion, che Giano,che fu prima di ogni altro; nõ che

non avvanzi, non giunga a CCanni prima di Troja, eglied i fuoi fucceſ.

fori? Ei certamente Dionigi (c), diffe, che Enotrio di Licaone,in arrivando

nel Lazio vi trovò gli Auſonî: Oenotrur vero, cum majoreparte exerci

tus in alium/inum pervenit, qui alluit occidentale latus Italie. I tum

propter accolentes Au/onas, dicebatur Au/onius. Ma prima di queſti vi fu

rono gli antichiffimi Aborigini, Sicoli, ed Enotrî; come anche egli confef;

fa: come adunque Giano e fuoi, buttaron poi ad anni dopo di questi? O fu

adunque error di computo, o di Librai; o d'incredulità, o di che foio; io

fo, che errarono, privi del Fanale chiariffimo della Scrittura. -

- Non poffo qui non avvertire, che Giano, Pico,e Fauno ebbero piu fi

gliuoli. Ma queſti furono Condottier di Colonie (cioè Re) in diverſé parti

d’Italia. Attalchè mi do a credere, che Pico, Fauno,e Latino foffero gli ul

timi figliuoli lor nati: laonde e perche piu deboli e piu cari; non andando

a popolare l'Italia, rimaſtiin cafafuccedeffero alla Corona. -

Morto pofcia Latino, e fuccedutogli Enea, per conto di Lavinia fua

figliuola; i figliuoli d'Enea ne viffero,ne regnaron quantoi paffati Re: per

che non effendo de'nipoti in V grado,maben IX grado da Noè; non pote

ronviver(come fiha dalle Storie)che l'età comune,digià abbaffata.E que

fta vicinanza d'anni de figliuoli d'Enea,così brievi; e di quei di Giano,ecc.

così lunghi;fomminiſtrò materia all'errore degli Etnici,calcolatori de'fud.

detti anni: onde per ridurgli alla verità, abbiam paffato rifchio di mandare

a rimpedular'il cervello. Finiſco, avvifando chinol credeffe in Fauno;

che Noè generò diDCanni: e raccordo, che il computo diSan Girolamo,

di queſti Re, in anni forfe CXCV. con quei di Latino, che vilafciajnon va

ria dall'Etnico di CCXXIII , da noi congetturati in effi ; che in foli

XXVIII anni. -

Prima difinir quefto capo,non vogliam defraudar'il genio de'curiofi

per poche riga. Paffiam'adunque brievemente aveder, come Giafeto Pa

dre di Giano, fu negli Opici. Abbiam fuveduto, che ei fu detto Nettuno.

Da lui, diciam’ora, fu detto, il Porto di Nettuno: perche fin là fi ftefero gli

Opici, come ci laſciò ſcritto Ariſtotile. Dionigi da Alicarnaffo (d) ಶ್ಗ
» T žºlºf

(a) Annaltom.lfac.XVI. (e) Lib. 1. Antiq Romfac.XXX. del Gelenio.

( b ) Fac.XVII. (d) Lib. I. Antiq.Rom fac.CIV.
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teles Philo/opbur/cribit, Achæorum partem a Trojano bello redeuntem,

circum AMaleam,curfum flexiſſe:correpto/que ventorum vi, ultro citroque

diu jaćfatos per altum; tandem appuliffe ad oram Opicorum, Terre, quae

vocatur Latium:Thyrrenoque mari alluitur. Ei fu certo da Latini detto

prima Niptumus,dal greco nipto, abluo,lavo; non da nubo (come diffe Lif

verio (d):

fio) quaſi Nuptunnus, prendendolo per l'ifteffo mare: quando che ei tal

nome, ſignifica un bagnato dal mare. Tal fu ed è la Parte tocca a Giafeto,

l'Europa: quem ideo (diffimo nel Capo avanti col Bocarto) maripræfece

runt*,quia portio,quae ei obtigit;magnâ/ui parte confiat Inſulis & Penin

Julis. E Lattanzio (a): Neptuno maritima omnia cum Infulir,obvenerunt.

Perche dairrº fu ríº, ondensteigne'l partefice nehépkºriper la fincope Náchºr.

La parte, dove finì di vivere, e morivvi, fu la noftra Campagna feli

ce; cioè in queſte noſtre contrade, ove è Napoli, Pozzuoli, Cuma, e Baja,

che fono i veri Opici. Opicie Ricchiffimi, poffon prenderfi a fcambio(che

che altri ſcioccamente fi diffe)da oper, opum, opibus; Opicus, refi tali dalla

gran fertilità abbondanza e ricchezza dital Regione. Avendo poi luogo

appo i Poeti, la Favola de'Giganti fulminati da Giove; quando

Affećłaffe ferunt, Regnum cæleſte Gigantes,

Altaque conge/for/fruxiſſe ad/idera montes.

Cioè; quando fi confuſer di lingue nella Babilonica Torre: finfero, chean

che Giafeto in queſtą (ciocchè è falfiffimo, come fopra provammo) vi

aveffe mano. Adunque finfero, che, come gli altri altrove; così egli muta

toin monte, condannato foffe ad Inarime, ed a' Campi Flegrei: ad Iſchia,

ed alla Solfataja. Dove effendofalfo e favolofoquefto; fivede, che altro di

re non vollero; fe non che dopo la Confufione, Giafeto in queſte partiad

abitare fen venne. Silio Italico (b).

Apparet procul Inarime, quæ turbine nigro

FumantempræmitJapetum, flamma/que rebelli

Ore rejećłantem; & ſi quando evadere detur,

BellaJovirarfur, Superi/que iterare volentem.

EVerrioFlacco (c):

Japeti poſt bella trucir, Phlegræque laborer.

Finirà il parlar di Nettuno la Sibilla, rapportata così da Euftazio fo

pra Dionigi, dall'Epitomator di Stefano, nellavoce Trinacria, e dal Clu

Τεμνακείης νήσκ, ιού έκπτε ΤείναςΦ ήρως,

Tåg nºrmatiae Ποτιδάων(9 ανάκτΘ». cioè:

Trinacrie In/ulæ, quam condidit Trinacrur Heror,

Filius Mari Præfećfi Neptuni Regis.

Adunque largamente fi diftefe l'Impero di Giafeto in Italia; dapoic

chè il figliuol Trinacro, popolò la Sicilia. Dovette adunque averne de

gli altri, e di nipotifparfi nel tratto di mezo. Edio mi do a credere, che pri

፲፱በሕ

(a) Divin.instit lib Ifac.XXVIII. (b) Lib.XIII. (c) „Argon.lib I. (d) „Antiq. Sicil.lib.Ifac, IX.
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ma dell'Argonauta Falero; ove è la noſtra Napoli, vi aveffe Giafeto, stabi

lita qualche Colonia. Ei viffe LIX annipiu di Giano fuo figliuolo: perche .

viffe DC anni, come Semo fuo fratello, e morì nel MCLVIII del Mondo.

Se poiSemo fu in Italia a vifitar'il Padre Noè; io crederlo non potrei,

fe e gravi Autori, e Marmi non mi coſtringeffero a dir di sì. Il che doven

do concederfi, non dee crederfi la fua venuta, che ver la morte del Padre,

circa il MM; e che non molto dopo in Soria ritornaffe: dove è certo morì.

Il Voffio (a) : Etiam inter Indigetes Deos, Romanis fuit Semo Santius,

qui& Fidius: quia per eum jurandofferet fider. Inſcriptio Romana.

-
SEMONI, SANCO -

-

DEO. FIDIO

SACRUIM

Et Rheatina:

SANCO. FIDIO

SEMO. PATRI ::::

Ma Fulvio Orfini con Monfu Carlo Patin nelle Famiglie Roma

ne (b), rapporta la Romana con tutto il Marmo: Suffragatur Denariiti

tulus D.S.S. hoc eſt;Deus Fidius, Semo Sancus. Et antiqua Inſcriptio, Ro

mae nuper repertain Infula Tiberina; cujus exemplum eft: - -

SEMONI. SANCO. DEO. FIDIO. SACRUIM

SEX. POMPEJUS SP. F. COL. MUSSIANUS

QUINQUENNALIS. DECUR. BIDENTALIS

-
DONUM. DEDIT

Se dunque Semofu nell'Italia; non è incredibile, che accompagnato,

dal nipote Sale, fondaffe col nome d’effo, la Città di Salerno: giufta la tra

dizione della Chiefa Salernitana,nella Seguenza della Meffa de SS. Fortu

nato e compagni; riferita dall'Engenionella Defcrizzione del Regno:

O Salernum Civitas nobilir,

Quam fundavit Sem Noëfèrtilis.

Maritorniamo a Semo. Ovvidio(c) così parla con Semo:

Quærebam nonas Sancto, Fidiane referrem;

An tibi Semo Pater: tunc mihi Sanétur ait.

Cuicumque ex illis dederis, ego munus habebo:

Nomina terna fero:fic voluere Cures.

Hunc igitur veteres donarunt Æde Sabini,

Inque Quirinali conſtituere jugo.

Livio (d): Vitruvium in carcerem aſſervariju/ſit,quoad Conful red?//et:

tum verberatum necari. Ædes ejus,quae effent in Palatio,dirimendar; bo

na, Semoni Sanco cenfuerunt confecranda. Adunque la venerazione por

tata al principio a Semoin Italia,convertiffi dopo in Idolatria: come anche

avvenne con Giano e Saturno, dopo loro morte. Moisè certamente dopo

mortefuadorato da gli ArabiPetrei, come avviſa S.Epifanio (e). Finifco

per
----

<

(a) Idolatr.Gentillib.Ifac.XLVI. (c) Fast.VI verfCCXXXII. - (e) Tom. I nell’Ancbor. .

(b) Fac.CCCV. . (d) Lib.VIII.
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per non regiſtrar Properzio (a), Varrone (b), e Feſto, che poſcia piu Se

- moni fi finfero i Latini; volendo intendergli per Tutelari de' Romani: co

me parlando Appio nella fedizion della Plebe contro i Patrizî, appo Dio

nigi (c): Faxis CapitolineJupiter, & Dii Urbis bujus Præſides, Semonef

que és Genii ; ut bono commodoque Reipublicae,profugi redeant; és ego

fallar opinione, quam concepi defuturo tempore. E fin qui fia detto abba

ftanza de'maggiori, e de'figliuoli di Giano in Italia. -

Come da Giano venne la Gianuaria

Famiglia.

C A P. XII.

1 ^ Vendo ſcorſo un pelago d'ofcuriffime Antichità, per rinvenire la di

ſcendenza di Giano: e la Dio mercè, e di San Gennaro, non fom

merfivi come gli altri; ma fani e falvi arrivati al defiato porto ; di aver dato

chiarezza alle verità, involte tra mille favole: refta a vedere in queſto Epi

zo e Terra ferma di Storie, il come la Gianuaria Famiglia Romana da lui

diſcenda; e poi il come la Napoletana di San Gennaro,e de'Signori Princi

pi di San Martino,diſcenda dalla Romana. In queſto capo vedremo, come

la Gianuaria Romana difcefe da Giavano, o fi dica Giano.

Io credo, che ogni mediocremente verfato nelle Romane Storie;

fappia, che fino alla venuta d'Enea in Italia, fcritture de fatti di Saturno,

Giano, Pico,Fauno, e Latino; o d'altri non fi ritrovano appattoalcuno: fe

non fe le favolofe; o le commentizie,o del Berofo Anniano,o dell’Antichi

tà Etrufche di Curzio Inghirami. Se non il: Picus equum domitor, ecc. o

pure quel, di che fi vanta Evandro appo Vergilio,nell'VIII di là dal mezo:

O mihipræteritos referat fiJupiter annos,

Qualis eram, cum primam aciem Præneste/ub ipſa

Stravi;/cutorumque incendi victor acervos:

Et Regem bâc Herilum dextrâ/ub Tartara mifi.

Che che fia dicio nondimanco;da Plutarco s’ha, che Ercole (qual’ab

biam dimoſtro, che fu Fauno figliuol di Pico)ebbe tra gli altri,due figliuoli,

Fabio edAntone.Da Fabio,dice ei in Maximo,che difcefe la Fabia famiglia,

e da Antone, l'Antonia;come avvifa il medefimo in Antonio.Onde Appia

noAleſſandrino parlãdo d'Antonio (d), Adoptaffet te Cæſar, Antoni;f/ci

viſſet, æqua animo ex Heraclidarum Gente, te tranfiturum ad Æneadas.

Conchiude in queſti, le famiglie Aborigini, Riccardo Streinnio, nella fua

Gente Romana; dicendo: Secunda hæc Aboriginum Patricia gens est; nec

præterea ullam aliam apud antiquos reperio.Ma a torto; perchefe la Ce

cilia,fi dubita da Feſto Pompeo(e)fe da Ceculo diſceſe,qui Præneste condi

- dit

( a ) Lib.IV. Eleg x. (c) „Antiq. Rom.lib.VIfac.DLXXXVI. (e) Lib Ill.

(b) Lib IV.ling.lat. (d) Lib.III.de Bell.Civil.
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dit (a tempo fe non di Pico, di Fauno)non da Cecade compagno d'Enea: a

che non riferirvi in dubbio anche queſta terza? Anzi, fecondo farem ve

dere, anche di certo la quarta, la Gianuaria da Giano ? La quinta certa

mente fu la Lamia, detta Elia Lamia, difcefa daLamo Re o Signor di For

mia de’Leftrigoni. Così cantò Orazio (a). -

-
Æli vetusto mobilir ab Lamo,

Quando és priores bine Lamias ferunt

Denominatos: & Nepotum

Per memores genus omne faſtos:

Aućfore ab illo ducir originem,

Qui Formiarum mænia dicitur

Princeps, & innantem Marice

Littoribus tenuiſſe Lyrim,

Late Tyrannus. -

|-
Toltene queſte Famiglie,che fappiamo degli Aborigini;circa l'altre,

ad Enea,eda tempi piu baffi fi dee calare. In II luogo, la Giulia da Giulo,

l'Emilia'da Afcanio: e quelle de compagni di Enea. La Clelia da Cle

lio, la Cluenzia da Cloanto: l'Acilia da un tal Trojano: l'Azia da Ati:

la Gegania da Gia, la Giunia da Giunio, la Memmia da Mneſteo, la Nau

zia da Nauto,la Sergia da Sergeſto. In III luogo,quelle da Romolo a queſta

parte: come la Valefia da Valefio,ofia Volefo,venuto in Roma con Tazio

Re de Sabini; che poi fu detta Valeria: ondei P.e Q. Valerî. La Claudia da

Azzio Claufo, da Regillo caſtel Sabino: che poi in Roma fu detto Appio

Claudio. La Pinaria da Pino, la Pomponia da Pompone, la Calpurnia

da Calpo, e la Mamercia da Mamerco; tutti e quattro figliuoli di Numa:

e la Tullia da Tullo Azzio Re de Volfci.La Marzia fu certamente da Mar

te: ma non da quel finto Padre di Romolo, o da Marzio parente di Numa,

o da Anco Marzio di lui nipote. L'Orazia dagli Orazî trigemini difcefe. :

La Clelia da Clelio; fu d'Albano patrizia, poi ammeffa algoverno di ,

Roma da Tullio Offilio fucceffor di Numa:come con queſte altre famiglie

Trojane avviſa Dionigi (b): In Senatum vero,& ad Magistratus geren

dos, admitti familias has: Julios, Servilios, Geganios, Metilios, Curia

tior, Quintilior, Cloelios. Che la Sergia foffe da Sergeſto, e la Cluenzia da
Cloanto, il cantò Vergilio (c): v

. Serge/iu/que (Domus tenet a quo Sergia nomen)

Centauro invebitur magnâ: Scyllâque Cloanthus

Cæruleå. Genus unde tibi Romane Cluenti.

Edivi medefimo diffe la Memmia venir da Mneſteo:

Mox Italur Mnesibeus; genus a quo nomine Memmi.

Epiu oltre al mezo del detto libro; palesò l'Azia venir da Ati:

Alter Atyr: genus unde Atyi duxere Latini. - - .

v:. Ondefidee preftar fede ad Antonio, e dire; che Azia madre diLati

- V IlO,

-

T : (a) cmkHILOXI (b) Libilitmilfaccclxvn (e) Æneid W.

- * · · -
|-

|- * · * .
|- --

|

|- « *

-
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no, fu delle prime generazioni di talfamiglia;di cui fu altresì Azia madre

d'Aguſto: Atia Latinimater.

La Gegania, prima detta Giania, e Geania, da Gia compagno di

Enea. D'effan'ha atteſtato fufo Dionigi; e Vergilio di Gia nel V. dopo la

Memmia. |- |

Ingentemque Gyas, ingenti mole Chymeram. . .

La Nauzia da Nauto diſcefe : onde Dionigi (a) parlando della fedi

zion della plebe colle patrizie famiglie; tra' giovani del configlio dice,

che s’flzò il primo Sp. Nauzio: Approbatâ fenioribus Menenii/enten

ziâ, ubiadjuniores fecundum ordinem rogandi ventum eſt; omnibus Pa

tribus expećiatione arrećfis, furrexit Sp. Nautius familiâ natus bone

/fi/fimâ. Nam Aućfor ejus Generis unus ex Æneæ/ociis fuerat: quiSa

cerdos AMinervæ in Arce Ilienfi confecratae, Palladium /ecum tranšłule

º rat : cujus cuſtodia manfit pener/ucceſſionem gentir Nautiae. Ne Naute

laſciò già di ricordarlo Vergilio, nel medeſimo luogo ful fine. Nell'incen

dio delle Navi, Naute conforta Enea: -

Tum/enior Nautes, umum Tritomia Pallar,

; Quem docuit, multâque infignem reddidit arte:
- Hæc reſpon/a dabat. v /

E così ancora la Giunia da Giunio, come vuole Riccardo Streinnio.

Le Famiglie da Romolo appreſſo; la Valefia (poi detta Valeria) da

Volefo; come dice Plutarco: Dionigi dice, che venne in Roma nella pace

tra Romolo e Tazio Re de Sabini (b): Tatius Rex cum tribus illustriff

mis viris Rome habitaturus/ubſtitit. Hipofferitatem bonoratam post/?

reliquerunt; Vole/ur Valerius, Tallur cognomine Tyrannus, & Metius

Curtius, quipaludem armatus eva/erat:cum quibus cognati, & clienter

man/erunt, non pauciores indigenis.

La Claudia da Azzio Claufo,che da Regillo caftello de Sabini, fattofi

dalla parte de'Romani; vi mutò nome e cognome,in Appio Claudio: alcu

ni anni dopofcacciati i Re. Dionigi (c) : Appius Claudius Regillum oppi

dum Sabinorum tunc babitans, vir opulentus S mobilir, transfugit ad

Romanos cum tota cognatione: comitatus inſuper multis amicorum,

clientum familiis.*Quamobrem S.P.Q.R. adſcripſit eum in patriciorum

ordinem; conce/Gâ ad ædificandum urbis parte, quantam petiit. Comita

tui expublico datus ager, Fidenas inter & Piculiam; viritim dividen

dur:Unde mox facia Tribus Claudia, uſque ad mostram ætatem, nomen id

retinens L'ifteffo avviſa altrove (d). - * - |

La Tullia da Tullo Azzio Re de'Volfci. Qui per non allegar Plutar

co, Eutropio, Dionigi; ci fervirem folamente di Silio Italico (e):

Tullius eratas raptabat in agmina turmas;

Regia progenier, & Tullo/anguis ab alto.

La Pomponia, Pinaria, Calpurnia, e Mamercia; da Pompone, Pino,

Cal

(?) Antig Remiib vifac dixxxv. e5 type:cccclxii (e) Bell,Tunir.lib.VIII

(b) Lib.llfar,CLXXXI. (d) Lib. Xi fac.CCCXCIV. s CCCXCV.

V
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Calpo, e Mamerco figliuoli di Numa. Così dice Plutarco in Numa. Qui

dam fốnt Numam præter Pompiliam,ex Tatia quatuor/it/epiſſe libe

ros; Pomponem, Pinum, Calpum, Mamercum: quique fingulipofferita

tem mobilium boneſtarumque familiarum reliquerunt.Ex Pompone enim,

Pomponii;ex Pino, Pinarii;ex Calpo, Calpurnii;ểs ex Mamerco,Mamer

cii orti/unt.Così Ovvidio ad Pi/onem, per tacer di Feſto (a):

mam quid memorare neceſſe eſt,

UIt Domus aCalpo, momen Calpurnia ducat. */

L'Orazia Albana da Orazio e da fuoi figliuoli Orazîtrigemini. Edi

... Curiazî da Curiazio lor padre, in tempo di Tullo Oſtilio Re de Romani

: dopo Numa. Dionigi (b): Sequinius enim Albanus, uno temporegemellas

#: Jilias; alteram civi/uo Curiatio; Romano alteram elocaverat Horatio.

Hæfimul ambaegravidefaćiæ,primopartu prolemma/culam ediderunt

trigeminam, ecc. Ma Orazio effendo Romano al certo diſcendeva da Sozî

d'Enea: ficome l’Acilia o Icilia, da Acilio, di lui cõpagno; al rapporto d'E

rodiano. Feſto dice, l'Emilia originata da Emilio figliuol d'Aſcanio. La

Marcia, o pure Marzia, e la Giulia; appoſtatamente qui l'abbiam ridotte:

perche con quei divifi, che fi ragiona d'effe,fi ragiona anche della Gianua

ria piu antica di loro.

Due poffon'effer l'oppinioni,circa l'origine della gente Marzia; o da

Marte, o da qualche Marcio:fe non pure da Marzioparente di Numa. La

mia nuova e vera oppinione è, che aveffe origine da Darete compagno

d'Enea. Aérºs fenza il a è l'ene. La lettera D,appoſtavidecoris gratiâ direb

be Nigidio, come in Jana Diana. Ma A'er, è Marte: percheappoi primi

Italiani, per conto dell'enfafi, vi fiaggiunfe l'M; dicendo Méer, e poiper la

fincope Meer, Mars: come per lo pleonafmo Mavorr. Si vede adunque,

chefe Darete, e Marete fon lofteffo; che Arete Darete, è Marte: e che

da lui difčende la Marzia famiglia. Ne fi dubiti, che Darete non foffe com

pagnod'Enea: perche egli è certo, contentandomi fol d'addurne Vergi

lio nel V. così:

Nec mora, continuo vaftir cum viribus effert

Ora Darer, magnoque virûm/e murmure tollit.

*Talis prima Dares caput altum in praemia tollit,

Offenditque bumeros latos, alternaque jaćfat

Bracbia protendens, és verberatićtibus aurar.

Quæritur buicalius, nec qui/guam ex agmine tanto

- * * Audet adire virum, manibuſque inducere cæfur.

- La Giulia fu da Julo. Julo alcuni voglion, che fia l'ifteffo, che Afca

nio; come Vergilio. Ei fu detto prima Eurileonte. Dionigi (c): Eurileo»

Regno Latinorum potitus est, & mutato nomine, in fuga diffus A/ca

znius. Altri, chefiafratel minore d'Afcanio. Ed altri, che fia figliuolo d'A

fcanio: cioè nonfigliuolo, ma nipote di Enea.Così vuol Dionigi, e la piu

parte
=_

|- |- |- |- =

(a) Lib.III. (*) tiplifºccхххИЛГ (e) tiыfaexси. -
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parte degli Storici Romani. Io che che ne fia dital quiſtione (di cui non

fo, ne voglio effer giudice od arbitro) con tutti i fuddetti, che piatifcono;

| affermo, che Giulo, oGiulio non ſucceſſe al Regno, ma al fupremo Sa

cerdozio.Dionigi (a):Regnum autem Sylvius adeptus esipofi fratris mor

żem, nonfine controverfia : quodJulus major A/canii filius postularet in

paternum regnum/uccedere. Sedeam litem Populus diremit justo/uffra- |

gio: præter alias rationes,hac motuspræcipuâ; quod Sylvius matre bære- |

de Regni effet progenitus. Julo vero, pro Regno, bonor Sacerdotii repofi

tus est,/ecurior ac quietior. Quo, adno/tram uſque aetatem,fruitur gens *

Julia, auctoris appellationem referens: & omnium, quas ego/ciamfami- |

liarum maxima, atque illuftriffima. Premeffe fin qui le notizie di queſte

- famiglie, neceffarie a quel, che fiamo per dire, affermiamo, che : |

|- La Gianuaria da Giano difcefe: altre fiate, cioè neprimi tempi,detta

| Gianigena, o fia genia di Giano : onde i Gianigeni rarbrei. Ne fi creda, che

cio abbiam dal volgar Berofo, o d'altro fimile: imperocchè Ovvidio nelle

Metamorfofi (b) là dove Pico ributta l'amor di Circe, canta così: |

- Dixerat:ille ferox ip/amque prece/que reliquit:

' ' Et quæcumque es, ait, non/um tuus: altera captum

- - . Me temet; & teneat per longum, comprecor, ævum. -

Nec venere externâ,/ocialia federa ledam; |

|- Dum mihiJamigenam/ervabunt fata Camentem.

|- Dunque fi diceva Camente Gianigena, cioè figliuola di Giano. . . .

* , - * Stando così le cofe, un Ramo de'Gianigeni mutofii pofcia, in queſto

di Gianuario. La Storia fi narra in queſta maniera. Fu Giano detto da La

- - tini Janus biceps, biformis, bifrons, anceps, egeminus: che val (come effi

fteffi differo) quadriformis, e quadrifons. Tralafcio, che fu detto in un

Carme de Salî, Deus Deorum; che fu nomato Januspater,JanusJumo

nius,Janus Confivius, o Confivus;Janus Quirinus,Janus Patulcius, o Pa

| žultius; Janus Claufius, o Cluſius, eJanus Curiatius. Le di cui interpre

tazioni fono appo Macrobio (c). Di lui così cantò Settimio Afro (d) ap

poil Renano: -. , .

Jane Pater,Jame tuens, Dive biceps, biformis;

O chare rerum Sator, o Principium Deorum:

Stridula, cui limina; cui cardinei tumultus;

| - Cui referata mugiunt aurea claustra Mundi. -,

- Ne foloJanus anceps, ecc. fu detto; ma ancheJanus Valius, che è lo

ftesto. Uniffi poiqueſta parola Valius col Janus, e fi diffe in uno Janu/va

liuribenchetofto mutoßi inJanuvalius:forfe pertorne quel fiſchio dell's.

L'incoſtanza oltracciò paſsò ragionevolmente avanti; cioè perche poco

fentivafi quell'v proconfonante, fcriffero Janualius. Chi è pratico della

lingua Greca e Latina; fa, che queſte mutazioni, nelle parole e compoſte

e femplici, fon frequentiffime. Ma Januarius è l'ifteffo, che Janualius,

- - - Dun
---» -

|-
- -

(a) LibifacCI. . * (b) Lib.XIV fab.XI. (c) Saturn. I cap.IX. (d) De Coron. Milit.
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DunqueJanuarius non è altro, cheJanus valius. Il Voffio nell'Etimolo

gico:Januarius acJanualius dixere veteres, ut præliares, & præliales;

Parilia, & Palilia; mortuaria, & mortualia; pluraque buju/cemodi.Ja

muarius dixiſſe docet, velmenſis momen; qui indefic vocatus, quod Jano e/º

fet sacer: ut aućior est Varro lib.V.de L. L. & Iſidorus lib.V.cap. XXXIII.

DeJanualius vero, argumento/unt hymni: qui eo, quod in bonoremJani

faćfi effent, Janualii dicebantur : baud/Ecus ac ver/us, qui in Junonem

fcripti effent, Junonii: qui in Minervam, Minervii vocabantur. -

Altro poi non vuol dire quelJanus valius, cheJanus varius; Giano

vario: poſto che Varius è l'ifteffo, che il greco Bexler, giufta Scapula in 84aa,

Voffio (a): Sed omninovarius est a greco Bexler, five 8-asis, quod idem inter

dum fignificat. * Fit autem a 8-as, varius, conver/o a in r: quomodo a

»ixº est firpe, a Pales, Palilia & Parilia, a JanusJanualius (quomodo

ºverfus Saliares inJani bonorem, Janualii vocabantur) ĉ5 Januarius.

Quemadmodum & contra, e abit in ljutia adeº, lilium. La B perche è no

tiffimo mutarfi in v, filafcia d'addurne pruove. Dunque balius fu barius,

e poi varius: e Janus balius fu Janus valius, barius, e varius; e finalmen

te Januvarius, eJanuarius. - |- |

Ma perche queſto nome Januarius, puo prenderfi per l'ifteffo Gia

no, per lo nome della Famiglia, e per lo mefe di Gennajo; veggiamo, fe in

tutti e trefi preſe nell'ifteffaguifa. - .

* Per lo mefe di Gennajo. Il verbo januare, tanto antico, che non fe -

n'ha memoria; fignificava/agrificare a Dio: che poi fi diffe :/agrificare

a gli Dei Superi; ficome Februare fi diffe,/agrificare agli Dei Inferi. In

quella guifa però, che Februare nacque dalla voce Februa, e queſta da

Februo : cosìJanuare derivò daJanua, eJanua daJano: ed in fine da Ja

muare Januariur; da Februare Februarius fu formato. Che dalle Februa
avvenne il Februare, e Februarius, fiha da Ovvidio (b): Y

- . Februa, Romani dixerepiamina Patres, ecc. - -

. . . . E che da Janua e Januare, proveniffe Januarius; non vi è ſtato chi

l'abbia negato. Tertulliano (c) diffe folo, che Janus proveniva da Janua:

cofa, che in niun modo puo (oftenerfi. Certi enim effe debemus * etiam

Offiorű Deos apud Romanos; Cardeam a Cardinibus appellatam,& For

culum a Foribus, & Limentinum a Limine,Ś5 ip/um Janum a Janua, ecc.

PercheJanus(che ſopra fi provò effer'un de Nomi di Dio) in fatti non è al

tro,che Principium omnium; come dunque da Janua,che val Principium

Domus, ne volea avvenire Janus, Principium omnium ? Io fo, che l'Uni

verfale è da piu del Particolare; e che dalla Prima Cagione, abbian tal no

me le cagionifeconde: ne credo, che in Jamur e Janua, fia mancato tal'af.

fioma. Puo reftar'adunque per fermo, che daJanus provenga Jameur, Ja

mitor, Janua: da cui fi formò non folo Janual, Janualis, Janualiur ; ma

eziandio Januare e Januarius. Janalis virga,d'Ovvidio (d), terrei,che pių

tofto

(a) Etimologin Varius. , (b) Fast II. (e) Libellde idolatrfaccc.Lxxxvu. (d) Fast Viv clxv.
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tofto dipenda daJana, Diana: malaverità mi fa dir, che ha origindaJano.

Non effendo poi folito io, laſciar cofa non provata; farò veder, co

me i fuddetti due mefieran fagria Dei Superi ed Inferi.S.Ifidoro (a): Fe

bruarius nuncupatur a Februo (ma mediate) idest Plutone, cui eo men/*

facrificabatur. NamJanuarium Diis Superis, Februarium Diis Mani

bus Romani con/craverunt. S. Agoſtino (b) in vece di Diis Superir, diffe

Jano; ed invece di Manibus diffe Termino.JanuariumJano, Februarium

Termino conſecrarunt. Februo è lofteffo, che Termino: onde Februario,

e Terminalio, ofia Terminario (a Terminare) fi diffe; nientemeno, che da

Saturnus n'avvenne Saturnalius, e Saturnarius. Epure Terminarius, e

Saturnarius non fi leggon piu; e Terminalius Saturnalius fono ilegitti

mi appo i Latini.

Neilverbo Februo era altro, che luftrare, expiare, purgare: onde

Februarius, era menfis Luftratorius, e alquantobarbaramente Purgato

rius Januare poi fignificando initiari, au/picari; fi vede, cheJanuariur

non era altro, che menſis Au/picatorius. Veduto già, che'l nomeJanua

rius del mefe, diſcenda da Januare; veggafiil refto

Per l'ifteffo Giano.Il nomeJanus,in quanto Nome di Dio o del Sole;

non adiviene, ma è l'ifteffo, cheJanualiur, оЈanuarius: perche Giano fu

detto ancipite e vario. CheJanus fu dettoJanuarius è certiffimo. Suida:

Τανκάειφ». Α'γαλμα τετταμόρφoν, λα πες τέωrαcσε ττοπάς. οι δε πλά ήκπν αυτόν εν τη δεξιά χαει κλείδω

κατέκοντα, ως αρχίύ τύκςόν, και ανοιξιν το ενιαυτού και θυρεόν έτεροι δε τη δεξιά τ', το δε αριπρέ ξί κατέ

κονζί, ώσπερ τάν ενιαντίν, ο θεν και ο Λογγίνο- , αιωνοάεμον αυτόν έρμανεύπη βιάζεται ως ήνει αιώνο- ոորւէձ :

cioè:Januarius. Simulacrum quatriforme, ob quatuor/c.facier. Porro

nonnulli ip/um repræſentant; in dextera manu Clavem retinens,ut Prin

cipium temporir,& Anni Ostium & Januam. Alii vero ipſum efformant,

dexterânumerum CCC,SJiniſtrâ LXVretinens: utpote Anni/ſymbolum.

Hnde Ŝ5 Longinus Æonoarium,idem violenter interpretatur; quaſi dixe

rit, Ævi Patrem. Ma così appunto dicono di Giano; dunque l'ifteffofon

Gianuario e Giano:

Macrobio (c): Janus cum claviac virga,figuratur; quaſi omnium

portarum cuitor, és rećfor viarum. * Simulacrum ejus plerumque fingi

tur, manu dextrâ CCC. & finiſtrâ LXVnumerum tenens; ad demon

#rādam anni dimenſionem; quæpræcipua est Solis potestar. Ovvidio (d):

Ille temens baculum dextrâ, clavemque finiſtrâ. -

Non fi varia nella foſtanza. L'ifteffo di Giano avviſa Plinio (e); e tanti al

tri, che’l tacere fia bene. . "

Per lo Nome della Famiglia:con cheverremo a vedere,come tal co

gnome fu dato a Primi di queſta Famiglia. Saper qual Religione ufaffe il

Lazio, vivente Giano; egli è facile. Mentre viffe il Saturno Noè, fu Reli

gione e culto delvero Iddio (poiche altramente non puo crederfi fugli oc

chi

-|-mem-au---ةص

(a) Lib.V.Orig.cap.XXXIII. - (c) Satnrn. I cap.IX. IT (e) Hif Nat.

(b) De Civit. Đejlih.VIl cap.VII, (d) Fa#.l.
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chi di Noè) fotto i nomi di Giano e di Saturno. Morto coſtui, Giano tra

viò dalla diritta via 3 ed innalzato Altare al Saturno Avolo, confondendo

il Saturno Dio, col Saturno Sole, e Saturno Uomo, vi ftabilì fagrifizî: così

nel fin delX Capo, abbiam dimoſtro con Macrobio. Ne contento di tan

to,abbandonato anche il culto primiero di Jaban,ofiaJaan,cioè Dio;fotto

l'ifteffo nome,volle,che s’adoraffeil Sole: in queſta guifa però : Formò egli

Statua Bifronte, o fia Ancipite e Varia; volendo, che fi adoraffe nel fecon

do volto,la Luna:onde il Simolacro intiero,fu detto Gianovario,raisváevo-:e

vi determinò Sacerdote pe fagrifizî.Sicome adtanque quel di Saturno, fi

diffe Flamen Saturnaliur; così queſto di Giano fu chiamato Flamen Ja

aualiur, o Januarius : che fi è dimoſtro effer l'ifteffo: edafſolutamente, Ja

muarius tal fiata. -

Da quelche fi è detto, fi fcorge; che tal Sacerdote Gianuario fu o fi

gliuolo, onipote di Giano. Adunque da Giano diſcende la Gianuaria, così

avvertì Alfonſo Gianuario,e Carlo de’Lelî,che addurremo altrove. Ben'è

vero, che'l Tempo vorace e la mancanza di Storie, ci han tolto il nome di

tal Primo Sacerdote: ma non han potuto già privarci del conoſcere, che ጊዜ

primoGianuario fu quel Simolacro del Sole e Luna: e che poi un difcen

dente di Giano;col Sacerdozio, acquiftato talCognome,a fucceſſori fuoi

il tramandafse. Fu queſta Dignità familiare: cioè fi confervò appola fuc

ceffion del Primo Sacerdote: come abbiam fu avvifato della Gente Giu

lia, e Nauzia. L'ifteffo fi praticò, tra l'altre, colla Potizia e Pinaria, al rife

rir di Dionigi (a), e di Macrobio (b); onde Vergilio della Pinariat

|- Et Domur Herculei cuffor Pinaria/acri. -

Nonvorrei però, che alcundubitafse dell'Adorazione e Solennità,

ordinate da Giano a Gianovario; o del Sacerdote deftinato al dilui culto:

imperocchètantocivolle dire Senone (c). Macrobio il rapporta (d) così:

Xenon quoque I. Italicarum tradit; Janum in Italia,primum Diis (a quai

altri Dii, che a Saturno e Gianovario?) Templa feciſſe, és ritur inſtituif:

JeSacrorum. I Riti riguardan fuori di dubitanza a i Sacerdoti coſtituitivi.

In queſta maniera adunque, i diſcendenti del Sacerdote Gianuario, fi difº

fero; non piu Gianigeni,ma Cianuarîper Cognome: a diftinzione,ed a fa

fto. In fatti, anche a’piu baffi tempi latini; Flamen Januarius fi diffe il Sa

cerdote di Gianovario. Come accade però, diramoffi ben'ifpeffo tal

Gente. Imperocchè de'figliuoli, un fuccedendoneal Sacerdozio; i fratelli

anche ne riportavan con feco,nella lor diſcendenza il Cognome: comeap

pare in piu figliuoli de Flamini Diali, Marziali, Quirinali, ecc. Come ec

co appunto, i Marziali Romani, da Sacerdoti Marziali (cioè di Marte)

adivennero. -
|

Morto Giano, fu adorato: Mytbici referunt (dice Macrobio(e)) re

gnante Jano omnium domos, religione ac/anciitate fuiſſe munitas: idcir

coque ei divinos bonorer effe decretos : & ob merita; introitus, & exitur

aedium

em-9

(a) Antiq.Rom lib Ifac LXV. (c) Lib 1 Rºr Ital. (º) Saturn.lib.l.faº. lx.

(b) Saturm.lib.Ill.cap.VI. (d)ஃடிேக
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aedium eidem com/ecrator. Pico adunque al Padre coſtituì queſti onori:

come al Saturno Noè gl'ingrandì, al Saturno Giano, ed a Pico gli ordinò

Fauno; ed a coſtui Latino. Così ci avvertì Lattanzio nel fin del noftroX

Capo. Non iftabilì però, Pico un culto diverfo al Divo fuo Padre; ma ga

fabullando quei femplici colla vicinanza del nome; volle, che foffe adora

to nell’ifteffo Simolacro di Gianovario. Dirò io adunque coll'ifteffo Gia

no appo Ovvidio (a), queſto Epifomena :

- Accipe quam longi temporis aćfa promam.

Vorrebbe qui un qualche agutello iſmentirmi; dicendo, che tal Co

gnome fi potè prendere a tempi men remoti dal mefe Januarius, di Gen

najo. Modeſtamente: fe la Gente Marzia, Giunia, Giulia, Auguſta; non

ebbe tal nome dal mefe di Marzo, Giugno, Luglio (come fopra fi vide)

Agoſto; io non fo vedere qual difavventura s'abbia, o difetto di ragione la

Gianuaria Gente; che le fiaftato d'uopo, per difetto di Cognome, pian

tarfi a’fianchi il nome di Gianuario, il mefe. ·

- Un'altro arebbe defire, veder la Continuazion di tale Stipite,da Gia

no fino a San Gennaro; ed al prefente Principe di San Martino. Il defide

rio è galante: le forze e fatiche, tutto che deboli, fono pronte: il mio genio

l'agognerebbe: nel piu importante, andiam di fotto. Il feguente diſcorſo

chiarirà tutto. -

Fiorirono gli Aborigini fin'alla venuta d'Enea in Italia: nel qual

tempo morto Latino,e fuccedutogli Enea; furon voltati foffopra gli Ordi

ni delle genti. Gli Aborigini abbattuti,dominati, e deprefſ; i Trojaniono

rati, innalzati, ingranditi. Tanto puo il vilipendio in Nazion dominante.

L’ifteffa Lavinia, morto Enea, bifognò , che da Afcanio fcampaffe in una

felva, ed a fe, ed al non ancor poſtumo Silvio, la vita. Bafta: queſta è la ca

gione, che non abbiamo la Continuazion della noftra Gianuaria. Ne di

quei, fuoi prodi Uomini,che vifferprima de' Trojani; perche queſti,quelle

memorie mandarono a male:ne di quei,che viffero dopo;non avendo avu

to occhio ad altro i primi Romani Storici, che alla Trojana gente. E que

fa è la cagione,del non veder mai ne'racconti de' Storici Romani men'an

tichi; fatta menzione, o piccol motto delle cofe degli Aborigini.

: A darne nondimanco efempli, potrem noi dubitare della Gente La

imia, Aborigina; perche non la veggiamo mai nomata, fe non fe a piu bafi

fi tempi Romani ? o della Fabia altresì, ed Antonia, e Cecilia ? Anzi fene

pur'abbiamo la Continuazion d'uomo ad uomo,di ciaſcuna Famiglia Tro

jana dominante; ne pur della Sacerdotale di Giulo : chi non vede, che la

(mancanza delle Storie, che ne parlino; e la lunghezza del Tempo, che v'è

tramezo: la malvagità, e che foio; molto piu ha potuto colle Famiglie

· Aborigini dominate ed oppreffe. Tra'l numero d'effe,è la Gianuaria. Fio

rita queſta per forfe DCCCanni (da Giano, dopo la morte di Noè) non fi

nomina pofcia, fino ạ’baffi tempi di Roma: certo per piu d'un migliajo

- d'an

- - --,

=_
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•x• . . . « ** * , * -- (a) Faff. l.
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d'anni. Talche mi pare la Gianuaria Famiglia; effer come quelle gran

Fiumane, che belle ed intiere, e fenza perdita di loro abbondanti acque;

ſenza abbaffamento di ſplendor loro, fi prendon piacere di profondarfi

nelle vifcere della Terra: operifcherzare colle pianure; o per far moſtra

di cedere all'altezza de monti, che l'impediſcono: per riforgere glorioſe

alla vifta de Popoli, dopo lo ſpazio e lungo tratto di mondo.

In fine, non perche ad effa la Gianuaria, mancano Iſtorici, che ne

parlino; farà ella da nulla: perche ha tanti marmi, anche prima della Ve

nủta del Signore al mondo; che farà ftupire; come o per malignità, oper

non curanza degli Scrittori, non fia fpeffiffimo ligiſtrata ne'libri loro: Fa

miglia cotanto orrevole, quanto i marmi dimoſtrano. E ciaſcun fa, che i

marminon adulterini, fon tanto dappiù de libri; che iſmentifcono fre

quentemente alcuni Scrittori di gran riguardo.

Oltrache queſta voceJanuarius è tanto antica,anche fu libri, quan

to è antico egli Numa Pompilio, il fucceſſore di Romolo. Con tal nome ei

chiamò il primiero mefe dell'anno. Macrobio (a): Numa priorem men

fem,Januarium nuncapavit, primumque anni effe voluit : tanquam bici

pitis Dei menſem. Sedunque dal meſe non ebbe il nome la Gianuaria; co

me fi è dimoftro: fe l'iſtituzion de gli onori di Gianovario, non fu dopo

Numa (come ancora fi è tocco) ma a tempo dell'ifteffo Giano; el nome

Gianuario è sì traantico: chi ardirà piu dubitare, fe la Gianuaria da Sacer

doti Gianuarî, dall'ifteffo Giano diſcenda ? *

Ma ad argomentare anche fodo e fulle congetture : Ne Romani

Storici, quanti nominati vi fono Valentuomini, che col folo Prenome e

Nome ? Aulo e Gn. Manlio, Aulo Poſtumio, Aulo Ternio, fenza iCo

gnomi van ligiſtrati; e pure furon'effi Romani Confoli. Che direm de'

C.Aquilî, un Confole, l'altro Scrittor Romano; e de Cai Gracco, Licinio,

Menio, Orazio, Papinio, Quinzio, Rabulejo, Servilio, Terenzio, Ve

turio, altri Confoli Romani, altri Tribuni della Plebe: e quel, che è piu

Cajo Sempronio Storico, ſenza il Cognome: così Lucio Cincio. Tralafcio

L. Alieno,Ebuzio, Furio, Lucrezio, Mamilio, Mamio, Menenio, Siccio,

Valerio, e tanti e tanti altri; che piutoſto o le righe mi mancherebbono, o

la lena, che tutti trafcriveffiio; ed i quali puo ciaſcuno aver letto nelle Ro

mane Storie. Puo effere, conchiudo or’io, che molti d’effi fiano ſtati di Co

gnome Gianuario: nientemeno, che quei, di cui abbiamo ne marmi,me

moria,e che appo gli Scrittori Romani non ve n'è motto leggiero. “ !

Ne faran di molti d'effi, occulte le Famiglie, altre dalla Gianuaria:

ma parecchi e parecchi ancora, faranno (feildir, fono, offendeffe al

cuno) ignoti effer della Gianuaria Famiglia: quanto farebbe a noi ab

bifognato, per dimoſtrar la continuazione, ed antichità fua. S'avverta in

fine, che fiamo in antiquir: ed in queſte fiffatte cofe, è ricevuto da piu

nafuti Critici il gran giudizio di Livio (b), che: quæ verifimilia/unt,pro

- ү veris

(a) Saturn. I cap.XIII. (b) Decadı.
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veris babentur. Tanto piu, che fiamo in Gente non avventiccia, ma na

zia Romana; come anche il Nome dimoſtra : e non da Oga Magoga ve

nutaci, o dal Catajo.

Stando in tanto così le faccende; potrà rimettercifi la continuazio

ne della Famiglia. Famiglia attinente co Re Aborigini, con Enea e fuoi

fucceffori fino a Romolo: che è quanto dire, co gl'Imperadori Romani; al

lora Giulî, ora Auſtriaci.

E pure noi non venti o trenta, ma n’abbiamo le centinaja di marmi:

cofa inudita anche dalle piu celebrate famiglie: Marmi tolti dal Waſtelio,

dallo Smeti, dal Verderio, dal Boiffardi, dal Panvini, dall'Apiani, dal Bon

garfi, dall'Aventino,dal Velfero, dal Mazzocchi, dal Commelini, dal Fre

hero,dal Liffio, dallo Cnibbio, dal Lazio,dal Poldi,dallo Scaligero, dal Sal

mafio, dal Manuzi, dall'Alciati, dal Sarayna, dal Chifi, dallo Schotti, dal

Pingoni, dal Metelli, dal Glandorpio, dal Caftaglioni, dal Gutenftenio,

dall'Orfini, dal Grutero, dal Pighio, dal Mazzoli, dall'Agoſtini, dal Mo

rali, dallo Scardeonio, dal Gundelaco, dal Pinelli, dal Capacci, dall'Occo

ni,dal Merola,dal Mazzella,dall'Autor della Giunta al Cittadini,dal Ciac

coni, dal Bofio, dall'Olftenio, dall'Aringhetti, dal Servio, dal Reinefio, e

dal Sirmondi : e da altri ed altri, che fotto ciaſcuna iſcrizione e marmofi

Ꭵ]OInᏣraᎥ]Ꭵ]O ,

Son’effiqueſti marmi ſtativeduti e notati da'fuddetti(uomini di tan

ta fede,quanta fan gli eruditi) nonfoloin Napoli, edin Regno: od in Roma

e Romagna ed Italia tutta;ma per tutta l'Europa. In Iſpagna,in Francia,ne

gli Svizzeri,in Baviera,in Fiandra,in Germania: fino alla Tranfilvania.Fia .

dovere in tanto, che tutti gli eſponiamo all'occhio del Lettore; acciocche

dia almeno, fe non a noi, credenza a fe ffeffo, che gli va leggendo. Proce

deremo noi con ordine, e diviſion di Capi, fecondo le Regioni, fuori d'Ita

lia. L'Italia la divideremo in Italia di là, e di qua dal Tevere. Ove c'Roma

ni marmi faran comprefi, e quei di Regno. In fine faran quei di Napoli, e

della noſtra Gianuaria appunto. A non trattenerlapiu adunque:

AMarmi della Gianuaria in Iſpagna.

C A P. XIII.

D Iafi cominciamento da quelli de gli Oltremonti in Iſpagna. In

Tarragona,Città tra Madridda,e Barcellona,s'offerva un marmo;

benche rofo molto dal tempo: non per tanto da noi, preſſo che reſtituito

al fuoftato primiero. In effo fi legge la dedicazione, che ne fu fatta a Quin

to Elio Gianuario:huomo ditanto effere e nobiltà e valore; quanto fi puo

feorgere da fubblimi fuoiimpieghi.Sta il marmone gli Orti de'Reverterî,

dicea il Grutero ne fuoi marmi legittimi, e fi legge così(a):

- Q. AE

(a) Fac. CCCXLVI.
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Q_: A EL I O. I ANVAR I O...

Р . . R O C . H E R E UD ITA T. . . ΧΧ

P R OC . C H OS D ROE . . . . REG

SY R I A E . C O E L E S . . . . YRI

AD . . . VECT . ILLYRIC. PRAES

P R O V . H I S P . C I T E

R I O R IS . T A R R . P R A E

SIDI . PROV . TING . P R A E

SIDI. PRO V . M AV . . . . RITA

Donde, benche non poffa congetturarfi,da chi gli foffe innalzato un

tal marmo,fe non fe da Tarragonefi: nulla però di manco,chi non vede da

gli orrevoliffimi poſti,che egli dall'Impero Romano ottenne;il gran talen

to, ch’ebbe per foftenere cariche così vafte, tutte ad un tratto ? e che quel

la Proccureria delle Redità, non bagattella, o di poco decoro; ma qualche

gran cofa (anche perche prima fcritta carica) dovette effere. Egli fu Cri

ftiano, e viffe intorno al DC della noſtra falute: ciocchè chiaramente five

de: perche ebbe per Clientolo appo al Romano Soglio (come ancora fico

ftumava a’fuoi tempi) Cofdroe Re di Perfia. Fu queſti amico, e confedera

to de Romani: ma irritato dall'Imperatore Maurizio, fi ribellò dall'Impe

rio; e feguì l'imprefa allettato dalle tracutaggini e laſcivie di Foca; e dagli

strani e villani procedimenti di Narfete. Onde la Paleſtina e Geruſalem

me, l'Egitto,e Memfi ofia il Cairo,e l’Africa tutta occupò, fenza troppa o

purgran refiftenza. Il reſto puo vederfi in Pagolo Diacono (a).

Nella fteffa Città al Palagio de Ciftereri, le Schede dello Scotti, di

queſto marmo ci dan notizia: cioè di Cajo Tadio Gianuario, nazio di

Pefaro.

C . TADIO . C . L . IANVARIO

PISAVRENSI

VIXIT . ANN . XXXIV

C . TADIVS . LVCANVS

*Decurio *7. LEG . GE . F . LIB. VII

- OPTIME . DE . SE

MERITO

Sbrigati dal recinto di tal Città, veggiamo quel, che fuori d’ef

fa fi vede. Nella Divota Cappella di noſtra Donna di Loreto puo offervar

fi il marmo ſeguente: -

DIs

MANIBVS

P. FABII. IANvARI

FABIA • CHRYSIS • VXOR.

FECIT » ET

CHRYSEROTI • F. AN. XX

Dallo Scotti fuddetto. -

In Villavezzofa, caſtello nell'ampio e ricco Reame di Portogallo; e

Sede de Duchi della Briganza ; Albia Gianuaria, queſta Lapida innalza

al Dio Endovellico.

EN

=صسیسات

-

-A mamemurAifft

-7 -

(a) Lib. XVIII.
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- ENDOVELLICO .

ALBIA

IANVARIA

Il Grutero (a). - D e 4e e e 9 -

Ma cirichiama dilungi la vaga Città di Merida dell'ifteffo Reame,

per arricchire la Storia noſtra con queſto marmo; che nella fua Villa di

Torremifchia fi offerva:

D : M . S DIs. Manibus. Sacrum ’ ”

IVLIVS. PATRO -

CLVS . ANN

XXXI . IVLIA . IA

INVARIA . FRAT

RI . PIISSIMO

H. S. E. S. T. T. L.

Dal Morali, e dall'Occoni, il qual legge l'ultima riga: H. M.E.S.T.

T. L, che farebbe: Hoc. Memor. Erexit. Sit. Tibi. Terra. Levir.

AMarmi della Francia, de gli Svizzeri,

Baviera, e Fiandra.

C A P. XIV.

| [ Abella Città di Nimes nella Provenza, defidera, che ci facciamo al

quantoa confiderare le fue bellezze: ove oltra le fue piu dilettofe vi

fte, che ci dimoftra, fa gran pompa di queſto marmo. Egli vedefi poſto da

Severia Severina a tutti i Dei Mani Gianuarî: -

D . M.

IANVARIIS

*così SERVI*. PORCI

AE . RHODINES

SEVERIA

SEVERINA

Dal Poldi e dallo Scaligero.

Grand'argomento ! or chi negherà piu, che tal Famiglia non vi

foffe nel mondo?

Nella fteffa Provenza, in Contado d’Avignone, alle mura di Narbo

na (Città da LXXmiglia lontan da Nimes, nella ſtrada di Spagna) fi vede

tal marmo:

*così MIOGMI*. LI*

IANVARII*

LITE. CONTVBER

NALI. BENE. DE . SE

MERITO

Dalle Schede del Gundelaco. -

Di qui falendo, a Lion di Francia ci portiamo: donde fatte Lleghe,

cioè

=------ -----–

(a) Infcript fac. LXXXVIII.n.ll.
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cioè CL miglia, fiam'a Morat ne gli Svizzeri.Ivi nel Muniſtero,poco di là

difcofto,di Munchmnefter;come diconlo il Commelini,il Frehero,e'l Gru

tero:o Munchvuylier,come(benche malamente)avviſa il Glandorpio;un

bel marmo fitrova. Ma fe il Glandorpio il travolge,il tronca,e malamente

l'interpreta; piutofto, che trafcrive: i fuddetti, per mala trafcrizzione avu

tane, anche in una parola ilguaftarono. Egli adunque così dal Poldi, be

ne vien riferito:

DEAE. AVENTIAE .

ET. GEN*. INCOLAR *Genio: non Genti, come

T. FLORIANVS diffe il Glandorpio. . .

IANVARIVS

ET. L. DOMITIVS

DIDYMVS

CVRATORES . COL

EX. STIPE. ANNVA

ADIECT†S . DE . SVO

HS . N . I . D

Non fia gran fatto,che dagli Svizzeri una breve fcorfa facciamo a Me

zio, o fia Metz nella Fiandra Francefe in Lorena; a dar’un’occhiata a quel

marmo, che il Boiffardi dice effervi fu d'un Ara, appo d’un certo Lepido:

AEGJO . IRLANDO . ET

AEGIAE . IANVARIAE . MATRI

Ofservata la Fiandra Francefe, fatte da XXXmiglia, lungh effo la

Moſella; paffiamo a Lucemburg, nel Ducato di tal nome, nella Fiandra

Spagnuola VIleghe diſtante da Treviri. Ivi, diceail Boiffardi, nel nuovo

Palagio del Conte di Mansfeld, queſta memoria confervafi in un'Ara:

AVLA. MENTE . MEMORA

FVLVIVS. PONTIANVS

SIBI. VIVVS . ET. LVCANIAE

IANVARIAE. CONIVG -

DE FVNC TAE

Marmi di Germania, Auſtria, e Tranſilvania.
• • C A P. XV.

IN Elemburg, i Commentarî del Panvini queſto marmo raccordano:

VICTORIAE E in un de” lati del marmo. DEpicАтл

AVGVSTAE ILI - NON . IAN -

AEMILIANO. II. AQVILINO. COS

RESTITVTAE. POST l' . SERGIO . MAXIMO

ANTIQVISSIM AM M. LOLLIO . SABINIANO .

VETVSTATEM II. VIR. Q. Q

ORDO . VEIENTIVM - - CVRA , AGENTE

VERENTIO , IANVARIO . LIB. ARK

SAGRVM

|

Non men cortefe fi moſtra con effo noi, l'Auſtria ad Ens nelNo

rico al Danubio; nelle cui mura queſto marmo è incruſtato:

- Z M • AN
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M. ANTONIVS . IANVARIVS

T. FLAVIVS. P. F. NORI

CVS. IIIIVIR . I . D - - .

V . F

BAVIA. Q. L. PRIMA |

SIBI , ET

BRICENIO. SIVE. SERVO

SIVE . LIBERTO. MEO

ET , BLANO

Così il Grutero (a).

E dall’Auftria a Broffa, o fia Zarzuara Caftel della Dacia nella Tran

filvania,ce ne paffiamo. In tal Città in una Chiefa, queſto marmofilegge:

D • M

CASSIAE

SATVRNIAE

VIXIT . A . L

CASSIA • PONTICILLA

SECVNDVM • VOLVNTATEM

TESTAMENTI • PATRONAE

BENEMERITAE • FECIT

ARBITRATV

PvBLICI . IANvARI

CONIVGI • ET

. PvBLICI , sEvERI

Così l'abbiamo dal Lazio, e dalle Schede del Chifi.

Marmi in Italia di là dalTevere.

C A P. XVI.

A tempo è oggimai, che nella noſtra Italia, da contrade sì rimote,

da noi fi faccia ritorno: dove entrando per lo Trentino allo Stato

Viniziano, quindial Milanefe paffando; e da queſto al Savojardo, paffo

paffo ci vegniamo accoſtando a Cafà per la Romagna. -

La prima terra, in che ci abbattiamo, entratii Monti, è Cologniola:

terra pofta nelle campagne della rinomata Verona. In effa, di Lucio Ive

nio (o Ivenzio) Gianuario, ci fi dà contezza in un marmo dell'Aldi:

D • M

L • IVEN • IANVAR

AMIC • OPT

|- FEGIT • ONESIMA

·vixit ann: v*, A*. Lx

Paffati in Padova ci fermeremo nel Palagio de Baffiani. Ivi dallo

Scardeonio, e dal Pinelli, ci fi addita queſto marmoin una parete.

(a) (5) Facccc.LVIIn IV.
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D . м

GLODIAE • THAIDIS • VIX

AN « XVIII • DIES • VI

M • GLODIVS • IANVARIVS

SIBI • ET « LIB • BENE « M.

- V • F •

Nein Vinegia fi creda,non effervi memoria dital Famiglia:imperoc

chè dall'Apiani fidimoftra l'Arca, dove l'offa di Cajo Aulo Gianuario, fi

gliuol di Sefto, ſtavan ripofte. Nelfronteſpizio di talmarmo così leggia

mo:

ossA. c. AvLI. sEx . r

IANVAR1I

Dopo Vinegia, la neceffità ci coſtringe a far’un volo a Torino; per

offervare quella rôfa, ma non pertanto venerabile iſcrizzione, che il Pin

goni nella fua Caſa vuol dimoſtrarci. Ella dice così, in quel, ch’il tempo

non ce n'ha tolto:
-

. . . . DEIOTARA . . . .

. . IANVARIO. VINTIO

. . . . ONIS. F. MATER

. . . . ANTE . OBITVM

|- T . C .

Dove, bencheil nome dital Gianuario, da effa cavare non fi poffa;

nondimeno val’a far divedere, che anche nella Savoja, ebbe onorate fedi

quefta famiglia.

La gran Città di Melano all'incontro, fu cui paffiamo; non folci pa

lefa, che fi pregia anche al prefente di tal nobilistima Genía : ma che ne’

tempi Romani, l'ebbe fua ragguardevole, e benemerita. In effa Città, fat

tocifiguida Gianfranceſco Marliani, della fua Cafa; queſta Lapida da un

fuo muro ci fa traſcrivere: del Pontefice cioè, Cajo Calvifio Gianuario,

marito di Lucilia Rufina, e padre di Calvifia Rufina: s'intenda Gianuaria;

non oftante, che vi fiataciuto tal cognome: come in infinitifimilipuo ve

derfi.Fu queſta Lapida, prima nellaTorre de Croti.
D . M.

C. CALVISII

IANVARII

PONTIF

CALVISIA. C. F

RVFINA. PATRI

INDVLGENT

ET . LVCILIAE

RVFINAE. MATRI

DalCodice dell'Alciati, e dall'Apiani. -

UſcitidiCafa del Marliani, entriamo in S. Bartolomeo; ev’offer

viamo della primitiva Chiefa, l'Eforciſta Valerio Gianuario, nelTumo

lo, che fece a fe, e alla moglie; poiche dalle turbefecolareſche fi traffe:-
-

D. *
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- D*. M* *Deo *Maximo

V A L E R I V S . Q_V I
-

V I XI T. IN. SA E CV L O

ANN. XL. M*. X. D * . V *Menſes. *Dies

IANVARIVS. EXORCISTA

SIBI. ET. CONIVGI. FECIT

Dall'Apiani, e dal Glandorpio. -

Di Melano ci chiama a fe la Città di Como; ed invitaci a vedere nel

fuo Veſcovile Palagio, la memoria di Pufilliena Gianuaria, poftale da Pri

fciano Secondo, fuo marito. Ella così dice, fecondo fa teſtimonianza l'A

piani.

PVSILLIENAE }

IANVARIAE

PRISCIANVS

SECVNDVS - CONIV

GI , INCOMPARABILI )

Ne Giulia Gianuaria vuol dimoſtrarfi da men cortefe di lei.Ci allet

ta ella a viaggiare di Como a Caffigliano fua patria: terra pofta negliUm

bri: acciocchè quivi ne fia trafcritto quel marmo,che fa ricordo di lei. Noi

così l'abbiamo dallo Smeti e dall’Aldi.

IVLIAE . IANV

ARIAE . TI

IVLIVS . MA

XIMVS . CON

IVGI. CARISSI

MAE

Ad Afcefi, da Caffigliano arrivati; inunatavoletta di marmo, leg

giamo l'iſcrizzion feguente; rapportata in queſta guifa dallo Smeti:

C : OCCVRNEO

CELSO

L . ATTIVS

IANVARIVS

B. M. *

In Palombariano però nella Sabina, anche abbiamo la Gianuaria

eternata ne'marmi.La Lapida è nella Chiefa di Santa Maria dipiè diMon

te, così diſcritta dal Grutero, e dallo Smeti:

DIs.. MANIBvs

SCANTIAE . IANVARIAE

VIX, ANN. XX. M*. VII. D* *Menſes *Dies

XVI. SCANTIA. TROPHIMA

FILIAE . ಸ್ಧMAE . ET

SIBI

|- - ŻMar
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AMarmi Romani.

Ο Α Ρ. ΧΙVΙΙ.

da Palombariano alla fine fa d'uopo tirarla a Roma. Roma madre fe

condiffima del piu chiaro fangue, ch’abbia in fe Italia; e forfe e fen

za l’Europa tutta. Or quisì, che fuderemo fu i tanti marmi, che oltre i

molti particolari, il Palagio e gli Orti Carpenfi, ci porgeranno.

. L'Arco di Settimio, dove prima, fotto il Campidoglio, fiam’abbat

tuti cogli occhi; ci fomminiſtra una fmifurata Lapida,che gli è vicina: co

me dal Gruterofi rapporta, ricca oltremodo d'Equiti Gianuarî. Ma qual

maraviglia fia, che in Roma tanti Gianuarî palefiamo; fe qui fu la Sedia

principale di tal Confolare Famiglia : donde per tutta Europa, ed in parte

per Afia, ed Africa diramoffi:come s’è veduto,e farem vedere.

Fu ella queſta Lapida confegrata alla Pacę, e Quiete eterna della Fa

miglia dell'Imperador Vefpefiano il Padre, da nobili Tribuli, oggi Re

gionarî, o Compiazzieri delle Regioni,o fian Rioni di Roma; che in queſta

guifafilegge: -
-

PACI . AETERNAE

DOMVS -

IMP. vESPASIANI Ann.Dom,LXXII.

CAESARIS • AVG

LIBERORvMo - EIvs

-

SACRvM

TRIB . SvG . IVNIOR

Da gli ampî lati di cotal marmo, i nomi de Tribulifi leggono: ove

nel fianco finiſtro, nella prima colonna denomi, v'è un

- - - - - - IANVARIVS

il dicui Prenome e Nome una rottura, che quivi appuntov’accade, gli ci

ha imbolati. Nella feconda colonna però, tra gli altri, vifon coftoro:

L BAIONIVS IANVARIVS

E poco appreffo:

A FABIvs IANvARIvs

E nella terza colonna:

- r elavdivs IANvARIvs

E dopo molti: -

L osEIREIvs IANvARIvs

q_ PoPILIvs IANvARIvs

Nel destrofianco, nella prima colonnaşmaverfoilfine, fi legge:

D Mvssivs îANvARIvs

Nella terza colonna:

cN ANTONIvs LANvARIvs

E piu in là del mezo di tal colonna: --

Aa . G MA
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C MAR1VS IANVARIVS

Nella quinta colonna, a cagion, che la Lapida v’è rotta; non puo faperfi

di certo il nome di Publio Gianuario, che forfe fu Plauzio, o Nauzio:veg

gendoſi in queſta forma: /

* P • • • • TIVS IANVARIVS

E poco apprefſo:

C MAMMIVS IANVARIVS

Dall'Arco di Settimio puo falirfi da noi,abell'agio ful Campidoglio.

Qui fotto il Portico della Cafà de'Confervati; in una grandiffima bafe di

marmo, due Gianuarî ci fi fann’avanti. Ma forfe che ve n'eran degli altri;

e la Lapida in molti e molti cognomi rôfa, ce n'ha privati. Fu queſta dedi

cata a Trajano Adriano Aguſto, da Nobili Maeſtri de'Vicoli: che in Na

poli oggi, farebbon'i nobili Eletti de'Seggi. Incomincia ella:
I M P . CA E SA R I . D I V I

TRAIANI . PARTHICI . F I L

D IV I . NERVAE . NEPOTI

Ann.Dom.Cl. T R A I A N O . A D R I AN O

AVG . P O N T I F . MAXIMO

TRIBVNIC. POTESTAT.XX

IMP . I I . COS . I II . P . P |

MAGISTRI.VICORVM.VRBIS

REGIONVM. XIIII

Ha queſto marmo due nobiliffimi lati; nel cui finiftroalla terza co

lonna, tragli Equiti denunziatori del Vicolo della Mondezza, del Rione

XIII, fi legge in queſto modo, che fiegue:

VICO MVNDICIEI

P ALBıvs P. L 1ANvARıvs

E nel deſtro lato; R.XIV: -

VICO GEMINI

T FLAvivs T F IANvARIvs

Albio poi è nominato in un'altro marmo, rapportato da Claudio

Salmafio; tradivoti d'Ercole in Roma: -

- v . F

cvLTOREs. HERCvLis

E tra'nomi: ALBıvs . IANvARIvs

Ciocchè il Reinefio anche il conferma.

Sciolti da queſta Lapida; per fucceſſione de tempi, e per fua dignità

venerandaşvuole un grandiffimo marmo anche Imperiale, che fi faccia di

lui raccordo. Puo egli vederfi incruftato alle mura del Palagio de'Signori

Colonna a’ Santi Apoſtoli. Imperava Antonino, quando dall'Ordin de'

Corporatifu ampliato unTempio, il cui nome or non fappiamo. In me

moria dital fatto,vi s’erefle il fuddetto marmo; dove i nomi di coloro, che

contribuiron'allafpefa, vifonofcolpiti. L'Ordine de'Corporati (per dirla

dipaflaggio) era composto de'Governatori Quinquennali di Roma, e de

Giureconfultipiu gravi. Incomincia ilmarmo: -

|- IMP.

*?
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IMP. CAESARI.T.AELIO. HADRIANO. ANTONINO. AVG.

PIO. P. P. III. A ELIO . A V RELIO. CAESARE. COS

ORDO. CORPORAT QVI PECVNIAMAD AMPLIAND.TEMPLvM. coNTvLER.

PATRONI

PRIFERNIVS. ecc.

Ma queſtinon giova a dirgli: perciò paſsiamo a Quinquennali per

petui; tra'qualitre Gianuarî vi fono:

QVINQ. PERPET.

Tra queſti nella terza colonna: T. ARRANIVS . IANVARIVS

Edopo otto nomi: C . SOSSIVS . IANVARIVS Ann.Dom.CXLII.

E neil'ultima colonna: A. AEGRILIVS . IANVARIVS

Non fia gran che, di qui farcia Banchi nell'Ortode gli Altoviti: do

ve s'ha oculare certezza di queſto marmo:

D. M

L - RVTILIO

IANVARIO

SENIORI

FILIO . CARISSIM

ET. L. RVTILIO

IANVARIO . FIL

Così le Schede dello Cnibbio ci fanno certi.

Machi potràbaſtevolmente lodare la pietà,e diligente amorevolez

za di quei, che tante Gianuarie, che fiam per dire, ci lafciarono autentica

te ne loro libri; come gli antichine'loro marmi Romani? La prima di tan

te Donne,che in Maeſtevole Toga ci fi para davanti è Claudia Gianuaria;

che fi legge in una Tombafatta a lei, ed al fratello del fuo marito Tito

Manlio Prunico: come nell'Oſpedale di Lateranofi vede. Il Lifšio, ed il

Mazzocchi la rapportan così:
TI. MANLIVS. PRVNICVS

CLAVDIAE . IANVARIAE

CONIVGI. DVLCISSIMAE

ET. MANLIO. CYRIACO

Fratri :::antissiΟ

Da fomigliante ſpirito nobile, fpinta Tullia Gianuaria; fin da S. Bar

bera in Parione, ci chiama. Vuol’ella per decoro di fua Famiglia, che qui

fi trafcriva quel marmo, che in tal luogo di leifi vede:

TVLLIAE . P. F. IANVARIAE

OMNIVM . FEMINARVM. CASTISSIMAE

Q. VIXIT. ANNIS. XXXVIII. MEN. X

. . . . AVG. LIB. CONIVGI. DVLCISSIMAE

Così dal Mazzocchi l'abbiam cavato. Dove, come fivede, quel rôfo

citoglie il nome del marito. Ne Cominia Gianuaria da men dall'altre

vuol'effere riputata. D'effa n'abbiam queſta memoria, nella Cafa dinoſtra

Signora della Pace:

D. M.
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PHILETO. ET. MOSCHIDI

Q. voLvsIvs. VICTORINvs.

FECIT. PARENTIBVS . SV

PIENTISSIMIS. SIBI. LIBER

TIS. LIBERTABVSQVE

POSTERISQVE. EORVM

ET. COMINIAE. IANVARIAE

ET. MIREBONIO. HESPERO

AMICIS . BENEMERENT

IN. AMBITV. AMBITV

PRAESSIA

Dall'Apiani, che dice cavato nell'anno MDI, tal marmo.

A gara di coftei fa Giulia Gianuaria, con un marmo erettole da

Cornelio Bibulo fuo marito. Si legge queſto nel Palagio de'Signori Por

cari; dicea il Mazzocchi: ·

D . M . S

IVLIA. IANVARIA

VIXIT. ANNIS. XXXIII. M. II

CORNELIVS. M. A. BIBVLVS

MAR . FEC -

Il Mazzocchi medefimo, Ponziana Gianuaria ci noma ancora; che

come egli dice,inun marmo preſſo de'Signori Cichini, filegge nel feguen

tC ťCnOrc : -

PONTIANAE. IANVARIAE

PONTIVS . IVSTVS

AMITAE

Ponziana fuzia paterna di Giufto: adunque queſti fu anche di Gia

nuario cognome. Ma le Schede dello Cnibbio, prefſochè di noi non fi la

gnano. Dimoftra ei, tra d'effe, che appo Girolamo Lerrio gentiluomo

Romano, queſta tavoletta di marmo fi ritrovava: - -

MANIBVS . TATIAE . IANVARIAE

Somigliantemente lo Smeti vuol, che fi faccia motto di quel fuo

marmo; che negli Orti del Muniſtero di S.Sebaſtiano, fi offerva:
D . M .

SEIA. IANVARIA

SE. VIVA. FECIT

QVAE. VIX. A

EXVPERANTI

BENE. QVIESCAS

. Eda Seja, a Rufina Gianuaria facciam paſſaggio. Staella raccordata

in un marmo,dicea il piu volte lodato Domenico Mazzocchi; chevedeafi

nella Cafa di Battista Piccardini, Canonico ci S.Pietro:

DIS . MANIRVS . SACRVM

T . RVFRIO . AMIANTO . QVI. VIXIT . ANNIS

XII. MENS. VIII. DIEBVS. XVII . HORIS . VIIII

FECERVNT. RVFRIA. IANVARIA. ET.P.SEMPRO

|- |- NIVS. AMIANTVS . PARENTES. INFELICISSIMI

|- P.CACVRIO CEREALI. LIBERTIS. LIBERTABVSQ.

SVIS. POSTERISQVE . EORVM. ET. SEMPRONIVS

CRESCES. ET . NONIA . CYRILLA . T . IVLIO

MAGNO . FILIO . B*. M*. F* *bene *merentibus*fecerunt

LoSmeti però non cifmarrifce, a porgerci quest'altro dono. In effo

è Vezzia Gianuaria; che dicea leggerfi in un marmo a S. Stefano Ro

tondo, nel Monte Celio; così: |- D. M. S.
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PIETATI. ET. MEMORIAE.

VETTIAE . MARCELLINAE

FILIAE. SVAE .

VIXIT . ANN . VI. M. II. D. XII

SEPVLCHRVM . ARAM . SIGNVM

MARMOREV. FECERVNT

M. VETTIVS . TROPHIMVS

PATER , ET . VETTIA . HANVARIA

MATER. ET. SIBI. ET. SVIS

ET. POSTERIS. EORVM

NeloCnibbioci ha perduti già di veduta. Negli Orti del Porpora

to de Carpis'indica il marmo di Giulia Gianuaria: forfe l'ifteffa Giulia

di fopra: poſto a fe, e fuoi difcendenti: -

D . M

IVLIA. IANVARIA.

SIBI. ET . SVIS . POSTERIS

QVE. EORVM

Faffi un'altra fiatalo Smeti avanti; per conto diqueſti marmiCar

penfi. In effi dicea aver veduto il feguente marmo:
D. M.

MAGIA . IANVARIA. TATAE. SVO

BENEMERENTI . FEC . ET

. C. ANTONINO. ANTARINO

MILITI. EX . CLASSE. PRAETO

RIA . MISENATIVM. VIX. ANN.

XL. MIL. ANN. XXIV

|- Dalle donne facciam ritorno a’maſchi di talfamiglia; che ne'mede

fimi Ortifi leggono ſopra a’marmi. Imprima cifipara alla penna, Lucio

Celio Gianuario: |- • " * . -

- L. COELIO. IANVARIO

* · · VIX. AN. LXI

CLEOMENES. CORIARIVS

SVBACTARIVS. AM. B.M. C.

Così dal Manuzîl'abbiamo, e dallo Smeti ne'manofcritti. Queſti

però legge l'ultima riga così: |

- - svBACTARIvs. AM. B. c.

Senza l'M. A me pare, piu buona la lezzione del Manuzi:

AMICO. BENE • MERENTI . CVRAVIT .

In fecondo luogo vien Tito Claudio Gianuario. Il marmo è rôfo:

ma facilmente fi restituiſce col rifcontro in un’altro dell'ifteffo marito, e

moglie; che poco appreſſo PDFಗ್ಗೆ Queſto de gli Orti Carpenfi è :

ti . CLAVDIO

i a NVARIO

qui. v. A. G). LXV

- - - aVONIA. TYCHE

. CONIVGI . B. MÍ

Dalle Schede dello Cnibbio. -

- ᏴᏏ Da
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Da gli Ortice ne paffiamo alla Vigna Carpenfe, a quella quadrata,

edUrna grande di marmo, in cui fu fepolto un'altro Tito Claudio Gia

nuario. Sottola cornice dital'Urna fi legge:

TI. CLAVDIVS. O. L. IANWARIVS. VIXIT. ANN.X. M. VI. DIES.XIII. IN. HOC. MONIMENTO

CONDITVS ᎬᏚᎢ

Con quel, che fiegue, che per effer d'altri, e troppo lungo; e non fervire

al propofito noſtro; ci par bene lafciarlo.

Preggevoli fon'ancora molti marmi, che fuor de poderi Carpenfi

fi veggono. Nelle cafe, dicea il Mazzocchi, di Benedetto de Saffi, queſto

marmo fi vede: -

|- D • M

Q., DASVMIO

IANVARIO

VIXIT . ANN. XXIIX

In Santa Cecilia in Traftevere queſt'altro fi puo notare. L'Aldi, e'l

Giacopi. - -

- T. FEILLENvs, IANvARIvs

SE • VIBO. FECIT . SIBI . QV1

vixIT. ANNIS. LxxxxvIII.

In S.Naftagi preſſo Ponte Sifto:

- D • M.

A. EGRILIO. IANvARIo

Flavia.svccessa

GONIVGI

· BENE . MERENTI

. - FECIT

Equeſto Aulo Egrilio Gianuario, l'ifteffo forfe,che quel notato fo

pra nel marmo de'Signori Colonna. Egli come fi vide, viffe fotto Anto

nino Pio; circa il CXLII. di noſtra Salute. Qui però effendo difonto, la

moglie gli pone queſto marmo. Dal Mazzocchi, e Giulio Giacopi.

Da S.Naftagi, a S.Angelo in Monte Giordano ci porteremo.Qui in

un vetuíto marmo, così fi legge:

TI. VILLIVS. T. F. OVF

· IANVARIVS

VET. COH. VI. PR. 7. PVDENTIS

ET. VILLIAE . BRVTTIACE

CONIVGI. B. M . . .

SE. VIVA. FECIT. SIBI, ET

SVIS. POSTERISQ..

EORVM

P. DE. CL. TI. O

Dal Mazzocchi.

Da S.Angelo, a S. Bafilio, ci traſporta perqueſto marmoilmedefi

mo antiquario.
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|- D . M

- . C. CAESIO. IANVARIO

* AEGRILIA. FESTA

|- CONIVGI. BENEMERENTI

FECIT

Da S.Bafilio monterem ſopra S.Silveſtro nel Quirinale. Ividietro a

tal Chiefa, appo una Latomia (ofia Lapidicina, e Cava di pietre) vide

P.Servio queſto marmo: . -

| - D . M .

- C. POPPAEO

IANVARIO \ «

POPPAEA. *

IANVARIA |- |

PATRONO. BE

NEMERENTI

FECIT

Giangiorgio Grevio nel 2.tom.Antiquitatum Rom. nella Prefazio

nef*** 2. in volendo provare i Cognomi alle Donne; fopra queſto

marmo ſcrive così: Præterea/cias in no/fra In/criptione, Januariam Co

gnomen effe; ut liquet, mon/olum ex C. PoppæoJanuario, /ed etiam ex

alia in Ædibus Columnenſium, ubi legitur: P. Agrilius Januarius: /ub

Porticu Capitolino in Regionum fragmento:P.Albinius Januarius, és L.

Flavius Januarius: Et in Hortis Perettorum Viminalibus: C. Claudius

Januarius. Quodſi banc nostram Januariam, tamquam libertam conte

mnas(mam revera libertorum longe alia,atque ingenuorum, quoadnomi

ma/pećłat, eſt conditio) aliam accipe omnino liberam ex Hortir Peret

ሯ0ነ”Wፖ72 ; |

D. M. S. |

T. FL. AVG. LIB. HERMES .

ET. AELIA. IANVARIA. FECERVNT

Adunque anche in fentimento di queftogran Letterato il Giamua-

rio, Gianuaria fu cognome. Or che arebbe detto, fe gli veniva fatta offer

vare il noſtro Marmofac. 88. degli Dei Mani Gianuar? di Servia Por-

cia Rodina! - - -

Il medefimo Grevio nella fac. feguente, ove ſopra, ci riferiſce que

ft'altro marmo, che fi vedea, dic'egli, appo un Marmorajo preſſo di

S.Andrea delle Fratte: -

- DIS. MANIBVS -

- SEX. OCTAVIVS. IANVARIVS

VIVVS.FECIT.SIBI.ET.M. DOMITIAE.QVARTAE

- CONIVGI. K. B.M

IN. F.P. XVI. IN.A.P. XXVII

EdaS.Andrea paffiamo alle cafe de figliuoli del Porzio. Era questi -

amico del Liffio; il quale diveduta atteſta il feguente marmo, che vedefi

in dette Cafe così ſcorretto: -
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L. CORNELIO IANVARIO

FANATICO AB ISIS SERAPIS

AB AEDEM BELLONE RVFILIA

V. A. XXII. M. XI. D.XXI. FEC.

. C,CALIDIVS CVSTOS AMICO

Anton Bofio in Roma non vuol, che fi lafci quel marmo, ch'egli

appreffo di fe conferva. Egli vien riferito dall'Autoralla Giunta al Cit- .

tadini, che dice leggerficosì: . /

D . M .

T. FLAVIO. AVG. L

IANVARIO

ADIVTORI. TABVLAR

XX. HEREDITATIVM

VIX. ANN. XXVI,

FLAVIA. EROTIS

PATRONO

IDEM. CONIVGI

BENE, MERENTI

Il Liffiọ nella giunta, che fa allo Smeti, ci rapporta un marmo piu

curiofo; che nelle Cafe del Delfini in Roma fi vede. In effo fi legge Tito

Claudio Gianuario (colui, di cui s’è fatta menzione fu ne gli Orti del

Cardinale) con fua moglie Avonia Tuche aver fatto in Pituaniano (Vi

colo forfe, o Edificio Romano) di lor danajo, certi Orologî a Sole per lo

Pubblico: - -

. TI. CLAVDIVS. L. AVG

. IANVARIVS

CVRATOR.DE.MINV

CIA.DIE.XIIII

OSTIO. XLII

AVONIA. TYCHE.V

XOR EIVS. PI

TVANIANISOLARIA

DE.SV A.IMPESA

FECERVNT

Il Caftaglioni in argomentando contro gli afsertori de’ Prenomi

alle Donne; riferiſce queſto marmo, alla colonna d'Antonino:

- " D . M

- ARRIAE.IANVARIAEVIX

- · ANN.VII. MENS. VIII. DIEB.VIII .

T.CLAVDIVS. POLYBIANVS

ET.ARRIA.AVGVSTALIS. ALV

MNAE.CARISSIMAE.ET

FECERVNT.LIBERTIS.LIBER

- - - TABVSQ_POSTERISQ. EORVM

. T.AELIVS·AVGVS LIB. TREPTIO. FECIT. ET. SIBI

e ET. VXORI. AELIAE. CAPRIOLAE. B.M.

Nobiliſſimo è poſcia quel marmo, che in S.Mariain Aventino,a di

fpetto del tempo, immortal fi mantiene. Meriterebbe egli, non in queſte

CaſtC
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carte effer trafcritto; ma in mille fomiglianti marmifcolpirfi. La fuabel-

lezza, con folamente leggerlo, fivedrà: - - - - - - --- - - :

– — · M • AEMIL1VS . M . F . IANVARIVS

cATILIAE. MARCIANAE. conivor

incoMPARABILI. DvlcissiMAE

PIENT1SSIMAE . CASTISSIMAE

ovAE. vix. ANN.xxxII. MENs. vr.

DIEB. v. ET. cvM. ova. vixIT. ANNIs

xiii . cvM. MAGNA. DvlcEDINE

soMNo . AETERNALI. SACRVM

- - FEC. -

Con quel che fiegue, che per effer tre tanti, fi ftima bene laſciarlo. Sola

mente non voommettere quel diſtico, che fulla fine vifilegge; controla

morte:

INVIDA. QVID. GAvDEs. ILLA. Hîc. MIHI

моктvА. vivЕт

ILLA. MEIS. ocvlis. AvREA. seMPER. ERIT

Così civien rapporto dal Mazzocchi, e dalle Schede Metelliane:

Marmi dimenticati in Italia e fuori, e

trafandati in Roma.

C A P. XVIII.

’Andrei piu ravvolgendo per Roma; main veggendo, che fe fola

mente fi voleffero riferire i Nomi; non che i marmi de gli altri

nobiliffimi Gianuarî, che quiviin ogni canto videro i fopraccitati autori,

noi fteffi ne refteremo riſtucchi: me ne rattengo. E a dir vero, a chi non

verrebbe a noja leggere col Caſtiglioni, il marmo d'Elio Gianuario appoi

Mattei;col Boiffardie lo Smeti, quel di Lucio Valerio appo i Carpenfi;col

Gutenftenio,quel d'Afenzio appo d'Orazio della Valle; col Manuzi, e lo

Cnibbio, quel di Quinto Sifio al Palagio del Veſcovo d'Aquino; col Maz

zocchi e lo Cnibbio di nuovo, quel d'un’altro Tito Claudio appo Giulio

Porcari. Pertacere quei di Claudia Gianuaria,dietro il Panteone;di Flavia

nel Palagio de'Pighi; di Cluvia al Palagio, di nuovo, del Veſcovo d'Aqui

no; d’Arria in Roma ancora: marmi rapportati dallo Smeti, dal Mazzoc

chi, dal Grutero, e dal Caftaglioni. - ------ - - -- --- « -r* ** *

Ma fe qui, abello studioi fuddetti marmi filafciano; fopra, accafo

ne furono per dimenticanza, io non fo quantitaciuti. Negli Oltremonta

ni ci fmenticammo del marmo di Vario Gianuario, in Tarragona nella

Chiefa de Frati Predicatori : fecondo le Schede del Verderio. In Proven

za, in Vienna a S.Maurizio ciufcì di mente Duronia Gianuaria, col mar

mo, che n'abbiamo dallo Scaligero. - |

cc In
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|- In Metz nella Fiandra Francefe in Lorena, non fummo attenti atra

trafcriver quel marmoreo ceppo,di Tito Copto Gianuario; ch’è nella Ca

fa de Clerevantini, come rapporta il Boiffardi. In S. Vito di Muerpeden

nella Germania, col Lazio, e coll'Apiani, laſciammo il marmo di Cajo

Mimifio Gianuario: nientemeno che quel di Claudio Gianuario in No

vemburgo al Danubio: come il marmo dell'Aventino e del Velfero.

Anzi l'Italia fteffa, in molte parti infelicemente ci ſmarrì da gli oc

chi. In Verona perdemmo, nel Cimiterio di S. Silveſtro, il marmo di Lu

cio Caffio Gianuario, come fcrivonlo il Panvini, e l'Apiani. Nella mede

fima Città, non badammo alla Penifola diSirmione; e per confeguente a

Feſta Gianuaria, il cui marmo riferiſcono il Sarayna, el Verderio.

Breſcia a S.Cofimo, per la tanta noſtra fretta, non potè darci il mar

mo di Petronio Gianuario; ne quel di Lucio Cornelio, ch'era fuori di San

Nazario; come l'Apiani, gli ci defcriffe. -
-

In Como perdemmo il marino d'Aurelio Gianuario, ch’è nelTem

pio di S.Vittore; come riportanlo il Merola, l'Apiani, e l'Alciati. Benche

il Merola voglia, che fi trovi in Melano, per l'autorità di Girolamo de'

Roffi, che'l dice nella Storia di Ravenna.Nel Territorio di Nizza laſciam

mo Aurelio Gianuario (non fo dir fe l'ifteffo,che'l teſtè detto) ma perche

ci dinota il tempo di Galieno Imperatore, cioè circa il CCLXV; perciò

vogliam portarlo. -

CORNELIAE. SALONINAE

SANCTISSIM . AVG.

CONIVG. GALLIENI

IVNIORIS. AVG . N

ORDO. CEMENEL

CVRAANT. AVRELIO

IANVARIO. V. E

Dall'Occoni : che il Paggi rapportandolo, dice, che ancor fi vede nel

fuddetto territorio di Nizza. Ma egli, e l'Occoni abbagliano in traſcri

vendo la penultima riga, così: Cura. Ant. Aurelio. ecc.: perche mai Anto

mius fu prenome a Romani. Ma fu di certo, Curaant. foliti effendo iRo

mani raddoppiar le vocali nelle fillabe lunghe, come in cento marmi fi

puo vedere. -

In Fiano, caffelletto, da quindici miglia lontan da Roma, non av

vertimmo ad AuloTiminio Gianuario; che in una Aruletta di marmo,

nella Chiefa Madre di tal luogo,fi vide dallo Smeti. In effa fi dinota un do

no fatto al Dio Silvano da Gn. Cornelio Caritone, e dal fuo Servo Aba

fcante, daAulo Timinio Gianuario, e da M.Quintilio Ermero, così:
GN. CORNELIVS

CHARITO

A. TIMINIVS. IANVARIVS

QVINTILIVS. HERMEROS

ABASCANTVS. GN

CORNELI. CHARITONIS

SER. SILVANO. LIBES

ANIMO. DONO. DEDER.

Ornoi crediamo dettigiàtuttiimarmidimentichisma chifa,che an

-

COTA,
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ººr: non fe nelaſci qualcheduno? Ma fiamo di preſſo a Roma, dove nella

viaFlaminia già tacevam queſto marmo. Egliè curiofo, perciò vogliam

riferirlo. In Villa Giulia, inuna Lapida, che hatuttola figura d'una Cam

Pana; in una facciata così fi legge: -

DIS. MANIBvs

TI. CLAVDIO. IANVARIO

GRATIANO

NOMENCLATORI. AVG

PATIENS. AVG. L. TABVL

. _ _ MESORVM. AEDIFICIOR

ASCANIVS. AVG. L. A.COMMENT

RAT. HEREDITAT

AMICO. BENEMERENTI

Così dallo Smeti, che la vide, fi rapporta. Dove, come è chiaro, due

Auguſtali Paziente, ed Afcanio; fann'onoreditalmemoriaal no

TO 1 1ĈO :

AMarmi d'Italia di qua dal Tevere, in Cam

pagna di Roma, e in Regno.

. Ο Α Ρ. ΧΙΧ.

P Er ommettere il marmo di Cajo Calvenzio,nella via Appia, due mi

- glia fuori di Roma; ficcome il ricorda l'Orfini: vogliam partiti di

talglorioſa Città, farciad Albano: luogo, che per dirne la nobiltà, bifo

gnerebbe fupporre il mondo, affatto ignorante delle Storie Romane. In

tal Città, avanti l'uſcio della Chiefa Madre, fivede queſto marmo dedica

to alla Fortuna Auguſta, edal Genio de Cannavai, da Lucio Silio Mafsi

mo, da Silia Gianuaria, e da Silio Firmino. Egli in queſta guifa vien dal

Bongarfi traferitto. . --> , , -

FoRTvNAE

Avg. sacR. ET. GEN

Io: CANABENSIVM

L • SILIVS . MAXIMVS

VET . LEG • I • AD

P • F • MAGISTRAS

PRIMvs. INCA

• D • D

ET. SILIA. IANvARIA

ET. sıLivs. FIRMINvs

Dove parmi, che Maſsimo, e Firmino fian figliuoli di Silia Gianua

ria, o pur Lucio Silio fumarito di Silia, come fopra M. Vezzio Trofimo,

marito, e Vezzia Gianuaria moglie; ed apprefſone marmi Napoletani,

Celia Gianuaria con M.Celio Vitale fuo marito. Prima d'entrare nel Re

gno, vogliam fare un traviato viaggio finad Afcoli negli Umbri, per un

IlaIIIlO

–)
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marmo quivi dimentico. In queſta bella Città appoiPadri Francefcani,in

una Lapida cosìdice leggerfiIA!! M

-

vīgieNÄE

FᎪᏙᏚᎢᎪᎬ

P. BVRBATIVS

IANVARIVS

CONIVGI. B. M. F.

Strano di qui, e difagiato è quel cammino, che tramonti e balze,

abbiam'a fare fino a Fricento. Ivi tra le rovine dell'antichiffima Città

d'Arcolano; il Terminio nell'Apologia de tre Seggi, in parlando di queſta

Famiglia, dice leggerfi in un marmo:

– · - AVRELIVS. CRASTINVS. ET

CLAVDIA . IANVARIA ---- * ---- _ _ - ---- - -«

E per atteftazion del medefimo in Trivico, anche in marmi; in uno:

AELIVS. LANVARIVS

Edin un’altra :

*- MARCVS. IANVARIVS

Ma ei certo,malamente il traferiffe. Perche Mareus effendo preno

me,e Ianuarius cognome;non poteva mancarci il nome. Credo adunque,

che foffe ſtato così:M.Antonius. o AEmilius.Ianuarius,come al feguente.

Di qui paffiamoa Mirabella nel Principato olteriore di Regno. Ma

due nobili marmi, che fuor del fuo abitato fiveggono, poffon'effer degno

premio di talfatica. Amendue fon di fratello,e forella.Marco Emilio Gia- -

nuario, ed Afinia Gianuaria. -

M. AEMILIO , IANVARIO

AFINIA. JANVARIA

Or ficcome ella fopravvivendo poſe il fudetto marmo ad Emilio;

così Vibio Crefcente fuo marito, queſt'altro ereffe a lei morta.

- D - M

AFINIAE. IANVA

RIAE. C. VIBIVS

CRESCES. CONIVGI

INCOMPARABILI

В. М. Р

Così ilManuzi fateftimonianza d'amendue. -

Da Mirabella per brieve tratto diſtrada, conduciamci ad Avellino:

e colla guida dello Scaligero figliuolo, facciamci ad offervare quel mar

mo, ch'egli, effer'in tal Città ci accenna.

-

C. MAMERCIO, SP. F.

IANVARIO. Q. AED. PRAET

IIVIR. Q. ET

P. PACCIVS. IANVARIVS

FILIO . NATVRALI. ET

MAMERCIA. GRAPTE

MATER. INFELICISS. FILIO

ET. COGNATAE: PIISSIMIS

FECERVNT

Da
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Da Avellinovogliam paffar'a Benevento. Ivi fondue marmi. Il pri:
mo in una bafe quadrata così: .

L. TARQyINIVS

- (/culpta efi bic fus)

- IANVARIVS

IN. SVO. FVNDO : |

HERCVLI. V. S |- W

L’altro in queſt'altramaniera fcolpito:
|- D . Mí

C. MANIO

PRIMICENIO

MARIA , IANVA.

RIA. CVM. QVO

VIX. AN. XXXVI. .*

M. III. COIVGI -

B. M. F.

Dalle Schede del Verderio.

- Nola però non vuol'effere tralafciata : onde entrati nelle fue mura;

ivi in un marmo così leggiamo,coll'autor della famiglia, e'l de’Lelî.
D

Q . LVTATIVs . IANVARIVS

CONIVGI. BENEMERENTI

SIBI. ET . SVIS

IN. F. P. VIII. IN. A. P. XIII.

L'ordine vuol, che ordinatamente di qui a Capua facciam paffag

gio. Ineffa, in una bafe di marmo, così fi legge:

Q_, A N N I O . IAN VAR IO

EXACTORI. OPERVM . PVB.

E T . . . . . A . . . . MENTIS

HVIC. ORDO. DECVRIONVM

OB.MERITA. EIVS.HONOREM

AVGVSTALITATIS. GRATVITVM

DECREVIT.VIXIT. ANN. LXX.

VIVOS. SIBI. FECIT. POSTERISQ_

SVORVM

In queſtaguifa civienrapportata daMartino Smeti L'Epitome però

dell'antica Gente Cefarea, lo rapporta con altra divifione, efenza laro

fura, che è al terzo verfo: anzi ſenza tutto il fuddetto verfo. Ma la lezio

ne dello Smeti fidee avere per piu fedele. Oltracciò l'Autor dell'Epitome

fopraddetta queſt'altro marmo ci ಶ್ಗಣ್ಣ di Capua

cAELivxko
AGRILIA.FESTA

- - CONIVGI. BENEMER. F.

Nella Campagna della medefima Città, nella Chiefa di S.Pietro; e

come dice l'Apiani, che riporta il feguente rôfomarmo, appoilGrute

ro (a); queſtofrantumefilegge: -

Ꭰ Ꮷ P. IA

(a) Fac,DCLXXXVII. m. VIII..Agro Capuano in D.Petri.
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P.1.ANVARIAE. AN.»

• • • • • • AVV1II

FIL

BENEMERENTI

MATER • FECIT

Benche io dubiti, che nel trafcriverfi fierraffe; perche avantil'AN.

dovea effervi un V. della riga feguente; e poi feguire VIII: o pure un V.

tralafciato o rôfo, poi AN. e poi VVIII; in vece di XIII. Quindi nella

terza riga il nome, e cognome della Madre rôfo così:

P • IANVARIAE

V • AN • VV111

. . . . . . . . . A

F1Ꮮ

BENEMERENTI

MATER • FECIT

Finalmente a Pozzuoli cifpinge il marmo di Silvia Petronilla: don

na, che in marito ebbe il famigerato Marcantonio Gianuario, per ono

re fatto degno del titolo d'Aguſtale: il quale fu il primo forfe, che fondò

in Napoli la Gianuaria famiglia ; come appoco dicifreremo. Dice così la

fuddetta Lapida: SIL. PETRONILLA. M. ANTONII

IANVARII. COIVX. GRAVISS .

EX. TT. SS. HH.

VT. IVNONI. PRONVB. SVAE. VIRG

EREPTAE. PRIM. AEDES. MAR

CONSTRVATVR. IMP

L'Aldo,e’l Verderio con error nel puntare, ce la rapportano. Il Ca

pacci però la varia alquanto nella diviſione: e dicendo prima per dichia

razione del marmo : Junonis Pronubae aedem ædificandam juſt Silvia

Petronilla, M. Antonii Auguſtalis uxor, ob ereptam fibi virginitatem;

l'autor della Famiglia,il de'Pieri abbagliò,e le fuddette parole portò come

foffe ſtato un marmo . Quelche però mi dà piu maraviglia, è, come

nell'ifteffa carta non vide quel gran marmo anche di Pozzuoli; in cui tra

i motiffimi nomi d'altri, vi fono queſti con poca diſtanza tra loro:

- Q. GRANIVS. IANVARIVS

M .AVRELIVS. IANVARIVS

Onde credo cavò il Glandorpio nell’Onomaffico nell'Indice de co

gnomi:Januarius reperitur in Aureliis, Flaviis, és Pomponiis. De Fla

vî, e Pomponîfi dirà appreffo. -

Ma la bellezza del mare, dove ci troviamo, c'invoglia a godere

quell'aure, che dolci, e foaviin effofoglionofpirare. Adunque fu d'un le

t |

gnetto ci facciam tragittare ad Amalfi; poichein effa il feguente marmo

filegge nella Chiefa di S.Andrea.

- D : M

VIRITIAE. IANVARIAE

VIX. ANN. XXXXV. ET

SEX. VESTILIO. BYEYSO

Q. QVIRINVS . NERMES

PATRONIS. BENEMERENTIBVS

Così
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Così legge il de’Lelî nella Famiglia. Ma l'autor'incognito della me

defima Famiglia, cioè il de'Pieri, legge: ann.XXXV; togliendone dieci an

ni. Byey/o, legge Lyey/o; e Nermes, Hermes. Queſt’Hermes, a dir’il mio

parere, è tanto vero, che non puo mai effere il Nermes. L'altre due cofe,

puo effer, che fiano vere amendue.

Per non aver’acconcio altro luogo, vogliam qui porre le memorie,

che nel Digeſto, e nel Codice, fi ritrovan de'Gianuarî. Nel Digeſto adun

que alla Lofi is cui nummos, 94. §. Flavius, Tit. de/olutionibus, fi legge.
FLAVIVS. IANVARIVS

PAPINIANO. SALVTEM

Ma Emilio Paolo Papiniano fiorì ſotto Settimio Severo, ed Antonino

Baffiano Caracalla, che regnarono circa il CCXX di noftra Salute : dun

que Flavio Gianuario fu anche egli in queſti tempi. Similmente un Re

fcritto de glifteffi Imperatoria Gianuaria, alla Legge 1. del Codice, nelti

tolo: Si quis omi/Gâ causâ testamenti: dove la foprafcritta Rubrica è tale:
IMPP. SEVERVS. ET.ANTONINVS

AA. IANVARIAE

Anzi dell'ifteffa Gianuaria fotto l'Imperio deglifteffi Imperatori, fa

ricordanza fimile, il Teſto della Legge Titium ff de Adminiſtr.tut. D'al

tre memorie nel Codice, a fuo luogo diremo appreſſo.

Marmi Napoletani.

C A P. XX.

Finalmente la penna, l'animo, la patria, e l'aria noſtra nativa, par,

che ci richiami al ripofo. Siamo adunque, la grandiffima Dio mer

cè, in Napoli: il nostronon favolofo, ma vero Orto dell'Eſperidi; ripofo

e ftanza non che delle Romane Toge, delle Porpore Imperiali, de Clavi

piu illuſtri; e dolciffimonido de piucelebri Cigni delle Mufe Latine. D'ef.
fa mi fembra poterfi dire quel, ch'in altra occafione diffe il Bembo della

felice Arabia. L'Italia, voce piufhervata d'Arabia; e l'Occidente piuftre

pitofo della voce Oriente, togliono alla Stanza molto di quel che'l Bembo

le diede:

Ne l'odorato e lucido Occidente,

Là /otto’l vago e temperato Cielo

Della felice Italia, che non /ente,

S?, che l'offenda mai caldo, ne gelo;

Giace una ripo/ata e lieta gente;

Tutta di ben'amare acce/a in zelo:

Come vuol /ua Fortuna, e come piacque

A la corte/e Dea, che nel mar nacque.

Qui l'amorevolezza del Clima, l'oſpitalità e cortefia de Cittadini,

che richiamò afetuttiipiu chiari Eroi dell'Iſtorie Romane; ellaftestaan
сог32
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cora, caramente accolfe tra’ fuoi Arconti e Demarchi gl'Imperadori

Adriani edi Gianuarî Romani. Il primo, che vi fi ritiraffe adiporto, e che

poi vi stabiliffe la ftanza, ftimiamo, che foffe Marcantonio Gianuario (fe

non Q. Critone o altro) con Silvia Petronilla fua moglie, e che da queſti

diſcenda la Gianuaria Napoletana. Viffer queſti, ed abitaron prima in

Pozzuoli e Mifeno, co Quinti Sofii Gianuarii loro parenti, come s’è ve

duto; e vivenner di Roma, o colla Claffe Pretoria di Mifeno, poſtavi per

ficurezza del mar ſupero da Aguſto, come l'altra a Ravenna per ſicurez

za dell'infero: o pur vennevi a diporto a Baja, Mifeno, ecc. come tanti

nobiliffimi Romani.Se colla ClaffePretoria di Mifeno,dovetter’effi venir

vi dopo che Aguſto ve la ſtabilì; Suetonio (a): Auguſtus ex militaribus

copiis, Legiones, és Auxilia Provinciatim distribuit. Claſſem Miſeni,

és alteram Ravennæ, ad tutelam ſuperi, & inferi maris collocavit. Per

tralafciare quei tanti marmi, che (oltre il noftro, ne marmi Romani) di

tale fquadra fanno parola. Se vennervi a diporto; dovette certamente cio

avvenire, o nel medefimo tempo, che vi venne l'armata, o dopo: perche

effendo Marcantonio Gianuario, Aguftaleznon potè viver prima d'Agu

fto: e così ne pure venir’in Mifeno prima che quei viveffe. Aguſto poi

non ebbe tal nome prima, che vinceffe Marcantonio appo Azzio; e raf

fettaffe le parti orientali:nell'anno XIII della fua Potenza. Al fin del quale

a’XXIX di Dicembre entrò trionfante in Roma, e fu il primo di tutti

gl'Imperadori falutato Aguſto. Gli anni feguenti alla feſta del Trionfo,

ftabilì l'armate a Mifeno, ed a Ravenna. E certo dunque, che dopo queſti

anni venne Marcantonio Gianuario colla moglie in Mifeno, e in Napoli.

Non curiam noi, fe molto dopo, o poco prima del Natal del Signore, o

pure nell'ifteffo anno della noftra Salute vivennero. Ci bafta folo ferma

re, che al piu lungo che mai fi voglia; Marcantonio Gianuario venne in

Napoli avanti che San Gennaro viveffe. E certo, avanti i tempi di Vale

riano e Galieno ; fotto il CCL di Noftra Salute. Poſto, che il titolo di

Aguſtale, non fu folo in tempo d'Aguſto: come par vanamente ftimi il

Caracciolo nella Dimoſtrazione Iſtorica, e nelle Memorie della Chiefa

Napoletana.

A ritornar non pertanto a Marcantonio Gianuario,non creda alcu

no, che egli e i fuoi diſcendenti non laſciafferci memorie e marmi, che di

lorofacciano motto. Le riferba la cara Patria.Ed oh quante piu n’avereb

be, quafi gemme incruftate in piu parti: fe non foffe ſtato il dominio (do

pola caduta della Repubblica) fempre diverfo. Ordegli oltremarini Gre

ci, or de Barbari; or, di nuovo, de'Greci anzi detti: quindi de Nortmanni;

poi de Suevi: e di mano in mano, d'Angioini, d'Aragonefi e d’Auftriaci:

che fecondo il genio della nazione regnante, del Re; e parlare e veftiren e

coſtumi e fabriche e che fo io, fempre varia l'han fatto continuamente

cambiare. Di qui avvenne, che quei marmi, quelle gran memorie, che

pri

( a ) Cap. XLIX.
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prima al pubblico erano efpofte;pofcia per le rovine, o pei novelli edifizî;

vennero condennate (quafi indegne di comparire alla luce) alle tenebre

di cantine: o pure, come a ferve piu ſchife e vili, a pefi difondamenta. Se

non pure a gli angoli delle ftrade, acciocche le rodeffer le ruote delle ca

rozze: o a i marmorari;acciocche per l'indegnità de’ ricordati in tai mar

mi, ne fecaffero łe parole.
-

Mercè nondimanco alla vigilanza (vorrei dir de'Cittadini,ma l’ani-

mo veritiere il proibifce alla lingua) alla vigilanza de'Foreftieri piubenaf.

fetti; queſti marmi dital Famiglia in Napoli ne leggiamo. Il Glandorpio

appo f'Autor del libro della Famiglia,così ci attefta, che nelTeatro di Na

polistleggeva :
|

M . ANTONIO , IANVARIO

AVGVSTALI

Ma queſto marmo è monco, perche vi dovette effer chi, e perche

innalzò tal marmo a Marcantonio: o almen la cofa, che a lui foffe con- .

fegrata. Ma il Teatro non potè certamente effergli dedicato. Adunque, -

giacchè altro non n'abbiamo, bifogna fopportare quel, che non poffiamo.

fupplire: nientemeno, che queſt'altro, che il medefimo Glandorpio ci ri-

ferifce ove fopra, anche in Napoli. Dove non fi fà, che cofa abbia fatta

Marcantonio Aleffandro, liberto del noftro Marcantonio.

• • • • • • • • • • • • • • • • • • •

• • • • • • • • • • • • • • • • a sº * *

• • • • • • • • • • • • • • • • • • •

M. ANTONIVS.ALEXANDER

LIBERTVS. M. ANTONIH. IANVARII

Ne puo difficultarfi o di tal marmo, o di talliberto: perche l'ifteffo

Glandorpio fiegue ad infegnarci queſt'altro, che notato dall'Apiani pri

ma, e poi dal Volaterrano, e da altri; tutti ad una bocca confeffano effere

in Napoli al Palagio del Conte di Maddalona, alcaval di bronzo. Titol di

Conte, avea la Carafa allora, Signora di tal Feudo: e quivi abitava prima,

che'l prefente Palagio, fi fabricaffe. Dice il marmo così:

M. ANTONIVS. IANVARIVS

HONORATVS. AVGVSTALIS

. , MISENIS. VIX. ANN. L

TESTAMENTO. PONI. IVSSIT

M. ANTONIVS. ALEXANDER

PATRONO.INDVLG.CONSVMANDVM

- CVR. LIB. LIBERTABVSQVE

* , , , H. M. SS, HH. EX. N. S

Secondo la lezzione del Glandorpio queſt'ultima riga fi legge: H. M.

ss. H. A. Ex. N. s. Il Padre Caracciolo nella Dimoftrazione ftorica, in

cambio di Mifenis, legge Müfenas: ciocchè non è vero; perche non fu

oriundo, o nativo di Mifeno; ma di Roma,quivi paffato:fi legga adunque

col Grutero e tanti altri, Mi/emis. ·

Farà anche fede della noſtra Gianuaria Napoletana, Flavia Gianua

ria, in quel marmo, che Franceſco de' Pieri, e Carlo de’Lelî, a loro tem

E e - pi
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|

pi fuori dellaCittà trafportato diconvederfi. Egli è nel Palagioedamena

Villa del fu Configliero Felice Gianuario, al Borgo della Spiaggia, og

gi detto di Chiaja.

D • Mf

TIT. FLAvI. cAssIANI

FECERVNT • PROBVS

ET • FLAVIA - IANVARIA

FILIO • DVLC1SSIMO

Il grand'Iſtorico Napoletano, dico l'erudito Capaccio, nella Storia

Napoletana, quest'altro marmo ci ricorda; che vedevafial Seggio diPor

to, nel Palagio di Gianjacopo Gianuario, Signore allor diMarzano.

VLPIAE • 1ANVARIAE

LABERTIVS.TITIANVS

CONIVGI • SVAE • B • M

VIX. AN. XXXVIII.M. V

Anzi all'ifteffo luogo queſt'altro marmo dicean vederfi:

Q. CRITONI. IANVARIO

VIX • ANX • XLV

ANIANA. DEVTERA

CVM . QVO. VIX. XXVII

QVAE . PIETATE. PLENA

HOC • LIBENS • FECIT

Per ultimo un bel marmo, ch'abbiamo dell'Aldi, ci fervirà di fug

gello a'marmi Napoletani. Egli dice effere in Napoli; ma non già ci ſpie

ga il luogo, dove fi vegga; il fimile dicendofi dal Grutero , e dall'Autor

della Famiglia Gianuaria. Benche queſti il varî alquanto: particolarmen

te nella diviſione. Laonde mi maraviglio, come il de Lelî, che da lui tra

fcriffe tutti gli altri, in queſtolo rapporta, come l'Aldi, el Grutero. Il

marmo è tale.

D - M

COELIA . IANVARIA

FECIT. SIBI. ET

M. COELIO. VITALI

-
CONIVGI. SVO. ET

M. COELIO. IVLIANO. FILIO

ET. LIBERTIS. LIBERTABVS

POSTERISQVE. EORVM

IN. FR. P. XVS. IN. AGR. P. XIIII.

Cioè: In fronte. pedes. quindecim. S /emis. in. agrum. peder. qua

tuordecim. Onde Orazio (a) burlando diffe:

AMille pedes in fronte, trecentos cippur in agrum

Hic dabat: bereder monimentum ne /equeretur.

Ora poſto e fermato già con tanti marmi, come la Gianuaria Ro

mana fi fe e fu Patrizia di Napoli; farebbe a difhore non che noftro, d'o

gni

Lib. I. Satira VIII.
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gni altro, che in queſta Iſtoria fcriveffe; il faticarfi a dimoſtrare, che San

Gennaro nato in Napoli, e negli fteffitempi, fu di queſta Famiglia. Quan

do che da una greca Leggenda antichiffima, e da un marmo nobiliffimo,

che ancor fi vede in Napoli (come d'amendue fivedrà nel II. Libro) ma

fin de'tempi di Coſtantino ilgrande; abbiamo qual fu il Nome del Santo,

qual’il Prenome: che Gianuario fu il Cognome : che fu nobiliffimo, e di

fcendente dalla Gianuaria Romana.

-ார் , Confoli, e Prefetti Romani della -

Famiglia Gianuaria.

Ο Α Ρ. ΧΧΙ.

Redeva già forfe alcuno, che lo ſplendor della Gianuaria foffe fer- -

mo ne marmi fin qui recati. Ma egli va molto errato; perche ella

ebbe ancora due Confoli Romani, due Prefetti della Città di Roma, e un

Proimperatore (o, come l'abbiam detto; Intragufto propriamente par

lando) parente dell'Imperatore Gioviniano. Di qui vede chiche fia chia

ramente lo ſplendore e la ftima, in che la Gente Gianuaria fu appo la

Monarchia Romana : e che folamente reſtavale a confeguire l'Imperial

Corona della medefima; per colmo di quanto poteva in terra defiderare.

Oltrache chinon fa, che un Confol Romano, ed un Re dipendente da Co

rona maggiore; per dignità, e potenza s’agguagliavano ? Anzi, che’l

Confole il fuperava, quando era Cittadino Romano. Potrebbe alcun dun

que dire, che Re abbia avuto la Gianuaria.

Un Confole,ed un Prefetto furon nel IV.anno di Diocleziano Agu

fto, e II. di Maffimiano Aguſto, cioè l'anno di Criſto CCLXXXVIII;

non CCXC, come come han detto alcuni. Furon queſti di nome amen

due Pomponio: forfe padre, e figlio; come ne Tarquinî; o avolo e nipote;

o pur parenti. Del Confole, i Fafti Confolari, e graviſſimi autori fol pon

gono il Cognome; cofa frequentiffima appo i Latini, come Cicerone, tol

tone M.Tullio,&c. Noi per non rapportarne i moltiſſimi Cronografi,che

lo ſcrivono; due foli vogliamo rapportarne: l'Autor'ignoto de Prefetti

Romani appo Cuſpiniano, ed Eufebio Cefarienfe nelle Cronache. L'Au

tor'ignoto, infieme infieme ci favedere anche il Gianuario Prefetto; di

cendo:

MAXIMIANO. ITERVM . ET. IANVARIO • GOSS.

TERTıo. KAL. MARTIAs. PoMpoNivs. IaNvARIvs

-- PRAEFECTVS . VRBIS • ELIGITVR. -

Anzi Pomponio Gianuario Prefetto, continuò la Prefettura anche l'anno

feguente, CCLXXXIX: non CCXCI, come diffe Cuſpiniano. L'Autor

ignoto de Prefetti così lofcriffe: -

BAsso
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BAsso. 11. ET. QyıNTIANo. coss. PoMpoNivs. IANVARIVS

PRAEFECTVS . VRB1S » FV1T

Eufebio Panfilo (a) nel fuddetto anno ripone il Confole:

MAEIMIANOS. ATTOTETOXE. TO. B. KAI. IANOTAPIOZ. cioè

MAXIMIANVS. AVGVSTVS . II. ET. IANVARIVS ·

In quanto al nome di Pomponio, dato anche al Gianuario Confole,

così diffeil P.Antonio Caracciolo, e Carlo de’ Lelî; e prima di loro Cuípi

niano, l'Enninge ne Pomponî, e l’Autor della Cronologia Marcelli

na, che va pofta dopo Ammiano Marcellino. Dice queſti , che nel

CCLXXXVIII, nel IV anno di Diocleziano, furon Confoli, M. Valerio

Maffimo (dir volle Maffimiano) e Pomponio Gianuario. Ma cheche fia

del nome, egli fu di Cafa certamente Gianuaria, e fu Confole un'anno;

e l'altro Pomponio, due anni Prefetto di Roma. Ma paffiamo all'altro

Confole, e Prefetto. -

Il Confole fu fotto Coſtantino il Grande:nel CCCXXVIII di noftra

Salute. Ei fi diffe Fl.Magno Gianuario; Collega di Q. Fabio Giufto. D’ef.

folui n'è fatta ſpeſſo ricordo nel Codice di Teodofio, ne Refcritti di Co

fantino: benche mi ſpiaccia, che vi fia fcorfo un'errore in averlo fempre

detto,Januarino,in vece di Januario: come per addurne qualche efemplo

nel lib.6.l.5.tit.de AMen/oribur. |

IMP. CONSTANTINVS . A . AD . VNIVERSOS PALATINOS. e fotto:

IANVARINO. ET. IvsTo. coss.

Nel lib.9.tit. 34.1.4. -

IMP. CONSTANTINVS. A. AD, DIONYSIVM e fotto:

IANVARINO . ET . IVSTO • COSS.

Che fia errore, è certiffimo: poftoche.Januariofcriffe Eufebio, che

fu in quei tempi; così anche Idazione fuoi Fafti Confolari: così i Fafti

Confolari comuni. Taccio l'autorità dell'Enninge, del Baronio, dello

Bzovio, del Rainaudo, e di mille altri. Ommetto l'autorità dell'Ofman

no nel fuo Leffico univerfale, che dice :

|- - lANVARIVS COS. COLLEGA. IVSTI . A. V. C. MLXXX

Quantianniappunto di Roma fon'alCCCXXVIII.dinoftra Salute.

La Cronologia Marcellina, nel CCCXXVIII dice, che fi chiamò

Fl. Magno Gianuario: e noi n'abbiamo un nobiliſsimo marmo in Roma a

fette Lucerne (prima detto alle fette Statue) che così dal Mazzocchi vien

rapportato: S . P. Q_. R

CEIONIVM . R V FV M. ALBINVM . V . C. PHILOSOPHVM . R V F.

VOLVSIANI. IVD. ORDINARII. CONS. FILIVM.SENATVSCONSVLTO

SVOQ. . . . EIVS. LIBERIS. POST. CAESARIANA. TEMPORA. I.POST

ANNOS. CCCLXXX.ET.I.AVCTORITATEM.DECREVIT.FL.MAGNVS

IANVARIVS. V. C. VII. STATVARVM .

LOCVS . ADSIGNATVS . A . N 1 G R O . ET . CASTONIANO

CVR. OPERVM . PVBLICORVM

Qual marmo però, benche con qualche varia lezzione fia riferito

- da

(a) Fac.CCXXIII.lib.IImelgreco.

-
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da Onofrio Panvini ne Fafti, da Giofeppe Scaligero nella Correzzione ad

Eufebio, dal P. Giovanni Mabillon al IV de gli Analetti, dal P. Antonio

Pagi nella Critica al Baronio; all'Annodomini CCCXIV;e da altri: non

dimeno , perche tutti convengono in leggervi Fl. Magno Gianuario

(ciocchè a noi importa) noi non badando ad altro, ci fiamo attenuti alla

miglior lezzione, che è appo Giano Grutero (a) : la medefima, che quel

la del Mazzocchi. -

Disbrigati dal Confole, paffiamo al Prefetto di Roma. A lui fon di

retti varî Refcritti di Coſtantino, nel Codice fuddetto di Teodofio. Come

nel lib.IX.tit.I.de Accuſationibus, & Inſcriptionibus. leg.2. - -

IMP. CONSTANTINVS . A . AD . IANVARIVM

Nel tit.2 1. defal/a moneta leg.2.

IMP. coNsTANTINvs. A. AD. IANVARIVM

Così nel tit. 34.leg.3. -

IMP. CONSTANTINVS. A. AD IANV ARIVM . AGENTEM. VICARIAM. PRAEFECTVRAMI

Efinalmente nel tit. 37. de Abolitionibus leg. 1.

IMP. CONSTANTINVS . A . AD . IANVARIVM . P. V cioè, Præfestum Urbi.

Ne il Codice di Giuſtiniano,laſciò di far memoria di lui in due leggi.

Imprima nella l. 2.de Accuſationibus.

IMP. CONSTANTINVS . A . AD . IANVARIVM e fotto:

CONSTANTINO • A • VI • ET . CONSTANTIO • CAES • COSS.

Non fu egli queſta fola volta Prefetto di Roma: cioè nella feſta vol

ta, che fu Confole l'Imp. Coſtantino, nel CCCXXVII:ma anche nell’an

no feguente CCCXXVIII, nel Confolato di Fl. Magno Gianuario, e

Q. Fabio Giufto. Con che eziandio fi toglie ad alcuno il dubbio, che'l

Confole ed il Prefetto non foffe ſtato uno ifteffo. Noi così l'abbiam dal

Teſto della l. 4.Cod.de Famil.lib. -

IMP. CONSTANTINVS. A. AD. IANVARIVM. AGENTEM • V1C • PF cioè, Præfećłuram

e fotto: IANVARINO . ET . IVSTO. COSS.

Ma da noi fi è dimoſtrato, che dee corregerfi Januario.

~ Vegniamo ora all'Intragufto Gianuario, e Parente dell'Imperator

Gioviniano. Ammiano Marcellino nelle fue Storie (a) avvifa, che morto

Gioviano (che altri dicon Gioviniano) il qual regnò non piu di fette me

fi e alcuni giorni del CCCLXIII di Noftro Signore, e del principio del

CCCLXIV; avvifa, dico, che non effendofi ancora eletto Valenziano (o

fia Valentiniano) vi fu Interregno. Ne principî del quale Interregno, le

milizie prima crearono per Intragufto un tal Equizioje poi fiegue così:

Qvi. QvvM. POTIORVM: AvCTORITATE: DISPLIGVISSET: V.T.ASPER. ET; SVBA.
GRESTIS. TRANSLATA. EST. SVFFRAGATIO. LEVIS. IN. IANVARIVM. IOVIANI. ADFINEM.

CVRANTEM.svMMITATEM. NECESSITAT VM. CASTRENSIVM. PER. ILLYRICVM. ecc.

|

Ci difpiace certamente, che'l prenome e nome citacque. Ma egli il

fece (come altri in fomiglianti cafi) perche ſcrivea diperfona notiffima a
F £ - chi

ºmam

(a) Fac. CCCLXXXVII. Inſcript. - (b) Lib. XXVI.
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chiche foffe de tempifuoi: e perciò il folcognome vifcriffe. CosìTraja

no Imperatore, fi diffe M. Ulpio Trajano; Severo, L. Settimio Severo;

Pertinace, P.Elio Pertinace; e così gli altri.

Or che piu difulgore puo defiderarfi nella Gianuaria, che di Pre

fetti a Roma, di Confoli all'Impero, e d'Intragufti alla Porpora Imperia

le ? Che piu d'affinità con Gioviano ? che è quanto dire : cogl'Imperatori

Romani. Si fa poi, che l'affinità, è parentela per conto di matrimonî: vo'

dire,cheo Gioviano avea prefa in moglie, congionta ftretta di Gianuario:

o che congionta fuaftretta a Gianuario avea data: o che a vicenda tra loro

fi rendettero affini. Quel però, di che piu va glorioſa queſta Famiglia, è

che queſto Gianuario, ed il Prefetto el Confole atempo di Coſtantino il

Grande, furono Criſtiani.

Marmi e Memorie di Gianuarî Criſtiani

in Roma.

C A P. XXII.

Vvegnacchè un capo apparte fidebba al merito de' noftri Criſtiani;

nondimeno, del tempo, in cui fioriffero, eccetto un folo; cofa alcu

na determinar non poffiamo. Si veggon’effi la piu parte, col fol cognome

di Gianuario: coſtume, che frequentifsimo usò la Chiefa ne primi tem

pi, in ifcrivendo nomi Latini; per meglio diftinguere le perfone. Altra

mente effendo moltiſsimi d'uno fteffo nome, confufion ne farebbe nata:

onde per l'ifteffo conto non s’attenne a prenomi. Dall'altra parte, effen

do ella moltolaconica, non aggradendole diftender prenome, nome, co

gnome; e tal volta, fecondo cognome ed agnome: di rado a prenomi fi

diede; come in S. Cajo, e Lucio : men di rado a nomi: come in S. Corne

lio, Giulio, e Mario: frequentiffimo a cognomi; come in S.Marcellino,

Marcello, Felice, Vitale, Gordiano, Pio, Vittore, Ponziano; ed infiniti al

tri. Radiffimo,a'ſecondicognomi; come in S.Romano,e Geminiano. E piu

che radiffimo a gli agnomi;come in S.Silveſtro.A’cognomi adunque ordi

nariamente s'attenne: tra perche meglio diſtintivi delle perfone; e perche

indicativi delle famiglie. Ma per darne un tal faggio,fe ne veggan’eſempli.

Sentiamo dalla Chiefa nominare queſti Sommi Pontefici ; Eleu

terio, Sotero, Zefirino, Callifto, Ponziano, Fabiano, Stefano, Ormiſda,

Agapeto, Silverio, ed altri; e noi crediamo,che queſti furonoi nomi loro.

Machi ha letto il Panvini, il Ciacconi, ed i marmi, vede, che fon cogno

mi: che de lor prenomi, fono alcuni fmarriti; e che finominarono: Abun

dio Eleuterio; Concordio Sotero; Abundio Zefirino; Gn. Domizio Calli

fto;Luc.CalpurnioPonziano;Q.Fabio Fabiano;C.Giulio Stefano;L.Celio

Ormiſda, C.Ruſtico Agapeto, L. Celio Silverio Ormiſda. Appreſſo:fe un

Maeſtro in divinità nomina Tertulliano, il diſcepolo ſtima, che queſto

- foſſe
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foffe il di lui nome: fe però nelegge il fol frontifpizio dell'Opere, stupiſce

in vederlo detto, Q. Settimio Florente Tertulliano. Un tal dice S. Cipria

no; fi penfa tofto, che'l nome di lui queftofia. In fatti però fu Cecilio: no

me, ch’al Battefimo prefe dal S. Prete Cecilio, che'l battezzò. Ed avve

gnacchè il prenome ancor non fappiamo; è certo, che fi chiamò Cecilio

Cipriano. Si domanda ad un femplice, qual fuil nome di Lattanzio; qual

di S.Agoſtino? il femplice con un rifolino riſponde:Cotefti nomiappunto,

che fi fon detti. Epure Lattanzio fi diffe, L. Celio Lattanzio Firmiano : e

S. Agoſtino, Marco o Sefto Aurelio Agoſtino: perche a fomiglianza di

C. Caeſar Ostavianus Augustus, ne adivenne Augustinus.

Il roverfcio della medaglia fi vede, fe un letterato domandi di S. Pri

fco Veſcovo di Capua; di S.Petronio Veſcovo di Bologna; di S. Gaudiofo

Veſcovo di Bitinia.Imperocchèqueſtifenza dimora diratti,che fi nomina

rono per cognomi,e che fi differo; L. Anzio Prifco, Sefto Probo Petronio,

Settimio Celio Gaudiofo. Si trova un'Oltramontano in Napoli, e vede

condurre con procefion molto orrevole,la Statua di S.Severo noſtro Ve

fcovo: fi cala all'orecchio d'un Conventato, e gli domanda: qual fu il no

me di S. Severo. Un'erudito,prima che al Conventato eſca qualche farfal

lone di bocca: fi ritira in un canto l'Oltramontano, e l'avvifa; che benche

queſto fia un cognome:cõ tutto cio,che'l prenome e nome del Santo a noi

non fon giunti. Soggiunge, che l'ifteffa difavventura ci accade con queſti

altri Santi Veſcovi noftri,Fortunato,Maffimo,e Vittore: veri cognomi di

famiglie Romane,paffate in Napoli.Teſtimonî effercene P.Terenzio For

tunato, appo l'Aringhi (a) in un marmo, C. Satrio Fortunato in un’altro

di Cuma appo il Mormile; e i due Scrittori Latini,M.Valerio Maffimo, e

Sefto Aurelio Vittore. Così con S. Agrippino, e Severino:che di Romane

famiglie illuftriffime difcendendo; di effi, i foli cognomi, ci fon rimaſti.

L’avverte, che adoriamo i SS. Marcello,Lorenzo,Criſpino,Sabino,Satur

nino,e che foio;quali crede,che fappia effer cognomi: avendo potuto leg

gere in Valerio Maſsimo; M. Claudio Marcello; T. Quinzio Criſpino,

C. Senzio Saturnino: e ne Fafti Confolari , e nel Panvini; C. Poppeo Sabi

no; e L.Celio Laurenzio, Arciprete di S. Praffede, nelCCCCXCIV. fot

to Gelafio Papa.

Or credo io, che tanti efempli, oltra infiniti, che per brevità fi tra

fandano, poffan piegar chi che fia a concedere; che i Gianuarî'de'feguen

ti marmi; benche foli, fian cognomi de Criſtiani, a cui fon'i marmiinnal

zati. Adunque pafsiamo ad efsi.

Tomaffo Reinefio nella Giunta alle Scrizzioni del Grutero(b) dice,

nel Cemiterio di Prifcilla, nella via Salaria, leggerfi queſto marmolino:

IANVARIVS . MATRONAE

- "CONIVGI

L'Aringhi (c) aggiugne, che nel medefimo Cemiterio questo

marmovi leggè Orazio della Valle.

IᎪ•

------------------- -- ےس

(a) Lib.II. Ron.subterr cap. III. ( b ) Fac. DCCCCLXXI. mar CCCXX. (c) Lib.IV.Rºm.Subterr. cap.XXXVII.



cxvı GENOL. DELLA FAMIGLIA |

|- - IANVARIO. DVLCI. ET. BONO

|- FILIO. OMNIBVS

HONORIFICENTISSIMO. ET

IDONEO. QVI. VIXIT

ANNIS. XXXIII: M. V. D.XXII.

|- PARETES

Equest'altro:
-

- IANOTAPIw @PEZrTø cioè:

IANVARIO ALVMNO

Di chi però foſſe stato Alunno non fappiamo, ne dal Ciacconi, nº

dal Bofio, ne dall'Aringhi; i quali l'un dall'altro l'ebbero. » - "

Oltracciò nel medefimo Capo, l'Aringhi queſt'altro marmo ci fa

leggere:

HERCVLIO.INNOCENTI
IN . DM XP

Q_v AN III M. VIII

IENVÄRIA. ALVMNO MERE :

IN PACE

Il medefimo Aringhi(a) ha dall'Oltenio queſti due marmische di

ce vederfi nel Cemiterio di Callifto, nellavia Appia; un cosìaPPunto:
IENVARIO. B

M. QVI. VIXIT

ANN. XXGII

DI. GI. KAL .

NOB. IMP

|

L’altro:

BENEMERENTI. IANV

ARIO. QVI. VIXIT.M. VI.ET.D.XXV

Dal Sirmondiad Ennodio, e dall'ifteffo Aringhi (b), avvifa il Reinefio,

che nel Cemiterio di Santa Ciriaca nella via di Tivoli, vi leggè queſto

IIharIIICCCO :

QVIESCIT . IN . PACE

IANVARIVS . VIXIT. A ...

Qui medefimo il Reinefio dall'Aringhi (c) quest'altro col nome ancora 3

così appunto: -

- ATILIE IANVARIE INNOCENTISSIME

PvELLE QyE VIXIT ANNIS XXI

Arrigo Olftenio appo l'Aringhi (d) dice, che in S.Agneſe nella via No

mentana, queſto marmo vi fi leggeva:
IANVARIVS. LEONTIDI

COIVGE

IN PACE

In Roma nella Bafilica maggiore, a gradi della Sede Pontificia di marmo,

dice l'Aringhi (e), che fi leggeva così:
-

AD SANCTVM PETRVM APOSTOLVM ANTE REGIA

IN PORTICV COLVMNA SECVNDA QVOMODO INTRAMVS

SINISTRA PARTE VIRORVM

LVCILLVS ET IANVARIA HONESTA FEMINA

Ci farebbon'altri marmi; ma vogliamo lafciargli.

Succede a’marmi la memoria eterna di Ottavio Gianuario; di cui ci

diè

(a) Lib III. Rom.Subterr..cap.XXII. ( d ) Lib. III cap.XXII.

(b) Lib. Itſ cap.XXXVII. (e) Lib. Il cap.X.

(c) Lib.IV.cap.XVI.
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diè lume il gran letterato,e noſtro buon’amico, Niccolò Amenta. M.Mi

nuzio Felice celebre Giureconfulto Romano, fiorì circa il CCXX di No

ſtro Signore,e fu buoniffimo Criſtiano. Di coftui fu cariffimo amico, così

Ottavio Gianuario, gran difenfore della noftra fantiffima Fede;comeCe

cilio Natale grand’oppugnatore della medefima. Andati queſti tutti e tre

ad Oſtia per diportarvifi alquantigiorni; Cecilio motteggiato da Otta

vio, perche in paffando avanti una ſtatua di Serapide, fecondo la fciocca

fuperftizione, dopo l'inchino, s'avea dato un bacio alla propria mano;

punto dico, prende alla lunga con biafimi ad oppugnare il culto de Cri

ftiani . Ottavio allo’ncontro, con tanto nerbo , e così valorofamen

te ribatte il tutto, e dimoftra e conferma la verità della noftra credenza:

atterra e fconfonde la vanità de gl'Idoli; che Cecilio Natale fi da per vin

to,e crede alla Leģge di Giesù Criſto.Muore di là a molto(crediamo)Gia

nuario; e Minuzio per memoria del fuo cariffimo amico, eſpone in un li

bricino al pubblico quella Diſputa,con titolo dell'Ottavio. Crediamo,che

fece grande utilità a’ Gentili; ma fappiamo di certo, che Lattanzio Fir

miano,il fecolo apprefſo,di netto ne trafcriffe(come fia noto a chi gli con

fronta) nelle fue Divine Stituzioni tutti gli argomenti : benche con am

pliazioni e conferme piu larghe.

Ma perche molte coferidondano in gloria di Ottavio Gianuario,

vogliam parte d'effe accennarne colle parole di Minuzio fteffo. Incomin

cia egli: Cogitanti mihi & cum animo meo, Ostavii boni & fideliſſimi

contubernalis memoriam recen/entistanta dulcedo S' affećfio hominis in

bæfit; ut ip/e quodammodo mihi viderer in præterita redire: non ea, quæ

jam tran/aćfa & decur/a/unt, recordatione revocare. Ita ejus contem

platio, quantum /ubtraćfa efi oculis, tantum pećfori meo, ac pene intimis

fenfibus implicata efi.Nec immerito diſcedens vir eximius S /ančius (fi

noti, che chiama Santo, Ottavio Gianuario) immen/um /ui defiderium

nobis reliquit: utpote cum & ipſe tanto moštri/emper amore flagraverit,

ĉ5 in ludicris & in/eriis pari mecum voluntate concineret:eadem vellet,

vel mollet; crederes unam mentem in duobus fuiſſe divi/am. Sic/blus in

amoribus/ocius ip/e,/ocius in erroribus. Et cum, diſcuſſa caligine, de te

mebrarum profundo, in lucem Sapientiæ, & Veritatis emergerem, non

re/puit comitem; /èd, quod ef glorioſius, præcucurrit. O quanto guſto

arei, e v'aveffe il nome di colui accennato, che battezzogli. Itaque cum

per univerfam convićtus moſtri, ĉ5 familiaritatis ætatem, mei cogitatio

volveretur; in illo præcipue fermone ejus, mentis meæ refedit intentio,

quo Cæcilium fuperftitiofis vanitatibus, etiam tunc inhærentem, dj/pu

tatione gravi/fimâ, ad veram Religionem reformavit. Ottavio non di

morava in Roma, onde foggiugne. Nam negotii & viſendi meigratiâ,

Romam contenderat, relićłâ domo, conjuge, liberis*. Quo in adventu

ejus *placuit Ostiam petere amæniſſimam Civitatem: quod effet corpori

meoficcandis humoribus, de marinis lavacris, blanda & appoſita cura

tio. Same advindemiamferiæ, judiciariam curam relaxaverant.

G g Paffeg-
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- Paffeggiando poi per lo lido del mare: Cæcilius/imulacro Serapi

dis denotato (ut vulgur/uperffitio/us/olet) manum ori admovens, o/cu

lum labiis impreſſit. Tunc Oſtavius ait : con quel, che fiegue d'avverti

mento a Cecilio. Queſti però (come a lui pareva) toccato fieramente;con

diciaffette argomenti, fu e giu malmena la noftra Legge. Minuzio, finito

c'ha Cecilio dibuttar tutta la bava delle beſtemmie; dolcemente così gli

parla: Si poteſt refutari id quod criminaris ; in commune (niſifallor)

compendium protuli; ut examine/crupulo/o, no/fram /ententiam, non

eloquentiæ tumore, /ed rerum ip/arum/aliditate libremus. Nec avocan

da (quod quereris) diutius eſt intentio: cum toto filentio liceat reſpon/io

mem JanuARII moſtrijam geſtientis, audire. Et OcTavius: Dicam equi

dem, utpotero, pro viribus: ĉ5 admitendum tibi mecum est, ut convicio

rum amariſſimam labem,verborum veracium in lumine diluamur.Dar'io

giudizio ora della glorioſa difeſa e vittoria avuta da Gianuario, farà fem

pre minore di quello, che ne diede e Minuzio e'l fucceſſo. Parli adunque

Minuzio di sì grand'uomo: Cum Oćfavius peroraſſet, aliquandiu nos ad

Jilentium ſtupefaćti, intenti, vultus tenebamus . Ed quod ad me e/f, ma

gnitudine admirationis evanui: quod ea, quæ facilius e/#/entire, quam

dicere; & argumentis ĉ5 exemplis & lećfionum auctoritatibus adorna/

fet:& quod malevolos, iiſdem illis, quibus armantur Philo/ophorum te

lir, retudiſſet: offendiſſet etiam veritatem, non tantummodofacilem,/èd

& favorabileu

Efe mai mi fia lecito prender le glorie della Chiefa Cattolica, an

che da gli Eretici; cio fia da Guiglielmo Cave, Inghilefe: nel fin del paffa

to fecolo morto. Nel libro de gli Scrittori Eccleſiaſtici, al CCXX di No

ftra Salute, nel fecol Novaziano, parla queſticosì: M. Minucius Felix*

fcripfit Romæ libellum, pro VIII. Arnobii libro, aliquot retro/eculis fal

Jo babitum: Dialogum, inquam, illum infignem, OCTAvium dictum; in

ter Cæcilium Natalem, Gentilem acerrimum , accu/atorem; & OCTA

viuM JANuARIuM, acutum Christianorum vindicem, ac patronum : quor

inter medius /èdet bonus Arbiter Minucius Felix. In quo /ame libello,

totum Gentilium cultum, Deorumque pro/apiam ; non minus erudite,

quam venušie & ingenio/è convellit : & Chriſtianos eorumque Sacra,

ab omnibus Cæcilii calumniis ĉ5 objećfionibus, eleganter & nervo/e

vindicat. L’ifteffe teſtimonianze ne fecero prima, San Girolamo, Bellar

mino ed altri, degli Scrittori Eccleſiastici. Benche non fia da ommette

re quel fine, che dà al libretto, Minuzio: Poft hæc leti bilare/que dife/.

Jimur : Cæcilius, quod crediderit: Oćfavius, quod vicerit :E.go, & quod

Abic crediderit, & hic vicerit. Vinfe adunque Ottavio: Ottavio Gianua

rio, gloria eterna della Gianuaria Gente: che in mezo alle perfecuzio

ni piu fiere, diede alla Chiefa un così valorofo Confeffore e Propugna

tor della Santa Fede.

Potremmo qui apportare que Santiffimi Gianuarî, che anche col

fangue, referteſtimonianza dellaverità Criſtiana. Maiſtando noi, quan

tO
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to il piu fi poffa allabrevità, laſciamo dire, che queſta Gente fiorì anche

in Aſia: col teſtimonio di San Gianuario Martire fotto Licinio Valeriano

Imperatore; nell'Armenia minore in Nicopoli (a),e di S.Gianuario Prete

Antiocheno, nel martirio di S. Gordiano, fotto Giuliano Apoſtata (b).

Potrem far conoſcere (ciocchè faremo in tal parte apprefſa ) che fiorì in

Africa, coll'efemplo di tre Santi Gianuarî martiri glorioſi in Cartagine;

fotto Valeriano, e Galieno (c), ed un’altro fotto Diocleziano, che mace

rato con altri in Africa, ed in Sicilia; finalmente in Venofa, nel Regno

noftro,riceve la corona di Martire (d). In Iſpagna, oltre agli addottimar

mi, potrebbe farfi veder glorioſa la Gianuaria , eziandio con due San

ti Martiri; l'uno in Saragozza (e), l'altro in Cordova (f). In Sardi-

gna fi fa, che con Proto e Gavino fu mártirizato un San Ġiánuario (g).

In Italia: in Roma; perche il numero è ſenza numero, bafti fol riferirne

il Santo Martire Gianuario, infiem con San Sifto Papa, fotto Valeria

no e Galieno (b). In Grecia nell'Iſola di Corfù, filegge un San Gianua

rio martirizato dal Difpota Cercellino (i). Lafcio altri infiniti, che pof.

fon vederfi con una Santa Martire Gianuariain Oſtia, appo il Ferrari, il

Fiorentini, el Bollandi: ma non poffolafciar'i noftri Gianuarî di Regno.

In Geraci, a’ VII. di Gennaro : Felix S Januarius in Civitate Heraclea

paffi/unt VII. Idus Januarii (k). In Capua. Il Bollandia'XII. Aprile, ri

feriti, che ha queſti Martiri: Quarto, Saturnino, Secundino, Decimo, Da

rio, Januario, Secundo, Quinto, ecc. dice appreſſo: De Sanĉtis AMartyri

bus Capuanis: Cypriano, AMufcala, Donato, Novella,Januario, Sylva

mo, Muciano, Saturo,Julio. Anzi a XIII. del medefimo mefe, riferifce

un'altro Santo Martire, non fo in che luogo martirizato. De Sanéfis

Martyribus Januario, Paulo, Carulo, ecc. Ma ritorno a dire, che chi

vuol vederne vafto numero , legga il Bollandi , che ne rimarrà ftupi

dito.

Finiran queſto Capo(che del primoLibro,è l'ultimo) alcuni Vefco

vi e Preti,Africanie Spagnuoli: baftandoci per adeffo aver continuato le

memorie de' Gianuarî, fino al CCCV: anno della morte del noſtro glo

riofiffimo Martire. Ad un Gianuario Primate di Numidia in Africa, fcri

ve San Cipriano la Piſtola LX, il cui titolo è queſto: CyprianusJanua

rio, Maximo, Proculo, Victori, Modiano, Nemeſiano, Nampulo, & Ho

morato Fratribus. S: la foſcritta. Ad Epi/copos Numidas, a quai manda

centomila feſterzî, contribuiti dalla carità del Clero e della Plebe della

fua Chiefa; per la liberazion de Criſtiani cattivi in man de Barbari.

La Piſtola LXX. Cyprianus, Liberalis, Caldonius, Junius, ecc.Ja

77ſ/4=

) Pier de Natallib VI cap.Lxxxv. |

(b) ld.lib.IV.cap.CXLIX. Martirole Breviar.Rom X. Magg.

( c ) Id.lib.VI cap.LXXXCIII.CX.

(d) ld.lib.1X cap.CI.

( e ) Id.lib. IV.cap.XCVI.

(f) Id.lib.1X cap LXI.

( g ) Filipp.Ferr.SS. Ital.

(h) De Natal.lib.VII cap.XXX. Il Martirole’l Breviar Roma VI. Agosto. |

(; ). Menolog del Sirleto appo Canifo tom Ilin S.Cercena figliuola di cercellino, e Bollandia XXIX. Aprile.

(k) De Natal.lib.Xl.capult,
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muario, Saturnino, AMaximo, Victori, alteri Vistori, Caffio, Proculo, Mo

diano, Cittino, Gargilio, Euticiano, alteri Gargilio, alteri Saturnino,

Nemeſiano, Nampulo, Antoniano, Rogatiano, Honorato, Fratribus. S.

Dove la nota di Giacopo Pamelio a Januario, dice: Ad hunc cum collegir,

eft etiam ſupra Epiſtola LX: unde conjicere ef fuiſſe hunc Januarium,

Primatem Numidiæ. -

In fatti queſto Gianuario, ed altri ancora Veſcovi, fi ritrovan nel

riprovato Concilio III. di Cartagine di LXXXVII. Vefcovi, radunato

da S.Cipriano: intorno al battezzar'i battezzati da gli Eretici. Nel I. To

moadunque de'Concilî (a),nell'anno di Noftra Salute CCLVI fottoVa

leriano e Galieno; nel VI canone di tal Concilio; così fi legge delVe

ſcovo di Lambefa: |

- - Januarius a Lambefa dixit:

Secundum Scripturarum Samćłarum aućforitatem decermo, bæreti

cos omnes baptizandos; & ſic in Eccleſiam Sanctam admittendos.

Nel Canone XXIII fi legge un’altro Gianuario, Veſcovo di Vico

cefare: che il Pamelio crede effer llocefare,e Bugia in Africa,

Januarius a Vico Cæfaris dixit: | 1

Simon obtemperat error veritati, multo magis veritas non con/entit

errori. Et ideo nos Eccleſiæ affi/fimus, in quapræfidemus, ut quos Eccle

Jia nom baptisavit, baptisemus. -

Il Canone XXXIV e di Gianuario Veſcovo di Mucuza, come è

nel greco, non Muzula. Dice così: -

- Januarius a Mucuza, dixit:

Si Hæretici habent bapti/ma, nos non babemus: fi mor babemus,

Hæretici habere non poſſunt. Dubium autem non est Eccleſiam Catholi

cam Christi bapti/mate uti; quae /ola Gratiam S' Charitatem & Verita

tem Christi poſſidet. Queſto appunto è nel greco, non altro.

Nel Concilio Provincial di Granata, detto Illiberitano, celebrato

l'anno CCCV:tra Veſcovi, il decimoquarto, che vi fi ferma, è tale:

Januarius Epiſcopus de Salaria, veisalarienſ.

E tra'Sacerdoti Teolaghi, che v'affiftono, fon coftoro:

Januarius de Lauro

- Januarius Barbæ

E poco dopo: Januarius UIrci. vel Virgi.

Adunque il Veſcovo,fu Prelato d'Alcazar de la Sal,nel Regno degli

Algarbi; nella Provincia di Granata. Così vuole Ambrogio Morales, el

Mendozza, nel fin del primo Libro De confirmando Concilio Illiberi

tano : nel I Tomo de' Concilî, alla colonna CMLXIX, CMLXXXII,

MLXI, MLXIII, MLXIV, fon queſte e le feguenti cofe. A’ Sacerdoti.

Effendovi in Iſpagna due Lauri; un'appo Sucrone, dove pugnò Sertorio;

l'altro nel Granatino, dove fu morto il figliuol di Pompeỏ; Gianuario, fu

diLauro del Granatino. Barba, dall'Itinerario d'Antonino fivede, che è

nel
tكس-تیگ

|

( a ) Col. DCCLXXXVIII.
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nel medefimo Regno appo Anticaria. Urco,ofia Virgo è Almeria. Adun

que di queſto luogo fu il III. Gianuario Teolago: quale dice il Mendoz

za: Comitem fuiſſe Cantoni, Epifcopi Virgitani crediderim. Ea dir vero,

poſtoche vi fu Cantone, Veſcovo d'Almeria; è credibiliffimo, fe non ve

ro, il dir del Mendozza; che Gianuario d'Almeria, fu Teolago di tal Ve

fcovo, con lui ito al Concilio.

Tanto bafterebbe per corona di queſto Libro: ma un'altro, d'ogni

altro e Criſtiano e Confeffore e Martire venerando, raccordato fin’ora;

Gianuario piu gloriofo, vuol, che delle fue glorie fi parli. Ei fu della no

ſtra gentile Partenope, Veſcovo nobiliffimo, morì nel CCCV a Pozzuo

li. Lettore amico m'hai intefo. Io parlo del noſtro Taumaturgo Martire

San Gennaro. Mal'azzioni di queſto, non dirò Santo,Santiffimo; non fon

tali o tante, che in foglio poffan capire. Le paffiamo adunque a feguenti

Libri: ove poiche l'Iſtoria avrà narrato le maraviglie di queſto Eroe; con

tinuerà a chiarire, come dalla fteffa Gianuaria Famiglia del Santo,diſcen

da il prefente Principe di San Martino, Duca di Cantalupo: ecc.

Dover fia però, che D. Alfonſo Gianuario finifca il I Libro di fua

Famiglia: e con verfi del fuo fagro Carme di S. Gennaro, nel MDXXXIII

dedicato a Clemente VII. Il Cittadino, che è lui, dà al Foreftiero contez

za della fuperbiffima Fefta, che fi fain Napoli al Santo. Parla di San Gen

{ᏁāᏦO Ꮛ

Huic fantium est pri/ci momen, de nomine Jani,

Ortaque de Jani florida Gente Domus.

Hinc nobis bo/pes blandiſſime ducitur ortus.

E con queſto fi reftafoddisfatto alle promeffe, che femmo: cioè re

fta dato un chiarofcuro, che da Giano difcefe la Gianuaria Romana, ed

un’evidenza , che dalla Romana deriva la Gianuaria Napoletana del

Santo.

TIANToeEN APXOMENOE TINOE, TEAE^NTE AETO MOI :

TIM', oNoMA, xAPIz, Tn. KAEoz H'. AE eEst.
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ATTI E MEMORIE

v I T A E *Arraio

SAN GENNARO
L I B R O SE C O N D O

醬

I N T R O D UI 2 2 I O N E

?:&#$2 Iſſero/aggiamente i Poeti, che la Verità era figliuola del

4:- : Tempo.Saggiamente ritorno a dire; /e vogliam riguar

:f : dare, che la Verità,la/econda Per/ona della Santiſſima

# Triade,èfigliuola dell'EternoPadrese la Bugia, è figliuo

×$) la del Padre delle calonnie e menzogne. Diffe ei medefi

mo il Signore, che lui era la Via, la Verità, e la Vita.

Adunque diffe eziandio, che'l Calomniatore Infermale

era il Precipizio, la Bugia, e la Morte. E/e mai trar conſeguenza ci fi

permette; i Veritieri fi diran figliuoli di Dio; i Menzonieri, figliuoli del

Diavolo/aran detti.Il tempo così affezzjonato difua figliuola la Verità;

mon/offri/ce a qualunque patto, che dalla Bugia;0 lungamente fi trapas

zi, con volerlaper/ua compagna; o fi celi, e'mprigioni in ofcuro carcere,

per volere tiranna ingiuſta,in di lei vece,dominare nel Mondo. Anzi alla

Verità tantapodeſtà ba donato, che non oſtante i tranelli e le falſità, ed

ogni altro laccio, con cui la Bugia l'abbia/fretta; dalprimo Veritiere, che

le fi pari dinanzi/econdo le coſtuiforze,o ffaccia in parte di/ciorre;o al

la bella prima,tutta libera,e trionfante della Bugia, fi la/ci glorio/amen

że/coprire al Mondo: e tal fiata anche ad onta del Cafo, che la celava.

Viva Iddio ! Gemeva ella da molti/ecoli, /otto il duro con/orzio di

que/fa/cellerata nimica/ua: nepoteva fensa indignazione,/offrire, ve

derfi mella Vita e Martirio di San Gennaro,in piu parti coperta con cen

ci, per non dir ciance, della Bugia. Il Tempo/uo caro Padre, volendo in

tutto glorificarla; non piu mezzo/coverta, come già alcuni Religio/i l'a

veam ridotta, ma tutta intiera; col/ottiliſſimo e bianco velo, in gonna/ita

candidiſſima e pura:/enza macchia,fenza neo: col Diafano nelle mani;

alla moſtra grandiſſima deholessa ba conceſſo, che veder la faceſſimo in

Ii - - - - que/fa
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questa Istoria del Santo. Fia dilettevole non per tanto udir'ilmodo, con

cui abbiamo cio con/eguito. .*

Avevamo, non/enza volere ed a/si/tenza del Santo, dalpenfiero di

ffendere la Famiglia, di rinvenire i marmi e le memorie de Gianuar?;

avevamo e dato ordine a queſte co/e,e poſto termine alprimo Libro:quan

do meditando moi alte co/e, edavendo con principio cosà exaltopre/o,dato

mani all'Istoria;ci venne penfiero,di non volere apie/ecco paſſare una Vi

ta, a cui fondamenta così profonde s'eran gittate. Andavam ruminando

difare una raccolta,di quanto/ipoteſſe trovare,appo cla/sici Autori anti

cbi; foffer greci o latini, che del Santo parlato aveſſero.Infatti/cartabel

lando Cronologi, Cronografi, Istorici; AMemolog?, Sinaſſar?, Martirolog?,

e che/o io; avevam ragunato qualche co/a: ma però tale, che non poteva

foddisfare a noi ; che infi/tendo/empre, alle/agre veſtigia di S. Chie/a;

melle Vite de Santi, vogliam toccar con mani le cg/e; vederle al paragon

della pietra Lidia; volgerle, rivolgerle/u e giu, dentro e fuori; per veder

/* refišiono al martello delle Storie e Verità, già in altre co/e, chiarite.

In tale stato eran le co/e; quando, miracolo/amente/timo io, ci capi

tò in mani il Mano/critto, che 'l benemerito della Repubblica letteraria

della Chie/a, e pio Giurecon/ulto Bartolomeo Chioccarelli, avea/critto: e

cbe/icon/erva mella Libreria Brancaccia, a S. Angelo a Nilo. Cicon/o

lammo: viritrovammo da quel buon'uomo raccolto, e da fedeli/Gime par

ti; buona copia di quanto defderava la Verità. Gli Atti del Martirio,

Leggende antichi/Gime di varie Chiefe, Autori cla/rici dipiu anni addie

tro. Solamente ci mancava Gio:Diacono,l'Officio greco del Santo,el Me

mologio di Bafilio.Leggemmo Lorenzo Surio, e nel Martirio di San Sofio,

trovammo gli Atti del Diacono. L'Officio greco s'ebbe,e fi traduſe da noi

in latino. Il Menologio di Bafilio lo ritrovammo appo l'Ughelli. Fatto

adunque copiar dafedeli/rima mano, quanto del Mano/critto ci biſogna

va; e poi collazionatolo moi; queste ed altre co/e ci aggiugmemmo. L'animo

impazienteperò non avea ripo/o;in confiderando,che della Vita non ci era

nulla; del Natale, de'Genitori,della Famiglia molto meno:e che della Pa

tria v'erano co/e; benche chiare a chi ba for difenno; o/curi/rime non per

tanto,a chi bagli occhi della fronte alla nuca, quei della mente nel/emo

Scu/avamo i Notari,che/criſſero gli Atti del Martirio,del non aver

me/critta la Vita intiera: perche con tutt'altri corà u/ava la Chie/a. AMa

di lor ci lagnavamo, chepoteano metterviun rotondo Neapolitanus,come

in tanti altri, di cui ne dichiararon le Patrie. Accu/avama i Napoletami

di quell'età, che non n'aveſſero/critta la Vita, Mapure n'accettavamo la

feu/a, che l'incor/ioni de' Barbari, l'incendio e rovine di Beli/ario; imbo

late ci aveſſero (come a tanti bei libri di antichi greci Napoletami) quel

le/critture, che a gloria del Santo ci avean la/ciate, |

Anfio/i adunque del tutto, che ci mancava; affiitti della particella,

che n'avevamo: alle diligenze grandi, che fi facevano a mostra inchieſia

per molti luoghi/ecg/afuor del Martirio, ſi ritrovavaşnon corriſponde
‘UZE

-

|
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va maifrutto di benediszione: anzi il tempo doloro/amente/î com/uma

va. Quando ecco, dove meno avevamo poſto ilpenfiero, ci vidimo avere

in mani, uma così antica Leggenda greca ; c.be/ubito ci battè il cuore, che

quivi doveano aver fine le moſtre diligenze, e deſider?pietofi.

Venutoci in mani,un rà bell'Avanzo di Sagra Antichità; non tanto

fone leggemmo leprime rigbe; che, gloria/empre al Signore e grazie, co

mobbimo, che s'era dato nel/egno : e conſeguito quanto ardentementepote

va defiderarfi.Era ella l'intiera Vita del Santo,col Martirio in tutto con

forme a gli Atti, ch'eran nel Chioccarelli. Che piu ? Ogni co/a deſcritta:

i Genitori, il vero Nome del Santo; la Patria,e tante altre co/e,che il Let

tore da/e/feſſo potrà vedere.
|

Queſto è quanto alla Storia delle co/e accaduteci. Vegniamo al moti

vo, per cui queſto Libro s'è iſtituito. Il motivo è ſtato sì, per dar comodità

ad ogni uno, che da buon Veritiere, vuol congli occhi fuoi chiarirfi della

Verità,di leggerle; come anche, perche dovendo moi citarle nel fin di molti

Capi della Vita del Santo appreſſo; vi fia dove tutte in un luogo, queſte co

Je veder fi poſano. Tantopiu, che molte non fi trovano ancora/tampate.

Ci fi dirà, che anche l'abbiamo fatto ad emulazion del Ballandi,dell’En

/chemio, e del Papebrochio. Confeſſiamo il vero : abbiam proccurato di

far cofe, che i Continuatori dellefatiche di detti Valentuomini, non ab

bian, che aggiungerci in S. Gennaro: ma/olamente, o citarci a XIX. di

Settembre, o di netto tra/criverfile fatiche mostre, di que/io/econdo Li

bro. Parliam’ingemuo, che vuol dire da Veritiere.

L'ordine, che abbiam tenuto è Cronologico. Da gli Atti del Marti

rio, che anche in grecofi ritrovan mella Libreria Vaticana (po/focchè in

Napoli v’era Chie/a Latina e Greca, da cui certamente l'ha in greco e la

timo ora la Libreria/uddetta) fi cammina avanti, fino agli ultimi e piu

celebri Autori di Martirolog?,e Vite di Santi. In tanto leggi,amico Letto

re,/e ti aggrada: o pur paſſa al III. Libro, a cui, e ſeguenti, queſto/econdo

fa ufizio di Preparazione, e diFondamento.
-

Atti del Martirio da tre MSS.vetuſtiffimi inper

gamena,/critti in lettere Longobarde:chefi con

fervano nella Libreria Vaticana, di Monte

Cafino, e de SS.Apoſtoli in Napoli; edera

no appo il Baroni, el Chioccarelli, ecc.

C A P. I.

Emporibus Diocletiani Imperatoris,Confulatu Conftantini Cæfa

risquinquies,& Maximiani Cæfaris ſepties;erat perfecutioingens

Chriſtianorum. Eotempore convocans Diocletianus Imperator Timo

theum quemdampaganum crudeliſſimum juffiteumin ProvinciaCam

paniæ
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aniæ Præfidatum agere, & fecundum decreta ipſius impiiffimi Diocle

tiani,ſacrificia Idolis immolare; & omnes, qui in Chriſtum (a) crederent,

ad ſacrificia fimulacrorum convertere, Faćtum eft autem, dum ex more

inviſeret Civitates, venit in Civitatem Nolam. Tuncjubet tyrannus Ti

motheus Officium ſibi præſentari: quibus præfentibus coepit inquirere ab

eis, Judicia diverforum anteceſſorum fuorum, cui cmnium (b) Officium

obtulit geſta Præfidum. Inter quos, cum ventum effet ad gefta beatifsi

morum Martyrum Sofii Mifenatis Eccleſiæ Diaconi, & Proculi Puteo

lanæ Civitatis Diaconi,& Euticetis,& Acutii; eo quod pro nomine Chri

fti diverfis fuppliciis maceratos, Judex jufsiffet recludi in carcere (c); re

quiſivit Officium, quid de eiſdem fuiſſet faćtum.Reſponderunt dicentes;

multum effe temporis, quo in Civitate Puteolana detinerentur in vincu

lis: & adjecerunt diffamantes opinionem Beatifsimi Januarii,Beneventa

næ Civitatis Epifcopi. Ipfe autem iniquistimus Timotheus, audiens opi

nionem Sanćti Martyris Januarii, eum fibi exhiberi juffit; cumque fuif:

fet præſentatus Nolæ ante Tribunal Præfidis, Timotheus Præfes dixit ei:

Januari, audiens opinionem Generis tui, bortor te, ut /ecundum decreta

invićiiffimorum Principum,accedens, /acrifices Diis: fin autem moluerir;

adhibeam tibi tormenta horrifica,quæ te fortiter laniabunt:Que tormen

ta dum Deus tuus, quem colis viderit, pertime/cet. Sanćtus autem Janua

rius reſpondit:Obmute/če infelix, & noli in aćfibus (d) meis, Creatori o

mnium tam inepta proferre (e), qui condidit Cælű,ể5 Terram: ne audiat

Dominus Deus tamtam bla/phemiam,quae per os tuumprocedit,ê5 inter

ficiat te; & eris ut mutus Ở /urdus non audiens, & ſicut cæcus non vi

dens.Hæc audiens tyrannus Timotheus, S. Januario dixit:Numquidpo

teffati tuæ eſt,ut quibus volueris maleficiis, prævaleas mihi tu, aut Deur

tuus? S. Januarius reſpondit: Poteſtas mea nibil eſt, /ed eſt Deus in Cælo,

qui tibi poteſt refifiere, & omnibus, qui obediunt, & con/entiunt tibi. Et

hæc cum dixiſſet, jufsit eum tyrannus Timotheus in carcerem recipi: &

iratus vehementerjufsit per triduum caminum fuccendi,& illuc Beatum

Januarium projici præcepit. Sanćtus vero Januarius Crucem Domini in

fronte fixit, & ingemiſcens in Coelofurfum afpexit; &expandens manus

fuas ingreffus eft in caminum ignis ardentis, & Dominum Salvatorem

omnium collaudabat, dicens: Domine Je/u Chriſtepropter momen tuum

famćłum, banc paſſionem libenter amplećfor, & omnem promiſſionem,

quam diligentibus te promiſiſti, expećfo. Exaudi me orantem ad te, és

eripe me de bac flamma,Domine, quiadens (f) fuiſti tribus pueris in ca

mimo ignis ardentis, Ananiae, Ašariæ, & AMỹ/abeli; adeſto nunc mihi in

confeſſionem istam, S (g) eripias me de manu inimici bujus. Et hæc di

cens,coepit Beatus Januarius,in medio fornacis ignis cum SanćtisAngelis

deambulare;benedicens Patrem, Filium, & Spiritum Sanćłum. Cum au

diviffent milites, qui circa fornacem erant; Sanćtum Januarium de cami

ΙΏ Ο

- ",

(Var. Lez.)

(a) Christo (ö) omne (e) retrudi in carcerem (d) auribus (•) tantas injurias facere (f) præſens (g) ut
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fet, cum fumma feſtinatione juffit eos teneri; & cum beato Januario mar

tyre fibi juffit præſentari: quibus præfentibus Timotheus Judex dixit

Beato Januario:Qu? tui/unt iffi?Sanćtus Januarius reſpondit:Ulmus Dia

conus meus eſt, & alter Lećfor. Judex dixit: Et ip/i Christianos ſe effe

manifeštant ? Sanćtus Januarius reſpondit: Etiam: nam fi eos interroges,

/pero in Deo meoJeſu Chriſto, quod nec ipſi, /e Chriſtianos effe negabunt.

Qui interrogati a Judice dixerunt: Chriſtiani/umus, & parati fumus

mori pro Dei amore. Tunc Timotheus Præfes irâ repletus, Sanćtum

Januarium Epifcopum, una cum Feſto Diacono, & Defiderio Lećtore

ferro vinćłos ; juſsit ante currum fuum protrahi in Civitatem Puteola

nam: constituens,ut una cum Sanćtis Martyribus, quos illic cum (a) vin

culis cognoverat, detineri; ideft Sofium Mifenatis Eccleſiæ Diaconum, &

Proculum Puteolanæ Eccleſiæ Diaconum ; & duos laicos Euticetem &

Acutium, ad urfos traderentur. Et dum in Civitatem Puteolanam perdu

ćti fuiſſent, juſsit eos Timotheus Præfes in cuſtodiam recipi (b), & alia

die arenam parari; ut una cum Sanćtis Martyribus ad urfos traderentur.

Qui dum recluſi fuiffent,ofculabãtur (c)capita omnium Sanćtorum,Bea

tiſſimus Januarius Martyr exhortabatur (d)eos,dicens:BenediĉiusDomi

musDeus,quifacit mirabilia magna/olus;qui me buc direxit,ut mecpa/tor

fine grege, ſic nec grex apa/fore videatur divelli. Alia vero die fecundum

juffum Judicis, paraturarena in Civitate Puteolana, adducuntur Sanćti

ad amphiteatrum: veniens autem impiiſsimus Timotheus Præfes fedens

in ſpećłaculo, jufsit feras laxari. Cumque fuiffent dimiſſæ, Sanćtus Ja

nuarius,ſicut bonus Paſtor in medio eorum poſitus, ait: Eja fratres arri

pite/cutum fidei, & exclamemus ad Dominum adjutorem moštrum, in

nomine Domini, qui fecit Cælum & Terram . Ita vero adfuit mifericor

dia Domini, utante pedes Beati Januarii Martyris, ac fi oves,capite demif

fo ipfæ feræ adcurrerent. At Judex infanus non credens, remotis feris,

juſsit Sanćłos Dei de Amphiteatro tolli, & in forum adduci. Qui fedens

pro Tribunali,dićtavit fententiam dicens:Januarium Epiſcopum,Sofium,

Proculum,ê5 Festium Diaconum (e),ĉ5 Deſiderium Lećłorem; ĉ5 Eutice

tem, & Acutium cives Puteolamae Civitatis, qui/e Chriſtianos effe proff

fi/unt,ês Diis libamina, vel (f) Imperatorum præcepta contemp/erunt,

capite cædi jubemus. Beatifsimus autem Januarius afpiciens in Coelum,

dixit: Domine.Jeſu Chriſte, qui deſcendiffi de altiſſimis, pro redemptione

humani generis, erue, ĉ5' libera me de manu inimici bujur: & deprecor te

Domine Deus meus, ut ulciſcaris in tyranno Timotheo, quæ geſſit in me

Jervum tuum; ut eruas, ĉ5 evellas, ĉ5 obcæces oculos ejus. Et (g) fubito

cæcus faćtus eft. Tunc oravit S. Januarius ad Dominum,& dixit: Gratias

tibi ago Pater Domini moſtri Jeſu Chriſti, qui exaudiſti /ervum tuum,

& di/perdiſti (b) oculos Timothei impii: quare (i) multe animæ propter

ip/um adperditionem dæmonum conver/te/unt. Tunc tyrannus Timo

theus

Var. Ltz. ( a ) in (d) et exhortabatur (g) Et cum compleviſet orationem Sančius Januarius, fa

(b) reduci (e) Diaconos tim nebulae ceciderunt in oculos ejus, et ſubito

(c) oſculabatur (f) et (h) diſperdidišii ( i ) quia

1
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theus invalidis oculis cruciabatur, & dolor magnus in eo crefcebat. Con

verfus clamare coepit,& dicere Officio (a): Citius euntem (b)Januarium

ad me revocate. Euntes vero Miniſtri, invenerunt illos a carnificibus per

clivum, qui ducitad Sulphotaream trahi:revocantes vero Beatum Janua

rium,ſtatuerunt eum ante Præfidem.Totus quippe ad ſpećtaculum popu

lus utriuſq;fèxus confluebat:Timotheus vero cum ingenti rugine(c) coe

pit clamare,&dicere Beato Januario:Januari/erve Dei excel/i, orapro

me Dominum Deumtuum, ut lumem po/Gim recipere, quodamifi. Tunc

Sanćtus Januarius erigens oculos ad Coelum, dixit: Domine Deus Abra

bam, és Deus Iſac (d), és DeusJacob exaudi orationem meam, és jube

Timotheo indigno oculor reſtitui; ut/ciat omnis populus, qui affitit, quia

tu es Deus, & non eſtalius præter te: nos enim malumpro malo non red

dimus. Etcum compleviffet orationem Sanćłus Januarius, aperti funt :

oculi Timothei. Videns autem turba, mirabilia, quæ per Beatum Janua

rium Martyrem, Dominus operatus eft; multi ex circumftantibus credi

derunt in Dominum Ieſum Chriſtum: animæ fere quinquemillia claman

tes, atque hujuſmodidantes vocem ad cælum: Non timeatur (e)tanti, ta

li/que viri Deus, neforte ulci/caturanguſtiar, mortemque ejus, & omner

mos pariter pereamur. Eratautem ipſe Beatifsimus Januarius & corpore,

&mentepulcherrimus.Tuncimpiiſsimus Timotheus Præfes videns tan

tam turbam converfam ad Dominum,turbatus eft:& ne famulus Domini

Januarius coronâfraudaretur;timens juffa Principum, juſsit Præfes mili

tibus fuis, ut eum celeriter traherent, & cum Sanćtis Martyribus decol

larent. Quicum omnes ad martyrium ducerentur, quidam fenex pau

perrimus, ſperans fe aliquid beneficii recepturum (f); oppofuit fe Beato

Januario provolutus pedibus ejus ; rogans eum, ut aliquid de veſtimentis.

ejus mereretur accipere. Beatus vero Januarius dixitei (g): Poff decolla

tionem meam, orarium meum, de quo mihi oculos ligavero,/cias me tibi

effe daturum.Mater quoque Sanćti Januarii,in Civitate Beneventanapo

fita;ante triduum, quam filius ejus pateretur, tale fomnium vidit: quod

Januarius Epifcopus in aerem(h)ad coelum volabat:&cum de fomno fuo

hæfitaret, & interrogaret, quid velit effe; fubito nunciaveruntei, quod fi

lius ejus Januarius,pro Dei amore invinculisteneretur.At illa perterrita,

proffernens fe,Domino in orationem (i) fanćtum reddidit fpiritű. Interea

Sanćti dum pervenirent (k)adlocum, ubi decollãdierant,ideſtad Sulpho

tariam (l), S. Januarius flećtens genua fuaad orationem, dicebat: Do

mine Deus omnipotens,in manus tuascommendo/piritum meum. Et eri

gens fe, accepto orario, fuos oculos fibi ligavit;& flećtens genua fua, ma

num cervici oppofuit, & Spiculatorem, ut feriret, rogavit. Spiculatorau

tem cum magna virtute percutiens, digitum manus Sanćti Martyris Ja

nuarii,fimul cum capite abfcidit. Similiter &omnes Sanćti martyrium fu

fcepe

Var. Lez. ( a ) Officialibus (e) timetur. Io credo, tentetur. (i) oratione

(b) euntes (f) fe aliquid benefício Sančiorumjuvari (k) perveniſſent

(c) rugitu (g) feni illi (l) Sulpbotaream

(d) і/аас (b) aerº
A
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fceperunt fempiternum. Sanćtus autem Januarius, poſt decollationem

fuam apparuit feni illi evidenter; & dedit ei orarium, unde fibi oculos li

gaverat, ſicut promiferat deprecanti (a), cuique dixit:Ecce quod tibi pro

mittebam (b). Ille accepto orario,cum fummo honore abſconditin finum

fuum(c). Spiculator autem,& aliiduo de Officio videntes fenē irridebant,

dicentes ei: Accepiſti, quod tibi promiferat ille, qui decollatus est ? At ille

dixit eis:Etiam. Et oftenfo eis orario,recognoverűt eum,& admirati funt.

Eodem vero die, quo Beatus Januarius cum Sanćtis Martyribus decolla

tus eſt, Timotheus crudeliffimus torqueri crudeliter coepit, & voce ma

gna clamabat, dicens: Crucior ego mifer propter/ervum DeiJanuarium:

ve(d),inquit mihi,quia multa impietate in Dei/ervumJanuarium me in

geſ(e), bas pænas recipio:Angelus autem Domini cruciat me(f).Et cum

diu torqueretur,emifit ſpiritum. Chriſtiani vero diverfarum Urbium,cu

ftodiebant corpora Sanćtorum, ut ea noćtu raptim tollerent, & in Civi

tatibus fuis fepelienda portarent: & coeperunt occulte follicite (g) obfer

vare,& faćła noćte univerfis dormientibus,filentii orâ noćtis(b),apparuit

Sanćtus Januarius uni eorum, qui parati erant corpus ejus tollere, & di

cit (i) ei:Frater,cum corpus meum tuleritis;ế5 digitum manus meæ illo in

loco exiliiffe cogno/cite, requirite eum, & pariter cum corpore meo pomi

te. Et ita faćtum eft, ut Sanćtus ipſe admonuit. Corpora autem Sanćto

rum jacuerunt adSulphotaream, ubi poſtea dignam Beati Martyris Ja

nuarii Bafilicam(k) condiderunt.Noćtu vero cum unaquæq;plebs follici

te fuos fibi patronos(l)rapere feſtinarent;Neapolitani Beatum Januarium

fibi patronum tollentes (m) a Domino meruerűt.Quem primo quidem in

loco, qui appellatur Marciano (n) abſconderunt: poftea vero quieto jam

tếpore venerabiles Epifcopi,una cum omnibus ex genere Beatiffimi Mar

tyris Januarii,cum plebe Dei fanćła, cum hymnis & laudibus corpus ejus

tollentes;juxta Neapolim tranſtulerunt,& pofuerunt in Bafilica,ubi nunc

requieſcit. Qui præftante Domino(o) Jefu Chriſto,meritorum (p)fuorum

beneficia innumerabilia præſtare non definit, ufque in hodiernum diem:

cujus dies natalis celebratur tertiodecimo Kal. Oćłobris. Sanćtum vero

Sofium Diaconum cives ejus Miſenates tulerunt, & pofuerunt in Bafi

lica, ubi nunc requieſcit die nono Kal. Oćłobris.

Puteolani quoque Sanćtum Proculum Diaconum,& Sanćłum Eu

ticetem, & Sanćtum Acutium cives fuitulerunt; & poſuerunt in Præto

rio Falcidî, quod conjungitur Bafilicæ Sanćti Stephani,in contrivio ipfo.

Sanćtum autem Feſtum,&Sanćtum Defiderium idem (q) cives fui (r)

Beneventum tulerunt (s). Ut autem (t) miracula Dei, quæ Dominus

fecit per Sanćtos fuos, per ordinem enarrabo. |

Օաi
ءاعدسكاس--------

Var. Le z.

(a) eique (f) . Angeli autem Domini cruciant me. (n) Marcianum

(b) debebam, tolle feut promif, al. dare (g) folliciti, al. 9, follicite. (o) moſtro

volui dum vivebam; tolleſcutpro- (b) Et faċło filentio hora moćiis univerfs (p) Sanstorum
mift tibi. dormientibus. (q) item, al. itidem

( e) abſcondidit in finufuo (i) dixit (r) Bencventani

(d) vae - - (K) Eccleſiam (s) habent

(e) quod multam impietatem in Servum Čl) patritíos ( t ) Nunc autem

Deifanuarium ingeſi (m) tollere, al fbi patritium tollentes , patronum,
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Quidam Paganus nobiliffimus, ac dives, Civitatis Beneveritanæ Se

nator, nomine Cyphius; matronam habens, filios habere non poterat:

auditâ famâ, quæ de Sanćłorum corporibus gefta fuiffent; occulte miſit

hominem fuum utiliffimum, cum vehicularibus, & linteaminibus necef.

fariis, & plauftro; multaque eis bona promittens, & faciens votum: fi

Sanćłorum corpora commode ad eum perduceret, eorumque interceffo

ribus (a), a Domino filios mereretur habere: (b) cum fuis omnibus bap

tifmum confequeretur. Mox affuit fideiipſius Divinitas fanćła: dum er

go Sanćtorum Feſti, & Deſiderii corpora Beneventum ducerentur; ipſi

Sanćti manuerunt (c) hominem illum, qui præerat vehiculis ipfis: ut eos

abſconderet, dicens (d) ei:Ecce/ub/equitur quidam veredarius,qui quæ

rat (e) corpora nostra, moda tollere tibi. Ille vero, ut admonitus eft, San

ćtorum vocibus; invento arenario, tulit corporaSanćtorum, & abſcon

dit: ubi modo, cubiculum , velut oratorium eft, in via, quæ ducit Bene

ventum: in quo loco, ufque in hodiernum diem dicitur, quia Sanćtorum

corporaibidem repaufaverunt.Ergo homo ille obſconfis (f) eorum cor

poribus;boves pafcere cepit. Subſequitur interea (ut Sanćti prædixerant)

veredarius, qui interrogat hominem,dicens: Vidiffine buc illorum occi/o

rum corpora, ab aliquibus duci? Reſpondit homo ille: Boves meos, ut vi

des, Domine, pa/co, nec ullum tranfeuntem vidi. Reſponfo accepto ve

redarius, mox reverfus eſt unde venerat. At vehiculi rećtor, plauſtro im

pofuit Sanćtorum corpora; & cepto itinere,Beneventum pertinxit.Cum

que Beneventum perlata fuiffent: prædićtus Senator, fufcepta corpora

Sanćtorum, occulte optimo in loco repofuit. Poſtea vero cum omnibus

fuis baptizatus eft: & memoratis Sanćtis Bafilicam fecit: quorum meritis,

meruit a Domino habere filios.Qui Sanćti donante divinitate,unufquiſq;

eorum, Civitatis fuæ perceptum a Domino patronatum gerentes ; om

nibus petentibus, beneficia præftare non ceffant. Septem namque pariter

beatiffimi Sanćti martyrizati fuerunt: quorum una ſeptenarii forma om

nipotentis Dei,&Domini noſtri Jeſu Chriſti, martyrii eorum capita co

ronâ, vixerunt infecula feculorum. -

Paffus eft|B. Januarius cum præfatis fociis fuis, circa annum Domi

ni ducentefimum vigefimum: infinitis miraculis claruit: multos fuofuf

fragio a morborum contagio liberavit. In virtute filii Dei benedićti Do

mini noſtri Jefu Chriſti, qui cum Patre, & Spiritu Sanćto vivit, & re

gnat, &c. Gli altri miracoli, fi porranno appreſſo a/uo luogo.

Uleſti Atti/enza alcun dubbio/on quei mede/imi, che/criſe il Dia

Q: di Nola e di Pozzuoli, al tempo del martirio. Ma s'avver

ta, che dal Corpora autem Sanćtorum, final Beneventum tu

lerunt; come dalle co/efteffe appare, ?/crittura d'un, che fiorì nel fin del

lo stefo/ecolo IV. Dall'Ut autem final fecula feculorum, è di Beneven

tano del V/ecolo. E dalPaffus eſt fin'all'ultimo regnat, ecc. è d'uomo del

VI/ecolo. Ecertamente dopo di Dionigi Efiguo, chefu il primo anumera

L l ምፀ

Var. Lez. (a) interceſſionibus (b) quod (c) monueruyt (d) dicentes (e) querit (f) abſconfis.
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re gli anni dal Natal del Signore. Ma/i noti , che in cölui del IV/ecolo,

ebiảramente s'avviſa e conoſce da tutti (fuor che da chi abbia le traveg

gole, o gli occhi dipanno) che S.Gennarofu Napoletano. |

se poi adalcun/embraſſer troppo alla buona/Eritti questi Atti;/ap

ia, che'l culto della lingua, anzi che la lingua era molto dicaduta nel/e

col di Cofiantino; e che i Notari de AMartir?;/icome/ono/fati in ogni tem

po i Notari; piutosto veritieri efedeli erano eletti, che eccellenti, nel lin

guaggio latino: maſſimamente in Campagna Felice; dove per la metà

grecisavano.

Antichiſſima Leggenda in pergamena M.S. di

lettere Longobarde, appo il Chioccarelli.

C A P. II.

LEGENDA BEAToRuM JANuARII, ET socioRuM EIus: scILICET Sosii,

PRoculi, EuT1cETı, AcuTII, DESIDERII, ET FESTI. -

A D gloriam, laudemque vićtoriofiffimi, & æterni Regis Dei Domini

noftri Jefu Chriſti, qui quotidie in fuis martyribus, veluti caput in

membris, & compatiendo patitur, & prædicando triumphat; ſtupendos

agones, venerandafquevićtorias Beatiffimi Januarii martyris, atque fo

ciorum ejus, quicum eo pro Catholicæ Veritate Fidei, divino dimicantes

prælio laudabilitervicerunt; fidelibus enarrare apicibus conamur. Cum

enim hæc in ortu narrantur fidelium, non folum de eo laus depromitur;

fedetiam fanćtis ejus honor exhibetur præcipuus, torpentium mentes ad

toleranda excitantur mundi tentamina, perfećtorum cumulantur ftudia

laborantium; pro Chriſto laborantur exercitia, temporalis viæ proſperi

tas defpicitur,adverfitas contemnitur, æternæ felicitatis defideria fuccen

duntur, & infidelium confunduntur ac profternuntur, nefanda certami

na.Omnia quoque exempla martyrum, quid autem (a) inter Chriſtianos,

quam incitamenta virtutum funt, prærogativa meritorum funt ? qui fe

dominicis fic fubdidere legibus,fic falutaris devincere (b) præceptis;ut pro

præcedentis vitæ felicitate fanćtiffima, & converſatione devota ad glo

riam mereantur pervenire martyrii. Nec enim fruftra illis conceſſum eft

pro Chriſto pati, niſi quia innocenter, fecundum Evangelica vivere fem

per, ſtuduere mandata; in cunćtis fe deſpicientes, nil de fe magni æftiman

tes; illud Evangelicum quotidie ante mentis oculos habentes,quod (c) di

citur: Cumfeceritis omnia, quæ præcepta /unt vobis, . . (d): Servi

inutiles/umus, fecimus, quod facere debuimus . Seipfos fibi abnegantes,

utilitati, ac neceſſitati fraternæ providi confulentes; crucem Chriſti non

per ligni affixionem, ſed vitæ, virtutifque propofitum,indefinenter in fuo

corpore geſtantes; non in alio quolibet gloriantes, niſi in cruce Domini

noſtri Jefu Chriſti:per quem eis mundus crucifixus erat,& ipſo(e)mundo:

- ImOf

War. Lez. ( a ) aliud (b) falutaribus devicere (c) quo (d) ipſi ( e ) dicite
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utique elećta. Quia quotidie fanćłos fuos ad fe trahendo,regna penetrare

facit coeleſtia: fecum in perpetuum felicitervićturos. Nemo igiturin coe

lum aſcendit, niſi qui inibi fingulari, & ſpeciofo homine focietatem habet:

qui de coelo deſcendens, noftræ humanitati uniri voluit ; & in coelum

aſcendit, ut ad illum colligatur univerfa plenitudo Sanćtorum: qui in eis,

& Caput effe dignatus eſt, & cos fui corporis membra deputare: ut ubieß

corpus, illuc congregentur S aquile. Quo etiam,& gloriofus Martyr Ja

nuarius aſcendiſſe, fuoque coeleſtium aquilarum ales fuperfubſtantiali

corpori junćtus, incunćtanter a cunćtis creditur, & prædicatur orthodo

xis. Hoc jure poteſtatis ufus Sanćtus Januarius, quo certamine coelo fub

jerit, Deo favente, fida relatione profequemur. -

Anno igitur ab incarnatione Domini Jefu Chriſti, ferè ducentefi

mo nonagefimo primo;cum fæviffimus Imperator Diocletianus Romanæ

Reipublicæ, atrociſſimo Prælatu gubernaret habenas; Confulatu fcili

cet Conſtantini Herculii (a) fexto, Chriſtianorum eratingens perfecutio:

itaut infra unius menfis fpatium, decem & feptem millia hominum pro

miſcuifexus, per diverfas provincias, glorioſam pro Chriſto palmam

adepti, reperiantur. Qua etiam tempeſtate Marcellinus Romuleæ Sedis

Antiftes, ad facrificandum dućtus in Capitolio, thura . . . : unde

& facerdotaliexamine, Pontificalem amifit infulam (b): fcilicet (c) poft

paucos dies, Dei miferante reſpećtu, poenitentiam egerit: ficque pro fide

Chriſti ab eodem Diocletiano, unacum Claudio, & Cyrino, atque Anto

nino, capitalem juffus fubire fententiam, martyrio fit coronatus. His

namque diebus, facratiffimus Chriſti Confeffor, & Martyr Januarius

Pontifex Beneventanæ Sedis, venerandâ religione regebat Eccleſiam.

Cur (d) ergo nequiffimus Imperator, beſtiali crudelitate infaniendo, in

Sanćtos Dei ufquequaque fæviret; diverfis eos cruciatibus affligens, di

verfifque poenarum generibus extinguens; tandem infatiabiliardens fu

rore, Timotheum quemdam culminis dignitate,non crudelitatis fibi feri

tate diffimilem, Campaniæ Præfidem fore conſtituit (e) . . . co

las ob (f) abnuendum Chriſti nomen, vel ad Deorum fuorum cultum

flećteret: vel fine aliqua miferatione, illorum ulcifcens contemptus, at

que injurias, enecaret.

O quanta eft impietas, dementia(g),quantavis tyrannidis cæcitas, illos

Deos afferere, qui fuis feviribus nequeunt ulcifci; qui fe nec a furibus ne

, furentur, nec ab ignium globis ne crementur, prævalent tueri. Nefcio

quidem qua ratione, Diocletiane, cum tuis fatellitibus, Deos non verea

mini dicere, quos ipſi ab injuriis defendi ; nifi a raptoribus, & igne cuſto

ditis: quos a tinearum morfibus, & aranearum inteſtibus, homines exhi

bere nequitis; quos conftat palmâ hominis faćtos, calliditate hoftis anti

qui repertos, & metallica, vel linea compage coćłos (b). Ubi funt illa

Philoſophorum veſtrorum fubtiliffima ſtudia, quibus vera putabatis fe
CCr

Var. Lez: (a) et Maximiani Herculei (d) cum • (g) impietatis dementia

|- (b) infulam (e) ut Chriſticolas (b) vellimea compage coačios

: * - - - . _.. (c ) licet (f) ad
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cernere a falfis? qui vera penitus relinquentes, quæ funt falfiffima colitis,

& adoratis ? Quid enim falfius, quam id Deum nuncupare, quod nun

quam fpiritum habuit ? nunquam fenfu viguit ? quod fcilicet, fecundum

veſtrorum fećłam Philoſophorum, nec mortuum fas eſt dici : qui ajunt,

lapidem non poffe nominari edentulum; quia dentes nunquam habuit. Si

autem idolum veſtrum, rećte mortuum dici non valet, quia vitâ nun

quam expertum eft; quam abfurdius Deus dicitur; quod etiam mortuo,

qui olim vixiffe probatur, deterius judicatur? Cujus rei tam deteſtabile

mendacium, ficut a majoribus relatum eft;ita diabolicâ fraude per cun

ćta mundi climata inolevit. Videlicet cum quidam plurimâ facultate lo

cuples effet, filiumque unicum, atque ineffabili affećłu fibi dilećłum ge

nuiſſet: quem tamen . . . . . fubſtantiæ habere fuccefforem

fpe inani decreviffet;hunc mortis præventu,quando (a) ardentius dilexit,

tanto dolentiusamifit. Cujus fibi quafi fede doloris folatio, fimulacrum

impenetrabilibus (b) ædis inftituit; ad cujus intuitum, defunćti filii me

moria, de fuo pećtore nunquam aboleretur. Sicq; in adorationem moeren

tis domini, univerfam ejus familiam (c) coronas plećtere, flores inferre,

odoramenta fimulachro fuccendere confuevit. Nonnulli etiam fervorum

culpabiles, domini furiam evitantes; ad fimulachrum perfugi, veniam

merebantur: & tamquam falutís collatori, florum atque thuris munuſcu

la offerebant: domini timore potius, quam amore vocitantes; per quem

in tempore anguftiæ, liberarentur. Quâ diabolus occafione acceptâ, coe

pit per idolum, reſponſa colentibus dare. Etenim idolum latine doloris

ſpecies fonat; five ob patris dolorem, quiillam finxit, feuob diaboli do

lum, qui illudin ſubverfio

Qui manca una pagina nell'originale.

ad tuam, quam/emper optavi, tribuas pervenire mifericordiam.Hæc eo

orante, fceleratiffimus Præfes, decretis ad cuſtodiendum militibus; juf

fit eum denủocarcere (d) trudi: vario cogitationum tumultu exæftuans,

quâillum mortis atrociffimæ(e), velut Deorum rebellẽ punirevaleret.In

terea duobus exagmine Clerorum (f) ejus, Feſto fcilicet Levitæ,ac Defi

rio Lećłori relatum eft; quod Beatus Januarius Epifcopus, apud Nola

nam Urbem, a duriffimo Timotheo, pro Chrifti nomine in vinculis tene

retur. Sancti Spiritus ardore fuccenfi, confeſtim ab Urbe Beneventana

egredientes, concito greffu Nolam properarunt, atque ingenti ejulatu

fientes, ajebant: Quare tantus, ac talis Pontifex vinculis contratius eff?

Quid enim criminis admifit? ubi periclitantibus non ſubvenit? quis ab eo

æger viſitatus,non statim/o/pes receſſit? quis ad eum triſtis, quis mæren:

acceſſit; non bilaris gaudenfque receſſit ? quis ejus opem inops petiit, Šº

non accepit? quis in crimen cecidit; és ille non utpater eum, vel arguen

do, vel obſecrando, velincrepando relevare curavit: cujurாம்
Mm (?

Var. Lez. (a ) g೫೦ (b)inpentirabilibus (c)univerfa ejus familia (d)in carcerem (e) mºrte atrºriſmà (f) Clericorum
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est Angelica, cujus verba mellistua; qui/ic/ermonum acrimoniam, mix

zâ lemitatis dulcedine molliebat, ut/tepe /olet unda ferventior, frigidi

fillicidio latices (a) temperari: in cujus ore/apientia & diferetio, in cu

jus corde Lex Dei, és fancia Religio; qui die noćfuque nilaliud, quam

Deimeditari Legem, és /antiis statuit aćtionibus occupari. Quare igitur

tantus Pater affligitur? qui omnibus omnia fieri, ut omnes lucrifaceret,

procuravit; qui omnium calamitati, omnium neceſſitati compati , ac/ub

venire laboravit. Ecce quomodo compatiuntur benignæ oves pro paſto

re: ecce quo ardore, quo lućtu difcipuli magiſtrum ; plebs doćtorem,

membra caput profequuntur. Jam vero, dilećtiffimi fratres, in hoc ipfo

providam divinæ difpenfationis perpendite rationem ; quod Feſtum, &

Defiderium ad Januarium, quem paulo fuperius, aJanua diximus deri

vatum, ire deftinavit. Hæc enim nomina,fi enucleatius perfcrutentur; vi

debitis ei aptius effe connexa: nam Feſtus, Lætitia interpretatur. Defide

rium vero,Amorem,vel Concupiſcentiam; ſed utiq; bonam poſſimus in

terpretari. Tanta ergo Pontifici, qui fuovocabulo Janitor explanatur;

bene Lætitia & Defiderium fociarunt. Non enim cujufcumque, fed coele

stis januæ perennis vitæ Janitor eft: quæ vita nunquam fine lætitia, nun

quam fine defiderio eft: quoniam qui eam percepit, ſemper lætatur defi

derans, ſemper defiderat lætans; ubi nec lætitia habet faſtidium, nec defi

derium neceſſitatem. Itaut Deum contemplando, qui eſt præmium San

ćłorum fuorum ; & læti fine faſtidio videant, & defiderantes quem ha

bent, fine neceſſitate concupifcant & ament. Apte ergo martyrem no

ftrum, Feſtus & Defiderius fequuntur: quia lætitia & amor Janitorem vi

tæ comitantur. Præterea, ut iniquo Judici, horum duorum adventus &

verba perlata funt; omni cum feſtinatione illos comprehendi, præcepit:

eofque cum ſuo fibi Pontifice præfentari. Quibus præfentatis, ait Timo- .

theus Beato Januario: Tuæ ditionis /unt iffi ? Cui Beatus Januarius:

AMeae, inquit: nam unus Diaconus meus efi, és alter Lećfor. Judex dixit:

Sub profeſſione nominis Chriſtiani, & ifti/e autumant eſſe? Ad hæc San

ćtus Januarius reſpondit: Spero in DominoJeſu, quod & ipſi/e a tanto,

żam/amćfinominis culmine nunquam præcipitent;/ed in ejus confeſſione,

verborum & operum attestatione, immobiliterper/everent. Illico ab im

perio (b) percontati Judice, Chriſtianos fe effe profeffi funt; & pro Chri

fti nomine conftanter, ovanterque mori paratos. Tunc Præfes nimio fu

rore fuccenfus, Beatum Januarium una cum Feſto & Defiderio, catenis

vinćtos ante currum fuum, ad Puteolanam protrahi Urbem præcepit:ut

ibidem cum Proculo, &Sofio Diaconibus, & Euticete, atque Acutio lai

cis, urforum rićtibus laniandi traderentur: quatenus dum humani artus a

beſtiis difcerperentur, fuam fævitiam videndo fatiaret. Cumque Puteola

nam fuiſſent Civitatem perdućti , artiffimæ funt cuſtodiæ mancipati.

Tunc Beatus Januarius omnium, qui fecum erant in uno cuſtodiæ con

clavi, capita deoſculabatur Sanctorum; omnipotenti Domino gratias re

ferens,

------------ - -Var. Lez. - ( a ) laticis (b) impio
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ferens, & eorum animos adtolerandas . . . perfecutiones exhor

tans, ac dicens: Benedictus Dominus Creator, & Rećfor omnium, in cu

jus ditione cuncta/unt pofita, & cujus diſpoſitione, ac providentiâ . .

. . omnium temporum . Qui/olus facit magna, & in/crutabilia; cu

jus omnia rećia; qui babitare (a) unanimes in domo; qui me buc idcirco

venire permifit, ut in confeſione/ui nominis viriliter perstantes, com

muniter contra bostem dimicantes facilius trophaea confequantur;ubi(b)

mecpa/tor agrege, neegrex videatur apa/fore divelli. Eja nunc, fratres,

bellaturi contra tenebrarum antiquum Principem, qui per injuſtumJu

dicem/leviens in nos, asiem parat; armavos lucis induite, corripite (c)

Jeutum fidei, & vestiti loricâ juſtitiæ, galeam/alutir,gladiumq; ſpiritur

Jumite; ut poſitis omnia tela nequistimi, ignea verba (d) prædicationir,

exemplo religiofitatis, virtute confidentiae, tolerantiâpa/rionum, extin

guere. Nullanos blandimenta emolliant, nulla comminatio terreat, nulla

adver/aperturbent, nulla nos tempestatum procella a Chriſti/ocietate/e

queffret: non tribulatio, non angustia, non per/ecutio, non fames, non nu

ditas, nonpericulum, nongladius; quia forti/Gimus Jeſus cælitus proffer

mit vires adver/antium nobis: S'Ji Deus pro nobis, quis contra nos?

Sequenti vero die tyrannico juffu, in eadem civitate, arena parata

eft, ad Amphitheatrum Sanćti pariter dućti funt; ut publico fpećłaculo

ad devorandum beftiis traderentur. Ad quod ſpećtaculum promiſcui fe

xus, ac diverſæ conditionis, & ætatis concio cucurrit; finguli cupientes.

gymnico more,palæftras Chriſtiani (e) cum beftiis dimicantes videre. Il

lucetiam ipſe Præfes, furiis concitatus Diaboli ; tamquam vifo Sanćto

rum interitu,fatiandus advenit. Cernebant omnes Januarium Martyrem,

inter martyres quafi Magiſtrumftare militum : hortantem focios, crucis

fe munire præfidio, oculos palmafque levare ad fydera; intimus (f) in

ceffanter organis propulfare tonantem, ut fuis profua concederet laude,

triumphare palæſtris. Cunćtorum denique intentis luminibus,erećtis ca

pitibus, juffu tyranni torvæ beftiæ catenis folutæ ſunt; atque in feptenam

Sanćłorum coronam, qui velut ferrei, immobiles, atque intrepidi, furi

bundo impetu ire coaćtæ funt. Sed quid tunc valuit humana nequitia

contra Deibenignitatem, atque potentiam ? cum ſcriptum fit: Non e/#

fapientia, non eſt prudentia, non eſt confilium, neque fortitudo contra

Deum. Nam fubito illa ferina rabies, divino nutu in magnam manfüetu

dinem redaćta eft; omneſque beftiæ, fummiflifque capitibus, fedatis fu

riis, oves velut mitiffimæ, ante facra martyris Januarii veſtigia curren

tes, prociderunt. Mox omnis circumftantium illa conventio, in ftupo

re, feưadmiratione (g) verfa eft: itaut diverfa, fingulorum fubmurmura

ret (b) vehementer. At dicant corda concive(i):Quid igitur ſtrepit? quid

fævit? quid . . . . terrentur fuperbiâ carnali, præfumptio; ubitaci

to nutu fic præliari, fictriumphare dignatur divina patientia, coeleſtis fu

bli

var. Lez. (a) babitarefacit (c) arripite (e) in paleſtris,Christianos (g) in stuporem, feu admirariºnem () concite

(b) confequamur;ur(d) igneo verbo (f) intimis (b) fingulieorum ſubmurmurarent
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blimitas. Jam nunc ſpiritualibus oculis intendite, & confiderate Chriſti

culæ, quam viriliter in hoc procinétu, Martyr nosier coelitibus armis

rædicans, contra beſtias dimicarit, dimicans vicerit, vincens lumine, ve

faniæ infultationem reprefferit. Non enim cum qualibet, fed cum illa

præliatus eſt beſtia, quæTimotheum fupercilio extulit, errore perculit,

fævitiis accendit; eumque in Dei Martyres afferas metuere beſtias, illexit

cum illafcilicet, quæ protoplauſtum (a) per ferpentem proflixit: fedillud

primi ſpećtaculum hominum, Deo tantum, & Angelis cernebatur ; ad

istud vero Deus& Angeli, homines & Diaboli adfuerunt. Deus & An

geliadopitulandum;homines, partim advincendum; partim ad influen

dum; diabolus folus ad perdendum.Etin illo quidem diabolus vicit,inifto

autem, trophæibravium martyr accepit: quoniam gymnica in eo certa

mina, Deofavente, Angelis miniſtrantibus, Chriſtianis orantibus, per

mostrum funt Martyrem fuperata. At Judexinfanus, vifo tanto miraculo,

non folum a fuofaſtu non detinuit, fed magis pro eo . . . & unde

pie refipiſcere debuit,inde defipuitimpie. Deinde (b) ad fidei falutem eru

diri debuit, inde ad valetudinem perfidiæ prorupit. Unde ad alta fublima

ri debuit, inde eſt ad infima,& deteriora prolapfus. Nam quafi pro mede

la vitæ, poculum necis guftaverit, Sanćtorum necem corde pertraćtans;

continuo juffiteosex Amphitheatrifcammate ad forum duci: ibique pro

Tribunali fedens, funeream dedit cenfuram dicens:Januarium Epifco

pum, Sofium, Proculum, & Euticetem, & Acutium, qui/e Chriſtianos

effeprof/si/unt, & Deorum libamina, & Imperatorum præcepta con

temp/erunt,capite cedi jubemus. Beatus vero Januarius levatis ad coelum

oculis, mente devotus, fide promptiſsimus ait: Omnipotens incomprehen

Jibilis Deus, qui es lux vera, illuminans omnem bominem venientem in

hunc mundum; qui fecisti cuncta, quæfutura/unt, & teſtes tuos ante

mundi conſtitutionem elegisti : quia quos præfeifi, bos & prædestinasti,

quos prædeſtinaſti, hos & vocafti, quos vocaſti, bos & magnificasti; defi

mu patris inviſibiliter, & in/eparabiliter proliens, (c) per virginalis in

carnationem myſterii mundo voluiſti, ut genus bumanum pro cruore redi

meres, & de fuæ cæcitatis profundo adtuae claritatis præcel/a, és im

men/agaudia revocares; qui nos ip/os tuæ lucis teſtes mi/ericordiam (d)

effe voluiſti; cui mifer Timotheus, juffe tuo reprobatus judicio, pro de

fen/ione demonum nequiter contraire mititur, tuos famulos infećfando:

eruºjam me quæſo de manu illius,eumque (quia te Lumen Vitæ,non/olum

cogno/cere, ac videre noluit; /ed etiam plures alios a Lucis tramite de

viams, tenebrarum principi fubegit) tenebris prosterne, ut mentis ejus te

nebras corporea ostendant,ế5 ex boc . . . qui viderint,ad Lucis.fi

dem, és Salutis pænitentiam corda refpi/cant. Necdum Martyr verba

finierat(e),&ecce fubito horrenda cæcitas iniquiſsimi Præfidis oculos ob

texit.Quod jufto nimirum conditoris judicio faćtum eft;ut qui multorum

ani

War. Lez, (a) protoplastem (b) ZVnde (c) prodiens (d) mifericorditer (e) finierat

نسحصت



DI SAN GEN NA RO LIB. II. CXLI

animas adfcemonicæ(a)ſuperſtitionistenebras,cæcâ mente contraxerat;

per carneam rurſus cæcitatem cunćtis innotefceret,tenebrarum fe Prin

cipi mente defervire. Cumque tyrannus ingenti oculorum dolore tabe

fceret, in ultione pofitus, cognoſcens cujus rei caufsâ,id fibi repente ac

cidiffet; coepit ad Officium dicere: Citius pergentes,Januarium reducite.

Euntes autem fatellites, invenerunt Sanćtos a carnificibus jam procli

vum (b) quoad Sulforatariam pergitur, trahi: velocique regreffu Bea

tum Januarium reducentes,Præfidi præſentarunt. Adhoc fane ſpećtacu

lum,ſicuti curioforum mos eft; vel videre,& audire quæque fiunt, copio--

fa populi caterva,variuſque populus cucurrit.Tum Præfestam dolorem,

quam cæcitatem non valens occultare, quod fibi acciderat; cum ingenti

gemitu Beatum coepit flagitare Antiftitem:Januari/erve Dei excel/e(c),

precare Deum tuumprome,ut ablato dolore valeam recipere quodamifi.

Sanćtiffimus vero Januarius, folitæ pietatis vifcera fervans; cui fecun

dum divinæ magifterium difciplinæ,mos erat etiam pro malis bona retri

buere, & indignis digna commoda præbere ; mifericordiâ motus, indi

gnoque tyranno vociferanti compatiens, coeloque intendens, ait: Deur

Abraham, Deus Iſaac, Deus Jacob; Deus, qui bominem de limopla/ma

fii,eique perdito,per Unigeniti tui Domini nostriJeſu Chriſti /anguinem,

/ubveniſti;qui in te credentibus,/pondere dignatures dicens:Quodcumq;

petieritis Patrem in nomine meo dabit vobis;in ejus te nomine/appliciter

exoro,ut non reſpicias ad duritiam,ế5’iniquitatem bujus Præfidis,qui te

ignorat;/ed pro tua magnificanda potentia, nunc ei indigno dignanter

Jubvenias,priftinæq;incolumitatis ei lumen reſtituas:ut ſicut per eundem

Jefum Chriſtum filium tuum, & Dominum noſtrum, ad roborandas cre

dentium mentes, caeco nato ex /puto, quos nunquam babuerat, formati

funt oculi;ita nunc buic reſtituantur,quos impietate amifiſſe cogno/citur:

ut cogno/cant omnes populi,qui circumstant,quia tu es Deus omnipotens,

S extra non eff Deus alius; & credenter in te, laudent, & benedicant

fantium nomen tuum,qui vivir,3 regnas infecula/eculorum. Comple

tâ oratione, continuo remotis ei doloribus, priftina eſt oculorum fanitas

restituta. Videns autem tanta populi multitudo mirabilia, quæ Deus ad

gloriam ſuam, per Martyrem operabatur; in admirationem ſtuporem

que verfa, vociferando ajebat: Non timetur (d) tanti , tali/que viri

Deur;neforte ulciſcatur anguſtias,mortemque ejus,& not omnes pariter

pereamus ? ' - / -

Erat enim Beatus Januarius, ut prælatum eft, elegans formâ, fed

mente elegantior.Eậdem quoque horâ,ex circumftantibus,reſpećtucon

verfi divino, crediderunt in Dominum Jefum Chriſtum quinque millia;

magnificantes eum in omnibus, quæ fiebant. Tunc impiiſſimus Præfes

mente obſtinatus, utpote qui a Deo derelićtus erat, cumtantam ſubito

multitudinem ad Deum converfam cerneret, valde turbatus eft: illinc

juffa Principum pertimeſcens, & neMಳ್ಗ Dei tot laborum, atquecer

In ta[Il1
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taminum coronâ fraudaretur; juffit eum militibus propere ad punien

dum trahere, & cum cæteris martyribus decollare. Illis autem euntibus,

quidam fenex pauperculus,obviam fe Beato Januariopræbuit , eique ge

nibus provolutus precabatur, dicens: Obſecro te Pater, ut mihi pauper

culo pro Dei amore, tuiquepalmâcertaminis,vestimentorum tuorum ali

quid concedere digneris - Sanćtus vero Januarius cernens ejus inopiam,

* præ miferatione condoluit, eique dixit; Poſt depoſitionem mei Corporis,

Orarium, quo mihi oculos obtexero; /ciar, me tibi effe daturum. Mater

quoque Beati Januarii cum effet Beneventi, ante triduum quam ejus fi

lius ad puniendum duceretur; aſpexit eum in vifu fomnii, ad coelum per

aera volando properare, Expergefaćła itaque ; cum de ejufmodi viſione

hæfitaret; atque ſtudioſe fcifcitaretur, quid tale omen præfagio porten

deret; mox ei per quemdam relatum eft, quod proles ejus Januarius,pro

Chriſtifide, & confeſſione in vinculis teneretur. At illa foemineæ fragili

tatis more acrius perterrita,fefe protinus in oratione Domino profiravit,

fanćtumque reddidit ſpiritum. Interea ut Sanćtiad locum fui martyrii,

videlicet ad Sulphoratoriam dućti funt, Beatus Januarius ad orationem

genua flećtens, dixit: Domine Deus omnipotens in manus tuas commen

do /piritum meum. Eterigens fè, accepto Orario, oculos fibi circumli

gans obtexit, flexifque proplitibus manum cervici oppofuit(a),& Spicu.

latorem,ut feriret,hortatus eft. Spiculator autem alto in enfe cofurgens,

& vi magnâ percutiens,uno ićtu digitum manus ejus cum Capite abfci

dit. Confequenter & cæteri martyres a Domino confortati, qui eos fine

fine vićturos,ac regnaturos elegerat;martyrium fuſcepere fempiternum.

Sanćtus denique Januarius, poft venerandam decollationem fuam pau

perculo feni, qui eum pro veſtimento popofcerat, evidenter apparens;

pollicitum, quo fibi oculos texerat, Orarium obtulit, dicens: En, quod

promiſi: accipe. Ille magnocum tripudio, & honore adeptus Orarium,in

finufuo abſcondit: & cum regrederetur ovans, videntes eum Spiculator,

& duo aliiex Officio, qui fecum fuerant, fubfannantes,dicebant ei : Acce

piffi,quod tibi/poponderat ille, qui decollatus est?Atille dixit eis:Etiam.

Et oftenfo eis Orario,recognoverunt illud;&irrifionem in ftuporem ver

tentes,multumque admirantes abierunt. Eodem nempe die, quo præfati

Martyres decollatifunt,infelix Timotheus& crudelitate immaniffimus,

torqueri coepit terribiliter, clamans, & dicens: Vae mibi miferrimo:pro

pter Servum DeiJanuarium , in quem plurimam impietatem inge/F,

atrociores pænas occipio: ve mihi infeliciſſimo, quia ab Angelo Domini

acerrime crucior. Et cum diutorqueretar, inter ipſos cruciatus, paenæ

fempiternæ reddidit ſpiritum. - -

· Chriſtiani autem diverfarum Urbium,Sanćtorum cuſtodiebant cor

pora, follicite obſervantes, quomodo ea noćtu raperent,& in fuas Urbes

{Pelienda deferre valerent. Noćte igitur infecuta cum fecunétiad quie

stendum ſoporidediffent, ecce intempestâ noćtis horâ,Sanctus Janua
* * * , , , · · TIUIS

***- Aa

- vn

Var. Lez. - (a) aprofirir 1



DI S AN GEN N A R O LIB. II. схLш

rius unieorum, qui ejus parati erant Corpus auferre apparuit: Frater,

eam corpus meum tuleritis, & digitum manus meae, qui ab/ciffus eſt, il

loin loco exiliſe cogno/cite: quem reperientes,pariter cum Corpore meo

collocare fudete. Quodproculdubio, ut Sanćtus Martyr præmonuit,re

verenter peraćtum eft. Sanćtorum quoque Corpora jacuerunt ad Sul

phoratoriam, ubi poſtea Bafilica, in nomine Beati Januarii martyrisho
norifice conſtrućła eft.

Omnipotens autem Deus, cui nil difficile conftat, quandiuinhumata

illorum corporajacuerunt;fic ea mirabiliter cuſtodire dignatus eſt,ut nec

altilium,nec quadrupedum,nec reptilium ad eos quicquam propinquare

valerent: (a)tantaqex eis manabat fragrantia, ac fi omnium illicaroma

tum fuavitas adeffe videretur. Noćtu vero cum unaquæq;plebs provide,

ac folerter lucubrando,fuos fibi patronos(b)rapere feſtinarent; Neapoli

tes Beatiffimum Januarium auferếtes,& magna cum celebritatis frequen

tia venerantes, patronum a Domino habere meruerunt. Quem primo

quidem in loco, qui Marcianum nuncupatur, condiderunt; poftea vero,

quietojam tempore,religiofi quique Pontifices fingularium Urbium Par

thenopenſis regionis, una cum his, qui erant ex profapia Beati Januarii;

cæterorumque multiplici, atque promiſcuo conventu,innumeris lampa

dibus corufcante; cum hymnidica illinc exultatione Corpus ejus aufe

rentes;juxta Neapolim tranſtulerunt: atque in Bafiliça, ubi nunc requie

fcit, aromatibus condientes, locaverunt. In qua meritorum fuorum in

numera præftare beneficia non definit, ufque in hodiernum diem; Cujus

natalis celebratur,tertio decimo Kalendarum Oćłobrium.Sanćkum præ

terea Soffium Levitam, cives fui Mifenates in Eccleſia, ubi nunc requie

fcit, locaverunt die nono Kalendarum Oćtobrium. Puteolani etiam San

ćtum Proculum Diaconem, Sanćtofque Euticetem & Acutium,cives fui

pofueruntque in Prætorium Falcidî, quod in eodem contrivio conti

guum eft Bafilicæ Sanćti Stephani Prothomartyris. Sanćtiffimi denique

Feſtus & Defiderius, a civibus fuis Beneventum perlati, mirifica in Ec

clefia funt collocati. Nec prætereundum nobis videtur, quo ordine focio

rum Beati Januarii (qui divinitus ad martirii gloriam provocati, pro

Chriſtopäffi funt)corporatranslata funt,videlicet Feſti Levitæ, ac Defi

derii Lećtoris Beneventum perlata funt: ut hocipſum, dum mirabiliter

confummatum plebs fidelis agnoverit,ad Dei laudem Sanćtorumq;vene

rationem ampliusinardefcat. Nam ficut audivimus, B. Januarii conſtan

tiam in carceralibus tenebrisin fornacis voracifiimis flammis,in nervorű

crudeli detraćtione, in beſtiali fummiſsione,in capitali abſciſsione; quem

famćiitas Sacerdotem, peritia Doćforem, fides Martyrem confecravit;

&gaudentes ædificati fumus ad fidem, roborati ad paſsionum toleran

tiam, accenfi ad amorem Dei, follicitati ad celebrationem Sanćtorum:

ita cum miracula Sanćłorum nos oblećtarent, multiplicatur nobis devo

tio,

*-_

Var. Lez. (a) Valeret (b) Patricios

–



cxliv ATTI E MEM. D. VITA E MARTIRIO

tio, augetur gratiarum Deo debite aćtio, intentoſque nos in Deo ipfa fl

cit admiratio.

Quidam igitur Ethnicus, ſtirpe illuſtris, divitiis locuples, Bene

ventanæ Urbis Senator, nomine Cyphius, ecc. Che in /o/tanza è quel,

chefe n'è rapportato in fine della prima Leggenda:

Ulesta Leggenda, farebbe tanto certo, chefoſſe di Giovanni Dia

Q': (cheforà nel CMXX) quanto è certo,ch'io/crivo. Lo ſtilo è

lofteſo, ſimiliſſime le digreſſioni. La lingua latina, le voci l'i

fiefſ: in moltiſſimi luoghi. E/e non foſſe, che F. Lorenzo Surio ne riduſe

- quella di S.Sofio apiu pulitalingua, con leggiera ed infenſibile mutansa

di voci o frafi; non vi fi potrebbe notare niuna diverſità. Si confrontino

particolarmente dalla venuta a Nola di S. Festo e Deſiderio, final fine.

Si noti l'isteſſo genio di notar i nomi de Santi, che Januarius venga da Ja

nua, e vaglia Janitor; Sofio Salutaris; Festo Lætitia, Deſiderio Amor.

AMa perche, parlando della prima Traslazione di San Gennaro a Na

poli, dice, che nella Chie/a, ove primafu tra/portato, anche a /uoi tem

pi/Eritrovava: Atque in Bafilica, ubi nunc requieſcit, aromatibus con

dientes locaverunt. In qua meritorum fuorum innumera præſtare bene

ficia non definituſque in hodiernum diem;perciò nonpuo effer di Giovan

mi: mafor/e dee effer di colui, dal quale Giovanni tra/criſe la Leggenda

di S.Sofio. Imperocchè a tempi di Giovanni; era paſſato un /ecolo e piu,

chel Corpo di S. Gennaro era stato tra/portato, da Napoli in Benevento

dal Principe Sicone:ciocchèfu l'DCCCXXII.Laonde/e foſſe/fata/crittu-

ra di Giovanni,queſtiarebbe fatta menzione della/udetta Traslazione.

Eadunque/crittura di coluifor/e, del quale per l'antichità, non/appien

done il nome, anche nelDCCCCXX, Stefano Ve/covo di Napoli; ne diede

un'altra(dello feſſo o piu antico Autore) al/uddetto Giovanni; acciocche

me cavalle la Leggenda di S.Sofio: quale appreſſo moi porteremo.

-
Pošto cio, come cofa, che non ammette difficoltà; nella mede/ima

Zeggenda, filegge a lettere della Cupola di San Pietro, che San Genmaro

fu di Napoli: in dicendolo tre volte noſtro Martire il detto Anonimo, che

forà almeno meno,DCCCC anni avanti noi,efu noſtro Napoletano. Nel

la facciata CXXXVIII: Apte ergo Martyrem noſtrum, Feſtus & De

fiderius fequuntur. NellafacciataCXL: Martyr nofter cælitibus armis

prædicans. E poco dopo:Gymnica in eo certamina, * per noftrum funt

Martyrem fuperata.Queſta/ola Leggenda adunque,porta piu di DCCCC

anni di glorioſa vittoria,controlepretenſioni Beneventane.

Dall
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Dall'antichiſſimo Officio della Chiefa Na

poletana, M.S. in pergamena, di lettere

Longobarde.

C A P. III.

LЕсто т.

N Campania, Civitate Puteolanâ, tempore Diocletiani & Maximiani

Imperatorum, fub crudeliffimo Timotheo Præfide, perfecutione in

genti Chriſtianorum invalefcente; paffio Sanćti Januarii Martyris cor

pore & mente pulcherrimi, Beneventani Præfulis cum fuis fociis: quem

Præfes præfatus præfentari coram fe Nolæ præcipiens, hortabatur ad fa

crificia Idolorum, & diverfas poenas & cruciatus, fi fibi non pareat com

minans eidem. Hæc deridens Januarius, & increpans Præfidem,ne omni

potentem Deum blaſphemaret, & omnium Creatorem ; carceri manci

patur. Et poft triduum in caminum ardentem Beatum Januarium proji

ci fecit; fed crucem Domini ſibi fixit in fronte , & oratione faćtâ, cami

num ignis ingreditur, laudans Deum. In quo cum Sanćtis Angelis deam

bulare milites Præfidis viderunt, & audierunt eundem benedicentem Pa

trem, Filium, &Spiritum Sanćtum. •

LecTio II. Ad militum affertionem Præfes hæc audiens, fecit

aperirifornacem; de qua,flamma profiliens, multos confumpfit incredu

los : & Januarius exivit in nullo læfus, corpore, vel capillis, glorificans

Deum. Die fequenti, parato Præfidi Tribunali in foro Civitatis, coepit Ja

nuarium exhortari, ut Diis libaret, alioquin gladio eum interfici faceret.

Conftans autem Præful ftabat, ut prius; & juffit iniquiffimus Præfes, ut

nervi ejus a corpore divellerentur, & clamante Præfule ad Deum, ut fe

ad ejus confpećtum juberet miſericorditer pervenire. Recluſo itaque eo

intra cuſtodiam,duo ex Clero ejus,Feſtus Diaconus, & Defiderius Lećtor

a Sanćło Spiritu inftigati de Benevento venêre Nolam, ubi S. Januarius

in vinculis tenebatur; & flentes laudabant vitam Præfulis, & magnas

ejus virtutes, quod eumque contra Deum (a), & juſtitiam tenerent. Præ

fes autem tenuit eos, audito, quod Chriſtiani erant ; & irâ repletus, juffit

omnes tres vinćtos ante fuum currum,protrahi inCivitate Puteolana(b).

LEcTio III. Ubi eos una cum Soffio Mifenatis Eccleſiæ, Proculo

Puteolano Diaconibus, & duobus laicis Euticete, & Acutio adur/or in

arena damnavit, exhortante omnes Januario Præfule ad agonem, benedi

centem Deum, qui nec Paſtorem a grege, nec gregem a Paftore feparari

providit. Dimiſsi urfi ad Sanćtos, ad pedes Sanćti Januarii ficut oves ac

currerunt. Præfesinde infaniens, juſsit Sanćtos de Amphitheatro tolli, &

in foro(c)adduci;& fedens pro tribunali,in eos protulit Gnienti
- O o cm,

*-ma

Yar. Lez. (a) forfe aequum (b) Civitatem Puteolanam. ( c ) forum
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lem. Adinclamationem ad Coelum Sanćti Januarii Præfulis excæcatus

eft Præfès, qui multas animas ad perditionem dæmonum convertebat.

Cruciabatur tyrannus dolore nimio, & coepit rogare Sanćtum Janua

rium pro vifu recuperando: mittenfque milites; a carnificibus ducentibus

Sanćtos ad fupplicium ad Sulphotariam, ad fe Pontificem Puteolum (a),

fecit adduci.Oravit autem Præful pro Præfide,& lumen tyrannus recepit;

magnaque infidelium turba, miracula tanta conſpiciens, ad Chriſtu

converfi funt. - -

LEcTio iv. Hæc tyrannus videns, & invidens, juffa Principum

metuens; præcepit Præfulem cum aliis Sanćtis Martyribus decollari.

Dumque fenex quidam pauperrimus, pedibus Præfulis provolutus roga

ret, ut aliquid de veſtimentis ejus mereretur accipere, dixit Præful : Pošt

decollationem meam, orarium, de quo ligavero oculos, tibi dabo. Ma

ter ejus Beneventi vidit in fomniis , quod idem filius fuus in aëre ad

coelum volaret: dićtâque fibi dubie fomnii interpretatione, & audito,

quod filius pro Dei amore in vinculisteneretur; perterrita, fe in oratione

(b) proſternens, obdormivit in Domino. Cumq; ad Sulphotariam Sanćti

veniſſent, Beatus Januarius genua flećłcns orabat, dicens: Domine Deus

omnipotens, in manus tuas commendo/piritum meum. Et erigens fe, ac

cepit orarium, quo oculos ſibi ligavit, exorans Spiculatorem, ut feriret;

qui magno percutiens impetu , digitum manus Sanćto Martyri cum

capite fimul abfcidit; ſimiliter & alios decollavit. -

LEcTio v. Seni poſt obitum ejus apparuit, & dedit ei orarium,

ut promiſit;quod Spiculator, & alii viderunt, & orario per eos recognito,

admiratifunt. Crudeliffimus Præfes torqueri coepit crudeliter, & clama

bat: Cruciorpænis iſtis per Angelum Dei, propter impietatem SanćfoJa

nuariofaćfam:tọrnefque (c) diutius, emifit ſpiritum. Chriſtiani autem di

verfarum Urbium cuſtodiebant corpora Sanćtorum, ut ea noćtu cape

rent : apparente Sanćto Januario uni eorum, & dicente; ut digitum fuæ

manus abfciffum requireret, & cum corpore poneret: quod & fecit. In

Sulphotaria in loco, ubi paffi funt martyres, B. Januario Bafilicam con

didêre. Neapolitanivero Beatum Januarium eorum Patronum (d) tolle

re a Domino meruerunt: & primo in loco, qui dicitur Marcianum ab

fconderunt; deinde cum venerabilibus Epifcopis, nec non praeclaris mo

bilibus con/anguineis martyris,cum plebe Dei fanćta,hymnis & laudibus,

(juxta Neapolim) tranftulêre Corpus fanćtiſsimum in Eccleſiam,ubi re

quieſcitad præfens: & beneficia innumerabilia præftare non definit,oran

tibus, & petentibus eum. Dies feſtivus ejus celebratur, tertiodecimo Ca

lendas Oćłobris. -

LEcTio vi. Sanćtum Sofsium cives fui Miſenati (a) die nonoCa

lendas Oćtobris. Puteolani autem Sanćtum Proculum, Sanćtum Euti

cetem, & Sanćtum Acutium cives fuos tulerunt. Sanćtum Feſtum, &

|- San
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Sanćtum Defiderium cives fui Beneventani habent. Paganus quidam

Beneventanus,dives & nobilis & Senator, carens filiis votum vovit; quod

fi Sanćtorum interceflionibus filios mereretur habere, cum fuis omnibus

baptiſmum fufciperet. Adfuit protinus fidei ejus Divinitas Sanćta, & fi

lios plures fuſcepit: fed admonito illo, qui corpora Sanćtorum Beneven

tum vehebat,ut ea ex caufa,abſconderet corpora eadem in quodam cubi

culo faćto, ſicut orarium; procuravit paufari, & pafcere ibi boves: dein

de Beneventum intulit ea . Sicque dićtus Senator fufcepta Sanćtorum

corpora, occulte in optimo loco repofuit; Bafilican eis conftruens, &

cum omnibus fuis baptizatus eft.

LECTIo vII. Mons Veſuvius prope Neapolim ad ultionem fce

lerum impiorum, vafto tremore concuffus, globos igneos ultra folitum

erućtavit, urbefque vicinas vaſtavit. Neapolitani timentes, effufis lacry

mis , Beati Januarii Eccleſiam intraverunt, non videntes coelum propter

calidos cineres, qui fic terram operuerant, ut humus fere arderet. Omni

folatio deſtituti, noćte, dieque requies non dabatur: replebatur raucis vo

cibus mafculorum,& foeminarum ululatibus magnis Eccleſia: alii in pul

verem terræ fe jaćtabant, gementes peccata fua; alii genas fuas unguibus

lacerabant; aliimanibus per plateas erećtis, Dei fuffragia in Sanćto Mar

tyre precabantur.Sicque Sanćti Martyris precibus,Vefuvii montis ignita

irruptio eſt extinćta. Meritis ejus languidi plurimi funt fanati. Sabinus

Neapolitanus civis, genere & probitate perſpicuus, immenfis doloribus

afflićtus, ut mori defideraret, non vivere ; miferatione Sanćti Martyris

medelam flagitatam promeruit. • |

LecTio vIII. Marcus Syrus Neapoli degens, ambulationem ami

fit, membrorumque fragilitate torpebat ; & ab omnibus putabatur exa

nimus (a); Gregorius Tribunus miles (b), de Capua, vir infignis letiferis

cọnfećtus languoribus,ad Sanćti Martyris portantur Bafilicam, ad fani-

tatem priftinam funt redućti. Cæcis lumen, claudis greffum reſtituit; ſpi

ritus quoque fugavitimmundos. Florentius nobiliſſimus Civis Neapo

lis, petens adminiſtrationem urbanam; prece, vel pretio non poterat ob

tinere: convertit fe proinde ad Deum,&Sanćtum Januarium Præfülem.

Sibique oranti noćłu, apparuitin fomniis, quidam in effigie dićti Sanćti,

luce micans fupra folis ſplendorem, & angelico fulgens habitu ; appre

hensâque manu Florentii, in currum auro gemmifque diftinćtum,ſuper

pofuit ipfum. Expergefaćto a fomno, Cancellarii Patritiorum attulerunt

facros Apices, de adminiſtratione cupita: gratias inde egit Deo, & Sanćło

Martyri; altare ejus pretiofis exornavit marmoribus, vallavitque cancel

lis cum oftiis argenteis fabre faćtis. -

LecTio ix. Puerulus clericus Clemens nomine, nimio febrium

languore correptus per feptem dies, totidemque noćtes abfque cibo, &

potu claufis permanfit oculis; a medicis deſperatus, mutus & immobilis

pro-
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prope interitum erat. Duo Religiofi viderunt Januarium Martyrem 3

(quem pro ægroto oraverant) in ſtola nivea Angelo fimilem ; putantef

que eum medicum pro cura infirmi, ei pecuniamque offerebant: quibus

Sanćtus reſpondit: Ego/umJanuarius, qui pro Chriſto/anguinem meum

fudi, /previ mundi divitias ; potens naturam lapidum in aurum conver

tere, virtute malui, quam auro fulgere. Expergefaćti Eccleſiam Marty

risadeunt, & pulverem chrifmate fanćło confperfum,intulerunt corpori

jam defunćło, & ad vitam redućtus eft. Vidua fanćtiffima, nomine Ma

xima, cujus filius mortuus eft, plangens, pećtufque percutiens; folutis, &

fparfis per humeros crinibus, extinćtum filium, fuæ fenećtutis folatium |

ululatus maximos emittebat: & non inveniens adinvolvendum corpus, -

aliquod linteamen (quia Galliarum gens cunćta vaftaverat) de Eccleſia

velum accepit, quo corpus defunćti protegeret: cernenfque in eo mulier

Januarii Sanćti figuram, conftringens manibus ofcula libabat, eandem

petens &clamans, ut mifèreretur vidụæ, & filium fuum unicum fuſcita

ret. Audivit eam mifèricors Deus, & Beato Januario fupplicante, vitam

fuo filio reparavit. Paffus eft Beatus Januarius cum præfatis fociis fuis,

circa annum Domini ducente/imum vice/imum. Infinitis aliis miraculis

claruit,multos fuofuffragio a morborum contagio liberavit,in virtute Fi

lii Dei benedićti Domini noſtri Jeſu Chriſti, qui cum Patre & SpirituSan

ćło vivit & regnat in fecula feculorum. Amen. . .

Uleft"Officio è certo, che/i recitava prima del MDXXV.; maquan

do foſſe incominciato, o foſſe compoſto,non è co/a facile a decidere.

Inprima è degno da notar/i, che lo/crivere è di ſecolo molto

rosso, e che l'Iſtoria della Trallazione de Santi Festo, e Deſiderio a Be

wevento, è monca e travolta; comepuo ogniumo veder da /e. Ben'è vero

però, che appare,queste lezzjoni efferfi tolte dallaprima Leggenda da noi

portata. Tanto che in queste Lezzioni,non fu di nuovo composto il marti

rio del Santo Martire ; ma malamente interpolata l'anticaLeggenda das .
chi/a qualperfoma, di/ecolo benedetto da Dio. V.

La VII. Lessione bafatto confondere un certo Scrittore della Vita

del Santo; anzi l'hafatto di/perare,chegli antichi non abbian fatta men

sione dell'anno di cotale/coppio del Veſuvio. Ma/e a lui il cervello o la

memoria un poco l'aveſſe ajutato,arebbe/enza dubbio veduto, che l'eruz

&ione, qual'accennan Natal Comite, elCardinal de Baroni, accaduta il

CCCCLXXI. di N. S.fu l'ifteffa, che l'incognita a lui. Sono in quella l'i

#effe parole che'n quesia: maraviglia è dunque, che ad occhi veggenti, non

abbia veduto: oltra la maraviglia, che non abbia/corto (chiaro/egno di

non aver letto, che'l P. Caracciolo me’AMonumenti) effer l'Omilia, che mar

za il Baroni: Operante divinâ mifericordiâ, l'ifteffa, che la: Temporibus

enim, ecc. come teffè da noi fi porterà intiera. Chi dunque ne deſidera il

confronto, il farà da/e: reštandoci/blo a dire, che'l tempo di queſta erus

zione fu il CCCCLXXI./uddetto.

Circa il tempo del Soriano Marco, nell'VIII. Lezzione; non credo di

|- fallar
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fallar molto; /e'lpongo vw/o il D. a tempi di Teodorico: Imperocchè tra

l'altrefate, allora v'erano in Napoli Soriani: giusta il dir di Procopio,

d'un tal'Antioco mercatatante Soriauo, antico della Città,zell'affedio di

Beli/ario. Øgel di Gregorio Tribuno; nel/eguente Capo, fi vedrà che fi:

nell'iſteſſo tempo:Come anche quel di Sabino; benche un po prima.

Di Fiorenzo è ſicuro, cheglifu dato l'Uffizio in tempo,che regnavan

piu di compagnia:dicendo (nella IX.Ees.cheporterem nel Capo appreſſo)

due Cancellieri, Ezio e Sigifvulgo a Fiorenzo:Ecce quod tibi minime fla

gitanti, DoMINI. NosTRI tibi gratuito deftinaverunt. Rešta oz'a vedere,

chi furono quei Regnanti. In prima cio è ſicuro, che'l miracolo avvenne,

avanti che Sicone Principe di Benevento, ne portaſſe via il Corpo di San

Gennaro. Adunqueprima dell DCCCXVIII, in cui il S. Corpo ci fu tolto.

Per/econdo,/embra doverfi dire, chefoſſe dopo del CCCCLXXII. in cui

accadde l'Incendio del Veſuvio. Anzi dopo i detti miracoli : quai tutti fit

ron dopo il detto Incendio, ch'èpoſto prima. Cio veduto; parrebbe rinve

nuto il tempo di Fiorenzo: cioè chefoſſe tra’l fin del V. e principio del VI.

/ecolo. Ma opponendo/i a queſto, che nelCDXXXVII.furon Coff. Aezio e

Sigifvulto,fotto Teodofio giuniore: e che un Fiorenzofu Prefetto di Ro

ma nelCDXXII. poi Prefetto al Pretorio d'Italia, circa il CDXXIV. e

nel CDXXXIX. altro biſogna dire.Ardi/co affermare,che fu nelCDXX.

che poifu Prefetto di Roma: e che quei, che regnavano, furon'Onorio e

Teodofio giuniore.Sipruova;perche era(dicon gli Atti)Vir Nobiliſſimus:

percbe con tutto che Napoletano, Primis quidem in Romana Rep. fue

rat honoribus fuffultus: perche, Urbanam petiit adminiſtrationem; che è

quanto dire melca/o noſtro: Urbanam Præfećturam. Sipruova colla L. I.

Cod.Theod.de Præpoſitis Sacri Cubiculi.Impp.Honorius & Theodofius

AA. Florentio P.U.* Dat.Idib. Nov. Cp.Honorio XIII.&Theodofio X.

A.A.Coff Questo è il CDXXII.Si conferma colla L. 14.C.Th.de Palatinis.

Impp.Honorius & Theodofius A.A.Florentio P.P./enza giorno e Confo

li. Colla L.3.C.Th. de Cohortalibus.Impp.Theodofius & Valentinianus

A.A. Florentio P.P. * Colla L. 6. C.Th. In quibus caufis pignus. Impp.

Theodofius & Valentinianus AA. Ad Florentium P.P.* Datum Idib.*

Theodofio*A.XVII. & Feſto Conff. Questo è il CDXXXIX.

Per la difficoltà del Veſuvio; ſi riſponde, che tal miracolo fu posto

prima; traperche/pettava al Pubblico, e perche miracolo dipiu rimar

chio. Parimente quei di Sabino, Marco, e Gregorio:perche erano anneſſi e

congiuntial detto miracolo del Veſuvio: onde, che non era bene distaccar

gli, e porrepzima quel di Fiorenso · Infatti, dopo questi anneſi, ſubito

vien posto quel di Fiorenso. *

. Il miracol di Clemente, fu nel mezzo,o fine del VI./ecolo.Reffa a ve

der di AMaſſima,o Maffimina;come la chiama l'Officio de Greci.Sifa mot

to nel/uo miracolo:Quia Galliarum Gens cunćta vaſtaverat. Qualco/a

monfu,neprima, ne dopo delmezzo del IX/ecolo:Quando tanti Francef

furon giu/i/o per la Campagna; piu d'altri luoghi. Ciopuo vederfi nella

Cronaca Cafineſe.Allora dunque accadde talmiracolo;percbe allora tan:
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topatà la Campagna: onde anche l'Iſola d'Iſchia,in cui abitava Maſſima.

Dico adunque,che queſt'Officio di S.Gennaro,s'incominciò a recita

re nel IV./ecolo; riducendo gli Atti del Martirio a IX Lezzioni.Accadu

tipoii miracoli, di Fiorenzo, Veſuvio, Sabino, Marco, e Gregorio nel/

/ecolo; le/uddette IX. Lezzioni del Martirio, furon rištrette a VI. Per

VII. vi fi poſe il miracolo del Veſuvio: Per VIII. quei di Sabino, Marco, e

Gregorio. Eper IX, quel di Fiorenzo. Nel VI./ecolo accadde il miracolo

di Clemente: il percbeper dar luogo a questo; quel di Fiorenso/i ristrin

Je nell'VIII. Les. e di queſto/e neformò la IX. Finalmente nel IX. /ecolo,

accadde quel di Maſſima; e per non riširingere e/vi/arepiu, o il marti

rio, o i miracoli/uddetti, efarme di efo ultimo, la IX. Lessione; //timò

bene racchiuderlo nella IX. col miracolo di Clemente.

L'Officio della Festa, ed Ottava del Santo in Set

tembre,flampato in tefia di quel de IX. Ó'S.

Padroni di Napoli, l'anno AMDXXV. 1

|- C A P. IV.

In Festo almi Patris moſtri Januarii

Epi/copi,ê5 Martyris.

In primis Vefperis. Antipb.

Anuarius inclitam

Vitam gerens, dum femitam

Chriſti Regis perfequitur;

Urbis tunc Beneventanæ,

Sanćłæ multum & humanæ,

Dignus Præful eligitur.

Pfalm. Dixit. Antiph.

POllens claris miraculis,

Cunćtis donabat populis,

Fidem veram fervantibus:

Debilibus remedia,

Infećtiſque præfidia

Sibi coram aftantibus.

Pſalm. Confitebor: Antipb.

COnftanter Chriſtum prædicans:

Et ore nunquam denegans

Portatur coram Præfide:

Blande eum adhortatur,

Sed audire dedignatur

Sećtæ conjungi perfidæ.

P/alm. Beatus vir. Antiph.

PRæſes contemptus cogitat,

Et poenas omnes indagat:

Tandemque almum Præfulem

Crudeli feræ fubjicit,

Et fanum ſtare conſpicit,

A dira morte exulem.

I/alm. Laudate pueri. Antipb.

LAudes mente humili

Agit divino Numini,

Degens in flamma ignium,

Qua protexit incolumem:

Ejuſque nomen celebre

Fecit Creator omnium.

P/alm. Laudate Dominum.

Capitulum.

BEatus vir, cui gratiâ, Dominus

facerdotium dedit, & beatifica

vit illum in gloria, & circumcinxit

eum zonâ Juſtitiæ, induit illum

ftolam lucis; & coronavit illum in

vafis virtutis. H. Deo gratias.

Hymnus.

J Ufti hymnum,

Laude dignum,

Januario canere,

Procuretis,

UIt debetis,

Jam lucis orto fidere.

- -- - - Amor



DI SAN GENNARO LIB. II. GL1

Amor ingens

In te vigens

Mirum ſequi martyrium,

Digne fecit;

Et perfecit,

Te lucis ante terminum.

Nimis felix,

Vir infelix .

Subjecit te fententiæ.

Dum orabas,

Dum clamabas

Summæ Deus clementiæ.

Vim ardoris,

Non candoris,

Amifit coram civibus.

Ignis denfus,

Et accenſus

Exultet Coelum laudibus.

Ante pedes,

UIt heredes

Currunt, ut lingant vulnera;

Diræ feræ

Poſſidere

Æterna Chrifti munera.

Rite Rei

Timothéi

Punitur jam crudelitas.

Qua terretur,

Et torquetur:

O lux beata Trinitas.

Iter bonum

Dei donum

Procura nobis coelitus.

Expećtando,

Decantando,

Veni Creator Spiritus.

Vale Princeps,

Nos deinceps

“ Paffus fub diro Præfide.

Sibi jungat,

Et conjungat

Splendor paternæ gloriæ.

Sanćte Paftor,

Legis faćtor,

Dona nobis remedia.

Habeamus,

Ut optamus,

Beata nobis gaudia. Amen.

ý. Benedicebat S. Januarius.

șt. Patrem & Filium cum Sanćło

Spiritu. Ad Magnificat. Antipb.

EXulta plebs fidelium,

Pete Patris auxilium,

Ut femper magis floreat,

Neccafum malum horreat

Urbs Neapolitana:

Sed ſpiritu proficiat,

Et mortis aćtum nefciat.

Vitet tetrum exilium,

Dei videndo Filium

Eccleſia Romana.

F/alm. Magnificat. Oratio.

DEus, qui beatum Januarium,

Pontificem, & Martyrem tuum

in tribulationibus probafti, in an

guftiis dilatafti , in perfecutioni

bus glorificafti; da nobis ejus me

ritis tenere conftantiam, imitari vi

tam, prædicare cum lætitia ejus ve

nerabilem paffionem. Per Domi

num noftrum,&c.

Ad matutinum. Invitatorium.

Kegis Sanćtorum Domini

Adoremus Imperium,

In flamma ignis clibani,

Servantis Januarium.

P/alm. Venite.

Hymnur.

PSallat cantum

Deo Sanćtum

Semperin bonis aćtibus,

Mens humana, |

Non prophana

Somno refećtis artubus.

Chriſto decus

Reddat Coetus,

Januarii carmine.

Quem creavit,

Et dotavit

A Solis ortus cardine.

· San
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Sanćtum morem, Summe bonam,

Et honorem Da coronam

Dediſtitu Florentio, - Vitæbeatæ præmium.

Prece Patris In æterno

Magnum fatis Nobis regno

Jefu noſtra redemptio. Chriſte Redếptor omnium. Amẽ.

Gens vicina, In primo noćturno. Antiph.

Præ ruina Beatus Martyr Dominum

Cum globi ignis defluunt; Corde femper oravit;

Prægravatur, Præfens fpernendofeculum,

Et fanatur, Tyrannum fuperavit.

Vexilla Regis prodeunt. P/alm. Beatus vir. Antipb.

Sufcitatum Quare mifer non cogitas,

Matri natum Timotheo dicebat,

Donavit, Clementiffime, Ut vites poenas debitas?

Paſtor dignus, Et fidem fuadebat.

Et benignus, - P/alm. Quare fremuerunt. Ant.

Æterne Rex altiſſime. Domine, oro, infpice

Mente tota, Hoc durum tormentum;

Et devota Animam tu recipe, .

Cantemus almo Præfuli, Et Corpus elementum.

In hoc tono P/alm. Domine quid multiplicati.

Dei dono, ý. Præfes infaniens excæcatus eft.

Jefu Salvator feculi. 5. Qui multorum, ad dæmonum

perditionem,animas cõvertebat.

INCIPIT PAssio B. JANuARII EPIsc. ET MART. Lвстio I.

T Emporibus Diocletiani, &c. Ch'è appunto quella ſteſſa Leggenda,

che ſi è poſta nel I. Capo di questo Libro II. qui diviſa in IX. Lez.

Per non ripeterla dunque;pa/riamo a quelle,che recitavan/i tra l'Ottava.

Miracula Beati/. Januarii Epiſc. & Mart. Infra Oċtavam. LecTio I.

Perante divinâ mifericordiâ,rediit communibus votis optata folen

nitas; & dies annuæ feſtivitatis effulfit: Natalem nobis Beatiffimi

Januarii Martyris referens: Quem & veftræ frequentiæ venerabilis Coe

tus accumulat: &Sanćłorum Miniſtrorum, atque Antiftitum Dei con

ventus exornat. Gaudere etenim nos oportet,& exultare in Domino Deo

noftro, qui fatiat in bonis deſiderium noftrum, & favore divino pia vota

cõfirmat. Inter hæc de virtutibus B.Martyris Januarii,pauca de pluribus,

quæ Dominus Deus per eum fecerit,pia devotione referamus.Tu autem. .

LECTIo II. Temporibus enim, quibus omnipotens Deus,Morta

lium eftiratus ſceleribus:& ad crudelitatis ultionem monsVefuvius vafto

tremore concuffus, igneis exundaret globis:& circumquaque fluentibus,

Urbes calidis cineribus pervaftaffet: itaut prægravatæ corruerent; vix

tandem Neapolis, juxta ejuſdem montis conflagrantis fita radices, preci

bus effufis cum lacrymis;vitæ opem meruit,tendensadCoelumcum voce

--- - manus:

-



DI SAN GENNAR O LIB. II. CLIII

manus: fedfuper his etiam nec coelum videbatur. Procumbebantque in

humum ardentem omnideſtituti folatio: cum rerum etiam natura peri

ret, ad folitum B.Januarii martyris concurrunt Cubiculum.

- LECTIO III. Igitur cum lacrymis, juges preces ad Deum offeren

tes, nulla abfque formidine hora, nullus ad requiem fomnus dabatur:quæ

dies cladem demoſtrabat. Nox vero metum jugiter offerebat: lamentatio

ne quippe omnia tećta, antraque B. Januarii martyris replentes,tam viro

rum raucis vocibus, quam feminarum claris ululatibus, perfonabant.Alii

vero immundo pulvere deturpati, iniquam vitæ fortem querulis clamori

bus concrepabant: alii autem genas fuas unguibus lacerantes, proprios

neſciebant dolores.Dum alienas lugerent urbes; erećtis manibus, perpla

teas repetitis orabant vocibus: deprecantes Dominum dare veniam рес

catis,ut poſſint merito Dei laudare virtutem, & ficut ſcriptum eft:Clama

verunt ad dominum cum tribularentur, & de neceſſitatibus eorum libe

ravit eos. Ita B.Januario martyre intercedente, Veſuvii montis ignita in

terruptio (a) extinćta eft: quo lætificati miraculo, omnium Creatori gra

tiarum aćtiones retulerunt. -

LECTIo Iv. Sed cum hæc divinæ virtutis infignia,honeſtis crebre

fcerentrumoribus:actantæ Dei poteſtatis,gloriofiſſima fama per urbium

vicinarum loca, longinquarumque pervaderet ; & ad Bafilicam, in qua

nunc venerabile Corpus beatiffimi Januarii martyris requieſcit, ægrotan

tium, feu deprecantium, pro diverfis languoribus, cupide multi cum fide

confluerent; contingit (b), ut inter eos vir quidam, Sabinus nomine,Nea

politanæ Urbis primarius, genere & probitate confpicuus, deſperatus a

Medicis, a pueris invećtus; dejećtâ cervice, preces fundebat ad Dominum

cum lacrymis, fe ab inferni portis revocari: & illico Deitatis nutu ſtupen

tibus cunćtis,miferatione S.Januarii martyris fublevatus,medelam,quam

flagitavit, emeruit. -

LECTIo v. Necnon & Marcus quidam nomine, in eadem Urbe

degens, Syrus genere, ævo jam gravis; ſic debilis corpore, & ita pigrâ

membrorum fragilitate torpebat: utambulandi copiâ denegatâ, quafifu

nus præter ſpiritum, pene totus exanimis (c). Hujus quidem propinqui,

non tam ad fanandum, quam ad fepeliendum, in Eccleſiam B. Januarii

martyris, inferre nitebantur. Quem circumftantium populofitas (cum

à fuisvećtaretur) ingredi non permitteret: nam & intra parietes, & ante

fores, copiofa multitudo certantibus ſtudiis pullulabat; & dum vellet alter

alterius fanitatem videre,fanandis prohibebatur introitus.Unde non prius

introivit, quam medelam recepit: fides enim ipſius, intercedente B.Janua

rio martyre, decuffis omnium ejus protinus imbecillitatum, & moleſtia

rum ponderibus, foſpitatem meruit: fublevatuſque ad priſtinæ fanitatis

pervenit officia:Regis æterni magnalia, tam fuorum, quam plurimorum

auribus, longe, lateque denuncians. ·

LEGTio v1. Tum etiam Gregorius Tribunus quidam militum,

|- - - Գ-գ գաւ
- - m

Var. Lez. (a ) eruptio (b) contigit (e) Forfe manca veheretur.
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qui Capuanæ urbipræerat, virinfignis; italetiferis confećtus languori

bus, ut nulla ei evadendi ſperaretur facultas. Sed divinis incitatus virtuti

bus, Cubiculum ingreffus B. Januarii martyris; protinus perfećtæ fani

tatis incolumitate vegetatus, alacerad prædićtam unde venerat, remea

viturbem. Alio rurſus tempore, cum orientales multarum urbium po

puli, cernerent omnipotentis Dominivirtutem, permerita Beatiffimi Ja

nuarii martyris triumphare;omni cõtemptonegotio, fubmiſſis capitibus,

refonantibus hymnis rogabant;medelamfibi ejus oratione præſtari.Quin

etiam ægrotantium tabida corpora, vegetati fide, ejuſdem martyris oleo

perungentes, ſtatim mifericordiæ ejus frućtu potiebantur.Modo cæcislu

men; modo debilitatis greffus curfum donabat: nunc ſpiritus fugabat im

mundos; nunc letales plagas, nunc acerbitates morborum, fuis meritis

ab humanis corporibus propulfabat. -

LEcTio vII. In eadem urbe Neapolitana, quidam Florentius, vir

nobiliſsimus primigeneris exortus; juxta animi virtutem laudabilis om

nibus: quantum adfeculum pertinet, primis quidem in Romana Repu

blica fuerat honoribus fuffultus: eruditione quoque liberalium literarum,

& omnibus,quæ ad animivirtutem pertinent exercitiis apprime eruditus;

noviſsime vero hanc quæ prior omnium eft fecundum Deum : ita San

ćłam Religionem fufcepit, ut limina cunćta Sanćtorum Martyrum Chri

fti, precibus exoraret: ficut & ante facere confueverat. Cum ergo urba

nam fibi peteret adminiſtrationem, & non poffet per auri precium attin

gere: tandem ad fepulchrum pergens Beati Martyris Januarii, fideliter

preces effundebat, dicens: Deus omnipotens adjuva me, ês miſerere mei;

& Sanéfi tui.Januarii prece, & meritorum ejus veſtigiis me admittifa

eias. Te quoque Beati/ime Januari martyr, /uppliciter exoro, ut Vica

riam promotionem, quam auro non quivi attingere; merear teimpetran
te velocius obtinere.

LEGTio vııı. His autem, atque hujuſmodi verbis, tribus volven

tibus Sabbatis; oranti, medio noćtis tempore, apparuit ei quidam, effi

giem Sanćti præferens Januarii;luce micans novâ ſuper Solis ſplendorem,

& angelico fulgens habitu, gemmifque radians. Qui videbatur protentâ

manu apprehendere prædićtum virum, & in fedem quandam, auro,gem

mifque diftinćtam, eum fuperponere. Et cum de fomnio fuo hæfitaret,

&interrogaret, quid velit effe ; expletâ oratione folitâ, juxta confuetudi

nem, ad vicinum fundum,cui Pattimius nomen eft, divertit. Moxque duo

Cancellarii Patriciorum, Ecius videlicet, & Sigifvulgus (a), fpumantibus

equis fuperveniunt: ftatimque ejus mens honoris præfaga, cur adveniſ

fent, intellexit: moxque complexi funt eum,& ofculati.

- LECTio Ix. Cumque unus & alter,quafiunius horæ ſpatio,obstu

pefaćti invicem fe honorificantes deambularent:proferunt ei facros Api

ces:Ecce,inquiunt,quod tibi minime (b)flagitanti,Dominimostri tibi gra

№ff¥0
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Var, Lez. ( a ) o Figiulfuſ. (b) o maxime
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tuito destinaverunt. Qui cum magno fufcipiens gaudio, Beati martyris

Januarii, oracula recognovit: memorq;illius beneficii,Altare ejus precio

fis exornavit marmoribus. In quo & vultum ipſius exprimens, fcripſit:

Liberator Sandte: eo quod ejus crebrius opitulator fuerit: & Altare ejus

vallavit cancellis cum oftiis fabrefaćtis argenteis; Deo & Beato Janúa

rio gratias referens.

Altre IX. Leszioni tra l'Ottava.

LЕсто т.

Uerulus quidam Clemens nomine, nimio languore correptus,vi fe

brium laborabat: ſeptem admodum tranfaćtis diebus, totidemque

noćtibus abfque cibo ac potu, claufis luminibus, a medicis deſperatus;

mutus atque immobilis manfit. Cumque fuper eum a Clericis, & vicinis

noćte Pfalmi dicerentur: ut reddito terris die fepeliretur; Crefcens qui

dam, & Innocentius viri Religiofi (ut plerumque folet accidere) ex me

ftitia inter pfällentes fopore opprefſi; vident ambo Beatiſſimum marty

rem Januarium, ftolå prætextum niveâ, angelo fimilem, corpus vifitan

tem. Quem exiſtimantes medicum, quafiternos ei aureos offerunt: qui

bus ille: Ego fum, ait, Januarius, qui meum pro Chriſto fudi/anguinem.

Numquid non poteram mundi poſſidere divitiar, vel naturam lapidum, in

materiam fulgentis auri convertere? Sed omiſſo terræ ornatu, virtute ma

luipotius, quam aurofulgere.

LEcTio II. Moxque recedentibus tenebris: & clarefcente dilucu

lo; cum de loco, in quo quieverant, furrexiffent, ad B.Januarii martyris

currunt Cubiculum.Nec dum quippe Crefcens medium iter viæ confece

rat; cum jam Innocentius S. pulverem ferens (quem defuper martyris

fepulchro fumpferat)veniebat:quem, ut dixi, pulverem facrofanćtum ip

fius defunćtiintulit corpori. Tunc paulatim defunctus membris omni

bus moveri, & laxatis in ufu cernendi, coepit palpitare luminibus. No

vum miraculum,ingens poteſtas: oculos, quos clauferant tenebræ obitus;

precibus B.Martyris Januarii,Dominus referavit ad lucem.Legem naturæ

refcidit; vires mortis perfregit, animamque fedibus tenebrarum mancipa

tam, quafi ruptis arteriarum compagibus, ad fupernam vitam corporis

revocavit. Mirabilis ergo Deus in Sanćtis fuis: quotidie enim operatur

falutem in medio terræ; & ut Efaias ait: Et infulis a longe. Unde& ipſe

Salvator dicit: Pater meus u/que modo operatur:ế3 ego operor. Etrurfum:

Sicut enim Pater/it/citat mortuos,& vivificat;fic & Filius,quor vult vi

vificat. Amen amen dico vobis, qui credit: opera quae egofacio, & ipſe fa

ciet, & majora horum faciet. Qui ergo creduntDeo, credant Martyres

ita vixiffe, & ita feciffe. - -

LecTio III. In Ænaria Infula,erat quædam Sanćtiffima Vidua no

mine Maxima, cujus filius prævalefcente morbo extinćtus eft: quem reli

giofa mater pietatis dolore percuffa, folutis fparfifque per humeros crini

- bus

|



GLVI AT"TI E MEM. D. VITA E MARTIRIO

bus; extinćtum natum, perditumque fenećtutis folatium, ululatu foemi

neo, ad invidiam mortis immaturæ plangebat. Necnon & ubera, quibus

frustra illum periturum aluerat, ante confpećtum proferebat virorum:

memor doloris, pudoris oblita: & veftibus dolore confciſſis,uterum fuum

palmis lacerantibus elidebat. Cumque corpus jaceret exanime, atque a

Clericis exequiæ pararentur; faćta eft linteaminum,ad involvendum cor

pus, magna inopia (Galliarum quippe gens cunćta vaſtaverat) ut de Ec

clefiavelum acciperent: quo corpus ipfum tegi potuiſſet. In quo cernens

mulier beatiffimi Januarii martyris effigiem ; arreptum conftringens ma

nibus, ofcula pićturæ libabat: petens, clamans, & dicens: Per Regem San

ćłorum te obtefior, beatiffime martyrJanuari, ut meis angu/fiis /blatia

dare digneris, atque te impetrante filium recipere poſſim. Quia pro quo

paſſus es, poteši tibi in præſenti concedere quidquid ab eo poſtulaverir.

Qui quondamflexus miſeratione; per Eliſeum, unicum Vidue/u/citavit

filium. Nec mora amplexa velum, in quo erat effigies beatiffimi Januarii

martyris; velocius texit filium: connećtens pićturæ faciem: lumina fuper

lumina ponens, atque ori ora componens, palmis palmas, pedibufque ejus

pedes fuperpofuit. Audierat enim in Scripturis Sanćtis, quemadmodum

B. Elifæus, unicum mulieris Sunamifitis fuſcitaverit filium. Et iterum

quia quem tangebatumbra Sanćłorum, vivificabatur. Quæ enim aures

tam duræ : quæ de filice ſciffa præcordia, poffunt hæc fine lacrymis audi

re! Sed hanc audivit mifericors provifor cunćtorum: talia clamantem,

& affiduis fetibus lamentantem ; & mox alieni doloris extitit particeps:

atque ut genitricis lućtum auferret , Beato Januario fupplicante; vi

tam filio reparavit: & de fub effigie martyris, apertis oculis fanus fur

rexit.

Dall'antichiſſimo Officio della Chiefa di Be

nevento; M.S.in lettere Longobarde.

C A P. V.

-- - - LЕстго п.

Emporibus Diocletiani Imperatoris, Confulatu ConfiantiniCæfa

risquinquies, & Maximiani Cæfaris fepties, erat perfecutio in

gens Chriſtianorum. Eo tempore convocans Diocletianus Imperator,

Timotheum quendam Paganum crudeliſſimum, jufsit eum in Provincia

Campaniæ præfidatum agere; & fecundum decreta ipſius impiiſsimi Dio

cletiani, facrificia idolişimmolare: & omnes, qui in Chriſto crederent, ad

facrificia fimulacrorum converteret (a).Faćtum eſt autem, dum ex more

inviferet Civitates, veniens in Civitatem Nolanam, tunc jufsit tyrannus

- Ti

„en-r---

Var. Lez. (a) convertere.
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Timotheus officium fibi præfentari: quibus præfentibus, inquifivitab eis

judicia diverforum anteceſforum fuorum. Cui omne Officium obtulit

gefa Præfidum; inter quos cum ventum effetad geſta Beatorum marty

rum, Soffii, Mifenatis Eccleſiæ Diaconi, & Proculi, Puteolanæ Civitatis

Diaconi, & Euticetes (a), & Acutii; eo quod pro nomine Chriſti diverfis

fuppliciis maceratos, judex Dragontius (b) juffiffet retrudi in carcerem;

requitivit Officium, quid de eiſdem fuiſſet faćtum. Reſpondére dicentes,

multum effe temporis,ex quo in Civitate Puteolana detinerentur vinculis.

LEcTio II. Et adjacere(c)diffamantes opinionem Beatiffimi Janua

rii, Beneventanæ Civitatis Epifcopi. Ipfe autem iniquiffimus Timotheus,

audiens opinionem Sanćti martyris Januarii, eum fibi exhiberi præcepit;

cumque fuiſſet præſentatus in Civitate Nolana ante tribunal Præfidis, di

xit ei Timotheus:Januari juxta opinionem generis tui, bortor te,ut/ecun

dum decreta invićfiſſimorum Principum accedens /acrifices Diis; fi au

tem molueris, adhibeam tibi tormenta borribilia, quæ te fortiter lania

bunt.Quæ tormenta dum viderit Deus tuus, quem colis, pertime/čet. San

ćtus autem Januarius reſpondit: Obmute/ce infelix, ĉ5 noli in auribur

meir, Domino Creatori tantam injuriam facere; qui condidit cælum, S’

terram: me audiat Dominus Deus cæli éſ terræ tantam blasphemiam fibi

inferri per os tuum,et aut interficiat te,aut faciat,ut fis mutus,& /urdus,

zmom audiens,nom loquens,ể5 ſicut cæcus non videns. Hæc autem tyrannus

Timotheus ait S. Januario: Numquid poteſtatis tuæ eſt, ut quibus volue

ris maleficiis prævaleas mihi tu, aut Dominus tuur? Sanćtus Januarius

refpondit: Poteſtas mea nihil eff, /ed est Dominus in cælo, qui tibipotest

refifiere, & omnibus, qui obediunt tibi, atque con/entiunt. Et hæc cum

dixiffet, juffiteum tyrannus Timotheus in carcerem recipi; & iratus ve

hementerjuffit, ut per triduum caminus fuccenderetur, & illic (a) San

ćtum Januarium projici præcepit.Sanćtus vero Januarius,crucem Domi

ni in frontem fecit,& ingemiſcens, elevanfque oculos ad coelum, expen

denfque (e) manus ad Dominum, ingreffuseft in caminum ignis ardentis;

Dominum Salvatorem omnium collaudans, ac dicens:Domine.Jeſu Chri

fie propter momen tuumfanátum, bancpaſionem libenter amplećfor, és

0ፖ72716/72promiſſionem, quam diligentibus te pramififti expećło: exaudi me

orantem ad te, & eripe me de hac flamma, qui fuiſti cum tribus pueris in

camino ignis ardentis, Anania, Asaria, & Miſael; adesto nunc mihi in

confeſſione ifta, ut eripias me de manu inimici hujus. Et hæc dicens, coe

pit S.Januarius in medio fornacis ignis, cum Sanćtis Angelis deambulare,

bencdicens Patrem, & Filium, & Spiritum Sanćłum.

LEGTio III. Et cum hæc vidiffent milites, qui circa fornacem

erant,eo quod Sanćtus Januarius de caminoignis Dominum Jefum Chri

ftum collaudaret, timuerunt valde, & curfum rapidiffimum arripientes,

nunciaverunt Præfidi, dicentes: Rogamus te Domine Præ/es: ne indigne

R r ris
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ris nobis; audivimus enim vocem Januarii de camino, invocantem Domi

num /uum, & magno timore perterriti, in fugam conver/i/umus. Ti

motheus vero Præfes audiens hæc, juffit caminum ignis aperiri, & cum

apertus fuiſſet, erućtavitflammam ignis, & devoravit incredulam partem

paganorum, qui circa fornacem fuerant, Sanćtus autem Januarius appa

ruitin medioignis ardentis, glorificans Dominum Jefum Chriſtum; itaut

nec veſtimenta ejus, nec capilli capitis ejus ab igne exufti effent. Timo

theus hæc cum audiffet, juffit eum fuis aſpećtibus præfentari, cui dixit:

Quid esti boc,Januari, quodprævale/cunt magiæ tuæ, quas facis? variis

tormentis tefaciam interire, Sanćtus Januarius reſpondit: Nunquam be

me fit tibi crudelis Tyranne, qui nequiter decertare cupis, ut a veritate

Chriſti alienetur/ervus ejus Januarius, & pertime/cens faciam quæ di

cis; ego autem in Domino/perabo, non timebo quidfaciat mihi bomo. Et

cum hæc dixiſſet, juſsit eum Præfes in cuſtodiam ingredi,

LecTio iv. Et alia die mane faćto, juſsit Præfes in foro ejuſdem

civitatis tribunal præparari, qui fedens pro tribunali,Sanćtum Januarium

in confpećtum fuum deduci præcepit: cumque illi præfentatus fuiſſet, Ju

dex dixit ad eum: Quouſque infelix non con/entir/acrificare invićfi/fimir,

ĉ5 immortalibus Diis ? accede jam, ÉS tkura affer (a); fi autem nolueris,

gladio te jubeam interfici, S'Ji potest Deus tuus,liberet de manibus meis.

Sanctus autem Januarius dixit el:Tu ne/cis,quod potentia Domini magna

est: utinam temetipſum adpænitentiam perduceres, ut velfic indulgeret

Dominus Deus meus, quem dicis, impotentem eſſe, qui liberet me de ma

nibus tuiri/ed cum bæc dicis , the/aurizas tibi iram in die furoris Domi

mi. Hæc audiens Præfes, & non tolerans hunc fermonem, juſsit, ut nervi

ejus a corpore ſepararentur. Sanćtus autem Januarius orabat Dominum

dicens: Domine Jeſu Christe, qui ex utero matris meæ non me dereliqui

stiuſque nunc ; ita & in præfens eſto, & exaudi/ervum tuum ad te cla

mantem : & jube me istud/eculum derelinquere, & adtuam mifèricor

diam pervenire. Et cum orafſet Sanćtus Januarius, jufsit eum Præfes in

carcerem recipi, cogitans quemadmodum perderet eum. Sic incluſus ita

que Sanćtus Januarius martyr in ardua cuſtodia carceris, a militibus cu

ftodiebatur. Tunc duo ex Clero ejus, ideſt Feſtus Diaconus, & Defide

rius Lećtor, dum agnoviffent, quod Beatus Januarius Epifcopus carceri

fuiſſet mancipatus; inflammatia Spiritu Sanćto, ſtatim exeuntes de Civi

tate Beneventana, venére ad Civitatem Nolanam : ubi Sanćtus Januarius

Epifcopus ab impiiſsimoTimotheo Præfide in vinculis tenebatur. Age

bant flentes,& dicentes: Quare tantus, ac talis vir tenetur in vinculis ?

quid enim criminis admifit ? ubi non/ubvenit periclitantibus ? quis enim

ab eo eger viſitatus monſtatim/alvatus eſt? quis ad eum trištis advenit,ê5

nongaudens abceſſit? Mox eorum verba ad Judicem prolata funt,

LEcTio v. Quod dum Timotheus Judex audiffet, cum fumma

- feſti

Tvar. Lez. wr- ( a ) offer.
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feſtinatione jußit costeneri, & cum Sancto Januario fibi eos præſentari:

quibus præſentatis, Timotheus Judex dixit Sanćto Januario: Quid, tui

funt iffi? Sanćtus Januarius reſpondit:Ulmus Diaconur meur, & alius Le

ćfor. Judex dixit: Et ip/i/e Christianos eſſe profitentur ? Sanćtus Janua

rius reſpondit: Etiam, nam ſi eos interroges, /pero in Domino meo Jefu

Chriſto, quod nec ip/i/e Christiaños eſſe megabunt. Qui interrogati, dixe

runt: Chriſtiani/umus, & parati moripro Dei amore. Tunc Præfesirâ

repletus, Sanćtum Januarium Epifcopum, unà cum Feſto Diacono, &

Defiderio Lećtore ferrovinctum, jufsit ante currum fuum protrahi in

Civitatem Puteolanam ; eoſque una cum Sanćtis Martyribus, quos in

yinculis cognoverat detineri; ideſt Sofsio Miſenatis Eccleſiæ Diacono, &

duobus Laicis, Euticete, & Acutio, tradi præcepit ad urfos. Et dum per

dućti fuiſſent in Civitatem Puteolanam, jufsit eos Præfesin cuſtodiam re

cipi, &alia die arenam parari; ut una cum Sanctis Martyribus ad urfor

traderentur. Qui dum recluſi fuiſſent, ofculabatur capita omnium San

ćtorum Beatiſsimus Martyr Januarius, & exhortabatur eos dicens: Bene

dićtus Dominus, qui fecit mirabilia magna /olus; qui me buc direxit, ut

nec paſtor a grege, nec grex a paſtore/epararetur.Alia vero die,fecundum

juſsionem Judicis, paratur arena in Civitate Puteolana, adducuntur San

ćti ad Amphitheatrum, Veniens autem impiiſsimus Præfes, fedenfque ad

fpećłaculum; jufsit eis feras dimitti; cumque fuiffent dimiſfæ, Sanćtus Ja

nuarius ficut bonus Paftor, in medio eorum pofitus, fic ait eis: Ejafra

tres, arripite/cutum fidei, & exclamamus ad Dominum moſtrum, qui

fecit cælum, & terram. Orantibus autem illis, ita adfuit mifericordia Do

mini, utante pedes Beati Januarii martyris, quafi oves capite demiſſo, ip

fæ feræ occurrerent. At Judex infanus, & incredulus, amotis feris, juſsit

Sanćtos Domini Amphitheatro ejici, & in forum adduci. Cumque dućti

fuiſſent, fedens pro tribunali, dićtavit fententiam, dicens:Januarium Epi

fcopum, Soffum, Proculum, Feſtum, & Defiderium Lećforem, & Acu

tium cives Puteolanæ civitatis, qui ſe Chriſtianos effeprofeſſi funt, &

Deorum libamina, & Imperatorum præcepta contem/erunt, capite cedi

jubemus. Sanćtus autem Januarius afpiciens in coelum, dixit: DomineJe

fu Chriſte, qui deſcendišti de altiſſimis pro redemptione bumani generis,

erue,S libera me de manu inimici hujus ; Šī deprecor te Domine Deur

meus, ut ulci/caris in tyranno Timotheo Præſide omnia, quæcumquegef

Jit in me/ervum tuum; ut cæces oculos ejus, Šī non videat lumen cæli. Et

cum compleffet orationem Sanćtus Januarius, ſtatim ceciderunt nebulæ

in oculos ejus, & ſubito cæcus faćtuseſt. Tuncoravit Sanćtus Januarius

ad Dominum, & dixit: Gratias ago tibi DomineJeſu Chriſte, qui exaudi

fii/ervum tuum, & di/perfiffi oculos Timotbei Præſidir, quoniam multæ :

animæpropter ipſum, ad perditionem dæmonum conver/te/unt.

Lectio vi. Tunc tyrannus Timotheus invalidis oculis cruciaba

tur, & converfus clamare coepit, & dicere Officiis: Citius euntes,Janua

rium ad me revocate. Euntes vero Miniſtri, invenére illos a carnificibus,

per
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per clivum , qui ducitad Sulphotariam, trahi; revocantes vero Sanćtum

Januarium, ſtatuerunt eum ante Præfidem. Totus quidem ad ſpećtacu

lum populus utriuſque ſexus confluebat. Timotheus vero cum ingenti

rugitu coepit clamare,& dicere Sanćło Januario:Januari/erve Domini

excelſe, ora Dominum Deum tuum pro me,ut lumen poſſim recipere,quod

amifi. Tunc Sanćtus Januarius erigens oculos ad coelum, dixit: Deus

Abraham, Deus I/ac, DeusJacob, exaudi orationem meam, ĉ5’jubeTi

motheo indigno oculos reſtitui; ut cogno/cat omnis populus, qui adſtat co

ram te, quia tu es Dominus, Ĝ5 non est alius præter te: nos enim malum

pro malo non reddimus. Et dum compleffet orationem Sanćtus Janua

rius, mox aperti funt oculi ejus. Videns autem multitudo populi mirabi

lia, quæ per Beatum Januarium martyrem operatus eft; in illa hora, de

circumftantibus credidére in Domino Jefu Chriſto, fere quinquemillia

animæ, clamantes, atque hujufcemodi dantes vocem ad coelum, & dicen

tes: Non timetur Dominus, ne tanti ac talis viri vindicet mortem, ĉ5’

omnes nos pariter pereamus. Erat enim Beatus Januarius non folum cor

pore pulcher, fed & mente pulcherrimus. Tunc impiiffimus Præfes Ti

motheus, videnstantam turbam converfam ad Dominum, turbatus eft

valde : & ne famulus Domini Januarius, coronâ fraudaretur domini, ti

mens juffa Principum ; juffit militibus fuis Præfes, ut eum celerius trahe

rent ad decollationem, & cum Sanćtis Martyribus, martyrium fuſcipe

ret ſempiternum. Qui cum omnes ad martyrium ducerentur, quidam fe

nex pauperrimus, ſperans fe Sanćtorum auxilio juvari, oppofuit fè San

ćło Januario, provolutus pedibus ejus; rogans eum, ut aliquid de veſti

mentis ejus mereretur accipere. Sanćtus vero Januarius dixit feni illi: Poff

depoſitionem mei corporis, orarium meum, cum quo mihi oculos ligavero,

Jcias ipfum me tibi daturum effe. -

LECTio vii. Mater quoque Sanćti Januarii in Civitate Beneven

tana pofita, ante triduum, quam filius ejus pateretur, tale fomnium vidit:

quod Januarius Epifcopus in aëre ad coelum volaret; & cum de fomnio

fuo excitaretur, & interrogaret, quid velit effe; fubito nunciatum eft ei a

quodam, quod filius ejus Januarius pro Dei amore in vinculis teneretur

At illa perterrita , proſternens fe Domino in orationem, fanćtum reddi

dit fpiritum . Interea Sanćti dum perveniffent ad locum , ubi de

collandi erant, ideſt ad Sulphutariam ; Sanćtus Januarius flećtens genua

fua in orationem Domino, dixit: Domine Deus omnipotens, in manus

#ar commendo/piritum meum. Et erigens fe, accepto orario, oculos fibi

ligavit; & flećtens genua, manum cervici appofuit, & ſpiculatorem, ut fe

riret rogavit. Spiculator autem cum magna virtute percutiens, digitum

manus Sanćti Januarii fimul cum capite abfcidit. Similiter & omnes San

ćti martyrium fuſceperunt. Sanćtus autem Januarius poft decollationem

fuam, apparuit feniilli evidenter, & dedit ei orarium, cum quo fibi oculos

ligaverat, ſicut promiferat deprecanti; cui etiam dixit: Ecce quod tibi de

bebam, tolleficut promiſi tibi. Et ille accepto orario, cum fummo hono

- 1 C
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re illud abfcondit in finum fuum. Spiculator autem, & duo alii de Officio

videntes fenem, irridentes dicebant ei: Accepišti quod tibi promiſèrat ille,

qui decollatus eſt? Atille dixit eis: Etiam. Ēt oftenfocis orario, recogno

verunt illud, & admiratifunt nimis. Eodem vero die, quo Beatus Janua

rius cum Sanćtis Martyribus decollatus eſt,Timotheus crudeliſſimus tor

queri crudeliter coepit, &voce magna clamabat, dicens : Crucior ego mi

Jer infelix propter/ervum DeiJanuarium: væ, inquit, mihi, quod mul

tam impietatem in Dei/ervum ingeſi, has pænas recipio: Angeli autem

Domini cruciant me. Et dum torqueretur, emifit ſpiritum. -

LECT1o vIII. Chriſtiani autem diverſarum urbium, cuſtodiebant

corpora Sanćtorum, ut noćte raptim tollerent, & in civitatibus fuis fepe

lienda portarent. Et coeperunt occulte folliciti obſervare, quomodo ea

occulte valerent auferre : & faćta noćte, univerfis dormientibus, filentii

hora noćtis apparuit Sanćtus Januarius uniex illis, qui parati erant cor

pus ejus tollere, & dixit eis: Fratres cum corpus meum tuleritis, & digi

tum manus meæ illo loco exiliſe cogno/cite:requirite eum, & pariter cum

corpore meo ponite. Et ita faćtum eft, ut Sanćtus ipſe admonuit. Corpora

autem Sanćłorum jacuerunt ad Sulphutariam, ubi poſtea dignam Beati

Januarii martyris Bafilicam condiderunt. Noćtu vero cum unaquæque

plebs föllicite fuosfibi patronos (a) rapere feſtinarent. Neapolitani B. Ja

nuarium fibi patronum tollentes (b) a Domino meruerunt. Quem primo

quidem in loco, qui appellatur Marcianus abſconderunt; poftea vero

quietojam tempore venerabilis Epiſcopus, una cum omnibus ex genere

Beatiſſimi Martyris Januarii,& cum plebe Dei fanćta; cum hymnis &

laudibus corpus ejustollentes, juxta Neapolim tranſtulerunt. Et pofue

runt in Bafilica, ubi per longa annorum curricula requievit. Poſtea vero

Sico Longobardorum Princeps, ex eadem Bafilica corpus ejus auferens,

cum magno honore Beneventum perduxit; & in Eccleſia Beatæ Dei ge

nitricis Mariæ, ubi Epifcopatus illius fedes fuit aliquando, collocavit. Qui

præftante Domino Jefu Chriſto, meritorum fuorum beneficia innume

rabilia patrare non definit, ufquein hodiernum diem. Hujus dies natalis

celebratur XIII. Kalendas Oćtobris. Sanćtum vero Soffium Diaconum

cives fui Miſenates tulerunt; & poſueruntin Bafilica, ubi per tempora

longa requievit.Cujus poftea corpus Sicardus Longobardorum Princeps

Beneventum perduxit; atque in Ecclefia prædićtæ Dei genitricis locavit

die Kalendis Oćłobris. Puteolani autem Sanćtum Proculum Diaconum,

&Sanćtum Euticetem, &S. Acutium cives fuitulerunt, & poſuerunt in

Prætorio Falcidi, quodconjungitur Bafilicæ Sanćti Stephani, in ipfo con

trivio. Sanćłum vero Feftum, &Sanćtum Defiderium idem cives fui Be

neventani tulerunt.

Seguono i miracoli, qualifi trala/ciano.

Ss Di

Var. Lez. (a.) patricies. (b) tollere.
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*

Y Iquif/corge, quanto i Beneventani, Jiano Jempre stati avidi de'

Ꭰ corpi de’Martiri; che anche quei, che non mai in lor Città ffati/o

70Trasferiti; han la/ciato/critto, che vi/ono štati portati. Tanto appunto

accadde loro con S.Sofio. E quando mai S.So//iofu trasferito in Beneven

to da Sicardo? Io/oper ogni iſtoria, che da Mi/eno/blo in Napolifu trar

ferito (come appoco vedremo) dove fin’ora ripº/a.

Dagli antichi Breviarî della Chieſa di Saler

no, di Capua, e di Francia, fiampati. |

In SamćłorumJanuarii, Feſti, & Defiderii.

LЕсто I.

Emporibus Diocletiani Imperatoris, erat perfecutio ingens Chri

ftianorum. Eo tempore convocans Diocletianus Imperator, Ti

motheum quendam Paganum crudelifſimum, jufsit eum in Provincia

Campaniæ præfidatum agere; & fecundum decreta ipſius impiiſsimi Dio

cletiani, facrificia idolis immolare:& omnes, qui in Chriſto crederent, ad

facrificia fimulacrorum converteret.

LecTio II. Tunc Timotheus audiens opinionem Sanćti Janua

rii, Beneventanæ Civitatis Epifcopi; mox eum ſibi exhiberi præcepit.

Cumque fuiſſet præfentatus in Civitate Nolana ante tribunal Præfidis, di

xit ei Timotheus: Januari, bortor te, ut/ecundum decreta invićfiſſimo

rum Principum accedas & /acrifices Diis; fi autem hoc facere molueris,

adhibebo tibi tormenta borribilia; Deus autem tuus, quem colis, cum

hoc viderit fatim pertime/cet, & fugiet a te. -

LECTIo III. Sanćtus Januarius dixit: Obmute/ee infelix, & noli

in auribus meis, Deo Creatori tantam injuriam facere; qui condidit cæ

lum, & terram: ne audiat Dominus Deus banc tantam blasphemiam fibi

inferri per os tuum,et aut interficiat te, aut faciat, ut fis mutus,& /urdus,

non videns, neque audiens. *

LECTio Iv. Hæc audiens Timotheus, ait Sanćto Januario: Nun

quid poteſtatis tuæ eſt, ut quibus volueris maleficiis prævaleas mihi tu,

aut Dominus tuus ? Sanćtus Januarius refpondit: Poteſtas mea mibile/?,

Jedest Deus in cælo, qui tihipoteſt refi/tere, & omnibus, qui obediunt, at

que con/entiunt tibi. Hæc cum dixiffet Sanćtus Januarius, juffit eumty

rannus Timotheus in carcerem recipi.

LEGTio v. Et iratus vehementer, juffit per triduum caminum

fuccendi, & in eodem Sanćłum Januarium projici. Sanćtus vero Janua

rius, crucem Domini in fronte ſua fixit, & ingemiſcens, elevanfque ocu

los ad coelum, expandenfque manus adDominum, ingreffuseft in cami

1) Ul II)
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num ignis ardentis; Dominum Salvatorem omnium creatorem collau

dans, ac dicens:Domine.Jeſu Christe propter nomen tuum/anĉium, banc

paſionem libenter amplećfor. -

LEcTio vi. Et hæc dicens, coepit S. Januarius in medio ignis

cum Sanćtis Angelis deambulare, benedicens Patrem, & Filium, & Spiri

tum Sanćtum. Et cum hæc audiffent milites, qui circa fornacem erant,

quod Sanćtus Januarius de camino ignis Dominum Jefum Chriſtum col

laudaret, timuerunt valde, & curfu rapidiffimo pergentes, nunciaverunt

Præfidi, dicentes: Rogamus te Domine Præfes: ne indigneris nobis.

LECT1o vII. Audivimus enim vocemJanuarii de camino, invo

cantem Deum/uum, & magno timoreperterriti, in fugam converfi/u

mus. Audiens hæc Timotheus Præfes juffit caminum ignis aperiri, &

cum apertus fuiſſet, fubito erućtavit flamma ignis, & devoravit incredu

lam partem paganorum, qui circa fornacem erant.

LEGTio vIII. Sanćtus autem Januarius apparuit in medio ignis

ardentis, glorificans Dominum Jefum Chriſtum; itaut neque in capillis

capitis ejus potuerit ignis aliquatenus dominari. Timotheus vero cum

hæc audiffet, juffit eum fuis afpećtibus præfentari. Cui & dixit: Quid

est hoc, Januari, quod ſic prævale/cunt magiæ tuæ, quas facis ? Per

Deos, quia variis tormentis te faciam interire. Reclufus itaque Sanćtus

Januarius in arćta cuſtodia carceris, a militibus cuſtodiebatur.

LEcTío Ix. Tunc duo ex Clero ejus, ideft Feſtus Diaconus,&

Defiderius Lećtor, dum cognoviffent, quod Sanćtus Januarius Epifco

pus carceri fuiſſet mancipatus;inflammatia Spiritu Sanćto, ſtatim exeun

tes de Civitate Beneventana, venerunt Nolanam : ubi Sanćtus Januarius

Epiſcopus in vinculistenebatur. Agebant autem flentes, atque dicen

tes: Quare tantur, ac talis vir tenetur in vinculis ? quid enim criminis

admifit ? ubi non/ubvenit periclitantibus? quis æger viſitatus ab eo non

ffatim/alvatus eff?

* ·

In Sanćforum MartyrumJanuarii, & /ociorum ejus.

- LЕсто п. - - - - .

Emporibus Diocletiani Imperatoris, Confulatu Conftantini Cæfa

ris quinquies, & Maximiani Cæfaris fexies, erat perfecutio ingens

Chriſtianorum. Eo tempore convocans Diocletianus Imperator, Timo

theum quemdam paganum crudeliffimum juffit eum in Provincia Cam

paniæ præfidatum agere, & fecundum decreta impiiffimi Diocletiani, fa

crificia idolis immolare, & omnes, qui in Chrňto crederent, ad ſacrificia

fimulacrorum convertere. Faćtum eſt autem, ut dum idem Timotheus

inviferet civitates, Nolam veniret. |

LEcrio II. Tuncjuffit Officium fibi præfentari, & inquiſivit ab

eis judicia diverforum antecefforum fuorum; & allata funt ei omnia geſta

præfidum.Inter quæcum collatafuiſſent geſta BeatiffimorumMಲ್ಡm
- |- Ol
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Soffi, & Proculi Diaconorum, Eutichii, & Acutii, quos pro nomine

Christi diverfis fuppliciis maceratos, judex Dracontius jufferat retrudi in

carcerem; requifivit Officium, quid de eis fuiſſet faćtum : reſponderunt
multum effe temporis, quoin Civitate Puteolana detinerentur in vinculis.

Et adjacerunt (a) diffamantes opinionem Beatiffimi Januarii Beneven

tanæ Civitatis Epifcopi.
-

LEcTio III. Tunc iniquiffimus Timotheus audiens opinionem

Sanćti Martyris Januarii,mox eum ſibi exhiberi præcepit.Cumque intre

pidus Diis facrificare contemneret; poft vincula, & carceres, ac diverfa

poenarum genera, capite cæfus eſt, cum Feſto, Deſiderio, Sofio, Proculo,

Eutitio,& Acutio. Paffuseft autem Beatiffimus Januarius Epifcopus,cum

fociis fuis in Civitate Puteolana, fub Diocletiano Principe, XIII. Kalen

das Oćtobris.

In Santti MartyrisJanuarii cum /ociis fuis.

* Lвстio I.

Egnante Diocletiano Imperatore, fæviffima perfecutio orta eftin

Chriſtianos. Tunc convocavit Diocletianus quemdam paganum

nomine Timotheum, crudeliſsimum contra Chriſticolas.

LEcTio II. Et juffit Diocletianus,ut in Provincia Campaniæ effet

Præpoſitus, & regeret, & fecundum decreta ipſius, Idolis juberet immola

ri; & omnes, qui in Chriſto crederent, ad cultum fimulacrorum conver

tCfCt ,

· LecTio III. Dum autem Timotheus inviferet Civitates, juffit fi

bi præfentari Beatum Januarium Beneventanæ Urbis Epifcopum, fimul

cum Feſto & Proculo Diaconibus, & Defiderio& Euticio & Acutio; qui

omnes fex, poft vincula & carceres, capite funt cæfi in Civitate Puteo

lana.

Dal Menologio antico di Bafilio, e da'var? Martirolog? in perga

meno di lettere Longobarde, e da antichi Autori.

Il Menologio di Bafilio Imp., che interpetrò il Cardinal Guiglielmo

Sirleto; e che vien rapportato da Arrigo Canifio (b), è questo:

Eodem die (cioè DieXIX. Septembris.

Ertamen Sanćtorum Martyrum Januarii Epifcopi Beneventi,

& fociorum, Sofii & Procli Diaconorum, Faufti & Defiderii Cleri

corum. Sanćtus quidem Januarius fuit fub Diocletiano Imperatore, &

Timotheo Campanæ Regionis Præfide, Epifcopus Beneventi : quem

Pra/es in carcere cum/ociis inclu/um invenit: edućtum vero in caminum

ignis injecit; unde exiitincolumis. Cumque ad ejus conſpećtum, Bene

VentO

Var.Lez. ( a ) adjecerunt. (b) Tom. II. Antiq. Lestfac.pccc.LXVII.
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vento duo ipſius Clerici veniffent, capti funt & ipſi, & cum S. Januario

edućti e carcere, latâ fententiâ, gladio funt obtruncati; tradentes animas

Deo, pro quo mortem fubierunt.

AMa Pietro Arcudio da Corfù, il traduce da un Cod. membranaccio

di Vaticano in Latino, con qualche varianza, appo l'Abate ugbelli infin

del VI. tomo dell'Italia Sacra. Noiper non aver avuto ancora il detto te

što greco in mani, non abbiam potuto vederne la verità. S'avverta però,

che Bafilio giuniore ilfe/crivere nell'Anno domini DCCCCLXXXIV. Di

ce cosà l'Arcadio; -

Eodem die (cioèXIV. Kal.Oćtobr.

Ertamen Sancti Sacromartyris Januarii Epifcopi Beneventani, &

fociorum ejus. Januarius Sacromartyr, Diocletiano Imperatore,

Epifcopus Beneventanus, ob Chriſti confeſſionem, fimulque Soffus, Pro

clus, Eutychius, & Acuftius Diaconi, in vincula Puteolis conjiciuntur.

Timotheus autem Regionis Præfećtus Puteolos profećtus, edućtum car

cere Sanćtum, in caminum injecit: fed cum inde incolumis evafiffet, ma

jori correptus furore, juffit nervos pedum ejus præcidi. Quod fupplicii

genus, cum fortiter pertuliffet vir Sanćtus, iterum in vincula conjicitur:

quo cum Feſtus & Defiderius Clerici Beneventani, vifitandi caufa veniſ

fent, correpti & ipſi, in carcerem truduntur. Inde edućti, & ad beſtias da

mnati, nullâque in re ab iis læfi, obtruncantur. - -

Un'antico Martirologio di lettere Longobarde in pergameno MS.,

ebe a tempi antichi era inu/o appo le Monache di S. Patrizia in Napoli,

ove/i con/erva; cor? dicea a 19.Settembre.

In Neapolis Civitate Natale Sanćtorum, Januarii Beneventanæ Ci

vitatis Epifcopi, Sofii & Proculi Diaconorum, Euticetis & Acutii, Feſti

& Defiderii: qui poft vincula & carceres, capite funt cæfi in Civitate Pu

teolºna, fub Timotheo iniquiffimo. -

Ed a’ XXIII. Settembre, Paffio Sanćti Sofii Levitæ: qui cum effet

annorum triginta, martyrio coronatus eſt, cum B. Januario Beneventi

Epifcopo. Capitis decollationem fuſcepit, tempore Diocletiani Impera

toris. -
|

Un'antico Martirologio dipergameno MS. di lettere Longobarde,

di cui/ervivafi l'Abazia di S. Maria a Pulzano, della Dioceſi di Monte

Gargano; ed ora fi conſerva nella Caſa de SS.Apostoli in Napoli de Chie

ri Regolari. A XIX. Settembre. |

In NeapoliCampaniæ Natalis SS. Januarii, Beneventanæ Civitatis

Epifcopi, Feſti& Proculi Diaconorum, Defiderii, Euticetis & Acutii; qui

poftvincula & carceres, capite cæfi funtin Civitate Puteolana, fub Dio

cletiano Imperatore.

Eda XXIII.Settembre. In Campania, Natalis BeatiSofiiDiaconi

Meffenatæ Civitatis. - -

- - - -
Ꭲ t In
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In un/omigliante Martirologio di S. Maria del Ple/co:preſſo Bene

vento, che or fi conſerva mezo nella Libraria Brancaccia in Napoli,ed in

tero nella/uddetta Caſa de'SS.Apoſtoli. A"XIX. Settembre.

Neapoli Campaniæ, Natale Sanćti Januarii Beneventanæ Civitatis

Epifcopi, unacum Diacono Feſto, & Lećtore Defiderio, &Sofio Diaco

no Mifenatis Civitatis; qui poft vincula & carceres capite cæfi funt in Ci

vitate Puteolana fub Diocletiano Principe, Præfide Timotheo; cum qui

bus etiam decollati funt, Proculus Puteolanæ Civitatis Diaconus, & duo

Laici, Euticetes& Acutius. -

Eda XXIII. Settembre. In Campania Sanćti Sofii Diaconi Mife

natis Civitatis. Hic cum quodam tempore Evangelium legeret in Eccle

fia præfatæ Civitatis, præfente S.Januario, vidit fubito idem Epifcopus

de capite ejus flammam exurgere, quam nemo alius vidit: pronunciavit

que eum martyrem futurum. Et non poft multos dies, idem Diaconus

tentus& in carcerem miffus, cum adeum vifitandum, praediĉius Epiſco.

pus cum Festo Diacono, és Deſiderio Lećfore veniſſet, pariter cum eis

tentur, ac decollatus est.

Il Venerabile Beda, che fiorì nell'VIII./ecolo, nel/uo Martirologio

a XIX. Settembre. -

In Neapoli Campaniæ, Natale Sanćtorum Januarii Beneventanæ

Civitatis Epifcopi, cum Sofio Diacono Mefenatæ Civitatis, & Diacono

fuo Feſto, & Lećtore fuo Defiderio, qui poft vincula & carceres, capite

cæfi funt in Civitate Puteolana fub Diocletiano Principe, & Judice Dra

contio. Qui cum ducerentur ad mortem, viderunt inter alios, Proculum

Puteolanæ Civitatis Diaconum, & duos laicos Eutychen, & Achatium;

interrogaverunt, quare jufti juberentur occidi ? Quos Judex ut vidit

Chriſtianos, juffit decollari cum illis. Sic omnes ſeptem pariter funt de

collati: & tulerunt noćłe eorum corpora Populi Chriſtianorum. Neapo

litani Januarium pofueruntjuxta Civitatem in Bafilica, Mefenates So

fium æque in Bafilica, Puteolani Proculum, Eutychen, & Achatium ju

xta Bafilicam Sanćti Stephani. Feſtum & Defiderium Beneventani colle

gere.

A XXIII. Settembre. Natale Sanćti Sofii Diaconi Mefenatæ Ci

/

vitatis in Campania, qui cum effet annorum triginta, cum Beato Janua-

rio Beneventano Epifcopo, capitis decollationem fuſcepit tempore Dio

cletiani Imperatoris. Is cum quodam tempore, Evangelium legeret in

Ecclefia Mefenatæ Civitatis, præfente Epifcopo Januario (frequenter

enim eum profanćtitate & prudentia ejus, frequentare confueverat) vi

dit fubito idem Epifcopus, de capite ejus flammam exurgere, quam ne

moalius vidit, & pronunciavit eum martyrem futurum; &non poft mul

tos dies, idem Diaconus tentus & in carcerem miffus eft. Ad quem viſi

tandum, cum veniſſet Epiſcopus cum Diacomo Festo, & Lestore/uo Defi

derio, & ip/e cum eis ſimul tentus eſt, acpariter omnes cum aliis tribus

occifi/unt.

Uſuar
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Uſuardo, chefiorì nel IX/ecolo, e/eriffe il ſuo Martirologio d'ordin

di Carlo Calvo Re di Francia. A XIX.Settembre. /

In Neapoli Campaniæ San ćtorum Januarii Beneventanæ Civitatis

Epifcopi, cum Sofio Diacono,Mefenatæ Civitatis & Diacono fuo Feſto,&

Lećtore fuoDeſiderio;qui poft vincula & carceres,capite funt cæfi in Civi

tate Puteolana,fub Diocletiano Principe & Judice Dracontio:qui cum du

cerentur ad mortem, viderunt inter alios, Proculum Puteolanæ Civitatis

Diaconum,& duos laicos Eutychen, & Achatium; interrogaverunt,qua

re juſti juberentur occidi.Quos Judex ut vidit Chriſtianos, juffit decolla

ri cum illis. Sic omnes ſeptem pariter funt decollati, & tulerunt eorum

corpora populi Chriſtianorum. Neapolitani Januarium pofuerunt juxta

Civitatem in Bafilica: Mefenates Sofium æque in Bafilica: Puteolani Pro

culum, Eutychen, & Achatium juxta Bafilicam S. Stephani:Feſtum &

Defiderium Beneventanicollegêre.

A XXIII. Settembre. In Campania Natalis B.Sofii Diaconi Mefe

natæ Civitatis. Hic cum tempore quodam Evangelium legeret in Eccle

fia præfatæ Urbis, præſente Epifcopo Januario, vidit fubito idem Epifco

pus, de capite ejus flammam exurgere, & pronunciavit eum martyrem

futurum. Et non poft multos dies cum effet annorum triginta, marty

rium cum eodem Epifcopo, capitis detruncatione fuſcepit. -

Adone Ve/covo,che forà nell'iſteſſo/ecolo IX. circa l'DCCCLXXIX.

nel/uo Martirologio. A’XIX.Settembre.

In Neapoli Campaniæ, Natale Sanćtorum Januarii Beneventanæ

Civitatis Epifcopi, cum Sofio Diacono Mefenatæ Civitatis, & Diacono

fuo Feſto,& Lećtore fuo Defiderio: qui poft vincula& carceres,capite cæ

fi funt in Civitate Puteolana ſub Diocletiano Principe, Judice Dracontio.

Qui cum ducerentur ad mortem, viderunt inter alios Proculum Puteola

næ Civitatis Diaconum, & duos laicos Eutychen& Acutium; & interro

gaverunt; quare juſti juberentur occidi. Quos Judex ut vidit Chriſtianos,

juffit decollari cum illis. Sic omnes ſeptem pariter funt decollati. Tule

runt autem corpora Chriſtiani. Neapolitani Januarium poſuerunt juxta

Civitatem in Bafilica: Mefenates Sofium æque in Bafilica: Puteolani Pro

culum, Eutychen & Acutium juxta Bafilicam Sanćti Stephani: Feſtum

vero & Defiderium Beneventani collegerunt.

A XXIII. Settembre. Natale Sanćti Sofii Diaconi Mefenatæ Ci

vitatis in Campania. Qui cum effet annorum triginta, martyrium cum

B.Januario Beneventi Epifcopo, capitis decollatione fufcepit, tempore

Diocletiani Imperatoris. Is cum tempore quodam Evangelium legeret in

Eccleſia Mefenatæ Civitatis, præfente Epifcopo Januario (frequenter

enim eum pro fanćtitate, & prudentia ejus vifitare confueverat) vidit fu

bito idem Epiſcopus de capite ejus flammam exurgere, quam nemo alius

vidit; pronunciat eum martyrem futurum. Et poft non multos dies, Dia

conus tentus, & in carcerem miffus eft. Adquem viſitandum cum veni/

Jet Epiſcopus cum Diacono Festo, & Lećfore Deſiderio; & ipſe cum eis/i
mul
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mul tentur, acpariter omnes cum aliis tribus occi/i/unt.

- Notkero Balbulo Monaco di S. Gallo, che fiorì nel DCCCCXII, e

vien riferito dal Camifio (a) AXIX. Settembre. -

In Neapoli Campaniæ Civitate,Natale Sanćti Januarii Beneventa

næ Civitatis Epifcopi, Sofii Diaconi Mefenatæ Civitatis,& Diaconi Feſti,

& Lećłoris Defiderii. Qui cum ducerentur ad mortem, viderunt inter

alios, Proculum Puteolanæ Civitatis Diaconum, & laicos duos Euty

chen & Acutium. Qui interrogaverunt; quare jufti juberentur occidi ?

Quos Judex Chriſtianos effe intelligens, decollari juffit cum illis.

Il Martirologio di Rabano, pur Monaco del/uddetto celeberrimo

AMunifter di S.Gallo, riferito dal Camifio (b) così a XIX.Settembre.

III. Cal.Oćtobr. In Neapoli Campaniæ,Natale Sanćtorum, Ja

nuarii Beneventanæ Civitatis Epifcopi, cum Sofio Diacono Mifenatis Ci

vitatis, & Diacono fuo Feſto, & Lećłore fuo Defiderio; qui poſt vincula

& carceres, capite funt cæfi in Civitate Puteolana, fub Diocletiano Prin

cipe, Judice Dracontio. Qui cum ducerentur ad mortem, viderunt inter

alios, Proculum Puteolanæ civitatis Diaconum, & duos laicos Euty

chen & Acutium ; & interrogaverunt, quare jufti occidi juberentur.

Quos Judex ut vidit Chriſtianos, juffit decollari cum illis. Sic omnes pa

riter funt decollati: & tulerunt noćłu corpora Chriſtiani. Et Neapolitani

Januarium pofueruntjnxta Civitatem in Bafilica;Miſenatæ Sofium æque

in Bafilica; Puteolani Proculum, Eutvchen, & Acutium juxta Bafilicam

S. Stephani; Feftum & Defiderium Beneventani collegerunt.

A"XXIII.Settembre. IX.Cal.Natale,Sanćti Sofii Diaconi Mifena

tis Civitatis in Campania, qui cum effetannorum triginta, martyrium

cum Beato Januario Beneventi Epifcopo, capitis decollatione fuſcepit,

tempore Diocletiani Imperatoris. Is cum tempore quodam Evangelium

legeret in Eccleſia Miſenatis Civitatis, præfente Epifcopo Januario (fre

quenter enim eum profanćtitate & prudentia ejus, viſitare confueverat)

vidit fubito idem Epifcopus, de capite ejus flammam exurgere, quam ne

mo alius vidit, & pronunciavit eum martyrem futurum. Et non poft

multos dies, idem Diaconus tentus, & in carcerem miffus eft. Ad quem

vffitandum cum veniffet Epiſcopus, cum Diacono fuo Feſto, & Lećtore

fuo Defiderio, & ipſe cum eis fimul tentus, ac pariter omnes cum aliis

tribus occifi funt. |

Dove vo’, che s’avverta, che quanto/criſſero lI/uardo, Adone, Not

kero, tutto quaſi a parola, il tra/criſſero dal Venerabile Beda, chefu pri

ma di loro. La faccenda andar corà, credo, che non vifarà cbi ne dubiti.

Il lor detto adunque, valquanto quello di Beda. -

|

AMarti

( a ) Tom.VI. Antiq. Leči. (b) Tom VI. Antiq Leći fac. DCCXXXVIII.
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AMartirio di San Gennaro , /critto da Gio

vanni Diacono.

C A P. VII.

On è queſti quel Gio. Diacomo Romano,che/criſſe la vita di S. Gre

gorio, ed a cui Anaſtagi Bibliotecario dedicò parte di/uefatiche;

perche il mostro fu da Napoli, come ben'avvisò Lorenzo Surio (a), e non

come poco accortamente/eri/Geil Fiorentini,/ul Martirologio diS.Giro

lamosin dicendo,chefu Beneventano (b):Sofius in Aćtis illis a Jo:Diacono

Beneventanofcriptis,civis & Diaconus Mefenates dicitur. Ei fu cittadino

di Napoli, AMonaco di S. Severino, e Diacomo di S. Gennarello ad Diaco

niam; onde il cognome di Diacomo gli rima/e. Il Surio : Certamen gloriofi

martyris Chriſti, Sofii Diaconi, ac Januarii Epifcopi Beneventani, & fo

ciorum eorum : Authore Joanne Diacono S. Januarii; qui ejuſdem Sofii

Translationi interfuit. Viſſe egli nel X./ecolo, onde nel DCCCCXX. inter

venne alla /uddetta Traslazione, come egli ſteſſo/crive. Sua ancora è la

Cronaca de Ve/covi di Napoli. Incomincia il martirio, col motivo d'aver

preſo a/crivereper obbedienza di Giovanni/uo Abate; il quale gli diede

un'antica/crittura, donde cavò egli il tutto. Il principio è:Poft nonnulla

tyrocinii mei opuſcula: maperche talprefazione a moi non/erve, e facil

mentepoipuo leggerfi nel Surio, perciò la la/ciamo, ed incominciamo dal

capo/uo.

Numerianus Auguſtus, cum ex Parthicæ Regionis demolitione re

verteretur, & propter oculorum, quam occurrerat ægritudinem, lećticâ

in itinere uteretur; ita eſtab Apro focero fuo, clandeſtinis peremptus in

fidiis; ut vix fætore cadaveris, necem ejus poſtaliquot dies, milites com

periffent. Qui ſtatim Aprum interficientes, Diocletianum, cujuſdam ex

Dalmatia fcribæ filium,tumultuosâ vociferatione,Cæfarem acclamarunt.

Hic autem verſipellis, ut erat, Maximianum continuo Herculeum, mo

ribus & feritate, haud fibi diffimilem, confortem ſibi afcifcens; iniquo

prælatu, Reipublicæ fummam invaferunt. Sed quia Carinum, præfati

Numeriani germanum, qui fuperftes adhuc, cum omni exercitu Gallia

rum commanebat in partibus, metuendum ducebant; idcirco in primis

primordiis, lentam commoverunt perfecutionem in Chriſtianos: fcientes

illi procul dubio plurimos hærere amicos, quos hujustituli, facratiffima

decorabat profeffio. Ubi autem Cæfar ifte penes Murgum, prælio devi

ćtus occubuit; confeſtim illi tempus nanciſcentes, qui tyrannidem fuam

fævire permitterent, proh dolor, per univerfum Orbem, complices fuos

direxerunt; quatenus quidquid Chriſtianitatis culturæ reperirent; aut

V u fuis

(a) Vitss.xxIII septembr. ( b ) Fac.DcccxIII. VII. Idus Septemb.
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fuis poffent obſcænis mancipare cæremoniis, aut exquiſitiffimis addice

rent poenis. Succurre Domine Jefu, fuccurre agonizanti Eccleſiæ tuæ; ut

perſpicuus fidei candor,quo quâ (a)magis denſitate caliginofæ gentilitatis

obrui fatagitur, eo amplius te illuſtrante, martyrialibus relucefcat lu

cernis. -

Cruentiffimis itaque fatellitibus omni folicitudine , fuorum juffa

dominorum adimplere ſtudentibus; licet omnis Campania, immo totus

afHićtaretur mundus; tamen in Oppido Mifenatium, potifſima incubue

rat perfecutio: quia illic celebris paganorum frequentabatur occurſus,

propter vatis Sibyllæ ſepulcrum, haud inde longe diſcretum. Hac ergo

tempeſtate Beatiffimus Sofius, ejuſdem Eccleſiæ Diaconus, vir, in quo

coelitus, omnium charifmatum dona confluxerant, fecundum congruam

fui nominis vocationem ; quia Sofius, fi a nga græço fermone derivatur,

latine Salutaris exprimitur.Cum noćte dieque quamvis palam ob infidias

erfecutorum, non auderet converfari; tamen ad nil aliud erat intentus,

nifi ut incredulos invitaret ad fidem, & fideles ad imminentes corro

boraret agones. Cujus induſtria dum longe lateque flagraret, & opinio

bonitatis in dies accreſceret; in tantum coepit ab hominibus fore dilećtus,

ut Januarius Beneventanæ fedis egregius Antiftes, licet majoris effet di

gnitatis; magni tamen Dei ufque ad mortem fe humiliantis, imitator effe

ćtus, fedulus ad illum, vifitandi gratiâ properaret: & doćtrinæ pabulum

mutuầfibi ſubminiſtrantes affluentiâ ; non folum animos fuos ad coele

ftiafublevarent, fed&dominicum gregem per facra colloquia informa

rent. Mira Sanctorum dilećtio, mira & ſtupenda! Nam cum nulla fatiga

tione itineris, nulla terroris intentione retraherentur; quin vicariam ſibi

. exhiberent affećtionem ; accidit ante nutu divino, ut idem Domini Anti

ftes, ex more veniens, reperiret illum forte in coetu fidelium, facrofanćła

Evangelia, fonoro jubilo perfonantem.Mox Pater optimus, pietatis amo

re contaćtus fubſtitit, & fervorem tantæ alacritatis, diu multumque ad

mirans; fubito clericatum (b) verticem ejus, vidit perſpicuam effundere

flammam. Cujus oblećtatione perculfus, intellexit protinus, documento

fcripturæ imbutus, quid corufcationis radiaret in illa, quidve portenderet

inflammatio ipſa ; & lætus in Coelum cum gaudio palmas fuftollens, inef

fabilem Chriſti gratiam, feriamque diſpenſationem, ex intimis cordis or

gänis collaudavit. Dehinc perpendens id nulli præfentium, niſi ſibi foli

apparuiffe: properanter acceſſit, & conftrićto fuper eum incumbensam

plexu, flammigerum illud caput, fpiritualibus deliniebatofculis: & coram

adſtantibus, martyrii tandem diademate coronandum, iterum, iterum

que profitebatur.

O religio fanćtitatis! o devotio charitatis! o vaticinatio veritatis !

dum enim talia tantaque, Præfulis pariter, & Levitæ dona confideramus,

omnis penitus admiratio nobis adimitur; fenfushebefcit, lingua torpefcit.

Օաis

Var. Lez. (av Sarà ſoverchioil quâ. . (b) clericalem
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Qgis unquam tam eloquens, tamque facundus, digne poteſt exprimere,

qualiter ifti de religione ad fanćtitatem, de devotione ad charitatem, de

vaticinatione confequenter ad Veritatem pertingere meruerunt ? Illam,

inquam, Veritatem, quæ multo ante ſpondere dignata eft: Ignem veni

mittere in terram, & quidvolo, niſi ut accendatur? Si enim per Ignem

Charitas, quæ Deus eſt, & per Terram, corda humana intelliguntur; re

ćte Ignis ipſe, in utrorumque ardebat præcordiis: & tam vehementer ar

debat, ut uni; qui fecundum Apoſtolum, Chriſtum habebat, caput (a)

in vertice redundaret: alteri quoque, qui fecundum Evangelium, beatos

habebat oculos, reſplendefceret in obtutu. Ambo ergo beati, ambo feli

ces; quia ambo, nimirum, illis funt donati muneribus, quæ olim filiis na

fcentis Eccleſiæ, loqui& prophetare unanimiter inftigabant.Quid enim?

numquid iſte non fuit ille Ignis, qui repente fuper Apoſtolos intonans,

ora illorum per varias difcrevit loquelas? nunquid non hujus illapfu, Pe

tro loquendi fides, & eleemofynæ Cornelii Centurionis funt approbatæ?

Numquidad impofitam Pauli manum fuper viros decem, iſtius non eſt il

luftratus adventu ? Et quid perfingula ducor, fi ipſe illos procul dubio

clarificavit & juſtos. Videamus, qua conventione (b), ad martyrii glo

riam fanćtiffimus pertigerit Diaconus; de quo veraciffimus prophetave

rat Antiftes. |

Cum igitur Sofius Levita benigniffimus, ſicut prælatum eft (c), fa

mofis polleret moribus, & vitæ virtutifque propofito infiftens; bonus

odor aliis ad vitam, aliis, fecundum Apoſtolicam inftitutionem, effet ad

mortem; faćtum eſt ut ab his, qui bono perierunt odore, fæpiffime ad

- Dracontium, tunc Campaniæ Judicem accuſaretur. Quorum frequenti

fuggeſtione, utpote Paganitatis minifter, in furias aćtus; lićtoribus tranf

miſſis, arćtari eum, & ad fe uſque perferri præcepit, Mox autem, quia lux

in tenebris latere non poterat, neque civitas abſcondi fupra montempo

fita; ubi conventus eſt a militibus, fortis Athleta Chriſti, & coram folio

Judicis præſentatus, ſtetit interritus. At ſceleratus Arbiter, diu multum

que admirans, elegantem ejus fpeciofitatem: Apte, inquit ad illum,forma

corporis cum forma nominis tui congruit. Sed quia quadam/uper/titione

pollutus affeveraris, neceſſe est, ut accedens, libamen offeras, & frustre

ris accuſationem,quæ toties de te nostrafperculit aures. Ad hæc Sanćtus

refponſum reddidit paucis: Abfit boc,Judex, abfit a me, ut debeam ali

quo modo, illam commaculare religionem, cui ab ipſis, ut ita dicam, cu

nabulis oblatus, toto corde, totaque intentione/ervivi. Tunc Cenfor in

tumuit, & felleam vultu prætentans (d) amaritudinem. Neconfidas, ait,

in hoc vermantis corpore juventutis: quia Ji/citis imperialibus , 3 meo

protinus confulto nonparueris , illo te prius vehementer affećfum tormen

tis jubeo mancipari ergaſtulo; unde/altem nec ipſe te Deus tuurpoſſit

eripere,/d/qualore intolerabili, és famis fie adigaris penuriâ, ut/ponte

per

Var.Lez. ċa ) capitis ( b ) contentione (e) மாரா (d) Surio, pretendens.

/

*



cLxxII ATTI E MEM. D. VITA E MARTIRIO

--

per/picias, quod modoparvipendendo recu/ar. Mox propugnator verita

tis, ómni refertus conſtantiâ,ait: Non tibi umquam benefit Arbiter iniqui

tatis, ut quibuſque aliquando pænis devincar;& dete/tabile tuae perver

Jitatis adimpleam votum. Ego autem firmiter in Deo meo/perans ; cuma

ejus Apoſtolo/emper decanto. Nullus me/eparabit a charitate Christi:non

tribulatio, non per/ecutio, non gladius, non carcer, nonfamer, non nudi

tas: quoniam propter eum tota die mortificor, ut tandem cum illo conjun

gar. Sed tibi, o mifèrrime, o/celeſtiſſime, potius est ingemiſcendum & do

lendum, qui juffe (a) quodam præfagio, Dracontius es appellatus. Re

vera enim nunc ille temerarius Draco, per oris tui organum, loquens ; in

validam Dei mei præfumit aſſererepoteſtatem: qui olim Protoplaſtis, ob

appetitæ Deitatis rapinam, mortem infligens , contra Conditoris inter

dičium, ve/ci eis de ligno vetito perfuafit. Tamen licet illis hominibus, oc

culto Dei judicio prævaluiſſe letatus fit; mihi vero, cui jam per lignum

Crueis vita eſt reſtituta; numquam perte Dracontium, qui ad infar ejus,

momen, és venematampo/ides linguam (b).

His Judex auditis, fecum infremuit, & furibundus ad Lićtores con

verfus ait: Vefiras expromite vires, & loquacitatem hujus audacís, vali

dis comprimite flagris; quatenus reſipi/cens, animadvertat ante cujus

/ublimitatis Tribunala/ſi/tit. Dixit,& dićtum cominus miniſtri exequen

tes, totum corpus Sanćti, foediffimelaniarunt. Cernens itaque doemo

num Arbiter, robuſtiffimum Chriſti militem, paleſtrâ illâ patienter fla

gella toleraffe, ftomachando intulit: Hic quia,/e vultum longanimitatir

induiſe ſimulat, clauſtris eſt teterrimis deputandus; ut ibi frigore fame

que deficiat, és forida ipſius, qua gloriatur, juventa tabe/cat. Erat nem

pe tunc Beatiffimus Sofius annorum circiter triginta: ficut ipſe cuidam

revelaverat Epiſcopo, nomine Theodofio, quem propter vitæ meritum

valde dilexerat. Advenerat autem ifte de Græcia, & propter religionem,

multa cum eo fodalitate fuerat conjunćtus; quique etiam, & de eodem

fatebatur Diacono, quod vere Domini noftri Jefu Chriſti diſcipulus &

imitator effe ſtudebat. Nam & opportune & importuneprædicationi in

ftabat; & ob infidiantium procacitatem, vulgares plerumque declinabat

adſpećtus. Recluſoitaque fortiffimo Martyre Sofio, fecundum decreta

Judicis, in ardua arćtaque cuſtodia, Proculus Diaconus, & Eutices, atque

Accutius illuftriffimi cives Puteolani, fervore devotionis accenfi, ethni

cos clamorofis objurgationibus increpabant, dicentes: Miſeri, dementer,

in/ani, quare benignum & innocentem hominem, verberibus afflixiſtis,

& tenebris addixištis ? Numquidquia veſtrarum Principis tenebrarum,

noluit eſſe famulus, ideo lucernam ardentem, quæ non potest,/ub modio

contegi, carceris ob/curitate voluistis extinguere. Heu deteſtabile judi

cium ! beu execrabile faćfum ! quod omnis lex abrogat, omniaque jura

condemnant. Quis umquam Legislator, velJuriſperitus indixit, ut ju/fus
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condemnaretur, aut innoxius puniretur ? Hæc & his ſimilia vociferantes,

ad ergaftula properarunt; & Sanćtum Levitam omni folamine, omnique

alleviabant affatu.

Dicrogo,dic infaniffime Cenfor,numquid & ifti alienationem men

tis patiuntur; qui & innocenti viro, ex intimo compatiuntur affećłu, &

penitus improbant, tuæ iniquitatis examen? Cæce, fi fenfus tuus non

effet perverfus, videres utique, quia ifti funt, de quibus prophetica

clamat admiratio: Qui/unt išti, qui ut nubes volant,& quaſi columbae ad

fene/fras/uas ? Vere ut nubes, & ut columbæ volabant, quia nullisim

plicati contagiis, tam perfpicuo, tamque claro obtutu, ea quæ funt æqui

tatis, intuebantur, & veraciter profitebantur. Sed quia nullius utilitatis

reſpećtum, tua capit obſtinatio, ideo præceps velut, in reorum duceris

accuſationes. Lićtores namque verbis illorum auditis, ſtatim ad iniquum

Judicem properantes : Domine , inquiunt , ecce bomines Cbriſtianæ

Jećfæ, quos ubique per/crutari, vestra dignatio juffit;/ponte/ua venien

tes adcarcerem, cum Sofio damnaticio in confabulatione junguntur.

Dracontius ilico citatis, eos ad fe vocans , Officiis præcepit ut cum

Sanćto Sofiofibi præſentarentur. Quicum læto,coram eodem, vultu ad

ftarent,talem Judex prorupit in vocem:AMüfer,quæ vos fatalis coëgit im

pulſio, ut huic in/ano faventes homini, noſtra nostrorumque Principum

decreta parvipendatis? An ne/citis, quanta/uper bujus Sofii complices,

Imperatorum deferveat indignatio? Relinquite ergo bar vanas, quas

/omniatis/pes, ne vos appet?/Tepæniteat ištius /odalitatem vecordis. Ad

hæc Sanćti conftanter tale reddidêre refponfum: O utimamJudex, cæli

tus infaniam šiolidi bujur fuiſſemus incurrere digni, qui vos vệffro/que

żyrannos, fide contemnit, bumilitate de/picit, patientiâ vincit: vicera

mus, inquiunt, & nos iram indignationir, non vestræ /ed Dei, quiven

turus eſt ponere orbem terræ de/ertum; cujus illecebras tanta vos avidi

tate/ećłamini, ut merito filii ejus adſtruamini. Filii ergo mundiprocul

dubio, quia cum mundo perituri/unt; ideo eligendum est nobis, ut tempo

ralem Augustorum & vestram, pro nihilo ducamus/evitiam, & deſide

remus in hujus collegio inveniri, quem vos in/an?/We putatis; quatenus

cum eo vitam adipiſci mereamur æternam. Talibus extemplo dićtis Cen

for exarfit in iras, & fine mora furens, vapulare Sanćtos pene ad interne

cionem præcepit: ipſo etiam defuper intonante:Haec est/uavitas collegii,

bæeeft jucunditas contubernii, hæc inquamfunt obtećfamenta Sofii, in

quibus vos toto epulari optatis affećłu: in his porro delećfabiliter convenit

gratulari,donec cã/ultius excogitemus,quid aliudnoſtræ humanitatis vo

bis dignãter impartiripoſſimus.CrudeliffimeArbitrûm,quare infamulos

Dei furiâ tantâbaccharis?quare ultra modum fævire diſponis? neceſſe eft

enim. ut aula fidei eorum procacioribus impetatur turbinibus. Sed quia

jam tu ex parte compertum habes, quo fundamento locata confiftat;fub

rogandus eſt tibi alter fæviffimus, qui ex toto cognoſcat, qualiter illam

Architećtus Chriſtus fupra petram fuam, inconcuffe fundavit. C
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Cæfis ergo Martyribus,& cum Sanćło Sofio in uno conclavi reclu

fis, Diocletianus execrabilis Imperator, Timotheum quemdam paganif

fimum Campaniæ Præfidem fubſtituit;ita dumtaxat,ut infatiabili feritate

fideles perfequeretur. Qui adveniens, dum ex more urbes accepti Præfi

datus inviferet, Nolam adiit; ibique diebus aliquot remoratus, Officium

de geſtis & judiciis præcedentium,ſubtiliter inquirere coepit. Mox autem

ubi reperit, quod Sofius Dei confeffor & martyr, cum Proculo Diacono,

Euticete fimul & Acutio laicis, apud Puteolanam urbem ergaftulis ma

cerati, pro Chriſti nomine tenerentur; ſtatim & Beati Januarii mentio fa

ćta eft: eo quod Sofium pro quodam inflammationis præftigio officiofif

fime vifitaret, & propenfius omnes ad paffionis tolerantiam confortaret.

Hac protinus fuggeſtione Conful inflatus: Eja, inquit apparitoribus,per

miciter ifte accer/atur, qui tantæ præfumit authoritatis eſſe: ut ip/e ocyus

perpendat quantifit vigoris altitudo noſtra, & ita, fi est illi commodius,

cæteris conſulere di/cat.Cito ergo & citius pulcherrimus Præful ante ty

rannum allatus, multis ſponſionibus hortatus eft, ut facrificia libaturus

accederet: fed cum nullis poffet blandiciis ab orthodoxæ intentionis cul

mine dejici, projećtus eſt in fornacem;quam per triduum Dux ipſe nimis

accendi præceperat: de qua ita, Deo cuſtode, incolumis eft egreffus; ut

nec crinibus effet, nec veſtimentis faltem aduſtus.

Ecce Timothee,antiquum illud trium puerorum miraculum,noviter

Dominus per martyrem fuum operari dignatus eft:fed quia tu perverfiffi

me dæmonum,id magis ludificationibus, quam divinæ potentiæ adſcribis,

cui debito jure omnis creatura famulatur; rećto de te dici poteſt examine:

Rex Babyloniæ furgetin judicio cum Timotheo iſto, & amplius conde

mnabit eum. Quia ille, vifo tanto miraculo,ſtatim Chaldææ dignitatis fa

ftus depofuit, & ad prædicandum Dei virtutem, voce, literis, hortamen

tifque omnibus eſt accinćtus; & ut ne quid minus exhiberet, famulos ejus

tantâ ſublimavit honorificentiâ, ut in omni regno fuo Primates eos fore

decerneret: tu autem è contrario, phantaſma putans tantum miraculum,

nec Chriſto magnitudinem, nec martyri ejus aliquam exhibuiſti reveren

tiam. Et ideo nunc te, tuumque complicem Dracontium una manet re

muneratio, quia una fuit mentis excoecatio. Ille namque Sofium Diaco

num tenebris obtulit,ut tenebrarum Principi manciparet: Tu Januarium

Præfulem in ignem projicis,ut una vobifcum perpetuo combureretur in

cendio. Sed quia perfpicua Sanćłorum devotio, & ignem fprevit & tene

bras; fupereft, ut atrocius fupplicium Januario inferas, quatenus tandem

cum Sofio copulatus, pariter ad defiderii fui pertingant effećłum.

Nequiffimus itaque Conful,denuo Sanćtum Januarium fuis præfen

tari facit adfpećtibus: quem cum robuſtiorem in fidei reperiffet arce con

fiftere, juffit, ut nervia corpore ipſius abſtraherentur; & ita decretis ad

cuſtodiendum militibus traderetur.Heu Ducem cruentum!heu crudelem

tyrannum ! cujus atrocitas etiam elementa trafcendit. Ignis quidem po

tuit fuæ voraciffimæ repugnare naturæ, & martyremincolumem cuſto

- - - - dire.
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dire. Iſte vero communis naturæ oblitus, unde compungi adveniam de

buit, inde carnificis feritatem exuperavit. Miferille, aut non fuit huma

no figmento compaćtus,aut crudelitas ejus fævior fuit fæviffimis cunćtis.

Audientes interea duo ex agmine Clericorum ejus, Feſtus, fcilicet

Diaconus & Defiderius Lećtor, quod eorum Paſtor pro Chriſti nomine

in vinculisteneretur; continuo inflammatia Spiritu Sanćto, Nolam pro

perârunt, & ejulantes clamabant:Quare talis Pontifex coarćfatur? Quare

tantus Pater affligitur ? qui ut omnes lucrifaceret, omnium compati ne

ceſſitatibus procuravit? Moxeos, impiiffimus Duxfibi cum ſuo præfen

tari jubens Antiftite; fcifcitatus eft, Beatum Januarium fi fuæ ditionis ef

fent. Cumque ille reſpondiffet, quod unus Diaconus ejus effet,& alter Le

ćtor; Præfes intulit:Te ne, inquam,& i/fi/equentes, Chriſtianor/e autu

mant eſſe? Erećtis itaque piiffimus Paſtor ad coelum oculis: Spero,inquit,

in Deomeo, quod non/olum verbo,/ed& opere veraci/fimifint Christia

zmi. Tunc Conful eis de hujufcemodi religione interrogatis, ubi audivit,

quod ovanterprotanto nomine mori effent parati; nimio fuccenſus furo

re, præcepit illos ante currum fuum catenis innexos, ufque Puteolanam

protrahi urbem: ut una cum Sofio & Proculo Diaconibus, necnon Euti

cete & Acutio laicis, ad difcerpendum beftiis traderentur: quatenus ar

tubus fanćłorum horribiliter laniatis, ille videndo fuam rabiem fatiaret.

Dic, rogo, infaniffime Conful, dic irarum minifter ; quo te furor tuus

impellit? Haćtenus Januarius folus, fide, non ferro munitus, facilimam

de tua vecordia fumebat infultationem ; & nunc cum Sofio, cæterifque

conjunćtus, minoris virtutis efficitur an potioris? Si enim præcipiti furia

rum tua voragine non fuiffent abſorpta præcordia, nequaquam Sanćłos

Dei, ficut erant mente, ita corporibus fociares. Ergo quia nunc de te ipfo

facis ludibria, videbis qua facilitate martyres noſtri, de te beſtiiſque tuis

triumphent.

Cum autem Beatus Januarius carcerem effet ingreffus, quo fortis
Levita Sofiustenebatur, coepit omnium deoſcularicapita, maximè Sanćti

Sofii caput amplexans ajebat: Ecce/anĉium S' venerabile caput , quod

olim Spiritus Sanctus martyrizandum portendit: Ecce caput, quod olim

cæleſtis flamma depa/cens,és ro/eâ /ertâ (a) Paradiſi coronandum præ

figuravit. Eja nuncfratres viriliter contra antiquum boſtem & ejus fa

mulum Timotheumpugnemus, viriliter dimicemus; quia idcirco me buc

Dominus direxit, ut nec Pastor à grege, necgrex à Paštore videatur di-

velli: Nullis, inquam, blandimentis, nullis comminationibus à Chriſti

Jocietate/equestremur:quiafortiſſimus Jeſus,cælitusproffernet omnes ad

ver/ariorum noffrorum acies. His ita peraćtis, altera die præceptotyranni

in eadem Civitate arena parata eft,& Confulad Amphitheatrum cum in

numerabili multitudine promiſcuifexus,& ætatis perveniens,palęftras(b)

Chriſti pariter ad beſtias exponendos fecitadduci.Tunc martyres Crucis
fe

Var. Lez. (a) così (b) Credo, che Gio: feriffepalestas, lustatores: perche pala/ira val luña, o pur lufta locus. O errò

queſti, o’l Surio non l'intefe.
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fe munientes præfidio, velut ferrei montes ſtabant immobiles; & oculis

palmafque levantes ad fidera, intimis ex organis propulfabant tonantem.

Mox mirum in modum, ubi beftiæ catenis folutæ, & in Sanćtos furibun

do impetu ire coaćtæ funt, fic affuit mifericordia Domini ; ut velociter

omnes feritatem in manfuetudinem convertentes , velut oves mitifſimæ

ad pedes Sanćtorum procumberent. Cerne vecordiffime Conful, cerne

trophæa Martyrum , quos facilius fub uno Collegio, quam fingulari

congreſſione vincendos exiſtimaſti. Torquére nunc magis magiſque livo

re fæviffimo, & lymphatica intrinfecus rotare vertigine: quia illo funt

omnes in beftialia (a) fummiſsione circumvallati tutamine,quo Januarius

in voracifsimis flammis, & Sofius in carceralibus tenebris. Difce ergo mi

fer, difce dona hæc fuiſſe ceeleſtia, & non magicæ artis phantafmata: quo

niam nihil unquam poteft ab immundo mundari, & a mendace nihil ve

ri aliquando dici.

Populus autem, qui adtale confluxerat fpećtaculum, in ftuporem

& fubmurmurationem converfus; tantum pavorem ſtultiſsimo Præfidi

incuſsit,ut Sanćtos continuo ex Amphitheatri fquamate,(b) ad forũ duci

præciperet, & furentem dićtaret fententiam, dicens:Januarium Epi/co

pum, Sofium, Proculum & Festum diacones, una cum Defiderio lećfore,

Euticete atque Acutio Laicis;quos à Chriſti cultura nullis potuimus revo

care tormentis, & Imperialibus/ubjicere cæremoniis, capite plećfi jube

mus. Beatus vero Januarius fide promptifsimus, pietate providus,extem

plo Dominum deprecatus eſt, ut oculos iniquiſsimi Præfidis (qui multos

a lucis tramite pro defenfione dæmonum deviarat) tenebris profterneret:

quatenus hoc alii videntes,ad lucis fidem & falutis refipifcerent poeniten

tiam, Mirabilis Deus in Sanćtis fuis!necdum Martyr verba finierat, & ni

mius horrorDucis oculos ita obtexit,ut prędolore ingenti feſtinaret Offi

cium ad Martyrem reducendum. Ducebatur autem jam a carnificibus

cum aliis ad Sulphuratariam, ut ibi decollaretur.Ecce nunc Timothee, fi

jufte pro tuis dimicafti diis,eruant te de hac intolerabili cæcitate quam in

currifti: fi autem nequeunt tibi reftituere fanitatem, implora Martyris

fuffragia, ut luministibi miniſterio reſtituto, cognoſcat gentilitas omnis,

quia plus Martyres noſtri poffunt, quam Dii veftri.

Cum autem velociter Beatum Januarium reduxiffent, Conful coe

pit clamare,& dicere: Januari, Serve Dei excelfi, deprecare Deum tuum

prome, ut lumen valeam recipere, quod amifi. Mox Sanétus Januarius,

pro circumftantibus populorum catervis, vociferanti Duci compatiens,

celerem illi foſpitatem a Domino impetravit. Sed quia reprobi, ſemper

de beneficio pejores fiunt, Conful (utpote derelićtus a Deo)cernens tan

tam multitudinem hominum,fere quinque millium,converfam ad Domi

num,valde turbatus eft;& ne decreta Principum præteriret,juffit propere

Sanćtum protrahi,& cum cæteris Martyribus decollari. SanćtiVem
|- - plai
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v



S L L L LL LLLL L L L LSLLS LLS LLLLLLL

LLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLS LLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLS

LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLSLLLLLLLL LLLLL

LLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLSLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLSLLLLLS

SLLLLLLLLLLLLLSLLLLLLLLL LLL LLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLSLLLS

LLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLSLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLLLLLS

LLLLLLLLLLLLLLLSeeLLLLLLL LLLLLLLLLL LS LLLLLLSLLLLLLLL LLS

LLL LLLLLLLLLLLLLLLLS LLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLLLS

LLLLLLLLLLLLL LLLLSLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLL LLLL LLLS

LLLLLL LLLLLLLLL S LL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLSLLL LLLL LLLLLLLLS

LLL LLLLLLLLLLSLL LLLLS LLLL LLLLLLLLLLLSLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLS

LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLS LLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLS LLLLLL LS
LLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLS SS

AAA LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLL S LLLLLLL LLLLLLLLLS LLLLLLL LSLS

S LLLLLL LLL0SLLLLLLLLLLLS LLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLSLLLLLLLLS LLL LLLLLLLLL LL LLLLLLLLLLLLS LLLLLLLLLGS SS

LLLLLLLL LL LSLLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLLLLLL L LLLL LLLLL LLL LLL

LLLLL LLLLLLLLLS LLL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLL L LLLLS LL LLLLLLLLLLLLLL

LLLLLL LL LLLL LLLLLLLSLLLLLLS LL LLL LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LL

LLLLS LLLLLLLLLL L LLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLS LL LLLLLLLLL

LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLL LLLLLLLLS LLLL L LLLLL LLLLLL

LLLLL LLLLLLLLLLSLLLLLLLL LLL LLLLLLLL SLLLLLLLLLLLLLL LLL

LLL LLLLLLLLLLSLLL LLLL LLLL LLLLLS LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLL

S LLLLLLLS LLLL LLLLLLLLSLLLLLLLLLLLLLLLLLSLLLLLLLLLLLLL LLL LLL LLLLLLS

LLLLLS LLLLL LLLLLLSLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLS LLL LLLSLLLLLLLLLLLLLLL

LLLLLLLLLLLLS LLLL LLLLLLLL LLL LLLLLL LLLLL LLLLLLLLL LLL LLLLLS

LLLLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLLS LLLLLLL LLL LLLLL LL LLLLLL LLLLLLLLLLL

LLLLLLSS LLLLLSLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLS LLLLLLLLLL LLLLL LLLLL LLL

LLLLLLLLLLLLLLLLLLLS LLL LLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLLLL SLLLLL LLLLS

LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLS LLLLLLLLLSLLL LLLLLLLLLLLLLS
LLLLL LL LLLLL LLLLLLLLLS SS SS

LLLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLL LLLLLLSLLL LLLLLLLL LLLLLLLS LLLLLL LLLLG LLLS

LLLLLLL LLLLLLLL LLL LLL LLLLLLLLLSLL LLLLLLL LLLS LL LLL LLLLL LLLLLLL

LLL LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLL LLL LLLLLLS LLLLLLLLLLLS LLLLLLLLLLLLLLLS

LLLLLS LLLLL LL LLLL LLLL LLLLLLLLS0S LLLLLLLLL L LLLL LLL LLLL LLLLLS

LLLS LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLS LLL LLLLLLLLS LLLLLLL LLLL GLLLLS

LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLSC CLLLLLLLLL LLL LLLLLLLSLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLS

LLLSLLSLLLLLLLLLLL LL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLSeeSLLLLSLLL LLLL LLLLLLL LLLLS

LLLLLL SLLLLLLLLLLSLLLLLLLLLLLLGGG LLLL LLLLS LLLLLLLLLS LL LLLLLL

LLLLLLLLLLS LLL LLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLLSLLLLL

LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLS LLLLLLLSLLLLLSLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS

LLLLLLLLS LLLLLLL LLLLLLL LLS LLLL LLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLLLLLL LLLLS LLL LL

LL LLLS

SLLLLSLLS LLLLLLLLSCCCLCLLLLLLLLLMMSCCCCCCCS S0S LLLLL CCCLSSSLTSLLLS

SS



cLxxvIII ATTI E MEM. D. VITA E MARTIRIO

un’Oratore/agro: io più to/fo direi, chefu un'Encomiaſta del Santo.

De Tillemont paſſa avanti, recando in dubbio, quanto ſi legge qua

fi di S. Gennaro, così: Mais pour la piece la quelle le diacre Jean a fait la

vie de S. Janvier au lX fiecle, foit que ce fuſt celle de Baronius, foit que

c'en fuft une autre; ce n’eſtoit pas fans doute una piece fort confiderable,

& fortancienne; puiſqu'il y a trouvé des chofès fuperflues,& meſmes des

impertinentes, qu'il s'eſt cru obligé de retrancher. Que fi tout ce qu'il a

laiſsé, vient de cet original, il ya encore plus lieu de douter defon autori

té. Car fans parler des fautes contre l'hiſtoire Romane,qui peuvent eftre

pardonées a un anteur du X fiecle; qui peut douter que ces injures, que

l’on dit aux magiſtrats, ces imprecations que l'on fait contre eux, ces mi

racles extraordinaires, ces frequentes delivrances des perfonnes, qui fe

viennent prefenter elles meſmes aux perfecuteurs fans eſtre cherchées,un

Juge aveuglé par la priere d'un martyr, gueri par la meſme priere, & qui

ne laiffe pas d'envoyer a la mort celui meſme, dont il vient d'implorer le

fecours, & d'appeller un ferviteur de Dieu; qui peut douter, dis-je, que

quelque couleur que l'on donne a ces chofes, elles ne refentent bien plus

le fiyle de Metaphraſte, que celui des Aćtes veritables. Ce qui embaraffe

encore,c'eſt que les Grecs parlent de S.Janvier,& de fes compagnons,d'u

ne maniere affez peu conforme a ce qu'en dit Jean Diacre. On peur voir

cela dans Florentinius pag. 8 I 4. &c,

Le co/e/uperfue, che ritrovò Gio: Diacomo, furon nella Leggenda:

Ad gloriam laudemque, non negli Atti del Martirio:Temporibus Dio

cletiani. Ivi/ono alcune digreſſioni e co/einette, e non pertinenti alla fo

ria: ma quel, che è fuor di queſte co/e,perche è conforme agli Atti, è tutto

vero: quindi a Giovanni non fu duopo troncarne co/a, oltre le/uddette. Il

laſciatovi adumque vien dalla Leggenda: Ad gloriam, copia mel/aldo

dell'originale ed Atti, Temporibus Diocletiani. E per conſeguenza, quel

l'autorità, che ba l'originale, han le copie eziandio; e dubitar di queſte, è

dubitare altresà dell'originale. Così fa il Tillemont; mentre dice:Chi puo

dubitare, che quelle ingiurie, che fan dirfi a Magiſtrati; quelle impreca

zioni, che fi fanno contro i medefimi; quei miracoli ſtraordinarî, quelle

frequenti deliberazioni di perfone, che vengon da fe medefime, a prefen

tarfia'Perfecutori fenz'effere cercate; un Giudice acciecato alle preghie

re d'un martire , guarifce alle preghiere dell'ifteffo; e che non laſcia già

d'inviare alla morte colui medefimo, da cui gli fa bifogno implorar foc

corfo, e chiamarlo fervo di Dio: chipuo dubitare, dich'io, che qualche co

lore, che han dato a queſte cofe, effe non fiutin piu tofto lo ſtilo di Meta

frafte, che quello di Atti veri, Povero Metafraffe!

Se quelle co/e, che fi leggono negli Atti di S. Gennaro, non fi leggeſe

ro in buona parte, edin Attiveriffimidi migliaja di Santi, che a bello stu

dio trala/ciamo;pur crederemmo, che queste di S. Gemmaro e Compagni

Juoi foffer vere. Or quantopiu, che le fimiliſhme/ono accettate dall'isteſſo

Tillemont,in altri martirii. Mi ricorderei, che le ri/poste ed altro, avanti

de:
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de'Magistrativenivan da Dio,avendo detto egli a’martiri:Cum fteteritis

ante Reges & Præfides nolite cogitare quomodo, aut quid loquamini; da

bitur enim vobis in illa hora quid loquamini. Se dunque venivan da Dio,

Jon credibili,/ompoſſibili,/on'irreprenſibili. Circa a'miracoli/traordina

râ, io mon/o quaifiano :/è quel della formace; fi legge anche di mille al

tri AMartiri, fin dalla formace di Babilonia. Se della Vittoria dell'Ecu

leo, della ſtupidità delle bestie; le/agre carte me/on piene di queſte co/e.

Se del preſentarfi a'Tiranni da/? medefimi, oltre gli e/èmpli, diciam, che

tant'opera l'amore, il Selo, l'onor di Dio; il fuoco dello Spirito Santo. Se

la cecità, la vista impetrata ; il Santo ora per utile dell'infelice Timo

teo,per farlo nell'uno, o l'altro modo ravvedere. In che vuol la divina Mi

/ericordia ri/plendere; perfar'istorgere a Timoteo, che non laſciò via al-

cuna,per farlo/uo. Quindi l'oſtinazione dell'empio, l'ingratitudine, epri

ma di tutto, il chiamarlo/ervo di Dio 3 quaſi il Santo o Dioingannar ei

poteſſe colla/ua finzione.

AMa ſiano pure/traordinar? i miracoli; Iddio non bagià in maniuna

regola, con cui biſogni, che/empre operi (per mezzo de/ervi/uoi) in quei

var? modi, che una volta ba praticato. Altrimenti/arà incredibile il di

luvio, il pioverfitoco/opra le Città infami, il paſſaggioper mezzo l'onde

del mar roſſo ; perche nom praticati piu, neprimą, ne dopoi. Sarà incredi

bile il piover manna, volatili, e tant'altre coſe a tempi di Moſe; co/e, che

una/olvolta ha praticato.

AMenti/ce in tanto il Tillemont, dicendo,che i Greciparlan di S.Gen

maro e compagni, d'una maniera affai poco conforme, a quel, che ne dice

Gio: Diacomo , maſſimamente citando Franee/co Maria Fiorentini per

meglio garabullar chipoco è ver/ato. I Greci moi l'abbiam rapportati : e

già fi cono/ce,e cono/cerà dal Menologio,quantofano uniformi co i Latini:

anche in quel, di che ei dubita contro a' Greci, del giovanetto rifu/citato

colla figura di S. Gennaro. Mais ils ne difent point d'ou une hiſtoire fi

eftraordinaire efttirée. Ma effi non dicono punto,donde un'iſtoria sì ftra

vagante è cavata. Il/appiam noi, fè mol/a egli. Dalla Chiefa latina di

Napoli; come/opra in piu lezzjoni l'abbiam rapportata. Co/a, a cui fi

dee ogni credenza, perche/eritta ed in Napoli , ed in quei tempi, che

dՂ)Ղ)e777de , -

|- Econ questo, resti abbattuto ogni incredulo ed infèdele argomento

del Tillemont, contro il martirio del mostro Gran Santo. Reffi canvinto di

falfità, /e non d'ignoranza craſſa; quando nel MDCLXXXVI a rotonda

bocca ardì dire: Ön fait aujourd'huy la feſte de ces faints a Naple le VIII

de May, & on croit, que c'eſt depuis le Pape Clement IV, vers l'an

MCCLXV. Piu/propofiti, che parole. Lafeſta oggid? ngn è di tutti, ma

Jolo di S. Gennaro; ne del martirio, ma della Traslazione del Corpo da

Marciano.Oltra che non è feſta fiſſa, percbe/empre è la prima Domenica

di Maggio; qualmuta/ede ogni anno, edalpiulungo ; che aceada?a 'TI

Maggio Ecbi crede, cbetalfolennità/ia dopo Papa Clemente IV3/appia,

cbe
رسمه
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chequesto Papa trasferì la festa da XIX Settembre, a gli VIII di Mag

gio, pergl'imbarazzi delle vendemmie. Co/a, che poco durò; perche fu ri

formata a celebrarfi al/uo tempo/olito, come oggid) s'uſa. Il Breve di tal

fatto, in altro luogo l'addurremo. -

Ma chi puo dire i molti errori di lui e d'altri? Il P. Mabillon (a) di

ce, che S. Gennarofu martirizzato in Napoli: Januarius Beneventanus

Epiſcopus, fub Maximiano, Neapoli paffus eſt XIII. Kal. Octobris, cum

Sofio martyre. Errorepur troppo notevole. Piu/cu/abile alcerto ſi por

ta M'. Andreas Baillet melle/ue vite de Santi, in parlando di S. Genuaro

a XIX. Settembre: perche muove difficultà, ma le/cioglie: -

L'Auteur de l'hiſtoire de nos Saints martyrs, écrite plus de fix cens

ans apres leur mort,témoigne, que ce governeur fit jetter d'abord S. Jan

vier dans une fournaife allumée ; & ajoute que ce Saint en fortit fans y

avoir perdu un cheveu. L'irregularité d'une telle procedure en un Juge

pourroit faire douter de la verité de la chofe: mais on ne manque point

d'exemples de Magiſtrats & d’Officiers de la juſtice, qui ont fouvent quit

te leur charaćtere ou l'ordre des loix, pour ne fuivre que leurs paffions.

L'autore,che/criſſe piu di DC anni dopo il martirio fu Giovanni Diacomo;

ma l'istoria originale degli Attifu/critta a tempi del martirio, e contiene

l'ifteffe co/e. - |- *

. Mi tengo ora in obbligo tor di testa al Baroni un/o/petto, ch'ei fa di

Giovanni Diacomo, mel/uddetto anno CCCV. mum. II. cos? : Extant eo

rum Aćta, a Joanne Diacono ſcripta ; in quibus profitetur fe refecaffe

fuperflua, & quæ videbantur neceffaria addidiffe: ratus fortaffe appofitos

Confules quós reliquit, fupervacaneos effe:nifi potius (quod verius exi

ſtimo) ea de caufa prætermifit, quod ipfe maluerit, ad Imperatoris Dio

cletiani primordia, eorumdem martyrum Aćta referre.Giovanni non eb

bein mani,o non interpolò la Leggenda Temporibus Diocletiani;onde non

iſtimò ſuperflui i Conſoli, negli la/ciò per questo, o perche voleſſe porre

il martirio di queſti Santi, a princip? di Diocleziano: magli la/ciò,per

che non gli trovò nella Leggenda Ad gloriam;fe peròpuo diffi ommettere

quel, che non v'era in queſta. Delrestopoieipoſe il martirio di queſti San

ti al CCCV, come gli altri; ciocchè fi fa chiaro appreſſo, nella Traslazio

me di S.Sofio a Napoli. Ben vero però, che'l Surio, affiffa melprincipio de

gli Atti di Giovanni, il CCXC di no/fra/alute; e queſta eo/a, potèingan

mare il Baroni, a creder, che Giovanni tal'anno aveſſe voluto: quando que

Jsti pone il CCCV, anche cantro la Leggenda: Ad gloriam, che diffe il quaſi

CCXCI.

Edaccioccheuom non creda,dalle fuddetteparole del Baroni,a favor

del Tillemont, dico, de gli Atti; ecco il Baroni medefimo dire diverfi gli

Atti del Diacomo, da/uoi (b). Cæterum, quod noftri muneris est, ex Coff. -

notatas fuis quibuſque certis annis res geſtas memoriæ commendare, hic

|- | – { - سابع- potius
(a)Analeff.tom. IIIpag.CCCCXIV. - ਾਂ (b) bum, III, * T
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potius ex fcripto antiquo Codice , eorumdem martyrum meminiffe,

operæ prætium faćturi nobis videmur. Eft eorumdem Aćłorum hujuf,

modi exordium:Temporibus Diocletiani Imperatoris, Conſulatu Con

fantii Cae/aris quinquies,& c.Porro quæ ibi narrantur,licet verbis diver

fa, fententiis tamen fimillima inter fe, vel potius eadem effe videntur,

quæ a Joanne Diacono, ftilo mutato, ſcripta habentur; ſed præmiffa in

iis eſt, quæ præcefferat, Sofii Diaconi & fociorum fub Dracontio Præfe

ćtofaćta confeffio. In cujus locum Timotheus, &c. e/iegue a narrare

da gli Atti: Temporibus, &c. - |

AMartirio ed Atti della Traslazione de’Santi Eu

ticete ed Acuzio, da Pozzuoli in Napoli,

Jcritta da Rinieri efiguo, Scrittorecon

temporaneo.

C A P. VII.

De SS. Euticete, & Acutio Martyribus.

INCIPIT PRoLoGus. - -

Trenuiffime, nec non & vigilanti devotione, religiofiffime Grufu,

Raynerius exiguus. Tuarum precum quotidiana infiantia,importu

næ improbitatis, immo dilećtionis, opportunis mei pećtoris languentis

defidiam excitans ſtimulis; hortatur, precatur, quatenus pro affećłu mi- .

ræ devotionis, quem in Sanćtos Dei; vid. Euticetem, & Acutium habere

jamdudum cerneris, me profenſus capacitate, quibus valerem litterali

bus vacarem ftudiis, ad fanćtitatis illius magnificentiam, cujus difpenfa

tionis gratiâ, depofitâ carnis farcinâ, aftrea meruerunt contubernia. Sed

hujus operis laborem, meæque ftoliditatis, potiuſque inertiæ confiderans

torporem; diu nimiumque, velut nofti, fum relućtatus: ne quibus eram,

quafi fpećtaculum alumnis, fierem pro inefficacia grave ridiculum. Tan

dem timoris & ignorantiæ audaćter pene derogans, falutiferæ fpei ve

ftigiis improbulus miles adhæfi; atque fidenter prælibatorum Sanćtorum

almificis meritis, precibuſque tuis confifus, perficere laboravi,quod prius

non modico conamine recuſavi- -

Explicit Prologus.

INCIPIT PAssío EoRuM.

Ræcellentiffimorum Martyrum Chriſti, pro indigentis atque exilis

ſtudii dogmate, agoniam ſtyli officio notaturus; vereor ne cognitis

eorum aćtibus, mihi prædicanti, vobiſque audientibus detrimenti fit cu

mulus. Non enim quilibet veritatis affertor, fedipfa Veritas afferit: Qui

cumque, inquit, docuerit, & non fecerit, Cælorum in Regno minimus erit.

Zz . . Quo
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Quo contra, operibus fpiritualis fcientiæ infiftentibus dicitur: Hæc fi mo

fir, beati eritis, fi feceritis. Quapropter qui tantorum Patrum feſtum

celebraturi, quotannis Ecclefiarum pavimenta teritis; fummopere fatagi

te, quatenus illis non folum corpore, fed etiam mente complices effe pof

fitis. Neque etenim cuilibet ad falutem proficit, cum Chriſti, quis famu

los, honoris extollit præconiis; fi æmulâ cordis venâ non fequatur dignis

obſequiorum rivulis. Nec noſtri precatus devotio capit effećtus, quando

diffonantiam labiorum, malignitatis nequam prodit famulatus. Re vera

non Sanćtorum fautores, fed omnino impugnatores fore cernimur, fi eo

rum veftigia fequi dignis moribus; prout poffumus devitamus: & fimula

tionis fallacis poenam incurrimus, dum coeleſtis Regni milites, iniquis

aćtionibus improbando; laudibus folummodo vocis approbamus. Unde

fi veraciter humiles auditores, magno cum defiderio auftera Sanćtorum

certamina accipimus; neceſſe profećto eſt, ut eorum affeclæ pro facultate

virium, divinâ præduce gratiâ, viriliter contendamus. Votis denique no

ftris coelica favebit militia , dum ſibi concordia fenferint noſtra fer

vitia. Sed vos prolixitatis fermo, rogo, non moveat, quandoquidem

hujuſmodi verborum diverticulum, magnum animorum, non hæfita

mus, effe emolimentum. Hæc autem fuccinćte prolata veftræ fraternita

ti, minus diſpliceant, cum noſter fermunculus ad Sanćtorum promen

dam vićłoriam fe conferat. -

Penes igitur Cumanæ civitatis mænia, ubi vatis Sibyllæ promulga

ta quondam fuerantoracula, ac Dedalea tećta mirabili opere conftrućła,

in aditufinus Bajarum maris, contigua Urbs Puteolana eft pofita. Quæ

præclaris ædibus,in Campaniæ finibus antiquitus enitens; ficut adhuc in

ruderibus ædificiorum veterum cernitur; vigentibus Paganorum ritibus,

tanto frequentabatur acceſfu innumero, quanto illic delećtabilium ther

marum populus, pene ubique difperfus placebat lavacro. Hujus vero Ur

bis indigenæ, Eutices, atque Acutius, pro feculi dignitate nobiles genere,

fedin cceleſti profapia puræ fideiaćtione (a) nobiliores; divino inſtinćłu

ferventes, Idolatris Chriſtianæ fidei demolitoribus, armis gratiæ coelestis

triumphalibus repugnabant enixe. Ea videlicettempeſtate, qua Nume

rianus Auguſtus ab Apro focero fraudulenter peremptus eft. Cujus ad

modicum ultra necem, Maximianum milites vociferati funt Cæfarem.

Qui Dalmatiæ regione, ignobili familia oriundus, Herculeum moribus,

ac feritate comparem fibi communicans, Romanæ Potentiæ invafit Pri

matum. Qui Idolatriæ fuperftitionem, ignorantiæ caligine involuti, au

gere, & fanćti ædificii fabricam, quæ fupra petram fundata eft, demoliri

conftanti voto geſtientes; per quadrifida Orbis climata, ad fuæ crudelita

tis explendam nequitiam,efferos conftituêre Judices: quatenus quoſcum

que reperiffent Chriſticolas, aut fuis Idolis facrificando cærimoniis revo

carent; aut diris, fi negarent, cruciatibus afHićtarent, aut arćtiffimis car

ceribus manciparent. - De

-

Var. Lez. (a) An ratione?

· -
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De quorum flebili Collegio, Dracontius, Campaniæ iniquiffimus

eft Arbiter inftitutus,piæ religionis admodum derogans ritibus. Hic deni

que,dum immani craffaretur furiâ,per adverfantis fidei rigidosAgonothe

tas (quibus facro repleti flamine vincerētur) reperiens Soffium quemdam

Mifenatis oppidi municipem, Diaconatus officio fungentem; inter cæte

ros, dum ab Ethnicis accuſaretur, capi præcipit. Quem poſt multas car

nis injurias, in carcere retrufum ; fanćtiffimi viri, Eutices ſimul & Acu

tius fidei calore ferventes, momentaneum cruciatum, minime timentes,

voluerunt invifere. Satellitibus inquiunt, contra Chriſticolam dementi

rabie furentibus: Quid/ic mordaci dente, ferali in/aniâ, mitem; & inno

xium fruſtra Christi verberibus plećfitis militem ? Quid tetrâ obdućfir

caligine locis, perpetuâque noćfe damnatis, collegam piae religionis fu

riali mente addicere minime borruiſtis?Sed tenebrarum Principis famu

li, vere lucis radiis oculorum pro caecitate renunciantes ultronei, cande

labrum, quod/ub modio nequit contegi, carceralibus tenebris tentatis ex

tingui. Nullius criminis reum hominem, indemnem ac ſimplicem dam

mandum qualibet mulčiationis pænâ; alicujus umquamJudicis/ententia,

velpopularia jura, aut publica ſtatuunt fora? His& fimilibus derogatio

nibus, adverfariis exprobantes; ergaſtuli domicilio vallatum, omni fola

mine fervum Dei, dulcique leniebant affećtu. Quis, rogo, flammivomum

ſpirantem rogum audet intrare caminum? Quis fpinofa loca, nudâ fpon

taneus aggrediatur tangere plantâ ? En militaria pro Chriſto arma fu

mentes, averfantis cunei loricam, gladio ſpiritus perforant: hoftiumque

furentium agmina clandeſtinis ficis nova calliditate jugulant; & dum de

cretis audaćter refragantur, Judicum fermonem procul dubio credimus

impleri propheticum: Quafi Leo fiducialiter ambulat juſtus . Prædićtis

conviciis dirus miles acceptis, illico Dracontium Judicem, facrilego jure

necem innocentibus inferentem adeunt: Arbiter, ajunt,/acræ legis, quos

tua digmatio ubique juffit requiri; Deos totius orbis multimodis derogan

ter injuriis, cum Soffio facrilego ad carcerem reperimus confabulari.

Tum Dracontius rabidâ taćtus amentiâ, citatis fine dilatione Officiis

cum Soffio Diacono, fuojuffit eos tribunali affifti. Quibus alacri vultu

aftantibus, Judex hujuſmodi coepit affatibus: Numquid tam hebetis/en

Jus torpetis ignaviâ, quod a/ci/ci velitis buic mi/errima, /ponte in exi

tium, ob renunciationem moſtri edićti properanti? Numignoratis, quanta

hujus Sofii, commilitones, moſtrorum Imperatorum manet indignatio?

Hujus ergo contubernium, nifi reſipi/cat, deferite; moſtri/que/alutiferir

monitis, vefiri/en/us animum adhibete: ficque relićfâ vecordiâ, nobiſcum

unanimes eſſe contendite, quod ip/a Deorum commendat/apientia. Cui

tali voce bacchanti, ore reſponfa dederunt concordes: O mi/errime, mul

tiplici damnatus miferiâ, utinam tanti viri, fuavi fi diu valet, potire

mur ærumnâ! ut/pretâ, quam afferis Deorum veſtrorum induſtria; /a

mam, quam morimus, teneamus vecordiam. Protinus Cenfor more bac

chantium, igneâ excanduitirâ, ac militibus Chriſti, immania exquirens
tOir
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tormenta, talia verborum ridiculofa, dum vapularent,dabat deliramenta:

Hæc Sofii dulcia/olamina; hæc/ocietatis ejus jucunda gratia;bæc æmu

lationis/unt præmia;bæc interim vobis propinatapotate gratanterpocu

la; quoad excogitemus, velut expedit, quæ vobis magisplacent fercula:

ut refećii placidis cibis, amodo noſtris delećfemini conviviis. Igitur fla

gelli diu cæfis, verberibus, carceralis adhuc manet cruciatus. Maximia

nus autem Imperator, vice Dragontii, Timotheum quemdam, Campa

niæ præfecit partibus.Qui præter multorum martyrum fanguinis effuſio

nem, Euticetem, atque Acutium, capitis obtruncatione, pretiofam fecit

carnis fuſcipere mortem. Pro quorum corporibus honorabiliter collo

candis, Chriſtianiffimi viri, ſtudio lucubrantes vigilanti ; eos clanculo

fublegerunt, & Patronos Puteolanæ urbis, corporali multo tempore præ

fentiâ; poſtmodum folis meritis effe geſtierunt.

Haud pauciffimis dilatis, poft mortem Martyrum,annis, Conftan

tinus Caballinus, fuam cupiens exercere tyrannidem; Romanæ Urbis in

digenis, crudeliter imperaturus advenit. Cujus rei gratiâ,vitæ pariter &

Regno renuntians, fe viventem tartareas poenas pati, ejulando clama

vit.Eodemque tempore Dominus (a) Stephanus junior Romanæ Cathe

dræ reſidens, offenfam Defiderii Longobardorum Regis veritus; Ca

rolum piiffimum Gallorum Imperatorem adiit. Stephanus vero Nea

politanæ Urbis Antiftes, inter cætera Eccleſiæ fuæ, collata ornamen

ta; non parvo labore ftuduit, præfatorum SS. Martyrum Euticetis &

Acutii transferre venerabilia corpora. Et ut Urbs, quæ pro innumeris

annorum curriculis, mentionem temporalis amiferat fuæ novitatis; ni

tens mænibus ædificiorum, ac fanćłorum corporum reliquiis infignis,

horum etiam lætaretur adjuvari præfidiis; hæc quoque corpuſcula, favo

rali admodum laude profequentium civium, ac mirificâ pompâ jubilan

tium Clericorum; alterius ablato vertice, in Stephaniæ delata gratanter

Afylum, integri marmoris bifidum intromittuntur Sarcophagum. Quod

penitus, imæ telluris folo defoffo; fubterranea domus, dolatis artificum

manu lapidibus, levi (pro merito) recepit veſtigio. Cujus Clauftri promi

nens pulchritudine decenti faftigium, columnis ambitum purpureis,

fculptarum variofchemate figurarum infignitum ; argenteum bajulat,

quodvulgo Ciborium dicitur, nitens porphyratorium (b), fub cujus um

braculo Altare fimiliter ftatuit, argenteis undique redimitum tabulis:

uod Mundi Salvatoris gratiæ,& vocabulo fimul dedicatum, multorum

corporali folamine Sanćtorum gaudet,ſe effe refertum. Penes autem pfal

lentium Deo agminum fedes , quibufdam lapideis cochleis, lećtor

fcandens; argenteo per gyrum (Antiftitis ſtudio) ambiri ſe cernit Ana

logio. Et ut Sanćtorum corpuſculis fatis deferret, Ædes eadem igneâ

flammâ combuſta, præfati Præfidis eſtreparata induſtriâ. Sed hæc fupre

mæ magnificentiæ munera, quæ perennis dignitatis excepta reveren

tia,

Var.Lez. (a) Domnus (b) Pura/storium, altri Pyraterium.
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tia, ficfanćłorum militum labores ac dona, præfentialibus fafcibus re

compenfant; quæ dignis laudibus lingua prædicet? Merito enim pro hu

manis obſequiis, ſpiritibus angelicis eos (fifas effet)dixerim præcellen tio

res, quibus fubtilitate vigentis naturæ, procul dubio funt inferiores. De

nique dum fere ubique terrarum, ftupendis extolluņtur laudis præco

niis, dum alte jugibus potiuntur gaudiis; Angelorum autem dulcis fo

lemnitas folummodoviget in cælis, fanćłorum hominum profećło mi
nores funt meritis.

Pro ſtudiis quorum munu/cula dantur bonorum,

Supplicibus donis bis jungi poſee Patronis:

Die istis Sanćfis, dic, flagita voce precantis,

Terrea, qui /pernis, & cælica pećfore cernis.

Pro meritis dignis igno/cite quæ/o malignis,

Et veniam detis mihi quem peccare videtis;

AMoribus ardenti, fideique calore calenti,

Perfruar, ut Cæli modulamine mente fideli.

Zaudis habebo /onum, vitale recepero domum,

UIt merear /i/ti, vobifcum vermula Chriſti,

In terra natur, /ed ad ethera flamine latus,

Nullus ubi fletus, /ed lætur ad omnia cætur. -

Nec reor immerito tantum theſaurum,Puteolanos accolas perdidiffe,

& nobilium ædium ſtrućturis labefaćtatis, urbem pene vacuam profugis

colonis permanfiffe; ablatum ab ea famulorum Dei eximium corporali

ter patrocinium, præfatam Neapolimfibi vendicaffe. Quoniam quidem,

quos perverfæ non poenitet aćtionis, ultio quandoque afficit temporalis;

& digne poenitentibus, aderit etiam præmium mundanæ felicitatis: quod

promerentis (a) fanćtorum loculis, Neapolites adeptus eſt civis, quo

rum pretiofiſſimus inibitegitur cinis.

Hoc quædam eximiæ nobilitatis experta eft mulier,Cruffura(b) no

mine, cum nimiâ capitis & ſtomachi laboraret ægritudine. Quæ non fru

ftra, velut multi adftruunt, Crufcuna es nuncupata parentibus: Crufis (c)

fiquidem, doricâ locutione aurum dicitur : & quoniam contemplationi

fupernæ claritatis, fervore inhiabat piæ devotionis, Aurea meruiſti

nuncupari, ex ipſius officio aćtionis.

Quam, cum intollerabilis capitis dolor ( fumo undique cere

bri latera ambiente, inceffanter afficiendo) requieſcere nec ad modicum

fineret; igneotandem calore diffolutus humor, vomitus execrabiles & pe

ne letiferos generavit. Taliter itaque viribus fere omnibus deftituta, nec

non femiviva, nihil amplius quam de morte (triftibus medicis) cogitans,

Patrem ſpiritualem ad fe accerfiri deprecans;ei qualis & quantus effet lan

guor, feriatim indicat. Qui folito more falubria, adminiſtrans coele

ftium pigmentorum medicamina. Eja (d), inquit, de Sanctorum Marty

Aaa f/f4/72

War. Lez. (a) promerentibus (e) 驾 ogni modofi legga Chriſus, Cbryſus, 2.fv.αύι, -

6/02,(b) Erustuna, Bruſeana, al. Eraſum,al. Creſcura.al. Crist, (d)
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rum Euticetis & Acutii corporibus, a me tibi exhibitas, /u/cipe devote

particulas ; quas reverenter reconde, nec non $' orationibus , ĉ5’ vigiliis

in/stas: miſarumqueperaćfir/olemniis, capiti imponas;Ś5 ab eis tui lan

guoris, procul dubio defideratam nimis accipies medelam. Cujus exhor

tationibus credula mulier,adimplere quæ jufferat nihil diftulit: ac per hoc

extemplo, quanta foret Sanćtorum virtus, receptâ fanitate didicit. Unde

nos fupplices, hujuſmodi petamus, purâ mentis intentione Patronos , նt

nos liberent ab omni hoftili incurſione; quorum meritis prædićta mulier

falva faćta efta propria ægritudine: opitulante Jefu Chriſto Salvatore,qui

cum Patre, & Spiritu Sanćło,vivit & regnat in fecula feculorum. Amen.

Ancanza certamente/arebbe,ilpaſſare/ottofilemzio co/e,che outi

li, o neceſſarie, all'intelligenza di queſta Leggenda effer poſſono.

Vien'effa rapportata dal Caracciolo,dal Tutini,dall'Ughelli, e dal Cajeta

no. Queſti la rifèri/ce intera e piu corretta: il Caracciolo egli altri monca,

e/olo dal principio della Traslazione; anche con infiniti errori, dicendo

imprima: Pauciſſimis, in vece di Haud pauciffimis. Il Caracciolo la rap

porta ne Monumenti (a) e l'Ughelli ne Veſcovi Napoletani (b). Il Tutini

(/epur’è di lui fatica) la/criſſe in un mano/critto, che šta tra'molti depo

Jitati nella Libreria Brancaccia di Napoli (c); qualnom ba titolo, folo è

Jegnato di fuori, Sc. IV. lett. L. num. XXXVII. Il P. Cofiantino Cajetano

(effendo moi in Roma) leggemmo nella Libreria della Sapienza in un MS.

averla portata intera a XVIII. d'Ottobre: onde allegramente la copiam

mo,perfarnepartecipe ilmondo. Tanto piu,che la rapporta il Chioccarel

lo ancora (d). .

Chifoſe Rinieri, non è fato poſſibile a rinvenire: ancorche/oſopra

fe nefanpoſti i Croništi del Regno, la Cronaca Cafine/e,e tutto ilLignum

Vitæ d'Arnoldo Wion, Quel, che è certo sì è, che egli intervenne a queſta

Traslazione, accaduta nel DCCLXX. di N. S. comefarem vedere. Del

resto, o eglifu Monaco Benedettino, Maestro di Novizzi, o Prete/ecola

re, ch'in/egnaſſe; parlando de ſuoi alonni nel Prolago: dal conteſto delle

co/e/i fa chiaro, che/criſſe in Napoli, e che forfe for/efu noſtro Napoleta

no. Cbifoſſe il Gru/o, io/u/picava, cbe foſſe/fato um qualche Abate, o che

Jo io. Mapoi bo cono/ciuto, ch'ella fu domma mobiliſſima Napoletana:quel

la appunto, che fu liberata da Santi. Questa, per la divozione grandiff

ma, nepregò cos? iffantemente Rinieri, che fi chiama efiguo (come s'u/a

va da piu ne fuoi tempi) onde questi/critta la Leggenda, anche collagra

zia da lei ottenutane, gliela dedica. Tanto appare da quella parola cre

duta corrotta, là: Et quoniam contemplationi fupernæ claritatis, fervo

re inhiabat piæ devotionis; Aurea meruiſti nuncupari, &c. Non è dunque

meruit,come il Carac.il Chioc.e l'ugb/u/picano,me dee/eriverfi altrimen

ti il Principio,che co i dittongi:Strenuiſſimæ,nec non & vigilanti devotio

ne, religiofiffimæ Chrufeæ, Raynerius exiguus. Quel, che qui/erive Gru

fu il Cajetano; nel miracol di queſta donna ferive Crufu: ma dicendo,
αβρ

***-------- A.

(*) Feelintap.in questa Trailax. (b) rem VI.Isai see in stºpbane II. (2) Fet,xLIx. (d) Nel Ms.disºen.Lib.Branefo/CLIX,
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che questo nome valea Aurea; ci fa vedere, che Chryfea fi chiamava.

Qual'effendo/critto, facilmente non effendovi il dittongo, ſi potè abba

gliare; e far, che in Cru/ee, Cru/ea, due e, o un ea cieco, foſſero creduti

un u.Se non i/eriſſe con h,queſta è nulla a quel/ecolo barbaro. *sno, xéne,

Aureus, Aurea. Anche in Terenzio abbiamo,Chryfis, Criſide, Aurea.

Numerianus Auguſtus. Di qui/enza dubbio, Giovanni Diacomo

pré/è il principio della/ua Leggenda; come anche quanto dicono i Santi

Euticete ed Acusio a birri e Dragonzo, eper contrario. Correſe ben ve

ro quel Maximianum, in Diocletianum. Errore certo troppo notevolea

Rinieri /e per valoro/o/crittore iltene/ſimo. Maximianus autem Impe

rator, cioè Diocletianus. Qui è maraviglia, come un, che la prende, cor?

exalto; comprolaghi e proem? tanto larghi,e che par di promettere mari e

monti; poifaccia ma/cerne un ridicolo/orce:con far'in due righe prendere

e morire i Santi : Io certo ne/perava moltiſſimo. Puo effere, che /e ne ri

mettelſe a quanto n'era oltra/critto, nella Leggenda di S. Gennaro; ma

non già il diffe. ஆ/it/pico, chefia dimezzata.

Entriam nel groſſo.Haud pauciſſimis. Parlandofi di CCCCLXV. an

mi, quanti/ono del CCCV al DCCLXX. Coffantino Caballino Imperato

re, detto Copronimo, non venne o mandò ad aſſediar Roma. S'intenda

adumque a diferezione quel advenit; volendo dire Rinieri, ci nacque a co

mandar crudeliffime cofe a’danni della Chiefa Romana. La qual co/a per

intenderla da capo, brievemente/enefarà unperiodo. Morto Leone Iſau

rico Iconoclaffa, gli/ucceſſe all'Imperio il figliuolo Costantino Copronimo

nell'anno DCCXL.Eche nonfº queſti contro le Immagini di Cristo, della

Vergine, de'Santi tutti ? bruciò l'empio i libri de Santi Padri, abominò i

monaci, bruciò loro le barbe, i capelli, gli occhi; fe maritar con eſſo lo

ro le monache,e celebrò un conciliabolo contro il culto delle fagre Immagi

mi. In queſto, quei maledetti Ve/covi, che v'intervennero,capo loro Ana/ta

fio Patriarca: Cum plurima blaſphemo ore jaćtaffent, ad extremum,

quod cunćtis deterius eft; miferabilem quoque illam vocem, impuri illi,

atque profani ululatu extulerunt, ac dixerunt: Hodie/alus mundo illu

xit, quòd tu Imperator ab Idolis nos liberaverir. O diram vocem, &c.

con quel, che fiegue la Sinodica degli Orientali a Teofilo Imperatore,

fcritta nel IX./ecolo,e che andava/otto nome di S.Gio:Dama/ceno: di che

vediil Combefifio nell'Origini Cpolitane (a). . .

- Tartareas pati poenas. Infatti atterrito da tanti orrendi gastigbi di

Dio, che avvennero, nuovo Dioclezianofuggito in Nicomedia;prevenu

to dalla divina vendetta. Cum fupremum fpiritum traheret, ejulatu, ex

que intimis gemitu vociferatus: Hæc, inquit,/unt gebenmæ initia, ac In

ferni veſtibula. » «tsavais is nime. Morì nel DCCLXXV, dopo l'Imperio

di XXXV. anni. -

Stephanus Junior. Stefano IV. Papa,nel II. anno del/uo Pontificato,

cioè nel DCCLXX,/criſe una lettera a Carlo Magno Re di Francia (che

qui
|

(*) Fae. CXXIII.
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Rinieri chiama Imperatore, for/e percbe /criſe oltre l'DCCCI, quando

v'era fato creato) contro Defiderio Re de Longobardi , che l'infestava:

comepuo vederfi nel detto anno DCCLXX nel Baroni. Galliarum Impe

ratorem. Il Galliarum l'ba il M.S. della Sapienza. Se dunque nel me

defimo tempo, Stefano II. Veſcovo di Napoli trasferì queſti Santi Corpi;

dunque la Traslazione fu nel DCCLXX. Così ben dice il Tutini; ma non

già il Caracciolo e l'Ughelli, che vogliono circa il DCCLXXIII, quando

era morto da un'anma Stefano Papa. Il me/e, il giorno della Traslasione

non puo/aperfi; /epur non vogliamo il XVIII. Ottobre, in cui la mette il

Cajetano. E certo però, che Rinieri la/criſſe qualche tempo dopo: come

appare dal Prolago; e forfe intorno all'DCCCV.

Il Ciborio, dice l'Allacci (a) eſſere opinion d'alcuni, che fia la Piff

de; e crede provarlo con alcuni verfi di S. Teodoro Studita : In Ciborium

S. Joannis præcurforis. Quando in fatti queſti intende la Cuſtodia. Piu a

propofito arebbon detto effere ii Calice;dicendo Ateneo ne Dipno/ofisti (b):

ir a 3 «cées, sºo n'meſs Eft & Ciborium poculi genus. Si diffe Ciborio da’

frutti così detti della fava Egizziaca. Del che, per non dilungarmi, fi

puo vedere , Ateneo (c), ed Iſacco Ca/aubono ſopra di lui (d). Del

rimanente, chefia la Cuſtodia intera, ecco Codino autor greco (e), par

lando di Giuffiniano Imperatore: Enhet i «ese», &c. * * ušaº è "è «eſsº è ir

αυρόν πύ Κιβαεί ολέχςυσα, τον δε άμβωνα και τον σωλία χρυσά. Fecit Ciborium , &c. po

mum & lilia & Crucem Ciborii ex auro folido; fuggeſtum item & folium

ex au ro. Cosà l'Allacci (f) . Or fi vegga , fe della Maeſtà di Giuffi

mianopuo dir/i, che faceſſe una Piffide; inoltre/e Ciborio compomo, con

gigli e croce/opra, puo effer Piſide. Dipiu queſta Leggendafa veder, che

non era Piſide; maio vo' chiuder con Anaſtagi Bibliotecario, in Leone III

Papa nell DCCCI. Fecit & Ciborium cum columnis LV, fuper Altare

miræ magnitudinis & pulchritudinis, ex argento puriffimo, penfans duo

mille & quindecim libras. Sipuo mai dire: Fece una Piffide con LV. co

lonne? &c.

In fine la Stefania è la Chie/a di S. Reſtituta. Del cui incendio, poi

che nefan menzione questi Atti, fapreggio dell'opera, rapportarlo con

Giovanni Diacomo nella Cronaca de'Ve/covi Napoletami: His ita peraćtis

Eccleſia Salvatoris, quæ de nomine fui aućłoris Stephania vocitatur, di

vino (quod flens dico) judicio cremata eft. Moris enim fuit,ut cereus fan

ćtus enormi menfurâ porrećtus, propter Dominicæ Refurrećtionis ho

norem, e benedićtionis exordio, ufque ad alterius diei miffarum expleta

folennia, non extingueretur. Noćte igitur quadam, ipſius feſtivitatis cau

fæ, folito dimitteretur accenfus; cunćtis quieſcentibus, ignis per ara

nearum forte congeriem, in laquearia ipſius Eccleſiæ pervenit; & fic de

mum extuavit in omne ædificium. Et ſic prædićtus Pontifex,magno mæ

rore infeſtus confolari nequiverat. Sed omnipotens, qui deducit ad infe

TOS

( a ) Lib.de remplis Grecorresentierib.ep.II far.xxx.I. (d) colonna pccxcVII. tom. II.

Ω ΚΑΙ ) Init ./ih. III. ( e ) In originib de Templo S’. Sophie.

( e ) Lib. XI. cap.VII. (f) De Templ.rec.eți/1.II.fac.XLV.
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rostribulationis & reducit; qui poft lacrymationem & fletum, exultatio

nis & lætitiam infundit; tandem ſuâ ineffabili pietate, trifte cortanti Pa

tris lætificare dignatus eft: ac deinde totius Populi, forti roboratus adjuto-

rio, eandem renovavit Eccleſiam, veſtibus adinftar Phoenicis defcriptis:

ad cujus etiam infigne, Ciborium argento ad inſtar Pavonum veſtivit, &

Ammones ex eodem decoravit metallo.

Porphyratorium. Il Caracciolo cor? legge, l'Ughelli Purafterium, e’l

Tutini,Chioccarello,e Cajetano Pyraterium. Idueprimi dicono due parole

/correttiſſime; i/econdi diconoparola buona, che val ealdano, braciera 3

ma mon/o/e dicono, co/a, che vada apelo. Io per me il piu cheffimo, è, che

voglia dire Rinieri, un Tabernacolo d'Argento, incruſtato di porfido:

Porphyreticum. -

L'Analogio è il Pulpito. Walfrido Strabo (a): Analogium Pulpitum

eft; quod in eo verbum Dei legatur, & annuncietur : Logos aízes enim

græce, verbum videlicet latine dicitur. Stephano (b) Officium Acoly-

thorum eſt, ante Diaconum ferre cereum accenſum cum ceroferario uf

que adAnalogium, & tenere debentdum legitur Evangelium.

Traslazione del Corpo di S.Gennaro da Napoli

a Benevento.

C A P. VIII.

R“: que/fa/econda Traslazione (percbe laprima daMarcia

mo a Napoli, la porteremo appreſſo)il Caracc.(c) il Chiocc.e'l Tuti

ni (d). Furon queſti Atti/critti da un contemporaneo edoculato/crittore

nell'DCCCXVII o DCCCXVIII, e fi conſervano originali in carattere

Longobardo dalla Chiefa Beneventana,edin copia nella Libreria de San

ti Apoſtoli di Napoli. Succeſſe a XXIII. d'Ottobre: onde il Martirologio

Beneventano:X. Kal. Novembris TranslatioSanćti Januarii Epifcopi, de

Neapoli Beneventum. Ella è questa: |

Ropitiante Domino, qualiter Beatiffimi Januarii, fanćtiffimum Cor

pus ad/uam/edem redućtum fit,ad memoriam revocemus. Igitur

tempore, quo Beneventanorum ac Samnitium Princeps Sico Neapo

lim obfidebat, noćtu cuidam feminæ B. Januarius Martyr apparuit, di

cens: En migro de loco isto. Cuicum femina percontaretur, quo irevel

let, ille reſpondit: Beneventum; plebs enim mea eſt. Haffenus pro Urbe

bac deprecatus/um;/edferre illorum mala, jam non valeo: maxime cum

Juper tumulum meum, tot perjuria perpetrent. His dićtis a mulieris ocu

lus delapfus eft. Mulier vero, quæ viderat, concivibus fuis cunéta narra

vit. Illivero, ut facinusfæpius operarifolet, cuncta mulieris parvipande:

runt relata. -

Въь Ipfo

(a) De Reb. Eccle/ſa/. cap.VI. (e) Monum.Ecel Neapolit.cap.XX fºi::III. -

(b) De Sacram, Alt. cap. IV. - R (d? Ni Mss.lore, che/fronſervanº nella Libr. Brantarcia.
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Ipſo in tempore, Chriſto cogente, in mentem Principis immiſſum

est,qualiter Corpus Martyris Beneventum reducipoffit (a) Cæpit itaque
quoſquam perquirere; quoin loco ejuſdem offa facra tumulata teneren-

tur. Illico quidam profeflus eft, fe optime noffe. Mox itaque facrum ad

locum fideles mittuntur, qui aperte, quod Princeps Summus fcifcitatus

eft, invenerunt. Nam aperto tumulo, mirabilem, ac coeleſtem thefau

rum repererunt. Hinc tantus odor fragravit ac terror, ut corda fortium

qui aderant, odore ac pavore fimul concuteret: videbant fiquidem coele

fem rem latitaffe infovea (b). Nemo quippe aderat, qui non in ſtupore

mentis corrueret. Pariter enim illos pavor & ſtupor habebant. Igitur tre

mentes gaudentefq;facra offa tulerunt, nec diu in caſtris latere poterant.

Mox omnes cucurrerunt, armis fidei, amoreque muniti. A tanta multi

tudine, quafi funditus, terra quaffabatur, Urbs fimul clamoribus,ac clan

gore tubarum, movebatur. Ex improvifo Urbis multitudo caſtrorum

concurfum nefciens, tantummodo alter ad alterum clamabant. Tan

dem a quodam diligentius perquiſita res, inventa eft. Is ad Urbem cu

currit,& nunciavit, dicens: Præfidium Urbis (c) ablatum eff. Nam Pater

moſterJanuarius,qui tot tempore (d) nos protexit, peccatis noſtris meren

tibus, a nobis nunc aufertur. Omnes quoque Samnitum ordinati ftabant,

fubmittentes capita fua, & dicentes: Benedićtus qui venit in nomine Do

mini. Exultationem illorum, aclacrymas, feu clamorem,fed & fignorum

virtutes, nullus calamus Scribarum poteſt fignificare. Atque utinam Pa

ter Auguſtinus effet, qui hæc nobis cunćta defcriberet. |

Interea Pontifex (e), & omnes Clerici, cum Reverendiffimo (f)

Gućti Præfule, inter denfiflima agmina, cum hymnis, ac lampadibus,

fanćtiffima offa ferebant. Sed Clericorum voces difcerni non poterant,

propter agminum clangorem: fuum namque Patrem fe recepiffe gaude

bant. Nec prætereundum, quod omnes odor, ita perfuderat, ac fiaroma

tum infinita, finguli fuis manibus ferrent. Princeps vero eximius, tantæ

lætitiæ copulatus, quam fi Urbem illam fuæ fubderet ditioni; lætatufque

quod Patrem fibi fuiſque reduceret (quem nullus poterat (g) præceden

tium Principum revocare) idcirco immenfas retulit grates, quod fuo in

tempore, illi Chriſtus mirandum conceffiffet.

Nec prætereundum arbitror, quod ipfo die, quo fublatus eſt, Do

minus per illum operatus eft. Nam cum quidam equum perderet, nec al

terum haberet,ad Beatiffimum Martyris Corpus cum lacrymis cucurrit,

dicens: SanĉfeJanuari, umum equum, quem babui, nunc furtim me/cio

quis ab/tulit. Puto, quod valeas palam illum reducere. Credens per be

neficium Martyris fe adjuvari, ad locum, in quo manebat fecefft. Sed

mox ut reverfus eſt, vox illi de intimis caſtrorum, quafi infantis faćta eft:

Illum ad locumpropera, & equum tuum invenies ibi. Illo in momento,

quo vox fonuerat, in locum cucurrit, equum vinculis retentum invenit.

* Re

Var Lez. (a) poſſet { ) mune (e) Princept (g) Credo potuerat

(*) Queſto membrettomanca nel carate. (d) tumpura (f) Riverentiſmº
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Reverfus eftgaudens, profitetur omnibus, quod tam cito a Beato Marty

respotuit exaudiri. Res omnibus nota faćta eft.Cunćtorum ora Martyris

laudes promulgabant. Voxilla, cujus in ore fonuerit, nunquam inveniri

potuit: quam divinitus emiffam fatemur.

Etiam illud dicendum, quod nulloin tempore fragrantiæ odor re

ceffit; ita utab itinere, per quod ducebatur, ante duarum, veltrium ho

rarum fpatium, non evanefceret: quo tempore fimul cum Præfule ejuf

dem Martyris,itineris comes fui. Hoc in eodem itinere; quod fateor, erga

fluvium, qui Vifercula dicitur, gestum eft. Nos itaque cum Martyris ve

ftigia portitorum fequeremur, repente a nobis expulſum eft, ut vix ab

aliquo potuerit videri. Illico Præful venerabilis, in ftupore mentis raptus,

ait: Ubi eſt, quod/equebamur? Omnes vehementerftupefaċli grates refer

re Domino nitebamur, quiper martyrem/uum, dignatus esti/uorum cor

da/ervorum, movis miraculis refovere. Mox illico iter carpere velocius

cogebamur; quoniam jam pene fanćtiffimum Corpus Martyris, oćtenis

ftadiis a nobis disjungebatur. Ejuſdem vehiculo, ut annexi fumus, porti

tores Præful percontatus eft, dicens: Cur ita a nobis tam longius receſ

ftis? At illi Præfuli dicunt: Quodinterrogas, nullus moſtrum novit. Puta

bamus enim nor/uipondere, quaſi nihilportantes, vobifcum carpere iter.

Obliti quidem fuerant, quod portabant.

Tota quidem nox ab illa ruſticorum multitudine, mirum in mo

dum, in laudem Domini verfa eft, exultans fuum carpebat iter. Famave

ro jam Martyris Beneventanam Urbem invaferat:unde omnis Urbs cum

lampadibus & hymnis, obviam illi faćta eft; laudantes Deum ac dicentes:

Benediĉius qui venit in nomine Domini; quia poft tot tempora Patrem

fuum recipere meruit. Igitur urbem lætantes cum Martyre/uo ingreſſi

funt. Quem in Bafilicafui Beatiffimi Diaconi Feſti pofuerunt; donec illi

• fummo cum honore, locus infua Sede pararetur. Nam juxta Bafilicam

Dei Genitricis Mariæ,femperque Virginis, Bafilica, quæ Hieruſalem ho

minabatur, fuit. In qua etiam sedes antiquorum Epifcoporum & illiur

fuit. Hancitaque Martyri Januario, miro opere renovaverunt; in qua

etiam Cameram marmoream elegantius conftrućtam, eximius PrincePº

fieri mandavit; inqua, Corpora Sanctorum Martyrum locarentur; Ja

nuarii videlicet, Feſti & Defiderii.

Itaque venerabilis Gućti Præful, cum omni plebe ac multitudine

populi, ad locum, in quo Senator Cyphius, Beati/rimum Feſtum és Defi

derium locaverat, pergens; eoſdem in IIrbem adfuum Pontifeem tran/

vexit:ut eorum Corpora,uno/ub tegmine locarentur,quorum/piritus 1/7143

Dominigratia univit. Quorű tumulus cum a præfato Præfule aperiretur,

quaſi cæleſtemannaillic repertum eft. Nam nivisin modum B. Martyris

Feſti Corpus,totum tumulum occupaverat: odor quaſi to: fioribus,nares

omnium perluftrabat. Deniq; particulam quandam fanćtiffimi Corporis,

naribus meis appofuit,dicếs:Vide,cujus odoris est hoc.Ad qum ego:Nemo
mortalium plenius referrepoteſt.Nammibi videtur balſamúal”ᎯᏛ

- - - -
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omnibus permixtumfragrare. At ille inquit: Beatiſſimi Martyrir FeᏜi;

pars Corporis eſt. Simulque promifit omnia, quæ viderat,eadem jam evi

dentius, prius mihi a venerabili Præfnle perlata funt. (Queſto luogo è cor

rotto, dice il Caracciolo,me altrimente fi trova appo il Chioccarello elTu

tini) Qui etiam Beatum Defiderium, quaſi modo trucidatum, cum fan

guine feinveniffe fatebatur.

Sacra vero corpora, in prædićto locolocata funt. Omnis Civitas ad

illa locationem (a) confluxit . Etiam Excellentiffimus Princeps Sico:

qui coronam auro optimo excellentemque gemmis pretiofiſſimis, de ca

pite,ſuis manibus depofuit; & ſuper altarium Beati Januarii Martyris lo

cavit. Quod ipfe fimul cum Præfule, auro optimo, gemmis pulcherrimis,

figuris variis, undique per totum fieri mandavit. Mirabilia igitur, quæ per

fuum Martyrem, poſtquam redućtus eſt, Dominus fecit, fequenti die

(quoniam feſsi fumus) propitiante Domino (b), annuenteque Antifti

te ejus, quæcumque a Religioſo ejuſdem Eccleſiæ audivi, referabo.

Denique eodem tempore nobilis puella (quæ adhuc fupereft) fuit.

Hæc paralyfin in dextero latere, graviter patiebatur; nullo modobrachia

ad os faltem ducere valebat. Confilio vero parentum, ad facrum Beatiffi

mi Januarii Corpus dućta eſt, ut illi folitâ pietate, fanitatem largiretur.

Quod illico confecuta eft. Nam cum omnes poft orationem fopori nos

dediffemus; ipſa quidem non longe ab altario, prout poterat, pfallebat.

Repente quidam Sacerdos (c) indutus facrovelamine vifus eft. Hæc pa

vore nimium concuffa corruens,faciem obnixe tegere quærebat. Sedcon

tinuo, qui apparuerat, brachium ad illam tendens, acceſsit. Illa autem,

quia vifionem ferre non potuit, protinus in clamorem irrupit. Ad cujus

vocem experrefaćti, currimus, eamque invenimus fanam. --

Sed & illud, filentio dari non arbitror, quod idem referebat, dicens;

quod a viro ejuſdem, quæ fanitati reſtituta eft; decretum eſt, ut ſuo oleo

AI) CC Beatifsimi Januarii Corpus, jugiter candela poneretur. Quod cum

negligentius ab eo, cui commiſſum erat, ageretur; coepit candela, fine ad

mixtione olei redundare. Nam cuſtos illi tantum externe ignem appone

bat. Non opus erat eidem oleum inferre; quoniam fine olei admixtione,

candela undique in pavimentum influebat. De cujus liquore mirabiliter

multi redditi funt fanitati. De iis, unum ad memoriam recurrit: nam Sole

quodam die ad occafum vergente, quædam mulier cum parva filia venit,

fummopere pofcens & dicens: Peto Domine, ut bancfiliam meam, oleo

Beati/fimi Januarii perfundas ; quia obriguit, nec fećfipotest. Mox ut

popofcerat, accepit:& utoleo facro perunćta eft, fine mora,reddita eſt fa

nitati; alacrifque mater cum filia incolumi receſsit. Eodem quoque tem

pore, mulier amiffo lumine, facro ejuſdem Martyris oleo, fibi oculos le

niri popofcit; quod petenti negatum non eft. Cumque illius oculis infu

fum effet, ita celeriter reſtituta eft fanitati, ac fi pro oleo, lumen illi inje

ćtum

Var. Lez. 仍ノ Il ് e Car. correggon Translationem: ma fidee legger locationem,comesta; Locationem. Dice avanti,letarafunt.

(b ) Jefu. (4.) Illie cum femina induto.
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čtum fuiffet. Hæc a præfato cuſtode relata funt. -

Quod fequitur a religioſo quodam Diacono audivi, qui ejuſdem

Martyris eodem tempore extiterat Cuſtos. Quædam mulier cum filio in

eadem Eccleſia, hoſpitium trahebat (a). In tempeſtate noćtis, ejuſdem

Ecclefiæ ædes, quafi ruere fenfit:quæ filium inclamans, ait: Surge, nam

domus funditur evertitur.Cui ille:Cernir,inquit,/plendorem tanti lumi

mis?Et illa: Intueor. Quibus vociferationibus, omnes, qui viderant (b), &

ipſe Diaconus cucurrerunt, dicentes: Subvenite, quoniam Eccleſia, igne

crematur. Ad quas voces etiam affines cucurrerunt.Nam exuberante lu

mine, maxima ex parte, Urbs ardere videbatur. Sed evidentius res intui

ta; quod erat, diù non latuit. Paulatim etenim lux, intra Eccleſiam tan

tummodo coarćtabatur. Poſt duarum horarum fpatium, Diaconus in

Eccleſiam pavens ingreditur; ſed lumen jam Altare tantum cingebat,

& paulatim illo adftante fubtraćtum eft. Sed tantus deinceps odor (c) in

enarrabilis remanfit, ut non folum Eccleſiam, in qua Martyris offa ine

rant, fed etiam vicinas ædes perfunderet. Qui odorufque ad trium ho

rarum fpatium perdućtus (d) eft, donec acceſſit æger quidam, qui fine

omni tarditate incolumis receſſit.

Ut vero fuperius eft,quis comprehendere,vel exponere,aut ſcribere

poteft,quanta per eum Deus operatus eft?Atque ad Beatiffimum Marty

rem,nullus infirmorũ,fi purâ fide acceſferit, immunis recedet. Non enim

miremur,poft mortem talia poffe,qui invita talia gefſit.Hic pro fuo Do

mino,& pro ejuſdem mandatis,& plebe commiſsâ, fanguinem fudit: unde

& meruit poft mortem melius poffe:quod fallaces divitias fequenti,eveni

re nõ poterit. Quia dum fuam fequitur voluntatem, quod melius eſtamit

tit;ideft vitam poſt mortế.Ideo fcriptum eft:Charitas non quærit quae/ita

Junt. Ita Sanćti Martyres fecerunt, ut poſſiderent meliora, ideftincorru

pta, quæ non funt carnis, fed ſpiritus. Quoniam quæcumque/eminaverit

bomo,bæc Ĝ5 metet. Nam qui in carne (e), de carne corruptionem (f) me

tet: & qui in/piritu, de/piritu (g) vitam æternam . Beatifsimus igitur

ifte fanćtus Januarius, cujus folemnia celebramus, non voluntatem fecu

tus eſt carnis, fed magis, quod Domini erat. Quæ brevius dici poſſunt:

Dilećtio Dei, & proximi, de quibus meffuit vitam æternam; quam nos

poffumus, fi hunc imitemur adipifci ; præftante Domino noſtro Jefu

Chriſto, qui cum Patre, & Spiritu Sanétovivit & regnatin fecula fecu

lorum. Amen.

P Iuco/e cibiſogna notare in questi Atti, copiati dal Testo Longobardo

(che tengono i Beneventani) dal P. Caracciolo, dal Chioccarello, e

da altri. Imprima, cbe colui, cbe gli/criſe, intervenne alla Traslazione,

e fu chierico Beneventano, forfe Canonico; come appare dalla lettura. Per

Jecondo, che la Sede Ve/covile di S. Gennaro, e de gli altriஜேfu la

- - Cc c ie

Var Lez. ( a ) babebat (e) & faavitas mirabilis, / e) (Emimsverir. (g) &

(b) aderane (d) produstus, (f) y
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Chieſa di S.Maria in Gerufilemme. Sarebbe questa co/a notevoli/Jima, e

confacente molto alla gran divozione,che'l Santo Martire avea allagran

signora. Ma udir Chiefa pubblica in Benevento, nell'incendio di atrocif

Jime perfecuzioni: in Benevento, dico, non in Napoli (dove/i/tava al co

verto di que furori, e potea darfi tributo alla Vergine colla pubblica Chie

/a) città libera, mifa/it/picar della verità: maſſimamente/crivendo co

šiui DXII. anni dopo la morte di S. Gennaro. Puo effere ben però, che/u

quella Crypta, in cui/egretamente s'univano alla Sinaſi i fedeli; col me

defimo nome di S. Maria in Geru/alemme fi fabbricaſſe dopoi la Chie/a,

che dice queſto Beneventano.In oltref noti,che queſta Traslazione accad

de a XXIII. di Ottobre, del DCCCXVIII. dall'Incarnazione;DCCCXVII.

dal Natal del Signore. Il giorno l'abbiam dal Calendario Beneventano,

l'anno da Heremperto, e Leone Oſtien/e nelle lor Cromache.

Enotevole ancora, che Cifio non locò i corpi de'SS. Feſto e Defiderio

in Benevento, ma in luogo fuori della Città: benche a tempi diquesta

, Traslazione, v'era già Chie/a in onor di S. Feſto nella Città (anzi anche

in Napolifattagli questa da Stefano II. nel DCCLXXV. come Giovanni

Diacomo afferi/ce) dove entrativifermarono il corpo di S. Gennaro.

Il piu rimarchievoleperò, che da queſti Atti fi cava, è la falfità in

tera delfinto marmo di Cifio; che tanto vantano i Beneventani. Il facitor'

ignorante di quella pappolata, non avvertendo ad altro, letto in questi

Atti: Ut eorum corpora, uno fub tegmine locarentur, quorum ſpiritus

una Domini gratia univit; pre/one il concetto, mutollo in quel /uo mo

derno:

vT Qvos IVNXIT VNA

AMOR, PATRIA , ET MoRs , &c.

Coll'aggiunta dell'Amore, e di ciocchè piu per lui faceva, della Pa

tria Beneventana. Or veda il Lettore, quanto abbian tramato i Beneven

tani, per toglier S.Gennaro a Napoletami. Senza che per altro conto anco

ra, appare fal/a l'Iſcrizzione. Imperocchè, perche Sicone non vi po/è il

Patria? Egli avrebbe dovutoporvelo certamente,anche togliendo impreſti

to le parole dalla finta/crizzione di Cifo: o arebbe ei potuto tacere, quel

che tanto prima avea detto Cifo? Anzi,/ Cifo non fè tra/portare a Bene

vento, /e non/e i corpi de Santi Fefo e Deſiderio (per queſti/oli mandò,

e fi farà chiaro di qui appoco) come voleva fari/colpir'in marmo, effer

vi tre corpi con quello di S. Gennaro ? Qual reliquia, qual capello di San

Gennaro, vi vogliono ora i Beneventani? co/a, che non raccordano per

pen/iero, i veri ed antichiffimi Atti del Martirio. Ciopur fi vedrà di qui

appoco. Se S.Gennaro, questa fu la prima volta, chefu tra/portato in Be

nevento, dopo DXII. anni dal Martirio, nel DCCCXVII; come il marmo

Juddetto volea primafarci effere quel; che non v'era ?

For/e mi fi dirà, mutando linguaggio, che parla di Chie/a, nom di

Monumento, Epitafo,Sarcofago, o Cenotafio, comefin’ora ban detto, fat

ta in onor di tutti e tre. Bene štia. Ma io/o tutto il contrario da gli Atti

- - - della
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della Traslazione de Santi Festo e Deſiderio,che abbiam nel fin della pri

ma Leggenda a fac. CXXXIII. Cumque Beneventum perlata fuiſſent,

prædićtus Senator fufcepta Corpora Sanćtorum, occulte optimo in loco

repofuit. Poſtea vero cum omnibus fuis baptizatus eft; & memoratis San

ćtis (Fefto & Defiderio,di cuiprima ba fatto parola) Bafilicam fecit, &c.

So tutto il contrario, anche dagli Atti di questa Traslazione. Nonfi

dice in queſti, che'l venerabile Gutti, andando al luogo, in quo Senator

Cyphius Beatiffimum Feſtum & Defiderium locaverat, queſti /oli tra

/portò in città? Nonfi dice, che'l Tumulo era unico di amendue? Quorum

Tumulus. Non fi dice efferviſi trovati, quelche/olo Cifo vipo/e, i corpi

di S.Feſto e Defiderio ? Và parola, cenno, egno eſſervifi trovata, e prima

posta reliquia, particella, mica del corpo di S. Gennaro? Ne men per om

bra. Or come voglion'ora , col marmo della falſità, che Cifio fece Chie/a a

tutti e tre? che tra corpi di Feſto e Deſiderio v'era reliquia di S. Gen

naro? Quando che in queſta Traslazione, che nef? Gutti, non fi parlame

perpenfiero di reliquia di S. Gennaro3come trovata nel Tumulo de Santi

Feſto e Deſiderio, poſto loro da Cifio.

AMapurpure, /e così foſſe stato,S.Gennaro avrebbe avuto fin d'allo

ra Chiefa, fuori, o dentro di Benevento; ne l'autor di queſti Atti l'avrebbe

taciuto. Ma infatti, Chiefa non u’era dedicata a lui/olo, o in compagnia:

altramente a che accomodarloperintrattanto;non nella propria, ma nella

Chieſa di S. Feſto? a cui s'erafatta Chieſain Città, non già a S. Gennaro.

Ache accomodargli un luogo, dove degnamente poteſſer porlo? Quem in

Bafilica fui beatiffimi Diaconi Feſti pofuerunt, donec illi fummo cum ho

nore,locus in fua Sede pararetur.In qua etiam Cameram marmoream ele

gantius conſtrućtam, eximius Princeps fieri mandavit. In qua Corpora

Sanćtorum locarentur; Januarii videlicet, Feſti & Defiderii. Ed ecco il

Cifio del marmo, mutato in Sicone Principe di Benevento; il qualefu il

primo, che unà queſti tre Santi,/otto un'iffeſa Cappella e Tumulo. -

AMa chipotrebbe dir mai, la ſciocchezza del fîngitore del marmo?

Paffil D.M.puntato in marmi Criſtiani; percbe n'abbiam letti veri, an

che corà, valendo Deo Maximo, ma non già il nuovo: Divis Martyribus.

Come nulla fiftimi ilpuntar, dove anticamente in marmi,non fi puntava.

S'ommettailfar virgole ne'marmi; coſa,che v'era comestampollo il Bilot- -

ta, e non comefann’ora, co punti. Si faccia dono dello/crivere concetto/o

moderno,e dividere ingiuffimembri,colle regole,pocansi nelle/crizzioni,

introdotte.Come nulla fi ftimi il troncar le parole,dove nõfi troncava.Pa/

Ji, chel Ben. vaglia Beneventanis, e non già Benemerentibus. Che direm
della balordaggine dell'exorata plebe ? Cifio Senatore,Illuffre, Ricchiff

mo, ne/uoipoderi,fuor di città,fabbrica Chie/a a Santi, e/congiura per

queſto (/enza,cbefi/appia il percbe) non già il Popolo, non già il Senato,

non già il Prefide; ma la vilifima plebe. Epur negli Atti/eguenti di queste

co/e(/critti avanti l'DCCCXVII.) non fifa motto (comefe era vers/ido

vea) delle difficoltà patite da Cifio colla plebe, che'l fal/ator ಟ che fu

- 6/0ነ”ፊ¬
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e/orata. Noi gli la/ciammo /opra, nell'ultimo della Leggenda Ad Glo

riam;per portargli qui in queſta occaſione. Questa Leggenda poi, fu letta

in carattere Longobardo nel MDCXXIII. prima delle liti della Patria di

3.Gennaro, da Če/are d'Engenio; come ei dice nel principio della Napoli

/agra, da D. Giu lio Gassella nel AMDCXXXII., e da D. Camillo Tu

tini nel MDCXXXIII.; da Bartolomeo Chioccarello nel AMS. nell'ifte/s

fo tempo, e Jimilmente dal P. D. Antonio Caracciolo, e da altri, anche

Beneventani: uomini certo d'ogni eccessione maggiori. Ma/e loro non

vuol'averfipunto credenza, s'abbia almeno all'occhio proprio, che puo of

/ervarla, quale appunto queſti la videro nel carattere Longobardo, anti

chi/fima nella Libreria de'Santi Apoſtoli di Napoli; ove con/ervafi. Ecco

me la Traslazione omme/fa/opra fac. CXLIV.

Cominceremo dove finimmo, anzi un poco piu avanti per meglio

far'iſcorger la verità:Sanćtiffimi denique Festus & Deſiderius a civibus

fuis Beneventum perlati, mirifica in Eccleſia/unt collocati.

Nec prætereundum nobis videtur, quo ordine fociorum Beati Ja

nuarii, qui divinitus ad martyrii gloriam provocati, pro Chriſto paffi

funt, corpora translata funt; videlicet Feſti Levitæ ac Defiderii Lećłoris

Beneventum perlata funt, ut hoc ipfum dum mirabiliter confummatum

plebs fidelis agnoverit, ad Dei laudem, Sanćtorumque venerationem

amplius inardefcat. Nam ſicut audivimus Beati Januarii conſtantiam in

carceralibus tenebris, in fornacis voraciffimis flammis, in nervorum cru

deli detraćtione, in beſtiali fummiffione,in capitali abſciſsione; quem fan

ćtitas facerdotem, peritia doćtorem, fides martyrem confecravit: & gau

dentes ædificati fumus ad fidem, roborati ad paſsionum tolerantiam, ac

cenfi ad amorem Dei, follicitati ad celebrationem Sanćłorum; ita cum

miracula Sanćtorum nos oblećtarent, multiplicatur nobis devotio, auge

tur gratiarum Deo debite aćtio, intentofque nos in Deo ipfa facit admi

ratio. -

Quidam igitur Ethnicus ſtirpe illuſtris, divitiis locuples, Beneven

tanæ urbis Senator, nomine Cyphius,matronale adeptus conjugium,pro

Jes habere nequibat. Hicauditâ famâ Sanćtorum Martyrum, quod penes

Deum,qui Verbo cunćta creavit,plurimum poffent, ipſiuſque cooperan

te nutu nimium ſtupenda veneranda operarentur; magno deſiderio anhe

labat,fi quo modo illorum corporain fua poffeſsione locanda, poffet obti

nere: æftimans, ut qui tam ingentia illorum faćta auditu noverat, per eos

etiam filios confequi valeret. O quam laudanda intentio viri, & imitanda

devotio, qui Chriſtum nondum noverat, & Chriſti potentiam credebat;

qui fidem in Deum nondum habebat, & per Dei amicos, adipifcife poffe,

quod optabat indubitanter confidebat. Et quia non cunćtabatur, adeptus

eft, quod cupiebat. Si ergo homo gentilis, homo fine fide, quia non dubi

tavit, & fides, fidei optatum promeruit frućtum; quanto amplius nos

promerebimur, qui rećtæ fidei facramentis ab ipſis cunabulisimbutifu

mus?
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mus? Quibus figna quærere non expedit, eo quod figna non propter fide

les, ſed propter infideles fieri oportet; fitamen in noftra poſtulatione non

hæfitaverimus,& fidem noſtram fueritoperum atteſtatio profecuta.Nam

fides fine operibus, quia mortua eft; fola minime ſufficit. Ecce enim Cy

phius iſte, de quo narratio coeptaeft, quia non dubitavit, & opus bonum

confummavit; ad fidem, ut difcimus, & filiorum gaudium pervenit. Nam

nullâ dilatione interpofitâ, utillimum hominem cum neceffariis linteis,

& plauſtro occulte dirigens, eique multa & maxima dona promittens, ad

Sanćłorum fibi defendenda (a) Corpora propere direxit: votoque fe &

Patriam obſtrinxit, ut fi quolibet modo Sanćłorum ad fe Corpora duce

rentur,eorumq; precibus fobolem habere mereretur;ipfe cum fuis omni

bus, baptifmatis fe lavacro purificandum dedere, & fuavi oneri, levique

jugo Chriſti infeparabiliter fua colla . . . . . (b). Etenim quem clam

dixerat (c) obedientiâ non fegnis, dominique fui concordans celerrime

abiit, Sanćtorum Feſti & Defiderii facra Corpora fecretim fubſtulit; &

vehiculo fuperpofita Beneventum ducere quantocius coepit . At ubi

Caudinos intra finus, in eum ſcilicet locum, qui tunc Harenarium voca

batur, ventum (ubi etiam poftea ob memoriam Sanćtorum, Beati Feſti

Ecclefia eſt conftrućła, juxta viam,quâ rećtius Beneventum itur) is, qui

vehiculo præeratSanćtorum eft voce præmonitus, ut eos fine mora illic

occultaret; & quod quidam Veredarius jam proprius äcceleraret, qui fefe

illi auferre conaretur. Qui tali admonitione non anceps, ſtatim juffis pa

ruit, atque reperto Harenarii congruo locello, quo quærentis follicitudo

deludi poffet, facra Corpora occulit, & folutos a plauftro boves pafcere

coepit, in quo loco nunc ufque dicitur, Samćforum repau/atio. Veredarius

interea, ut Sanćti prædixerant, confequenter advenit, & vifo homine, qui

Sanćtos occulerat, interrogat (d) eum, ait: Ne vidiſti hâc, occiforum bo

minum Corpora, a quibuslibet duci? Qui reſpondens, ait:Ut cernis, Do

mine, in pafcendo boves meos mihicura eff; nam alium, ut afferis, tran

Jeuntem nequaquam vidi . Hoc reſponfo Veredarius accepto, ultra quæ

rere deferens, ad fua regreffus eft. Moxvehiculi rećtor, Sanćtorum ele

vans Corpora, cum eis coeptoitinere, Beneventum pertinxit. Senator ve

ro Cyphius, magno refertus gaudio, quod Deiamicos habere meruiffet,

vocatis fodalibus, omnique cognatione ac familia domus fuæ, facri fonte

baptifmatis cum omnibus eſt ablutus. Gontinuo quia miræ magnitudinis

Eccleſiam in/uapoffeſione construens, multifqueilla prædiis, & diverfis

opibus locupletâns, Santiorum illic Corpora digno bonore collocavit.

Quorum meritis precibuſque ut cupiit, optimos meruit filios habere. Ip

fe vero multimodis præditus bonis, ſenex, plenufque dierum præfentis vi

tæ curfum finivitin Domino. Septem namque fortiffimi Athletæ Dei pa

riter fuſcepere martyrium, quorum fingulifuorum civium reftituti UIr

bibus, perceptum a Domino Patronaಣ್ಣ gerere non defiftunt; præftan
D d d tCS
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tes beneficia, devotâ mente, ac fincerâ fide petentibus. Quorum, quia

mors in confpećtu Domini pretiofa eft, ſicut peccatorum pestimam (a);

nulli dubium eft, poſt carnis depoſitionem feliciter viventes, glorioſius

regnantes, accepto fuitrimphidiademate lætantes; fi petentum fides non

ambigua, pravitas non repugnet, obſtinatio non refiftat; innumera va

leant ſubfidia conferre pofcentibus, opitulante Jefu Chriſto, Deo &Do

mino noſtro, qui cum Patre & Spiritu Sanćto vivit & regnat per infinita

fecula feculorum, Amen,

R fi cono/ce bene, che Cifo mandò ſolo a prendere i corpi de Santi

Feſto e Deſiderio, e non già quell'ancora di S. Gennaro; come dico

no col Bilotta, e Ciarlante , la folta /cbiera de Noeterici; i/chicche

rando, che percbe non lo trovò, non lo pre/e. Orfi offerva la diverſità

tra la Traslazione onorevoliſima di S. Gennaro, da AMarciano a Napoli

con Veſcovi e Clero, e fefefatte da Napoletani pubblicamente; e la Tras

lazione fatta di S.Fe/fo e Deſiderio/opra un carro con buoi, da un carrie

ro,/enza pur'ombra difffa, celatamente; non da Beneventani fedeli, ma

da un'Etnico Cifo: altramente ne pure in Benevento fi tra/portavano,/e

s'a/þettava, che quei Beneventani ilfaceſſero:come ne pure ora mon/oper

che, di AMontevergine, ove fi ritrovan depoſitati da effoloro, non pro

curano trasferirgli in lor città. Or meglio, che mai fi pondera, il valore

delpur troppo ventilato Septem namque;nel Quorum finguli fuorum ci

vium reſtituti Urbibus, perceptum a Domino Patronatum gerere non

defiftunt. Vo' dire, che in quefo: Ciaſcun de quali restituito alla città de'

fuoi cittadini; ſi dichiara apertamente (fuor che agli appaſſionati Bene

ventani) che S. Gennarofu di Napoli, poiche a queſta città fu reſtituito.

Ed in vero,travane/on/enza dubbio le riſposte del Bilotta e /eguaci, che

l'Oratore fuddetto amplificò nel dire, cbe tutti i Santi ebbero il patroci

mio delle lor città: posto che ogni Santo cittadino, che s'abbia in città/ua

natia; è maſſima approvata da Santi Padri, che abbia ede/erciti ilpa

trocinio de ſuoi compatrioti. Oltra che fi domandino i Pozzuolani; di

copiu, i mede/imi Beneventani, quei,/e i lor Procolo Euticete ed Acazio;

questi/e Fe/fo e Deſiderio, fian loro Avvocati nel cielo; e tutti diranno a

Piena bocca dis?. Or non è questo il fuſceptum a Domino patronatum ?

Jepur non voleſimofar'autore il cafo, e non Dio, di queste co/e. Ma il Bi

lotta co'/uoi, è oggetto di pietà al poſtutto, quando dice; chepotè dirf,

6.Gennaro reſtituito a fuoi cittadini, coll'effer /epolto da Napoletani; non

ºstante, che e foſſe di Patria Beneventano: poſto che la Gente Gianuaria,

anche in Napoli allignava. Ri/po/e già da fuopari il Caracciolo, in di

rende:Se dunque fi ritrovavan aprenderfil Corpo di S. Gennaro,Roma

*#; dicº dipinio, Africani, Spagnuoli, Alemani, ecc. poteva rettamente

dir/i, che S.Gennarofu restituitoa/noi cittadini Romani, Africani, Spa

|- |- gnuoli,
Var. Lez. - ( a ) p/FT
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gnuoli, ecc; poiche in tutte queste partiforà la Gianuaria famiglia. Ri

/po/fe da di/perati, Echi mai in queſta gui/a potrebbe accertarfi della Pa

tria di tal'uno, che ricercaſſe? Aggiungo a queſto paſſando avanti, che/?

cosà va la faccenda; potremo anche dubitar, fe Patria di Sofio fu Mi

feno; di Procolo, Acasio, Eutichio, Pozzuoli ; di Feſto e Defiderio, Bene

- vento: perche potrà dir altra città, che alcuni di eſ furon ſuoi figli; col

dimo/trar, che vero è, che allignavano a que tempi la Procola, l'Acazia,

la Festa Gente in Mi/eno, in Pozzuoli, in Benevento; ma che furon/uoi

figli: e che potevan dir/i cittadini di Mi/eno, Pozzuoli, Benevento ( non

oſtante, che coſtorogli/otterraſſero, gli/i prendeſſero) poiche anche in lei

fiorivano taifamiglie, - - -

AMa ciffa un'objezzione colle parole di queſti Atti, ivi: Igitur Ur

bem lætantes cum Martyre fuo ingreffi funt; che S. Gennaro chiamato

Martire lorofu Beneventano.Voglion’est argomentar dipari costoro:poi

che anche noi nella Leggenda Ad Gloriam, con talargomentoprovavamo

S.Gennaro Napoletano. Ma effi vanno errati :percbe il moſtro dir quivi

farebbe/fato nulla da/e/olo;/emon era accompagnato, efortificato dalle

Juſſeguentiparole del medefimo autore: dove nel Septem namque dicendo

apertamente, che S. Gennarofu di Napoli; ſenza biſogno di chio/a,per

che chio/ator di/e/feſſo; anche/opra,quando dicevalo noſtro Martire, vo

lea dir, chefu di Patria Napoletano. Mi dimo/trino co/a fimile i Bene

ventani in queſti Atti, ove le/eguentiparole dichiarino leprecedentiafa

vor loro, edio dirà, che S.Gennaro fu Beneventano,

Tanto avea io/critto in favor della verità, con/oli puri argomenti

dimo/trativi: ma la faccenda non ammette piu diſpute, e fillogi/mi; quan

do ritrovandomiio in Roma, bo letto in un MS. della Sapienza Romana,

uma lettera originale del Chioccarello al P. Coſtantino Gajetano, che /co

pre il tutto. Tra var? capi di queſta, uno è il ſeguente; che non per ani

mo di/vergognar miuno, maper ifcoprir finalmente la verità, il portia

mo. Il Caracciolo ed altri Scrittor di quei tempi, vollero tacer questa co

Ja, Criſtianamente in vero,percbe vivea cbi non voleano,me doveano infa

mare. Noi non faremo altramente. E/e questa dife/a propria offende i

contrar?; ci fi perdoni, poichè con incolpata dife/a, e mal volentieri,diam

traumati all'onorato genio Beneventano. Ecco il marmo, che vantapiu di

mille e dugento anni,

Mi mandate dicendo, che ne fento del marmo ritrovato in Bene

vento. Io fo tutta la imbroglia; e l'ho detto a piu di uno, come al P. Ca

racciolo, il quale mi raccomanda, che non ſvergogna l'autore di così

enorme falfità. Ma aV.S. al quale non poffo negare niente, bifogna, che

ve lo dica. L’A....M... della V... da l'andare nel 1624 col P.C. . . . . . .

vedendo l'antichità di Benevento, di memorie antiche; penſaje a ......

queſto marmo, per fare credere, che S. Gennaro era fuo Beneventano:

come teſtificano due fabricatori miei debitori, liqualiftanno refugiatiin

Napoli. E mi dicono, che a lo mefe di Marzo 1634, furno chiamatide fe

/ - ↑al
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ra da uno Clerico, e così faticarno tutta la notte a fare uno foffo,ne la Par

rocchia de S. Lucia, dove ce mefero uno piezzo de marmo; che poi quat

tro mefi in circa, loveddero fore terra : e per dire, che loro l'havevano

posta fotto la Chiefa, furno per andare carcerati, felo dicevano piu; efe

diceva, che Santo Gennaro era nato a Benevento. Queſta è la furfanteria

de M....V.., ...; e lo P. Caracciolo me giura, che a lo i 624 non vedde

tale marmo, con tutto che lofteffo M. ... l'accompagnaffe vedendo tut

te le guriofità de la Città. Me da queſto da penfare, che poi la fcrittura

del P. Caracciolo, M.... fece la cofa, e poicon anzietà fubito la fcoprì a

lo mefe de Luglio de l'anno 1634; con tutto che diceno falfamente, e

persì lo Notare, che fu trovatalo 1624 ali 15 de Luglio; quando fu a li

15 de Luglio 1634, inante la feſta de Santo Gennaro.

Orbà; così fi tratta con gente, che /a voltar Librerie? così fifa per

togliere S. Gennaro alla Patria/ua ? Vegga ora, non dico Benevento, non

dico il Sannio,il AMondo tutto, quanta giuffisia affisia a Napoli; da quan

ta verità/ia guarentita la giuſtizia delle preten/ioni,non aerie,ma ferme;

non finte o falſe, ma vere e falde della gran Patria di S. Gennaro. Avver

tan quindi i Beneventami, a laſciar ancora mella /crissione del mar

mo occultato di France/co di Gennaro (era nell'Annunziata di Beneven

to) un X al MDCXXXV: come ad ogni modo dovea leggerfi, e non già

come vi fi/criſſe AMDCXXV. Avendo il/uddetto de Gennaro letto coll'in

terpretazione dell'amico V....., il fat/o marmo; tosto nella gentilizia

Jua Cappella, il tra/criſe, coll'occaſion trovata degli stucchi vi fece.

S'avverta per intiero tra/critto il marmo di Cifia, el Divis Martyribus,

zmutato in SANCTIS M.AKTYRIB VS - -

1.4NVAR10 ÇIVI , EPIScopo, ET PATRONO

FESTO DIACONO , ET D E SI D E RIO LECTORI

-
PATRIJA, JA MORE, MORTE , -

AC PLvRA PER SECVLA, ETIAM MONVMENTO *

JA MICO F ÆD E RE IVNC T1s

vETvsTissIMAM HANC EDEM A MAIORIBvs

GENTILI svo, svisovE PATRoNis

v ERECTAM

FRANCISCVS DE IANVARIO PATRITIVS BENEVENTANVS

PLASTIÇO OPERE ORNANDAM CVRAVIT

АNNо мрехxv.

Fu duopo, che ſipalpaſſe costui, col dargli a credere S. Gennaro fuo

antenato 3 acciò meglio autorizzaffe il distrutto marmo di Cifio. Edin

vero in questa/olco/a trovo lodevoli i Beneventami, cbe /ubbiſſarono il

Juddetto marmo di Cifio, ne/anno effimedefimi dove fia :/cu/ando/i, che i

tremuoti l'abbiano Jepellito. Ma pur doveano memoria tanto eccellente,

prova tanto gagliarda di/otterrarla; doveano/aperalmeno, dove erapo

Jia, non effendo già molti/ecoli, chefu trovata, epoſta in pubblico, ma

LXXVIII. folianni; co/a, che i lor/emiori veder poterono. Ma che non ope

- 2^4v
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ra il rimor/o della coſcienza ! Il timore di non effere colti in frode dagli

occhi degli Eruditi! · -
-

Quindi chiaramente fi vede, che'l Caracciolo nella Dimoftrazione

Storica (/tampata melmedefimo MDCXXXIV) non potè far menzione

del Cifano marmo, non ancor giuntogli alle mani. Ben gli giunſe però nel

AMDCXXXV, col Catalogo de Santi Beneventani; compoſto dall'Archi

diacomo AMario della Vipera fin dal AMDCXXIX, come dicono; ma in

questo anno MDCXXXV štampato coll'aggiunta del marmo: onde ilCa

racciolo /e ne configliò della /uppofizione, con tutti quaſi i piu celebri Let

terati d'Italia. Ed avvegnacchè nel teſtimonio di Leone Allacci,per error

di štampefi legga il MDCXXXII, in vece del MDCXXXV; anno, in cui

me ricercò, e n'ebbe il parere di quei valentuomini, nel Giugno, Luglio, e

Novembre: tuttavia, quanto fian facili queſti errori de numeri nelle

fiampe; glifteff Beneventanipoffon vederlo me libri loro. Dove in uno fi

legge,che la Dimoftrazione del Caracciolofustampata nel MDCXXXIII;

in un'altro nel MDCXXXIV : che'l Diſcorſo del medefimo contro l'Epi

taffio, vide la luce nel MDCXXXV,altrove nel MDCXXXVII.Co/a,che

nella correzzion degli errori, come anche nel Caracciolo, ne pure s'è av

vertitada effoloro.

Sapea egli il Caracciolo dal Chioccarello (come s'è veduto) l'autore

del marmo; mapiu tosto che tradurlo, volle/crivere (a): Da chi, e quan

ti Beneventani, ed in qual anno fiaftato compoſto, io non poffo fapere,

ne devo dire: onde lo mandò alla cenſura di Letterati Apatiſti, nell'iſte/

Jo MDCXXXV. Mapotrebbe farciſi oppofizione, per convincer di bu

gia il Caracciolo: che avendo detto, ove/opra, il medefimo: Scriffiadun

que a gli anni paffati a Roma, ed a Verona, ecc. e che avendo compoſto

quel di/cor/o nel AMDCXXXVI, non poffa verificarfi gli anni paffati,

ma/enza dubbio l'anno paffato. Si bene: ma ancorche aveſſe errato il Ca

racciolo, referebbepur'in piedi la verità dal Chioccarello /coverta, dell'

efferfi trovato il marmo, il MDCXXXIV. Ma infatti il Caracciolo non

errò; perche egli avendo riguardo all'anno, in cui lo štampò (era il

MDCXXXVII.) mutò l'anno paffato che avea/critto, me gli anni paffa

ti, quando stampava: perche allora correvano, o finivano i due anni dal

AMDCXXXV. al MDCXXXVII. Scriſe bene in fine, in dicendo gli anni

paffati; e meglio arebbe detto due anni fa. Maanche Omero qualche volta

Jonnacchia.

Avvertano alla per finei Beneventani, a non penfare d'averla con

Pantolabo, o con Sarmento e Cicerro; ma con Napoli: e che /e per eſbloro

fi danno a credere con Plutarco in Thefeo, che: Reveragrave videtur cum

civitate, quæ linguam habet & literas,inimicitias exercere: che,ob quanta

con piu verità afavor moſtro puo dirfi: Reverâ graviſſimum videtur,cum

Urbe maxima, quæ verè linguam habet, & cunćtas literas, *********" ini

micitias exercere.

----

E e e -
In

(a) Fae VIII del Libretto contro l’Epitafio.

- *
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Invenzione eTraslazione di S.Soſio daм

Jeno a Napoli.

C A P. IX.

'Autor di questi Atti fu Giovanni Diacono, che v'intervenne nel

L DCCCCXX. di N.S. e/on tali, come gli riferi/ce il Surio a XXIII.

Settembre; giorno, in cui/i fè la Traslazione.

· Poſt everfionem Luculani Oppidi, ficut in alio conftat (a) libello

expreſſum; cum memoratus Abbas (cioè Giovanni Abate di S.Severino,

qual nomina nella Prefazione a gli Atti di S.Sofio) corpus Sanćti Severi

ni meruiffet adipifci; coepit fefe omnibus præparare impenfis, ut ad ho

norem ejus, opitulante Deo, Bafilicam camerato poffet ædificare labore.

Ac pro hoc, dum ubique folicitus inveſtigaret, ficubitanto operivaleret

invenire materiem; ad Mifenate direxit Caftellum: nam fexaginta evo

lutos jam pene per annos, ab Hifimahelitis erat demolitum Oppidum

illud, & ad folum ufque proſtratum . Monachi vero, qui ad hoc tranſ=

miſſi fuerant, dum humanâ curiofitate, quæ more folito ſtimulat fem- .

per ignota ſcrutari, diverfa per loca fubiflent; ad contemplandam ejuf

dem Epifcopii fabricam procefferunt. Inde cum Eccleſiam Sanćti Sofii

fuiſſent ingreffi, & ſub illo ingenti luftraffent fingula templo, tres literas

prope obliteratas, ex ejuſdem Sanćti vocabulo conſpexerunt. Quarum

fchemate protinus exhilarati : Eamus, inquiunt, eamur, & DominoAb

bati talia renunciare non remoremur. Qui e veſtigio regredientes, & cun

ćta, quæ fecerant, fecundum regularem inftitutionem recenſentes, adja

cerunt (b): Si tua, Pater bonorande, voluntas eſt, poſſumus Samćfum repe

rire Sofium. Vidimus enim in ip/o pariete, cui altare/ubjacet ipſum, tres

apicer quaſi latitantes ; quino/iris pro certo mentibus indiderunt; quod

Ji quilibet lećłor idoneus affuiſſet, incunčianter ad rei veritatem pertin

geremur. Horum itaque affertiones, tacito Abbas ipſe corde revolvens,

convefcere (c) prius ex honeſta studuit gravitate. Dein, quia illi quodam

inftinćtu, magis ac magis talia repetebant; infuper & promptis affirma

bant atteftationibus ; confenſit tandem. Sed quia non fore canonicum

æftimavit, abfque Pontificali licentia, cujus & juris erat illuc transmitte

re , per auxilium Domini ; Sacerdotem meæ indolis præceptorem,

fupplicando direxit DominoStephano Epifcopo; quatenus fi divinâ lar

gitate, donatus munere tanto tamque præclaro fuiſſet; permiſſu ejus in

fuo Monafterio, collocaretur. |

Tunc Præful pio fufpirans affećtu. Annuat, inquit, Dominuspreci

hus fervorum/uorum, & aperiat illis theſaurum mifèricordiæ ſuæ. Quia

multi fuerunt, pror/us multi, qui/e adillum inveniendum, omni/fudio

dCC171
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Var.Lez. ( a ) An pro/?at? (b) adjecerunt. (c) compestere.



* : D I S AN GENNA R O LIB. II. CCIII

accinxerunt; /ed occulto Dei judicio nunquam exinde ad effectum per

tingere potuerunt.Nam Sicardus Princeps Longobardorum,poſt innume

ra mala, quibus Urbes moſtratium afflixit; etiam ad hocprorupit, ut /?

pulcra/affoderet, & Samćforum ex eis corpora ſublevaret. Sed Marty

rem bunc, licet aliumpro alio reperiffet, & Nominis ejus Eccleſiam con

fecraffet;nequaquam invenirepotuit.Poſtmodum quoque Dominus Atba

mafius Epiſcopus /antiae memoriæ, germanus meus fummâ probitate,

bujur margaritae inveſtigator extitit: /ed nec ipſi collatum fuit. Nunc

autem,fi divinæ voluntatis est, ut illispandatur; quis eſt tam demens, .

qui contraire /upermæ diſpoſitioni nitatur? Talibus confeſtim eulogiis

animatusAbbas,ipſe accerfivit me Johannem Sanćti Januarii Diaconum,

&Aligernum Primicerium, & Petrum Subdiaconum; & faćłâ nobis præ

ceptione, injunxit ; ut cum Johanne, cognomento Majorino (eccoCo

gnomi, melprincipio del X/ecolo) Præpoſito fuo, & Athanafio illuftri

Monacho, Mifenum proficiſcentes; noſtro diſcerneretur arbitrio, fi quid

acceptabile tanta Monachorum infinuaffet affertio.

Nos quidem tanto haud fegniter obſecundãtes,alterâ die jam inclinatâ

ad veſperam,Sagenam(a)afcendimus,& Puteolos annavimus;ibique par

vâ quiete corpora procurantes;fimili nos fomnio, de invếtione Martyris,

lætificaverunt Athanafius Monachus, & Petrus Subdiaconus. Sed quia

multos errare fomnia fecerunt; idcirco nec penitus detraximus, nec acco

modavimus fidem. Tamen e veſtigio furreximus, & ante lucem ad illud

Sanćti Sofii properavimus templum: ubi dum ex more, matutinales de

cantaffemus hymnos; & velut homines, diu adtartarum (b) enormita

tem camerarum obſtupefceremus; inventores literarum tandem vocavi

mus, & nobis apices ipſos monftrari præcipimus (c). Quibus examuffim

perpenfis, & fratrum fimplicitate confideratâ, non ſubfannando,fedcom

patiendo diximus: Hæc, inquam, fratres, tria grammata veſtram potius

declarant intelligentiam, quam aliquid emolumenti conferant. Si enim

evidenter cognoſcere vultis, quid bæc innuiſſet exaratio; ver/urfuit olim

bujus abolite imaginis deſuper fiantis. Moxomnium deriguit animus,&

quantâ prius lætitiâ geſtierat,tantâ ſubito mæſtitiâ retrahebatur: ita dum

taxat, ut memoratus Præpoſitus commotusadverfus ipfos Monachos, di

ceret:Outinam,numquam veſtra loquacitas audita fuiſſet:ecce bomines iſti

tantamfatigationem, pro charitate fraternitatis arripientes, vacuos //º

binc diſcedere timent. Nam coeperant fodere circum altare, quod illis

oftenderam; ſed nihil inveniebant, niſi fepulturas vacuas.

At ego interim unam contemplabar feneſtram, & tacitus admira

bar, non folum fitum ejus, qui in tanta mole, tam tenuis videbatur ex

preffus; ſedantiquorum maxime induſtriam, quæ in condendis corpori

bus,immo in omni artificio tantâ calluit aftutiâ; ut difficilius poſterorum

animadverfio pateret. Dum hæc autem mecum ipſe revolverem, fubito

qua

Var. Lez. (a) Masagena è forta direte. Dunque farà sargana, osagana, chepuo ſporfi per barca. σαςγανη.

* * (b) tantarum. ( c ) præcepimus."
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quadam infpiratione perculfus, Aligerno Primicerio, & Athanafio Mo

nacho, qui mihi dextrorfum affiftebant, dixi: Si quid veri mens mea con

jicere poteſt, plus becfeneſtra deceptionis, quam lucis habere videtur.

Et illi: Quo, inquiunt, modo? Quibus ego: Siadintegrum lustrari quivi/

/em,qualiter locata confiffat, statimpropalatum fuerat (a),quomodo cun

ćfos quæfitores Martyris hujus valdefefellit. Sic fatus, una cum ipſis,

ex templo foras egredientes, certatim per dumos & vepres aditum tenta

bamus: fuccreverat enim illic horribilis faltus, quem denfes (b) comple

verant undique fentes. Horum ergo lacerationibus,cum fædiffime vulne

rati debilitaremur, Athanafius plenæ devotionis Monachus, quamvis la

niatus; tandem prorupit, & me præ gaudio terque quaterque nominatim

exclamans, fe cominusapplicuiffe vociferavit. Tunc nos alacriter in eam

dem regredientes Eccleſiam, innixum illum ſuper eamdem feneſtram

confpicientes; fciſcitati fumus, quo Curtis vergeret illa, qualithemate Pi

fcina furgeret ipfa: cumque ille confultius ad fingula reſpondiffet, lato

mis confeſtim accitis: Eja agite, inquam, præcipitate muros, és altare

boc ad demoliendum, totis inſurgite viribus: nullâ cumćfemini reverentiâ;

quoniam melius est, ut moſtris honorifice nunc evellatur manibus, quam

poſtea Saracenorum, vel/acrilegorum perfidiâ, contemptibiliter diri

piatur; ſi fuerit integrum in tot ruinis relićłum. Et ſpero equidem in Deo

zmeo, quod hodie totius fatigationis & la/ſitudinis immemores, pariter de

bonis Domini gefiamus. - ·

Mox illivelut, fi coeleſti oraculo exhortati fuiſſent, propere corri

piunt (c) trullas, & ovanter noftra juffa faceffunt. Cito ergo citius, altari

deftrućło, apparuit mufiva, quæ fub eo latebat effigies, S.Sofii titulata

literulis, & Angelicis coronata manibus: cujus habilis nitor, ita omnes

illiciebat, ut Johannes Præpoſitus illam exipfo pariete, non nifi immutila

tam evellere, & fecum exinde integram perferre defideraret. Sed quia,

omnis ifta intentio, fub uno cæmentarii eftićłu fruſtrata, converfus ad

transfodiendum ipfum parietem, una nobifcum fremere cepit aviditate

totâ. Nam visâ illâ prærogativæ inventionis effigie, fic omnium inca

luerat animus, ut effet videre, quafi alter alterum niteretur excludere;

dum unufquifque fingulariter fuum oftentare fervoris studebat affećłum.

Sub hac nempe laudabili altercatione, largius excifo pariete; reperimus

inextricabilem, adinftar ſpecuum, machinam, quæ cunćtum nobis aufe

rebat profpećtum: erant namque quatuor fepulcra inania fuper invicem

pofita, & duo hinc inde ſubjećta, ſed fibimet, uno mechanicæ artis gluti

ne copulata: ad quorum mirabilem concatenationem exprimendam, fa

cundiffimus, ut reor, etiam torpuerat (d), fi ab Inferis emerfiffet Home

rus. Sed quid poteft contra benignam Dei largitatem, humana valere fa

gacitas ? cum Scriptura proclamet: Non est Sapientia, non est Prudentia,

non est Conſilium contra Dominum. Celeriter ergo contritis & iftis, tan

t32

"gasm.-- -

Var. Lez. (*) Credo foret, o fuiſſet. - - ( c ) An arripiunt?

( b ) denfr. (d) Credo terpuiſſet, o torperet.
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tæ jocunditatis odor, ac fi cuprefſividelicet, efflaveritab intimis: ut non

folum ipsâ die nos inexplebiliter, fed etiam pene ad medium menfem, fa

tiaret omnes illuc accedentes: & mirum in modum, quanto plus naribus,

odorille ambrofius attrahebatur; tanto delećtabilius hauriebatur. Hujus

itaque fuavitatis, manente fragrantiâ; quid, nifi quod ſupra in Domino

confifus ſpoponderam ? protinus abolita eft omnis gravitudo laboris, fu

git omne faſtigium ambiguitatis; & ſuccedente lætitiâ, curiofiffimis ocu

lis latebrarum penetralia confiderabamus. Sed quia fub illis cavernisva

riè retundebanturacies intuentium; allatum eft lumen, & evidenter in

trofpicientes, cum vidiſſemus arcuatam tumbam, adinftar Bafilicæ bre

vioris exprefſam 3 perculfus fum ilico relatione eventus Domini Athana

fii majoris Epifcopi; qui quemdam presbyterum ætate provećtum, &

Mifenatis excidii fuperftitem, eidem Præfuli fuggerentem audierunt,

quod Sanćtus Sofius (ficut prædeceſſorum fuorum continuatâ traditione

didicerat) in Eccleſiola fuperfe reconditus effet. Ad hanc ergo cominus

accedentes, Corpufque fanćtiffimum intuentes; non mihi, filinguæ cen

tum fuiffent, oraque centum, & ferrea vox, exprimere potuiffem, quanto

gaudio geſtiffemus. Reverâ enim pro ingenti lætitia, ubertim etiam la

crymas fudimus, & debitas omnipotenti Deo gratias confonâ voce per

folventes; miſimus ex confulto circumquaque, ut omnes occurrerent: &

effent,non folum ineffabilis noftræ epulationis (a) participes;verum etiam

&tantorum Chriſti magnalium teftes. Interea nos coram ipfo Mauſoleo,

divifis Chorulis, hymnos Davídicos concinentes, mirabamur tam cele

rem,tamque frequentem Populi concurfum. Afflebant enim plurimi,

non tantum ex adjacentibus caſtellis; fed etiam ex illis, qui pro fovendis

corporibus, ad ipfas venerant thermas: quoniam fama, mirabile dićtu!

prævenerat jam nuncios noſtros, & omnium penetrarat ad aures. Non v'è

maraviglia; perche quando andarono a Mi/eno, fi divulgò,ch'era già ffa

to ritrovato il Corpo di S.Sofio, non che andavaper ritrovarfi.

Horum fiquidem, cum totâ die fuſtinuiſſemus adventum, &eadem

noćte illic excubaffemus; delećtabile fomnium, imo,ficut poft docuit exi

tus, veritatis indicium vidi. Nam cum vigiliis, curifque confećtus, eminus

procubuiſſem; & ut matutinalibus horis affolet plerumque fieri, ancipiti

fuiſſem fopore correptus; duos ex ejuſdem tumuliadytis, confpexi prodi

re juvenculos, crine nigerrimos, oculis fidereos, vultu perſpicuos, habitu

niveos; & utbreviter dicam, tota jocunditate Angelicos: quorum pul

chritudo fic me attonitum reddidit, ut nequirem interrogare, qui effent.

Tamen cum ipfi ad me ftuderent, quaſi pedetentim accedere; nevidelicet

greffusalliderent, in lapidibus ibidem congeſtis: & ego quodam præfto

larer affećłu, cum eis impartiri fermonem,Johannes Præpoſitus infolen

ter exclamans,me e graviſſimo (b) fomno excuffit.Contra quem graviter

commotus, dixi. Non tibi unquam,fervidefrater, relinquatur inultum,

qui tuâ me improbitate, tanto bono repente privaſti. Et expoſitâ illis vi
* F f£ fione,

Var. Le2. (a) Credo affermo exultationis. . (b) An gratiſmo? Appunto.
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fione,mihi pertæfum & cæteris. Ipſi quoq; Præpoſito miferanda confufio

ingeminabatur: adeo quippe,ut ora (a) viciffim replicantes,vario conjice

re studeremus affenfu,quid tanta vifioinnuiffet. Æſtimantibus autem aliis

fic, & aliis aliter, ecce Johannes Cumanus Epifcopus cum omnibus fuis,

& ipſe accitus fuit, qui diligenter martyrialia membra perluftrans, & ea,

omni adhuc compage, folida obſtupefcens: Vere, ait, olim David, San

ćłorum incorruptionem attendens, cecinit : Dominus custodit omnia offa

eorum; umum ex eis non conteretur. Et converfus ad Populum, exclama

vit: Nulla fratres interfit dubitatio, nulla cunctationis veſtigia, cujurli

bet in corde remaneant: quia bic est profećło Sofius Levita, & Martyr;

cujus Caput quondam pro Chriſto ab/ci/ſum, cervice tenus illi modo lo

catum; & dexterum pauli/per ad bumerum inclinatum, luce clarius con

templamur. Dixit,& Miffarum folemniis, ibidem celebratis; una nobif.

cum alternatim coram Locello pfallentibus, ufque ad mare defcendit.

Revertente autem eo, & univerſo Populo, nos ratem aſcendimus,

& cum ingenti tripudio coepimus tranquilliffimum remigare per æquor:

ubi nobis accidit haud filendum miraculum. Nam cum littus Averni,

tuto curfu præteriffemus, & oris jam Puteolanis fucceffiffemus; fubito

nimboſus turbo affurgens, toto in nos ſtridore, totaque intentione fre

mere videbatur. Mox conturbatis Monachis, & valde flućtuantibus ani

mo: Nolite fratres, ajebam, nolite frustra metuere: fi enim iste Sanćfur

adea vult loca/ubire glorio/us, ex quibus aliquando fortis propugnator

evafit; non fortuito, /ed quodam ſuperno nutu, credamus banc nobis in

gruiſſe procellam, & ideo nec obniti contra, nec tendere far eft: fin aliar

& magis ac magis crebre/cit, nibileſt aliud, niſi/e det buic; ut poft fex

centos & quindecim annos, ex quo adSuperor migraffe creditur, mari

mis abluatur lympbir. Quodſi previdere ego, ante omnes, cui cominus af

Jidet, tamdiu caput Locelli bujur, istis imprimo undis; quouſque aut be

nề lotus ex eis emergat, aut iffos tumenter, velit nolit, præftet compone

refućfur. Mirandis plus miranda ſuccedunt. Vix hæcedideram, & tan

ta confecuta eſt tranquillitas,utjam pacatum per fretum, littorifcapham

appuliffemus: obſtupefcentes nimirum virtute Martyris, etiam in verbo
rum facetiis efficacem, v.

Refećtis itaque celeriterin ipfa puppi, quæ neceffaria erant; ire per

reximus. Sed quia propter innumerabilem diverſæ conditionis & ætatis

occurfum, eodem die Neapolim attingere nequivimus; Luculanum fu

musingreffi Caſtellum, quamquam everfum. Et pofito Locello in Ec

clefia, ubi prius Sanćtus requieverat Severinus,copiofas Afciariarum(a),

& infignium foeminarum catervas, obviam habuimus. Tunc nihilomi

nus & Johannes Abbas, nuncio noſtro excitus, cum omnibus Monachis,

quos invitaverat, advenit: & aćtione gratiarum in Deum celebratâ; per

totam noćtem unanimes, græcam, latinamque pfalmodiam, fonoris vo

cibus concreparunt, Mane igitur faćto, Stephanus Epifcopus, & Grego
* r1US
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Var. Lez. (a ) An omnia? - (5/ Α/tetriarum, ασκητείων
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rius Conful cum omnipopulo,fanćtis occurrerunt exequiis (a): & proin,

explebili gaudio,præceperunt nobis, cunćta fibi fuggerere,quæ de inven

tione ipſius fuerunt. Quibus cum omnia feriatim, ſicut præfcripta funt,

infinuaffemus ; quin etiam & congrue fubjunxiffemus ; qualiter am

plitudo Corporis ejus, fecundum ſtaturam æquiorem (ad quam metiri

& comparari potuit venia digna) quin (b) etiam pedum & ſex digitorum,

prolixa fuiſſet. Protinus idem Antiftes miro ſuccenſus amore, inquit:

Felix ille, quem & in boc/eculo, ad expugnandam Ethnicorum perfi

diam, robustiſſimum Chriſtus formavit : & nunc in illo triumpbantium

grege, inter Primos Primum coronat Athletam. Hæc & his fimilia, cum

longi fermonis affatu protraxiffemus, & infatiabilis audientium devotio,

eademiterum iterumque repeti concupiſceret; dedućtum eſt fanćtiffi

mum Corpus cum omni gloria diffamati Abbatis: & nec multo poſt, per

manus prælibati Antiftitis, reconditum eft in Altario Eccleſiæ Sanćti

prius Severini vocabulo dedicatæ. Ubi omnibus fe petentibus, innumera

præſtare beneficia non definit.Ex quibus tria tantummodo iftis commen-

damus literulis: cætera, quia multa funt, & incomprehenfibilia; fervore

potius celebrentur, -

Quædam denique puella, nobilium famula; miferabilibus articulo

rum coarćtata doloribus, cum ad hujus Sanćti Eccleſiam perlata fuiſſet,

& lita membratim ex oleo lucernæ coram ipfo Altari, indeficienter ar

dentis; revećta eſt domum, ibique poft aliquantulos dies, tantam eſt con

fecuta fanitatem; ut illam Martyris interventu fuiſſe falvatam, nemofi

delium ambigat, |- -

Filius denique puer,cum propter horribilem capitis dolorem,fæpius

craffum vomeret ore cruorem, & nullam medicinali artificio poffet adi

pifci medelam;dućtus eſt jam feminecis aparentibus,& coram ipfo Altari

projećtus. Quorum fidem, & ejulatum Cuſtos Eccleſiæ, vir celeberrimæ

compaffionis, ut vidit; confeſtim puerulifrontem & tempora, exmemo

ratæ lampadis oleo perunxit, atque ita ut allatus fuerat, moribundum ja

cere permifit. Mox mirum in modum cæperunt exauribus ejus, vermi

culi prodire quamplurimi; & velut fi quondam ſtimulo agerentur, præ

cipites in terram defluere. Quibus ad unum explofis, laudabile dićtu! re

dintegratus eſt fenfim puer vigore priftino, & quem genitores ante pau

lulum, moriturum lugebant; repente gaudebant incolumem: magnifi-,

cantes Deum, qui per Martyrem fuum, tantabeneficia præſtat indignis.

Quidem præterea nomine Stephanus, quotidiano languore corre

ptus, ad hoc ipſa diuturnitate pervenerat; ut jam deſperari ab omnibus

coepiffet. Hic ergo cum quadam noćte, humanæ legis angore contritus,

fimul, & invalitudine gravatus, nimium triftis recumberet; vidit, quaſi

per fomnium, quemdam juvenem omnidecore nitentem, feque placidif

fime fcifcitantem, qualiter effet. Cuicum ille mortis terrore perculfus,
rcfpondiffet:Male prorſus,& in tantum male, ut ex bac infirmitate, nul-i

la

Var. Lez. m. (a) An exuviis, . ' - - (b) quinque.
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do modo credam evadere. Protinus audivit: Conffans effo, Ĝ5 veni ad me.

Tunc ille folicitus inquiſivit, dicens: Tu, qui er, Domine, qui jubes me

venire ad te? Cumq; ex ore leniter refpondentis, Sofium intellexiffet; ex

pergefaćtus, diu multum de vifione hæfitavit: tandem advocatæ uxori

fuæ, cum omnia recenfuiſſet; coepit illa viriliter eum exhortari, profici

fcere; quia ipſe eſt procul dubio Sanćtus Sofius,quem pro falute omnium

in hac terra, coeleſtis Dominus condonavit. His monitis, animatus ho

mo venit, & fpe credulus; tandiu perfeveraverit, quouſque fanitatem

reciperet: fecundum veridicam, quam infomno ſponſionem acceperat.

Cujus beneficii memor, voti compos femper occurrit, & in virtute Mar

tyris Chriſtum collaudat, totius falutis authorem,

Bbiam due cofe da notare in questi Atti: Il tempo del martirio di

A S. Sofio, e per conſeguente di S. Gennaro e compagni; e che co/afi

gnifichino l'A/četrie. Gio:Diacono/criſſe queſta Traslazione nel X/ecolo:e

non come dice,mal veduti gli Scrittori della moſtra città,M. de Tillemont

(a): Le diacre Jean a fait la vie de S.Janvier au IX. fiecle. Or dicendo Gio

vanni,che dal tempo, in cui/crivea, eran paſſati DCXV. anni dalla mor

te di S.Sofio; fivede, che poſe il martirio al CCCV; perche CCCV e DCXV

fan DCCCCXX. Ed in questo dice bene il Tillemont (b): Jean Diacre

meſme qui raporte cette hiſtoire, le trouva environ DCXV ans depuis

la mort de Saint: c'est a dire en l'an DCCCCXX. Questo tempo l'abbia

mo ancora dalle memorie della Chie/a di S.Severino, e da eſſe il Ferrari

a XXIII. di Settembre, me Santi d'Italia; quando diffe cos? di Mi/eno:

Cum autem ea Eccleſia cum Urbe, ab Agarenis vaſtata fuiſſet, reliquiæ

ipſius (di S.Sofio) diu latuerunt;donec anno falutis DCCCCXX,a Joan

ne Diacono Neapolitano (qui Inventionis hiſtoriam ſcripfit) a Monachis

Benedićtinis adjuto, inventæ; Neapolim fummo populorum concurſu;

in Ædem S Severini Abbatis IX Kal. Oćtobris, translatæ, atque honori

fice condiræ funt.

Di quif/corge, che la Traslazione a XXIII di Settembre avven

ne. Il Chioccarello ed altri, non/appiendo percbefin da Beda, Adone, ecc.

(che fioriron tanto prima di questa Traslazione) fi celebraffè la feſta e

memoria di S.Sofio, a'/uddetti XXIII di Settembre;/i/convol/ero in piu

Parti; dicendo, ch'erano queſte co/e incognite al mondo. E che o in tal dè

Je qualche gran miracolo il Santo; o pure, che in tal giornogli vide/ulla

Testa, Gennaro la bella fiamma. Mafe effi aveſſer badato, che il giorno

Juddetto de XXIIIfu fatale a Traslazioni del Santo; non arebbonla po

Jia tra coſe incognite. Anche a XXIII. di Settembre fu il Corpo di S. Sofio

da Marciano trasferito a Miſeno. Come f legge megli Atti /oprappo/fi.

*Sanćtum vero Sofium* Miſenatestulerunt*,die IX Kal.Očtob.

Afčetriarum.Da Arztsua exerceor, vien Aesºns, Aesirea , araºríe", Mo

nachus, Monacha, Monaſterium. Facilmente dal Surio un'et, fu credu

- Ž0

(a.) Memoire Eeekſaſſiques tom.V fac.Dcc.xxx.r. ( b ) Tom.V.fac.CCCLXᏤ.

»
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to ia, e ne fu fatto Afciariarum. Opure giu/famente era/critto, Afcitria

rum, e queſti mutonne ilt in a. Afciariarum; che è piu credibile.

Traslazione de Corpi di S. Gennaro, Feſto e Def.

derio al Munifiero di Montevergine.

C A P. X.

E Statofin'ora per malagevol molto tenuto, trovar quel tempo, in cui

L fu il Corpo di S. Gennaro, di Benevento a Montevergine tra/porta

to. Imperocchè quantumque certiſſima queſta Traslazione, nulladimanco,

perche paſſata/ottoprofondiſſimo filenzio, non che da tutti gli Storici del

Regno, anche da gli Scrittori Beneventani; ba dato occaſione a piu d'uno,

d'andarne trovando il Quando. Anche moi per debito d'istituto, abbiam

voluto di/aminarla molto a minuto; e/periamo averla maneggiata in tal

guifa, che in avvenire non/e n’abbia piu a dubitare. . .

Perprima bifogna avvertire, che'l Corpo di S.Gennaro era in Bene

vento,mel AMLIII: come appare da un Diploma di Papa Leone IX.,il V. an

no di costui. Vien'egli rapportato dall'Ughelli (a) così: Beneventanæ Ec

clefiæ confiderantes, ad ejus & proprietatem revocamus, atque in perpe

tuum fubdimus & tradimus; videlicet Eccleſiam S. Michaëlis in Monte

Gargano pofitam , &c. una larghiſſima conceſſione di Chiefe e Badie;

e poi: Concedimus etiam Fraternitati tuæ (ad Wldarico ) Pallii ufum ad

Miffarum folemnia celebranda; ut Sanćła Beneventana Eccleſia, in ho

norem Sanćtæ Dei Genitricis, ſemperque Viginis, inviolatæ Mariæ dedi

cata (Santa Maria in Geruſalemme fuddetta ) & ad Archiepiſcopa

tus honorem a noſtris Antecefforibus fublimata, ac pretiofifiimis Sanéto

rum Corporibus ditata; videlicet Bartholomæi Apoſtoli, atque Januarii,

Martyris,& Barbati Confefforis ejus: Sedes gloriofiffimorum Præfulum,

ac reliquorum, inviolabiliter Apoſtolicis Privilegiis femper maneat dita

ta, &c. Leo P. Datum Beneventi VI Idus Julii, per manus Friderici Dia

coni S.R.E. &c. Anno D.Leonis Noni, V., Indićt.VI. :

- ... Anche v'era nel MLVIII. il primo anno di Papa Stefano IX. Indis-,

zione XI. come fi vede nelle coſtui lettere, all'iſteſſo Wldarico: Quæ cum

fint ejuſdem prorſus teñoris (dice l'Ughelli,ove ſopra) cum relatis Leonis

Noni; illas tranſcribere omifi. Siquidem præter confirmationem Eccle--

fiarum Sipontinæ, Gargarenfis, & aliarum fæpe dićtarum; hic idem Pon

tifex afferit, apud Beneventanosrequieſcere Corpus B.Bartholomæi ,Ja

nuarii, & Barbati. Tal Diploma però, dovett’effere prima dell'Aprile di

questo anno : poiche Papa Stefano morì in Firenze a XXIX. Marso
AMLVIII. · · · · · · · · _

* , \, Gg g Paf

, : ... (a) Tom VIII,Italsaer.col.cxVIII.Archip.Benev, Irldarico V.
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Paſamo avanti:anche nel MCXXVIII. dalla Na/cita del Signore,

AMCXXIX. dall'Incarnazione era in Benevento il Corpo di S. Gennaro.

Falcone Beneventano: Anno MCXXIX. Dominicæ Incarnationis ver

tente. Roffridus tunc Archipræful, foras produxit Corpora Sandforum

Januarii, Feſti 3 Deſiderii; de Altari, in quo antiquo tempore jacue

runt; & re verâ, non honeſto, ſicut decebat loco illo manebant. Unde in

Bafilica, quam Gualterius Tarentinus Archiepiſcopus, pro Sanćtorum

illorum dilećtione, conſtrui fecerat; magno cum honore & lætitia, præ

dićłorum Sanćtorum offa collocata funt, nobis videntibus, & de illorum

offibus, ofculantibus. Tenevano i Beneventami, in un'indecente Altare i

Corpi de/uddetti Santi; onde Gualtieri, che fu noſtro Napoletano (IIgbel

li (a): Gualterius patriâ Neapolitanus &c.) con tutto che Arcive/covo al

lora di Taranto; principalmentecredoper S. Gennaro/uo cittadino, fece

afuo coſto far’una Chie/a molto onorata, a /uddetti Santi Martiri. 2ழு

ffa è confeſſione di Falcone, che vivea in quei tempi.

Adunque il Corpo di San Gennaro, era in questa nuova Chie/a nel

MCXXVIII:eper conſeguente, non potè effer prima a Montevergine trafi

/portato. Edin fatti ne tempi/eguenti,/on'ipiatiper queſta Traslazione.

Laprima opinione (come questa e lefeguenti, riferi/ce il P. Caracciolo (b)

è di coloro, che vogliono, che Guiglielmo il malo Re di Napoli, prefe Be

nevento, circa il MCLIV, o MCLVI, edad onta maggiore, gli tolfe anche

il Corpo di S. Gennaro: quindi che mandolloful munistero di Montever

gine a cuſtodire. La/econda/entenza, non varia da questa,/e non /e in di

cendo ; che differo al Re alcuni villani di Nu/co, cbe S.Amato lor Ve/covo,

avea detto; o come altri dice, che l'iſteſſo S. Amato gli diffe, aver'udito da

S.Guiglielmo, che lui arebbe ottenuta vittoria di Benevento. Qual'in veri

tà poi avuta, che il Re donà a S.Anato, reliquie di Santi, ch'erano in Be

nevento. Che queſti n'arricchì il/addetto munistero; e che tra effi vifu

perfortiſſima congettura, il Corpo di S.Gennaro. Laterza opinione è, che

accaduta la diffinitiva battaglia tra Carlo I d'Angiò, e Manfredi; e/con

Jitta e morto costui con ſuoi Tede/ebi preſſo Benevento; fu quindi prefa

que/fa città, edu/atavi ogni crudeltà non credibile. Laonde che alcuniCa

valieri Napoletani pre/one il Corpo del Santo,ilportaron fu detto Monte,

per poi con piu agio ricondur/elo in lor città. Ma queste tre opinioni, per

che non cavate da storie, ma inventate da cervelli di chi le differo; non

poſſono mai refifiere a'quifiti della gran Reina, la Verità. In tanto, che e/º

Jendo giudicio maturo delgran Cardinalde Baroni(adan,CCXXXVII.)

che: Ne digna quidem eft, ut pluribus confutetur fententia illa, quæ nullâ

Penitus nititurratione, vel teſtimonio antiquorum; potreisbrigarmene

coll'inappellabile, chi l'ha detto? -

AMabenche la faccenda vada cosà; cipiace di confutarle: per meglio

Aabilire la nostra, chegiuporremo,e per ifradicarne le già accennate:Al
- le

|

(a) Tom.fx.Isaksacraol.clxxv. сил сар хxля хли



D I SA N G ENNA R O LIB. II. CCXI

le due prime diremo:Prima,che S.Amato non era vivo a’tempi, ne di Gui

glielmo il/anto,ne del Re. Secondo,che Guiglielmo non ebbe vittoria di Be

nevento, nere/a. Terzo, che,/e mai volea togliere a' BeneventaniilCorpo

di S. Gennaro, non ba punto verifomiglianza, che voleffe mandarlo/u

Montevergine. Quarto,/e S. Amato era vivente, dovea arricchirme la/ua

Chie/a di Nu/co, e non Montevergine. -

Nell'anno MDLXXXI D. Felice Renda, Priore di Montevergi

me de PP.Guglielmiti,/criſe la Vita di S. Guiglielmo, S. Amato, ecc. Čo

fiui trovato,tra queiprimi/anti monaci Guglielmiti, un tal’Amato; /en

za badarpiu avanti, veduto S.Amato Ve/covo di Nu/co, credè, che questi

foſſe l'Amato della/ua/anta Religione.Credendo quindi error di tếpi nel

la morte,e nelWe/covato di lui,/convolſe tutto: ponendo S.Amato un/ecolo

dopo di quel,cbefu.E dove queſti morì nelfine dell'XI/ecolo,egli in fin del

XIIfe morirlo: dove S. Guglielmo erafanciullo di otto anni nel MXCIII;

ilfe maestro di S.Amato, cbe vecchi/fimo era morto (ne pur/appiendo il

nome di S.Guiglielmo) di Venerdì,ultimo di Settembre AMXCIII.

. L'iſteſſepedate/eguendo, l'iſteſſo/criſſe D. Vincenzo Verace,monaco

dell'isteſſo munistero, nel/ecolo feſſo; ed appreſſo loro, fimilmente/crif

Jero altri nel XVII /ecolo, come il P. Abate D. Amato Mafirillo nel

Montevergine/agro. Tanto, che tutti queſti credendo al Renda alla cie

ca, d'un errore colnodo, effi n'ban fatto mille colle maniche, altri infiniti

col giubbone, - |

Che S.Amato moriſe nel MCXIII, ecco il/ito testamento, che'l dice :

In nomine Dei æterni, & Salvatoris noſtri Jeſu Chriſti. Anno ab Incarna

tione ejus millefimo nonagefimo tertio, temporibus Domini noftri Ro

gerii gloriofi Ducis,menfe Septembri,& tertiâ Indićt. Ego Amatus Apo

ftolicæ Sedis gratiâ, Nufcanæ Epiſcopus, quod laudavi: qui dum jacerem

in ſtratu meo in valida infirmitate detentus, &c. Etutto il resto, che fie

gue appo l'Ughelli (a), D.France/co de Noja, o diciam D. Giacomo Gra

zini (b), ed altri,cb'ei cita (c). Morì poi S.Guiglielmo nelMCXLII. come

non fi dubita:avendo nel MCXIX.istituito il/ino Ordine di anniXXXIV:

imperocchè nacque nel MCLXXXV. Dipiu, Guiglielmo Re diNapoli

non fu fotto Nuſco, quando andava all'aſſedio di Benevento nel MCLIV

o MCLVI; perche veniva da Bari, non da Salerno: come con tutti, il

Cod.di P.Adriano IV, l'Arcive/covo di Tiro, e l'Anonimo Cafineſe, il quale

anche dice, che : Adrianus PP. coronavit Beneventi prædićtum Regem

Willelmum, & confirmavit ei Regnum & Regalia B.Petri de Regno. Co

me dunque in tempo, che dalla morte di S. Amato eran paſſati LXI anni

final MCLIV,e LXIII final MCLVI; potea Re Guiglielmo prometterea

S.Amato in perſona, o in perſona de'villani di Nuſco, oper conto del San

to alla Chiefa di Montevergine, che ricevendo vittoria, ne l'arrebbefat

tapartecipe? onde di Corpi Santi arricchiffela, quando nepurepa/ίδper.

Nu/co ? Pafº

(a) Italsaer tom.Ix. Append. Epiſe.Nuſan. rb.) Distor/ſcrit.fulla stor, di s.4mate. (*) F“. LVII.
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------- - - - * ------ -*---- - - - - - - - -

Paſſo avanti: il Re non ebbe vittoria di Benevento, come vittoria, ne

re/a, ma trattati di pace; quale gli diede. Il/uddetto Arcive/covo di Ti

ro (a): Beneventum obſidet, ubi tam Dominum Papam, cum fuis Cardi

nalibus, quam cives univerfos affecit moleſtiis; ut & vićtus deficeret, &

de falute redderet valde follicitos. Ubi nuntiis intervenientibus, condi

tionibus occultis reformata eſt pax inter eos, excluſis omnibus aliis a foe

dere. Tanto/crivono autori di quell'età. Dunque /e v'intervenne pace,

non vifu refa, me vittoria di Benevento. Imperocchè queſta città fu la

feiata alla Chieſa, comeprima la poſſedea; non già venne in mani di Re

Guiglielmo, il quale aveſſe potuto u/arvi diſtramiesse, e cavarne corpi di

Santi. Ansi queſto fu uno/pezial capo, conceduto alla Santa Sede nel

trattarfi lapace: come non èpur'uno, che'l mieghi. Or non effendo venuto

Benevento in mani di queſto Re,è vano il dire;che donato aveſſe a S.Ama

to, o alla Chieſa di Montevergine tanti Corpi di Santi; e per congettura,

anche il Corpo di S.Gennaro.

AMa conceſſo pure, che queſto Re n’avefſe ottenuta vittoria, ed aveſſe

voluto/pogliar Benevento di tanta gloria; cbe širano modo farebbe ſtato

queſto di donare a S. Amato, ch'era morto da LXIII. anni avanti? Come

questi (/efoſſeffato vivente) in vece d'arricchirme lafita Chieſa di Nufca,

a cui per ogni ragione e diritto, dovea defiderar tanto beme; percbe /ua

Patria e/ua Spo/a, e poveriffima di tai/anti ornamenti; volea la/ciargli

trafinetterfu Montevergime;e non piutoſto nella/ua Dioceſi in S.Stefano,

ch'ei fabbricò in Nuſco, e dotolla; o alla Badia del Goglieto; o al muniste

ro di S. Maria di Fontigliano, che tanto l'ebhe wel cuore ? Qual'attenenza

ebbe mai (anche in opinion de contrar? parlando) S. Amato col muniſtero

di AMontevergine? quando vogliono S.Guiglielmo nel Goglieto, averlo refo

con un tal Giovanni,/uo monaco, |

- Mapurpure la/ciando questo, fi renderebbe anche inverifimile, che

effendo il Re in queſto moto di donare, o a S.Amato, o alla Chieſa di AMon

*evergine, corpi di Santi; vole[ſe donar lora anche il Corpo di San Genna

ro. Come volea queſto Re, nonpiu to/fo arricchirne quella città, donde

da Sicone era/fato tolto: città/ha e capitale del Regno di qua dal Faro;

ebe un muniſtero, una Chieſa di Montevergine? Mi fi dirà il propen/o

amore, cée portava ereditario da fuo Padre Ruggieri, ver/o i monaciGu

glielmiti, fe questo effetto, Benefa. Maadifianza di miun monacó,ne men

di S. Amato, che per Montevergine aveſſel chiefto? quando v’eran tanti

Baroni Napoletani, che poteano con felice/acceſſo,/upplicarne la Maestà

di quel Re, per la città d'effoloro. . . \ . ' , ţ · -, -*

, ) » |- - - - - -

, Tanta ho voluto io/crivere, per abbattere alla fine uma volta que

ita Novella. Maſefin’ora, tanto boproccurato con argomenti robuſti; or

"0"fnirla in tutto, con una irrefragabile verità. Dicono, che il/anto Cor

pº fu traſportato fu đMontevergine nel MCLVI, e che con altriCorpi/an
*

", tº #1, " .

| 5 *****a. - - - - - . (a) Lib.XVIII, cap.VIII, , v. - - - : - )
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tì, fu posto in meso il Tempio di Montevergine, con una tavola /oprappo

fia di marmo. Infatti dicono verità, che non ammette difficoltà; percbe in

tal modofu poi trovato. Questo è quanto/an dire. Ma nelAMCLVI.la Chie

fa di Montevergine, ovefu poſto e trovato, non v'era ancora nel mondo,

ma/blo il muniſtero. Dumque è falſo, che in mezo di queſta Chie/a nel

MCLVI./uddetto, vifu tra/portato e collocato com altri Corpi, quello di

S.Genmaro. Che non v'era la Chieſa, eccolo dalla steſſa Vita di S.Guigliel

mo, confermato dall'eruditiſſimo Abate Ughelli in Ruggieri IV. Arcive

/covo di Benevento (a): Sub Lucio III., Rogerius interfuit dedicationi Ec

clefiæ Beatæ Mariæ Montis Virginis anno MCLXXXII.Ex vita S.Guil

lelmi ejuſdem Coenobii fundatoris. Se dunque la Chie/a/uddetta fu dedi

cata nel AMCLXXXII, resta faldo, che potè prenderfi a fabbricare, alla

piu lunga nel AMCLXXII; ma che nel MCLVI non v'era al mondo : e per

com/eguente, che nonpotea porfi in quel, che non v'era, ilCorpo di S. Gen

ፖ?ራ@ፖ0 .

Sbrigati da questeridicole opinioni, riveggiamo i conti alla terza.

Dice questa, che nel MCCLXV. o MCCLXVI. rovinato Benevento dall'E

fèrcito di Carlo d'Angiò,accadde questa Traslazione. Questa opinione non

ba avuto ancora Scrittore, che almen ce l'aveſſe riferita, non che /eguita

za 3/e non /e il P. Caracciolo, che ade/uberanza, o/veglitala, o uditala,

volle riferirla (b). Quindi non avvalorata di ragioni, ne d'autori,potreb

be da/e tracollare. Ed avvegnacchè potrei io sbrigarmene; avvegnacchè

potrei con Matteo Spinelli da Giovenazzo, Giovanni Villani, Giuliano

Paffaro, Angelo di Coſtanzo; con molte inverifimilitudini, pre/unzioni, e

forti congetture dir, che mai Carlo I. d'Angiò fece quel grand'eccidio di

Benevento, chef racconta: pure vo' concederlo per ora all'Anonimo delle

co/e di Federigo II. Imper. (in fin della/ua Cronaca, appo l'Ughelli (e);

all'erromeo, e nell'anno e nel me/e (eper altri capi indegno di fede) Tešti

monio del muniſiero di S. Pietro di Benevento (d). Vo concederlo alla ei

tata Cronaca MS. di Pietro Piperni, al Colennucci, al Duca della Guar

dia la Marra, alCiarlante, e a chi che /ia; che Beneventofurovinato e di

ffrutto dall'e/ercito di Carlo. -
-

-

Non puo/eguirne però,che Nobili Napoletamine tol/ero il Corpo di S:

Gennaro,e per intrattanto lo dipofitaron/u Montevergine.Perche,o queſti

Nobili di Regno eran'amici di Carlo, o nimici.Se nimici: dopo la rotta di

Manfredi; alcuni pochi non ebber’altro tempo, che di velocemente fuggi

re; non già d'andar pigliandoper Benevento Corpi di Santi, e poi ritirar

fi a Lucera. Se amici: a che andargli a metter/u Montevergine, quando

francamente potevano togliergli a viva forza, da una città debellata; e

fensa timore tener/egli per XVIII. giorni ? quanti da VI. di Febrajo Jino

al dà di S.Mattia, fi fermòCarlo in Benevento. Non dovean'effi (quando -

cio foſſe vera) in migliorforma e condizion, che non fece Sicone non vinta

Нh h Na

( a ) Ital:Sacr.com.VIII. col.CXCVII. ( c ) Tom. IX. Ital.Sacr.

(b) Cap.xx fest,XIV.Monum. Eccl.Neapol. (d) Tom VIII.Ital.sacr.Archip.Benevent in capoferrº eełCCXVI.
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Napoli (come dicono gli Atti/oprapposti,/critti da Beneventano) colle

/ercito vittorio/o di Carlo; riportare il gran Santo Martire là, donde in

calamitofi tempi era stato da Sicone tolto, a militare diſpetto? Nonpote

van dunque,/e non chemattamente andargli a dipofitare/i. Montevergi

me;ed arricchirmepiu tosto un munistero,che Napoli: ove con memoria an

corfre/ca,/ nepiangevalaperdita, Maio non istimonium matto, ſe pri

ma non mi fiprova. Credo adunque di poter dire, che ne meno in queſto

tempo, fu il corpo di S.Gennaro trasferito/i, Montevergine. Quanto piu,

che cio era avvenutoprima; come or vedra/i.

La quarta opinione,/eguitata dal Caracciolo, da altri,e da me anco

ra; e che vifu trasferito avanti, che Federigo II. rovinaffe Benevento.

Son note l'izze e gli od?, tra la Chieſa e Federigo II. Imperatore; on

de a bello ſtudio le la/cio via, Volenda adumque queſti vendicarfi de Pon

tefici, che/communicato e privato del Regno l'aveano; tutte le città e luo

ghi di Ponteficia divozione,s'attentà di porre a terra con/angue efuoco,ed

a/accomanno. Accadde dopo l'aſſedio, o d'undecimefi, come vuole ilCiar

lante; o di circa novemef, come dice Riccardo da S. Germano, che vivea

in quei tempi: accadde, dica, anche a Beneventa questa diſgrazia, con e/º

Jerglimandatea terra le mura, nell'Aprile del MCCXXXIX. dall'Incar

nazione. Gianvincenzo Ciarlante (a),feguendo Riccardo da S.Germano;

dice, che avvenne l'Aprile del MCCXLI. Ecco le parole di Riccardo/ul

fine della ſua Cronaca (b): Anno MCCXL*menfe Auguſti, civitas Be

neventana obſidetur juffu Imperatoris*. Anno MCCXLI* menfe Apri

lis, civitas Beneventana, quæ Romanæ Eccleſiæ fuberat, arćtata & ne

ceffitate compulſa, Imperatori fe reddit.Cujus moenia Imperatoris juffu

funditus evertuntur, & Turres civitatis ejuſdem, ufque ad folarum. Ar

mahominum civitatis ipſius, adopus recipiuntur Imperatoris.

Noiperà n'abbiampruova incontraffabile del MCCXXXIX; come

Jona i/eguenti verfileanini, feritti con gli annia diffefo, da Beneventano,

chepur’allora vivea.Son’est tra/critti nel Vipera,nel Ciarlante,ove/opra;

e veduti, e tra/critti dall'Ilghelli (c) dall'Archivia del munistero di S. Sa

fa di Benevento. Il Beneventanopiangendo cantò così:

Anno milleno bifcentum, atque triceno:

Ac ne fallaris, adjunćto rite noveno;

Urbs dilećta fatis, Urbs multæ nobilitatis,

Urbs dilećta nimis, dum fatis non datur imis:

Nunc nimis infelix, & Cæfaris obruta Marte,

Defolata manet, nullâ reparabilis arte.

Fit fubjećta malis, fervor jubet Imperialis,

Nunc luit eventum, deſtrućła jacens Beneventum.

Or temendoſi nel MCCXXXVIII dall'Incarnazione, di quel, che

poi avvenne nell'anno appreſſo; l'Arcive/covo di Benevento, r్య
1720

(4)Memor. Istor.de/sann.lib. III cap. IV. r) Tom.VIII. Ital.Sacr. Epiſcop, Benev.
(3) stampata dietro #:::::::Јасr. (r) JVIII. Ital. Sacr. Epiſcop
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lino Comite (a),per non la/ciar'e/poſte a grugni de porci le margarite;fe

portare da/uefdate perſone (perche divoto molto, tra gli altri, di San

Gennaro) il coſtui Corpo, con quei de Santi Feſto e Defiderio, e d'altri per

dipofito in AMontevergine, adun/uo fratello, che n'era Abate. Si chiamò

que/fi, AMarino Comite, e fu il X. Abate, comefi cava da Arnoldo Wion

nel Legno della Vita (b). Tanto abbiam da Fra Bernardino Siciliano

dell'Ordine de'AMinori. Ei nella Vita di S.Gennaro in ottava rima (/crit

ta quaſi un /ecolo prima del Renda) che in originale aveala il Chiocca

rello, ed in copia il Tutini e'l Caracciolo; riferi/ce questa Traslazione : e

per noſtra diſgrazia, dobbiamo anche credergli. -

Benche egli/criſſe corà /cioccamente, chefia una/eccagine, e cbepro

vochi a ri/o; ebbe mondimeno ardire di dedicarla al Cardinal'Oliviero

Carafa , nel AMCCCCXCVII . Ne dice verità in co/e fitor de'

/uoi tempi; come in quel, che non poteva/apere: che S. Gennarofu Bene

ventano; e pur noi, ed eruditi/fimi con tutte le diligenze fattene, an

che da' Beneventani; non abbiam rinvenuto chi l'abbia fcripto, prima di

lui. Errò ancora in quel, che tra/curò vedere; come che Federigo, fu il

Barbaroſſa; quandofu il II. Dice il Caracciolo, chefu ſtampato queſto li

bretto dal Tutini, io però non l'ho veduto ancora. Sia come fi voglia,per

effer molto difficile averne copia; mipiace in queſto, e nel/eguente capo,

rapportarme quanto n'bo trovato, appo il Tutini, Caracciolo e Bilotta. In

cominciamo da queſta Traslazione. Così ei canta appo il Tutini (c):

El dì di Federico Imperatore,

Da tutti Barbaroffa nominato,

Era na guerra di magno terrore.

Poco dopo di questi verfi, dice il Tutini:

El Benventano Viſcopo prudente,

· Devoto multo de quel San Jennaro,

Mandò quel Corpo facro cautamente;

Devoti foy fedeli lo portaro

In fu lo Monafterio excellente,

De quello Monte Vergine preclaro:

Lì lo acceptaro con pietufo core,

Quel facro Corpo de magno favore.

El Viſcopo preditto con lo Abbati

De quiſto Monaſterio (intifi dire) - /

Erano infieme già carnali frati; |

Però mandò quel Corpo in fua potire:

Li Monaci fon tutti concordati,

Celar quel Corpo, tutti d'un volire;

In lor potere, preſto edificaro

Un loco digno per Santo Jennaro. Li

1

(v) villamyuimalsar. (h.) Lib.I. par.I. eep. LII. (e) Vita dis. Gennaroeep.XIII.faº.L
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Li fecero una Camera fubterra, • "

Li Monaci di vera cortefia,

Per lo terrore de la forte guerra,

In menzo el templo di Santa Maria.

Con una petra marmora lo ferra,

Quella devota, e fanta Compagnia i

Con mente pia li fecero uno ſcritto

In Tabula di piumbo, lì relitto.

Sopra quel Corpo con devota mente

L'edificaro lo Altare majore: - -

Così la/cia monca queſta/tanza il Tutini: onde noi non avendo al

zro, che dir di queſta Traslazione, paſiamo all'ultima, che canta il Sici

liano; citata dal Tutini (a).

Traslazione del Corpo di San Gennaro, da

AMontevergine a Napoli. -

C A P. XI.

- Affati CCLX. anni, da che S. Gennaro fu tra/portato a Montever

gine, fu di nuovo portato in Napoli, ove è anche adeſſo. Ecco Fra

Bernardino:

Inita quell'età, nulla perfona -

Sapeva el loco de quel Corpo grato;

Regnante D. Joanne d'Aragona,

Cardenal digno de Regali nato;

El ditto Altare ſpinfe in la Tribona,

Qual era in menzo el templo, fituato;

Un faffo lato, de fobio ce ftava

Percuffo, come buete refonava.

Removere fe prefto el Cardenale

Tal marmora quadrata refonante;

(b) Trovò quel Corpo, lo qual multo vale,

Con fuo Pitaffio, como è ditto innante.

Trovorno con quel digno Paftorale,

Corpora ancora de diverfi Sante:

Gran jubilo con canti fatti foro,

Per allegrezza de quel gran teforo.

Defunćto el Cardenali memorato,

El reggimento de quel Monafterio,
Dal

رم"

( a ) Fae. ÉVI. cap. XIY. " (b) si trovò nel MccccxLII, dice il chirtearthº "Ms.
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Dal Summo e Gran Pontefice fu dato,

A quel famofo Signor Oliverio, -

Cafa Carrafa de Felice nato:

In Roma Cardenal certo primerio,

Paftore vero, e de fama nitente,

Napolitano digno & excellente.

* Un Breve di quel Summo e Gran Prelato,

Quel digno Cardenale fupradićto,

Con foi magni favori hebbe cavato.

Qui la/čia il Tutini, e poi fiegue:

A quello colendiffimo Prelato

Carnal Fratello de fto Cardenale,

Signor Lexandro Carrafefe nato;

Napolitano Summo Paftorale.

Direćte fo tal Breve prefentato,

Sedente in Trono Archiepiſcopale;

Che perſonalemente tal Refcripto,

Luy prefentaffe al loco fupradićto.

Quel provido Archiepifcopo gaudente,

Nel nome di Jefu fu poſto in via:

Da lo fuo Clero digno & excellente,

Eleffe una devota compagnia.

Qui la/cia il Tutini, e poi ripiglia monca l'altra stanza, così:

Con queſta compagnia di lieto amore,

Fo prefto con fua gente accompagnato;

Signore Attorre de magno favore,

Germano illuſtre de fto gran Prelato:

Con volto grato in quella Compagnia,

Sagliette al Monte de Santa Maria.

Li Monaci del ditto Monaftero,

Qual poffediano quel Corpo excellente,

Per ordine tal fatto lo intendero,

E confentir non volfero per niente.

Ognuno ſtava (ve dico lo vero)

Co lo fuo core, no poco dolente;

Incontinente chiufero le porte,

Difpofte difenfarfe in mano forte. |

Li fo bifogno a quello gran Prelato,

Calare da quel Monte piano piano;

Con tutta la fua gente fo arrivato,

In quello giorno dentro Mercogliano.

Sopra tal fatto fecero trattato,

Pigliar lo Monafterio in forte mano;

D'uno vider* fano tutti quanti, * Credo volere fono.

- I ii De

\
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De far venire cinquecento Fanti, --

In quella notte fe pigliar li pafe, - · · · -

Quel provido Archiepiſcopo prudente; · ,

Ad tal che nullo Monaco furafie :

Quel Corpo facro • • • • • • • •

Cosà la/cia rotto il Tutini, e poi: .mمهم سم----ويد.و

Quel Fra*Napolitano Bernardino *4, ch'era

De dićto Monafterio Priore , - | ச .

Ivi non era certo quel matino, - .*

Quando fagliette quello gran *Prelato. *credo Pastore

Già Fra Franciſco de Sanfeverino - ‘.

Pigliare non potea con fuo honore,

Quel Corpo de valore certamente,

Si foffe ſtato lo Prior preſente.

Quel Frate preſto con fua compagnia,

Da quello Monafterio hebbe calato,

Per un fecreto paffo for divia,

Portando quello Corpo confacrato. |

Qui la/cia, e poi porta l'ultimo della stanza: Y

E cofsì andanti trovarno una foffa,

Laffaro in ipfa quelli facrati offa.

Tornaro al Monafterio alle quattrore,

Per nive & fame afflitti in quella fira,

Si preſentorno innanti lo Priore;

Con bon parole, lor concepto tira,

In far la volontà de quel Paſtore.

Così laſcia il Tutini, e poi ripiglia:

Redućti lo Priore quelli Frati,

Effendo l'altri Monaci prefente,

A retornar li Corpora occultati,

Fo fatta confolata la fua mente .

In quella hora hebbe deftinati, -

Due Frati ad Archiepiſcopo prudente, '

Chefenza ftento veneffe, e con pace;

A prendere quel Corpo affai verace.

Manca mesaftanza, l'altra meza è questa:

Sagliette l'Archiepiſcopo contente,

|- Con tutta fua Compagnia quel matino,

In bon deftino fo lo fuo faglire,

Hebbe quel facro Corpo in fuo potire.

Prefto una Meffa ha fatto celebrare,

D'un Sacerdote de fua compagnia;

La qual fenita fece congregare

Tutti li Frati di quella Abbatia.

Manca l'altra meza štanza. Unus
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Unus poſt unum, tutti lor juraro

Sopra de Chriſto Corpo confecrato,

Dicendo, come è vero San Jennaro,

Quel Corpo, che te avimmo preſentato.

L'altra meza fianSa manca.

Un'altra ancor cautela, quel Paſtore,

Sopra tal Santo volfe ſpermentare;

Da una in una tutte le jontore,

Con tutti membri volfe mifurare:

Per ripofare in tutto la ſua mente *. *Credo lo fao core.

I tre altri verfi mancano.

In Napoli fo preſto fuo camino;

Ben a cavallo con fua compagnia;

Laudando ſpeſſo quel Nome divino,

Lieti & jucundi per tutta la via:

El morbo allora non venía mino;

In Napoli toccava la Moría,

Per tale via non ufcío la gente,

Pe honorare quel Santo excellente.

In quella tale fera preftamente,

La fama andò per tutta la Citate :

Napole ſtava per queſto contente,

Le Ville, e le Cità per le contrate:

Ognun fe move nel giorno ſeguente,

Et verfo Pifcopía fonno imbiate,

Humiliati innanti a quel Patrono;

Ringratiando Dio per tanto dono.

La dićta Pefte non andò più innante,

Dal dì, chel Santo in Napole fo intrato;

Per le virtute, e meriti foy tante,

El morbo fopradićto ebbe ceffato:

Ognun, che per timore andava errante,

In Napole fo preſto ritornato.

Ho contemplato, che tutta fta Terra,

· Defeſa fo per luy da tanta guerra.

r

V

-

:

|

Uefa Traslazione, benche l'ultima, pur pati/ce le fue dificoltà.

lCaracc. la vuole accaduta,il MCCCCXCIV a XVII Gennajo,

mon/o/eper error di stampe,dicendo altrove (a) ne’Monumenti

il MCCCCXCVII.Afflitto il MCCCCXCVIa XVI Gennajo: Giuliano

Paffaro,Engenio, Tutini, ed altri, il MCCCCXCVII a XIII Gennajo.

Per troncar'il modo, vedremo in qual'anno accadde la peſte, che di

ce Fr.Bernardino, che s'effin/e all'arrivo del/anto Corpo.Il Continuatore

del

|

G) capixxef işir.
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della Cronaca di Lupo Proto/pada, appo i Quattro Cronologi del Regno;

cifa chiari,chefu nel MCCCCXCVI:Anno MCCCCXCVI,VIIOćto

bris moritur ſtrenuiffimus Ferdinandus II, & ſepultus eft in Sanćło Do

minico. Eo anno & die equitavit Rex Federicus in civitate Capuæ, quia

Neapoli erat peſtis. Il Giornale di Giuliano Paſſaro per error de copišti

hapatito una slogatura. Onde fi vede in lui/critto (a): Ali 1o. di Giu

gno 1 497. in Napoli comenzai una crudele morfa . AMa che questo pe

riodetto dovea piu/opra/criverfi, cel dimo/tra lo/critto (b): A lo primo

de Ottufro 1 497.chefo Martedì, fe incomenzai ad fabricare lo Soccuor

po dell'Archiepiſcopato de Napoli. Quale è ſtato ad complire per fino al

l’anno 15 o 8, che fono undeci anni; e fonofi fpifi in detta fabrica circa

15.m. ducati. AMa il Soccorpofufabbricato dopo la Traslazione del/anto .

Corpo in Napoli; fe dunque nelMCCCCXCVII. s'incominciò, il Corpo

venne il principio dell'anno medefimo: e per con/eguente, fe fu liberata

Napoli all'arrivo del Santo, nel Gennajo del medefimo MCCCCXCVII,

la peste fu nel MCCCCXCVI: come ben dice il Continuatore del Proto-,

/pada. Si corregga adunque nel Giornale di Giuliano così : A li i o di

Giugno 1 496. in Napolicomenzai una crudele moría. Durò queſtape

ffe/ei meſi e tre giorni.

Il giorno è indubitato, che fu a XIII.Pativa Napolimel MDXXVII.

un'altrafiera peſie; onde per liberar/ene, fè voto al Santo d’ergerli una

gran Cappella, che è quella del Teſoro. Nell'Istromento di queſtaprome/

Ja, che /i/tipulò per mano di Notajo Vincenzo de Boſhs di Napoli, fi leg

ge, che la Traslazione accadde nel dettogiorno de XIII. Incomineia cosà:

Anno Domini 1527, die 1 3 menfis Januarii, X. Indićt. in Fefto Transla

tionis Gloriofiffimi Januarii Pontificis & Martyris, intus Majorem Ec

clefiam, &c. Adunque/e in tempo tanto vicino alla Traslazione, /e ne ce

lebrava la Festa a XIII. Gennajo, è vana ogni opinione, che/enza ragione

in altro giorno la colloca . L'Iširomento/iddetto è bello intero, rappor

żato dal Chioccarello nel MS. (c) : ove a queſto propofito dice, che al voto

fatto, ſegu? testo la grazia ottenuta dal Santo: Quamobrem pestis illico

extinćta eft, atque compreſſa. Così anche il riferi/ce il Tutini (d). Ma/e

mai pareffer deboli questepruove del giorno ed anno; fia lecito accertar

Jene anche da Giuliano Paffaro, il cui Giornale MS.fi conſerva vella Li
breria Brancaccia. Ivi (e) / legge : A li i 3. di Jennaro 1 497., intrò in

Napoli nello Archiepiſcopato, lo Santiffimo Corpo de Santo Jennaro

benedetto; quale è uno delli Patruni de Napoli. Lo qualelo portailo Re

verendiſſimo Monfig. Archiepiſcopo de Napoli, nominató Alefandro

Carrafage lo portai da Santa Maria de Monte Vergine,dove era ſtato gran

tempo. Et portailo con licenza de Papa Alefandro Sexto, de Cafà Borgia:
e quello dì ce fo Indulgentia plenaria, data da detto Papa: e queſto dì ce

andai tuttala Cità de Napoli. Testimonio irrefragabile, perche Giuliano

vivea in queltempo. Ac

( a ) Fac.cxx II.

( b ) Fac,CXXVII.

\

- |- • ےسسا

(c ) Fae CXXX, a tergo. (e) ғас. Схxг.

(d) cap.XVI. fae. LXXXIX.
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Accadde in oltre queſta Traslazione di Venerdì, come mon/olo dice

il Tutini; ma anche fi comprova dall'effer volata al Cielo, di Venerdì, in

queſt'anno MCCCCXCVII.a XIII Gennajo,la Beata Veronica da Bima/čo.

La di lei vita puo legger/i, nel primo tomo di Gennajo del Bollando: in

cui fi fa anche /preſa mensione; nel detto giorno, effer’accaduta questa

Traslazione. Anno ricordevole ancora, per aver'in effo, Re Federigo do

mato adun parente di S.Gennaro, a M. Antonio de Gennaro, Configliero e

Regio Uditore, per lui e di lui eredi, il Cafal di Criſpano, ed annui

ducati 2oo/opra la Dogaua di Napoli, ch'ancor/i efiggono (a). -

Non debboperò qui ommettere ciocche/criſſe nel/uo Diario AMS.An

tonio Mercansio, che intervenne anch'egli a queſta Traslazione. La co/a

vien così riferita dal Caracciolo (b): Interfuit huic celeberrimæ Trasla

tioni, uti diximus, Antonius Mercantius; qui in illo Diario MS. tradidit,

in ea fićtili Urna (in cui fu trovato in Montevergine il Corpo di S. Genna

ro) laminam quoque plumbeam inventam fuiſſe, in qua infculptúm ipfe

vidit, Helenæ Magni Conftantini matris nomen. Fortaffe ea ipfa erat Ur

na, in qua primum in agro Marciano, beata ejus offa condita fuerant: fi

ejus tempore, ut fama eft, Translatio illa faćta fuit; pace nimirum Eccle

fiæ reddita. Dunque il Corpo di S. Gennaro fu trovato in un'UIrma di creta,

con due lamine dipiombo; una col di lui nome, l'altro con quel di S. Elena.

AMa il credere del Caracciolo, che in quest'Urna foſſe poſto il Corpo, quan

dofi trasferà da Marciano a Napoli; io non poſſo ammetterlo per dono di

Elena. A conchiuſione poi, fè mai tal'Urna l'aveſſe fatta fare S. Elena (il

che par'inverifimile : ffante l'effer di creta, co/a di/conveniente a quella

liberaliſima Imperatrice) lo /criverſi il di lei nome, in tanto vil metallo,

non in bronzo, non in argento ad oro; è co/a, che puo concederfi a Monaci

Guiglielmiti, col nome di S. Gennaro; non alla gran Repubblica di Napo

poli, col nome d'Imperatrice rà glorio/a.

Antichità della Tradizione Napoletana, e

Beneventana.

C A P. XII.

-S quipoſto fine alpreſente Libro/e l'aver’allegato il Tutini,trom

ca in piu luoghi la Storia di Frà Bernardino,non ci poneſe in obbligo

di recitarne in equivalente, una/tanza intera; ove è quanto/par/amente

in luif legge, afavor de Beneventani. Ella è queſta, ricevuta per genuina

co/a del Siciliano, dal P.Caracciolo (che ne cita i dueprimi verfi) dal Tu

tini, e dal Chioccarello. Noi pure non la megbiamo; ansi vogliam trafºri

verla intera dal Diſcorſo del Bilotta.
- - - -

/* Kkk Fo

(d) Fac.c.LxVIII.iibfami/& com VIII. Federicifºl.LxxV. MccccxcVII. in Cancell. (b) Monum cap.XX/**x%
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Fo San Jennaro, como appare fcripto,

In la cità di Benevento nato;

Nacque nel mundo per probato dićto,

Da nobile, & honefto parentato.

Da tenera fua età fu beneditto,

Da quello celfo Dio, qual n'ha creato;

Sempre nel ftato puro, & innocente,

Vixe nel mundo con fua cafta mente.

Tanto/eriffe il Siciliano nel AMCCCCXCVII. Equesto è il fonte, don

de ebbe origine la tradizione Beneventana, continuata, e non interrotta,

tramandata da padre afiglioJin'ora, dal/uddetto MCCCCXCVII. : cbe

è vivuta CCXIV.anni,e che mentrefi prometteva di vivere eternamente,è

coffretta dal formidabile Tribunale della Verità, a peno/amente morire.

Questo Siciliano adunque fu il primo, che/criſe, che S. Gennaro

nacque in Benevento. Veggendoperò la/emplicità di queſto Fraticello,

Aleſſandro Carafa Arcive/covo di Napoli, e fratello del Cardinale; nel

medefimo anno MCCCCXCVII, diede fuori la Seguenza alla Meſa di

S. Gennaro; e per non la/ciar, che la poco accorta penna d'un forestiero

pregiudicaſſe alla città di Napoli a tempi appreſſo; chiaramente/eriffe il

contrario: dicendolo cittadino di Napoli. Oltre il Caracciolo, così lo feri

ve il Chioccarello nel MS. (a) : Alexander Carafa, Archiepiſcopus Nea

politanus anno MCCCCXCVII. libellum compofuit; quem typis excu

di curavit: in quo præcipuorum Urbis Sanćtorum Miffæ continentur;

& inter alios S.Januarii Miffa. In qua Rithmus eſt, quem Sequentiam vo

cant, & ſic in eo dicitur:

Salve Rećtor noftræ Urbis,

In qua manes, vivis, dormis

Corpore Parthenopes.

Cives ergo tu intende

Tuor cunćtos, & defende

Ab omni periculo.

Orfi ponga in bilancia l'autorità del Fraticello ignorante e foreffie

ro, e l'autorità di un'Arcive/covo dotti/ſimo, e ver/ati/ſimo nelle Storie,

particolarmente della/ua Patria: e vedra/i di quanto vilpe/ofia, quanto

Jchiccherò il ridicolo poetastro. Epure appo i Beneventami d'allora ritro

và gran favore, perche palpavagli. Ma fi noti, che la tradizione Beneven

tana appena mata,fu contrastata : e che avvegnacchè continuata per ca

parbietà in Benevento; mondimanso/empre è stata interrotta dalla Tra

dizione, e dalle memorie antiebe in contrario in Napoli, e da gli Scritto

ri. Eccone uno: Antonio d'Aleſho, che nel medefimo MCCCCXCVII. vi

vea, e fiorà ne princip? del XVI./ecolo, a tempi di Carlo V. Eiffa citato

dal Caracciolo (b); e cantò così nelle ſtampe:

Par

(a) Fol.LXXIX. a ter. (b) Monum.Eccl.Neap cap.xx.fest.II. num.XXVI.
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Parthenope da facra tuo, da thura Patrono,

AMunicipem quando te coluiſſe decet.

Ed altrove: - ·

Nunc ego quid referam nobis tot commoda, quid nunc,

Civibus aut memorem tot benefaćta tuis ?

Tu Patriæ, quæ parens, & fautor maximus Urbis;

Tu quæſo populi reſpice vota tui.

Ipſe famem procul, & contagia dira repelle;

Tu mor, tu cives, alme tuere tuos. |

Qui un Soffichuzzo ci potrebbe dire,che tanto l'Arcive/covo,quanto

Antonio d'Aleſſio/on'a favor de Beneventani: quaſi meldir noi, voleſſe di

re il de Aleſſio i Napoletani; nel cittadini tuoi,voleffe intendere i Beneven

tani; onde che perciò ſeparatamente lo/criſſe; pregando il Santo pe Na

poletani,e pe cittadini del Santo,i Beneventami. Se valeſe queſto Soffma,

l'Arcive/covo Carafa,non arebbe pregato il Santo per/eeper gli ſuoiNa

poletani figliuolisma con carità/frana,dimentico di/e,de/uoi,arebbefatto

/olo pregare per quei d'altro Padre; pe Beneventani. Maio/o, che la pri

ma carità l'u/iam con moi, poi con altri; e quindi dico, che l'Arcive/covo

dicendo al Santo cives tuos; inte/e i Napoletami, per cuipregava. Circa

al de Aleſſio, ei pur troppo fi/piega, voler dire a favor de fuoi Napoleta

mi; quando che prima chiama il Santo, Municipe di Partenope. Ilprima

detto adunque/piegbi il/eguente.
-

Del reſto era chiamato Municipe di Partenope e cittadino di Na

poli: ob quantoprima del Siciliano, dell'Ale/fio, e dell'Arcive/covo.

Fu chiamato cittadino di Napoli, anche prima del Siciliano, un /e

lo e piu, da un'Inno antichiſſimo,che fi cantava nella Traslazione di AMag

gia ; da Bartolomeo Caracciolo, detto il Carafa, e da Gio:Villani, nel

AMCCCLX, o LXX. ; dalla Cronaca MS.di S.AMaria del Principio,/crit

ta prima di cofforo forfe un ſecolo,nel MCCL in circa. Ecco l'Inno/uddet

to, conſervato dal diligente Antiquario,Canonico Anello Roſſo (credofra

tello di Gregorio l'autor de Giornali, Eletto di Napoli) che vivea a tem

pi della Traslazione da Montevergine. Dell'antichità di queſ#"Inno, con

corro col Caracciolo (a) a credere, o dubitar, che non era molto antico a'

tempi del Canonico. Adogni modo giacchè pareva antico al Canonico, do

vea effer composto eſcritto prima del MCCCC.; um/ecolo/cat/o , o intero

prima di lui . Si cantava tal'Inno nella Fraslazione del Sangue,ilprimo

Sabbato di Maggio. Cosè'l riferi/ce il Caracciolo (b) in quella parte, ove

dice, che la vecchierella, che avea raccolto il/amgue:

Quo primum refciens tempore, Corporis

Totuň quod fupereft, eſſe Neapolim

Traslatum patriis civibus; uberes

Theſauros procul indicat.

Ecco un fecolo certamenteprima del Siciliano, S.Gennaro teuerfi da Na

pole

(4) Monum cap.XX fest. II,num.XXII. - (b) sesti.xxVI.cap.XX.
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poletami per cittadino di e/oloro; in poſſeſſò pacifico. ~

Bartolomeo Caracciolo, detto il Carafa, cavaliero Napoletano, viſſe

a tempi di Regina Giovanna I., vo' dire un/ecolo e meso prima del Sici

liano . Ei mella /ua Cronaca MS. dice cos? : Per li meriti e preghiere de

S. Jennaro noſtro citatino, che fo della piazza di Forcella 3 liberò Napoli

fua patria, da lo foco del Monte Veſuvio: fincome non manca ancora di

pregare di continuo Dio per li fuoi patrioti Napoletani. Gio: Villani, pur

cavaliero Napoletano; vivea a medefimi tempi circa il MCCCLX (che

non fu l'iſteſſo Bartolomeo Caracciolo; come tal'un fi/ogna, ma diver/o)

/eriffe così nella Cronaca (a): Non è jufto anchora de laffare in filentio

quello miraculo, il quale advenne in una donna, ne li anni I 24. po la

morte de Papa Silveſtro, ecc. Sopravenne a la dićta donna una grande

affećtione, diftinćtamente volere fapere le larghe indulgentie, & perdo

nanze conceffe a lo dićto Oratorio (di S. Candida ) per lo fantiffimo Pa

pa Silveſtro:che piu convenebele li pareva,de volere frequentare lo Ora

torio, e l'Altare,dove ſtavano li Corpi de li Sanéti Martiri, Jennaro, San

ćto Euticeto,Sanćto Accurfio,cavalieri,e citadini di Napoli. Ed appref

fô (b): Scrivefi, & leggefi, che in nel tempo de Papa Joanne XII. de Ro

ma, e de lo Imperatore de Coſtantinopoli; li Saracini venendo da Africa

affediaro la cità de Napoli: in ne lo quale tempo, la dićta cità non poteva

havere feccorfo humano, ne rimedio. Imperò fè voltaro a la religione,&

a li folemni patruni loro, Sanćto Jennaro,& Sanćto Arpino, li quali foro

de Napoli, de la piazza de Forcella. |- -

Or dicafi quantofi vuol contro il Villani; e che fit rozzo, e che non

Jeppe quel, che/i/eriffe, e chefu un favolatore, nelle co/e accadute avanti

l'età/ita. L'iſfeſſo/i lanci contro il Carafa: che io vo' concedere tutto, ne

oppormipunto. Almeno però mi fidee concedere, che a lor tempi v’era

queſta Tradisione in Napoli. Ed in vero ella v'era, e quel chepiu monta,

feritta; e feritta un ſecolo forfe avanti i /uddetti Carafa e Villani. La

Cronaea celeberrima di S. Maria del Principio, antichiſſima di lettera

Longobarda in pergameno, fi conſerva nell'Archivio del Reverendiſſimo

Capitolo della Catredale di Napoli. D'ella fi trova una particella fam

pata, appo Sigi/mondo Sicola nella Vita di S.4/premo; ove s'afferi/ce, che

S.Gennarofu Napoletano. E tanto è lontano, che'l Villani el Carafa, fi

eavaſſero di lor teffa, ciocche/criſſero di S.Gennaro; che piu toſto da que

Jia Cronaca, aparola il trafriffero. Eccone le parole (c): Nec cenfetur

etiam eodem prætermitti filentio, miraculum illud, quod contigit cui

dam nobili mnlieri, anno centefimo vigefimo quarto, poft obitum dićti

Papæ Silveſtri. Dum dićta nobilis Domina, plurimum Deo devota, di

Śtum frequentaret Oratorium & Altare, in quo dićtus Papa Silvefter

Neapoli celebraverat pluries; & videbatalios frequentantes, ut eft etiam

hodie: fupervenitfibiaffectio magna, diftincte ſciendi Indulgentias largi

tas & conceſſas in dicto Oratorio per dictum Papam Silveſtrum. Cum

ali- *

-

( a ) Lib. I.cap.XLVI. ( b ) Cap. LV. ( c ) Fol.VI.a ter,
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aliqua animi tentatione, quod convenientius videbatur fibi, vifitare &

frequentare Oratorium & Altare , ubi degebant Corpora Sanctorum

Martyrum Januarii (Neapolitanorum Civium) Euticetis & Acutii mi

litum: qui diebus his proximis, con quel, che fiegue; chefe mai mon/iթ0

telſe leggere a dirittura nell'Archivio/uddetto, puoleggerfi nella Nobiltà

Glorioſa, ofia Vita di S.A/preno, del Sicola.
-

Il tempo, in cuifu/critta queſta Cronaca, nonfi/a: noi però vedre

mo,/e in qualche modopotrem/aperlo. Ma prima d'offer var questo; fi

avverta, che l'Istoria della Viſione della Donna fu co/a, cbe veramenteda

leifi diffe. Cio posto, offerviamo il tempo della Cronaca. Io dal parlarf

delle Indulgenze, e diffi CXXIV. anni dopo la morte di S. Silvestro acca

duta la Viſione; veggo, chefu/crittain/ecolo benedetto da Dio, e/ènza

minima oſſervanza di tempi, o d'Iſtoria. Pen/o adunque, chefu/critta in

fin delrozzo/ecolo XIII. prima, che/criveſſero il Carafa el Villani. Cio

pruovo ad evidenza:parlandofi melfoglio V, che'l Capitolo/uddetto, ifti

tuito da Co/ma Ve/covo di Napoli, e dotato dal Gran Costantino, fu di

XIV. in tutto, fi dice: Quod multa Inftrumenta teſtantur, & in Legenda

Beati Athanafiienarratur. Si leggeva adunque, la Leggenda della Vita

di S.Attamagi a quel tempo: dunque era paſſato il Nomo/ecolo; poiche nel

Nono all DCCCLXXII dall'Incarnazione morì S. Attanagi, il moſtro

Napoletano. Vo’dire, cbeffante cio, non potè effere/critta prima. Paſſo

avanti, nelfogl.VI.in dicendofi dell'acqua miracolo/a,talrefa, dallavarfi

ivi l'offa di S. Candida, fi/oggiunge: Sicuti miraculofum vinum S. An

tonii. Dunque era anche morto e canonizato S. Antonio di Padova, il cui

vino era tanto miracolo/o: cioè quelvino ver/ato, che poi cre/ciuto nella

botte per miracolo di S.Antonio vivente,fi dava (/icome di quà cavo)per

molte infermità. Qual vino venuto finalmente a mancare,/it/pico, che vi

s'imbottaffe dell'altro, epur fi daſſe per reliquia; fînche /e ne tolfe l'uſo:

Delmiracolofi puo leggere il P. LucaWadingo negli Annali, Fra Santes

Burdegato nella Vita di S.Antonio (a), ed altri. -

Cavo or di qui,questo Sorito: Ma S.Antonio morì il MCCXXXI, efu

canonizato daGregorio IX il MCCXXXII.Dunque la Cronaca/uddetta

fu/critta dopoi; giacchè chiama il P. F. Antonio, col titolo di Santo: Sefu

feritta dopo questo, ed avanti del Carafa e Villani; dunque nel fin del XIII

Jecolo; dopo il quale nel XIV viſſero iJuddetti Storici, e ne tra/criſero

ciocchè differ di S. Gennaro, e de Santi Eutichio ed Acazio. Eccetto però

quella Tradizione, che a lor tempi era in vigore, e che la Cronaca avea

ommeſſa, cbe S. Gennaro fu della piazza di Forcella. Non intendendo

già piazza per Seggio, che ancor non erano iſtituiti a lor tempi; ma per

quelche fi prende in latino forum, cioè piazza: come in Roma Piazza Far

nefe, Piazza Navona, ecc. Delresto, fe non tutti/anno,nepur’ora,la diffe

renza, cbe v'è tra Forum, platea, via, vicus, viculus, angiportus, Piaz
• , L l l . ةم4و
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za, ove/ vende;/trada larga,ove/î cammina; via regia, vico, vicolo, e vi

zberello, che non ba uſcita; come fi vuole, che nefaceſſe offervasione un /e

colo barbaroin Napoli, in non prendere Platea per Forum, Strada per

Piazza? Cosà leggiamo, Platea Albini, Platea Hortus, efimili in /enti

mento distrada; percbe Seggio d'Albino, dell'Orto, in Napoli non v'è

Jfato, -

- : * Oltre questo qualche error, cbe v'è nella Cronaca; o non proviene per

eolpa di chila/triffe (qual /u/picofoſſe ſtato Canonico Napoletano) o fe

purproviene da lui,accaddegli per non/aper l'ordine de tempi,e di Storia

Ecclefiaſtica, Di/grazia comune, fino a gli ultimitempi mostri, quando ne

fummo liberi, mercè dell'Immortale Baroni. Oſſerviamo quindiquel mo

stro, che CXXIV. anni dopo la morte di S. Silvestro, accadde la Viſione;

per le tante Indulgenze, conceſe da coſtuia S.Maria del Principio: quan

do, che i Santi Euticbio ed Acazio nell'VIII./ecolo nel DCCLXX.furon

trasferiti in Napoli, come/opra provammo. Come dunque poteafi nel V.

/ecolo (in cuicadono CXXIV anni dopo la morte di S. Silveſtro)farfi da

quella donna in Napoli orazione avanti i Corpi de medefimi, ed averne

Viſione? Oltrache non mai il Corpo di S.Gennaro,fu unito con quei de/ud

detti Martiri, come taluno potrebbe intender la Cronaca; poiche quello

alle Catacombe, queſti nella Stefania furono collocati. Intendafi adunque

così, come ad ogni modofi dee; che la Testa (come principal membro) e'l

Sangue di S.Gennaro, ch'era mella Stefania, anzinella Cappella de'Mar

tiri; furon prefi per lo Corpo di S. Gennaro, dallo Scrittor della Cronaca,

e dalla donna, cb'ebbe la Viſione. E questo provenne per ignoranza de'

tempi, e delle Istorie; come ancora il/eguente, per non vedere o/apere,

che'l Silvestro conceſſore delle Indulgenze, non fu il I. e/anto, ma il II.,

ebe forà nelprincipio dell'XI./ecolo. Tanto chefe a questo aveſſe dato oc

chio,farebbefi avveduto,che la Viſione fu pubblicata dalla DonnaCXXIV

anni dopo Silveſtro II. circa il MCXXX. dall'Incarnazione, nel XII./e

colo : forſe cencinquanta anniprima, ch'egli/criveſſe. Ecco la confufion

de tempi,faceaparer fal/a la storia, e dubitare delle Indulgenze.

L'errorefatto, in afferir Napoletani i Santi Euticbio ed Acazio gli

avvenne;perche/appiendo beniſſimo per Iſtoria e Tradizione,che S.Gen

narofu Napoletano; e non avendo letto, o me gli Atti del Martirio, o negli

Atti di Rinjeri, e di Giovanni Diacomo, che i detti Martiri furono Poz

zuolani; ed all'incontro effendogli moto, che furon compagni nel martirio,

dalvedergli poi uniti nella Catredale; questofu l'ultimo tracollo afargli

dire, che furono anche Napoletani. Di qui ebbe origine eziandio l'afferti

va del Carafa, e del Villani; i quali creduto avendo all'autor della Crona

ca, che anche queſti Santifuron Napoletani; e/appiendo per Tradizione,

che S.Gennaro era nato in Palagio della strada di Forcella; troppo inav

vedutamente d'un'errorefattone due; fi diedero a credere, che anche quei

Santi AMartiri in cotal contrada aveſſer tenuto abituro. Ma che che fia,

di quanto/in'ora s'è detto, almeno è indubitabile, che nel XIII.|ஆ San

ØንZ÷
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Gennaro era tenuto per Napoletano (tre/ecoli avanti del Siciliano) come

appare dall'antidetta Cromaca. |-

Ne questa Tradizione avea origin dal volgo ignorante; ondepreſſà

ilmedefimo, r'abbia a condennar cherimanga : Imperocchè macque ella

colmaster del Santo, fu lattata dal IV./ecolo, nutrita da gli Scriitori del

VedVIII./ecolo; e mantenuta immortale dall'Officio divino, dal VI./

colo/in'al XIII. XIV. XV.; quando /criſſero l'autor della Cromaca, e'l

Carafa, el Villani ed altri. Nacque col Santo, come vedraffi appreſſo. Fu

lattata dal IV./ecolo, come appare dall'averfi pre/o i Napoletani quel

fanto Corpo, dall'eſervi intervenuti i nobiliſſimi parenti Napoletani del

Santo. Imperocchè in quale/crittura mai, ban letto i Beneventani, che

i Parenti del Santo venner da Benevento,ad onorare ilVe/covo di Napoli,

a celebrare la Traslazione dellorparente ? Io per me, con ogni legge, /e

non mi/pruova, nol credo: restando in tanto a favor di Napoli, cbe a

celebrar quellafunzionepiu to/fo/i/erviſe de faoi Cittadini,come in dub

biofia biſogno prefismerfi, che de gli/tranieri. Fu nutrita da gli Scritto

ri del V./ecolo; cia anche appreſſo vedraff: e dagli Scrittori dell'VIII.

/ecolo; de quali uno fu quell'Encomiaſta del Santo (autor della Legge»

da Ad gloriam) nel Septem namque tanto celebre. Fu mantenuta im

mortale dall'Officio divino, della Chiefa Napoletana. Il che a dimostrar

lopiu chiaramente, fa d'uopo d'una neceſſaria premeſſa istorica; qual'è

questa. L'antichiſſimo Officio di questa Chie/a, le cui Lezzioni abbiam

recitate/opra (a),fu composto nel VI./ecolo; comeivi provammo,efuſe

guito a recitarfi fin quaſi al fine del XV, nelMCCCCXCVII, anno del

la Traslazione da Montevergine. In quest'anno, dall'Arcive/covo Alef

Jandro Carafa, fi compoſe la Meſa,e Seguenza diS.Gennaro; e gli fi mu

tarono le Lezzioni all'Officio: cioè a dire, la/ciate fare tutte le Antifone

dell'antichiffimo Officio ; /blamente fi mutaron le vecchie Lessioni in

muove: ciocchè fi fe, dividendogli Atti del Martirio, Temporibus Dio

cletiani, in IX. Lezzioni, fin'alla confeſſione di Fešto e Defiderio avanti

Timoteo. Di quel, chefiegue fin'alfine, /e nefecer’altre IX. Lessioniin

fra l'Ottava (che allora s'incominciò a celebrare al Santo) e IX. altre de

miracoli: le quali abbiam noi/opra portate (b).

L'iſteſſo anno MCCCCXCVII. Matteo d'Afflitto compoſe l'Officio

della fuddetta Traslazione da Montevergine (qualpiaceſſe a Dio, e non

foſſe diſperſo, sèche non fi trova; che non avremmo avuto biſogno del Si

ciliano) cioè/criſe gli Atti della Traslazione, egli riduſſe a IX. Lezzio

mi. Le Antifone, e tutt'altroprendendo dall'Officio antichiſſimo, non già

(come diffe il Caracciolo, e dopo lui, tutti altri) componendole dimuovo.

Infatti, queſte Lezzioni furono approvate dalla Corte Romana; com'ei

medefimo dice (c). -

Si continuò l'Officio composto dal Carafa, finalMDXXV lo

|- . /pa
* *

(a) cap III di questo II. lib fac. cxLV. - (b) Fac. CLII. - -

(c) Constit.Kegni Si quis aliquem,Rubr.56 de Spoliantibnum. Io et Constit.Terminum vite, Rubr.13 deHomicidnum47.
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/pazio diXXVIII.anni/empre AMS. in pergamena, e bambacina. In que

ffo anno a XV. di Dicembre,colla commodità, che maggior di prima, v'era

de Torchi; con quello del Santo, u/ciron/tampati ancora gli Offic? de gli

altri VIII. Santi Padroni; Attanagi, A/preno, Severo, Agrippino, Agnel

lo, Eufebio, Candida, e Reſtituta. Chi mai dubitaſſe di queſta co/a, come

dell'Antifone /eguenti, cbe non foſſero carte tarmate, o che/o io; puove

der questo Libretto/tampato in ottavo, nella Libreria de Santi Apostoli;

v /e piu commodo gli tornaffe, nella Libreria del Convento dell'Immaco

lata Concezzione di Napoli, detta i Capuccini di S. Eufebio nuovo:Sc.V.

n.III.lib.LXI. Stampato,dico,da CLXXXV.anni(CVIII.avanti il nostro

poſſeſſo turbato nelMDCXXXIII) percbe i nostri domini vasási , cbe non

Jan quanto vaglia buon MS.3/e non è libro ſtampato,non credono. Simili

per avventura a quegli Scolaretti, che diſputando diregoluzzegramati

che, quando eran vinti, non volean credere nepur’a Cicerone e Virgilio;

ma/olo a grammaticbelle/tampate. Orper ridurre le mille in una, l'An

tifone di questi Ofic? a/econdi Veſperi, la/ciate a bella posta/opra; or

qui le rechiamo tutte: eccetto la/econda alConfitebor, cbe dobbiam por
tar all'ultimo.

In fecundis Ve/peris, Antipb. Antiphona.

Anvarjus Præful optimus Janvarius cum obiit

Egenos Paterfublevans, Claro e vita Martyrio,

Natum puerum miferans Coetus occurrit Numinum

Refuſcitavit Viduæ. Et Angelorum agmina

Dixit Dominus. * Hymnorum fummis cantibus

Antiphona. Coeloadvehunt Spiritum.

Janvario congaudeat Credidi.

TotiusUrbis populus, Capit. Hymn. &c. dicuntur ficat

Jubilique præconio in primis Ve/perir. -

Totus hortetur precibus, Ad Magnificat, Antipb.

Ut defenſionis (a) præfidia Salve Defenfor Patriæ

Conferre velit maxima. Gaudens triumpho gloriæ,

Beatus vir. Nitens ut gemma Præfulum

Antipbona. Almum concede exitum,

Janvarius vir ſtrenuus Januari fanćtiffime:

Dei fretus munimine Ut in fupremo culmine

Crucis vexillum proferens Veropoffimus lumine,

Tyranno vifum reparat, Noftrum perennepræmium,

Angelico præfidio. Verum Aućtorem omnium

Laudate pueri. Contemplari clariffime.

Or/e nulla vale a'Beneventani, il predetto afavor mostro Defenſor

Patriæ; paglia almeno lor contra, l'Antifona del Confiteborgià trata

Jciata; che è la/eguente. -

Ja

-- (e) Credº, defenſæ per comº delvmſ,
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Janvarjus Pontifex Deificus . :

Parthenopaeus Municeps, . |

. . . Ex emiffis diris ignibus

Evafit antro precibus.

Parthenopæus Municeps, Cittadino di Napoli. Or chepiu antico fi

va trovando, che S. Gennaro fia/fato detto Cittadino di Napoli da que/fa

Antifona dell'Officio, cominciata e continuata dal VI /ecolo fin'alla cor

rezzione di Pio V? E non è queſto il/uddetto dir moſtro, che la Tradi

zione afavor di Napoli, fu mantenuta immortale dall'Officio della me

defima Chie/a? Onde ben potè dir lofteſo, e francamente l'Anonimo En

comiaſta nell'VIII./ecolo, nel Septem namque: ventilato cotanto, perfar

lo intendere, a chi; o non l'intende per/overchia ignoranza; o pur finge di

non intenderlo, per non cader dalla cau/a. Mafia come fi voglia,/empre

con bia/imo. Edin vero, taccia diſſolido meritarebbe, chi leggendo il Re

/pon/o di Marsiano nella Legge VIII. D.Ad Municipalem. Non debere

cogi Decurioner, vilius præftare frumentum civibus fuis, quam annona

exigat, Divi Fratres refcripſerunt; non vedeſſe, quanto fimileſia il/ud

detto Decuriones civibus fuis, a quel finguli fuorum civium reftituti Ur

bibus. Non val queſto (parlo co Dotti) finguli reſtituti fuis Urbibus, o

finguli reſtituti fuis civibus? A che dunque far piu lo/cimunito? a che piu

garbugliarla? a che turbarpiu lapace a Sav? Napoletani, con importuno

abbajare ?

Ma poiche/on d'Atene cos? pachutata, come gli bo /corti; anche

vorranno effermilitigioſi, nel Municeps/opraddetto. Veggiam dunque,

come de Municipi parla Ulpiano nella Legge I. D. ad Municipalem. Mu

nicipem (dic’egli) aut Nativitas facit, aut Manumiffio, aut Adoptio: &

propriè quidem Municipes appellantur Muneris participes, recepti in

civitate, ut Munera nobifcum facerent. Sed nunc abufive, Municipes

dicimus,/uos cujuſque civitatis cives: ut puta Campanos (forfe Capua

nos) Puteolanos. Qui imprima fi noti ancora, quanto fia ſimile questo,

fuos cujuſque civitatis cives, al finguli fuorum civium reftituti Urbibus;

e poi fi conchiuda, che S. Genmaro monpotendo effere Municipe di Napoli,

oper Manomiſſione, oper Adozzione, che'l fu per Na/cita. Alla Mano

miſſione credo, che non poſſa anche/cioperonepen/arvi: ma all'Adozzio

me, dice un Beneventano, biſogna, che vi fi penſi. S? :e da chifu adottato

in figliuolo, o nipote? Sento dirmi, che fu adottato per lor Padrone, Av

vocato da Napoletani : onde che Jura Civitatis adoptantium acquiſivit.

Digrazia, fi parli con terminipiu propř?. Chi mai ha cono/ciuta questa

forta d'Adozzione? Io eleggo Claudio per mio Avvocato: dunque Claudio

è mio adottivo: e benche Romano, fi potrà dire Municipe di Napoli,per

che io adottante (parlo così per loro)/ono Napoletano. Ridotto alle/fret

te il contrario, mi replicherà forfe, che Origo & Allećtio etiam facit ci

vem; giuſia il Referitto de crudeli/fimi Diocleziano e Maſſimiano ad

Aurelio nella Legge Cives, C.de Incolis lib.X. Cives quidem, differo,Ori

Mm m go,
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go, Manumiffio, Allećtio vel Adoptio; Incolas vero (ficut & Divus

Hadrianus, edićto fuo manifeſtiffime declaravit) Domicilium facit, Be

miſmo. Ioper me, quanto all'origine di S. Gennaro, da Napoli; quando

foſſe vera, non vorrei negarla: benche io/appia, che quel Ramo di Gia

nuaria, ch'era in Benevento,potè eſſervitra/piantato; o da Mi/eno, o da

Pozzuoli, o da Amalf, o da tanti altripiu vicini luoghi, ove forà /e non

ure da Roma vennevi a dirittura, giacchè Romana Colonia fu Bene

vento, Ma dato pure, che viveniſſe da Napoli, concederei, che'l Santo

di Napolitraeſe origine, quante volte chiaramente mi/i dimostraffe (co

me bo fattoio in contrario) Tradisione/critta abantico, non interrotta,

portata da Scrittore antico, riferita da men antico; e tramandata dapa

drea figlio dal IV, o V, ſecolofin’ora; che S. Gennaro nacque in Beneven

to, ma che'l padre, o l'avolo in Napoli: perche questa/arebbe l'origin pro

pria, o paterna, che ricercan le Leggi, e i Giurecon/ulti. Allora, dico, con

cederei, che'l Santo, cometraente origin da Napoli, Napoletanoper origi

nef dieeffe. Ciocchè però non effendoſi dimostro (percbe non vero) ne men

er ombra da Beneventani; reſta, ch'abbian voltato il/aſſo di Siſifo; e

chel Santo non effendo, ne menoper origin/ua, opaterna, Napoletano;ta

lefia per na/cita, -

L'ultimo,in chefa tanta galloría un certo tale; e dir difua testa (come

Jempre i ſuoi pari/ogliono) che S. Gennaro nacque in Benevento; ma che

fu per Allećtionem re/o Cittadino di Napoli. Ma adagio,che quest'ultimo

Rifugio, divenire a compoſizione con Napoli, ne meno ade/Woloro puo ve

mirfatto: imperocchè il Santo, come confeſa il contrario ſteſſo, in quelle

burbanzo/eparole, epiu gravide divento, che pallon da vento non è; fu

alla Città di Napoli con titolo di Padrone afcritto dall'Imperatore dell'

Univerfo, regiſtratone'Volumi de gli eterni Annali, ed arrollato ne gran

Faſti dell'Empireo. Ma Allećtio, quæ civem facit, de effere Aggrega

sione, Ricevimento in Civem,non in Patronum: Ecco caduto a terra l'ar

gomento contrario: Adunque,/* Napoli ricevè/olo in Avvocato il Santo;

reštafermo, che molricevè in Cittadino. Perche Cittadinogià v'era, come

s'è veduto : e potrebbe eziandio avvalorarfi col dire, che'l Patronum, o

Patronos tollentes; altrove con varia leszione fi legge Patritium, o Pa

tritios tollentes, come a /uo luogo,/opraportammo, Ma a chefo io piupa

role del/opraddetto Beneventano,quando egli steſſo non /a, che fi dica; ne

che voglia dirfi Cittadino d'origine. Vuolei, che Benevento fia patria d'o

rigine del Santo. Quando ciofoſſe, altra gli/arebbe la Patria di na/cita;

giacche Napoli giuſta lui, gli è Patria d'aggregazione; eforfe forfe, che

Patria di na/cita gli /arebbe quel luogo, qual'un certo, che non vo' dire,

diffe, che è in/ua Calavria. Effi i Beneventaniperò voleano,per non reſtar

deluf in fine di queſta lite, comporla; efar, che'l Santo fi divideſſe: e ch'in

certo modo, Napoletano e Beneventano poteſe dirfi. Segga,/egga ora qui

di grazia,il/apientiſſimo Salamone a decidere questa cauſa (giacche Na

poli e Benevento, non Giudici, ma/empre Avvocati /on di/p/te/st) e ve

- duta
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duta Napolipieto/a Madre, piu to/fo che divi/o il ſuo diletto figliuolo,

volerlo tutto di Benevento : veduto dico Benevento, perche non Madre,

ondefensa viſcere di pietà, voler diviſò il gran Santo, per non darla

per vinta alla vera Madre; colfulmine della divinafua lingua, /eacci

con minaccio/o ciglio da/? Benevento, e teneramente volto a Napoligri

di: Hæc eſt enim Mater ejus. Giudicio vero,/entenza/anta: anzigiudi

cio di Dio, che non provocati da Salamone, o da Napoletani, ma da/?

Šteffi; a tal Rifugio fian venuti i Beneventani : per far cono/cere anche

per questa via, a lume di belmeriggio, che S. Gennaro non maifu di Pa

tria Beneventano; ma che veramente di Napoli fu nativo. Solamente

concedendoperò, chefu Incola, Abitatore di Benevento infiem colla Ma

dre nel tempo del Vestovato; giacchè Incolas (giuſta gl'Impp. della/ud

detta Legge Cives ) Domicilium facit,

Oltra che,/ mai a congettura vole/ſimo dar dipiglio, anche quella

Jarebbe maraviglio/a contro di Benevento; che/empre ba chieſto le fue

glorie, con voler il Santo ſuo Cittadino; ma non mai leglorie anche del

Santo con iſcriver la di lui Vita. Infatti, ne pur'un di effoloro, ba mai

Jeritta la Vita di S. Gennaro, o è andato ritrovando efaticando per illu

strarla con quello, che non/apeaf. Solamente tuttii Napoletani difen/o

ri, n'hanno/critta la Vita; e così prima ban chieſto le glorie del Santo Cit

tadino, e poi con quella occaſione ban fatto /corgere, quanto fian vane le

pretenſioni Beneventane. Efor/ee/ensa forfe, che /e pergli Beneventani

ŝtatofoſſe, co/a di S.Gennaronom/i/aprebbe. Ed è queſta amorevolezza

di cittadini, come vantan del Santo? Ben'è vero però, chefe com animo in

trepido, aveſſero unqua voluta intraprender questa fatica; for/e anche

loro riu/cito/arebbe, di ritrovar quelche moiprimieramente diamo alla

luce, alle glorie delSanto: con queſtoguadagno dipiu, che n'arebbon ca

vato, di chiaramente cono/cere, quantofiafal/a ed infuſistente, l'opinio

mepoſta in lor teſta, da F.Bernardino Siciliano,

Ma la parola Municeps di nuovo a/e ci richiama, La Magiſtral di

/pofizione del Testo di Paolo, nella Legge Municeps, CCXXXVIII. D.

de Verborum, & Rerum fignificatione, dicendo, che : Municipes intelli

gendi funt, & qui in eodem domicilio natifunt; ci/pinge afar due parole

de Municip?, e de Municipi. L'Autor del Teſoro della Latina Lingua, ci

la/ciò/critto:Municipia, Urbes erant, Jure Civitatis Romanæ donatæ; in

quas fi Coloni deducerentur, in Coloniæ cõditionem tranfibant:& quum

ante fui Juris effent, Legem a dedućtore Coloniæ accipiebant. Ciocchè

preſe in parte da Agellio (a), ove diffe de Municipi: Municipes funt Ci

ves Romani ex Municipiis, legibus & fuo Jure utentes; muneris tantum

cum Pop, Rom, honorarii, participes : à quo munere capeffendo appella

ti videntur. Echi non /a, che Napolifu Municipio/empre libero, godente

delle fue Leggi, e de Privileg? della Cittadinanza Romana? E che non

Ρa/3δ
- m

(a) Lib. XVI. cap. XIII. ·
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paſsò maiin condision diveracolonia (cioè in Città, come direbbefi, di

conquista) come era Benevento, paſſata? Chefe maiſi richiedeſe coſa, che
al dettopiu chiaramenteconfonaffe,eccoci calati alla/pesie con Cicerone a

Bruto (a): Non dubito, quin fcias, non folum cujus Municipii fim , fed

etiam quam diligenter foleam meos Municipes Arpinates tueri · Che a

conchiuſione val dire, fè Municeps Arpinas, è Cittadino d'Arpino, Par

thenopæus Municeps, farà fimilmente Cittadino di Napoli.

Địfriolii da queste brigbe, e provato per Tradisione Istorica di mil

le anni, dal VI/ecolo fino alXV, al MCCCCXCVII. S. Gennaro/empre,

efensa contradiszione, tenuto per Cittadino di Napoli; ei fa d'uopori

tornare a F.Bernardino. Fa grande/pecie a Beneventani questo Frate,

perchefu in Ragion Ponteficia dottorato: quaſi che neceſſariamente colla

dottrina de Canoni, debba effer congiunto un ampiopoſſedimento di Sto

ria: Eccleſia$tica per lo meno. Ioperò, che un Conventato in Ragion Cano

mica, di Ragion Canonica fiafornito; per ragion di prºfunzione, debbo te

merlo: benche duri fatica a erederlo infatti in F.Bernardino. AMa che Giu

recom/ulto fia buon'Iſtorico, io non debbo, ne crederlo, ne prefumerlo; come

che fia Matematico, buon Filofofo, e Letterato,/eprima co' fatti non miſi

mafiri. Per un'e/emplo, d'innumerabili; Gran Dottore e Configliero fu

Matteo d'Afflitto; epure in Istoria fu mal ver/ato. Si la/ciò ei dire nel

la Coſtituzione Siquis aliquem, citata; che Sicone, col Corpo di S. Gen

naro, tolfe di Napoli anche i Corpi de Santi Feſto e Defiderio : e quel, ch'è

peggio, vi citò laCronaca d'Eremperto, e di Montecafino. Et nota, diffe,

quod Corpus prædićti Sanćti, olim Neapoli extabat; inde enim abſtulit

Sico Princeps, una cum Corporibus Sanćtorum Feſti & Defiderii, & Be

neventum afportavit : prout in Chronica Heremperti MS. fol. mihi

XXXIII, & in Chronica Caffinenfi fol. XI. car. XXII. Un'altro direbbe,

ebe errò anche, quando diffe S.Gennaro Arciveſcovo di Benevento: ma a

torto; imperocche quel dire, fu un riſpetto, che Afflitto ufar volle colla

Sede di Benevento, afuo tempo Arcive/covile. Eſemplo prontopuo eſſerci

quel riſpetto, cheufiamo co Pontefici Romani del I e II/ecolo; onde dicia

mo S. Lino Papa, e non S. Lino Veſcovo; quaſi che i preſenti Papi offen

deſimo, /e con quelnome di Veſcovo chiamaſſimo S. Limo, ed altri loro

antichi/fimi Anteceſſori. Gran Legulejo (così vuolegli effer detto) è un

certo, che non vo'dire; e pure in brutto e vergogno/o fallo,in ragion di Sta

ria è caduto: e pur la paſſa per grande Storico. Volea egli ; che i Napole

jami anticbi ed Affiitto, aveſſer nel II. Notturno, nominato S. Genmaro

Napoletamo, quando ilfoſſeffato: perche ivi, dice, è luogo, ove fi nominamo

je Patrie de'Santi, now già ne II. Veſperi. Ma erra egli in Istoria; perche

fuppone il Breviario del Mondo antico, come è dopo di Pio V. Puo adun

que/apere, che prima di S.Pio, le Leszioni in Officio di III. o IX. Lessio

mi, eran tutte delle Vite de Santi, o chefo io, e/èmga Omilia: come puo ve

\ - derfi
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derfi in tante Lezzioni d'Offic?/oprapportati. Ma numera le stelle, /

puoi, edifalli Iſtorici di lui, e de Dottori,generalmenteparlando.

Or/e a Valentuominiqueſto accade,che direm dell'ignorante Sicilia

zo; ignorante dico, non perche io tale il dichiari; ma perche tale, ei mede

Jimo nel/uo Poemastro dimostrafi. Egli il buon'uomo, leggeva nell'Officio

continuamente gli Atti del AMartirio in Lessioni : onde avuti in manogli

Atti della Traslazione a Benevento, con queſto ſolo barlume, a poetafira

refipo/e. Eduditapervocale Tradizione(epurein queſta abbiam dovuto

credergli!) la Traslazione a Montevergine, la vi poſe infiem con quella,

a cui egli intervenne, da detto luogo a Napoli. Ed ecco, che dove fi fonda

zutta la fforica erudizione del ver/atiſſimo Siciliano; non /on'altro, che

gli Atti della Traslazione a Benevento. Or v'è in queſti parola, che dica

S. Gennaro Beneventano ? Certo non v'è negli Atti del Martirio, non ne

gli Atti di detta Traslazione. Donde dunque fi cavò quel/uo dire : San

Jennaro, come appare fcripto, fo nato ne la Cità di Benevento. Dove

feritto? in qual'Autore? Io per me/o di certo,che/e mai Storico aveſſe vol

tato, arebbe letto nella Leggenda Ad gloriam il contrario; il contrario

melle Cronache di S. Maria del Principio, di Bartolomeo Caracciolo, di

Giovanni Villami ; il contrario nell'Inno della Traslazion da Marciano;

il contrario infine nell'Antifone dell'antichiſſimo Officio Napoletano, che

recitava: e chefe non l'intendeva nelle parole: In Feſto almi Patris noftri

Januarii, o nel Salve Defenfor Patriæ; almeno dovea intenderlo nelchia

riffimo Parthenopæus Municeps, /oprappoffo. Poteva ancora difingan

marfi, nell'Opera delle fei età dell'huomo, di Pietro Jacobo Januario Par

tenopeo. Fu questi Prefidente di Camera, gran letterato, Avolo in /e

ffo luogo al preſente Principe di S. Martino, e viſſe dal MCCCCXIX fino

al MCCCCXCI. Queſta gran fatica di detto Valentuomo, la tiene in ſuo
poter MS. ilgentiliſſimo Letterato Dottor Matteo Egisio, con penfiero

dipubblicarla:da cui ci è stato tra/critto il fine del Primo Triompho de

Beatitudine dell'opera,cap.XLI. Vien'in questo, introdotto S. Gennaro, a

parlare con PietroJacopo: ove il Santo con dirgli, che non èd'altra fami

glia, che della Gianuaria di Pietro Jacopo,qualfu Napoletano; vien'a di

re, che anche eglifu Napoletano. Il Santo colpiu pulito dialetto d'allora;

Con liberalità refpufe tanta, *

Ridendo; domandar perduon mi deve

Ognun, che de Jennaro effer fi vanta:

Havendo havuta mia Profapia a greve

De la voſtra effer, che da Jano antico - . . .

Semo difeiefi, & credi al mio dir breve: }

E per moſtrar, ch’è ver quel che te dico, |

Chel voſtro e moſtro nome egual deriva . . . »

Da lui, con un voler nećto & pudico, \,

Satisfaroćte, tal che infin, che viva, ecc. -

Avendo adunque queſti/critto prima del Siciliano, poteva egli co

Nnn m0/ce
\,

|-
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mo/cere il/uo errore anche in queſto. AMa giacche il Frate non diffe chi

l'avea ſcripto, il dicano almeno i Beneventani del MDCXXXV. come piu

vicini a lui. Altramente per ragion legale ed umana, e con tanto moštro

pregiudizio, noi non fiam'obbligati a credere, a chi dice (ancorche d'ogni

eccessione maggiore) d'averlo letto, /e non dica da chi;/e non deponga de

cauſa fcientiæ. AMa in fatti me il Frate, me 1 Beneventani del ЛИГУСХХХИ,

me queſti del MDCCX,/an dire,chi l'abbia/critto prima del Siciliano,con

tutti gli ultimi sforzi estud?,che v'abbian poſto ad investigarlo: a cagion

vera, che prima del Monaco, alcun mai non fu, che tale co/a/criveſſe. Co

me ad ogni modo, quando verfoſſe stato, doveanlo/crivere l'Autor della

Traslazione, Eremperto, Falcone Beneventano,ed altri ed altri,cheparla

ron del Santo: nonpotendo tutti tacere, co/a di tanta gloria per Beneven

to. Ancorcheperò il Sicilianº l'aveſſe detto Ji trovaſſe tal Autore, i Con

trar? celfaceſſero leggere; chi dirà, chefarebbe maggior pruova, di quel

la d'un’Autore, che l'opinione Beneventana favoriſſe? AMa pur queſto fa

vore biſognerebbe vedere, in qual/ecolofu lorfatto; e/º anche altri anti

chi, piu antichi ed antichiffmi glielaveſſero prima fatto: per porgli (/e

non per abbattere) almeno affronte de noširi, chefin dal VI. /ecolo ab

biam portato.

AMa giacche i Beneventani nolpoffono, vo' io moſtrare, dove il vide

feritto il buon Monaco. Ei il leggè/u gli Atti del Martirio, e ci/commet

terei quel, che non bo: ma non già nella Sentenza originale (da certo tal

vantata letta, mon/appiendo egli steſſo o quando, o dove) del AMartirio.

Originale dico; che m’ebbe a fare/ma/eellar delle rifa. Il dotto Religio/3

Siciliano, leggendo /ugli Atti del AMartirio,Januarius Epifcopus & Mar

tyr Beneventanus, glifece alta impreſſione quel Beneventanus: ondear

rogantemente (com'è/olito degl'Icanom) bia/imando e burlando, quanti

l'avean fatto cader/ull'Epifcopus; egli tlfe cadere/ul Januarius: leggen

do in fua buona coſtruzzione, Januarius Beneventanus, Epifcopus &

Martyr: o pure, Januarius Epifcopus & Martyr, con una virgola in me

&o, Beneventanus : cittadino di Benevento. Or cbi nom iflamerà, a co

tanta/ciocchezza d'uomo: O dolcezza dolciffima di fale. Ecco donde

cavò il/uofcripto, eccoa chifi dà credenza. |

Aquestofarfallone,tofiofi oppo/e, come abbiam/opra detto, il Cara

fa Arcive/covo;appreſſo Antonio d'Aleſho verſo il MDX; quindi, circail

MDXXX, Alfon/o Gianuario,figliuolo di Pietro Jacopo/uddetto: edin

me nel MDXL. l'ammaestratiſſimo Benedetto Falco, mella Defcrizzio

ne de' Luoghi Sagri di Napoli, colle/tampe autenticò il medefimo:/enza

che pur'un Beneventano ciferiveſſe una riga contro.

Accapo di questo tempo, venuto di Calavria in Napoli, il mobile Pe

dante Davide Romeo, e/ognateſi molte c/e di S. Gennaro; lepo/e nel/uo

Libretto de' Sette Santi Cuſtodi e Preſidi di Napoli. Lo/tampò egli appo

Gio/?ppe Cacchio nel MDLXXI: mapurpure riferendo all'opinione Be

neventanai/ensa dir ſuo parere friſſe corè : Januarius.* Beneventi, no

- - - - -- - - - - - bili
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| bili genere, Chriſtianifque parentibus, natus effe creditur. Infatti, cor?

noi parliamo, quando una coſa; o non la crediamo noi, o ne dubitiamo.

| Tanto che per questo conto,Davide Romeo non dee averſi per Autor d'opi

i mione Beventana. Non contentaperò di ciò la di/grazia, tentò dipiu, far'

un poſitivo danno a Napoletani; efu, che fece, che'l buono,pio,egran AM6

rale,ma cattiviſſimo Storico,Paolo Regio (prima d'effer Veſcovo di Vico)

nel MDLXXIX, intefo alla rover/cia il Romeo ( cbe /criſſe prima di

lui, non dopo,come col Caracciolo tutti ban creduto) diffe nel/uo Libretto

de'Sette SS. Padroni di Napoli,che S.Gennaro in Benevento era mato.Afu

gar mondimeno quest'ombra, toſto circa ilmedefimo MDLXXIX; l'erudi

tiſſimo moštro Fabio Giordano, /criſſe chiaramente il contrario, nella fue

Storie di Napoli e di Pozzuoli. E dopo lui, continuò ad afferirlo melle fue

Opere, il Gran Reviſore degli Annali Baroniani; il dottiſſimo e Venera

bile Monfignor di Saluzzo, Giovenale Ancima: circa il MDLXXXVI.

Piu offinato d'un'Ebreoperò, Paolo Regio, nel IX. anno del/uo Ve

fcovato, nel MDXCII; volle ribattere di nuovo contro Napoli, quanto nel

Libretto del MDLXXIXavea/critto. Per la qualco/a/tampò di nuovo,

con mille favole Romeame,che S.Gennaro in Benevento era nato,nelle Vite

de Santi. Eperfarpiu compita la cofa, Fra Egidio Scaglione dell'Ordine

de'Minimi,tra/portato in verfo latinobarbaro,quanto il Regio avea detto;

dedicò il fuo Libretto al medefimo, nel MDXCIII. Nulladimanco però,

il grande Storico e Dottore, Marcantonio de' Cavalieri (che va/otto il

nome di Giannantonio Summonte, come dice il Libro della Famiglia Gia

nuaria fac. LIX.) nella Storia del Regno e Città di Napoli, ſeriffe valo

ro/amente afavor di Napoli; nel MDCI e MDCII: e l'iſteſſo pubblicò nel

MDCVII Giulio Cefare Capaccio. Nel MDCIX ilver/ati/fimo Milane/?

F.Paolo Morigia,dell'Ordin de Giefuati di S.Girolamo,nel III.Tomo del

le fue Antichità di Melano;parlando della Gianuaria di Napoli, l'iſteſſo

fèriffe di S.Gennaro. Dopo lui l'erudito P.Teatino, D. Gabriele Lottieri,

nelle Litanie del Santo (composte afugar la Pešte)/eguì a dirlo Napole-

tano; in ištampandole nel MDCX. Ne da lui punto fi diſco/fò, nel

MDCXVII.D.Gio/eppe Mormile mella Defcrizzione di Napoli e di Poz

zuoli. D. Cefare d'Engenio Caracciolo nella Napoli Sagra, e France/co de

Pietri gran Dottore erudito, nel Libro della Famiglia Gianuaria, dichia

rarono il medefimo,nel MDCXXIII.Finalmente il buon CanonicoD.Giu

lio Gazzella mella Vita di S.Gennaros/tampata nel MDCXXXII;liffefº

o diffe e diffe, come aveafatto l'Engenio. Orfi vegga quanto fia vero quel

. dire, che le penne Napoletane furon filenziarie, dal MDXCII final

MDCXXXIII.per XL anni; notandofi all'incontro, che dove tantifuron'

a favor di Napoli; due foli cốtle loro appendici,erano stati afavor di Be

neventofino al MDCXXXII. Il Siciliano col Romeo, il Regio collo Sca

glione: ma non già alcuno Beneventano. -

- Il refiante della Storia altrove da meporraffi; reſtando intanto a

, /eu/armi, che /e con calore alquanto mai/critto aveſi (il che non credo)

|- - ☾4•
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Fagion n'è stata lo/crivere,Pro Aris della mia Patria. Si/appia però, che

il Getto fin’ora,ềrofefori,/on'argomenti puo dirfi; riſpetto a quella,che

me Libri appreſſo, fiegue, antica dište/a e certa Storia a favore mostro.

Cbe/e non l'abbiamo portata prima; è stato per non farla a prima a con

trar?:perfargliparlar unpoco; per dar loro animo eſperanza dipoter

vincere: maper poi vincere noi, çon/entimento di verità, a cuirefiſiere

non potranno. . . . -- - -

* - -
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: On ha dubbio alcuno, che grande fu il giubilo di que due

:::| valentuomini, che mandati dal Popolo Eletto a/piare

Terra Promeſſa; in ſegno della grandubertà e gran

dezza, ch'in quella Beata Terra, veduto aveano; due

grappoli d'uva ne riportarono, tanto grandi, quan

to affatica amendue , a traver/o d'un legno , pote

- ron portare in collo. Dubbio ancora non puo cadervi,

che/mi/urato altresà fu ilgaudio del Popolo, che da quel /egno conobbe;

ed effer giunto a fine del/uo lungo pellegrinaggio di quarant'anni, ed

aver'acquiſtato Pae/è così felice in Arabia, quanto non poteva , non che

deſiderarlo migliore, appena idear/elo uguale. In tal guifa pens’io (/e la

Jomiglianza non è troppo alta, o 'l penſiero non mi lufinga ) noi giubilo

avere,ed altrui recarmesin veggendoci a queſto luogo arrivati:comportan

do da feliciſſima Vigna, alla Divoziom de Fedeli,i7eguenti tre Libri della

gran Vita di S.Gennaro: non /o/pirata già per quaranta/oli corff di Sole,

ma per intieri undici/ecoli dalla Chiefa. Giova quinci riflettere;alla Sto

ria di questa Vita, effere puntalmente accaduto, quanto diffe il Signore

là in San Matteo; cbe miente v'è sì coverto, che non s'abbia un giorno a

/vertare; mienterà occulto alla fine, ch'a/aper non s'abbia una volta.

Ed in vero coverto ed occulto stava, in polvere e bruttezza, quan

to di San Gennaro, copio/amente in ſua Leggenda ; un tal Emanuele

AMonaco, CXCV anni dopo il glorioſo Martirio del Santo, appunto in

Éne del V Secolo, nel Cinquecento ne/eriffe. Fu queſti (come a fito luo

go vedraffi) Bafiliano, del fu Muniſtero Gazare/e di Napoli; di que:
Jło bel marchio anche adorno, di gran divoto del Santo. Quindi accad

de, ch'avendo in greca favella/critto, eziandio quelche prima del Mar
O o o 2 tirio,
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tirio, di questa gran Vita non //apeva; alpubblico mefe dono. Quel che al

Dialetto appartiene; /cri/%'egli in Dialetto comune; ma veramente comu

me e/èmplice. Lo stile cosà talvolta/piacente; che meglio mi fiderei/u

dar nero, e non trovare; ebe leggerne dueperiodi. Quello/crivere a/pez

zoni, e/enz'attacchi: a quel d'avanti, /eguir talvolta alla buona, cioc

chè Maeſtro Simone non pen/erebbe;/on coſe,che pofte inſieme, mifan ve

nire il riprezzo della quartama. Purpure potrebbe/cu/arlo alcuno, col

dire, chefor/e non ebbe in animo di comporre ; ma di porre, corà a ventu

ra, ciocchè venivagli per ordine dell'età piu notevole. Comunque/i voglia,

Jia: io cono/co l'abbaglio/uo; e cono/co ancora ilgrand'obbligo (feritto

aveſſe egli peggio di quel, che/criſe) che tutti in particolare, alla/ita di

vozione e diligenza dobbiamo, |

Come poi del fuo/critto/ene perdeſſer le molte copie, che molte do

vetter’effere: perche l'antichiſſimo Officio Napoletano, non aggiun/e a fue

Lezzioni, il nuovo d'Emanuele : /e di tai notizie, n'appaja in quell'Offi

cio, veſtigio alcuno: dove/in'orafia fiata appiattata questa Leggenda: /e

in greco, o latin linguaggio : /e in originale, od in copia: da chi, come, e

quando trovata; luogo farebbe stato, e riferirlo e portarlo, fin dalpaſſa

to II. Libro. AMa però grevi degni riſpetti, anzi degniſſimi; ci banno a

viva forza costretti, portarlo nella Lettera a Leggitori, Ivi dunque fi di

rà tutto.

Afare di tutto unpugno: Lettore, in questi tre Libri in buona parte

da lui cavati; con noi, ti farà duopo inarcar le ciglia per loſtupore. Ben

vero però, ch'in effi abbiam poſto in uno (/olamente a tuo commodo, che ci

muove) quanto/par/amente in tante Leggende, ſtampate nel Libro avan

ti, poco chiaramente fi legge. In leggendo appreſſo adunque vedrai, che

mie parole,/on vinte, a dimi/ura da fatti. Fra l'altre co/e vedrai, eſſervi

a tempo e luogo inteſſute, quaſi intiere le Vite, della piu parte de Compa

gni del Santo. -

Per non imbarazzar'il cor/o alla Storia, od impiaffarne, e manca

mente al Libro la margine: per porre in chiaro l'o/euro: iu dimo/tranza

l'incerto: in prova il non anche/critto; abbiamo poſte infin de Capi le No

te. Le molte e molte citazioni, ch'in effe fi troveranno; altre (con tutto che

da noi/þeſſo /e ne portinº le parole) ſi leggeranno nelora Autori; altre pe

rò perche o in MSS.o radiſimi antichi Libri fi travano;potranno leggerf,

parte in una Bibbioteca portatile,qual è il paſſato II Libro; a queſto/blog

getto formato: e parte per mezo i/eguenti Libri, a cui dovran riferirfi

queste tre Cifre: L.E.M., L.L.V., e M.G. Sarann'effe nota a chi legge, che

vaglion la Leggenda d'Emanuele Monaco, la Leggenda di Libreria Va

ticana, el Menologio de Greci. -

Di tanto ho voluto il dotto Leggitore avvertire: valendolo ammoni

to esiandio; che /e in cofa diſpiacevole al/uo genio, mai s'avveniſſe, gli

fovvenga il gram detto del Dottor delle Genti;cbe debitori a'Sav? ed igno

ranti dobbiamo effere. Talforſe/arà adalcuni ilgrave e/ublime carat
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tere, in cui la Storia tutta bo teſuta: ma tanto meritar la Grandezza de'

Fatti, di questo Maſſimo Martire, el Genio nobile di chi legge, bo /timato.

Senša chepur’è vero, che non di/conviene ad Istoria, e che con tal chia

ressa l'ho fatto; che porto qualche/peranza, d'aver beccato l'umore al

Dotto; e moja non aver re/a a colui, che molto avanti non giugne.

Circa la diviſion de Libri, fi puo avvertire, che nel Ternario de Zi

bri, e l'Unità della Vita e Fatti del Santo. Il primo comprende tutto il no

tevole, dalla Na/cita al Ve/covato. Il/econdo, dal Ve/covato al Martirio.

Il terzo dal AMartirio a tutte le Traslazioni e Miracoli accaduti fin’ora.

Priego quindi il Divoto a leggere: ma con attensioneAprofonda,/º glipia-,

ce, copio/o frutto cavarne.

L’avventura/o Natale di San Gennaro.

C A P. I. ·

Opo l'Imperio di Claudio, e'l brieve comando di Quintilio di lui

fratello (1), innalzato all'Imperio L.Domizio Valerio Aureliano;

la Romana Repubblica, prima abbattuta per la cattività di Valeriano ap

po i Perfi, poitraballante affatto alle laſcivie di Galieno (2), e finalmente

ridotta a qualche letizia da Claudio, per la debellazione de' Goti (3); in

Italia pianfe alle crudeltà de' Marcomanni (4); in Francia e Spagna ge

mè fotto il comando di Tetrico (s); ed in Oriente, in Egitto, per la Rei

na de’Palmireni Zenobia, in gran ludibrio fi vide 6). Solamente in mezo

a tante tempefte (occupati i fuoi Perfecutori afchermirfene) la Religion

Criſtiana refpirava alquanto; onde men'occultamente agli efercizî della

pietade attendeva. Men’ella frequentemente,era coſtretta a fentirfi ftrap

par le vifcere; odin veggendo i fuoi cari figli, fulle Graticole, fu i Triboli,

fu gli Eculei, tra le Ruote, fulle Catafte; od in udendogli condennati al

le Beftie, a’ Metalli, a’ Cataboli, al Fuoco, al Mare. L'Ulgne, gli Uncini,

i Puzzecchioni, e le Fiaccole,le vedeva premio de' Malfattori, non de gli

Innocenti fuoi Parti: e le Caldaje, le Pentole, le Padelle, ed i Tauri, non

anelavano così ſpeſſo, inful fier vifaggio de Boi, a’ Cortelli, alle Spade;

che s’adopraffero,contro i piu valorofi ed intrepidi Teſtimonî,della Cre

denza di Giesù Criſto. Ben però fi farebbe doluta la Chiefa, in veder fen

za Corona di Martire (per conto della triegua accennata) paffato al Cie-

lo il fuo primo Paſtore, Papa Dionigi (7), in quei giorni appunto, che Au

reliano ftava a Campo a Melano, contro de' Marcomanni; fe la volontà

del Signore, che così avea difpofto, e la qual'ella a tutto sforzo ſtudiava

adempiere, non l'aveffe difren fervito. Tanto che,e godeva ella piagnen

te, della Fortezza, della Coſtanza de fuoi Martiri, e nell'ifteffo tempo fo

fpirava altamente pe tormenti, e leftragi, che loro ſtate non foffero da

Tiranni donate. - |

-
P p p Erano
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Erano in tale ſtato le faccende del Mondo, fpirava appunto il primo

anno dell'Impero d'Aureliano, correva il CCLXXI del Salvatore; era

no per ultimo in Confolato, il medefimo Aureliano, e M. Cejonio Virio

Baffo: quando i Marcomanni diedero talrotta preſſo Melano, e Piacen

za, al battaglievole Imperatore, giuſto inful principio del fecondo anno

del ſuo Impero, e del primo di S. Felice Pontefice (8); che quafi cadde la

Monarchia Romana (9). Onde in Roma da non mediocri ſpaventi, fedi

zioni piu perniciofe ne nacquero (io); ed al Senato Romano, con lettere

dell'Imperatore fu impoſto, che da Sibillini Libri, fi prendeffe l'oracolo

dell'efito della guerra. Cio tutto, con un Senatoconfulto interpoftovi, fu

efeguito il Gennajo del feguente anno (11); di Noftra Salute CCLXXII,

Confoli Quieto e Boldumiano(12), Vinfe purpure indi a poco, i Marco

manni, il feveriffimo Aureliano; ma terminata la Campagna fuddetta,

ruttante morti e furori, ritornò in Roma l'Aprile ; e macchiovvi con

crudeltà piu che grande, nella morte de'fediziofi, anche Senatori; quella

gloria, che colla paffata vittoria s'avea acquiſtata (13). |

Debellati adunque i nimici, l'Italia tutta (eccettuatane folo Roma)

godeva la tranquillità della pace, libera da timori. Tra le Regionidique

fta, la Felice Campagna; in particolare la piccola, ma non perche piccola

meno forte, Repubblica di Napoli(14); piu che mai fe ne ſtava in feno del

fuo coſtante fiorire; Libera da comandi, avvegnacchè non già da certo

che d'amicizia,e dipendenza dall'Imperio Romano,in occafion d'Eſpedi

zioni (15), Vede alcuno dal detto, che non parliamo qui noi, di Napoli

d'Africa, oggi detta Tripoli; ne di quella d'Egitto appo'l Cairo; ovver di

quella di Paleſtina, o di Samaria (prima Sichen, oggi Napolizza chiama

ta)o dell'altra,ch'era in Soria.Scorge,che non parliamo,o di Napoli diCi

pro, d'Iſauria, di Galazia,di Tracia, di Macedonia (detta pofcia Criſtopo

li) di Romania, di Ponto; o di Napoli d'Ungheria, d'Auſtria (che'l volgo

dice Neuſtat)e di Provenza preſſo Avignone.Conofce,che non parliamo

di Napoli di Sardigna, o delle tre di Sicilia; una preffo Agrigento; l'altra,

una delle quattro città di Siracufa; la terza, come una parte di Palermo fi

diffe (16). Parliamo adunque qui noi di Napoli di Campagna: e non di

queſta, che ora celeberrima fi riguarda; ma di quella celeberrima antica

Napoli (17), ch'era a’tempi della Monarchia Romana.

Fu ella edificata, ed accreſciuta da molti; onde in diverfi tempi, con

diverfi nomi fu detta. Nel MMCLVIII del Mondo, DII anni dopo il Di

luvio, Giafeto il Terzogenito di Noè, morì negli Opici (che nelle due

Campagne, di Regno comprendevanfi, e di Roma, col detto Nome di

Opulenti) avendo ftabilita in piu luoghi; particolarmente in queſta Re

gione, ove è Napoli, qualche Colonia di fuoi Nipoti(18). La bontà del

terreno e del clima, l'abbondanza dell'acque, il Sebeto accanto, il mare

di fotto l'occhio; potè, fe non erro, attrarvi gente,che tanto appunto cer

cava. Incredibile effendo, che tante delizie dalla Natura donate al luogo,

PoPoli a fe non aveffe allora invitati, come fempre ha fatto dopoi. Mi

poffo
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poffo dar dunque a credere, che aguifà di Villa, ed a difperfi Abituri, do

ve piu, dove meno; di preſſo lor Mafferie abitaffero, Stimo oltr'acciò,che

a mantener la quiete pubblica e privata, di comun faramento s’obligaffe

ro a leggi (19); che pergiuſtizia fi rimetteffero a favî e vecchi; e così

d'ogn'altra cofà, che toglieffe le brighe, ed introduceſſe, o introddotta

confervaffe la pace, primofondamento dell'unione. In fine penfo, che

aveffer'Arconte, Dinafta, o Re, a cui preſtaffero ubbidienza: e tal credo,

che fu la vita de gli Opici, per circa DLXXI anni, dal MMCLVIII

fuddetto,final MMDCCXXIX del Mondo.Congetture fon queſte; ma

io le vendo per quelche fono.

Accapo di queſto tempo, capitò tra loro in queſte Contrade il Prin

cipe, ed Argonauta Falero; a cui Padre fu Alcone, figliuolo delgran Re

d'Atena, Eretteo (ao). Fu Eretteo gloriofo pel Padre, che fu Pandione;per

l'Avol,che fu Erittonio (Re dell'ifteffo Regno amendue) pel Nonno,che

fu Nettuno (2):che,come altrove s’è provato, fu Giafeto (22). Il garbo

e merito di Falero, la Reale genía, l'orrevole e valorofa compagnia de

gli Argonauti (23); non fo dire, fe per conto di matrimonio, con Donzel

la unica al paffato lor Principe, o per altra cagione; fe, che gli Opici fi die

dero in potere (24). Non fappiam dire, qual nome aveſſe prima la loro

Villa: ma fappiam certo, che'l nuovo Principe, ridottola alla fimetria, al

le fabbriche, al governo un'Atena piccola; col fuo nóme, la Rocca, o fia

Caftello e Torre di Falero la fe chiamare (25). Sarebbe luogo qui dire, co

m’egli fanciullino fu liberato dal Padre Alcone, con una faetta sì maeſtre

volmente tirata; che lui falvo, uccife il Serpente, ch'in culla gli dava

morte (26) . Acconcio ancora farebbe , ricordare , che molti furono

i luoghi del fuo nome adornati: come il Falero, primo Parto d'Atena (27);

l'Ara di Falero, ivifteffo (28); la Falerica Via (29); la Palude Falerica (zo) ; il

Villaggio Falero preffo Antioccia (31); la Città Falero nell'Attica (32); e

foprattutto, che'l medefimo fu Fondator di Girtona, quale cinſe di forti

mura (33). Ma l'Iſtoria, che altrove affretta, vuol, che a miglior tempo fi

laſcino. -

Adunque gittate le fondamenta di queſta Rocca,e di là a LXXVIII

anni, accaduto l’eccidio di Troja (34); circa a quei tempi, o poco dopo, ca

pitò in Falero, con dicevole accompagnamento e corteggio, una vaga e

Real Donzella. Chi foffe,come e perche viveniffe;non è ignoto. Si fa, che

fu figliuola d'Eumelo Re di Teffaglia, e nezza d'Admeto un de gli Ar

gonauti : che vi venne per mare, il bel paeſe moſtrandole un'amo

rofa Colomba (ss). Del reſto è noto, che per bellezza trafingolare fu no

mata Sirena (36), per nativo nome Partenope: ch'in tal Caſtello chiufe

gli occhi alla luce: che orrevolmente in eminente luogo vi fu fepolta (37).

Solo oſcuro rimane il fin precifo, perche partiffe di Fera; perche giraffe

pel mare, alla guifa di forte Amazone.

Giova quinci il paffare avanti, e notare, che CCLXVIIIanni dopo

la caduta di Troja, i Rodiani, del mare ildominio ottenendo (38), vennero
- 1.Il
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in questilidi: ove laſciatavi una piccola e forte Colonia; questa, fopra Fa

lero, ed aceofto, una Città fabbricovvi. Fuella da effoloro, col faufto no

me ed auguriofo di Partenope, accanto al cui ſepolcro l'avean fonda

ta (39) chiamata. Nulladimanco però, dopo DCCLXVIII anni daTroja,

D da'Rodiani, Falero ricevè augumento di Calcidici, e di Cumani. Uſciti

queſti d'Eubea, Capitani loro Ippocle e Megaftene, l'Olimpiade LXIV,

DCLXII dopo Troja, a certo notturno fuon di rame, che feguitava

no, fmontaron nelSen Bajano(4o). Ivida effi fabbricatavi Cuma; poiche

vi furonoin foverchio nover crefciuti, C. e fei anni dopo, per confulta

d'Oracolo; di effoloro gran parte paſsò in Partenope: ove a cagione di

nuovo Popolo, fabbricando, abbellendo , fortificando; con altro nome

(ed in vero conveniente) Napoli, cioè Chtà nuova la differo.

Pafsati dopo queſte mutanze ed accreſcimenti , XCI. anni

(DCCCLIX dopo Troja, MMMDCLXVI del Mondo,e CCCCXXIV

avanti il Natal del Sig.) la Città di Palepoli (era queſta Città (41) un piccol

migliolontan da Napoli) che liberi i fuoi Natali avea avuti; per colpa del

fuo valore, cadde nelle mani di Roma : Città , che CCCCXXVII anni

avanti, cioè CCCCXXXII dopo Troja, DX dopo Falero, il fuo natale

aveva avuto. Confidata ella nelle fue milizie, e molto piu nell'infida lega

de Sannitie Nolani; fece contro a'Romani oftilità non leggiere, ful Cam

pano Territorio e Fålerno. Edavvegnacchè, Confoli L.Cornelio Lento

lo, e Q. Pubblilio Filon la feconda volta, foffe ſtata ammonita da Padri

Romani, a rifare i danni; nientedimeno con una feroce rifpofta, che fece,

fi prefè addoffo la guerra.In queſta venuto Pubblilio,e non che poſtole at

torno uno ftretto affedio ; ma eziandio coll'accamparfi tra lei e Napoli,

toltoľe ogni ajuto, che fomminiſtravale queſta; coſtrinfe i di lei Duarchi

(o fian Duumviri) Carilao e Ninfio, dar parole a’ Sanniti, e rendergli la

Città. Nel fuddetto CCCCXXVII anno di Roma, cio accadde a Palepo

li. Quindi pofcia venne Napoli fempre a crefcere,ella fempre a mancare;

sì che ne pur n'appajono le rovine: non effendo ne meno in piedi,quando

Annibale cento e fette anni dopo, nel DXXXIV di Roma, prefa Capua,

venne fopra di Napoli.Amica fu fempre queſta di Roma,e cõfederata;co

me quella,che l'anno avanti in calamitofitếpi di Roma; l'avea donati XL

Tazzoni d'oro, e gentiliffimamente anche offertole ogni fuo avere. Ven

ne Annibale, dico, fopra di Napoli: ma colui, che non aveanlo atterrito

gli alti Gioghi dell'Alpi, difanimato dalle coftei fuperbe muraglie, dall'

imprefa fi tolfe (42). Vero è, che egli l'anno medefimo, non laſciò riten

tarla. Ma pure pervenutogli all'orecchie, che in Napoli v’era con fue mi

lizie il Prefetto Romano; voltele dibel nuovo le ſpalle, diede fopra Noce

ra. Imperocchè i Napoletani refi piu cauti dal paffato pericolo, chiama

rono in loro ajutogli amici e confederati, i Romani: volendoviin perfo

Il al M.Giunio Silano, il Romano Prefetto (43). ----

Furon dimoſtranze queſte, che baftarono ad eternamente obligar

le gli animi de' Romani: e tanto ſottoi Confoli, quanto ſotto gl'Impera

t0r1,
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tori, a mantenerle i privilegî conceffi di Città libera. Quindi fu, che per

l'amenità del luogo, e per la fedeltà de'Cittadini, fu quafi continua abita

zione de piu celebri Scrittori latini; e della maggior parte degl'Imperato

ri,un tenace diporto (44). Di Religione;fu ella di culto greco neprimitem

pi: ne'tempi poi di Nerone,da S.Pietro con S. Afpreno, Criſtiana in qual

che parte fu refa.SuoiTempî Gentili furono, di Apollo,d'Ercole, di Dia

na, di Veſta colle Veftali,di Caftore e Polluce,di Partenope,di Cerere (45),

e d'altri Numi di Grecia. Le Criſtiane Chiefe molte dovetter'effere; anzi

furono, come nel decorſo di queſta Iſtoria vedraffi. Noi però altre non ne

fappiamo, che l'Altar di S.Pietro, e la Chiefolina di S. Candida, detta San

ta Maria del Principio. Che quando pure, altro Criſtiano Tempio Napoli

non aveffe giamai avuto; l’aver prima d'ogn'altra Città d'Italia, e forfe

forfe del Mondo, adorata con Chiefa, e pubblico culto la gran Reina del

Cielo (in meno di ventianni dopo il coſteifeliciſſimo tranfito) farebbe la

maffima lode, che a Napolifi dovrebbe. -

Per Dominio, fi ftendeva dal Territorio di Pozzuoli, per circa fei

miglia per dentro terra, fino al Promontorio di Minerva, compreſavian

che Capri: benche poi per compiacere ad Aguſto, non curò permutarla

con quella d'Iſchia.Di Fortezza;le Muraglie,e le Torri atterrirono Anni

bale. In Terra; le Soldatefche fue non l'aſpettarono,l'andarono ad incon

trare. Ebbe ella i fuoi Strategi, Egemoni, Chiliarchi, Ecatarchi; Locagi,

Ipparchi, e Peziarchi (46). Nel Mare; Navi e Galee: onde con effe, ebbe e

Navarchi,e Trierarchi (47). Per Magiſtrato;ebbe Arconte,Demarco,Upa

ti, Agoronomo (48), ed altri Officiali minori. Per pubblici Edificî, ebbe

l'Archîo, l'Ippodromo, l'Ormo, il Neone,il Dicafterio, XII Agore, e le

Mete (49). Le Scuole,il Teatro,il Ginnafio,e le Fratrie.Per Giuochi,non le

mancarono i Scenici,Ginnici,Lampadici,Sebaſtî,Pancrazî,e Panatenitso).

Di Studio in fine, ebbe greche e latine lettere: e di Filoſofia fu Pitagorica,

perche ineffa Pitagora infegnovvi (si). - -

In tal’effere vantaggiofo,fi trovava queſta Città e Repubblica:quan

do nel tempo, ch’abbiamo detto d'Aureliano, e dell’ottenuta vittoria de

Marcomanni; era governata con applauſo comune, dal fuo gloriofo Du

ca,o fia Arconte,Pubblio Stefano Gianuario.Difcendeva queſti per lunga

ferie d'Avoli, da'nobiliffimi Progenitori Romani: de quali un'alto ruolo

ci rappreſentano i tanti Marmi ; od efpofti in Roma, o trafcritti nel

Grutero, nel Liffio, nel Reinefio,e nel Grevio. Bafti dire di lui, ch'in vita

fila nel CCLXXXVIII di Criſto, fuoi Parenti furono, un Romano Con

folo,un Prefetto di Roma(sz). Quindi divifar quant’egli di nobil fangue fi

foffe; e come la fua famiglia, dopo d'Aguſto, fermạta con orrevoli cari

che a Mifeno, a Baja, a Pozzuoli, ed altri convicini allora deliziofi, e Rea

li luoghi, fi trasferiffe in Napolipofcia; farebbe un voler di nuovo far

motto, di quanto nel Primo Libro della Famiglia fi è detto. Quel che

però, lafciare non fi potrebbe ſenza taccia, è; che piantata appena queſta

Palmaimmortale in Napoli,fu dalla faggia ed avvertita Repubblica al fuo

Գ-ց գ - go



CCXLVI IST O RIA DEL LA VIT A -

governo intrigata: per timore forfe,che dalle mani non le sfuggiffe, Laon

de, ora annoverò i di lei Parti, tra'fuoi fapientiffimi Senatori; ora tra’ſuoi

vegghianti Demarchi, o fian Tribuni del Popolo: come v'avea colto

Adriano Cefare.Tal volta tra'fuoi Duarchi,cioè Duumviri Cinquennali;

tra quali vi fu Commodo Imperatore ; e talvolta ancora, per non dire

ſpeſſo,trafuoi Arconti della Repubblica.Queſta Carica appunto,il primo

e piu gran Poſto,che poffa Repubblica commettere in mani di Valentuo

mo, fofteneva Pubblio Stefano nel fuddetto CCLXXII della Salute del

Mondo; col bel carattere di Criſtiano. Imperocchè la Repubblica per lo

iu:Criſtiana, i lui Parenti anche tali; fer, che Ştefano, nato in grembo di

Santa Chiefa, foffe educato pietofamente da fuoi(ss).

Era egli, qual s’è accennato; ne mancavagli il foave giogo di fantif:

fima moglie, con cui s'era dolcemente ligato. Ella era Teonoria detta

(che noi oggidìchiameremmo Diomora) della nobile eziandio Famiglia

Amata (s4); la quale da primi Perſonaggi del Lazio, o fia Campagna di

Roma traeva l'origin fua. Paffata quindi in Napoli, come la Gianuaria

Gente, la Procola, l'Acacia, la Severina, la Marziana, e tant'altre,che fora

lungo qui dire;chiare ed illuftri Famiglie Romane: e vivendovi in grande

coro,d'effa la noſtraTeonoria ne nacque.Succiò ella dalla fua Madre,nien

temeno che'l latte,il fanto timor di Dio,e le virtù Criſtiane:onde potè bel

liffima e d'anima e di corpo, col fanto nodoligarfi con Pubblio Stefano

Gianuario. Erano adunque amendue gloriofi per la nobiltà de'Maggiori,

amendue illuftri, per le tante buone parti, che gli adornavano; e celebra

tiffimi, per quel, che mantiene nel fuofplendore le gran Famiglie,per ric

chezza a dovizia, Tanto che aggiunta a tante fortune, la Carica (non fo

dire fe reditaria od elettiva ella foffe) di Duca della Repubblica, in perfo

na di Stefano; è chiaro, ch’in fommo e Real fulgore, viveva queſta Cop

pia d'Illuftriffimi Perſonaggi. |- -

A tanta felicità nondimanco, fol mancava la dolcezza di prole. Ma

guari tempo non corfe,che pienamente fu dal Cielo mandata loro.Impe

rocchè di là a pochi meſi, Teonoria da fegni di gravidanza,al tempo del

partorire ridotta;a'ventuno d'Aprile del fuddetto bifeſtile CCLXXII di

Criſto,in giorno di Sabbato (ss) diede alla luce un de piu alti Santi,che go

da il Cielo, il piu potente Cittadino, che vanti Napoli; il gloriofo Prelato

e Martire S.Gennaro: o fia Pubblio Fauſto Gianuario, per cominciarlo a

chiamare conomi fuoi(ş6).

Adunque il vero nome di S.Gennaro fu Faufto. Nome occulto fin'

ora, ma notiffimo già nel IV. fecolo dopo Criſto. Prevalfe nel noſtro San

to il cognome di Gianuario: come per eccellenza delle gran perfone co

ſtumavafi in quei tempi. Quincifu, che tolto da gli occhi de' Napoletani

il vero nome di Fauſto, cadde anche dalla memoria de poſteri, Tanto piu,

che l'uſanza fomentata dal Laconifino de gli Atti del Martirio, maggior

mente fi refe forte: onde il Fauffo obliato, Gianuario fu il vero nome cre

duto. Quantunque però,la moltitudine delle memorie di queſto nome, il

tempo
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tempodivoratore,e l'accennate cagioni ci abbiano tolte; pure una nobi

liffima in piedi ancorace n'è rimaſta. In un marmo di porfido nericante

fi offerva cavata una bella Croce, ove di S.Gennaro reliquie furon locaté

da S.Silveſtro. Ve le pos’egli nella confegrazione, che fece in Napoli del

la Chiefa di S.Giovanni Maggiore. Ivi, dico, fu detto marmo antichiffi

mo, il nome e cognome del Santovi fu fcolpito. Queſto marmo, fe mai

(il che non crediamo) o s'occultaffe, o perdeffe, anche per chi farà lungi

da Napolici è piaciutoportarlo; come attualmente fi vede, incruſtato al

muro del Cappellone della Vergine trafitta, di detta Chiefa di S.Giovan

ni. Le lettere fon d'ottone, ch'ancor vi dura: il nomé del Santo, come an

cor nelle fue antiche Medaglie fi legge, è quel SCS, I AN, cioè Santius

Januarius: a cuícolnome di Fausto, Napoliviene raccomandata. Egli è

queſto appuntino • . -
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La grandezza di queſto nome, ci fa chiaramente fcorgere, che'l

Cielo all'intutto volle; ch'eziandio dalle fafce, contal nome fuffe cono

fciuto perun Beato. Giacchè Fauſto, Felice, Fortunato, Proſpero, Av

venturofo, Predeſtinato, e Beato vaglion lofteffo. Ed in vero, Fauſto fu

e certamente pe'fuoi parenti. MaFauſto ancora, non faprei dire per chi

piunacque; fe per Benevento, che godello fuo Veſcovo; o per Napoli,
che logode ſuo Cittadino, e da tanti Secolilo ſperimenta fuo Salvatore.

L'annoisteſſo, in cuivenne alla luce, non laſciò d'effer refo Fauſto ancor

egli,
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eglia cagione del noſtro Fauſto:Imperocchè in tal'anno cinacque Costan.

.tino il Grande in Bertagna (57) (allegrezza dovuta a Goftanzo,ad ifcemar

gli l'amaritudine per la morte di Claudio e Quintilio Cefari, e fratelli di

Criſpo fuo materno Avolo)e moſtrò le fue gioje il Cielo,confarcipiovere

molta copia d'argento (58).Dirò adunque,che tanto appũto doveafi alcan

dor della gran Fede di Gianuario; alla quiete di S. Chiefa, che Coſtantino

dovea donare, a’bei drappelli de'Confeſſori. Ma ritorniamo all'Iſtoria.

Nacque adunque a'feliciparenti il Maſchio: cofa, che fead ogni al

tro è defiderevole; a Stefano, a Teonoria, alla Repubblica tutta; il Primo

genito fu un'ecceſſo digioja 69). Non mancando poi al Bambino, quel

che tanto fogliono i Genitori bramare neloro parti, cioè bellezza: poi

che ne fu adorno;e di così rara e ftraordinaria, che non Bambolino parea,

ma un'Angeletto di Ciel calato (sº): già puo ciaſcun da fe fteffo ſupporre,

l'immenfo gaudio de lui Parenti. Dieffa dotollo Iddio, per farlo in tutto

erfetto : onde ben fin d'allora, fiffatto dono, fu Indice, non ofcuro di

quella bell'anima, che gli brillava nel feno (60). Tutto cio nondimanco

puo ftimarfi per nulla, in riguardo a queſto, che fiam per dire. Il Santo

(inudita e ftupenda cofa!) nacque poſto in orazione (61). Perciocchè,non

tantofto alla luce di queſto Mondo egli ufcì; ch’innalzando al Cielo le

fue belle manine, divotamente le giunfe: e con tal'atto, fe chiaramen

te conofcere; non folamente ch’allora orava(ringraziando forfe il Signo

re, che già l'aveva poſto nella carriera del combattere e meritare) ma

che anche nel fen materno, con queſto mezo aveva il Sommo Bene go

duto. Ma gaudî, letizie, e confolazioni fon queſte, che ſtupidita la penna,

non fa ſpiegarle, Altri dunque fcriva, fe puo, quali e quante furono le fe

fte di Stefano, le gioje di Teonoria, gli ftupori de' circoſtanti: e le lunghe

parole e congetture e predizzioni,meſcolate di piacere e ftupore infieme;

che in udendo maraviglia sì grande, fe ne fecer dalla Repubblica.

- A queſto cumolo d'allegrezze, fe compagnia la gran pietà de for

tunati Parenti; con innumerabili grazie refe al Signore, per una grazia

sì grande. E pur’effi non fapeano, quanto era in fatti fublime. Dalle gra

zie però, non fu lontano il Battefimo; non fur diſgiunte larghiffime mi

fericordie a poverelli: ed a medefimi un bandito lauto banchetto, comu

ne a tutti per fette giorni (62). Tanto abbiam dalla Storia d'Emanuele;

tanto cifa tenere la fantità della Madre, la man limofiniera di Stefano.

Paſceva in quei medefimi tempi, la greca e latina Greggia đi Napo

li, Sant'Eufebio. Illuſtre coſtui, fe non per la Nobiltà del fuo greco fan

gue (che non fappiamo) per la fantità della Vita ; facil cofa farebbe, che

rivelatogli foste ftato, quanto gran Santo era nato in quel giorno: Non

effendo impoſſibile a gli Eufebî,quel che fu conceſſo ad i Simeoni. Queſti

fu,che battezzò il noſtro Faufto ; onde è credibiliſſimo il dire, che o rive

lazione, o profetico ſpirito aveſſe; giacchè tanto proprio,vero,edatto no

me gl'impofe (63). - -

Sarebbe qui luogo acconcio,a narrarne le dimoſtranze della Repub

\
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blica. Ma chi potrebbe mai fufpicarle; o dalle congetture paffarle, aduna

adeguata narrazione? Io ſtimo, che furono ben grandiffime ; e per lo me

no, mi do a credere, che a proporzione, quanto in Natal digran Principe

ficoſtuma con Popoli benaffetti; fia di libertà a delinquenti, o di carceri

fpalancate; fia di grazie o d'altro, o di donativo; non poteffe unqua man

care al Santo gran Principino, figliuolo del Duca Napoletano (64). Di lu

mi e fuochi notturni per la Città, forte credo, che ve ne foffero; effendo

amendue queſte dimoſtrazioni de' Popoli, anche in ufo a quei tempi (65).

Di maniera tal che puo dirfi, che'l noſtro Faufto con prefcrizzione di

vetuſtiffimo tempo (come quel di MCCCCXXXIX anni) goda il pof

feffo di tali onori dalla Città, in cui nacque. Accreſciuti fenz’alcun dub

bio ne tempi noftri; oltre a quantigiamai,magnificentiffimifatti gli fiano

ftati, da Cittadini di Napoli per l'addietro. -

Degno ancora di ricordanza, e d'avvertimento ben grande, è'l fud

detto giorno de XXI d'Aprile, in cui nacque. Effotal giorno è feſtivo a

Greci, in onore del Santo (66) (come era loro anche prima, il diciannove

Settembre)a cagione di quell'Incendio del Vefuvio,quando l'Imperatore

Leone Primo, per lo timore delle ceneri ed altro, che fin là giunfero; in

S. Mamante fuor di Coſtantinopoli ricoveroffi (67). Par'adunque in un

certo modo, che'l Signore voglia fi celebri dalla Chiefa, anche il giorno

Natale del Gran Gennaro:Privilegio unico del Natale di Criſto,di Maria,

e di S. Giovanni Battifta (68). Or che farebbe, fe non la Chiefa tutta,alme

no la noſtra Napoletana, cio impetrando dalla Santa Sede, in queſto imi

taffe i Greci! Tantopiu, che per altra ragione, che diremo nel Capo ap

prefſo; non farebbe onore, che al Santo non conveniffe.

N от А z i o N I.

(1) Rebellio Pollione in Claudio. (2) Giu

lio Capitolino in Galieno. (3) Trebellio

Pollin Claudio. (4) Sono i Moravi e Boemi.Flavio

Vopiſco in Aureliano. In illo autem timore, quo Mar

comanni cuncta vaſłabant, ecc.

(5) L’ifteffo Vopiſco, dove fopra. (6) Elio

Sparziano nel Tiranno 28. e Vopiſco in Aureliano.

(7) Il Cardinal de’ Baroni vuol , che S. Dionigi

Papa moriffe a Dicembre del 272 : altri nel 27o, co

me il Panvini , e l’Arciveſcovo di Tarragona , l’eru

ditiffimo Antonio Agoſtino. Il Padre Pagi vuol, che

nel 269. nel ſuddetto meſe moriffe. Noi nel 271. all’

ifteffo mefe. Il proviamo così : Claudio Imperatore

morì nel 27o. in fine, Confoli Attaziano (come dice

Trebell.in Claudio;o come i Fafti comuni,Antiochia

no) ed Orfito: poſtoche cio appare dalla Legge II.

Cod. de diverf. Refèript. dove nella Poſcritta fi legge;

Imp. Claudius Ang. Epagatho; e nella Sofcritta. Dat.

8.Cal:AVovemb. Antiochiano, & Orfito Coff. Cio con

ferma anche il Pagi, Critica in Baron. Claudio frater

ejus Quintillus ſucceſſit (anno Chriſti 27o.) fedeo

poſt diem 17. extinfio; Aurelianas Imperator appella

tus eſt menfe AVovembri, aut infequenti. Dunque--

Claudio morì poco dopo di quel Refcritto; ed Aure

liano nel Novembre prefe l’Imperio. Dunque il fine

del primo anno dell’Imperio di lui,fu nel fine del 271.

v

Ma in tempo d’Aureliano fu congregato il fecon

do Concilio Antiocheno; fe dunque Papa Dionigi

era vivo quando fu congregato queſto fecondo Con

cilio; queſto Papa viffe nel 271 , quando era il primo

anno diAureliano.Che fe alcuno metterà piu appreffo

il tempo del Concilio; queſti ſempre vi tirerà anche

unitamente S. Dionigi. Cosi fa il Baroni , gli tira al

272 : il che non puo fuffiſtere: Eufebio Cefarienfe

(Ηi/h.Εccle/iliύ.7.cap.29.) Καθ' ον , τελεταίας συγκρο

τηθείσης πλείσων όσων επισκόπων συνόδε, φορgθείς ,

πςός απάντων ήδη σαφώς καζίγνωθείς ετεροδοξίαν, ο

της κατα Ανίιοχείαν αιρέσεως αρχηγός, τής υπό τον ου

egνόν καθολικής εκκλησίας απκηρύτίεται. Ρer id tem

pus (cioè de’principî d'Aureliano) poſtrema plurimo

rum &pifcoporum coacta Synodo, delatus iterum(Pao

lo Samofateno ) & ab omnibus manifeſte jam , de di

verfo dogmate condemuatås; bærefis Antiochena: Au

stor, ab univerfa, quæ fab cælo eſt Catbolica Eccleſia,

per preconem eliminatar. Il Pagi per tirar la morte di

Papa Dionigi al fuo 269, vuol'a bello ſtudio trave

dere; volendo, che'l Per id tempus, o (come traduce

il Valois) Hujus temporibus, fi verifichi nel delatus

conviftus, condemnatus, deprebenfus. Cioè, vuole,

che il Concilio fu chiamato prima della morte di

Dionigi, nel 269; ma che poi interrotto e durato due

anni, finalmente nel 27 i fotto Aureliano (Hajus

- R r r fетро
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ερmφoriύai) me fu Paolo cond ήμιο, Quanto cio fia

::ffo daiếelebrarfi i Concili d'allora; che non pasta

vano l'anno a terminarfi in quei tempi ; quantº ငု့

:o nivero fentimento delle ſuddette parole d'Eu

febio, laſcio, ch'altri lo giudichi. -

Má pure concediamo al Pagi, che così la vada; an:
che con tutto cio, Dionigi viffe dopo la condanna di

Paolo; dunque non morì nel 269,ma vivea nel 271 ||

proviam così.ll fuddetto Concilio fu celebrato,Cof:

Aureliano e Baffo.Queſto egli l’ha provatoe"|Baroni

con tutti il tiene.Ma q ueſti furono dopo Antiochiano

ed Orfito; fe dunque quei amminiſtrarono nel 279.

ueſti amminiſtrarono nel 27 I ll Pagi mi concede la

conſeguēza,ma no il Baroni; poiche la Sede deCo
foli děl terzo fecolo in lui è tutta slogata,come ben il

pruova il Pagi, Quindi ei pone questi CoffAureliano

* Baffo nel 272; chefe egli l’avefie poſto nel 271: an:
che quivi arebbe tirata la morte di Dionigi; indivifa

dall'anno della celebrazione del Concilio; qual per

conto di queſti Coff ſtimò occupare il 272. Poſto cio:
ecco provato, che S.Dionigi viſſe dopo la cõdanna di

Paolo. Condannato Paolo, il Concilio ſtimò dovere

farne partecipe Dionigi Papa,Mafimo Veſcovo d'A'

letlandria, ecc. Dunque Dionigi vivea dopo il giudi

cio del Concilio. Gli fcriffe adunque una Lettera Si

nodica, il motivo della quale, con riferirne le pⓤrple,
così appo Eufebio fi legge (lih.7.cap.zo.): Miaº δη V

εκ κοινής γνώμης, οι επι ταυτό συγκεκροτημώοι πιμψει

λαχαραίξαντες επιπλLυ εί, πόσωσιν τούτί "ωμαίων Ε

πισκόπ• Διονυσίκαι ο Μαξίμ και του κατ' Αλεξάνδρειαν , ecc,

Διονυσίω και Μαξίμω ο τοί; και; τluυ οίκκμώύμυ πάσι ாடி.

τκγροις ημών επισκόποις, λman igitaν ικ communiſen

teſtia, in unum congregati Antifies epiſtolam conferi

fºre in faciem Romanoram Epiſcopi Dionyſi , $

%4aximi Alexandrinorum.Ecco la Sinodica,Dionyſio,

čr Maximo,čr omnibus per univerfum Orbem commi

nistris moſtris Epifcopis, ecc.
La conchiuſione ora è , Che fe il Concílio fu cele

brato ſotto Aureliano e Baffo; queſto dovette effe

re nel primo anno d’Aureliano, non nel ſecondo:

Chefe il primo d’Aureliano fu nel 271,che S.Dioni

gi vivea in queſto anno; non era morto nel 269: Che

fe Dionigi in fine , fotto questi Coff ( come anche i

contrarî vogliono) vivea, che in queſt’anno a’26 Di

cembre falì al Cielo , non nel 269, o 272 ; ciocchè

dovea dimoſtrarfi. Avverto però, che l’ad ipfum ſcri

pta del Baroní parlando della Sinodica fuddetta nel

272; da Severino Binio nelle note alla Vita di S.Dio

nigi fu prefo per Aureliano, quando nel primo Tom.

de Concilî fcrive : Ex Epistola Synodica Antiocheni

Concilii fripta ad Aurelianam Imperatorem , anno

Imperii illius fecundo, qui ef: Chriſti 272 ; liquidam

ac manifestum , Dionyſium adhuc illo tempore vixiſſe,

uando fu ſcritta a Dionigi, come s’è veduto.

(8) Effendofi provato, che S. Dionigi Papa mo

rì nel 27 1; concordano il Baroni, il Pagi,e tutti altri,

che moriffe il mefe di Dicembre a’26.Baroni nel 272.

His Coff (Aureliano G. Baffo) 26. menſis Decembris,

Dionyſius Romanus Epiſcopus, “feliciter migravit ad

Dominum . Pagi nel 27 1. num. 7. Dionyfus * die 26,

Decembris anni 269. fupremum diem obiit, Ma il

Cardinale vuol, che S. Felice l. foffe innalzato a'3 r.,

il Pagi a'28, di detto meſe. Il primo : Ceſſavit Epifco

patus dies quinque : ficque ultimo bujas anni die , Fe

lix fabrogatus eſ?, Il fecondo : Z)mo tantum die Sedes

vacavit, ở Felix ordinatas eſt die 28. Decembris. In

fatti il prova così : In Martyrologio Hieronymiano,

ad llV.Kal. Januarii, feu ad diem 28. Decembris legi

tar: Romæ Felicis & Bonifacii Fpifcopi de ordinatio

ne. Ubi licet aliqua verba deeffe videantur, won du

DELLA

bium tamen, quin de ordinatione Felicis I. Dionyſii

fucceſſoris, ibidem fermo fit. lo convinto dal Marti

rologio fuddetto, confeſio, che fu ordinato a’ 29.

giacchè il IV.Kal.ĵřam. tanto vale, non come per ab

baglio dice 28. il Pagi. Vacò dunque la Sede; non_.

cinque, ma un giorno: poiche a’28.fu eletto; a’29.fu

ordinato S.Felice. Refta dunque provato,che à tem

po della Rotta d’Aureliano, era giusto il principio

del ſecondo anno del fuo lmperio, el principio del

primo di S.Felice I. ll Dicembre del 271.

(9) Vopiſco in Aureliano. Accepta efifame clas

des Jaé Aureliano a Marcomannis per errorem. Vam

dum is a fronte non curat occurrere, fubito boſter

erumpere ; dumque illos a dorfo perſequiparat, omnia

circa Mediolanum graviter evåfiata funt. Poſtea ta

men, ipſi quoque Marcomanni fuperatifunt.

(io) la illo autem timore , quo Marcomanni

cancia vallabant,ingentes Romæfeditiones motæ funt;

paventibus canffis, ne eadem, quæ fab Galienofue

rant , provenirent. Cum autem Aarelianus vellet

omnibus fimal, facta exercitus fui conflipatione con

carrere; tanta apud Placentiam clades accepta eſt, ut

ÁRomanum pene folveretur Imperium.

(11) Vopiſco ibid. Qtare etiam Libri Sibylli

ni * infpefii Junt. Libet ipſius S.C.formam exprime

re, quo libros inſpici, Clariffmorum jaffit authoritas.

Die 111. Idas Januarias (XI. di Gennaro ) Fulvius

Sabivas , Prator Črbanus dixit : Referimus ad vos

P.C. Pontificam fuggeſtionem , G- Aureliani Princi

pis literas, quibus jubetur, ut inſpiciantur fatales Li

bri, ecc.

(12). Ad Aureliano e Baffo Coff ſucceſfero Quie

to e Boldumiano. Se quelli dunque furon nel 271 ,

quefti furono nel 272. Si prova anche con Faſti cre

duti di ldazio. Pongon questi, Quieto e Boldumiano

»nell’anno dell’Era Spagnuola 3 1 o. Da 3 1 o.per trovar

l’Era comune,fe ne debbon torre 38. Cio, fe farai, re

flano i noſtri 272. giacchè queſti con 38. fan 3 1 o.

(13) Vopiſco ibid. Finito prælio Marcomannico,

Aurelianus ut erat natura ferocior; plenus irarum .

Komam petit vindiffæ cupidus, quam feditionum afpe

ritas fuggerebat. Incivilius denique afas Imperio, vir

alias optimus , /editionum autboribus interemptis;

cruentius ea,quæ mollius fuerant curanda compefcuit:

interfeffi fant enim non nulli etiam nabiles Senatores.

Della gran feverità de’coſtumi d’Aureliano, legger fi

uo l’ifteffo Vopiſco în principio.

(14) Che Napoli era Repubblica anche l’avvi

fa Suetonio in Augusto, in parlando di Capri: Apud

Infulam Capreas , veterrima ilicis, demiſſos jam ad

terram, languenteſque ramos convaluiſje adventu fuo;

adeo lætatus eſt, ut eas cum Republica Neapolitano

rum permutaverit, AŻEnaria data. Dove è notabile L,

che a quel tempo queſta Repubblica fino a Capri

ftendeva il fuo dominio.

(15) Erano Napoli, Velia, ed Eraclea collegate

con Roma, con lega Italica,non Latina o Franceſe L,

che minore libertà aveano, e minore onore. Eran però

tenute in tempo di guerre ajutar Roma con navi, e

genti , e munizioni; a coſto loro, non del Romano

Popolo Dicio puo vederfene Carlo Sigoni lib.de jare

Civit. Giangiorgio Grevio, nel 2. tom. del Tbefaaro

Antiquit, Kom. Era Napoli ancora Municipio Ro

mano , e aveva i Privilegî di Colonia, ma non i pefi:

onde governava fe fteffa con fue Leggi e fuoi Magi

ſtrati. Vegganfi Fabio Giordano, Giulio Cefare Ca

paccio, Franceſco de’ Pietri, nelle Storie di Napoli,

e Pietro Lafena nel Ginnafio Napoletano.

(16) Di tutte le dette Napoli antiche e moder

ne, fe ne vegganoi feguenti,Polibio,Strabone, Pom

- ponio
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ponio Mela, Plinio, Tolomeo, Plutarco in Dione, in

Marcello, ed altri antichi e moderni Geografi, e ,
Storici.

. (17) . Cicerone pro Rabirio. Veapoli in celeber

rimo Oppido. -

(18) Si legga il Cap.XI del I Lib.della Famiglia

(19) Orazio lib. 1.Sat.3.

. . . . debinc abffiere bello,

Oppida ceperunt munire, & ponere leges,

AVe quis fur effet, neu latro, neu quis adulter.

Ed Ovvidio Faft. V.

Hic ubi nunc Roma eſi Orbis Caput,arbor & berbe,

Et pauca pecades, & rara cafa fuit, \

In queſta guifa fu anche Napoli.

(2o). Per cominciarla dal fuo capo, porteremo

prima di tutt'altri, Apollonio Rodio.Dice queſti nel

l’Argonautica, Lib. I.v.96., che’l 22. Argonauta, che

andò con Giafone, fu Falero,figliuol d’Alcone; cioè

che dopo Bute, venne.

. . . . . . . ευμελίησε Φάληρ(9

Αλκών مان πςοέηκε πατήρ εος ' ου μήν ir” αλκς

rήσ99 υους έχεν, βιόπιό τε κεδεμονίας

Αλα ε τηλύγετον πες' όμΘ., } μούνoν εόντα

Πέμπεν, ίνα θe3σέεωσι μεταώρέπoι Ηρώεωτι.

. . . . . . . robu/ta/que Phalerus,

Alcon eum præmiſit Pater ejus : non quidem ,

adhuc alios

Senectatis filios babebat, vitæque curas.

Sed ipſum in fenetta genitum, pariter ở ani.

cum exiſtentem |- |

Miſit, ut fortes inter emineret Heroas.

Dove lo Scoliafte d’Apollonio, dicendo: A'Axaya

σε Φαλήρυ πατέρ3 ΠρόξενΟ φησίν, ιιόν Ερεχθέως ; ci

palesò coll'autorità dell'antichitimo Proffeno, il no

me del Padre : Alconem Phaleri Patrem, Proxenus

ait, fuiſſe filium Erechthei, Opportunamente a dir ve

ro, e per noi, e per Falero : giacchè potevamo reftar

dubbiofi, fe fu figliuolo d'Alcone, un de figli d’Ip

pocoonte; qual ricorda Paufania in Laconicis ; o

d’Alcone un de’Molosti, che comparve tra’Proci,per

acquiſtarfi le nozze di Agariſta, figliuola di Cliftene

Tiranno de'Sicionî : come il ricorda Erodoto nell’E

rato lib. VI. Εκ δε Μολοοτών » Αλκών. Gioνό anche

a chiarircene Giulio Igino : Phalerus Alcontis filius

ab Athenis.

(21) , Carlo Sigọni De Antiguo Jare Italie, in .

Regno Athenar. Érichtbonius AVeptuni filius, Rex

IV, regnat an. L.* Pandion Erichthonii Regis filius

ARex V, regnat an. XL.* Erechtheus Pandionis Re

gis filius, Rex VI , regnat an. L. Ciocchè prefe da .

Apollodoro, ed Eufebio; come il confeffa nella Re

publ.Atben.

(22) Si offervi il noſtro Capo XI. del I. Libro.

(23) Paufania in Atticis ful principio : Phale

rum, Athenienfes, Jafoni Colchica expeditioni comi

tem fuiſſe dicunt. Oltre Apollonio, il dice anche Ver

rio Flacco nell’Argonautica; ove canta:

Infequeris, cafafque tuos expreſa Phalere

Arma geris

Anzi ºl diffe Orfeo (il Tracio, o Crotoniata che »

foffe) che prima di tutti fcriffe l’Argonautica; e fe fu

il Tracio, ei fu il capo Argonauta;

Α'λκωνΦ δε φάληρΟ απ'Αισήπιο ροαίων,

Η λυθεν . . . .

Alconis autem Phaleras, ab Æ/epo deſcendens,

Venit . . . . .

L'Efepo è fiume, che sbocca nella Propontiade :

Paufania in Phocicis. E così poſſiam dire , che—»

Falero fu noverato tra gl’Argonauti, da tutti coloro,

che tolto da Orfeo queſto Argomento dell’Argo

nautica; lo ritrattarono dopo lui , ed oggi non fi tro

vano: come Epimenide Gnofio,Cleone, Curieo,Ero

doro, e Varrone Atacino.

(24) Che gli Argonauti veniffero in queſti no

ftri mari, non fi dubita; poſto che (oltre le Sirene, di

cui temerono, come anche dice Omero nell’Uliffea)

Giafone il capo d’effi, fondò nelle marine della Lu

cania (oltre la foce del fiume Silari, oggi detto Sele)

il Fano di Giunone Argiva; che oggi corrottamente

Gifuni fi dice; quaſi Ju Fanum, Junonis Fanum. Ot

timo giudicio è queſto di Pietro Lafena. Strabone »

lib. 6. Sequitur poſt Silaris oſtium , Lucania , Fa

numque #unonis Argoa a řafone conditum . E nel

lib. 1. Quædam apud Ceraamios montes, circa Adriam

in Postāziato Sinu (Golfo di Salerno) & Infulis que

Thyrrenia funt oppoſitæ, monfirantur indicia naviga

tionis Argonauticae.

(25) Quindi Falero in queſta noſtra marina vi

fondò una Rocca, o piu tofto Torre, a cui per farla

conoſcere opera di lui , il di lui nome fu aggiunto.

L’antichiflimo Licofrone nell’Aleffandra , vaticinan

do la morte delle Sirene per cagion d’Uliffe, dice di

Partenope, ch’era la principale:

Τlώ μήυ φαλήρε πύρπς εμβεβegσμώην -

rλάνις ρείθροις δέξεται τέγγων χθυνά.

Znam quiaem Phaleri Turris immerfam,

Glavisq; (fluviis terram bumettaa: aquis)excipierf.

Il Glanio non è quel fiumicino, che è preſſo Cuma-,

o quel di Toſcana, o di Francia; o il Clanio dell'Acer

ra, come volle il Capaccio : mail Glanio era quel fiu

micello preffo Falero, che poi fatto gran Fontana: ;

prima fi diffe fontanola, ed oggi Mezzo caanone. Dif=

fe adunque Licofrone, che la fommerfa Partenope,

dovea dar nel lido tra Falero e'l Glanio. Donde poi

i Falerani toltala, e fepoltala ful giogo deſtro, che fo

praſta al Glanio (ove ora è S.Giovanni maggiore)Li

cofrone fog giugne :

Ού σήμα δωμήσαντες έγχωροι κώρης,

Αοιβαίπ, και θύ θλoισι Παρθενόπluυ βοών ,

Ε"τεια κυδανούσιν , οιωνον θεάν.

Zybi Templum Incolæ extruentes puellæ,

Libaminibus Partbenopem, & vitiimis boum,

aotannis bonorabant volucrem Deam.

TanÊG che ſtimiamo da queſto luogo di Licofro

ne, e dal Sito ottimo per una Rocca; che Falero foste

là, ove ora è il Corpo del Muniſtero di S. Marcelli

·no; che allora fopraſtava al mare. Corrobora la mia

congettura, l’effere ſtato anticamente là fotto il Por.:
to di Napoli; come anche oggi,ivi ne tiene il Nome il

seggio di Porto. Adunque (tolte le favole di mezzo)

là fmontò Partenope.

(26) Di questo fatto fe ne veggano i Commen

tatòri đi Verrio Flacco, nel luogo foprappoſto; ſtante

che finge, che Falero nel fuo ſcudo,vi portaffe dipin

to queſto accidente:caſaſque tuos expreſa arma geri:

Si puo vedere Servio fu quel paſso dell'Egloga 5. di

Vergilio: Aut Alconis babes laudes. A queſta Iſtoria

riſguardò Manilio, Aſtronim. lib.5. ivi:

ajº etiam ille Pater tali de fidere cretus

Eſe poteſt, qui ferpentem fuper ora cubantem,

Infelix, nati,ſomnumque animamque bibentem;

Saftinuit miljo petere, & proſternere telo.

Dove Evvardo Simfonpart 2. del Cbronicon Catholi

cum ad An. M. 2743. foggiugne: Phalerum Alconis

Filium, boc periculo liberatum vult Valerius Flaccus,

qui latine fcripſit Argonautica. -

(27) Erodoto nell'Erato, lib. 6. Barbari, cum–s

claje Abalerum fuperaffent ; hic enim Athenienfumº

AVávale tunc erat, ecc. Paufania in Attici; . Pire“

vero, antequam Temiſtocles ad Rempublicam accede
ret;
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ret; non Navale,fed Curia fuit: Vam Pbalera" (ºé

ea enim parte, at minimum. Zrás diflat a mari) Vava
le fuerat, zade G Moestbeam, cum aliquºt navibus

aấTrojam, ở Theſeum multo ante* fulvije memºrie

roditam ef. Ne fa anche ricordanza in Arcadicit,

ed in Pbočicit. Plutarco eziandio in Theſeo: ma di

cendo, che’l Falero fu prima dinafcer Tefeo, qual da

Apollonio è poſto per contemporaneo, maper piu

vécchio del noſtro Falero; fi vede, che quel Porto

non ebbe đa coſtui il nome . Suida: Phalerum autem

Portus Attices. Plinio lib.4. cap.7. Piræus, & Phale

ra Portus, quinque millia paſſuum muro recedentibas,

Atbenis junfii.

(28) · Pauſània in Atticis: In Phalero*Arepræ

terèa 5 Deorum, qui ignoti vocantur, & Heroam--

giao Tbesti filiorum, & ipſius Phaleri, eo ipfo in

loco fant.

: Pauſânia ifteffo in Phocicis : Delubrum--

apàd Athenienſes Junonis in Phalerica via.

(so) senófonte de Re Domeſtica: Humidum ve

ro, quod eſt in Palude Phalerica.

(31) Suida: Pbaleri, vicus Antiocbiodis · Páan

ροι δήμΘ, σής Αντιοχίοδος .

(3ż) Carlo Sigoni de Regno Atbenaram : Ce
crops Ægyptius Kex. l. Attica regnat annis L. Hic

Attica incolas in XII. Oppida coëgit, Cecropiam, Te

trapolim, Epacriam, Deceliam, Eleuſim, Aphydnam,

Thoricum, Brautonem, Cytberum, Spbeltam, Cepbe

fam, ở Phalerum ; eorumque Principatum Cecro

pia collocavit: quam poſtea Athenas vocavit.

- Orfeo, dove ſopra;

Ženit G Alconis Až/epo ab amme Phaleras,

Gyrthonem validis poſuit,qui mænibus Örbeza.
Non fu quella Girtona fabricata da Girtone fratel di

Flegia in Teffaglia, donde venne Corono, un de gli

Argonauti; ma fu quella di Beozia, poi detta Wanda

lia, Regione d’Attica, non molto da Atena difcofta.

Queſta avanti di navigare avea fatta Falero ·

(34) La rovina di Troja accadde nel 2897. del

Mondó, come s’è provato nel Capo VI. dell. Libro.

Effendo dunque venuto in queſta Regione nell’anno

2729. fi vede, che 78.altri fono final 287o fuddetto.

La navigazione poi de gli Argonauti, Giofęppe Sca

ligero la pone circa 2o.anni avanti 1 roja; ciocchè ad

ogni modo è falfo; Eufebio la collocò 89 anni prima.

Noi abbiam tenuto l’opinione di mezo, d’Edvvardo

Simfon, di 78. anni prima . Pofela egli nel 2743.;la.

caduta di Troja nel 2821. Si numerii, e fi troveranno

d’intermezzo i fuddetti 78.anni, -

(35) Si leggano il Giordano, il Capaccio, Lafe

na,e’l volgar Summõte. Papinio Stazio lib.3. Silv.ult.

AVoſtra quoque, Ğ propriis tenais, nec rara calanis

Partbenope, cui mite folum trans æquora vefiæ,

Ipſe Dioneæ monftravit Apollo columbæ,

(36) Zeiệlu) da regeúa catenâ confiringo. Eses

catena . Puo adunque Zeela dirfi catenâ cautas pul

chritudinis , ecc. conflringens . Di qui venne Eeglu)

regévrG”. Sirentum , oggi corrotto in Sarentum, o

Surrentum : la Città di Sorrento nella cofta d’Amal

fi. Le Sirene furono tre; Igino. Partenope , Leucofia,

G. Ligea. Servio ful fine 1. Æneid,Haram una,voce,

altera tibiis, alia lyra canebat : Ğ primo juxta Pelo

rum, poſt in Capreis infalis babitaverunt. Viffero in

tre lfole, Partenope a Capri, poi a Falero; Leucofia

alla Licofa; Ligea alla Terina, oggi Pietra della ma

ve. Strab. lib.6. Leucofia occurrit Infula , * nomen fe

rews uwius Sirenum, quả ibi locorum ejetta fuit. L’i

fteffo dice Plinio lib-3. ed Ifacco Zeze full’Aleffandra

di Licofrone, Dionigi Alicarnaffeo,dice,che fu confo

brina d’Enea,ivi ſepolta. Stefano:Qaidam vero Teri

nam dicunt 1afalam,in quam flufiiba ejesta est,Ligea

Siren. Licofróne: Ligea in Terimam fluttibar expone

tur. Così anche Solino cap.8. Del reſto Partenope-,

Leucofia, Ligea, vagliono, Virgo, Alba, Canora: ne i

Poeti ſotto l’allegoria delle Sirene tanto allettatrici,
vollero intendere altro, che queſti tre luoghi deli

ziofiffimi, dove le finfero sbattute.

(37) L'Epitomatore di Stefanonella voce ºsas

es»; eɗi nostri Storici, de quali capo è il dottiſſimo

Gioviano Pontano; qual con ogni ragione vuole, che

ove è S.Gio:maggiore foffe il Sepolcro di Partenope -

(38) Queſtö tempo dà loro Eufebio Ceſarienfe

nella Cronaca.

(39) L'Epitomatore di Stefano: IIæę3:wórn záxis

εν οπικοί της Ιταλίας,κίίσμα Ροδίων. Ρartβtnopeζλréε

in Opicis Italia Rhodiorum opus. L’ifteffo : »áawęśr

#ฐ % πόλις εν Ο'πικούς, είς αυ εξεβegίθη Παρθενόπη ή

reglu), xấaera, Neamxus. Pbalerum eſt & Civitas is

Opicis (ad quam ejecta eſt Partbenope Siren) qua

dicitur AVeopolis. - -

(4o) Dionigi Alicarnaffeo lib.7. Oxuux. #3'A'e

χοντG. Αθήνησι Μιλίιάδα, Κύμίω τίω εν Οπικοί, Ελ

λίωίδα πόλιν, ήν Ερετςιώς τε και Χαλκιδείς έκτισαν.

Olimpiade LXIV. Archonte Atbenis Ailtiade, Ca

mam in Opicis Græcam Urbem, ab Éretrienſibus Gº

Chalcidicis conditam , ecc. Strabone lib. 6. Poſt Di

cæarchiam quidem AVeopolis efi Cumanorum, poſlea

vero & Chalcidenſes incoluerunt : unde Weapolis

(idefi AVova Civitas ).appellata fuit : ubi Partbenopes

Jepulcbrum offenditur.Vellejo Patercolo lib. 1. Atbe

mienſes in Eubora Chalcida, éretbriam Colonis occa

pavere *. AVec multo poſt Chalcidenſes orti, ut prædi

ximus, Atticis; Hippocle & Megaftbene Ducibus,Ca

mas in Italia condiderunt. Hajus Claſhs carfum eſſe

direčiam, alii columba antecedentis volatu; alii wo

fiurno eris fono, qualis Cerialibas Jacris cieri folet

Pars borum civium, magno poſt intervallo, AVeapolim

condidit. Queſto grand’intervallo, noi l’abbiam giu

dicato per un centinajo d’anni. Vana è dunque quel

la opinione (fia ella roba di Favorino, o d’Ifacco Ze

ze, a parola ſimile portata full’Aleflandra di Licofro

ne) che Napoli fu fabricata da Falero Tiranno di Si

cilia; perche queſti fi chiamò Falaride,non Falero.Ma

fi leggano le doglianze, che contro loro ne fanno it

Cluverio Tom, 2. ltal. Antiq. e Lalena nel Ginnafio

Napoletano. |

(41) Marziano Heracleenſe, Defcript.Terræ,tra:

dotto di greco, diffe: -

ACuma,quæ apud Avernum fita eſt,

Condita ex Orăculi reſponſo fuit AVeapolis.

(42) Livio lib.8. Palapolis fait baudproculinde,

ubi nunc Aveapolis fita eſt. Duabus Urbibus idem Po

pulus habitabat : Cumis erant oriundi. Cumani ab

Chalcide Euboica originem trabant. Imprima fi noti,

che ſcrivendo Livio in Roma, dice, che Palepoli fu

non lungi di là, dove a fuo tempo era Napoli: vo' di

re, che quel di là, ci fa chiaramente conofcere, ch’era

verfo il Vefuvio ad Oriente, non verſo S. Ermo ad

Occidente; dove il Pontano la poſe, al Caſtello nuo

vo, Cio poſto, fi veda quale ſpazio fi vuole affegna

re ad un’Eſercito, che flava tra due Città, Napoli e ,

Palepoli, per iftare al coverto dall’offefe delle mura

glie d’amendue le Città; e fi vedrà, che non potea ef

fer meno d'un piccol miglio, a quell’Eſercito, che te

neva Pubblilio · Che queſti v’accampò in mezo, fi

legga l'iftefo Livio, ove ſopra. Effendo poi a quei

tempi, ſempre folito fabbricar Città accanto, o a fiu

mi, o a luoghi abbondanti d’acque; mi par verifimilif

fimo, che Palepoli foffe ſtata là ove, è oltre il Ponte »

della Maddalena, l'acqua e fiume Labulla, detta Lar

volla;
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volla; che tutti credonlo il Sebeto: quando il Sebeto

fcorreva fotto le mura di Napoli ; di che leggi il Ce

lano, e Lafena. Fu dunque ivi Palepoli;dalla cui Por

ta verfo Nola, ben poterono i Nolani del Prefidio, a

dirittura fuggirfene in lor Città. - -

(43) Liv.lib.21.An.Z),C533.lib.23.Ab O.C.534.

(44) Si legga Livio, ed i noſtri Storici Giorda

no, Capaccio, Pietri, Lafena, e Summonte. Le vite–

de gl’Impp. Aguſto, Tiberio, Nerone, Vefpefiano,

Adriano, Severo, ecc. e quelle di Tullio Cicerone,

Vergilio Marone, Orazio Flacco, Seneca il Morale,

Plinio feniore, Vellejo Patercolo, T.Livio,Stazio Pa

pinio, e Claudio Claudiano.

(45) Vedi i noſtri fuddetti Storici.

(46) Strategi, ecc. cioè,Generali,Capitani,Mae

ftrì di Campo, Capitani di Reggimeuto, Centurioni,

Capitani di cavalli, e Capitani di pedoni.

(47) Capitan di Navilî, e di Galee.

(48) Duca, Tribuno del Popolo, Confoli, Pre

fetto dell’annona, cioè Graffiero.

(49) ll Pretorio, la Cavalerizza, il Porto (ch'e

ra dove all’Orefici anche oggi fi dice Piazza dell’Or

mo, non dall’Olmo, che ci è. (Leggi il Capaccio)

l’Arſenale,i Tribunali, XII. Piazze (quattro per ogni

Strada delle tre principali ) l’Anticaglie, ch’eran le

Mete de' Corfi Lampadici: dove furon fatti i foſtegni

del Teatro, come dice il Celano. *

(5o) Leggi Lafena nel Ginnafio.

(51) L’ifteffo.

(52) Si legga il Cap.XXI.del I.Lib.della Famig.

(53) Si legga il primo capo della Leggenda di

- Emanuele Monaco. -

(54) Di qucta Gente e Famiglia Amata, come »

fcrive Emanuele, io non fo, che dirmi; ne mi ricordo

averla ancora letta ne’ marmi. Mi ricordo di Amata

moglie del Re Latino: ma non fb, come poteffe da lei

aver tal cognome questa Gente. Forfe i Parenti per

oftentazione fel prefero ? Io nol fo, ne l’affermo:

Nondimanco vo' dirne quel che ne poffo. Que

fta Famiglia, potè aver’origine da una qualche Ve

ftale; del cui nome riferiſce Agellio Lib. 1. cap. 12.

effere fiata la prima. In tal capo egli, parlando del

l’età ed altro, che fi richiedeva in ricevere le Veſta

li ; apporta Fabio Pittore . Nel 1. Libro di coſtui, le

parole, che diceva il Pontefice in ricevendola, eran .

queſte: Sacerdotem l’eſtalem, quæ facra faciat, quo

jus fiet Sacerdotem Veſłalem facere pro Populo Roma

no Bajritibus, uti quod optima lege fiat, ita te, Ama

ta, capio. Rapporta poſcia le parole di Cornelio La

beone il Giureconfulto, ne’ Commentarî: Virgo Ve

ftalis, neque beres eſt cuiquam inteflato, neque inte

flatæ quiſquam ; fed bona ejus in publicum redigi

ງູ Id quo jare fiat, quæritur. Amata,inter capien

um, a Pontifice appellatur; quoniam qua Prima ca

pta eſt, bocfaiffe nomine traditam eft. Il dir poi, che

queſta Famiglia foffe ſtata Latina, e non Romana, mi

fa conofcere, o che v’era l’Amata Romana, o che »

l’Amata non paſsò mai in Roma; onde aveffe volu

to effere ammeffa alla Cittadinanza di Roma : co

me fecero altre nobiliffime famiglie , che paffaro

noin Romane ; e poffon vederfi nel Cap. XII. del

zoſtro I. Libro. Potè adunque effer ben queſta no

. bilifima, come quelle, e ſtarfene in non fo qual Cit

tà di Campagna di Roma, ove era il Lazio; e poi piu

tofto paffarfene in nofira Campagna,che in Roma.

Se nõ piu tofto creder vogliamo(e piu faldamente)

che nel Greco d’Emanuele fia corfo error de copiſti;

e che per la vicinanza della figura dell’A al A, in vece

di fcrivere Azváme, fcriffero Auárwr: mutando l’aw

in 14. Nel qual modo potrebbe aver legittimo cammi

*:
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no; poſtocchè i Menenî Lanati furon Patrizî Roma

ni, giufta il Glandorpio, ed ebbero molti Confoli;co

me fi puo vedere in T.Livio, Valerio Maffimo,e Dio

nigi Alicarnaffeo. E così ben potè de’ Lanati efferne

qualcheramo nel Lazio; da quali diſcendeffe la no

fra Teonoria.

(55) Che fu Bifeſtile il 272. è certiffimo, perche

altrimente nel 3oo.nõ farebbe ftato bifeſtile,come fu.

Che fu Sabbato a’21.d’Aprile,è fuor di dubbio:il pri

mo giorno di Gennajo, e d’Aprile fu Domenica : nu

mera fino a’2 I. e troverai Sabbato. Per trovar’i gior

ni di ogni anno,dal Natal del Sig.fino a’tempi noſtri;

noi in altra occaſione ne daremo una nuova pratica.

(56) La Leggenda d’Emanuele Cap.1.:E's wis xaº

ροί, Αυρηλιανού του βασιλέως υπαίία Κοιήτg και Βολδυ

μιανού, κα μίανος Απειλίν, μακάex9 ο ΙανgάρμΘ-εγε

νήθη εν Νεαπόλε της Καμπανίας,εκ Ποπλ/και του Στεφάνκαι

Ιανκαείκαι της πόλεως ΑρχοντΘ., και Θεονωείας Αμάτης,

μετα τluυ ευγένειαν } ευπρίαν πλυφάπιν από δ της

Ιανκαρίας γενεάς Ρωμήας, εν τή Νεαπόλε δια τους Υπά

τκε, και Δημάρχες, και Αρχονάς συνεχώς συμπεφυκίας,

από της Αμάτης Λατίνης κατέβαινον. cioυ: Τempori

has Aureliani Imperatoris, & Confulatu Baigti ć”

Voldumiani, vigefima prima die menſis April 5, Bea

tus Januarius matas eji in Civitate AVeapolis Campa

niæ, ex P.Stephano žanuario Civitatis Arcbonte,ć:

Tbebonoria Amata,genere Ğ opibus,celeberrimis.Ab

$fanuaria namque Romana gente, AVeopoli inter Con

julares, Tribunitias, Principefjaefamilias affidae

recenſitâ ; & ab Amata, Latinâ originem ducebaut .

Onde potè anche dirlo Timoteo al Santo, nella Leg

genda Vaticana greca; e nella latina da noi portata

nel II Libro. La greca ful principio. Iawsáeut aixíxoº

τίμ υπερηφάνειαν του γένκς σ2 : θanaari, audi υί /pίen

dorem generis tui. Ed anche il canta ne’ fuoi Stichî
la Chiefa greca, nel Menologio: v.

Ιανκάρμον άνδα9 γενναίδαν.

anuarium virum illuftrem.

Emanuele nell’ifteflo Cap.I. : MéiKo, Bà n izní8Ampua

του εορτασματΘ ο αυτ8' βαήίισμός , εν ώ ωνομαθη

πότσλι(9 Φαύσης από της πόλεως επισκόπυ τού αγίκ Εύ

çaiếeís. Alajor vero feſtivitatis acceſſio, ejus fuit ba

ptiſmus;in quo ab Qivitatis Epiſcopo S.Eupboebio,Pa

blius Fauſtus dictus eſt. Il marmo, noi prima abbiam

conoſciuto parlardi S.Gennaro.Il Canonico D.Carlo

Celanos’accorgè folo, ch’era Croce di confegrazio

ne. Il Summonte, ed altri vanamente credettero, che,

foffe ivi ſtato il fepolcro di Partenope, il dicui nome

ci leggevano. Ma la Croce alfepolcro Partenope? .

(§7). Abramo Bucolcero nell’Index Chronologi

cui nel detto 272. pone il Natal di Coſtantino: Con

antinus M.boc anno natus eſt in Britannia, Patre_

Confiantio (qui poſtea imperavit) & Matre Helena.

E puo provarfi con Eutropio, che lib. X. dice, che

viñe 66 anni. Or'effendo morto nel 337. fe da queſti

fi torranno 66. reftaranno 27 1. Ma a’66. mancavano

alcuni mefi, come dice Eufebio, dicendo con lui So

crate, Rufino, e Sozomeno, che viffe alcuni mefi piu

de 65. Dunque il di lui Natale vien rinchiufo nel

272. Della fuddetta parentela con Claudio, fi legga--

Trebellio Pollione in Claudio: dove de’ fratelli Clau

dio, Quintilio, e Criſpo: Criſpogenera Claudia , e

queſta con Eutropio, Coſtanzo. E Coftanzo d’Elena

ha Coſtantino.

(58) Michele Glyca nella 3 parte de faoi Anna

ίi, verfoil fine : ωσαύτως ή επί Αυρηλιανού, φεκάδας

αργύρε κατενεχθήναι φασι: Ιtidem imperante «1άré

liano (cioè nel fecondo anno)gattas argenteas plaille

traditum eſt. Ne a me pare incredibile: poſtoche ab

biamo appo Livio e Plinio ed altri, eſser’altre volte

Sss pio
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iovuto latte, carne, fangue, pietre, mattoni, terra; e

metalli eziandio, come pioggia di ferro • Ne Glyca

fel fucciò dalle dita, ma dovette leggerlo in qualche

antico Scrittore. Ateneo lib. 8. Dipnofopb, rapporta

effer piovuto frumento, e pefci, e ranocchie. Nonè

qui luogo da dir tutto : bafti dire per quel che a noi

tocca;che l’argento potè effere in rena, dal mar’o fiu

me buttata a terra,come la rena d’oro;e da un furibõ

do vento sbalzata altrove, effer paruto piover’argen

to. Ciocchè il piover le ceneri del noſtro Veſuvio fi

no ad Egitto, non che a Coſtantinopoli,puo render

lo dimoſtrato. er 7 -> A e

(59) L.E.M.cap.1. Kal 37 Ιαυ πεατέπκφ-, μεγάλη η

nưezuvºla, } το βεκόλημα τον αυτ8 γεννητόροϊν: Ειφuo

viam Primoġenitur fuit, magnofuit folataini & Jola

tio fuis Parentibus . Cofa folita è queſta, e naturale_

de Padri. Quindi appo S. Luca cap. 1. dice l’Angelo

Gabriele a Zaccheria : Öxor tua Eliſabet pariet tibi

lium, & vocabis nomen ejus žohannem; Ó” erit

gaudium tibi & exultatio, & multi in nativitate ejus
audebunt.

(6o) L.E.M. cap.2. Αυσες δε βρέφΦ. * κάλεόπ

w5ue;zvoertárs. At ipſe infans, eximiaque palcbrita

ai»i, L.L.l".: Η’ν δε ο άγΘ ΙανκάεμG", και σώματι }

øe99ére evneeris. Erat autem Sančius fanuarius,

co corpore celoquio ſpecio/a: Gli Attilatini di là dal

mezzo. Erat autem ipſe Beatiſſimus Januarius, & cor

pore & mente pulcberrimus . Ma weớ9egis, m’è pa

ruto piu tofto tradurlo eloquio (come piu vicino a

propoſitio) che aſpefia, come un tale traduffelo: giac

chề v’era corpore, che comprende l’aſpetto: eſpecio

fas piu tofto, che decorus. Pulcherrimus puo fofte- ,

nerfi. Ma interpretar weś9ens per mente, io non fo

come fi poffa. Piu tofto l’ho veduto tradotto perpro

poſitio, come S. Girolamo Salm. 48. Aperiam inpfal

terio propoſitionem meam. Cioè folvam eloquiam, os

meam adpfallendam. Non è nuovo nella Chieſa, lo

darfi ne’Santi anche la bellezza corporale.S.Giuſtino

Martire nel Dialogo in Tripbonem, loda S. Giofcffo

per lo corpo belliſſimo. Giesù Criſto fu pin bello

d’ogni uomo; el dice San Tomaffo nel Commento a

quei paffo, Specioſas formâpre filiis hominum del

Šalmo 44. S.Epifanio Vęfcovo di Pavía, vien lodato

per questo conto dal B.Ennodio.Illud vero libandam f

effe non abnuo,ġuod formofitas in illo lucis corpore,ln

dex Animæ fuit. Et tantum contra fludium illius, for

me decus enitait, ut nec forti viro poſjet oppugnante

ubverti. Ridebantgewa , etiam cum animus ma/lita

dine torpaiſſet,ớc. Così anche la B.Vergine,S.Agne

fa, S.Agata, S.Bernardo, ed altri; anzi l’ifteffo S. Eu

febio, che battezzò S. Gennaro; dicendo di lui Gio

vanni Diacono; Pulcher corpore, pulchrior & mente,

Plebi Dei fantiiffime præfuit, & fideliter ministravit.

Ed in vero a ragione;poiche giuſta S.Ambrogio lib.2.

de Virgin:Species corporis ſimulacrum eſt mentis,f
guraque probitatis, e S. Agostino de Civit. Dei, c.22.

jib. 15. Pulcbritudo, naturale Dei ೦೫೭” /

(61) L.Ε.Μ.Cap.4. Εκνήθη δο ευχόμμΘ , χερ

sì, die swegvº» aie9eems · AVatus enim eſt orans , ma

mibus in cælum erectis. - *

(62) Ι.Ε.Μ.Cap. 1. Και έβδημέρ% ή ειλαπίνη, πίε

1ụng áº xefe ixaestºn. Et ſeptiduum epulum , Jefe

pauperibus elargitum eſł. Furon foliti molto i conviti

nel Natal de figliuoli ; benche non ſempre di fette

giorni, o dati al publico de mendici; come l’atteſta

Feruditiſſimo Giulio Cefare Bulengero de Conviviis

lib.1.cop. 16.in queſte parole: Erant pene ubiquegen:

zium Watalia convivia, cum infans Patri natus ef

fet. Dove con alcuni verfi d'Efippo nel Gerione, pro

va, che in Atena fi chiamavano queſti conviti Amº

/

pbibromii : onde foggiugne l’autorità di Polieno nel

lib.6. ove dice, che Gialone Fereo: Quum fibi filius

natus effet,Ġ nomen inaendum puero;Theffalos præci

puæ nobilitatis vocavit,ÖFratrem convivio prapofuit.

(63) ll nome di S. Giovanni fu annunziato dal

l’Angelo,così anche quel di Giesù. Giesù diede a Si

mone il nome di Pietro. Iddio diede il nome ad Ada

mo ed Eva , fe mutare quel d’Abramo in Abraamo,

e quel di Giacobo in Iſraele. Onde maturamente dif

fe S.Ambrogio lib. 2. Com. in Luc. cap.1. in fin. Ha

bent boc merita Sanciorum, ut a Deo momen acci

piant. Sic Jacob Iſrael dicitur, quia Deum vidit: Sic

Dominus noſter, Jeſus nominatus eſt antequam matus;

cui non Angelus.fed Hater momen impofuit.

(64) Per un'efemplo di molti, che potrei addur

ne. Nel 3o4, narra Eufebio Cefarienf. Hift. Ecclef.

lib.7.cap. I 2. che S.Romano martire , dopo aver pati

to un gran tormento: In vincula conjetias, longinquo

temporis fpatio, ibi afflictatus; tandem cum vigefimus

annus Regni Imperatoris (Diocletiani ) adventaret

(quo ex Decreto conceſſum erat, at libertas omnibus,

qui vinculis ubique confiriĉii tenebantur, palam præ

dicaretur ) folus ifle in compedibus jacens, utroque

pede inforamem , č'c. Se tanto quegl'Impp. cofluma

vano ne’decennî, vicennî, ecc. del loro Imperio; è

fuor di dubbio che (come dalle loro vite appare) il

coſtumaffero ne gli Anniverfarî de’lor Natali: il pra

ticaffero nelle nafcite de lor figli eziandio.

(65) Di quefti fuochi e lumi notturni, in occa

fion di allegrezze, molti fe ne fecero in tempo d’Au

reliano; ed appunto del Natale del Santo: come puo

leggerfi in Flavio Vopiſco. Nel 33o.in circa,Costan

tino il Grande volendo folennizare la Feſta della Pa

fqua; fe che la Vigilia (cioè la notte avanti ) foffe un »

giorno chiariffimo pe’tanti cerei, ch’ei di fuo fe ac

cender per la Città; e per le tante lampane , che’l

Cpolitano Popolo anch’egli acceſe. Eufebio lib.4.

Vitæ Confiantini cap.22. Sacram Vigiliam (falatife

refeftivitatis ) in diurnum ſplendorem converterat,

accenfis tota Orbe, cereorum quibufdam columnis, per

eos, quibus id operis erat injumfium. Lampades qao

que accenfe, cunffa paſſim loca illuftrabant, adeo ut

hæc myſtica Vigilia, quovis, vel ſplendidiſſimo die,

plendidior redderetar.

(66) ll Menologio de’Greci.

(67) Marcellino Comite: Indifiione X. Marcia

no & Feſto Coff. (cioè il 472 ) Veſuvius Mons Cam

paniae, torridus inteflinis ignibus aflaams, exufla evo

muit vifcera: motiurmis in die tenebris incumbentibus;

omnem Europæfaciem, minuto contexit pulvere. Hu

jus metuendi memoriam cineris, Byzantii annue ce

lebrant VIII. Idus AVovembris. Adunque fento dir

mi, fi celebrava queſta feſtività da Cpolitani a 6. di

Novembre - Tanto piu, dico io, appare da queſto,

che’l Signore voglia fi folennizi il giorno Natale di

S.Gennaro; giacchè quella Fefta,che fi faceva a’ 6. di

Novembre; con fuo impulfo, in occaſione che non -

fappiamo ; la fece da’ Greci trasferire al noſtro 21. di

Aprile · Che Leone Imperatore fi ricoveraffe in San

Mamante, non lo fcrive il Comite;ma ben molti,e tra

gli altri il Sigoni,e’l Capaccio,ove parla del Veſuvio.

(68) A tempi di S.Agostino non fi celebrava la

Natività della Vergine: onde dice ncl Serm. 2o. de

Sanĉiis: Poſt illum facrofantium Domini Watalis

diem, nullius bominum AVativitatem legimus celebra

ri, niſi folius B.Jobannis Baptistæ. E nel Serm.2 1.ŽVa

talem Santii Johannis bodie celebramus, quod nulli

anquam Santiorum legimus fuiſſe conceſam . Solius

enim Domini, Ġ'Jobannis dies ŽVativitatis, in ani

verſo Mundo celebratur & colitar. 5'

(J/ſ)



D I SAN GENNARO LIB. III. ccLv

|

San Gennaro fu fantificato nell'utero di fila

AMadre: Maraviglie che oprò nell'utero,

e nell’Infanzia.

C A P. II.

Ofa piu neceffaria, o malagevole non v'è, quanto la buona educa

zion de fanciulli: e pur nulla v'è, che per non curanza, o fia tracu

taggine, men diligentemente fi faccia. Appena nato il bambino, fi pecca

nel fondamento; e gli s'apparecchia per afcendente una Stella maligna.

Le Madri tantoftofconoſciuti i lor Parti, fi recano a gran vergogna,non

divenirne Madrigne, con dargli a Balie (1). Alamentanza della fteffa

Natura, che ne Bruti rinfaccia a gli Uominiillor'errore: poftoche Beſtia

non v'è, che all'amore materno, non congiunga anche quello d'allevar

lo, o con fuo becco,o con fue mammelle (2). Altramente un’affetto tale, s

è un’amore in aftratto, una figliuolanza in penfiero. E certamente che

Madre intera non è, chi la metà ne dà a Balia (3). Il latte, che prima fuc

ciafi, ha postanza non folamente ful corpo, ma fu gli affetti dell'animo

eziandio. Or dunque non virtù puo cavarfi da Balia vile, o fuperba, o che

fo io, divizî infetta: non ifpiriti generofi, da lei poffon'iſtillarfi nel fan

gue del Bambolino. E impoffibile quafi, che la di lei natura non vefta:

vero effendo, ch'anche gli agnelli dalle capre lattati, metton fu, lana

piuruvida, e tengon certo che di caprigno (4).

A queſt’oggetto infegnano i Filoſofi, vogliono i Santi Padri; che'l

Bambino dalla Madre riceva il benefizio del latte (s). Divino detto al fi

curo: fe pur la Madre non foffe tale, che gli ferviffe di trifta Balia. Di qui

adunque adiviene, che quafi niun Santo Padre delvecchio Teſtamento

fi trova, o del nuovo, che non abbia da fua Madre pocciato (6). Eva la

prima Madre, non commife il fuo caro Abele; come Romolo ad una Lu

pa, Ciro ad una Cagna, Agido ad una Cerva; ma lattollo con fue mam

melle. Così Sara lattò Ifacco. Anna Samuele, Rebecca Giacobo, Jocape

da il gran Moisè; e la Madre, i Sette Martiri Maccabei. Della noſtra Si

gnora fappiam certo, che da S.Annalattata; anche con fuoi uberiVergi

nali, il gran Signore ci allevò nell'Egitto (7). E pur’è faldiffima verità,

che amendue non potevan da Balia ricever danno. Geremia Profeta, e

S. Giovanni Battifta, avvegnacchèfoffero ſtati da empie Balie nutriti,

non arebbon temuto, di ricever nella natura impreſſion di cofe, che po

fcia grandi, aveffero dovuto; o fdimenticarfene, o fdivezzarle : perche

furon fantificati negli uteri di lor Madri. -

Santificato eziandio nell'utero di fua Madre fu San Gennaro, co

me di qui a poco vedraffi; e pur la Madre Teonoria, donna di Gಣ್ಣೆben
- ՕՈ
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fondata, arrofsì, non volle, che'l fuobel Parto, nol generaffe anche a

Dio: giuſta quello, ch’effa credeva.

Poiche adunque S.Gennaro fu battezzato, Teonoria rifiutata ogni

Balia, per non dirbaja; il ſuo cafto pio modeſto e fanto latte glife fuc

ciare (8). E quindi accade il penfare, che dalla beltà fteriore,non fu pun

tolontana quella didentro; anche per queſto conto, in quei principî di

vita. Imperocchè fi vide tantofto,così docile, così quieto e graziofetto (9);

che fofferente anche nelle fafce, non fapea piagnere, appena s'udia vag

ire. Il trar guai, e tener la cafa in romore, ne’doloretti, che fpeffo afflig

gono i bamboli; non poffo credere, che foffe cofa udita, mentre fu Infan

te. Onde puo dirfi, che non il fanciullo; ma il ripofo era nato nel Palagio

di Stefano.

Avendo nulladimanco la fortunata Teonoria bifogno di donna,

ch’in parte la fgravaffe dalla continua cura, che del Bambino dovea te

nerfi; non fi creda, ch’alla rinfufa, di tale quale faceffe ſcelta. Lafciate

adunque,quante in Corte ed in Città v’eran donne;tra mille,d'un’ottima,

difcreta, faggia e pietofa,le fece incetta il marito.Giace da due miglia lon

tandaNapoli,un Villaggio,da gli antichi Greci detto Antiniana;oggi cor

rottamente Antignano. Nome, che dal fuo bel fito, villerecce delizie, e

vedute di mare e colli(quafi Villa di diporto)gli fu certamente donato. In

queſto luogo deliziofo,fitrovò la coſtumata ed allegra Donna: il di leino

me fu Eufebia: ella nelle fue braccia, portò e ftrinfeil Padre della fua Pa

tria (ro). Adunque ne prefe ella la cura del corpicciuolo: ed or cantando

gli una fpiritual canzoncina, per provocarlo a dormire ; or portandolo

fulle braccia, per dargli un pueril pafsatempo; quando con carezzuole, e

quando intorno a pitture; in fine oltre a quanto, diligente ed affezionata

Educatrice, circa bambinello puo impiegarfi, adoproffi. Queſt'iſtituto di

vita, poichè ella tenuto ebbe per qualche mefe, fempre piu amandolo;

perche fempre piu quieto, piu docile e graziofo; accadde cofa, che meri

ta il titolo, o di miracolo, o di ftupore.

Erano Stefano e Teonoria così profufi in foccorrere i poverelli; co

sì continui in queſto fanto efercizio; che'l nome di Limofinieri aveanfi

acquiſtato (11). Eran'effi diverfi al certo da quegli Evangelici Ippocrito

ni, che per umana gloria praticano le limnfine. In effi altra gloria non vi

era, che la gloria dovuta a Dio, che la carità cohprofimo bifognofo. Di

maniera però, che in tai glorioſe azioni, impiegando le lor ricchezze; il

pubblico de'mendichigodeva: ma non per queſto, l'onorate e vergogno

fe famiglie povere, ne reftavan fraudate. Ad eſse ancora in larga copia fi

dava; o mandata a cafa con fegretezza; o con belgarbo, ed onoratopre

teſto, erain Palagio lor confegnata di proprio pugno.

In tal maniera feguendo, fi diſpenſavano un giorno al folito le fe

grete limofine. Quando il bambolo Fauſto, ch'in fen la Madre ne stava,

già prima tutto quieto; cominciò a fare tali ftrepiti ed infoliti, a ſcontor

cerfisì ſtranamente, le manii piedisbattendo, divincolando dentro le fa

- --- -- - - - - - --- - - - fce
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fce il bel corpicciuolo; che pofe in gran timore il Padre e Teonoria, di

qualche ſtrano accidente. V'accorſe Eufebia con altri, ma tutto in vano.

Il fanciullo non piangolava, non dava ſegno di dolori, che l'affliggeſfero.

Dimoftrava fol certo che, d'ardente fervore; e pareva con un feguito

balbutimento, che moltovoleffe dire; ma non poteffe ſpiegarfi. Tanto

in fine qua là dimenoffi nelle fafce; tanto le braccioline portò giufufo,

che finalmente fcappate fuori le braccia, in parte lieto fi vide. In tale fta

to ridotto, additò egli i denari, che diſpenſavanfi: quali tofto accoſtati a

lui; datovi egli baldanzofamente di piglio, mentre ne circoſtanti, cader

potea foſpetto d'innata avarizia nel fanciullino (ftupenda cofa!) egli con

indicibil piacere, a poverelli a difpenfargli fi diede con fue manine. Cio

fatto, il contento di Faufto fu compiutifſimo (12).

Quant'opra efemplo direi, fe in bambino d'uno, o due mefi, natu

ralmente imitazione, od emulazione cader poteffe. Lo ſtupore poi e ſpe

ranza, che ſucceſſo cotanto raro, fvegliò ne poveri; e loftupore e letizia,

che generò in Stefano e Teonoria, e tutti altri, indizio sì manifeſto di fan

tità; fe fu grandiffimo, fe grandiffimo dovea effere, laſcio, che pia mente

il confideri da fe fteffa. -

Benche nondimanco, così accader'allora dovea; ora però bene fia,

che ceffi ogni maraviglia, da altra piu gloriofa ftravaganza adombrata.

anta la Greca Chiefa, che S. Gennaro da fanciulletto fu dallo Spirito

Santo de'fuoi doni dotato (13). Privilegî fon queſti pur troppo grandi: ma

pure gli ebbe Gennaro; e quelch'è piu, anche prima di nafcere. Maravi

glia dunque ftata farebbe, fe'i Santo prevenuto con queſte grazie; miferi

cordiofo co poveri non fi foffe dimoſtro, anche colla boccolina di lat

te. Di quel latte difua Madre, dich'io, con cui Teonoria non gli diede,

ne fece perdere, ma confervogli i doni dello Spirito Santo. Edin vero, è

ficuriffimo,che queſtidonigliaveffe,anche prima dinaſcere: Imperocchè

queſto gran Martire,fu fantificato fin dall'utero difua Madre; ove prigio

niero innocente, evidenti fegni ne diede : oltre all'averlo detto ei medefi

mo, quando nell'Eculeo fu tormentato (14). Prima che Teonoria, di que

fto dolce pefo foffe ſgravata, fe a difventura giamai, ragionamenti inuti

li, o ciance in prefenza d'effoleifi foffer fatte;afflitta Teonoria poteva dir

fi. Perciocchè S.Gennaro nel ventre, come anch'egli l'aveffe udite; in fe

gno, che fommamente gli difpiacevano,davatali ftorcimenti, che la Ma

dre fieramente erane tormentata. Accaduto piu d'una volta quefto acci

dente; s’avvide in fine Teonoria, che dal non aver difturbato prima quei

difcorfi; dal figlio, che udire non gli poteva, anguſtiata veniva. Cauta

adunque nell'avvenire, non fe accadere fimil cofa piu in fua preſenza; col

benefizio, che ricevenne, della quiete fua, e del figliuolo. .

Cofa fu queſta, che in S. Gennaro giamai s'eftinfe:Imperocchè, in

fanciullezza dipoca età, in udendo ragionamenti sì fatti, inconfolabil

mente piangeva: e giovanetto; talmente d'ingenuo roſsore avea toſtole

guance tinte, talmente da triftezza oppreſso ficonoſceva; che fem蠶 » G
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nell'utero, ed infanciullezza,ed in gioventudine prima; quando l'età non

ermettevagli ancora, con un'autorevole taglio, mandarglivia; fempre

dico, otturò le bocche, di chiardiva in tal guifa parlare, dove egli flava.

All'incontro però, dove di cofe attenentiallo ſpirito ragionavafi ; ivi egli

ogni fuoripofo, ogni confolazione trovava. Di maniera tale, e sì vantag

giofa; che a teſtimonio della ſtefsa fua Madre, per la fmifurata allegrezza

efultava nell'utero, quando Teonoria s'occupava nell'eſercizio delle vir

tù; e piu d'ogn'altro, quando nell'orazione la medefima profondavafi (15).

Son maraviglie queſte, che del folo S.Giambattifta leggiamo. Quindi noi,

fe daremo anche a Gennaro, quel titolo di Maggiore tra'nati di Donne,

che dalSignore ebbe Giovanni; non fi ftimi per iperbolico:poiche S.Gen

naro anch'egli nacque fantificato,anch'egli efultò nell'utero difua Madre.

Neil Signore volle già dir'il Battiſta, Maggiore di coloro, che aveano a

nafcere; avendo chiaramente parlato, che fu Maggiore di quanti fin'a

quel tempo erano nati.

Dir qui, che l'ufo della ragione al Santo fu accelerato ; quanto è fa

cile, tanto è vero, Edufo di ragione avea certamente in quel tempo, che

nell'utero difua Madre l'offefe di Dio, benche leggiere, gli difpiacevano:

in quel tempo, che nacque orante: giacchè conoſciuto, adorava, benedi

ceva, ringraziava ed amava il fuo Creatore, Avealo eziandio in quel tem

go, che a poverelli diede limofina: giacchè mifericordia dal conoſcere, e

e compatire, o foccorrere l'altrui miferie proviene.A conchiudere, fi puo

fenza renitenza yeruna dire, che queſto Maffimo Santo, fu fempre col

mo di Dio,

Sia termine a tante fublimigrazie (in queſto Capo narrate) l'aver'

avuto Gennaro, non uno, non due, o tre; ma piu e piu Angeli,Capo d’effi

un gran Serafino, alla cuſtodia difua perſona (16). Ma Serafino Capo effer

non puo certamente, d'Angeli, o d'Arcangeli folamente. Stimo adunque

che'l Serafino foffe in lui ſtato Capo, o di molti Cherubini(giacchè queſti

fono da meno de’ Serafini affiftenti viciniſſimi a Dio) o di molti Angeli

tolti da tuttigli Ordini, che la Scrittura ci atteſta. Fu adunque Faufto un

fanciullo Eletto, ed Eletto da Dio, fu cui poſe tutto il fuo ſpirito (17): ed

alla cuſtodia di cui, mandò fuoi Angeli e Serafini, acciocchè il cuſtodiffe

ro qual Pupilla degli occhi fuoi, in tutte le di lui vie (18). Aggiungafi, che

anche Angeli viſibili, e corporali gli diede. Tali furono ſenza fallo, il

Padre pio, la Madre fanta, l'Educatrice timorata di Dio: Eufebio, il Ve

fcovo Taumaturgo, che battezzollo; e Marziano il feguente Veſcovo

gloriofo, che fugli Guida allo ſpirito.Or dunque a quel privilegio,aggiun

to queſto dono non ordinario o commune a tutti; fi conofce, che'l Bam

binello dilettiffimo a Dio; qual'Albero nobiliffimo, fu da lui piantato

preſso il corfo dell'acque: con certezza,che a tempo fuo arebbe dato frut-

to al Signore (19). |

Ma purpure poffiamo dire, colla promeffa, che di lui, fronda non

farebbe caduta (zo); e che tuttele coſegli farebbon proſperamente fempre
d.CCd
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accadute (come in fatti appreſſo farem vedere) che a Fausto fantificato

nell'utero difua Madre,e dotato così altamente de’doni dello Spirito San

to; il Signore afsegnò molti Angeli; non tanto per cuſtodia, quanto (co

meda gran Reficoſtuma) per corteggio di fuo grandiſsimo Favorito.

Ondefipuo riflettere, che l'eterno calonniatore, quando mai volle arri

fchiarfi con lui a pugna; con intiere diaboliche Legioni,fi ponefse a com

battere un Capitano sì forte e valorofö, ed agguerrito di tanti glorioſi

Soldati.

N от А z i o N I. ~

(1) Avorino Filofofo appo Agellio Nofi Attic.

jib. 12. cap.1: Quid indignius,quam infan:
tem fiatim a Matre relinqãi; quem in utero nutrivit?

mi: hoc inferis, quantumvis immanfaeti: obſervare

FIzit? Quantacura Item: Tigrides, & Lapa faos

fætus „priant? quanta Apri? e º - - -

(2) L'eruditiſſimo Cartage:i:vilº Christifac.

23. Mibi non dubium, quie Matres, quæ urgente

seceſſitate cellante ,filios propriº latie nutrirerennuut

graŭliores fut Lamii: ferociſſimis ; & Strutbionibus

in deferto, quamfmillime: ở in quas apte conveniat

Hieremia lamentatio, Tbrenºr. 4. Sed & Lamiæ nu

daverunt mammas, lastaverunt catulos fuos; Filiæ

puli mei crudeles » quafi Struthio in deferto . L'i

ſteſſo dice S.Bafilio, Homil.9.Hexameron. |

(3) Favorino ove ſopra ad una donna, che dif

fuadeva un’altra a non lattar'i figliuolo, le diffe-:

Örote mulier; fine eam integram elle Matre". A que

fto riguardo anche il Cartagen“: Que parit filium-,

ở non nutrit; dimidiata , non integrº Mater cenſen

da eſł.

# Macrobio Saturnal.lib.5.cap.XIIո moribus

inolejkendis „magnam fere parſe: ; nutricts ingeniam

čr natura latiis tenet: qua infuſa tenero,ể miſta Pa

fremtt/fſ2 femini adhuc recenti ; ex hac gemina confrº

tione, duam indolem configurat • Hinº est, quod Pro

videntia naturæ ſimilitudinem natora","14:#####

tium, ex ipſo quoque nutricatº , fecit cum ipſoparta,

alimonia copiam nofci : * ut rece** natis, idem fit al

tor, qui fuerat fabricator · guamobrem nonfruſtra

creditum fit; ſic, ut valeat adfingendas corporis, atque

animi fimilitudines, vis & naturafeminis; nonfecus

2ázaniem rem, laſtis quoque ingrºiº : proprietates : 3

valere. Veque in bominibus id folum ; fed in pecudi

bus quoque animadverſi": AVám fi ovium lafte bæ

di, aut caprarum agni forſitan alantur; conflatferme

in hii lanam dariorem, in illi: pilum gigat ಕ್ಹಿ”
(5) Tacito, o piu tosto Quintiliano nel Dialogo

de Östatore: De feveritate Major":" educandos

iero:, * jam primum fuus cui44:fax саfара

rente natus; non in cella empf4?"":"";fedgremio ac

ina matris educabatur.* Sie Corneliam Gracchorum,

fic Aureliam Cafaris, ſic Atiam Augații matrem

prefuiſje educationibus º.a.produxiſſe Principe: libe:
ros, accepimus. Plutarcotom:2. de educat liberar. Mest

quidem jententiâ, Matre: ipſe nutrire infantes, atque

#:##sieni. Majori enim cum eff:::::::::::
(ladio,utpoteintime, & a teneri: anguiculis diligentes.

Avstricum autem amor fubdititius : atqae a/cititius

est, utpote propter mercedem; Per laſciar CrifippoSo

lenfe (qual appo Laerziº filegge : aye: fcritto 75.

::::::tr: ducazione del Savio) che l'isteſſº diffe;

cr:Volle anches Girolamo nell'Epistola ºd Lactam

|

de Instit filiæ, Prima egli l’ordina, che ella latti fua

figlia; e poi feveriffimamente l’eforta,che fe da necef

fità grave coftretta,l’abbia a dar mai a Balia; che:Wu

trix ipſa non fit temulenta, non lafciva; non garrula,

fed quæfe babeat modeſtam gerulam, & nutricem

gravem .

La comun de' Dottori vuole, che pecchino quel

le Madri, le quali (fenza grave incommodo) po

tendo lattar fuoi figli, a Balia gli commettono; come

teſtimonia Lorenzo Beyerlinck nel fuo Teatro, e

Cornelio Alapide nel cap. 21. della Genefi. La mali

zia poi di tal peccato la ſcopre S. Gregorio, nella ri

ſpoſta all’XI. Dimanda di Agoſtino Veſcovo di Can

torberi; dicendo, che effendo tenute; i loro figli lat

tar non vogliono, perche : Dum fe continere nolunt,

deſpiciunt lattare quod gignunt. Si legga S. Giovanni

Criſoftomo tom.6. Omil.27. de Educ.liber.

(6) Per laſciar infiniti del nuovo Tefta

mento; fia per tutti il gran Padre S.Agoſtino; il qua

le nel libro delle Confestioni, confeffa, che lui col

latte di fua Madre, fucciò da lei l’onore ancora e la

venerazione del Salvatore . Hoc nomen Salvatoris

mei in ipſo adhuc lafte Matris; teneram corpie ebibe

rat, & alte retinebat : ut quidquid fine boc nomine

fuiſſet; quamvis literatum expolitum ac veridicam-,

non me totum rapiebat,

Che la Vergine Santiffima aveffe lattato il

Signóre, fi legga Tertulliano de Carne Christicap

2o. S. Atanagi nel fermone intitolato Virginis &

#ofpb.S. Agoſtino fermone de Annunciatione:
jerm2 de Epipb. S. Vincenzo Ferrerioferm.de AVoti

vitate Christi. Ruperto Abate, ſopra la Cantica liá

. Haylgrino de ſpiritualib. Zyberib. Beatiffine Virg.

Ĝuiglielmo nel Sigillo Canticor 4., così S. Bernardo

ed altri; onde la Chiefa nel Reſponſorio all’Vlll.Lez

zione della Circoncifione del Signore, canta: Salva

torem fecalorum, ipfum Regem Angelorum fola Vir

go lafiabat ubere de cælo pleno. -

(8) L.Ε.Μ. Cop.2.: Αλα 8 αυτός ηγιατμüσ.

εκ της μητέρG κοιλίας, αυτής έτι μασδόν τεθήλακε -

Porro ipſe ex utero matris fantificatus, ejuſdem quo

que abera fuxit.

(9) L.Ε.Μ. Cop.2. Βρέφ9 έk και θηλαμινός ήσνε

zatrzrg. Infans adhuc cơ lattens quietiſſimas:

(1ο) L.Ε.Μ. Cop. 25.: Εύσέζκα γυνή του ανδει-,
κούσέρνε, * η εκτρέψασα Ιανκάeκoν παιδάεκον, ecc.Eu“

febia virili pefiore femina, * que Januarium paellu:
iam educavit. Piu fotto la fteffa: Eis Arnvidolu' ***

αυτής κώμία * ανέτρεψε. Αd.Αntiaiaoaω, /άρια."
lam reverfa eft. Fu detta Antiniana dal greco ձ,ն ,

&ανία, ηαίitia, onde ανιανός, αναβαι: da ouίτοι

tone l’a, fu detta Avnviávn xáun, Villa contra "º

fios.O pure &nævès,venne da civiáoția,irremedeor,che
- - val”
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val'infanabilis, immedicabilis. E farebbe Villa contra

infanabiles, incurabiles. Sappiamo, che da non periti

- è ſtata chiamata-Antoniana. Ma quando M. Antonio

vifabbricò:1l dottiſſimo Pontano, la chiama ne fuoi

verfi Antiniana; come Emanuele, a cui fi deve ogni

credenza; perche teſtimonio di cofa, che a’tempi ſuoi

anche così chiamavafi. ~^

(11) L.E.M.Cap.1. parlando di Stefano, e Teo

ηofia dice: Η'σαν δε χεμπανο) , σεβόμύνι, } ελεήμονοι |

Fuerant bi Chriſtiani, religiofi, & eleemoſyqarii.

(12) L.E.M. Cap.2. Αυτός δέ βρέφ9 έτι και 3డ

μινός ήσυχαίτατ® , ఉళ ng uty-serire, utz

μελούσης της αρετής έδειξε ότε εν αιτ8 τό ακρω παντων

τώ θαυμασμό εξάλμwΦ, εκ των είλυμάτων, rag

περιχαίρειν αί, μικρgί ταις χερσίν σ6ίεώαι χαλκεν πί"

staxoir. At ipſe Infans adhuc,& latiens quietiſſimus,

eximiaque pulcbritudinis ; magnum future virtutis

fpecimen exhibuit: ubi in domo fua, fumma omnium

admiratione, ex involucris erampens; pauperibas as

-

erogandi fuis manulis 3 perfundigaadio vifa: eſt. L’i

fteño filégge di S.Felice de Valois in età d’un’anno,

e di S. Pier Nolafco in età di quattro. Conchiudo

cons. Ambrogio lib. 2. fal cop. 2. di S. Luca in finę:

Quæ ſopra mataram, ſupra etaten:fpra conſuetudi
TÈZ fiant : non humanis affignanda, ſed divinis refe

rendafant Poteſtatibus. |

(14) M.G. a 21. Aprile nell'Officio del Santo e

Compagni, Ode 6. Strofa 3. parlando di S. Gennaro:

ο'φθης και σε τέλνι, Ιεραρχα, και μετα θείον τέλον

εργαζόμ"Θ, πλήθg- θαυμάτων, τίω δωρεαν τg Α'γίκαι

πνεύματος από βρέφος κομισάμυνΟ . Κijits e:& ante

mortem, Hierarcha, G poſt divinam mortem,miracá

lorum multitudinem operari. Santii Spiritas enim de

ma, ab infantia accepiſti. Luca cap. I. dice l'Angelo

Gabriele a Zaccheria, che S.Giovanni: Spiritu San

ɛio replebitur, jam inde ab utero matris fue : perche

fantificato; così anche S.Gennaro. , '

(14) Leggi il foprappostonum.8. Che’l Santo il

diffe nell’Eculeo, non è così chiaro , come nella

L.E.M. ma la modeſtia grande del Santo non permi

fe, ch’egli il dicefe piu chiaramente. Diffe adunque

come legge la L. L. V.: Domine Jefa Cbriſte, qui ab

utero matris meæ non dereliquiſti me afque bodie, ecc.

κύειε Ιησού Χεμσε, ο εκ κοιλίας μηττός μs μέχς της

σήμερον, μή εγκατέλιπόν με, ecc. Μοltifuronofan

tificati nell’utero di lor Madre. Moisè. S. Efrem Siro

nell'Orat.de Transfiguratione Chriſti:Sarfum diſcipu

los ducit in montem, & oftendit eis, fe non effe Eliam,

nec Moyſem,fedDeum Eliæ,& qui fanftificavit Moy

fem in utero Matris. Così vogliono molti appo il

Cartagena, del Patriarca Giacopo, di S. Gioſefo, di

S. Giacopo minore, di S. Giovanni Evangeliſta, di

S.Nicolò di Bari, di S.Domenico,e d’altri. Di S.Afel

la, il dice S.Girolamo,e riferifcelo il Baroni nelle No

te al Martirologio.

(15) L. Ε. Μ. Cap.2.: Εκείνο δε εκ της κοιλίας }

βρέφκς, τούτο και ο πάις και ο μείζων έσχε σcθ λδ ατζ"

ούκ εδύναντο συμβαίνεθα οι κόγοι ή άχςηςυν εν δε τη κοι

λία εβασάνιζε τluυ μητέρ.9 , ο πάϊς έκλαμε απασ9 κλήτως,

ο μείζων δε έρευθέι και τη λύπη , τoίως τα τών λαλούντων

σήματα έκλειε. Τούτε δε αντίον , φθεγγόμενοι τα πνευ

μαίικα , αυτόν παρεμυθούντο , ούτως ώς και εν κοιλία αυ

της, αιτ8μητέρΟ ταύτα λεγούσης, σκιρτκοι τό βρέφος,

ταύτης τας αςετας , μάλια δε εύχας γυμνασμένης.

agd autem ex utero, G ab incunabulis , id quoque

& puer,G adole/centulus fecit. Coram eo namque »,

colloquia velinutilia baberi minime poterant. Quippe

in utero, matrem torquebat, puer inconfolabiliter fle

bat; adoleſcentulus vero, rubore trifiitifique, ora taliter

loquentium obturabat. Contra vero ſpiritualia loquen

tes, eam confðlabantur: ita at etiam in atero matris

fuæ, ipfa id teſłante, geſtiret infans; quum hæc virtu

tum exercitio, præfertim vero oratione teneretur.

(16), L. Ε. Μ. Cop.5. : Α'λα μluυ αιχρόν ες δύω

παρgλείπειν , δηλονότι πιλους τους αγγέλες πιλάκις

žxey wºr Sonºods iềoğaw, ecc.Verumtamen turpe nunc

fit dąo omittere ; plures fcilicet Angelos multoties vi

fam effe vigiles babuiſle, ecc. E piu fopra: Efềe i, 32

θυτατη τή εκπίσει , * άγγελον ένα, πρώτον εκ φυλάκτων

«irs às lu à Eeee4, ecc. I, iait in altijima extafi

Angelum unum, e cuſtodibus fais Principem, qui erat

Serapb. ecc.

(17) Così parla la Chiefa di S. Giovanni Evange

liſta: Ecce puer meus elestius, quem elegi, pofui fuper

eam ſpiritum meam.

(18) Pfalm 9o. Angelis fuis mandavit de te, ut

cuſtodiant te in omnibus viis tuis. La Chieſa: Cafodi

mot Domine, ut pupillam oculi. Di S.Wenceslao Duca

di Boemia legge la Chiefa, che : Angelos habuitfuß

corporis cuſtodes; ma che furon due,dicendo appresto:

Imperator conſpeciis duobus Angelis, ecc.

(19) Salmo I. così parafraſticamente portato in

verfi da S. Paolino Veſcovo di Nola ; che l’ifteffo fe

ce nelSalmo 2. e 1 26. -

Beatas ille, qui procal vitam fuam

Ab impiorumfegregarit cætibus,

Et in viapeccantium non manferit,

AVec in Cathédrapeflilenti federit:

Sed toto corde fixus in legem Dei,

Præcepta vitæ motie volvit Ở die, |

Mentemque caſtis inflitatis excolit. *

Erit ille ut arbor, quæpropinqua flumini

Humore ripa nutriente pafcitur,

Suoque frustum plena reddet tempore;

Etfronde nunquam defluente perviren.r,

Stabit perenni viridum lignum comâ.

Illuſtre Puerizia del Santo.

C A P. III.

Occia adunque Gennaroillatte dal feno di Teonoria, godendo in

fieme l'attentifsima cura’e diligenza, che del fuo corpicciuolo ne

tene Eufebia. Ma la fua vita, che fempreciparemula di fe fteſsa, fempre

a cofe grandi ci chiama. Il giorno di Venerdì, fin da primi fecoli Criſtiani,

ha tenuto la Chiefa in venerazione non ordinaria, per la morte,tra l'altre

cofe,
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cofe, del Salvatore, accadutavi (1). In queſto giorno Gennaro (ftupen

da cofa!) come informato del riguardo, che gli fi dee, s'aftenea dal latte,

che la Madre volea dargli (*). Tanto che quaſi nato non era, poſſiamo di

re, e riduceva il fuo innocente corpo in fervaggio: avvezzandolo da quel

tempo sì tenero, ad übbedire allo ſpirito prontamente; qual con velociſ:

fimo volo,l'innalzava permezzo dell'orazione, al fuo Dio. Ma fe in noi

queſte cofe di lui, ſvegliano lo ſtupore; fi creda certo, che anche in Stefa

no e Teonoria ed Eufebia, nella Corte e Repubblica tutta, il ſimile fecero

in quel tempo. - -

Queſto iſtituto di vitateneva Fauſto. Non fappiendo però noi, in

che tempofu dallatterimoffo;duopo fia,che ci facciamo campo per con

getture a faperlo: giacchè Emanuele non calò aqueſto, cheio fimo, fe

non neceſſario,almeno utile alla Vita. -

Fu lodevole coſtumanza appogli antichi, di non islattare i figliuo

li, ch'in fin del terzo anno di zinna (s). A cio perfuafi cred'io, o perche

divezzati prima, dimagrifcono facilmente per la naufea, che de cibi non

mai guftati, ricevono; o perche i cibi conditi, e piu la varianza di effoloro,

ci nuocono. Quanto piu a' Bambini: quai fe poco faldi, fi diftoglion dal

fen materno, vengono a crefcere infermicci, e rimaner difettofi. Cofa è

queſta (tra le poche cofe) oggidì oltre a bruti, folamente nelle piante ri

mafta: a cui non fi toglie l'inaffiamento dell'acque, fe non fe quando, ra

dicate molto bene fi ſcorgono (4): piucura avendo l'uomo di queſte, che

de figliuoli · Giudico adunque, che fimilmente per lofteffo tempo de i

tre anni, Faufto non foffe ftato dalla Madre privato, del benefizio dellat

te. Congettura corroborata dallo ſcriver d'Emanuele, il quale dallatte

paffa a parlarne in età di tre anni. Ben vero però, e bifogna concederlo

gratamente, che tra queſto tempo, il bambino non era mutolo, ne Eufe

bia e la Madre erano trafcurate in inſegnargli a parlare. Si creda adun

que, che balbettava, e camminava un pocolino foletto: e che fentiva con

piacere grandiffimo, con attenzione e divozione profonda, le divine co

fe, e la Criſtiana perfezzione, che dalla Madre ed Eufebia gli fi dicevano.

In maniera che, effendo egli di felice e capace intendimento (s), affiftito

poi dallo Spirito Santo; neceffario mi fembra, che alla bella prima in

tendeffele, non ancor di tre anni: anzi che, come fogliono far'i fanciulli,

grazioſamente da Maeſtro le replicaffe: con quella confolazione e piace

re, qual provano i Genitori in fomiglianti diporti. |

Dislattato Gennaro, facilcofa puo effere, che Stefano (l'Arconte

della Repubblica) in fegno d'allegrezza, che'l Bambino in certo modo

incominciava a vivere da feſteſso, e prometteva vita piu lunga; celebraf

fe un folenne convito agli Amici. E molto piu a’fuoi cari, a’poverelli di

co di Giesù Criſto. Tanto era in ufo ne tempi antichi, tanto leggiam di

Abramo e Sara col loro unigenito Ifacco: tanto eziandio potè accadere

con Stefano e Teonoria, con Faufto lor primogenito (6). Maffimamen

te incio concorrendo, le ricchezze che poſsedevano, l'amore che gli

- V u u w porta
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portavano, e'l Ducal Pofto, che Stefano fofteneva.

Accapo di queſte folennità,non guftava Gennaro, giufta il coſtume

de'fanciulletti, di farfi condurre attorno per la Città, alla marina, in cam

pagna; a vedere quel Mondo, che ancora non conoſceva. Ne riceveva fa

pore alcuno diquei traftulli e divertimenti, di cui quell'età fi diletta. Il

digiunare, che nelle fafce indifpenfabilmente non mai intermife nel Ve

nerdì; a piu doppîfu rigidoin puerizia, e per tutta la di lui vita,anche nel

Mercordì. Di maniera però, che fanciullo, al digiuno aggiunfe la folitu

dine e l'orazione: magrandicelloperfino a morte, fe lor compagno an

che un crudele cilizio, per macerare in triplicato modo il fuo corpo in

tal giorno (7). Così feveramente poi in puerizia fi proibiva ogni cibo; che

fe per Teonoria non foffe ftato, non arebbe in memoria del fuo Signore

tradito, o fulla Croce, ne pur micolina dipan guftato: con angofcia gran

de d'Eufebia, che'l vedeva languire. Ma effendo egli ubbidientiffimo,non

che di Stefano, anche di Teonoria fua çara Madre; ad ordine di coftei,

qualche poco dicibo; per ubbedirla prendeva (8). Quelche è certo sì è,

che non giunfe mai all'orecchie del Padre, che nel digiuno era così rigi

do: onde aveffe dovuto queſti, dargliene un precetto di moderanza. Ca

ione unica effendone, l'aver fempre ubbidito prontamente a fua Madre:

poſto che le diffubbidienze de figliuoli alle Madri,paffano per querela al

Tribunale de'Padri: cofa, che in Gennaro non fu giamai un puntino.

Teonoria all'incontro, adempiendo al fuo debito piu tofto, che al

- bifogno del fuo figliuolo; praticar non facealo con altri picçiolini della

fua Corte, fe non fe con coloro, quai conofceva per lunga pruova, di in

dole innocente, e pietofa. Sempre nulladimanco, poco difcofto dalla fua

vifta, ſempre coll'occhio addoffo d'Eufebia. Stufo Faufto però,di quelche

ancor non avea guftato; cioè de giuocoletti e de gli amicini; oftava conti

nuamente alle falde di Teonoria e d'Eufebia, ad udirne la parola di Dio;

o nella Cappella, ofia Oratorio di Palagio: ove in quel fanto ritiro eran

tutte le fue allegrezze. Inginocchiato egli quivi, con cara e fanta fempli

cità; tutto umiltà, tutto divozione, abbandonato totalmente in Dio, i

giorni quafi intieri vi dimorava. Era in quell'Oratorio la Vergine bene

detta gajamente dipinta, col fuo figliuolo nel feno: forfe in quella guifa

medefima, che aquei tempieziandio era dipinta nella Cappella di S.Can

dida. In queſta Imagine gloriofa fommerfo afforto Gennaro dalla Divina

Sapienza; in quelle fue, perche bambine, per queſte pur troppo altiffime

unioni con Dio; non piu ne’fenfi, non piu nel corpo,ma follevato condot

to adaria migliore, eſtanza incomparabilmente piu nobile; guardava fi

fo non già la dipinta, ma la vera Signora, e'l fuo amato Giesù. In tale fta

to egli poſto, con un ferventiffimo deſiderio, che gli fi leggeva nella fron

te del cuore, parea, che le diceste: Signora mia bella cara, deh laſciate,

ch'io baci i piedi alvoſtrobenedettobambino:lafciate,che gli dia un tene

riffimo abbraccio. Giocondiffimo evento! Maria fantiffima moffa a tene

rezza, a quelle fante cordiali preghiere dell'innocente fanciullo; non folo

quel
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quella, mafpeffe volte fe giuocarlo col fuo divino figliuolo (9).

Io per me non hopenna,che poffa dire abbaſtanza, quanto il Signo

re, con queſte maraviglioſe carezze piu l'infiammaffe al fuo amore; non

ho mente, che vaglia a faper comprendere, di quanti altiſsimi lumiiviar

ricchiffelo:e quãta Grazia gl'infondeffe nell'Anima.Ben'impertanto foio,

che cancellabil non fono (dalla memoria pel meno) quelle amorofe ve

ftigie, che la divina fiamma una volta v'impreſſe. Onde che S. Gennaro

colla ricordanza ditaifavori; di giorno in giorno accrefceffe in incendio,

il non mai ſtrabocchevole amore, che alfuo gran Bambino portava.

Non paſsò nondimanco, così occulta la cofa,che la Madre e la Balia

alungo andare non s'accorgeffer del fatto. Veduto effe, continuamente

Gennaro ritirarfi tutto foletto nella Cappella, e non uſcirne fe non fe; o

tardiffimo, o molte volte chiamato: e quel che è piu, fempre ingrandito

per fantità, convolto d'Angelo,e riſpendente; adivennero follecite, e cu

riofe, di non piu differire l'intenderne la cagione.Poſtefiadunque un gior

no elle ad origliar difoppiatto; ilSignore le refe degne di conoſcerne pie

namente il ſucceffo. Ilgaudio interno, che ne fentirono, confeſſo inge

nuamente non poterlo ſpiegare: come altresì quello, che Stefano rice

venne, quando gli fecer parte di effetto della Grazia,sì ftupendo e prodi

giofo, in piccin di tre anni e mefi (io). In tanto mi dono a credere, che

quando della Cappella lo vider fuori, non fapeffero diftaccarfelo dalle

braccia con mille abbracci, dalla faccia con mille baci. Oltra che ſtimo a

certo, che in riverenza maggiore quindi l'aveffero; e che mentre fama

ancor non fapea; la fama della fantità di Gennaro,non fapeffe tenerfi den

tro i foli confini della Repubblica. - -

Queſte grazie, che'l Signore fi degnava piovere fopra il fanto zitel

lo; furon forte motivo a fare, cheTeonoria non piu cibaffe lo ſpirito del

fuo caro figliuolo, di quelle cofe, che confaccenti prima all'età d'un fan

ciulletto ſtimato avea. Adunque cominciò a dargli norma in appreffo;

non dell'orare, che già faceva; ma (da Matrona digrandiffima orazione,

ch'ella era) de piu alti modi, che dovea tenere, per mantenerfi nell'unio

ne, per cautelarfi dall'inimico (11). Era Madre,era fanta,e temeva ella,che

l'infernale calonniatore non avefſe affalito colle fue fraudi, l'innocente, il

puttino, l'inefperto, ed incauto foldatello di Criſto; fuo gran figliuolo.

· Approfittoffene maravigliofamente Gennaro: e conferendo colla fua

Madre; ſenza operare fi refe un grande operario, negli ornamenti della

fua vigna. -

In queſto modo vivendo, fi conofce, che la folitudine fommamente

gli era a cuore. Diftaccavalo nondimanco da effa non poche fiate, o l'ub

bedienza, o la carità: maffimamente co poverelli. Verfoi qualitanto av

vanzoffi, che ſtando per toccare già i quattro anni; priegò sì caldamente

i fuoi Genitori, che gli laſciaffero diftribuir le limofine, che facevano; che

n’ottenne l'intento (12). Portavafi egli divoto e modefto sì, che la fuagran

mifericordia maggiormente ne riſplendeva: onde contanta tenerezza la

mife
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miferabile moltitudine riceveva da lui, con quanta puo immaginarfi ve

dere un fanto e graziofo donzello, in tal'azione pia impiegato. In fatti, in

tal guifa di cio fi compiacque il Signore, che in umana forma volle anco

ra goderne. Apparvegli adunque avanti, nel tempo delle limofine, Giesù

Criſto in abiti d'un lacero,e maltrattato fanciullo. A quella vifta l'Anima

di Gennaro non fappiendo il perche, piu delfolito, ed oltre modo fentita

fia mifericordia commoffa tutta; non l'ordinaria, ma una groffa limofi

nadiegli in mano. La prefe lieto il ricchiffimo poverello, e nell'ifvanirgli

davanti gli occhi, foavemente gli diffe (memorabil promeffa!) Faufto, te

ne renderò la vicenda (13). Come in queſta faccenda rimanefse Gennaro,

il dica chi in tal guifa fi udiſse parlar da Criſto giamai, per fua invidiabil

Ventulra.
- \

Accadde cio al gran Santo nel Marzo nel CCLXXVI (poco prima

del fuo IV anno, e dopo la morte d'Aureliano) Coff. M. Claudio Tacito

la feconda volta, e Fulvio Emiliano (14) . L’altro fopraccennato, nel

CCLXXV, V anno d'Aureliano, Coff. l'ifteffo Aureliano la terza volta,

e T.Avonio Marcellino;e IV anno di S.Felice Pontefice (is). Fu queſto an

no CCLXXV, molto ricordevole: perche in effo a Settembre,nacque in

Mifeno S. Sofio (16), cioè Q. Sofio Gianuario; non fol cugino del San

to (17), ma anche di lui compagno gloriofiſſimo nel Martirio: come a fuo

luogo diremo. Credo quindi, che Stefano pel Natal di Parente fuo così

ftretto, non aveſſe mancatofarne dimoſtranzenon piccole di allegrezza.
*

N O T A Z I O N I.

(1) D El digiuno, e venerazione del Venerdì,

come cofa iſtituita da gli Apostoli,n’ab

biamo in locupletiſſimo Teſtimonio S. Epifanio, che

fiorì nel IV. fecolo. Dice egli nel cop.22. Expoſitionis

Fidei Catholicae, che va in fine del l.Tomo delle fue

Οpere: Συνάξει, δε επιτελούμ"να ταχθείσαι εστ από των

Απςόλων, τετεβίδι και τσωσαββάτω και κνειακή Teresí4

και εν τσε,σαββάτω, εννητεία έων ώρ%ς ενάτης, επειδήπες

όπφωσκούση πτegίδι συνελήθη ( non συνηλήφθη , come

Ιegge il Petavio) ο κύεμΦ , ο τό σενναβζάτω επιυρώ

Sη, κρή παρέδωκαν οι Απόσυλοι εν παύταις νησιίας επιτελεί

«θα πληρωμών του ρητού, όί, όταν απαρθή απ' αυτών ο

νυμφίΘ., τότε νηπύσκσιν ον εκείνκις πή, ημέρ%ις. Σyua

xes autem haberi ab Apoſłolis inflitatum eſt, bis potiffi

mum diebus:quartâ, fextâque feriâ, Gº Dominicâ.ltem

quartâfextâque ferih jejunium, ad horam uſque Vo

nam indiftum : propterea quod quartâ feriâ occultavit

fe Dominas, e fèxta in Crucem ſublatus efi. Ideoque

per illos dies jejanandum eſſe tradiderunt Apostoli; ut

#mpleatar illud quodfcriptum eft: Cam fablatus fuerit

ab illis Sponſar, tunc jejunabant in illis diebus.

Anzi ei medefimo dice, che il Signore comandol

lo a gli Apoſtoli, ed a tutti noi. Ecco come parla

S.Epifanio nell'Erefa 75.contro d’Aerio: Teressta à

ο παεστκευμό συσέζξενήμ» νηπύαν τίω μ% διατίω

συδοσίαν,τlώ δε δια το πάθος . 24arta υcro/triή θ'/e

ætájaft nos jejunare;illa quidem propterProditionem,

bậc vero propter Paſſionem. Cio tutto fi ritrova nelle

Coſtituzioni Apoſtoliche lib.Ş.c. 14 e 17 et lib7.c.34.

coll'isteffiffime parole. Ma noi non abbiam voluto re

carle , perchefe ci udiya un qualche feguace, opar

tegiano di Wicleffo,o di Davide Biondello,o qualche

moderno Oltramontano,con un francofon commenti

zie, ce l'arebbe foffiato via. Che poi foffe in vigore

queſto digiuno del Mercordi e Venerdì nel l.ſecolo; fi

legga l’Epiſtola di S. Ignazio Veſcovo e Martire, Ad

Philippenfes de Baptif (Bibl.Vett.Patr.to.1.)qual fiorì

in quel fecolo, anzi vide Criſto. Sul fine di queſta

Epiſtola, il diffe egli con quelle parole: Memºrla) ng

πάθμι εβδομάδα μη παροράτε, τετρgίδα δε και παρασκευ

ίμι νησεώντες , πένησιν επιχορηγούντες τίω περματείαν.

Po/i / aſionis Dominica bebdomadam, jejunare .

quartâ & fextâ feriâ me negligatis; de vejtra copia

pauperibus largientes. Ma già queſta Epiſtola ce la dà

per ſuppofitizia, l'Eretico Joſua Arndio nel fuo Leffi

co Eccleſiaſt. Antiquit. l ſeguenti Scrittori e Padri

però, perche non fa come sfacciatamente negargli,

gli concede. Che foffe in vigore nel II. fecolo, fi leg

gano due, che fiorirono nel detto II, edin parte del

III. ſecolo, di cui ftiam parlando; cioè Tertulliano de

jejuniis colle note di Giacopo Pamelio e d’altri, e

S. Clemente Aleffandrino nel 7. lib. de gli Stromati.

Che foffe invigore nel IV. fecolo, fi puo vedere in .

Eufebio Cefarienfe, S.Girolamo, e S. Agoſtino; oltre

l'allegato S. Epifanio. Quel ch’è piu; narra Eufebio

lib.4 cap. 18. Vit. Confiantini, che queſti volle, che a

tutti (anche agl'infedeli)foffer giorni festivi in quan

to all’opera di fatica, la Domenica, e’l Venerdì; ob

bligandoi trasgrefforia corporali, e pecuniarie pene.

Ma di cio con altra occaſione n’abbiam di nuovo a

parlare apprefſo: volendo folo aver cio detto, per

far'iſcorgere, che il Santo noſtro digiunò in tempo,

- chc
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che ancora non era in obbligo;o per meglio dire lon

aniijimo dall’obbligo, che in quei tempi v’era, per

Apoſtolica Coſtituzione.

(2) Ι.Ε.Μ. Cap. 3. Καθ'εκάςluυ του τσε,σαζξάτκαι

εκ βςέφ2ς, πεώτον ού το εθήλαξε γάλα, έπειζ δε ομοίως

εντετς9ίδι βίγιον ονήςευσε το μόνον βρώματΘ εκ πεί

σας της μητέρ(9- βρώσκων , όν τή έχατή σάκκω } ευχή.

Siwgalis quiö4/1ae profubáatis ab infantia, primo lac

non fuxit, poſtea vero etiam quartâ ferist, rigide jeja

navit: aliquod tantum cibi ex obedientia Matris edens,

in folitudine, cilicio, & oratione. Si legge l’ifteffo di

S. Nicolò di Bari, che: Infans, cum reliquos dies lac

nutricis frequens fugeret, quartâ Ğ fextâ feriâ femel

dumtaxat, idque véſperifugiebat : quam jejunii con

fuetudinem in reliqua vita/emper tenuit . Ma con

vantaggio in S. Gennaro, che affatto non fucciava; e

e che fu lattato da fua Madre, non da nutrice. S.Ni

colò di Tolentino, fe queſtę cofe in età di preffo fette

anni .

Si comprova queſto (per tralafciarne i molti

efempli) colle parole, che difie la Madre de' Sette ,

Maccabei, al fettimo fuo figliuolo, che Antioco Ni

canore fece martirizzare: Lib.2.Macbabæor.cap.7.Ad

bæc cum adoleſcens nequaquam inclinaretur, vocavit

Rex (Antiochus) Matrem, & faadebat ei, ut adole

fcentifieret in falutem. Cam autem multis eam verbis

effet bortatus, promiſitfuafuram fefilio fuo. Itaque in

clinata adillum, irridens crudelem Tyrannum, aitpa

triâ voce: Fili mi, miferere mei, quæ te in utero no

vem menſibus portavi, & lac triennio dedi , Ğ alai,

Ở in ætatem i/iam perduxi. Peto mate, at aſpicias in

Cælum, Ở Terram, & adomniu quæ in eis ſunt; Č'

intelligas, quia ex zibilo fecit illa Deus, & hominam

genus. Itafiet, ut non timeas Carnificem i/lum; fed di

gnus fratribus tuis effectus particeps, fufcipe mortem,

at in illa miferatiane cum fratribus tuis te recipiam L.

Cam bæc illa diceret, ecc.

(4) Parole prefe dall’Omilia 29. di S. Gregorio

Magno fu gli Evangelî,nel cap. 16.di S.Marco,in par

lando de’miracoli : AVumquid fratres mei, quia figna

non facitis, minime creditis ? Sed hæc neceſſaria in .

exordio Eccleſiæ fuerunt. Zyt enim adfidem crefceret

multitudo credentium , miraculis fuerat nutrienda L.

Baia & nos cum arbafta plantamus,tamdia eis aquam

infundimus; quouſque ea in terra jam coaluiſſe videa

mus: Ğ fi femelradicem fixerint,irrigatio ceffabit. Di

queſto efemplo e ſimilitudine, ci fiamo anche noi fer

viti .

Fu fentimento di Sinefio, che a’ bambini e

fanciulli fi diceffero delle favole. Platone nel 2. libro

della Repubblica, l’ifteffo volle, in dicendo : Tode

δ'εγκεμδέντας πείσιμ"υ τας τςοφούσε και μητέσ9:ς λέγειν

τοις παισι, και αλάτιειν τας ψυχάς αυτών τοί μύθεις σε.

λυμάλον , ή τα σώματα ταις χερσί. Selcδίο, αμttm-,

(Apologos) bor tubimur nutrices ac Matres narrare–a

puerir; animoſque eorum efformare fabulis multo ma

gis, quam corpora manibus : lo lodo folo quelle , che

han per oggetto la pietà e religione; quelle cioè, che

han per fine d’iftillar nell’animo tenerello, l’amore

alle virtù, e l’odio al vizio. Benche,a che ricorrere al

le favole, quando colla notizia di Dio,fi puo ottene

re di piantarci ancora,la riverenza, offequio, amore e

timore verfo il medefimo; con narrar loro tanti illu

fri fatti della Scrittura, e delle vite de Santi; moltif

fime delle quali, non abborrifcono dall'età e dal ge

nio puerile.Dall’effer dunque la Madre e Balia di San

Gennaro così pietofe e fante donne; con queſta con

gettura, anzi verità, che la pietà gl’infinuafero 3 co

me è obbligo d’ogni Madre, quando fon fanciulli;ab

biam detto, che gli dicevano le divine coſe, e la Per

fezzione criſtiana. Che poi il Santo foffe d'altiſſimo

intendimento ; il dice chiaramente Emanuele nel

Cap.IV, che porteremo a fuo luogo.

(6) Geneficap. 21:v.8. Crevit igitur puer (Iſaac)

& ablastatus eft; fecitque Abraham grande convi

vium, iu die ablastationis ejus.Dove Cornelio Alapi

de: Ablačiatus eſt. Quod tum fiebat anno circiter

quinto, uti jam fit tertio Fprafertim fi proles effet uni

ca , amiceque diletta: Dice il dislattar di circa cinque

anni, per conto dell’età lunghiffime, che poi vivea

no. Siegue egli: Fecit grande convivium. Quia moris

tum erat (ait Cajetanus ) ut initium comedēmdi Pri

mogeniti (quaſi jam perJe vivere incipientis, G. vi

talis futuri ) celebraretur communis convivii lætitia.

Ma con buona pace del Cardinal Gaetano , noi l’ab

biam letto in altri ancora, non ne’ foli Primogeniti;

come anche il teftifica Lorenzo Beyerlin, k nel fuo

Teatro, dicendo: Olim finito/patio, quo infantes latie

nutriebantar; priuſquam folidiorem cibum fumerent,

celebrabant Parentes conviviam ; quaſi in fignum L,

quod infans per fe veluti vivere inciperet , č' longio

rem vitam fponderet.lta facium leginaws ab Abrabam,

in die ablačiationis filii fui Iſaac. Önde infert Cajeta

nus, nonfuifje afitatum illam convivii folennitatem ,,

præterquam in ablaciiowe Primogeniti. Tamen etiam

alias adhibitam, confiat ex hiſtoriis.

(7) (8) I, E.M.Cap. 3. rapportato nel foprappo

O ”a72、2。

(8) Ι.Ε. Μ.Cap.2.: Τεμετής ων ανεπισήμων του πα"

ρακαλάν, ταπεινώς και κοσμίως εν αιτ8'τώ ιερό, γονατιζό

μήνοςσε της Παρθένκαι εικόνος , συν Ιησού τώ παιδί θαμα

συμπαισης , ύσεςον τκτέων μυ αιτε' το παίγνιον εν τω ιερό.

Triewniana agens, cuno orandi in/cius, humiliter ac

devotule in ſua domus Sacellulo, anteq; l’irginis Ima

ginem genuflexus, cum fefu puerojape luderet; binc

poſi ea tempora in Sacello ejus fait layas. Il reſto e tut

ta mia validiffima interpretazione, d’un’anima fan

ciullina , che ſteffe così innocente , e divotamente–s

avanti la Vergine Santiflima .

(1o) Chi la diſcorre, vedrà, che non potè altri

mente ſcoprirfi; fe però non voleffimo ricorrere ad

un miracolo, con fingercelo: il che toglia lddio,

quando vi fono i modi naturali, e noi non fiam certi

del miracolo.

(11) Ι. Ε. Μ. Cop.4. Εν ευχή, άς μύ ο πάίς από

της μητέρoς εποιήθη. In oratione,ad 4aam paer a Μuire

ejjermatus tļi. Q_anto poi Teonoria foffe donna d'o

razione, fi cavi da cio;che morì inginocchiata, facen

do orazione: come fi fcriverà a ſuo luogo, con Ema

nuele, e gli Atti Greci e Latini.

(12) (13) L. E. M. Cap. 2. Teregems ire år,

ελεημοσύνων τίω μεείμνίμ ήρώτησε τους αυτ8 γεννήτορας

nga E όν, ελεημοσύνluυ Ιησού τώ παιδί έδoκε ός αυτώ

υπέχετο ίσον σοι PaÚst ồága. Qa adrimulus fere, a

Parentibus fuis eleemoſynarum diſtributionem obti

zait:quo in munere ſtipem feſupuero meruit erogaſſe

Q_i tamen ipſipromiſit : Vicem tibi Faufte repenuara:

( 14 Ch’eran queſti Coff., fi legga il Pagi nel

fuddetto anno. Ma che in queſto, non nel paffato an

no (come vuol’egli) moriffe Aureliano, il provo con

Eufebio; il quale gli dà d’Imperio, non quattro anni

e fei mefi, ma cinque e fei mefi. Nel 27 i : ARomano

rum vigefimus nonus, Aurelianus annis quinque »

menſibus fex. E nel 276. Aurelianus, quum adver

fum nos perfecutionem moviſſet, falmen juxta eum--

comiteſque ejus ruit : ac non multo poſł inter Conſtan

tinopolim & Heracleam, in Cænopbrario via veteris

occiditur. -

(15) Vedi il Pagi nel 275. Che poi viveffe San

Felice è ſicuro, anche fecondo il Pagi, che ci è contro

Хxх * Per
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per accidente : perche fedè quattro anni, mefi undici til Martirio, nel şos. Adunque nacque nel 27s. che

e giorni 25. Or chi incomincerà a contargli, da 29. abbiam detto: a Settembre: perche di Settembre in
/

di Dicembre 271. arriverà a 24. di Dicembre 276. cui morì era di 3o.anni. * - , - - |

L’abbaglio fuo è, perche pofe il primo anno di S.Fe- (17) L. E. M.Cap. 13. così il chiama : Kántºr

lice nel 27o. onde nel 275.dovea morire. Σωπον Ιανκάεμον. 2. So/ium #awnarium. In fatti ne’

(16) S.Sofio avea appunto 3o. anni quando pa- marmi abbiam portati i Sosi Gianuari.

Santiſſima Fanciullezza di S.Gennaro.

с А Р. ГИ

Al rapportato nel Capo avanti,ciaſcunoha potuto cavarne la con- :

feguenza,che da tanti benefizî,che dallaVergine ricevea S.Genna

ro; affezzionato a difmifura,e divotiſſimo della medefima dovette vivere.

Queſta confeguenza quanto legittima ella fia, cel manifeſta la Leggenda

d'Emanuele; in dicendo, ch'in ogni età, fu divotiffimo della Vergine: di

giunando anche il Sabbato, in onore della medefima (1). Se queſta divo

zione ed efemplo dovè fruttargli, quanto ne pure fo immaginarmi; lafcio

che un divoto di lei, ma già paflato alla Patria celefte (fia S. Bernardo o

S.Bonaventura) il dica per me all'incredulo. Adunque laſciando queſto;

di buon grado pafferei a dire, quelche all'incontro Gennaro tanto favo

reggiato,fece per amor della Vergine.Ma Emanuele con quel fuofcrive

re in raccorcio; non fo per qual difavventura, non ce n'ha laſciato me

moria. Le congetture folamente ci potrebbon giovare. Ma per congettu

ra, infinite cofe potèil Santo per amor della Vergine operare. Non atten

tandomi adunque io, a dirne niuna in particolare ; in univerfale di certo '

dico, che gran cofe in onor della noftra Signora fe S. Gennaro.

Non vorreinondimanco, che alcuno fi daffe a credere, che Faufto

alle fole opere di pietade attendeva. Imperocchè entrato nell'anno quin

to, ei fu impiegato eziandio ne gli ſtudî,all'età e nobiltà fua piu confacen

ti.Il Padre,com'era fuo obbligo,e come fi conveniva ad un Santo e figliuol

di Principe; a cagion che S.Eufebio era già volatoful Cielo,prima il com

mife alla fede, e gran bontà, di C. Mario Marziano allora Veſcovo; e do

poi gli aggiunfe altresì, ottimi ed efemplari Maeſtri, che nelle umane

lettere l’aveffero iſtruito (2). Attendeva adunque a’fuoi ſtudî il Santo, e

quando il tempo gliel permetteva, badava all'altre cofe, che fi fon dette.

Ma non già, a quel che ſtimano grand’ornamento,i Padri ne lor figliuoli.

nobili: come lo ſtar’alla diſciplina d'un buon maeſtro di canto, che lor’in

debolifca piu l'animo;d'un buon ballerino,che col moto rubbi loro la gra

vità e modeſtia. Dalla ſcherma, che a'nobili de permetterfi,il Santo ne fu

alieno, che nulla piu (3). In fomma,a cani, cavalli ed altre fimili cofe , di

che la fanciullezza tanto fuol dilettarfi; il Santo, ne per penfiero v’ebbe

l'animoinchinato (4). - |- -

Fu il CCLXXVI, il quinto anno incominciato di Fauſto, molto

ricordevole a' Parenti delSanto. In queſt'anno Teonoria diede un'altro

Pºgno al marito.Fu egli una gentiliſſima e bella fanciulla, che partoff;ll;
3
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|
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la prima ed ultima, che dopo di S.Gennaro ella generò. Fu ella nel batte

fimo detta Agata: ma poida che Emanuele,in un tratto ne comincia e fi

nifce di far parola; non fappiendo noi in che tempo fu data a marito, bifo

gna, che qui con lui ancora ce ne sbrighiamo; con quel fuo dire : Che

vivo il Padre fu data in moglie, adun nobiliffimo de' Br. Acacî Napole
tani (5). tº - - - -

In queſto mentre uſcì Fauftp dell'anno quinto,e fi poſe nella carrie

radi piu glorioſe e fante intraprefe. In che anno ciaſcuna d'effe operò

Gennaro, noldiffe Emanuele nel raccontarle. Ad ogni modo, le narra

tutte avanti il duodecimo anno. La prima (che io ſtimo accaduta nel fetti

mo anno in appreſſo) farà la feguente cofa; perche confacente a Donzel

lo, che incomincia a por piede pian piano fuori di cafa. Non contento

Gennaro delle limofine, che ful Palagio faceva a'Poveri; l'industrioſa ca

rità verfoil Proffimo, gli faceva fpeffiffimo lafciar le proprie dolcezze

dell'Oratorio; perdar'ajuto ad altri miferabili, e bifognofi. Veggendo

egli, che per lo piu la Giuſtizia non s’amminiſtra ; non per difetto di chi

governa, ma tal volta per gl'indegni Miniſtri, che foglion’effere in Corte,

e che impediſcono alle querele, il giungere all'orecchie del Principe; egli

pensò con nuovo modo rimediarvi. S'eleffe adunque della mattina efera,

tal'ore di tutto il giorno, che impedimento non n'aveffe col tempo rice

vutolo ſpirito: e poſtofi affifo ſotto il Palagio, quanti venivano, o poveri,

ed opprefſi, ed altri degni di compaſsione; tutti amorevolmente introdu

ceva al fuo Padre Stefano. Ne folamente queſto faceva; ma eziandio

quando bifognava, anche con preghiere caldiſsime, appreſſo il Padre di

fendevaglied ajutava (6).

• Lodevole è fenza dubbio quel che teftè s’è narrato di S. Gennaro;

ma bifogna pure, che ceda, alla violenza foaviſsima ardente, con cui il

medefimo fi diede appreffo (forfe nell'anno ottavo della fua età) alla fa

lute dell'anime innocenti. Appreſo ei da fua Madre, quanto fa di bifogno

alla credenza ed altro di buon cattolico; ufcito del fuo Palagio, fi fe cuſto

de digran numero di fanciulli Neofiti e Catecumeni, ch’erano in Città.

In alcuni giorniadunque di fettimana, fattane una raccolta, gli portava

adorare nelle Chiefe, e pe i Cemiterî : e per via, or'iſtruendo queſti delle

neceffarie cofe ed utili, or pregando quelli per l'offervanza de’divini Pre

cetti; finalmente al Palagio gli riportava. Iviegli, avanti dare loro licen

za; fatti appreftare da fuoi famigli, e cofe dolci ed altri regali, con difpen

farglieli e rimandargli contentia cafa; animavagli a maraviglia al fervi

zio di Dio (7). Senza che teneramente doveano amarlo; come puo atte

ftarlo la foavità de’coſtumi, di che il Santo fu adorniſsimo.

Solo Iddio continuamente gli rimbombava nel cuore.Onde a queſto

sì caro oggetto; fuin quell'età così divoto della Paſsione del Salvatore,

che gli fi ampliòftremamente il maſsimo Amore, che gli portava. Ma

con queſt'altro guadagno, che vogliam dire. Gli fi faceva dalla Madre, da

S.Marziano, da Eufebia, ed altri, menzione delle fiere perfecuzioni, che

- --– - - --- - -- - de’
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de Christiani facevangl'Impp. Romani: e de’tanti fantiſsimi fedeli, an

che fanciulli, che per la coſtanza nella legge di Giesù Criſto, continua

mente per tutto l'Imperio, a fomiglianza del Sighore, facevano ſtraziata

mente morire.Tra gli altri gli raccõtavano una volta, come Pubblio Pre

fetto di Roma(ſotto M.AurelioAntonino)avea fatto morir crudelmente

i fette fanciulli e giovanetti, figliuoli di S. Felicita, con effa ancora; perche

rinegare la Fede, che doveano a Giesù Criſto, non vollero. Un'altra vol

ta, come gli altri fette di S.Sinforofa, avean patito il martirio fotto l'Imp.

Adriano. Quando la pietofa Iſtoria e Martirio de'due figliuoli di S.Eufta

thio e Teopiſta,fotto l'ifteffo Imp.Quando il valorofo Martirio delle fan

ciulle,S.Martina fotto Settimio Severo,S.Agnefa fotto Galieno,e S.Prifca

fotto Claudio.In fine il pur freſco fotto d'Aureliano,del francefello d'Au

ftria S.Sinforiano (8). Quanto queſti racconti proporzionati poi all'età di

Gennaro, gl'inteneriffero l'animo, quanto gli difpiaceffero le fierezze de'

Tiranni, contra la verità impegnate; perche non bifogna, io laſcio dirlo

a chi legge: infiem colle molte lagrime, che per la gran compaffione ch'a

veane, dovea ſpargere; ed in udendogli, o leggendogli,e riflettendoci.Ma

bifogna pur dire, a quanta emulazione, la coſtanza e fortezza de' Martiri,

fedeli fino alla morte, lo provocavano. Acceſo egli di un vementiffimo

ardore, di patire anch'egli per amore di Giesù Criſto; pregò Stefano e

Teonoria, a dargli un poco licenza, d'andar'a Pozzuolie Nola; per veder

queſte cofe cogli occhi fuoi (9). -

Quanto al Padre, alla Madre, ad Eufebia, a tutti, difpiaceffe queſta

domanda; già il confidera ciafcheduno. Sapea Stefano, quanto era niente

ficuro,che gli fi portaffe riſpetto dal fanguinario Confolare della Campa

gna: e vedea quanto era certo, che’l zelo magno di fuo figliuolo, trafpor

tato l'arebbe a cofe,che quel Tiranno in niun cõtogliel'arebbe perdonata.

Diede adunque alle richiefte di Faufto,infieme con Teonoria una poſitiva

negazione. Ma non lentarono punto, anzi maggiormente accefero il de

fiderio del Santo,queſte amorofe repulfe. Tanto adunque lor fi pofe d'at

torno, tanto fe, tanto diffe; che alla perfine gli refe vinti. Ed ecco i prin

cipî del girar di Faufto per la Campagna. Gli ordinò in tanto il Padre un

buono ed onorato accompagnamento,per non lafciarlo correre in difgra

zie, e per afficurargli il viaggio. Ed avvegnacchè altro farebbe ſtato il de

fiderio di Faufto;pure perifcappare la prima volta in Campagna,non vol

le far refiftenza, ad andare così onorato e ficuro. Era egli umile, era for

tiffimo, e pareagli,che vergogna, o poco onor fi faceffe alla gran Fortez

za, che lo Spirito Santo gli avea donato;in riputarla timorofa con tai cau

tele. Solamente il pietofo affetto de' Genitori, ei l'accuſava come fover

chio,benchè lo ſcufaffe come prudente (ro).

Poftofi in cammino e giunto a Nola, dove rifedeva il Tribunale de

Confolari della Campagna; viſitò quelle carceri, dove tanti Martiri illu-

ſtriſsimi, per ordine Imperiale flavano incatenati. Fauftoin veggendogli

sì ſparuti di volto, di color così fmorto, di voce così debile e languente:

--- - - - - - offer



DI SAN GENNARO LIB. III. CCLXIX:

offervando il puzzo, l'oſcurità, l'orrore e le anguſtie del luogo, i ferri

ediceppi a piedi; a tal vifta pianfe perdoppio conto.Tra per la gran pie

tà e compaffione (che tutte le vifcere gli commoffero) di vedere maltrat

tamentitali, a piu gran Santi del fuo Signore,farfi dalla tirannide del Dia

volo; e per la foprabbondante allegrezza in ifcorgere, con quanta alacri

tà, coftanza, e manfuetudine molti,fopportayano il tutto peramore di

Giesù Crifto. - -

Martiri,lor diceva, fortunati del mio Signore, animo,petto, coſtanza:

queſto è'l tempo della battaglia;invoftre mani Giesù Criſto mette e confi

datutto il fuo onore. Evorremo noi,che per colpa noftra, s'abbia egli co

me ad arroffire,difoldati fuoi defertori? Abbiafia dir tra Pagani, che han

ricevuto una rotta in Nola, i fuoi diletti per codardia; dall'imbelle, dal ti

morofo Eſercito de'mafhadieri d'Inferno?Ah Fratelli,ionõpoffo maicre

dere; non crederò mai quefte debolezze,in chi fin’ora coll'affiftenza delle

Squadre celefti,valorofamente ha foftenuto l'impeto del nemico. Cono

fco, che la pugna da buona pezza, e fenza tor fiatovi mantiene coll'arme

în mani; e che v'ha fatto delle ferite mortali. Ma queſto ifteffovi dee ac

crefcere d’animo; poiche il combattimento tirato a lungo, dà la vittoria

a chipiu refifte. Anzi voi fteffi atteftar mi potete, per l'eſperienza che

tuttavia ne fate; che quanto piu fi debilita il fenfo, tanto piu prende forza

lo ſpirito. In tale ſtato voi fiete. Adunque forti di fpirito, pazienza, for

tezza, Amore verfo di Dio. Queſto Amore v'ha qui ridotti: queſtovi fa

rà parere, il pefo leggerezza, l'amaro dolce, i tormenti diletti. Egli, che

fempre tende fu, neful fenfibile fa tenerfi ; egli non farà fentirvi le pe

ne, non vi farà parer niente impoſſibile, niente duro. Per lui, chi è affati

cato non fi ſtanca, chi è ligato non è ftretto, chi è atterrito non è turbato:

ma perche vivaciffima fiamma, con grand'impeto s’alza a volo ful Cielo.

Queſto è il modo di vincere, queſta è la cautela a non perdere : giacchè il

nimico, chefta in campagna, procura con ogni sforzo fuſcitare in voi

fteffi, una popolare fedizione difenfi, per coffringervi ad ogni finta d'af

falto,a rendervi con vergogna.Ancheio fon Criſtiano,e (ſe Iddio mene fa

degno) per queſto fon qui venuto. Invidio la voſtra forte. Miprendano

adunque queſti Tiranni, mi leghino qui con voi, che vo fervirvi; mi tor

mentino con tutto che fanciullo, m'uccidano, che io confido in Dio, che

morirò contento,fe morirò martire per amore di Giesù Criſto(11).

Queste e famiglianti parole, contal volto infiammato, contal gar

bo, grazia e fpirito c veemenza diceva Faufto; che tutti, animatiffimii

forti; e robuſti refi i piu fiacchi, ammiravano in un fanciullo quel gran

fuoco di Carità, che in molti gran Martiri, minore aveanofcorto. Ac

crefcevafi il lor affetto verfo di lui , in vederfi baciare quelle catene,

con cui ſtavan ligati; quelle piaghe, quelle cicatrici, che tutto il corpo

lor ricoprivano. Mareftavan quindi confufi, in vederlo, abbondantemen

te e con carità foprumana, far’appreftar loro delicati cibi (12), ed effo ftef

fo feryire: con far comprar veftia nudi e laceri; e riſtorarglicon coverte,

Yуу COn
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con fuoco, e con tutt'altro, di che tormentatamente pativano. Pratiche

furon queſte, che a piu d'uno inchiodarono in teſta, la corona del marti

rio, che traballante vi ſtava ·

Licenziatofi da coſtoro paſsò a Capua, e a Pozzuoli accompagna

to da fuoi. Ivi l'ifteffo fece co Criſtiani prigioni: nell'una, e nell'altra par

te, ſegnalandofianche in queſto; che rifcattava con prezzo da manigoldi,

i Corpi di coloro, che'l Martirio glorioſamente compivano. Ne di que

fto contento, efercitando per carità l'officio di Foffiero come Tobia, con

mille reverenti baci, volle colle fue mani,dar'ad effolor fepoltura (13): aju

tato ben vero da fuoi foldati e famigli, a trafportargli in quei luoghi, do

ve aveagli a fepellire. ' -,

Ritornato in Napoli,e narratofia Stefano,a Teonoria dalla fuaCom

pagnia, quanto il Principino avea fatto: e quanto amalincuore gli foffe

ſtato ufato riſpetto per queſte cofe, da gl'Imperiali Miniſtri, e piu d'ogni

altro dal Confolare della Campagna; pianfero e Stefano e Teonoria ed

Eufebia e tutti, in vederfelo avanti a falvamento tornato: e molto piu in

udendo e veggendo il grande incendio, che gli sboccava dal cuore verfo

di Giesù Criſto. Un'angofcia fol davan loro i predetti eventi, edera che'l

lor figliuolo, da queſta volta che buona gli era accaduta; farebbe ſtato

fpinto nell'avvenire, a cimentarfi nella Campagna piu fiate co i nimici de'

Criſtiani. Ciocchè ad ogni modo era d'evidente pericolo, di vederfelo un

giorno fatto berfaglio,del furore d’un Confolare : quai tutti di cattivo oc

chio guardavan la fua Repubblica (14).

Dopo il fuddettobrieve viaggio per la Campagna (che avvenne cir

cail decimo anno di Faufto, nel CCLXXXII) fermato in Napoli il San

to, e ripigliati i fuoi ftudî, ed i folitiefercizî di pietà; innamoratofi vie piu

de tormenti di Giesù Crifto ; da eccellente maeſtro, un Crocifiſſo fe

lavorarfi : ma così al vivo, che la vifta vi s’ingannava, fe legno, o pur

vero corpo morto egli foffe. Queſto egli fi fe attaccare ad una parete

di fue Camere, ove l'occhio piu frequentemente abbattevafi: e nel paffar

vi d'avanti, fempre vi fiffava lo ſguardo, con alti fentimenti di profonda

compaſſione. In maniera però, ad una femplice occhiata, tal volta in

quelle piaghe reftava afforto; che rimaſto in un’immobiliſſima eſta

fi; per lo foverchio incendio d'Amore; in riconofcimento del grande

Amore divino, fervidiffimamente fofpirava per grazia, poterne ſparge

reil fangue (1s). E benche regolarmente parlando,quando il Signore dona

all’Anima queſto martirio di defiderio, chiaramente dimoſtri, non aver

le a donare il martirio di fatti (16); in S. Gennaro nondimanco, fi com

piacque far'il contrario, tanto l'amava: come a fuo tempo dirà l'Iſtoria.

Sarà fuggello di queſto Capo, un’azione del Santo molto qualifica

ta. Ereditata da’Parenti, come s’è detto, la pietà e mifericordia a poveri;

in Palagio e fuori, in queſt’età frequentolla ſpeſſo, per non dir fempre.

Quindi accadde, che la certezza del confeguirne limofina, gli ſvegliò fo

Pra, la povertà eziandio de convicini villaggi. A tanta calca, dava egli

quan
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quanto poteva - Mapur’accadde piu volte, che fiffattamente glivotavan

laborfa, che in grave anguſtia (prima diriprovederfene a Cafa) il fuo mi

fericordiofo fpirito rimaneane . In particolare fe continuavano, a do

mandargliela, per amor di Giesù Criſto agonizante: Imperocchè fenti

tefi a queſte vociftrappar le vifcere, lor fi buttava a piedi, ed invece della

limofina, piu volte ad effolorobaciava i piedi; e talvolta eziandio, fi ridu

ceva atornar'a Cafa infarfetto, perdonar loro i veſtimenti, ch'egli por

taVa (17).

N O T A Z I O N I.

(1) C Osi abbiamo dalla L. E. M. Cap. 2.: Ae?

μακαρτάτης της Παρθένκαι lώ ο ερ%ςετΘ.,

αυτή δεν νηςεία τα σαββαζ ιέρωσε. Βeati/ima Virgi

ni/emper aduicii/fimus fuit : quippe qui ei Sabbata in

jejunio confecrauit. Il digiuno del Sabbato era di

confuetudine in Roma, ed in alcuni luoghi d'Italia L,

nel terzo e quarto fecolo. În Milano non già . Onde

S.Ambrogio nella Piſtola di S. Agoſtino a Cafolano:

Bagndo hic ſum non jejuno Sabbato, quando Atoma:

fu wa jejuno Sabbato. Quindi ftimiamo, che anche in

Napoli foſſe tal confuetudine; veggẽdo,che S.Genna

ro, che l’offervava (non effendo ancor’in obbligo per

l’età) il facea per divozione della Vergine. S. Inno

cenzo I. Papa poi nel 4o2.con fua legge fe univerfale

la confuetudine . Così ei diffe nella Piſtola a Decen

zio Veſcovo d’Eugobio cap. 4.: AVon ergo nos mega

mas, ferist/ext4 jejunandnm ; ſed dicimas Ở Sabba

to boc agendum ; quia anabo dies, triſtitiam Apoſtolis

vel bis, qui Christum fecutifunt, indixerunt. Concil.

tom.2. Aggiungafi, che l’ifteffo era ſtato deciſo nel

Concilio d’Elvira detto Illiberitano, quaſi un feco

lo prima; nel 3.o5. Ivi nel Cawowe 26. così ſtabiliron

quei PP. : Errorem placuit corrigi, at omni Sabbati

die, jejunii ſuperpoſitionem celebremus. Veggafi il

Mendozza de Confirm. Concil. Illiberit. lib. 2. tom. 1.

Conciliar. colamu. I 182. e i 183. Quando poi s’an

dò dedicando alla Vergine, io non fo: ſtimo non

dimanco, che avveniffe verſo il feſto ſecolo, quando

la divozione alla medefima era molto avvanzata.

(2) L.Ε.Μ.Cap.2.: Ε'νθεν τή πίτε, και ευσεβώα αγάκ

επισκόπg τε Καίκ Μαρίκ Μαρτιανού δίδοται } βελτίπις

ανθρωπίνων των διδαγμάτων τοίς διδασκάλοις . Εκθinς

fidei pietatique Sancti Épifcopi C. Alarii Martiani

commiſjus, optimis humanarum literarum Magiſtris

traditur. Queſto lodevol costume de Duchi di Napo

li,di commettere i lor figliuoli a’Veſcovi Santi;fu mol

to frequente in Napoli: onde anche nell’835.in circa,

veggiamo S.Atanagi,dato dal Duca Sergio lil buono

fuo Padre, alla cura di S. Giovanni Acquarolo, Ve

fcovo della Città. Joannis intemerate fidei (legge

la Chiefa Napoletana)AVeapolitanusDuxfiliam Aiba

naſium, Sacra Infule, cº fantiitatis beredem, dottri

mis imbuendum & piis moribus tradidit.

(3) e (4) Veggiam noi,per offervanza di costu

mi e d’istorie, le perfone, che naſcono per la guerra

o milizia, avere altra inchinazione da quelle, che na

ſcono alla pace ed alle lettere. Quei, che naſcono al

la fantità, cioè al lume di queſto mondo, anch’effi han

le loro inchinazioni. Adunque benche Orazio dica-a

(come Terenzio nell’Andriana) che:

Reddere qui voces jam fcit puer, & pede certo

Signat bumum, gefiit paribus colladere, Ở iram

Colligit ac ponit temere, & mutatur in borat.

Haberbis juvenis, tandem cuſtode remoto,

Gaadet equis, canibuſque é aprici gramine campi,

Cereus in vitium flesti, monitoribus aſper,

Otilium tardus provifor, prodigas æris,

Sublimis, cupiduſque, & amata relinquere permix.

Nulladimanco queſte cofe, in un fantificato dallàte

ro difua Madre, è ſpropofito a penfarle. Quanto piu

la ſcherma; la quale fervendo o per difenderfi, o per

offendere; il Santo non v’ebbe inchinazione, ne per

l’uno, ne per l'altro motivo. Ei fu manfuetiffimo, on

de non fi difendeva ne con parole, ne con fatti od ar

me.Efumifericordiofifiimo,onde nimiciffimo di ſpar

gere fangue umano. Or'a chi non ha queſte inchina

zioni,o di difeſa propria, o d’offeſa altrui; a che ferve

la fcherma? Il ballo,la muſica, credo non effervi bifo

gno ributtarle , giacchè ogniun fa , che fon cofe d’ef

feminati. Altra muſica, altro ballo andava per teſta .

a San Gennaro. Ad altro, che a cani e cavalli e ca

valcare ſtava intefo. Fece S.Fauſto, come S. Giamba

tifta, il quale : Puer creſcebat ć” corroborabatur fpiri

ta, & erat in defertis,donec veniret dies, quo often

dendus grat, Luc. I. -

(5) L.Ε.ΛΑ.Ο.op.Ι.: Τίω αδελφία, μόνον έχεκε τώ

ονόματι Αγαθίαύ, τίύ τώφατάτω , βιούντΘ σου πω

τρός γαμεθείσαν Βς Ακακίων. Sororem tantam baύait

nomine Agatham, cum mobiliſſimo Br.Acaciorum, vi

vente Patre collocatam . Piu d'una volta fon’andato

meco fteffo penfando, che cofa fignificar fi volefie–º

quel Re : ed alla fine l’ho intefo per lo comune Bru

to; de’Bruti, dico Romani. E per tanto, che in Napo

li vi erano i BrutiAcacî, da quali difcendeva il Poz

zuolano S.Acacio, compagno nel Martirio con San--

Gennaro. Imperocchè in Napoli v’eran gli AcacîRo

mani, come puoleggerfene piu d’un marmo appo il

Capaccio, nella Stor-Wapol.Anzi potrebbe anche fo

ſpettarfi, che il Br:Acacio di queſta famiglia, foffe da

gli Scrittori del XIII. o XIV. ſecolo, creduto una fo

la parola, come era un fol cognome; e poi avernefat

to Bracacio, e Brácacio (in parlando di S. Candida

Giuniore: che fu di queſta Famiglia, e viffe nel VI.fe

colo) come fe tal nome avefſe dalle brancaccie di

lione, che queſta gente poſe nel fuo fcudo, a tempo

della Guerra fagra nel Xll, ſecolo.

(6) Ε.Ε.Μ. Cap.3.: Αει ωσεί ισάμύνθ- εν τώ αιτέ"

οίκκαι πεοτάδι, παρθί τό πατοι θεοφιλετατως εβεβoήθηκε

iznxa Gaean Wolf, è faxºis. In veſtibulo domas fuæ

fere/emper moram : ac pauperibus apud

Patrem pientiſſime opem tulit. |

(7) L.Ε.Λ. Cap. 2.: Μητροδίδακτος περί της πί

στως ορθοδόξης, της αγέλας κατηχεμύων νεοφύτωντε

των παίδων φύλαξ επιφανείς, τους μύ εδίδασκε, τους δε

ηύξατοφυλακία του νόμκαι αυτούς ονεχθείς εκ των εκ

κλησιών, ο κοιμητηρίων εις οίκόν ού, εκδημαγωγε øede

σόν βίον πίς παροψήμασι } άλεις εδέσμασι και δώροιε,

4 Matre de tiae Orthoaoxa edofius, Gatechame":

razºs
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ram, Aveophytoramqae gregis pueroram cafodiam

agess; bos quidemº eradiebat ; illos vero ad legis cu

odiam adjurabat : eo/ņae ab Eccleſiis & Cæmeteriis
faam domam dafios; ºpſoniis aliiſque eduliis Ở mune

ribus, alliciebat ad vitam. S. Girolamo anche fre

quentò i Cemiteri di Roma; come ei medeſimo di

će fal cap. 4o. d'Ezechiele lib. 12. in princ. Dam ellem

Rome puer, & liberalibus ſtudiis erudirer, folebam--

cum cæteris eujuſdem ætati; & propoſiti, diebus Domi

vicis ſepulcra Apollolorum c” martyram circuire; cre

broque cryptas ingredi, quæ in terraramprofundo de

ffe, ex airaqueparte ingredientium perparietes ha:

best corpora fëpultorum; & ita obſcura funt ºmnia, at
propemodum illadpropheticam inpleatur; Defcendant

in infernum viventes : & rarò lumen admifum , bor

vorem temperet tenebrarum: ut non tamfeneſtram-,

quam foramen demiſi luminis pates · ре

Zetestim acceditur; & cæca nofie circumdatis , illud

Virgilianum proponitar:

orror ubique animos, ſimul ipſa filentia terrent.

Ma'apprefſoin altro luogo,parleremo alungo de’Ce

miteri.

(8) : In dicendo E. M. Cap. 3.: IIęø9ýĉar šn rä

πέθκ, Σωτήρφ ημών ο ερgίππς , ώνησε μεγίσιμ τίύ

ευνέςκαν εις τον Θεόν, και τον έλεον εις τους μάρτνεθε

Adole/lentulus etiam, Paſſioni Salvatoris noſtri audi

fiſſimus, maximam pietatem in Deum , Gº miferatio

nem in Martyres eſt lucratus. In dicendo, dico cosi;

noi n’abbiam cavato, che ad un fanciul di circa otto

anni, queſta compaffione verfo i Martiri , dovette av

venire, dall’effergli raccontati i martirî da coloro,con

cui praticava. Altramente, fe non udiva, o leggevane

ei le Leggende e gli Atti;come fenza l’udito, poteva

acquistare quella gran mifericordia verſo i martiriz

zati? Quindi S. Tereſa in leggendo gli Atti de’ Mar

tiri, benche fanciulletta, defiderò il martirio,non che

n'ebbe compaſſione.Che poi gli foffer narrati i marti

riivi ricordati,o fimili;chi è prudente,fempre raccon

terà ad uomo, quel che è proporzionato al di lui fta

to ed eta. E così al fanciullo S. Faufto; martirî di fan

ciulli dovean narrare, per imprimervi coll’eſemplo

proporzionato, quelle virtù, che defideravano. Quei

martirí poi fi poston leggere nel Martirologio, in Lo

renzo Surio, e parte nel Bollando a’io.ed a’18.di Lu

glio; a'zo di Settembre; a’3o. a’ 21. ed a’ 18. di Gen

najo; a’22. di Agoſto. Ma di S. Euftachio e figliuoli,

meglio fia leggerne gli Atti Greci antichi, e la Loda

zione di Niceta Paflagone,appo il P.Franceſco Com

befis nel Libro, Illuſtriam Chriſti martyrum letti

Triumphi; e S. Gio:Damaſceno nell’Orat. 3. de Imag.

(9) (io) Questo è certo, che’l fanto fanciullo

andò in Campagna, a vedere e confortare i Martiri.

Adunque effendo egli ubbidientifimo, dovette an

darvi con licenza de’ſuoi; ed appunto come abbiam

detto; con quelle ripugnanze de’ fuoi Parenti, con

quelle iftanze fue. L’affetto paterno poi timorofo,non

dovette mandarvelo in altra maniera, che come ab

biam detto, bene accompagnato, e da par fuo.

(ι 1) (ι 2) L.Ε.Μ. Cop.3. : Ε'τι δε τους σιδηροδε

σμώτας, ου μόνον ήνεγκε τα βρώματα, αλα δε σΘς

πάσαν τίμι κακοπάθειαν, αυτών τας ψυχας ανετίθη.

Præterquumquod in vinculis detentis » ne dum ciba

ria ferebat; veram enim vero, ad omnem malorum pa

tientiam, eorum animos extollebat, A queſto riguardo

noi abbiam poſto in bocca al Santo, quell’orazionci

na atta a dar’animo; e conveniente al gran fervore di

chi dicevala . Molti Santi Martiri cibarono del loro i

Santi Martiri in prigione. S.Crifogono ſotto Diocle

ziano, viffe per due anni colle carità di S. Anaftafia.

S.Prastede: Eos facultatibus, ºperâ, confolatione, ở

omni charitatis officio profequebatur . ÄVam alios domi

occultabat, alios adfidei conſtantiam bortabatur; alio

rum corpora ſepeliebat. lis,qui in carcere incluſi eraut,

qui in ergațiulis exercebantar, nullâ re deerat. S. Ma

rio e Marta Perfiani venuti in Roma: Öt martyrum •

pulcra venerarentur; ibi Christiano: in vincula con

jetios fovebant, ở operâ & facultatibus fais ſuflenta

bant, & fanciorum corpora f'peliebant. Quindi meri

tarono effer fatti anch’effi martiri . S. Bonifacio Mar

tire: Cam Tarfi multos propter Chriſtianæ fidei profef:

fonem, variis tormentis cruciatos vidiſſet, illorum vin

cula ofulatus; eos vehementer bortabatur, ut confian

terfupplicia perferrent; quod brevem laborem Jempi

terna requies confequatura fit. S.Sebaſtiano: Chriſtia

nos operâ & facultatibus adjuvabat; & qui ex eis, tor

mentorum vim reformidare videbantur; cobortatione

fic confirmabat, ut pro žefu Chriſto, multi fè altro tor

toribus offerrent. E così altri ed altri, che furon mar

tiri per queſte opere di pietà : |

(i3) : L.Ε.Λ4.Cap.3.: Πρωθήβης έk* ώνησε μεγίςkν

τίω ευσέβειαν εις τόν Θεόν, και τον έλεον εις τους μάρτυ

ε33 τούτων δ τα σώματα και επείετο από των δημίων,

ταύτα κοπατης ως Τοβίας, έθαήε τους φιλήμασιν.

Adole/centulus etiam *, maximata pictatem in Deum,

& miferationem in Martyres eſt lucratus:borum enim

corpora, vel emebat a carnificibus : eademque ut To

bias, Foſſarii functus officiam , bumabat exo/culata L.

Era frequentitlimo queſto divoto baciare de Corpi

de’Santi Martiri, prima di fotterrargli. Quindi leg

giamo di S. Vincenzo appo Prudenzio (nel Perifie

ph. Hymn. V. ch’è di S.Vincenzo) che i Criſtiani al

Martire ancor vivo :

Ille ungularum duplices

Sulcos pererrat oſculis. ecc.

L'iſteſſo leggiamo di S. Giuliano martire Cappado

ce : Qui exofalans mecateram martyram corpora, ae

Chriſtianus delatus,G ad Præſidem dutias,lento igwe

juffas eſt comburi. E che'l facestero queſto ufficiò di

fepellire, e portargli efli fteffi i Criſtiani fervorofi,

anche nobiliffimi; n’abbiamo molti efempli: pe” quali

tutti ,vaglia Aſterio appo Eufebio lib.7, cap. 14. biji.

&ccleſia/l. : Aſterius etiam vir e Senatorum Romano

rum numero, Santii Marini martyrir cadaver tollit,

fplendidâ & pretiosâ veſte obtegit, atque bumeris im

poſitam inde deportat : quod quum magnifico & fum

taofo linteo involviſſet, decenti fepulcro condidit.

Vegniamo ora a parlare de Fofieri. Questi, Sant'

Ignazio martire nella Piſtola Ad Antiorbenos, gli

chiamò Komãº Ge, S. Epifanio nell'Eſpofizion deſia

Fede, gli diffe Kº mawr, come qui Emanuele. Giusti

niano Imp.AVovella 43. e 59. gli appellò : Decanos ở

Lefficarios, & Laboratores. In fatti Laboratores val

κοπιαπαι; luéorante, val κοπιώντες dai verbo κοπάω,

o x9znis laboro: onde in altro fenſo, pur l'ha il сар.

2ο. Αδί, ήρο/iolor. o"π ούτω κυπιώντας δε, αντιλαμβά

vtsa, tá aisaroúrra": Quoniam ſic laboranter oportet

faſcipere infirmos. L’autor latino però, della Pistola

a Ruffico Narbonefe (che orora rapporteremo) appo

S.Girolamo, ch’è la 13; gli chiamò Foſſarii; onde noi

feguendo un’Autor latino, coll’ifteffo nome gli ab

biam chiamati. Era quest’uffizio di Foffiero, un’Ordi

ne de’minori della Chiefa; come fi conoſce dalla ſud

detta Piſtola di S. Ignazio martire ad Antiocbemos;

dove dopo i Lettori e Cantori, Oſtiarî ed Eforciſti,

faluta Komövms, cioè queſti Foffieri. Similmente ,

S. Epifanio ove fopra, numerando gli Ordini Eccle

fiaſtici, dopo aver detto i Lettori, gli Fforcisti , e ,

g"Ιnterpreti, dice: Λοιπόν δε και Κοπαπαι οι τα σώμα

τα πτεμσέλοντες των κοιμωμώύων και θύρωροι και η πάσα

ευταξία. Εκbincetim Laboratores (que mortuorum .

corpo

|
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eorpora curant) č. 7anitores, ac reliqui omnes Or

dines. -

Da queſto, che s’è veduto, non puo cavarfi qual

luogo tra loro (deil’effer da piu e da meno) aveffer

queſti Ordini: ſtante la confufione, che tra loro s’of

fërva nel collocarfi. Ma nelle Note al Capo feguếte,fi

farà toccare con mani,l’antichità c luogo,che aveano

gli Ordini,che fi dicon Minori;anzi altra antichità del

nome ed ordine di Foſſario. Pur fi fappia per ora, che

era da piu del Salmista, il Fofiero; e fecondo l’Au

tore della Lettera a Ruſtico di Narbona,ſopraccitata,

otteneva il primo luogo dopo il Salmiſta. E' così il

diffe nel cap.i. di cui è’l titolo De primogradu Eccle

fa; con queſte parole: Primas igitarin Clericis Fof.

fariorum Ordo eft,qui in fimilitudinem Tobia Santii,

fpelire mortuos admonentur. Ma perche Tobia in

molte cofe, tra l'altre in queſta, fu fimile molto a San

Gennaro; ci piace di rapportarlo dal fuo Libro in

queſte note: Tobias* cum captus effet, * in captivita

te tamen poſitus viam veritatis non deferuit; ita at om

nia, quæ habere poterat ; quotidie concaptivis fratri

bus, qui erant ex ejus genere impertiret : cumque effet

junior omnibus in Tribu! Nephthali; nihil tamen pue

rile geſt in opere." Pergebat ergo ad omnes,qui erant

in captivitate, & monita falutis dabat. *Poſtbec* ve

ro cam *Tobias (il figliuolo) abiiſſet, reverfas mun

ciavit ei, anum ex filiis Iſrael, jugulatum jarere in

platea;/latimque exiliens ab accubita fuo;'relinquent

prandium, jejunus pervenit ad corpui: tollenſque illud

portavit ad domum ſuam occultè,atdum/bloccubuiſſet,

cautefºpeliret illud. Onde meritò l'Elogio dell'Ange

Rafaele, che ſta regiſtrato nel cap. I 2. dello fteffo Li

bro; in dicendo: Manifeſto ergo vobis veritatem , č'

non abſcondam a vobis occultum fermonem : Quando

orabas cum lacrymis, & fepelibat mortuos, G’ derelina

quebasprandium tuum , & mortuos abſcondebas per

diem in domo tua, Ở wofte fepeliebas eos, ego obtuli

orationem tuam Domino.

(14) Che Napolifteffe fopraccuore a Conſolari

della Campagna; baſti riflettere, che a coloro, i quali

voleano sfuggire dalle lor mani; erano Criſtiani, o

o delinquenti; era Napoli (perche in Corpo dellor

lor governo di Campagna) un’Afilo ficuristimo, e vi

cino. Del reſto, i penfieri di Stefano e Teonoria, fon

tutte legittime conſeguenze, da noi cavate dalle cofe

precedenti.

(15) L. Ε. Μ. Cap.3. : Αλαδή οι ωνήθη του τίύ

εικόνα σταυρωθέντΟ Κυεία , δια τον βίον εγγύς γλυφθέν

τΘ , εις luυ ανηρτημήνluυ θαμινoτέρω τό θαλάμω }

αντιθετωτέρω τώ τοίχω ύτως ελεώς έβλεπεν ο παλίνοςυς

ως ποτέ εν παύτω ο περμληήδς εκ πολύ του έρωτΘ , εβρω

μήνετάτως μυχθίζοι το μαρτύεμον, πεει τοσέτ" τύ έξω

r9.-. Crucifixi porro Imaginem ad vitam prºpe excul

pti ſibi comparavit: quam frequentiori cubiculo parie

tique magis advorfitori fufpenfam; ita mijericorditer

ex ambitu intuebatur; ut aliquoties in ipſo abſorptus ac

egfiaticus,ex nimio Amore,martyrium pro tanto 4wº

révalidiſſime ingemiſceret. Dove in queſto particola;

re occorre cofa molto notevole, alla divozione del

Santo in quel Secolo fuo,in cui fece queſto.lmperoß

chè, giufta il P.Paolo Aringhi Lib.V.cap.X.e Lib.VI.

cap.XX.Romæ Sabterr. ed altri gravi Scrittori (cioc

chè anche Tertulliano, e'l difcepolo S. Ciprianoin

certo modo l’accennano) la Santa Chiefa a riguardo

della Pena della Croce, che in ufo era ancora ; non-a

efpoſe ne’tre primifecoli,a gli occhi de'Fedeli il Cro

cififfo. Ma poi quando Costantino il grande, in onor

del Signore tolfe via la morte della Croce (come rac

corda Caffiodoro nella Storia Tripartita, e Zona

ra ) allora la Chieſa cominciò a lafciare di fare , o

la Croce fola, o colla Colomba ſopra, o coll’Agnel

lo a piedi; e vi fece il Signore inchiodato ſopra. Chi

però foffe curiofo vedere, come nel quarto fecolo fu

rono i primi Crocififli; puo offervargli nel Tom.2.1.4.

c.47-fac-4o6.e4o7. Roma. Subter del fuddetto Arin

ghi. Ivi gli porta egli figurati in alcuni Amuleti(o fian

Crocette a medaglie) antichlilimi,avuti dal Mufeo del

Cavalier Franceſco Gualdi. Son effi Crocififfi a quat

tro, non a tre chiodi; colla fuppedagna a piedi, e per

coperta,con gonellino dalla cintura fino al ginocchio.

Dove fia bene a notarfi,che finalmente nel cadere del

VII.ſecolo,nel 692.dal Concilio Quinifeſto Coſtanti

nopolitano fu ſtabilito,che nõ piu ad arbitrio, ma ne

ceffariamentefulla Croce fi faceffe il Crocififfo; tolto

via l’Agnello, o la Colomba, che ancora tal’uno ufa

vavi. Dove,fia egli Concilio non confermato,o Con

ciliabolo; noi ne prendiamo queſt’Iſtoria,che nel Ca

mone 82. fi legge così: E', nn ráv vtálãº, ecc. cioè: In

nonnullis venerabilium Imaginum pictaris, Agnus,

qui digito Præcurſoris monſtratur, depingitur. Qajad

gratia figuram aſſumptus eſt, verum nobis Agnam

per legem Chriſtum Deum noſtrum premonſtrans.

Antiquas ergo figuras & umbras, ut veritatis ſigna,

characteres Eccleſiæ traditos amplettentes,gratiam-,

č' veritatem præponimas; eam ut legis implementum

fuſcipientes. Öt ergo quod perfectum eft;vel colorum ex

preſſionibus, omnium oculis fubjiciatur; ejus qui tollit

peccata Mundi,Chriſti Dei noſlri bumamâformâ,Cha

rafierem etiam in Imaginibus, deinceps pro veteri

Agwo erigi ac depingi jabemus: ut per ipſum,Dei Ver

bi bumiliationis celfitudinem mente comprebendenter,

ad memoriam quoque ejus in carne converſationis,

. ejuſque paſionis, ó falataris mortis deducamar, ejuf.

que,quæ ex eo fucia eſt Mundo Redemptionis. Del re

ftofi vegga de Confecrat. dift.3. can. fextam, e Giofue

Arndio in verbo Crux §.44.

Non fu adunque per riguardo alla di bolezza de’

Fedeli, il non far Crocififfo ne tre primi fecoli; ma

per riguardo ad ifradicare dalla mente de gl’Infedeli

l’adorazione de gl’Idoli. E per maggior venerazione

di Criſto: acciocche non foffe comune in quella falu

tevole Imagine, a molti ch’eran crocififſi per folen

niffimi malfattori : onde n'av, ffero prefo anfa di lu

dibrio maggiore i Gentili; o gli aveffero rimproccia

ti, che biafimando i lor’ldoli; anch’effi, ldolo di mor

to per man di boja adoravano. Ne la Croce fola per

queſto ifteffo riſpetto, fu adorata come nel quarto fe

colo; ma era in gran riverenza tenuta e publicata-s

per l’Infegna del Nome Criſtiano, fotto la qual Ban

diera militavano. -

Or benche così generalmente s’uſava; in partico

lare però poffiam credere (e cel fa vedere col fuo

efemplo S.Gennaro) che piu d’un fedele, aveſſe allo

ra nel terzo fecolo, fattofi o pingere, o ſcolpire per

fuo ufo e divozione, la Croce col Crocififfo Signo

re. E certamente molto piu in Napoli; ove perche-2

Repubblica per lo piu Criſtiana, e forfe con proibi

zione di quella pena, perche con ufo di forca ; pote

vafi francamente la divozion foddisfare di chi’l vo

leffe. Oltra che nello stello fecolo terzo di S. Genna

ro, il Signor’apparve Crocififfo a S. Euftathio, tra le

corna del Cerva. Come abbiamo nel Martirologio,

in S.Giovanni Damaſceno, Orat. 3. de Imaginib. nel

la Lodazione, che ne fe prima di lui, Niceta Pafla

gone, e finalmente ne gli antichiſsimi Atti del di lui

Martirio . Son queſti con quel di Niceta appo il

P. Franceſco Combefis nel Lib. Illuftrium Chriſti

Martyrum lesti Triumphi; ove dice ne gli Atti:

Δείκνυσι * δε μέσον των κερσίτων τüυ dκόνα πύ Θεοφές"

σώματg lώ λατίω σωτηρίαν ημών αναβαλών κατεδέ

Zz z ξατο:
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šam. Olendit verointer cornua (Cervi) disini Cor

poris Imoginem, quam nostra falutis causâ affanwere -

dignatus efi. Ed in Niceta : Énríregºria, fóº & wese

σαν άνδα9 σε θαυμάσιο εκείνο ζώον ου σος τη κεφαλή

τίω του εςανρωμέν» , το παραδοξότατον, καταθεαθήναι

piégộøuz. AVimiram conversâ in eum admirandâ

bậc beļtiâ; ad ejus capat, Crucifixi, novamplane ac

infaetamformam, conſpexiſſe traditum eft.

(16) Quafi tutti i Santi, che han defiderato con

maggior’anfia il martirio, niuno ha ottenuto grazia

di confeguirlo. ll che bafterebbe averlo detto un .

gran Santo, ch’orna il Cielo e la Chiefa; ma pure noi

ne leggiamo infiniti efempli, come S. Atanagi Alef

fandrino, S. Paolino Veſcovo di Nola, S. France

fco d’Afccfi, S. Antonio di Padova, S. Ramondo

Nonnato, S.Filippo Neri, S. Tereſa, S.Maria Madda

lena de’Pazzi; e tanti altri, di cui n’è plena l’Istoria

Eccleſiastica. Ebbe dunque S. Gennaro da Dio un

Privilegio sì grande, qual non ebbe niuno di queſti

(17) L.Ε.Μ. Cap.3. : Ο'τε δε χαλκός εκ βαλκν

ίω , ος δωρέοιτο τοίς ήίωχοίς, εκ των δώρων ίσως, ουκ

απέχρη,εί περί της ελεημοσύνης δια τον Ιησούν αγωνιςluυ,

αυτόν λίωσoιντο, θαμα ο κατωφερής αυτών τοί, πούσι }

γονατίζων, άπαξ και δις και πολλάκις, σcυς ελεημοσύνας

τα φιλήμαζα επήγνυε αλα μluύ και πελάκις αυτοίς

«vriſ ipsána šòwxs. Si quando as in crumena, quod

pauperibus largiretur, forserat, ut ex elargitionibws

non ſuppeteret; de eleemoſyna vero per Gefum Agoni

flera adjararetur; fæpe eorum pedibus pronus ac ge

maflexus, oſcala c” bæc G altera, & pluries repetita

adeleemoſynas figebat. Quizimo pluries quoque, fuas

eiſdem veftes partitas eſt. Di altri Santi leggiamo,aver .

dato le vefti, ma non fo fe abbiam’efemplo di Santo,

che per non avere denaro a tempo, abbia i piedi ba

ciato a’poveri. Che veniffero alle limofine di S.Fau

flo i vicini villaggi; chi fa la natura de’ poveri, e la ,

certezza della limofina , non potrà che legittimo di

chiarar noftro detto.

Gran Santi. -

Altre glorioſe memorie della fanciullezza di

Fauſto:Juo Chiericato.

-- C A P. V.

ľunto S.Gennaro alla fin di quell'anno fteffo, in cui era il Redento

re, quando fu trovato fra Dottori nel Tempio; giunto dico al fin

del duodecimo anno, fu ricreato da Dio colla feguente dolciffima Viſio

ne. Era folito il fanto fanciullo, come s'è detto, andare pe Cemiterî, che

fon fuori della Città preſſo un miglio; ma così magnifici e cavati nella

pietra del paefe (ch’è tufo duro anzi che nò) che nelle pubbliche cofe,

non v’è Città nell'Italia,che appetto ftar le poffa per queſto conto (1). Ri

cordevole effolui, che bifogna vivo calar nell'Inferno, per non calarvi

morto (2); e che è neceſſario a chi vuol vivere a Dio; dal viſibile ed inviſi

bile diftaccato, viver nudo e morto, a fe medefimo, non che al mondo; ei

quando folo, quando colla turba de' ragazzi, che radunava; in tai Cemi

terî s'andava a fepellire per meglio orare (3). |

Quindi, fia ch'egli v'invitaffe il fuo Maeſtro di ſpirito, S. Marziano;

fia che avutane notizia queſti,anche ei vi fi voleffe portare, o fia, che foffe

folito andarvi; un giorno (racconta la Leggenda d'Emanuele) S. Gen

naro gli fu compagno al Cemiterio: allora detto di Mezzo,oggi di S.Gen

naro. Poftofiivi egli, giufta il folito in orazione, fu tantofto levato in esta

fi, ciocchè durante godè queſta Viſione. Gli fembrò di vedere la medefi

ma Anima fua, come un belliffimo giardino, tutto florido, e di celesti

odori foavemente odorofo; per le tante piante di gigli, rofe e viole, chc in

bell'ordine foltamente vi fi vedevano. In queſto sì deliziofo giardino, vi

de egli, che'lSignore del Cielo, ſenza corteggio d'Angeli o d'altri; con

gran diletto e gaudio, folitariamente vi pafleggiava: e che ſpiccatofi un'

Angelo, Cuſtode del gran giardino (come quei, ch'era un Scrafino, e

|- Prin

|
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Principe de gli altri Guardiani, che v'erano ) fi diede a farne fafcetti, ma

folamente di rofe. Di effi l'Angelo ne faceva di preſential Signore;il qua

le con giulivo volto pigliatigli, vide, che gli diceva: Sappi, Diletto mio,

che queſte m’averaia donare, e poi in queſto luogo, per molto tempo ha

da giacere il tuo corpo. In dir queſto, difparve la Viſione (4), e reſtò Gen

naro, con fentimenti dife,così baffi edumili, che nulla piu: ma con qual

che defio, di intendere appieno, che cofa la Vifione voleffe dirfi (s). Ne

tardò ad effergliifvelata: imperocchè apparutogli un'Angelo (non fap

piam fementale oviſibilmente)chiaramente gli diffe, che'ISignore areb

be in lui fatto conto, de' Gigli di Vergine e Confeſſore, e delle Viole di

Veſcovo; ma molto piu delle Roſe purpuree de fuoi Martiri (6).

Tantobaſtò, a far chiaramente intendere a San Gennaro, che lui,

Martire ; non che Vefcovo col perpetuo candor della Verginitade, dovea

effere. Qui sì, che vorrei, che tale ſtil mi fi daffe, mi fi daffero tai paro

le; che poteffi a proporzione ſcrivere, del giubilo, in che quellabell'Ani

ma fi trovò, a tal nuova del fuo martirio.Ma non avendone io altre;m'ap

piglio a dirlo colle parole (per altro molte efprefſive) d'Emanuele; cioè:

che fi vide quindi,in tal guifa converfar confolato; che pareva, che l'Ani

ma, appena fapeffe piu contenerfegli dentro il Seno (7).

Credibile, anzi ficuriffino egli è, che S. Gennaro comunicò al fuo

Maeſtro nello ſpirito, a S. Marziano (nel ritornarfene a cafa dal Cemite

rio)tutto quello, ch'era accadutogli: con gran contento del fanto Vefco

vo. Di coſtui fopra diffimo, che fanciulletto Faufto, gli fu commeffo dal

Padre Stefano. Vien’ora in acconcio a dire, che queſta fu la ftrada, che te

ner volle il Signore,per mettere S.Gennaro fotto la totale guida di lui (8).

Imperocchè, benche il Signore poffa, fenza bifogno d'Uomo o d'Ange

lo, guidar l'Anime a fe; nulladimanco non fuole farlo, ma vuol, che ci

ferviamo de'mezzi umani: cioè, de fuoi Servi piu cari; quali in fua vece

ci dona. Regola, che non allenta giamai; e che quanto piu care gli fono

l’Anime, tanto maggiormente vuol, che l'offervino. In fatti con S. Gen

naro, così fanto dall'utero difua Madre, potea fembrare, che voleffe con

tinuargli quella pioggia di dolcezze, che fin da fanciullino; coll'ei medefi

mo immediatamente a fe guidarlo e tenerlo unito,gli avea donato.E pure

il contrario fe praticargli,col porlo fotto la cura,prima della Madre Teo

noria, e pofcia a quella, piu conveniente al gran Santo, del Santo Vefco

vo Marziano (9).

Profittò in maniera Faufto fotto la coſtui guida (imperocchè non

fempre i Santi han così invita, la fenfibil prefenza e grazia da Dio, che tal

volta non la fottragga; ne per quanto fi voglian cari, han da batter'altra

ftrada, che la Regal della Croce: tra per maggior gloria di Dio, e per me

rito d'effoloro) che dal medefimo fu in brieve, e con faciltà condotto al

fommo della Perfezzione. Tanto che il giorno continuamente, e buona

parte della notte orando fino all'aurora : n’era chiamato pubblicamente

Specchio d'Orazione (io). Giudichi orail reſto da fe ciaſcuno.Ma non per

* che
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che il Santo, a queſt'alto ftato fu con faciltà follevato; fi creda perciò, che

ſenza fatica anche gliel conceffe il Signore. Imperocchè ei la fece, col

configlio del Veſcovo Padre fuo, piu tofto da gran peccator penitente,

che da Santo illibato. Dormiva egli fu nuda terra, folamente coverta da

una ftuora; ne per morbido guanciale godè mai la fuateſta, che un duro

faffo. Senza che quello ſcarfo e limitato tempo, che dava al fonno; Dio

fa quanto a malincuore gli foffe, levarlo all'orazione (11). Ne cio paja

strano in perſona di S.Gennaro; imperocchè l'ifteffo filegge di gran San

toni. Eſemplo pertutti fia S. Paolo, il Dottor delle Genti; il quale tutto

che rapito prima ful terzo Cielo; pure dopoi non laſciò di caftigare, ed

in fervitù ridurre il fuofanto corpo (12).

- La cagion non fi fa, fe queſto penare così portaffe, o che un'inde

pendente voler del Signore così voleffe, per efercitare in altra guifa l'a

more del Servo fuo; S. Gennaro cadde in tale infermità, nell'ifteffo tem

o dello ſpirare de dodeci anni; che fu coftretto recarfi a letto. La Tefta,

che è'l fondamento dell'umano edifizio, ricevea tai ſcoffe da'continui do

lor ; che così colla frequenza, che colla gravezza del male, parea voleffer

mandare a terra quel corpo, col difcacciarne il beato Spirito. Già ciaſcu

no confidera in cioudendo, fe Medici piu faggi e pratici, poteron man- ,

cargli dall'affetto di Stefano, dal timore di Teonoria (13). Ma tutt'in va

no. Scarfo provatofi ogni rimedio, accrefcevafi vie piu la follecitudine a?

Genitori; ed a molti doppî, il merito alla gran pazienza del Santo infer

mo. Si raffegnava egli continuamente nella volontà del Signore; anzi

pure grandemente ringraziavalo, che l'affifteva in quel tempo: e quindi

fenza bifogno ne d'Intelletto, ne di Memoria, e per confeguenza ſenza

bifogno (perche abituato in effe) ne di Fede, ne di Speranza; abbandona

va tutto il fuo Cuore e fua Volontà,alla Caritade ed Amor Divino: unen

dola maggior delle tre potenze dell’Anima, alla maggior delle tre virtù

riguardanti Dio (14). Voglio dire, che'l Santo era in continui Ratti amo

rofi, in quello ſtato d'Infermo: così bene pagando Iddio, anche in vita,

quel che per lui fopportano pazientemente i fuoi Servi.

Effendo piu d'un giorno paffato, che i continui dolori di tefta,avean

rubato al Santo quel pocolino di fonno, che non infermo prima prende

va ; la natura bifognofa ſtremamente alla fine, coſtrinſe a farfi dare

da loro, una dolce triegua di fonno. Ripofa dunque già Faufto: e colla fua

navicella velociſſimamente folca,l’immenfità del folitario Oceano, e fen

za ſponde dell'Eſsenza divina: quando ecco in quel leggiero fonno di

ſtanchezza, gli apparve la gloriofa Reina de' Cieli, e ricreatolo tutto col

la fua divina preſenza, gli fi fece d'appreffo al letto. Ne contenta di tanta

grazia, poſtagli la fua mano fanta ful capo, così gli diffe: Faufto mio, ed

amatiſſimo del mio divino Figliuolo, ecco, che io fon qui venuta a vi

fitarti. Fatti cuore aftar forte; fu fii fanato. Soaviffime voci, e falutifera

deftra. Baftaron'effe a reſtituir la falute al Santo; e ad accrefcergli for

mifura l'affetto, che dopo Dio, alla medefima ſvifceratamente portava.

. - - - - - - - Cagion
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Cagion particolare fu queſta, di far, che Fauſto nell'avvenire, frequen

taffe a venerarla continuamente, nella Cappella di S.Candida, o di S.Ma

ria del Principio fi dica (15) : ove a moſaico fi vedeva l'Imagine della

Vergine in puerperio. Santuario ragguardevole anche per queſto, che

S.Gennaro ivi poco dopo, promife a Dio con folenne voto, in prefenza

della Vergine, Caftità in perpetuo (16).
-

Uſcito il Santo di letto, così fuor dell'aſpettazione di tutti; ben potè

egli coprire al Padre e Teonoria ed altri, il modo del miracolo accaduto;

ma che fofse accaduto, ancorche lui tacente, fu conofciuto da tutti, e piu

d'ogn'altro fu da Medici pubblicato (17). Ei nondimanco a cio non ba

dando punto, fece quel, che teftè s'è detto: ed a cagion, che fi trovò di

aver poſto fine a’fuoi ſtudî, non che delle buone lettere, eziandio per l'a

gutiſſimo Ingegno, delle fcienze maggiori; fi poſe a ſtudiare umilmente

i Santi Evangeli, ed i Sacri libri. Invogliato quindi, a quelche tanto pri

ma penfato avea, cioè di chiericarfi, ed in tutto donarfi a Dio; gli parve

tempo col configlio di Marziano, di farlo palefe al Padre. La verità, e

l'evento del fatto fu, che a Stefano niente piacque queſta propoſta. Im

perocchè a prima diſse, che non volea, che Sacerdote fi foſse fatto: cre

do perche'l voleva fuo fucceſsore nella Repubblica. Ma la battaglia piu

riſcaldata fu quella del Popolo, e Senato Napoletano, che quanto il Pa

dre (fe non piu) cominciaronlo a ſtringere. Della Madre Teonoria, non

dice nulla la Leggenda d'Emanuele: chiaro indizio, che aderiva alla vo

lontà del figliuolo; ma non credo palefemente, per non diſguftar fuo

IIla T1tO - , - -
- -

Chi però farà mai, che fi vanti, di poter refiftere alla volontà del

Signore? Ancorche Stefano alla fine, cedendo un poco alla ferma volon

tà del figliuolo, filaſciafse a dire; che gli dava licenza, fe alla greca, volea

feguir le nozze nel Sacerdozio (18): nulladimanco S. Marziano veggen

do troppo alle ftrette ridotto il Santo, che fua Verginitade a Dioavea de

dicata; ev’accorfe in ajuto, ed ammonendo del contrario l'Arconte; cedè

quefti ben vero, e dall'imprefa fitolfe; ma pure malvolentieri così egli,

che la Repubblica tutta. Superate queſte gravi difficoltà, Marziano chie

ricoffi il fuo buon figliuolo (19); e Fauſto lieto e contento, al Signore ed

alla Vergine, che per lui avea interceduto, refe grazie infinite: Ma non

mancò del fuo misterio, il chiericarfi in queſt'annoCCLXXXIV di Cri

fto: imperocchè nel medefimo , fu alla Porpora innalzato Dioclezia

no (zo). Armando allora la Chiefa, contro ad un crudeliſſimo Perfecuto

re de Cristiani, nelíolo S. Gennaro, non un foldato valorofiſſimo; ma un

formidabile Eſercito, che l'aveſse perpetuamente col fuo ſemprevivo

Sangue, a disfare.

Аaаа NO



cc.LxxvIII
IstorIA DELLA VITA

N O T A Z I O N I.

(1) El ſuddetto cemiterio Napoletano, niu

no meglio n'ha defcritto l’eccellenza e

magnificenza, che'l noſtro Canonico D. Carlo Cela

no; anche colla pianta,ed altre cofe,nella Giornata 7.

del Bello e Curiofo di Napoli. Si legga anche la AV2

oli Sacra dell’Engenio , e Giulio Çefare Capaccio

Hist. Neapolitana; edil Tutini nella Vita del Santo.

(2) (3) Se non avefi veduto fervirfi, di que

stopáfo S.Girolamo, in parlando appunto di Cemi

teri(come fi puo veder nella Wotazione 8. del Capo

avanti) non arei ardito a fervirmene io,benche mon

camente in parlando di S. Gennaro. Imperocchè nel

Shlmo 54. è posto per imprecazione contro i malva

gi: Veniat mors fuper illos, é deſcendant in infer

mum viventes ; quoniam nequitiæ in babitaculis eo

rum.L'ho adunque applicato per il penfier,che fidee

aver dell’Inferno per non peccare ; che le perfone,

che han paffata la purga del fenfo; nella purga poi

dello ſpirito, l'hanno non attuale, ma abituale conti

nuamente. Quanto piu non lo fentono tal penfiero,

quando fon purgati affatto, perche ſtando in grande

unione con Dio. Ben vero però, che quando Dio per

pruovare, o godere i foſpiri dell'anima, come abban

donatala, in certo modo fi nafconde da lei, togliếdole

la fua fenfibil grazia e prefenza ; allora in quella de

folazione l’Anima,come foffe in una purga di ſpirito,

puo abitualmente avere il penfier dell'Inferno.A con

chiuſione, qui noi abbiam voluto dire, che S. Genna

ro era morto al fenfo, e come tale s’andava a fepelire

ne’Cemiterî, nudo e diftaccato da ogni propenfio

ne d’attacco proprio; anche ſpirituale, che farebbe

il dire , morto anche al proprio ſpirito, per meglio

unirſi con Dio. Tanto che poteva dire con S. Paolo

2'Galati cap.2. Ζών δε μπ έπ εγώ, ζη δε εν εμοί xelன்.

Vivo ego jam non ego, vivit vero in me Chri/lus.

Tv (4) L. Ε. Μ. Cap.5. : Δωδεκαέτης ών μέλοντg.

του μαρτυρία από Χεμςού Κυείκαι ήξιώθη της ορθ'

πως και ο ατ8' ασφαλείας από μακαρπάτης της Παρθέ

νκ ' όθεν ούτω ο παρgίμυθος έδενείτο , ως η ψυχή γλ/

άκρως εν τω σώματι δοκάζοιτο ενέζε θα ο δε τoίως απέ

ξη . Συνοδεύσας τον Μαρτιανόν τσος εν μέσω το κοιμη

τήεμον, είδε ον βαθυτάτη τή εκτάσει βασιλέα των ούe9 -

νών χαςένώ υπες αυτά της ψυχής, uυ ως παρgίδεισον

λειείων, ρόδων τε ό ίων τιν τεθηλότα έδόκε έπείδειν

άγγελον ένα πτώτον εκφυλάκων ατ8', δ, lώ ο Σε

ιφ, εκείθεν συλλέγονά μόνον τα ρόδα, και σωσφέρον

τώ Κυείω ών δε από του ήδομών Κνείς δεχθέντων,

ταύτα είπε το μάρτνει παύτά μο, δώσας φιλητές με

εύψυγής σε καπεντα δε εν τόπω τούτω χρονίως το σώμα

erg ήρεμήσει - } τούτοις η மூோ ήφανίθη. Μa росо

avanti è chiaro, che v’è ſcorrezzione nella copia del

l'originale d'Emanuele, ivi: Εύψυγής σε κάπεντα όν

*** , ecc. Imperocchè qual fenſo farebbe : Atefrige

rata facilis tui in loco. Il capenta autem , che fignifi

cherebbe? Correggafi adunque così: ix ļvxis ºs xé

zeum. Bà ċv mír“ ; leggendo intieramente da fopra-;

Duodecimam annum agens, futuri fai martyrii, a

Chriſto Domino viſionem meruit, & ejuſdem a Bea

tiſſima Virgine certitudinem. Quamobrem idcirco ito

Jolatus verfabatur, ut Anima Dix corpori, infedere -

amplius videretur. Quod autem ſic evenit. Comitatus

• Martianum ad Cæmeterium, quod ef in medio; in -

altiſſima eqtafi, vidit cælorum Regem gaudentem fu

per Anima/ua; quam ut ama nifhmum bortum, liliis

ac rofis violiſque vermantem, videre videbatur.Et An

gelam unum e cuſtodibus ſuis Principem (erat enim-,
|

is Seraph ) illbinc legentem dumtaxat rofas, & Do

mino offerentem . Quibus letabundo a Domino acce

ptit, hæc ab eo martyr reſponfa tulit: Hæc mibi dabis,

amice mi , ex Anima tao, ac deinde hoc in loco, dize

tuum corpus jacebit. Et bis ditiis, vifo evanuit. Ami

ci ancora chiamò Criſto gli Apostoli. Il Cemiterio di

AMezzo: forfe fi diceva così, perche stava in mezzo di

quegli altri Cemiterî, che poi fi differo di S. Maria =

della Vita, della Sanita (prima detto di San Gaudio

fo) e di S.Severo: o perche ſtava piu addentro,nel re

ceffo e mezzo della Valle.

(5) Quattro fegni danno i Maeſtri della Vita =

ſpirituale per conoſcere, fe vere fian le Viſioni : cioè

quando laſciano l’Anima umile, mortificata, arden

te d’Amor divino, e deſideroſa di patire per Dio. Noi

all’incontro, veggendo vera la Viſione di S. Genna

ro» abbiam detto , che così laſciò l’Anima al Santo.

Quel defiderio poi di faper, che fi voleffe fignificar

la Viſione; l'ebbe anche la Madre del Santo, Teono

ria; quando in vifione vide, chefen volava al cielo

il figliuolo. Così S.Pietro nel Cap.X. Ac;. Apoſtolor.

avendo avuta la vifione : ne 3è ĉw εαυτώ διηπέρει ο Πέ

τρΟ τί αν άη το هuةعوم ο είδε, $ iềoú, ecc. Dum vero

ap44/e/e baſitaret tetras , quanam effet vifo quam_,

vidiſſet, ecce, ec. Noi poi, ci fiam pofti a dir questo

del Santo ; in veggendo, che l’Angelo gli apparve a

ſciogliere la foſpenſione. Dunque il Santo prima ne -

flava fofpefo.

(6) , L.Е.М.Сар.s.: о гі άγγελ9, αυτό απεκαέ

λυψε το μυσήεμον τα του μάρτυρΟ ρόδα μάλον εν

αυτώ Θεόν τιμάεθαι, ή τα του αγνού, ομολογητού και επ

exś** Baầńu«ĜAngelus vero ipſi myſlerium restela

vit:Áo/a: nempe Martyrii plus in eo fattarum Deum, .

quam l’irginis, Confeſſoris, & Epifcopi diademata.

(7) Vedi fopra nella Notazione 4.

(8) , Perche l'Obbedienza e la ragion del guida

re l’Anima, così richieggono; abbiam detto ficuristi

mo effere ſtato, che’l Santo l'aveffe toſto comunica

to al fuo Padre ſpirituale. Ne in queſto di rivelare le

cofe dello ſpirito a’ Padri fpirituali,fi contraria a San

Gregorio Papa I. Omil.XI./u gli Evangeli; ove difie,

che’l Teforo delle buone opere, per non perderlo, fia

bifogno naſconderlo molto bene,dagliorecchi edoc

chi altrui:In prafenti etenim vita,quaf in via fumus,

quâ ad Patriam pergimas. Maligni autem ſpiritos,iter

moſtrum quaſi quidam latrunculi obfident. Deprædari

ergo deſiderat ; qai tbefaaram publice portat in via ..

Perche l'aprirſi tutto al Padre ſpirituale, ne è por

tar’il teforo pubblicamente, ne defiderarlo far depre

dare: ma piu tofto volerlo piu cautelare. Anzi far’il

contrario, farebbe inganno del Demonio, per meglio

ingannar l’Anima; mafimamente nelle Viſioni.

(9) Queſto è certo, che Dio guida l’Anime; ma

non per tanto non vuol farlo conoſcere alle Spofe .

fue, per tenerle baffe, e raffegnate fenza propria vo

lontà:volendo piu toſto per fondamento queſt’umil

tà; che l’anime riconofcano la guida a lui, da gli uo

mini fuoi diletti e pratichi, che da fe fteffe, o da lui

per dirittura.E queſta è la ſtrada ordinaria,che i San

ti battono.

Quanto ne” primi fecoli della Chiefa, fi pra

ticafle il farfi guidare nella vita ſpirituale; fe pa

refle a tal’uno a prima veduta non averne molte ve

ftigie in ſcritture, ne’ tre primi fecoli della fimplicità

della Chiefa; maffime nelle Guide; errerebbe queſti

all’ingrofio. Non arebbe letto gli Evangelí, non le .

Piſto
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Piſtole di S. Paolo, ove tanto fi parla dell’affiduità

dell’orazione guidata. Nella lettera I. a’Coriuti cap.4.

fa il Santo Dottore fprefa menzione di moltiflimi

Direttori, e Guide e醬 ſpirituali, Capo de' quali

era egli; così a’fuddetti ſuoi figliuoli ſcrivendo: AVon

at confundam vos bæc feribo, fed at filios meos dilestos

moveo. AVom etſi innumeros pædagogos habeatis in

Chriſto, non multos tamen babetis Patres. In Chriſto

enim žefaper Évangelium ego vos genui. Cioè: Ave

te molti, cbe vi guidano; non molti, cbe v’abbiano ģe

merati a Dio, come bo fatto io. A Timoteo fuo diletto

figlio ſpirituale, oltre le varie cofe, che da Guida gli

dà allo ſpirito, gli regola anche il corpo, cap. 4. 1. ad

Timoth. AVepoftbac bibas aquam,fed modico vino ute

re propter (tomacbam, & crebras tuas infirmitates.

Così nella Piſtola a Filemone pur fuo figliuolo ſpiri

tuale: Conffas de obedientia twa fcripſi tibi ; ſciens,

quod etiam altra quam dico, facturus fis. A Timoteo

fuddetto vien dirizzato il libro della Miſtica Teolo

gia, che vien’attribuita a S.Dionigi Areopagita:cioc

chè fe foffe vero, farebbe cofa ſcritta nel primo feco

lo . Almeno però fi dee concedere, che fu fatica di

Santo del fecondo fecolo o terzo. A conchiudere, gli

antichi Veſcovi, e Parochi, non eran’altro, che Padri

Spirituali del loro Clero,della lor Plebe; come fi puo

vedere tra l'altri, nelle Pittole di S.Cipriano, che .

fiorì nel mezzo del terzo fecolo; e fcriffe un libro

dell'Orazione, come anche Tertulliano fuo Maeſtro;

che trattò con 6.libri dell’Eftafi,nel principio di quel

fecolo. E chi leggerà gli Atti di S. Lorenzo, s’accor

gerà,che fu quetti figliuolo ſpirituale di S.Sifto Papa.

Qao progrederis fine filio Pater ?

Una difficoltà rimane; ed è, perche ne gli Atti de’

Martiri,e di quei Santi de’tre primi fecoli; non fi fac

cia motto della grand’Orazione e Contempłazione

di effi:come la Chiefa oggidì ne fa larga e lunga men

zione , in iſcrivendo le vite de’ Santi men remoti e º

moderni. Le ragioni, che poffono ſcioglierla queſta,

dopo averle ben ponderate, giudico, che fian queſte:

Prima, perche la Chiefa allora non badava ad altro,

che a ſcriverne la Paffione. Secondamente, perche

nel Criſtiano, e molto piu nel Clero e ne” Sacerdoti;

l’Orazione mentale, era così ferma; che non farebbe

ftato ſtimato Criſtiano, chi non iftava continuamen

te avanti Dio. Tanto che farebbe paruto mancamen

to, o piu toftoinutile cofa il dire, che quel Santo at

tendeva a quel che dovea,all'Orazione. Ben la Chie

fa accenna va in parte queſto, cõ deſcriverne il Marti

rio ; cioè l’effetto di quella cagione. Tanto era il co

nofcimento del proprio obbligo allora, di fempre–

orare inceffantemente . Conoſca ora il fuo debito, il

laico, e molto piu il Sacerdote, il quale molto piu è

tenuto a batter la ſtrada della Perfezzione : giacchè

non la femplice Meditazione, ma la Contemplazione

è il fuo fine; come avvisò Sinefio Epift:57.in Andro

micum : Contemplatio eſt finis Sacerdotii, ni falfo no- “

men babet. Torno a dire, che noi Chierici e Sacerdo

ti, come piu i Veſcovi, fiam tenuti tutti, ad attende

re con tutta premura alla nostra Perfezzione, all’Ora:

zione: perche stiam ful candeliero; e piu muovon gli

efempli di buona e fanta vita, che la nuda parola di

Dio. Anzi allora che farà queſta accompagnata dalla

verità dell’opere, certo è, che farà maravigliofi effet

ti ne'laici, a fargli attendere alla vita fpirituale , non

che a lafciare i vizî. Mi fi perdoni queſto ſdrucciola

mento, che alla penna ha voluto dar S.Gennaro, per

che io ho biſegno piu di correzzione,che farla altrui.

Or’effendo poi mancato quel gran fervore di ſpi

rito ne’ feguenti Criſtiani, dopola quiete data alla

Chiefa; quando la Madre Chiefa trovò Santi, che ne

ceffariamente avean praticata l’orazione ( altrimente

come uomo puo farfi Santo?) cominciò per ifvegliar’i

tepidi,ed animare i freddi,a far fempre menzione del

la loro grande Orazione: come fin’ora ha ufato, ed

ancor'il pratica per iſtruirci. -

(1 o.) Ora per venire a noi. S.Gennaro fu guida

to da S.Marziano, con quel, che abbiam notato, così

detto da Ε.Μ.Cap.4. : Εν ευχή, ώς ίύ ο πάις από της

μητρός επιήθη, ήμεεινός νύκτός τε παννύκιφ εκνή

θη δ ο εύχόμ"Φ", χερσιν εις ύegνον αιρθείσαι, μά

λιτα δε υπό κανόν(9 αγίκ του επισκόπε Γαία Μαρίκ

Μαςkανού από δ τούτκαι, εν βe9χά } ραδίως, αποτε

λούται σε μέγιστν εκείνο το τής διαπιήστως χωείον, ο

καλούται τι της ευχής είπήρον. Λn oratione, ad quaώ

puer a Matre efformatus eſt, interdius; mottaque ad

ſummam maneperfifiere: natus eſt enim orans, mani

bus in cælum erettis. Præfertim vero fub regimine

Sanĉli Epifcopi C. Marii Martiani : ab eo enim ad

fummam illam perfestionis fedem, fait brevi ac facile

evečius; ſpeculumque appellatus orationis.

(ι ι) Siegue Ε. Μ. Το πύ ύπνκαι μικρον ο τό σώμα

τι εδίδω, υπό ψιάθε ο γης , ο λιθωδέκαι σc,σκεφαλαίκ,

α ανεθέλητG απέφερε τη ευχή. Ρarum /orani, 4aod

corpori Jab ſtrato ac terra , G lapidea pulvinari indul

gebat, oratiani furripiebat invitas.

(1 2). E noto il detto di S. Paolo : Ca(ligo corpus

meum, & in fervitutem redigo, ne cum aliis prædicer,

ego reprobus efficiar. Ep. 1. ad Corinth, c.9.

(13) Benche Emanuele non dica de’ Medici, e

della follecitudine de’ Parenti del Santo ; già ciaſcu

no vede, ch’era cofa neceffaria . Avvertendo queſta

fiata per fempre; che Emanuele non fe altro, che un ..

Raccorcio, un Compendio di quanto fe il Santo; on

de non abbiamo ragionamenti diftefi del Santo, del

Padre, della Madre, ecc. Anzi ne meno quei, che ac

caddero al Santo con Timoteo ed altri, a tempo del

Martirio, fe non poche coferelle. E grazie a Dio, che

abbiamo gli Atti latini e greci, ed altre ſcritture; che

nel narrare il Martirio, cel fanno fpeffo fentir parlare:

come a fuo luogo potrà vederfi.

(14) L’intelletto ci ferve fin'attanto,che conofcia--

mò tanto bene di Dio, che vi fia abituato. La Memo

ria fin’attanto fimilmente, che ci fia prefente ſempre

per abito. In queſte due Potenze rifeggon la Fede e

la Speranza. Or quando effe fon così bem purgate,co

me abbiam detto, allora la Volontà fenza badar’ad

altro, vol, ndo volare alla Contemplazione,altro non

fa, che alla cieca darfi tutta alla Carità di Dio: e così

in queſta guifa abbiam detto, che l’Anima non ha

bifogno dell’Intelletto e Memoria. In quel modo,che

noi ſenza badarci, ed aver bifogno di badarci , atten

diamo a far quel che fappiamo: come chi legge, ſenza.

badar’al modo o regole del leggere, ecc.

(15) . L: Ε. Μ. Cap.2.: Αείμακαρπάτης της Πας

θένκαι luυ ο εράςττΦ αυτή δ όννηςεία τα σάζζαζ ιέρω

σε μάλισα δε o δωδεκαέτης, ότι από του αρρoσήματΘ».

δώνΘ, έσωσε αυτόν τη δ χειε", απε τη κεφαλή επι

λιθημώύη τούτοις ρήμασι: Φαύσέ μs, έμού τε υου ώ θεο

φιλή ιδού εγώ σε εφορgίω , εύματίε, έσω σόος και ανέ

«ωσε αυτόν, } ευσέβειαν εις εαυτίμ θαυμασίως ηύξηται"

διο πίνuυ ο θαμινός πoς το ιερόν της Θεοτόκε από της

«?xãs. Beatiſſimæ Virgini/emper addictiſſimus fuit:

quippe qui ei Sabbata in jejunio conſecravit: prafer

tim vera duodennis, quum ab valetadine quadam eum

liberavit. Manu enim capiti ejus impoſitâ, bis verbis:,

Faufle mi, meique Filii dilefiiſſime, en ego te viſitatum

bac veni; fac fis animo forti; eſto incolumis: Et faluteta.

ei reſtituit, co pietatem in fe ipſam mirabiliter auxit.

Quamobrem deinceps affiduus ad Sacellum Santie.

«Maria a Principio.

Due
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Due cofe fon qui da notarfi. La prima è, che dal

vederfi da noi, poſta dalla Vergine la fua deftra fulla

tefla del Santo,abbiam ftimato, che nella tefta fu l’in

fermità di lui. La feconda, l'antichità della Cappella

di Santa Maria del Principio, colla divozione in quei

fecoli, in queſta forfe fola Città,alla Vergine.Fu que

fla Chiefolina,una ſtanza baffa della Cafà di S.Afpre

no e S.Candida, nella dirittura di quel vicolo, ora

chiufo, che è dietro la Torre boreale dell’Arciveſco

vato prefente. Da queſto vicolo s'entrava nel Palagio

di S. Afpreno, e da un de’ lati della volta della Porta,

s’entrava nella fuddetta ſtanza. Queſta fu la Chiefa

e Palagio Veſcovile di Napoli, ne’tre primi fecoli, ed

in tempo di San Gennaro. Qui frequentò egli tanto

maggiormente, coll’occafione di fovvente conferire

colla ſua guida S.Marziano. La Vergine è ſicuro, che

a’tempi di S. Pietro, da S. Afpreno vi fu fatta a mo

faico dipingere, col fuo figliuolo fantifimo nel feno:

non già allora per adorare la Vergine (la qual giufta

quel, che alcuni vogliono , non era ancor morta , ne

fu adorata in vita) ma per adorar Giesù Criſto bam

bino: poftochè allora al principio (come abbiam nel

e Note al Capo avanti detto ) non fu adorato croci

fiffo. Tanto abbiam voluto accennare per qualche

duno, che ci pute nella credenza.

Era ella quest’Effigie,già alquanto guafta nel tem

po di Coſtantino; quando venuto queſti con fua Ma

dre in Napoli, avanti il Concilio Niceno; non folo

da loro fu riftorata; ma avendo prefa gran divozione

a S.Gennaro, che in Napolitanto vedevan glorificar

fi; vi fecer’anche a mofaico pingere S.Gennaro a de

ſtra, e S.Reſtituta a finiſtra della Vergine. Indi la fua

gran pietà, ci fe quella gran Bafilica di Santa Reſtitu

ta accanto per Veſcovado , e per fonte battefimale

quell’altra piccola, anche oggi detta di S. Giovanni a

Fonte; donde ora fi fale al Palagio Arciveſcovile—:

benche la Fonte fia trafportata nella Chiefa nuova

del Veſcovado.Ancor la Volta di queſta Chiefolina,fi

vede di quel mofaico fteffo,con cui fu da lui fatta: co

fa che in fol veggendofi, ſtrappa la credenza di que

fta fua antichità. Ne per cagion del mofaico, fi dubi

ti, che non fia tanto antica; imperocche l’opera mufi

va è antichiffima nel mondo; Onde fi legge appo

Elio Sparziano,nella Vita di Peſcennio Negro, che »

occupò l’Imperio per qualche mefe dopo di Com

modo, che morì ful fin del ſecondo fecolo : Hunc in

Commodianis bortis, in Porticu curvapitium de mu

fivo, inter Commodi amiciſſimos, videmus facra Ifidis

ferentem. Tralafcio quelche n'è ſcritto in Hadriano

tanto prima di Commodo; e tanto prima di Co

fantino. Era in ufo anche nel tempo di Giustinia

no circa il 55o; dicendo Giovanni Diacono nella

Cronica de’Vefcovi di Napoli, in Giovanni Medio

cre, che fedè nel fuddetto tempo: Hic Apfidam Ec

elefie Stephanie, lapſam ex intendio, reformavit; in

qua ibidem ex maſivo depinxit Transfigurationem :

Domini noſtri Jeſu Christifumma operationis Ciocchè

dovette accadere nella rovina, che fe di Napoli, Beli

fario in detto tempo. Nelle fabbriche groffe, fu anti

chiffimo l’ufo dell’opera reticolata: di che ve ne fono

antichiffime altresì memorie, molto prima d'Aguſto,

vicino Fondi, e per tutta la via Appia: anziin Napo

lifteffa per dentro gli antichi vicoli. La qual ſpezie

di fabbrica altro non era, che un mofaico fuor di pin

tura; come d'amendue,puo vederfi Vitruvio nell’Ar

chitettura; e con memorie antiche del moſaico, nella

Roma Sabterranea dell'Aringhi.

Effendo finalmente questa Cappella della Vergi

ne molto guafta, fu a tempi men remoti, rinovata;ed

ultimamente così fu abbellita con istucchi, cancellidi

IsToRIA DELLA VITA
ferro ottonati, ed inginocchiatoi con balauſtri tutti

di marmo, lampane d’argento ed altro, comº al pre

fente tanto frequentata fi vede. Dove puo notarii,che

S. Pietro alloggiato da Afpreno, forfe gliela te fare ;

e che l'hanno ornata colla lor preſenza e fantità nºn

fol’Aſpreno e Candida, non folS. Pietro e compagni

con cui viaggiava; ma ancora S.Gennaro,e tutti quei

Šantiveſcovi di Napoli, che fioriron dal primo lin’

al decimo ſecolo;oltre ad un Monaſtero di Sante Mº:

nache, che vi fu eretto, cốl nome delle Atomite . Di

tutto cio, che abbiam detto, fe alcuno volefie foddis

farfi appieno; puo vederlo (giacchè più oltre qui non

postamo) nella Cronica di detta Cappella di S.AMaria

dei principio, che è in parte ſtampata appo La AVº:

biltà Glorioſa di Sigiſmondo Sicola : nella Cronaca di

Partenope di M.: Giovanni Villani, alfastº 22 °45:

del Lib. I.; nell’Iſtoria del Regno, e Città di AVapoli

del Summonte lib.I. par. I. : nella AVapoli Sacra dello

Štefano, e dell'Engénio; e nel Bello é Curioſo di Ava

poli del Canonico Celano, nella I. Giornata. Soprat

tutto per la venuta d'Elena e Coſtantino in Napoli,il

Capaccio e de Pieri nelle Storie AVopol e Lafena nel

Gimnaſio : e per quanto s’è detto il Caracciolo ne’

Monumenti. Dello ſtato prefente della Cappella»puo

leggerfi il Libro delle Meditazioni del Rev. Sacerdo

te D. Andrea Maſtellone ; ove n’ha ſcritta la Storia–.

Avvertendofi, che ove la Storia fuddetta ha avuto

bifogno di correzzione ne’loro Autori,il piu leggier

mente,che abbiam potuto,l'abbiamo fatta;ma pur ra

diffima, una o due volte, con maggiormente illuftrar

la, e ridurla alla fua verità.

(16) L. E.M. Cap. 2.: E', # (fr. isest ris Θεοτό

κι από της αρχής, είζ αιώνιον τίω αγνείαν εκθείασε. Ιn

quo (fr. Sacello Santiæ Maria a 4 rincipio) /ubinde

perpetuam Deo ca/litatem vovit.

(17) Che foffe ſtata da’ Medici pubblicata per

miracolofa la guarigione di S. Gennaro, non il diffe

Emanuele : noi folamente per una gagliarda prefun

zione del folito, l’abbiamo accennato,per meglio tef

fer l’Istoria . Ma chi in veggendo una guarigione–s

diſperata, in iſtante ſenza rimedî ridotta a fine ; chi:

dico, non griderà miracolo ? Tanto piu i Medici, i

quali quando cioaccade, effi fono i primi a dichia

rarlo tale; per far conoſcere, che non fu difetto di lor

fapere,ma infermità, che avea bifogno di Medico im

mortale. |

(18) Entreremmo in materia troppo agitata,e che

altro che Note richiederebbe, fe voleflimo far parola

del matrimonio de'Chierici greci. A noi dunque bafii

notare,che nel terzo fecolo,quando avvenne il Chie

ricato di S.Gennaro, i Greci Napoletani Chierici po

tean’effere ammogliati; come quì dice Emanuele.

(19) Εκ της νόσκαι Ιού επιν, άνκσΘ , και από των

σπούδων ο ελεύθερος, ούχ όσον φοιχειώδων, # δε μειζό

νων των ειδησίων, ανα μεγέςluυ τίμ ψυχίω σπεδαίος τουε

Ευαγγελισας ο ίερα τα βιβλία , κληeμκούτα , του πα

τρός ανεθελήτg , ουτΟ λο έ6ούλετο, ή μή δή ιερg'οιτο,

ή ει το ελίμις γεγήμα , αλλα δε άλλως παρ.3μυθείς από

του Μαρτιανού Επισκόπg , απέση από της πείε3ς. Εκ

valetudine, quam diximus, evafas, & a fiuatis, ne

dum elementariarum, verum etiam majorum frientia

rum per acerrimum ingenium feriatus ; Evangeliflas

facroſque libros/Badens, Patre quidem invito, Clero

adſcribitur. Hic enim erat in votis, vel me Sacerdos

fieret, velfifieri decretam effet, ut Græcarum faltem

nuptiarum ufum fequeretur. Attamen aliter a Mar

tiano Epiſcopo admonitus, defiitit ab inceptis.

Ci fpinge qui la curiofità a fapere,quai Ordini de’

minori ed altro, erano all’ora in ufo; e quai d’efli pi

gliò il Santo. Ci erano Eſercitatori, Fofarî, Canto

IIو



DI SAN GENNAR O LIB. III. CCLXXXI

ri, Oftíarî, Lettori, Eforcisti, Acoluti, Suddiaconi,

Diaconi, e Preti. Il Salmiſta era lo steffo collo Pſalte,

cioè Cantore; perche non fol queſti leggeva ilibri

Canonici e delle Profezie, ma anche intonava i Sal

mi.Del fuo uffizio ne fa menzione il Concilio di Lao

dicea, celebrato nel quarto fecolo prima del Niceno,

nel Cam. 15. dicendo : AVon licere, præter ordinarios

Cantores, quifuggeſtum aſcendunt, & ex membrana

legunt, aliquos alios legere in Eccleſia. Il Lettore in

terpretava le Scritture,ed era l’ifteffo, che’l Catechi

fta e Dottore; cioè Maeſtro, che dovea infegnare a’

Catecumeni, le cofe della Criſtiana Religione; o per

meglio dire, da’Lettori piu dotti, s’eleggevano i Ca

techiſti. Tanto che in queſto non riceveano altr’or

dine, ma nuovo onore e pefo,confacente alla lor dot

trina: in quel modo però, che i Sacerdoti avendo la

podeſtà dell'affolvere, il Veſcovo a’piu abili folne

da l'eſercizio. Così tutti i Lettori per ragion dell'or

dine loro, eran’anche Dottori; ma che a’ piu abili il

Veſcovo concedeva efercitare da Catechiſta.

Di queſti Dottori non una fiata, ne fan menzione

Tertulliano, e S. Cipriano; queſti nel mezo, quegli

nel principio del terzo fecolo. Tertulliano de Præ

fcriptionib. adverf. Hæreticos cap.3.. nu. 13. Quid ergo

fi Epiſcopus, fi Diaconus.fi Vidua fi Virgo, fi Doftor, f

etiam Martyr lapfus fuerit;ideo bærefes veritatem vi

debuntur obtinere? E nel cap.XIV. nu.93. Si quid ti

bi videtur, vel ambigaitate pendere, vel obſcuritate =

obumbrari; eſt utique frater aliquis Doctor gratist

frientiæ donatus; eſt aliquis inter exercitato: conver

fatus, ecc. E S. Cipriano ep. 24. Presbyteris & Diaco:

nibus fratribus Sal. * Optatum inter Leftores, Dottorë

Audientium conflituimus. Dove il Pamelio: Audien

tes dicebantar Catecbumeni ; Audientium vero Do

ɛtor, Catecbiſta. L’ifteffo ſcrive nel num.39 cap.6, de

Pænitentia,di Tertulliano,fulla voce Auditores.

Dell’antichità del Catechiſta, bifogna, che ciaſcun

dica, che fia de’ tempi de gli Apoſtoli: tali effendo

ſtati effi prima, e poi per non poter'a tutti fupplire,

maffime nell'affenza, in vece loro i diſcepoli. Ecco

ne menzione nel cap. 15. de gli Atti Apoſtolici: Eranº

autem quidam Antiochiæ, in ea que ibi erat Eccleſia,

Propbeta: , Doffores; Barnabas, & Symeon, qui vo

cabatar Viger, Ở Lacias Cyrenæus,Ć” Manaën He

rodis Tetrarche collatianeus, Č. Saulus. Similmente

nel cap.4-epiſt. ad 8pbef: Et idem dedit, alios quidem:

Apoffolos, alios vero Propbetas, alios autem Evangeli
fås, alios autem Pattores, ac Dottores. Dove fi noti,

che xaTaxigºs e dłáexæAG-, in queſto particolare->

vaglion lofteffo, cioè Doctor. Del Catechiſta altresì
e Cantore n’abbiam parola da S.鸞 a” ಕ್ಲ ер.

1, cap. 14. ove diffe: Quid igitur est fratres ? &Quoties
.ே unuſguiſque # Canticum babet, do

ĉirimam babet, linguam habet, revelationem babetin

terpretationem babet. Cioè volle dire,che non ogniu

no era Cantore, o Dottore, o Predicatore, o avea ri

velazioni, o poteva interpretarle. Da queſti Inter

pretatori diſcendono i Santi Dottori della Chieſa:
(Quindi acciocchè omnia ad ædificationem fiant, ne dà

lē Fēgole. D’antichiffimi e celebri Catechiſti, Euદિ

bio čeſar. Hifì.8ccl.lib.6. cap.3. ci rapporta dopo gli
Apoſtoli in Aleffandria, Panteno nel primo, Clemen

te nel fecondo,in fine Origene Adamanzio nel terzo

fecolo. De Lettorie Cantori n’abbiam'anche men

zione nel Canowe 25. e 42. de gli Apoſtoli, ſcritti dº

s. Clemente. Il 25.: Ex iis, qui non dufta uxore, ad

clerum promotifunt; jabemus fi velint; uxorem ducere

Lettores,& Cantores folam. Avayvésze è kaſame 146

vse. Il 42.: Hypodiaconus, vel Cantor, vel Leftor.ºf

milia faciews (cioè aleis ở ebrietatibus vacans, fopra

can.41.) vel ceffet velfegregetar. Tevhágv@- ţeſa?

me i svøyrésur, ecc. Ne fa anche menzione il can.

68. ma perche fino a’5o. furon ricevuti da S. Gelafio

Papa nella cenſura, che ne fece, nel V. fecolo; noi

non vogliam fervircene.

Gli Oſtiari gli vediamo nel mezo del terzo fecolo,

e crediamo, che fiano tanto antichi, quanto è il fine

o mezo del primo fecolo; quando nelle Congreghe,

che fi facevano per la Cena,bifognava, che ci foffe al

cun deftinato ad aprire l’uſcio,quando venivan Fede

li, e tenerlo chiufo a'Catecumeni nella Confegrazio

ne e Sunzione, e fempre a gli eſtranei, ed infedeli.

Ne di queſto fi dubiti, poich’effi furon iſtituiti a fo

miglianza di quei AVathinnæi in ebraico, e IeęśBsAos

e evệºgol e IIvxogo) in greco, cuſtodi delTempio di

erufalemme; come puo vederfi nel 2. de’ Paralipo

meni,cap:6. nel Lib.3. di Ɛfdra cap.2.7.ed.8. e fparfa

mente in molti luoghi del Vecchio Teſtamento: co

me per un’efemplo, che mi vien per mani,nel lib.4.di

Malachia Profeta: Quis eſt in vobis, qui claudatoſtia,

Ở incendat altare meum grataito?Così de gli Eforci

fti non pur nel terzo, ma certo anche nel fecondo, e

primo ſecolo. Avendo il Signore dato a gli Apoſtoli:

Poteſtatem & authoritatem faper omnia dæmonia_2, .

cap.9.Luc. ed a’7o. Difcepoli ancora cap. 1 o. (benche

queſti non iftimavano di aver tal poteſtà; quando lor

diffe:Sanate infirmos, onde : reverfi fant * cumgau

dio, dicentes: Domine, etiam dæmoniafabjiciuntur

nobis per nomen tuum) avendo dico il Signore data =

lor queſta poteſtà , efli appreſſo la conferirono ad al

tri ; come il diaconato, e presbiterato. Quindi leg

giamo circa la metà del fecondo fecolo, in S. Giufti

no Martire contro Trifone, mentovati gli Eforciſmi

contro i demonî; dunque v’eran gli Eforciſti: giac

che gli Eforciſti fan gli Eforciſmi. Circa il principio

del terzo fecolo, Tertulliano ancora ce gli raccorda »

nel libro de Præfèriptionibus, nel cap. 41. nam.26o.

dicendo , che le donne eretiche volean fºrla da Dot

tori, da Eforciſti, e da Preti: Ipſe mulieres bæretice

quam procaces , quæ audeant docere, & contendere =

(contro quel che diffe S.Paolo nella Pift. 1.a’Corint?

cap.14 e 1.a Timoteo cap.2.) Exorciſmos agere, cara

tiones repromittere; forfitan & tinguere. Ordinationes

eorum temerariac, Č’c. bodie diaconas, qui cras Le

fior, bodie Presbyter, qui cras laicus.

Se S.Ignazio martire foffe l’autore della Piſtola ad

Antiochenos, attribuita a lui ; noi avremmo fin dal

primo ſecolo fuor d’argomenti,tutti i fuddetti Ordi

ni, anche gli Acoluti, col nome di Zvvaksas3v1 . Ma

poiche di queſta fi dubita; laſciandola, diciamo, che

memoria certa n’abbiamo nel mezo del terzo ſecolo.

Così anche de Suddiaconi:ma nõ come cofa nuova,

ma come molto antica. In fatti gli ha il can.42.de gli

Apoſtoli fopraccitato; e moltiflime fiate le Coſtitu

zioni Apoſtoliche, che l’una, e l’altra fatica,uom cre

de di San Clemente Papa. La Piſtola 3. di S. Corne

lio Papa a Fabio Antiocheno, che fi legge appo Eu

febio Cefarienfe lib.6.cap.35. (43. ex verf. Valefii) ed

è atteſtata da S.Girolamo de Scriptorib &cclef fa rac

conto di tutti gli Ordini ſopraddetti, così: Ifium–º

igitur AVovatianum, omnino præteriit,fc.unam folunº

Epifcopum eſſe oportere in bac Eccleſia Catholica : In

qua tamen nõignorabat (quomodo enim poterat?) Pref

byteros eſſe quadragintafex, Diaconosfeptem, Sab

diaconos feptem, Acolatos quadraginta duos, Exorci

fias,& Lettores una cum Oſtiariis quinquagintaduot;

viduas & alios, morbo atque egeſtate affitiatos, mille

čr quingentos: quos omnes Dominigratia & benigni

tas abundefaftentat. Queſto era tutto il Clero Ro

mano nel 25o, di Criſto; cioè, 155. perfone, nume
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ratovi anche il Papa ; come vede chi ne fa il conto.

Si noti però di paſſaggio,che non più di fette Diaco

ni, potevano in qualunque Città effere : l’eſemplo

effendofene prefo da’fette,creati da gli Apoſtoli. Co

si in detto tempo veggiamn fette Diaconi in Roma,

ed altrettanti Suddiaconi : così nel Concilio di Neo

ceſarea celebrato nel 3 14. fotto S.Silveſtro per qual

che difordine accaduto, fi riftabilifce tal Conſuetu

dine e Regola nel can. 15. in dicendo que’Padri:Dia

coni ſeptem effe debent ex canone, etiamffit magna

civitas. Ɛjus autem rei fidem faciet Liber Actorum ..

Queſto canone è riferito nella dift:93. Diaconi 7.ecc.

Gli Acoluti,in tempo men remoto detti Ceroferarî,

e Azềo4ágai;nel Cõcilio di Laodicea,celebrato prima

del Niceno I, furon detti Trnęśray; cioè Subminiſtri.

Genziano Herveto gl'interpretò Miniſtri:men’accu

ratamente in vero, di quel che il luogo chiedeva.

Onde il Binio e'l Labbé non conoſcendo, che forta

di Ministri foffero, laſciano di notar queſta voce. Il

Sirmondi ( nel fin del 1. tom. de' Concili ) dice, che

erano i Suddiaconi. Ma a torto: imperocchè effendo

queſta una ſpeciale e principal poteſtà, che riceve il

Suddiacono di toccar’i fagri vafi ; come volea loro

proibirlo il canone 21. del medefimo Concilio,quan

do diffe : Quod non licet (anche in queſto fignificato

puo prenderfi, e qui fi dee, il 34; non fol’oportet, co

me malamente l’Herveto ) Trneénse locum habere in

Diaconis & facra vafa tangere. Come non poteva

aver luogo tra’Diaconi, quando foffe ſtato Suddiaco

no? Segno chiaro, che parla il Canonc de gli Acolu

ti, i quali fon Subministri de Diaconi; ficome i Sud

diaconi fon Subminiſtri de’Preti:onde il nome n’han

di Trohastáva v , con diverfo verbo per non generar

confuſione. Arebbe adunque fatto bene l'Herveto a

tradurre: Qaod nom licet Acolatbos, ecc. perche areb

be fatto intēndere, chi erano queſti Miniſtri . Così

anche nel can. 22.e 24. dove Hyperete fi leggono.

In queſto ſteffo Concilio, abbiam’ordini e precet

ti circa a tutti i Chierici, can.24: Quod non licet fa

eratot,a Presbyteris afque ad Diaconos, o deinceps;

quemlibet Eccleſia/tici ordinis uſque ad Acolatbos

(fue varmeerős) vel Leftorer, vel Cantores, vel Exor

ciſtas, vel Oſtiarios, velex Ordine Exercitatorum, in

cauponam ingredi. Venendoci qui il deſtro di veder

chi eran queſti Efercitatori, brevemente prima dicia

mo, che appo S Cipriano, s'han nomi di Suddiaconi;

come di Clemẽziano nella Piſtola 2.e 14.e di Ottato

nella Piſtola 24. ove ancora di Saturo Lettore,il qua

le nella Piſtola 55. ſi vede paffato ad Acoluto. A San

Cornelio Papa : Legi literas tuas, frater chariffime ,

quas per Saturum fratrem moſtrum Acolutbum, ecc.

Nella 33. v’è Aurelio Lettore, e nella 34. Celerino:

e così in molte Piſtole del medefimo . Nel Concilio .

d’Arli, celebrato nel 3 14. tra le fofcrizzion de” Ve

fcovi, vi fon quelle di Nazario e Vittore Lettori ; e

di Beda, Vittore, Agapio, altro Vittore, Petulino,

Felice, e Rufino Eforciſti.

A gli Eſercitatori. Pel numero de gli Efercitati,

s’eleggevan da’ fedeli, che volevan chiericarfi, gli

Efercitatori, o fian Dirozzatori. Eran queſti una baf

fa ſpezie di Catechiſti; ed in puntino i noftri Iniziati

di prima tonfura. Il ſuddetto can. 24. del Laodiceno,

gli chiamò Arxºm). Quindi ottimamente l’Herveto

traduffe Exercitatores ; col lume avuto da Tertullia

to de Præferiptionib. cap. XIV. da noi ſopraccitato

nella voce Exercitatus, da costui, ivi: Ef utique fra

ter aliquis Doffor, gratiâ feientiæ donatus; ef aliquis

inter Exercitatos converfatus. Cioè: Ci è qualche

Efercitatore, che ha iſtrutto piu Eſercitati. Nel can.

3o di queſto Concilio; come anche nel fuddetto

24. in tre parti vien divifo il Clero, in Sagrati, in

Chierici (cioè coloro, che han particolare uffizio,co

me fon gli Ordini minori) ed in Efercitatori : cioè co

loro, che ancor'uffizio non han ricevuto. Onde vi fi

legge: Quod nom licet eum, qui eſt Sacratas, vel Cle

ricus, vel Exercitator in balneo cum mulieribus lava

ri; neque omnem penitus Chriſtianum, vel laicum--

Tanto che l’Eſercitatore non era ne Chierico, ne lai

co, come qui fi vede, ma un che ſtava in mezo : cioè

un che partito da laici, flava per effere ammesto tra

Chierici : come oggi il Novizzo in Religione ; che

non è vero Monaco, ne vero laico. Uffizio dunque

del Dirozzatore era iſtruire alquanto coloro, che fi

accoſtavano alla Criſtiana Religione: quali poi diroz

zati andavano in mani de'Catechiſti. L’antichità dun

que de gli Efercitatori, e Protonfurati, è fin da primi

fecoli della Chiefa , come quei, che da Ajutanti de’

Catechiſti,così vetufti nel Clero; fi facevano ſtrada a

gli Ordini minori. A loro non eran di bifogno le let

tere dimiflorie del Vefcovo, nel voler viaggiare; co

me facevan duopo a? Minoriti e Sagrati. Quindi leg

giamo nel medefimo Cõcilio caw.4i. Quod non licet,

eum qui Sacratus e(l, vel Clericas, fine canonicis lite

ris iter ingredi. E nel can. 42: Quod non licet eos,qui

fant Sacrati, vel Clerici, fine juffà Epifcopi iter ingre

di . Dove di paffaggio fi noti , l’antichita delle dimiſ.

forie: e che gli Efercitatori , e Protonſurati, in greco

da S.Gregorio fi dicon Myfta, cioè Initiati.

Vegniamo finalmente a’ Foſfarî. Queſti è certo,

che furon'iſtituiti ne tempo de’Martiri; quando per

fargli ſepelire, tanto fi adoprava la Chiefa . Adunque

furon nel primo ſecolo. I primi, che efercitaron que

ft’uffizio di pietà, furono il ricco Decurione (Matt.

c. 17. Mar.c. 15. Luca c.23.)Gioftffo d’Arimatea,e Ni

codemo (?oan. 19.) che fepelirono Giesù Criſto, il

primo Martire. I fecondi, quei, che fepelirono S.Ste

fano, Aci.Apoft.c.8. E così di mano in mano, melco

latamente laici, e Chierici; finche i Vefcovi gareg

giando co’laici nel fervore,e volendo,come è dovere,

dar’eſemplo a’tepidi Chierici, e laici in queſto,veggẽ

do, che’l primo debito nella pietà è del Clero; ftitui

ronqueſt’Ordine che nõ ferviva a’miniſtri delle fagre

Menſe, ma a’fedeli Defonti. Ben continuarono i laici

queſta mifericordia; come ne gli Atti de’Martiri puo

vederfi: ma effi il fecero per fola pietà, i Chierici an

che per uffizio loro; come altresì puo vederfi ne’mc

defimi Atti de’Martiri. Avvegnacchè però tanto effi

foffero in queſto frequenti; memoria del nome loro,

non ho trovato, che nel 3o3. Nel Concilio di Cirta

nella Numidia in Africa; celebrato in quest'anno pe'

Traditori de’ Sagri Codici, ec. furon letti gli Atti

Proconfolari; in cui molti Suddiaconi, Lettori,e Foſ

farî, ſon notati per Traditori. Son questi Atti rap

portati dal Baroni, tom.2.Annal. Anno 3o3:fac.75o.

ove filegge: Meraclo, Fructuoſo, Miggine, Saturni

mo, Victore , & ceteris Foſforibus. Dove l’eruditiffi

mo Gardinale, nella margine fcriffe: Erant Foſfores,

qui ſepeliebant mortuos. A tempi di S. Epifanio pur

nel IV ſecolo,abbiam veduto fulla AVota i 3. al cap.4.

che i Fofari con nome di Laboratori, eran’anché tra

gli Ordini minori. A tempi del quinto fecolo, S.Lco

ne Magno (imperocchè egli è ſenza dubbio l'autor

della Piſtola XIII. a Ruſtico Veſcovo di Narbona,

che fi legge appo S. Girolamo; come puo vederfi da

quella, che'l medefimo Santo gli ſcrive; la 92. tra le

fue lettere, pur de'Chierici patlando) lor dà il primo

luogo tra’ Chierici: Primus igitur in Clericis, Foſſa

riorum ordo e/l. Nel fine del quinto ſecolo, Emanue

le nostro anche ne fe menzione. Nel festo fecolo Giu

stiniano nelle Vovelle 43. e 59. ne parlò co i nomi
di
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di Decani, Letticarî, e Laboratori: Quando poi fian

paflati nel preferte stato di Benefiziati e di Becca

morti ; dal medefimo Giuftiniano fi puo conoſcere–,

nelle Novelle foprappofte . Lafciam dunque di piu

parlarne; e voltiam la penna, a vedere l’età, che do

vean’avere queſti Ordinandi. |

Appo l’antichità, non fi trova determinata età,

circa il conferir queſti Ordini minori; onde resta a

dire, che era rimeſſa all’arbitrio e prudenza del Ve

fcovo. S. Cipriano nella Piſtola 33. nell’Ordinazione

d'Aurelio in Lettore, dice, ch’era : lw annis adhuc

sovellas, * Ở minor in ætatis fuæ indole, ecc. e ſcu

fandofi d’averlo ordinato in età così tenera; dice,che

l’ha fatto, perche: Gemino bic agone certavit, bis con

fefjas, čr bis confeſſionis fue victoriâ glorioſas, ecc.

Poffo adunque credere dall’In annis novellas, che

fanciullo di 12.o 13-anni era Aurelio; e che bifogna

vaci molto piu per effer di quell’età, in che foleva

conferirfi queſt’Ordine. Chi puo accertarci, che fi

praticaffe l’età di 18.anni al Lettore ? Certo è, che »

nella Novella 1 23. di Giuftiniano,al §.Clericos, fi fta

bilifce queſt’età;/Veque Lettorem (fieri permittimus)

minorem decem & etio ammorum. L’ifteffa di qui prefa,

è nella Diflin.78.cop.2. AVemo Lettoribus connumere

tar, qui minor decem G očio annis fuerit. Ed in vero,

mi par conveniente molto ne primi fecoli,quetta età

ne’Lettori;ſtante quella ſeveriffima diſciplina,e cha_s

da efli fi eleggevano i Catechiſti, che dovean’effere

molto dotti,per aver frequentemente dottiffimi Gen

tili per Catecumeni. De gli altri Ordini, io non ho

trovata tra gli antichi alcuna età ſtabilita. Stimo

adunque, che gli Efercitatori Arxna), Mósau foffero

introdotti di circa 12. anni; e gli Oſtiari, Gvęsęsł

di 15. º. i Lettori Av«yvára, di 18. , gli Eforciſti

Exegºisa di 2o, e gli Acoluti, Axéas3s, ed rrugín,

di 23 anni riceveffero i lor’Ordini : ogni uno in età,

che poteva eſercitar bene l’Uffizio fuo. Quelche ap

partiene al Follario, già fi vede , che dovea effer’uo

mo e molto forte e di petto, chi dovea in volto a’

Carnefici, per così dire, torre i Corpi de’ Martiri, e

portargli in luogo commodo a ſepellire . lo per me–

poflo credere, che non riceveffe tal’uffizio prima de’

2o. anni. Dell’età de’ Suddiaconi, Diaconi, Preti, e

Veſcovi, fi dirà a ſuo luogo apprefſo.

Per venir’ora a noi; giacchè S. Gennaro fu chieri

cato nel principio de’ i 3. anni, per giuſtizia, dovet

te ellere ammesto ad Eſercitatore; ed ordinato ad

Oftiario da Marziano per privilegio, come Aurelio

fuddetto a Lettore.

(2e) Che Diocleziano nel 284., e I. di S. Gajo

Pontefice, riceveffe l’Imperio; fi leggan tra mille, il

Baroni e'l Pagi ne’loro Annali.

Prodigio/a umiltà del Santo nell’adoleſcenza ; ed

ammirabile Carità, in aprir’Oſpizio a' Pel

legrini, ed Infermeria a Poveri. Viag

gia: fuoi portamenti. Di XV.anni

riffċita un Morto.

C A P. VI.

Dunque S. Gennaronel principio di tredici anni, fu pergiuſtizia

ammeffo ad Eſercitatore, o fi dica Mifta; e per privilegio, giac

chè l'età debita non avea, in Oftiario da Marziano ordinato (1). Or ve

dutofi egli anche per via dell'Ordine, entrato nella Chiefa di Dio ; ftimò

doverla cominciar daccapo, non piu dover menare quella vita di prima;

cioè, dicea,di femplice Criſtiano,col fol vincolo di battefimo a Dio ligato:

ma una tale,qual fi conviene ad Eccleſiaſtico,per doppio conto obbligato.

Credendo adunque d'aver menata,vita molto delicata e fuperba, e niente

mortificata; fi poſe, a buttare, dicea egli (adadornare meglio, dich'io) le

fondamenta alla fantità, con una profondiffima umiltade. La prima co

fa, che gli fi fe avanti, fu il veftirfi sì baffamente, che non più figliuol di

Principe, ma un povero chiericotto pareffe. In fatti gli parve attiffima

la maniera, per farfi torre d'addoffo e l'amore, che gli portava la Repub

blica tutta, e la ſtima grande, che ne faceva; e con licenza di Marziano,

in efecuzione la pofe (2).

Ne contento di queſto, fempre machina a cofe di perfezzione

maggio
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maggiore. Avermodo e modeſtia e moderanza con fervitori, i giovinet

ti padroni nel comandargli, nel duriffimo giogo difervitù; perche fuol'cf.

fere cofa rada, perciò ritrovata in pratica, non manca d'effere gran virtù.

Fu cofa queſta, che S. Gennaro, con giudizio e prudenza e piacevolezza

ftraordinaria, prima di chiericarfi, usò molto co fuoi famigli. Ora però

che Chierico egli era, pensò di dovere mutar'in meglio coſtume . Erano

in fuo Palagio, un gran novero di fervitorie fantefche. Ad effi, che ara

gatta facevano,per amorofamente fervirlo,Gennaro non più dolcemen

te comandagli; ma ſtimandolo indecente a lui Chierico, prende da fe

fteffo a fervirfi. Gli fomminiſtrava tal fentimento l'ifteffo Criſto, ove dif

fe dife, ch'egli era al Mondo venuto non già per comandare a gli uomi

ni, ma per fervirgli. Ma pur pure avveniva cafo tal volta, in cui Faufto

avea neceffariamente bifogno, dell’opera o di fuo famiglio, o difua fan

tefca. In occafione sì fatta, che radiſſimo accader fi faceva; non che la Si

gnorile, anche l'amichevol preghiera, franiſſima gli fembrava. Adun

que in contingenze sì rare, recatofi avanti d'effi, come viliſsimo Servo,

puo a fuo padron fupplicare; così effo, di quel tale fervigietto, loro umil

mente pregava, a farcelo per amore di Giesù Crifto (3). Umiliazione a

dir faldo, per qualunque verfofi pigli, fempre ammirabile.

Tanto oprava Gennaro per la baffiſsima ſtima, che dife fteffo tene

va; e pel gran concetto, ch’avea nel feno della carità, che al fuo proffimo

fi dovea. Ma effendo queſta una ardente e foave fiamma,che ove materia

non ha, induſtrioſa la truova ; e dove n'ha, fi dilata vie piu in incendio :

nel cuore di Faufto, che ad altro non ſtudiava, fi diede sì largamente a

bruciare; che queſti in quelgran fervore , due gran fegni laſciò vederne.

Due cofe eran quelle, che al vivo pungevano il cuore al Santo; cioè, che

nella fua Città non vi foffe ed un'Oſpizio pubblico, per accogliervi i Pel

legrini, maſsime i Refugiativi Criſtiani : ed un pubblico Oſpedale per

gl'Infermi piu miferabili. Vedea egli, quanto la pietà di fuo Padre, e de'

fedeli percio contribuiva; e con quantotrapazzo, e maggior diſpendio,

foli VII Diaconieran'opprefsi; in provvedere a' Medici, a medicamen

ti, alle vedove, a pupilli, a’ poveri, a pellegrini; al Veſcovo, alla Chie

fa, ed a fe medefimi e Clero tutto, che abbifognaffene. Ma pur vedeva,

che a foddisfazzion la cofa non riuſciva. Pensò adunque infiem con Teo

noria fua Madre,darvi qualche compenfo.In fatti il trovarono,e fu quello

fare, di che il Santo tanta anguſtia fentiva, non effervi in Città (4).

Era in quei tempi, nel coſpetto del Tempio di Caftore e di Polluce,

l'Archio, o fi dica il Palagio Ducale; ove ancor'oggi, Arco corrottamente

fi dice. In queftoabitavan (come in Edifizio della Repubblica) gli Arcon

titutti (s); laonde in effo, perche tale, abitava Stefano Gianuario. Qnin

di fu, che'l Palagio proprio de' Gianuarî, vacuo edinabitatoreftando, vi

applicarono l'animo Teonoria e Gennaro;come attiſsimo luogo,e per ca

pacità e perfito, ad ergervi un temporaneo Ofpedale infieme ed Oſpizio

Ne dimora trapoſtayi, con licenza di Stefano, e benedizzione di Marzia

11Os
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no,lo forniron di tutto punto;perquanto abbifognava,per ricevervi i Pel:

legrini e gl'Infermi: ed in fatti non difpreggevol numero, a tal novella vi

fi conduffe. Ma prima di entrare in altro; fappiendo io il luogo, dove que

fta grand’opera di Carità s'intraprefe; ftimo mio debito non tacerlo: giac

chè ancora, fu il Palagio de'Gianuarî e di S.Gennaro. Propenſione,opu

re ifpirazione non mal capita,fu del P. Antonio Caracciolo (tutto che ei

non la ſpacci, che per fua congettura, non fermata dalla penna d'autore

antico, qual fu il vetuſtofuo avolo, Bartolomeo, cioè,Caracciolo) in par*

lando della Chiefa di S. Gennarello a Diaconia, antichiffima Parocchia di

Napoli; il dire, che queſta fu la Cafa delSanto, poſcia dalla pietofa ufan

za, mutata in Chiefa (6). Ei, come dico, non malamente ricevè l'iſpira

zione: imperocchè il Santo nacque nel Palagio Ducale; maben però ov'è

queſta Chiefa, fu prima il Palagio, che Teonoria con Fauſto fantificaro

no (7); confegrandolo alla povertà e miferia de Criſtiani. Refti adunque

fcolpito in ogni memoria, e che queſta Chiefa fu prima il Palagio della

Gianuaria Napoletana; e che'l Santo nacque nel Palagio Ducale: cioè

avanti S.Paolo, ove è il Banco del Popolo a'noftritempi. Ma ritorniamo

all’Iſtoria. · -

Fatte dal Santo e fua Madre,le anzidette pietofiffime azzioni;amen

due fi pofero,con indicibile vigilanza a fervire:Faufto,penfo,a gli uomini,

Teonoria alle donne per oneftade. Ben’arebbe l'ifteffo operato l'Arcon

te Padre, ma ad effolui il grave pefo del Governo della Repubblica, non

permetteva, fe non di rado, in sì bello efercizio impiegarfi. Gennaro in

tanto, al pefo tolto, ugual penfiero accoppiando; alle due principalibi

fogne d'un’Oſpedale,provvide fulbel principio. Furon queſte, prima, l'e-

lezzione e ſtabilir che vi fece, di pratichi e dotti Medici; e poi latramu

tazion della flanza dove ei dormiva, in Spezieria dell'Oſpedale. Dato ap

pena termine a queſto, fi pofe il Santo in una carriera, che non fo fe pof

fo giugnerlo con mia penna. Per dentro e per fuori della Città, giornal

mente fi poſe afcorrere; e come bracco fiutando, dove infermi, o mal

conci foffero;in ritrovãdogli, tanto era l'impeto della carità,che ſcottava

lo; che non curò fpeffe volte, i maſchi ofulle ſpalle, o fulle braccia recar

fi, ed in talguifa all'Oſpedale portargli. L'ifteffo credo faceste co Pelle

grini; in quanto però, che nuovo Lotto; alle Porte della Città poſtofi, od

avvenutigli in cammino, lunga turba all'Oſpizio ne conduceva : Direi

qui delle laudi e benedizzioni, che da queſti, da gl'Infermi, dalla Repub

blica, e da tutti i Ceti de Criſtiani, ove la fama ne giunfe; gli fi davan per

queſte ammirabili operazioni: maffime in quei tempi: mafappiendo, che

acio non vagliono imieiomeri, laſcio ad altri volentieri l'imprefa. Ac

cennerò folamente, che non fo dire; fe furon piu quegl'Infermi, che qui

vi dalla Madre e da lui furono rifanati del corpo, o fe piu od uguali quei,

che rifanaron dell'anima. - -

Matempo era oggimai, che S.Gennaro (raffettata queſta grand"Q

pera) ripigliaffe alla fine quelche dopo il fuodecimo anno, piuda Stefa

-
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no e Teonoria, non avea potuto ottener di nuovo. Con quella licenza

quindi, qual non feppero piu negargli; folo ed appiedi a viaggiare fi pofe,

er dove in Campagna, o Sannio, o Picentino, udiva bollire la rabbia de'

pazzi Perfecutori. Qui certo è, che non fol quanto fece di anni dieci, IT13

quanto poteva fare ora, fenza ritegno, o riguardo di compagnia; in età

di preſſoa quindici,una fornace d'Amor divino piu ingrandita;tutto fece

il gran Santo,in questi fervidiffimifupi viaggi. Ajutiimportantia Mar

tiri; fepoltura a già uccifi; fempre il doppio di prima. Con queſto piu di

vantaggio, che per le vie, colla foavità grande de fuoi coſtumi, fiftringe

va ed univa sì dolcemente l'animo di coloro, con cui a bello ſtudio s'ac

coppiava in ragionamenti; che di una in altra coſa deſtramente paffando,

fåpea fare in maniera, che predicava la noftra Fede: e fingendo dovere al

l'ifteffa parte, che quelliandare (8); in queſta guifa, maraviglia era quan

to utilmente con Criſtiani,e con Infedeli impiegaffe la Divina Parola.Ve

ramente, o altezza della Sapienza e Scienza di Dio! Il maffimo Santoin

queſto, era al vivo un'ottimo imitatore di Giesù Crifto: il quale nel viag

giare, predicava il fuo Regno de' Cieli (9). Anzi, come il medefimo Re

dentore, andando a piedi, fpeffo non avea le notti,dove il capo pofaffe (ro).

Finalmente facendo anche copia di miracoli, com’effolui, póffiam crede

re un grandiffimo abbattimento,in quei luoghi all'Idolatria. Comprova

va egli e con effi e colle opere della fantiffima vita, quanto infegnava; ad

altri dando il battefimo, ad altri, cioè Fedeli, ſtimolo grandiffimo al vive

re da perfetti. Senza che non mancò a molti di effoloro, piu d'una volta

vedere, i molti Angeli Cuſtodi di S. Gennaro(11): credo forfe in tempo,

che volea qualche ficario tendergli infidie; per moglie o figlio, o chefo

dir'io, a cui dato aveffe il battefimo,

Biafimerei, dicovero, inqueſtoluogo molto la ftitichezza di Ema

nuele, in avendo paffato fotto filenzio quei tanti miracoli, che del Santo

accenna; contento fol d'avergli in queſto modo accennati; la biafimerei,

dico, fe col feguente miracolo non aveſſe pienamente rifarcito l'incorſo

errore. Ritornato, dic'egli, Faufto in Napoli, rifuſcitò un morto; effendo

egli di quindici anni finiti. Il cafo fu in queſta maniera. Un zitelletto, fi

gliuol d'un nobiliſſimo fuo vicino, non accorgendofene ſua Nutrice, ed

in maniera, che non fi fa; da una Loggia coperta del fuo Palagio, cadde

irreparabilmente nella pubblica ſtrada. Il mal, che fi fece, perche fu l'ul

timo de malori, la morte; cilafcia confiderare, e l'altezza della cafcata,

e'l fracaffo del corpicciuolo. Il cafo è miferevole certamente, ma a molti

doppî maggior fi rende; in udirfi, e che era unico al di lui Padre, e che fua

Madre perduta avea. Adunque alle grida, al pianto della Nutrice, accor

tofi queſti della faa incredibile perdita,al vederfelo recato avanti,non che

freddo, tutto infranto, e ſchiacciato; datofi in preda ad urli, a gemiti, in

mezzo adinnumerabili dirottiffimi pianti; dimentico del ſuo ſtato, batte--

vafi inguifa troppo miferevol, la fronte. Lo ſcarmirgliarfi quindi della

Nutrice, il fracaffarfi la faccia coll'ugne, i lamentevoli di lei gridi con

pianto
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pianto e foſpiri, e'l percuoterfi alla diftefa il petto; arebbon cavate le la

grime ad un faffo, ad un ghiaccio. In fatti furon baftanti a commuovere

il vicinato. Tra quei, che accorfero al lagrimevole fpettacolo, il fol pro

pizio fu S. Gennaro: imperocchè effendoglifi a quella vifta, all'udir quei

lamenti, intenerite e commoffe tutte le vifcere per pietà; fenz’effer vedu

to o udito dir cofa alcuna; con un tacito Paternoſtro, che al Signor por

fe; lo diede refuſcitato e vivo al fuo Padre, con alzarlo da terra (12). Non

dice qui Emanuele lo ſtupore, il gaudio, e la fama, che toftofe nefparfe

per la Città; o la gloria del Santo, ed altro, che in queſto glorioſo avveni

mento fucceſſe; maio, e chi legge già lo fuppongo per infinito; e perciò

ftimo bene paffar'ad altro.

Avendo compito il Santo già i quindici anni, nel CCLXXXVII di

Criſto; quel privilegio, che ufato aveagli Marziano, nel dargli l'Oſtiaria

to nel principio de tredici anni; dovè anche continuarglielo nell'età pre

fente, con ordinarlo a Lettore. Mi conferma nel mio parere (giacchè

Emanuele nol dice) l'abilità grande di S. Gennaro, e l'utilità della Chiefa

Napoletana; a cui meglio tornava conto, averlo per Catechiſta e Letto

re, che per femplice Oſtiario. Senza che, fe fino a diciotto anni, volea San

Marziano prolongar'il conferirgli queſt'Ordine; arebbe con danno nota

biliffimo, impedito e tenuto opprefſi i talenti del Santo, il profitto delle

fue pecore, e l'iſtruzzione pietofa de' Catecumeni. Notifi non per tanto,

che'l feguente anno CCLXXXVIII di Criſto, ebbe S. Gennaro un pa

rente Romano Confolo; qual fu Pomponio Gianuario.

N O T A Z I O N I.

(1) \7 il fine del num 19. nelle Notazioni al

paffato Capo.

(2) L.Ε.Μ. Cap.4. : Εν τω των ιμαίων κόσμω,

ύτω εβ«λήθη είναι ο ευτελής } ευκαταφρόνητg-, ώστ δο

x*Korm d nevixes. Aíg-. Iů veſtium ormatu, adeo te

muis elle voluit ac deſpectas, at pauperculas videretur.

(3) L.Ε.Μ. Cάφ.4.: Εκείνο δε είτα παντελώ, και δεί

λείπειν όk άθαμα εκέλευε πίς δούλοις και ταϊς θεσ9 πίνας,

ών το πλήθ9- όικοθεν είχε αλα δ δε ότε σεjς ταύζα ή

βία αυτόν ώθέοι, ου κυρίως, μή δε φιλίως. ως δε δα

λικώς, ταπεινοπίτως ελίωσεπ . 1ίladpoββας, omnino

non eſt omittendum; fervis fcilicet, ancilliſque_( qao

rum turbo domi ei feje offerebat) raro imperaffe. At

enim vero, quum adid maxime vis argeret; non beri

liter, non amice,fed uti fervum decet, eos bamillime

exorabat. S. Marco cap.9. : Si quis vult primus effe-,

erit omnium poſtremus, G omnium miniſter. е сар. 1 о.

SQai voluerit veſtrum effeprimus, erit omnium fervus.

AVam & filius bominis nos venit minifirari, ſed mi

miſtrare. S. Luca cap. 9. Qai minor est id omnibus vº

bis, bic erit magnus. Õice S. Luca cap. 22. che queſto

contrafto ritornò tra gli Apoſtoli dopo la Cena. &#

major eſt in vobis, fiat fcut junior, & qui princeps eſt,

ficat qui ministrat. AVám ater major eſt, qui accumbit,

an qui ministrat ? nonne qui accumbit ? At ego fum in

medio veſtrum, ut qui miniſtrat.

(4) L.Ε.Μ. Cop.4.fiegue: Εξενοδόχησε ο ενοσκό

μησε οίκον ού όπει ο πολυμέρμμνΦ, άμα τη μητέεμ ο νο

σηματικών δούλΘ (τώ δ πατέεμ ουχ υπήρχε δια μεγά

σίω τίω φροντίδα) ως ο θηρ%ίικός αυτους διαπίλιν και έξω

οσφαντικός, οίκόνδε ού ή πί, νώτοις ή τοις βegχίgσι περί

της εκάσκαι ηλικίας ήγε σcός αύτο ιατςους εμιθώσατο, ο

φαρμακοθήκίμ το οίκημα εποίησε. 1n Χenodocύium-",

AVojacomiumque fuam domum erexit: ubi mirâ follici

tudine una cum AMatre, valetadinariis inferviendo

( Patri namqueperfammam Muneris non licebat) at

vematicus eos, per urbem foraſque olfaciens ; domam
velfais bumeris, vel brachiis, pro cujuſque state ad

veciabat. Adid Medicos conduxit, & in Pharmaco

thecam, fau a cubiculum excitavit.'

(5) Giulio Cefare Capaccio il pruova nella Sto

ria Napoletana,in parlando de gli Arconti in Napoli;

lib. I. cap.8.fac,7o. Reliqua ſemper AVeapoli Arcbon

tum memoria fuit: atque is ea Regione babitaffe exi

flimarunt;qua Arco,non ab Arcabus.fed ab Arcbontº

dicta eft.

(6) Il P. Caracciolo fuddetto Monum. cap.2o.

feff. 22. Si divinari liceat; quando evicimus, Di

vum fanuarium ortu AVeapolitanamfaille ; non erit

improbabile, fanuariorum domicilia faille prºpe Prº

torium: locum, fr., Urbis nobiliorem , qui in viciniº

Templi, name Divo Laurentio dicati, erat : Ac prº:

pius potuiſſe eorum domus effe, ubi nunc ef! Eccleſia,de

qua agimus, San&ti Januarii ad Diaconiam“. Hic er:

go, ubi confangwiweðrum erant domus, pietate Agnel

li Eccleſia ereña est, quæ Diaconia effet, atque adeº

martyrium. Ma cionél fettimo fecolo, 38o. anni do

po S.Gennaro, fu ſcritto fenza congettura.

(7) Efendoci capitata in mani, infiem çollº

Leggenda d’Emanuele, anche quell’Omilia » º -
CIIC
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che fia, dell’Incendio del Vefuvio nel 685. qual rap

porta il Tutini (benche guata e corrotta,e colla fola

Orazione greca, che diffe Agnello Veſcovo ) effen

doci, dico, in tal maniera capitata, qual fu fcritta nel

medefimo 685. in greco: abbiam conoſciuto, che il

Tutini ebbe cattivo Interprete. Se non pure effo ne

fece una cattiva Parafrafi. Quel che però full’ultimo

di detta Omilia v’è, e che non s’intefe, o non fe ne fe

conto dall’Interprete; e il dirvifi , che queſta Chiefa

era il Palagio de’ Gianuarî. Eccone le parole: o’à

ΕπίσκοπG ευχαεμς ήσας, βασιλικίω τω ενδόξω συγγε

νεί ατε σcλς εκείνκαι το όνομα ον πόλε επίησε συν διακονία

«άσο το νοσοκομείω ξενοδοχείω τεμακαείκαι του μάρτυρος,

ecc.ɛpiſcopus vero in gratiarum actionem glorioſo Gen

tili fuo, Bafilicam cum Diaconia ad ejus nomen, extra

xit; fab AVo/bcomio ac Xenodocbio Beatiſſimi Marty

ris, ecc. Ma perche di ciò altrove appreffo ne terrem

piu lungo dire, rapportando intera queſta greca Ifto

ria; qui foloparci molto notevoliffimo quel dire, che

Agnello fu parente di S. Gennaro; e che la Chiefa la

fece fotto l’Oſpedale: il quale fin’al 144o. fu in pie

di , e poi fu unito con quel di S. Andrea, ch’era alle

fcale del Veſcovato.Quest’unione però non durò po

co; perchè amendue, difmeffo quel di S.Andrea,furon

poco dopo da Eugenio IV. uniti, con quel della San

tiffima Annunziata; come rapporta l’Engenio.

(8) Giesù Cristo dopo la Refurrezzione, finfe a’

diſcepoli dover viaggiare.E poiche gli ebbe tutti in

namorati colla fua dolce parola, giunto ad Emaus

finfe di voler paflar’avanti. S. Laca cap. 24. Quinci

ha origine la noſtra congettura,

(9) S.Matteo cap.4. Et circuibat totam Galileam

#:: , docens in Synagogis illorum, ac prædicans

vangelism Regni, Črfanans omnem morbum, ở

omnem languorem in populo.

(1o) S. Matteo cap.8. e S.Luca cap.9. Ka eïnv

αυτώ ο Ιησούς αι αλώπεκες φωλεους έχμπ, και τα πε

τεινα πύ ούegνού κατασκίμιώσεις , ο δε ύος του ανθρώπι"

øúx šXe mõ xs4aAlu xaíny. Et dixit ei fe/us , vul

pes foveas babent, G volucres cæli nidos; at filius bo

minis non babet ubi caput reclinet.

(I 1) L. E. M. Cap. 5.: oầsúav eie wir mswis ?

απίστις εκήρυωσε συμφερόντως τους δαμφοτέροις μέγιστν

σε κέντςον συήγε σελ, το εύζιούν θεήμασιν ο απεδείκνυε

ο εδίδασκε και έργοις άλα μύο αιχςόν ες νuύaa۸عوet

πειν δύω, δηλονότι όϊ, πτλους τους Αγγέλκς πελάκι"

#xeiv SonSoºs šồožav. Suis in itineribus, fideli /emper

utiliter evangelizabat, ac infideli : utriſque porro ma

ximam ad benè vivendum,fiimulum inbibebat; mira

culis quod docebat, 6 operibus comprobams: Veram

tamen turpe nunc fit, duo omittere;plures fcilicet An

gelos, maltoties vifum eſſe, vigiles babuiſſe. |

(12) Siegue Emanuele : Kai mis adjòa ivúyeger

ο πενταδεκαέτης, αφανώς μύο από των πάντων, μόνη τη

σc"σευχή κυεμακή κρύCδην αναγνωθείση επεπίφε δε

ούτΘ ο μονογενής ευκνεπάτω τό πεεμοικούντι αύτιν υος ,

εξ οίκκ της πάς , διότι επί τη τροφώ και πατε εσταλαγ

χνίθη , 2 ου μόνον πωέθρεξεν, εκείνον έσωσε. Εt μue

rum refuſcitaſje (cum ipſe annum quintumdecimum_

exegiſſet) occulte fiquidem ab adſtantibus, Jolâque la

tenter oratione dominica recitata. Ceciderat is,unicus

mobiliſſimo vicino fuofilias, e domus porticu : quapro

pter AVutricis ejas, Patriſque mifericoraia motus ; me

dum accurrit, fervavit. Così quel fanciullo, raccor

dato ne’capi 9 di S.Marco e S.Luca, che unico al luo

Padre, fu liberato da Giesù Criſto, dal demonio mu

to e fordo. S.Luca: Reſpice ad filium meum,quia uni

cas e/?mibi. Quindi abbiam detto con S. Márco: Ae

3efas eam mana correptum, erexit ipſum, e fletit.

ο δε Ιησύς κcyτήπιε αυτόν της χειρός, ήγειρε αύπν.

και ανέση. -
-

San Gennaro riceve gli Ordini Sacri, e riffeita

due altri morti: è ſacrato Prete; con quantoap

parecchio vifdiſpone. Suagran Sapienza;

libri che/cri/ete/tato della Chieſa di Napoli, in quei tempi. - - -
ا-

C A P. VII. " --<

S Uol'effere così difpiacevole la brevità, ol filenzio, quando di cofa,

cheftremamente l'umor cibecchi, fi parla; come la prolifſità o’l mi

nutilogio di cofa, che nojofiffima ci raffembri ad udire. Nel primo vizio,

fuor d'ogni dubbio, veggiam caduto Emanuele Monaco,in piu d'un luo

go. Ma piu fenfibilmente, a dir vero, e piu d'ogni altro luogo, in queſti

dell'Ordinazioni di S. Gennaro. Studiando egliad una portentofa brevi

tà, con biafimevoli falti, ſcorre da venti anni del Santo ; con accennando

un pochiffimo di quel tanto, che fece. Efenon foffe , che noi, or’ad una

Pººluccia altrove ſcappatagli, ci fiamoarrampicati; or ad una neceſſa

ria
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ria confeguenza, ogagliardiffima congettura, od altra antica Leggenda;

queſt’Iſtoria, anch'ella farebbe molto monca venuta fuori. Ad ogni mo

do, pur dobbiam contentarci della fortuna; e che almeno queſto ab

biam cavato da Emanuele : che certamente peggio farebbe ſtato, fe non
n’avefſimo niente,

-

Scriv’egli adunque,dopo l’aver narrato,come il Santo rifuſcitò il fud

detto fanciullo 3 che non una, ma fpeffe volte ritornò in Campagna; anzi

inRoma,ad afsiſtere a'Martiri,e lor fanguinofe confeſsioni.Cõ celeſte fen

no a ben ponderarla: Imperocchè in queſta guifa, ed a queſto fine princi

palmente afsiſteavi; per affuefar l'animo, non che'l corpo al medefimo:

per render veterano il fuopetto a queſte battaglie, veftendofi la coſtanza,

e la fede di tanti Martiri, non fol colpenfiero, ma colla vifta; e per potere

quando che foffe, intrepidamente incontrare e la ſpada e qualunque al

tra arma dell'inimico. Tra gli altri luoghi, dove fpeffo andava Gennaro,

fu la Città di Mifeno; a ritrovarvi il fuo caro cugino, Q. Sofio Gianua

rio (1). Era queſti già chiericato anch’egli,dal fuo Veſcovo di Mifeno,San

Maſsimo: e credo forfe, era a queſti tempi Oſtiario. La di lui età, potea

effer d'anni quattordici; mentre quella di Faufto (come nato quattr’anni

e mefi prima di lui) avea terminati già i diciotto. Adunque l’un'Oftia

rio, l'altro Eforciſta (che già era tempo, avendo efercitato Faufto tre an

ni da Catechiſta e Lettore; di averlo ricevuto tal'Ordine) ed affini anche

per la fantità delle loro Anime belle; fcambievolmente ne lor ragiona

mentificibavan della divina Parola,(2): ſempre l'unoaccendendo piu nel

l'altro, quella gran fiamma,che aveano in petto e per tutta l'Anima,del

l'Amore di Dio. Cagion fu queſta di far, che Faufto e Sofio piu d'u

na volta ritornaffero a rivederfi; queſti a Napoli, quegli a Mifeno af:

fiduamente portandofi: con guadagno veramente ſcambievole; ma pof.

fo dirlo ficuramente, fempre maggior quello di Sofio, che S. Gennaro

comunicavagli.

Direi ora qui non fol volentieri, ma di buon gufto eziandio, quan

te glorioſe azzioni operò il Santo, nell'eſercitarfi ne gli Ordini ricevuti.

Ma tacendole Emanuele, io non vo fucciarmele dalle dita. Quelche fi

curamente dirpoffo, è che in effi con fomma gloria impiegoffi: partico

larmente nel Lettorato : ove da Dottore e da Catechiſta, in Napoli ed in

viaggi; groffo numero d'Infedeli alla Fede riduffe: portando Catecume

ni ſenza fine; aftato, o di fantiffimi Criſtiani, o d'invittiffimi Martiri.

Tanto che, avvegnacchè non fi fappian queſte operazioni fu gl'Indivi

dui, pur fi fanno nelle lor ſpezie.
|

Nell'Ordine d’Eforciſta,giufta il dire d'Emanuele,fu un Flagello del

le diaboliche Legioni (3).Quindi è,che de gli Energumeni e Catecumeni,

a'quai ogni giorno imponeva fopra le mani (4); infiniti ne liberò Veroè,

che ancor laico, o chierico e non Eforciſta, molte di queſte liberazioni

operò, come anche di molti altri Santi filegge:accadendo allora e con di

fpenfa (per la perfona non legittima) e con miracolo; quel ch'effendo
Dd d d Efor
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Eforcista, con fol miracolo, il Signore fi compiacque fargli operare. Fi

nalmente giunto all'età diventi anni, nel CCXCII di Criſto fu ordinato

in Acolito (s); e forfe forfe anche in Foſſario, per meglio e con piu dirit

to, potere in Città, e per Campagna Felice, fepellire i morti, con Inni, e

Salmi, numerato tra Chierici (6).

Vien’orain deſtro qui cofa notevolifima a dire: che'l Santo non la

fciò mai, di ogni giorno ricever la fantiffima Eucariſtia. Cofa, che (effen

do coſtume tale a quei tempi) da bambinello avendo frequentata conti

nuamente; molto piu chierico, a cui era obbligo il farlo; co piu vivi fenti

menti dell'anima frequentava, in affiftendo alla Meffa. Alla notturna

Salmodia, e diurna (dico all'ore canoniche, originate fin da gli Apoſtoli)

non che non mancò mai, anzi fempre fu vigilantiſſimo offervator nella

Chiefa, di tal fantiffima Regola Eccleſiaſtica (7).

A conchiuſione, fervendo alla fagra Menfa da Acolito, ed operan

do fempre fegni e prodigî molti nel Popolo; felicemente diè capo aven

tidue anni, e fu nel numero de Suddiaconi collocato. Fu fuggello al ri

cevimento di queſt'Ordine, l'aver rifufcitato di nuovo un morto (8).

Il come, dove fu ilmiracolo operato,chifoffe queſti,che ricevè tantagra

zia; non diffe Emanuele: non per tanto io fufpico fortemente, che accad

de in Napoli, dove fu ordinato, o nel diſtretto della medefima. Ed ecco

lo già full'Altare il Santo, nel CCXCIV di Criſto, quando fu Confol la

prima volta Coſtanzo Cloro, religiofo Padre di Coſtantino il Grande.

Vo' dire, che in quell'anno fteffo, che cominciò ad apparire ful Confola

to di Coſtanzo, la luce della futura quiete alla Chiefa; nel medefimo fal?

la prima volta l'Altare Fauſto. Benche nondimanco notevol fia queſta

cofa; in veggendo io, che S. Gennaro, falito al Diaconato nelXXV anno

difua età, il terzo morto rifufcitò; ſtimo miſteriofo avvenimento effer

queſto, in tre Ordini, averlo Dio voluto glorificare, col rifuſcitare altret

tanti morti. A me bafti averlo accennato, laſciando ad altri tefſervi fopra

quei difcorfi, che a me il luogo qui non permette.

I feguenti cinque anni dal XXV. alXXX. di S. Gennaro, perche

van fotto filenzio appo Emanuele; cilafcian campo a dire, che all'Oſpe

dale, all’Oſpizio, alle limofine, a viaggi, all'orazioni, ed agli ajuti del

proffimo, ei gl'impiegò; non che non allentando, raddoppiando quei ri

gori di vita, che dalle fafce avea prefo. Anzibuona parte del tempo, an

che fpefe allo ſcrivere. Imperocchè egli ebbe grece e latine lettere, fu

maravigliofo Filofofante, e foprumanoTeologo. Quinci fu, che i piu

fanti e valorofi Scrittori Criſtiani, che avanti di lui viffero, ebbe ſempre

per mani. Dice Emanuele, che furono S.Clemente Papa, S. Erma di

fcepolo di S. Pietro, S. Ignazio Martire, S.Dionigi Areopagita, Ariſtide,

S. Quadrato, Papia, S. Dionigi Veſcovo di Corinto, Melitone, Teofilo,

S.Giuſtino martire,S.Ireneo Veſcovo di Lione di Francia, Panteno, Ate

nagora,S.Clemente Aleffandrino,Minuzio Felice,Tertulliano, Origene,

Trifone,S. Ippolito martire Veſcovo di Porto, e S. Metodio Veſcovo di

Tiro;



- D I 'S A N GENNA R O LIB. III. CGXCI

Tiro; S. Cipriano, S. Cornelio Papa, S. Dionigi Veſcovo d'Aleſſandria,

S. Gregorio Taumaturgo, Vittorino di Poićtiers, Arnobio, S. Filea Ve

ftovo di Tmuita, ed altri. -

Ma perche fu di fublimiſſimo e divino Intelletto; non volle fotter

rare il gran talento, che il Signore datogli avea: laonde fcriffe molti libri,

contro gl'Infedeli, e gli Eretici, de fuoi tempi. In particolare fcriffe con

tro i Novaziani un libro De Pænitentia, e contro Paolo Samofateno e fe

guaci un robuſtiffimo libro De Incarnatione Dei. Sue fatiche anche fu

rono, un trattato De vera Fide; e queſti altri, Aliquot Samćłorum Mar

tyria, Literae Martyribus; De Divinis Adjunctis, de Regno Dei, e De

Samćforum Theologia. Anzi che per teſtimonianza d'Emanuele (ch’eb

be fortuna di leggere il libro De vera Fide) era queſto Trattato, per dir

lo colle fue parole, cofa quaſi Divina; ed opera, a cui per l'acutezza, e

verità de gli argomenti, ed erudizione piu recondita, fi davail titol di no

biliffima (io). Libri,che con grave perdita della noſtra Patria,piu d'ogn'al

tro; fufpico, o che fian difperfi nelle tante rovine di Napoli, particolar

mente da Belifario; o che vadan fott'altro Nome ed Autore; o che final

mente in avvenire, in piu tempo felice s’abbiano ad ifcoprire. Ma ètem

po di ritornare alla Vita del Santo. - - -

Dopo il Diaconato adunque, avendo S. Gennaro così bene fpefo il

fuo gran talento; accapo di queſto tempo, tre mefi prima di compire il

trigefimo anno, fi difpofe per apparecchio a ricevere il Sacerdozio, con

un'interpellato digiuno (11). Ma fenza dubbio, dovette anche accoppiar

vi (confequeſtrarfi dal conforzio umano) la folitudine piu che prima; e

praticar indefeffamente fempre con Dio, in orazione e cilizio, com'era

folito. Tanto fece il fanto per apparecchio; finche venne quelfeliciffimo

e luminofo giorno, in cui a XXIV. di Maggio del CCCII, in giorno di

Pentecofte (12); fu da S. Marziano ornato del Caratter Sacerdotale, e fu

ripieno dello Spirito Santo, che anchein tal giorno venne fopra gli Apo

ftoli. Circa le cofe del Mondo; eran Coff. la IV. volta i Cefari, Coſtanzo

Cloro, e Maffimiano Armentario; era il XVIII. anno incominciato di

Diocleziano, il XVI. di Maſsimiano Erculeo; e fedeva fulla Catedra di

S.Pietro, da VI. anni S.Marcellino (13). -

Ordinato già Sacerdote, non è credibile, quanta preparazione egli

fece, al primo Sacrifizio che pofcia folennizare, copiu angelici fentimen

ti, e ferafici abbracci col fuo dolce Spofo, fi vide. Ivi, un torrente di piace

re celeſte, gli fommerfeil cuore (14): onde da ratti, nell'eſtafi in iftante af

forto; potè per buona pezza, trasformarfi per via di foave incendio di

Amore, in Dio, che corporalmente teneva in petto.

Dico vero, fe mai infufficiente a parlar d'alcune cofe mi fi fon tro

vato; poffo dire, che queſta volta fia la maggiore: non avendo talento a

poter'efprimere l'efultazione e fopraffalti di giubilo, di Stefano e Teo-

noria, di Agata la forella e de due zii paterni, Tito Volunnio e C. Lelio

Gianuario (15),di Eufebia e della Repubblica tutta;non che di Marziano e

|- -
Gen
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Gennaro, pel Sacerdozio già ricevuto, e per la Meffa già celebrata. Oltra

cheio non dubito, che divotiffime feſte fe ne foffero fatte, e larghiffime

limofine piu del folito, diſpenſate; e fattofi altro ed altro, che'l faggio

Lettore puoimaginarfi digrande. Sarebbe quitempo di far motto di quel

Rito antico di Liturgia, che ufavafi a’tempi di S. Gennaro : per potere al

meno in queſta maniera, far vedere ed udire a’divoti del Santo, la di lui

Meſſa; dopo tanto tempo ch’è morto. Sarebbe, dico, tempo per queſte

cofe, ma non è luogo adatto per farlo. Ma luogo acconcio forfe farà Poz

zuoli, a narrarlo. - -

Ci fan le prefenti cofe, largo a paffare ad altro; cioè a vedere, quan

to il Santo in queſto tempo faticaffe per Dio. Napoli di quel tempo, per

che Repubblica (eccetto Eretici,che fedizioſamente turbano ogni Popo

lo) tenea in fua libertà, il culto, in cui era nata, degl'Idoli; la Sinagoga de

gli Ebrei, venutici fin dal tempo di Pompeo Magno (16); e la Religion

Criſtiana, portataci da S. Pietro. Prevaleva in effa ben vero, la Criſtiana,

e per numero e per potenza maggiore; maffime fomentata da gli Arcon

ti fedeli; come per lo piu accadeva, ed era in punto a’tempi del noftro Ste

fano. Ne temeva delle furie e perfecuzioni, che da per tutto portava, il

folle penfiero de'Monarchi Romani. Imperocchè effendo ella confede

rata ed amica, non già foggetta al Romano Popolo; quindi era, che con

fue Leggie libertà potea vivere,fenza che mai temeffe o provaſse il fuoco

della crudeltà Idolatra. Di qui avvếne, che in lei goccia di fangue martire,

fparfo non fi puoleggere (17); benche (eziandio ad invidia) a'noftritem

pi n'abondi, quanto altra delle piu pietofe città fedeli (18). In tale ſtato ef

fendo queſta Città; il nuovo ricevitore dello Spirito Santo, il noftro Fau

fto, vi fi pofe indefeſsamente, e con ognifervore e fatica,e non fenza gran

traversfe, a convertire a Dio i fuci Patrioti: altri dal Gentilefimo, altri

dal Giudeiſmo allo ſtato diCatecumeni; e quindi permezzo del Battefi

mo a quello di Santi Criſtiani portando (19).

N O T A Z I O N I.

(1) ξg.8. Μ. Cop.14-: Εις Μισίμνόν δε σεις αϊτε'

ανεψιόν Κόντον Σώστον Ιανκάρμον , ως ο

κληρικός, θαμα ο πρεσβύτερΘ. * εί, ο έk Φαύσω Σώπος

siríxeuve. Alfenum vero ad Patruelem Q_Sofium_

$fanuarium, ut e Clericus, frequenter Presbyter ita

bat: uti viciſſim ab illo, ei rependeri folebat. De Quin

ti Gianuari abbiamo il primo marmo portato nel pri

mo Lib. Q. AELIO, IANVARIO. De Sofsî Gia

nuarî, abbiam queil'altro di C. SOSIVS. IANVA

RIVS. Che andava a Roma, fi vedrà nel cap.9.

(2) Vedi la Leggenda di Giovanni Diacono, da

noi portata nel fecondo Libro, fac. 17o, lvi fi legge,

che S.Sofio : In tantum capit ab hominibus fore dile

fias; ut ?anuarius,* licet majoris effet dignitatis;ma

gni tamen Dei, ufque ad mortem fe bamiliantis imita

for effettas; fedalus ad illum viſitandi gratist propera

vet ; G’ doFirina pabulum, mutuâfibi fubminiſtrantes

affluentiâ; non folum animos fuos, ad cæleſtia fableva

rent, fed Ġº dominicum gregem per facra colloquia,in

formarent. Mira Samstorum dilestio, mira & flapen

da ! ŽVam cum mullafatigatione itineris, vulla terro

ris intentione retraberentur; quin vicariam fibi exbi

berent affettionem; accidit, &c.

(3) Ι. Ε. Μ. Cap. 15.: Αυτού δη μία ή δύναμις Ιαν

ο δίορΘ εις τους δαίμονας τα γδ κατα λοιπα μυείκς

τους ενεργεμένες ήλευθέρωσε. Flagellam in Damones,

ejus fuit poteſtas: præ reliquis enim quamplurimos

Ɛmergamenos liberavit.

(4) Nel can. 9o. del Concilio Cartaginefe IV,

celebrato l’anno 398.fu ſtabilito, che:Omni die Éxor

cifla Energumenis manus imponant. Nel 91. Pavi

menta domorum Dei Emergameni verrant . Nel 92.

Energumenis in domo Dei affidentibus, vitias quoti

dianus per Exorcistas opportuno tempore miniſtretar.

Nel Decreto par.3. dift.5. cap.XI. vien’anche riferito

l’ifteffo. Da questi canoni noi abbiam detto, che San

Gennaro ogni dì imponeva le mani a gli Emergume

ni; anzi poteva dirfi ancora, che loro dava il vitto :

COIING.
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come dice îl can.92. Imperocchè queſto non fu allo

ra la prima volta ftabilito; ma effendo ftabilito fin da?

primi fecoli della Chiefa ; veggendo i PP. di queſto

Concilio raffreddato ne gli Eforciſti (non ſenza dan

no de gli Energumeni ) l’efercizio del lor’Ordine;

di nuovo prefero a riſtabilirgli nel fervore di prima.

Anche fu i Catecumeni allora imponevan le mani gli

Eforcisti: come prova il Valefio nelle Note ad Eufe

bio. Che poi a’foli Chierici, non ad altri era permef

fo l’eforcizare; eccone il can.26.del Concilio di Lao

dicea celebrato prima del Niceno I: O’n oứ 37 invexl

ζειν τους μη σωαχθέντας «απ' επισκόπων, μήτε ον πής

εκκλησίαις, μήτε οι της οικίας. 2αρά θis,qai aύ Ερί

fcopis promoti non fant; tam in Eccleſiis, quam in do

mibus exorcizare non licet. Era paffato tanto avanti

l’abuſo , che ogni forta di laici facea dell’eforcizare;

che ſtimò neceffario queſto Concilio, reſtituirlo a

chi per uffizio fi dovea, a'Chierici. -

De gli Eforcifti poi, n’abbiam memoria fin dal

tempo di S.Paolo, nel cap. 19. Aff. Apoſtol. Tentave

rant autem quidam e circameantibus žudæis Exor

eiflis, invocare faper eos, qui habebant ſpiritus malor,

momen Domini feja, dicenter : Adjuramus vos per

$řefam, quem Paalas prædicat, &c. Enexeeyear 34

πνες από των πεεμερχομύον Ιεδαίων Εξορκισών , ό"c.

Vollero fette Giudei Eforcifti in una Cata, far queſta

fimia a gli Eforcifti Criſtiani, ma ne furon ben conci

da un’indemoniato. Si legga quivi.

(5) Che il Santo in queſta età di 2o.anni foffe

ordinato ad Acolito, nol dice Emanuele; il quale tut

ti gli Ordini minori, ed anche il Suddiaconato del

Santo, tace: fe non quanto da lui fi cava, come ve

dremo di qui appoco. Adunque è noftra congettura,

ma non già che prendeffe queſt’Ordine; perche chi

dirà mai, che fu ordinato per faltum ? Ei fu Sacerdo

te, dunque fu prima ordinato in tutti gli Ordini. Re

ſta adunque la noſtra congettura al 2o. anni. Intor

no al che bifogna ricordarfi, che ne” tre primi fecoli,

e forfe anche nel 4., età ſtabilita a queſti Ordini non

fi ritrova . Per non ripeter adunque quantos'è detto

nelle Notaz. al cap. paſſato, nel fin del nuw. 19., qui

folo vogliam vedere quel, che ne ftabilì Zofimo Pa

pa nel 418. nella Piſtola ad Efichio Veſcovo di Xa

lon ( o voglia dirfi Spalatro ) nella Dalmazia : Piſtola

I. cap.3.. : la fingulis gradibas, bec obſervanda funt

tempora. Si ab Infantia, Eccleſiaſticis miniſteriis no

men dederit; inter Lettores afņue ad 2o.atatis annum,

continuatâ obſervatione perduret. Si major jam &

grandeuus acceſferit; ita tamen ut poſt baptiſmum L,

fiatim fe divinæ militiæ deſideret mancipari; five inter

Leflores, five inter Exorciſłas quinquennio teneatar.

Exinde Acolytus, vel Subdiaconus quatuor annis: Č"

fic ad benedittionem Diaconatus, fi meretur, accedat.

In quo Ordine quinque annis, fi incalpate fe gefferit,

bærere debebit . Exinde faffragantibus ftipendiis ,

per tot gradas datis propriæ fidei documentis; Presby

terii Sacerdotium poterit promereri. Dove, come fi

vede altro, vuol, che s’offervi ne’ fanciulli, che fi

chiericano; altro ne gli avvanzati in età. Quegli vuol

che folamente s’ordinino in Oſtiarî,e Lettori,e non •

paffino il Lettorato fino a’zo. anni; e quindi ricevano

a fuo tempo appreffo gli altri Ordini: qual tempo

non dichiara . Ma queſti, cioè i grandi, perche l’età

loro è avvanzata, vuol che s’ordinino Oſtiarî, Letto

ri, ed Eforciſti, di paffo in paffo tra cinque anni; poi

in quattro anni, prima Acoliti, e quindi Suddiaconi:

e finalmente a fuo tempo (qual non palefa) Diaconi,

e poſcia Preti.

Adunque, perche fiamo in favorabilibus, il 2o an

no, fin’a cui dovean’i fanciulli rimanerfi nel Lettora

to, s’intende per lo vigefimo incominciato. Tanto

che nel principio di queſto, il giovane ( giufta il de

terminar di Papa Zofimo) potea ricever l’Eforciſta

to, nel principio del 21. l’Acolitato. A conchiudere

avendo noi detto di S.Gennaro, che nel vigefimo an

no finito nel 292. fu ordinato in Acolito; non fareb

be altro pretender che foffe ſtato ordinato nel prin

cipio del 21; che quiſtionare, e non intendere, quan

do fi verifichi il dies venit, cỡ cefft. Oggi un finiſce

il 2o. , domattina è nel principio de’ 21 . Così San-,

Gennaro avendo finito il 2o. anno, era nel principio

del 21, e potè, anzi fu ordinato Acolito. Ne ofta,che

quel decreto di Zofimo (che fu portato da Graziano

nel Decreto Par.1.dift.77.cap.2.) fu cofa del V.feco

colo, e l’Acolitato di S. Gennaro fu nel lll. ſecolo.

Imperocchè Zofimo non ordinò di nuovo tal cofa,

ma riftabilì quel, che fi praticava ne’ primi fecoli; e

che nel fuo, era molto dicaduto dall’ostervanza.

(6) Per quel ch’attiene al modo di ſepellire i

morti, ne’primi fecoli della Chiefa; egli era l’ifteffo,

che quello d’oggi. Leggiamo nella Vita di S.Cipria

no, fcritta da S.Ponzio fuo Diacono, che fu portato?

Cam cereis & Scbolicibus (al. Scholaribus ) cº in .

area Candidi cujafdam Procuratoris, cum magno

triumpbo fepultus eſt. Così nel terzo fecolo. Nel

principio del quarto: Beatus Marcellus a S. Petro in

fomnis admonitus, Presbyteris & Diaconis, bynanir

ac luminibus adhibitis, bonorifice ſepelienda curavit;

i corpi di S. Marcellino Papa e compagni. Tanto ba

fterebbe per pruovare quelche ci biſogna, cioè, che

nel medefimo tempo, che S. Gennaro vivea, così fi

ufava : ma pure, noi vogliamo farne udir Vittore =

Uticenfe nel lib. 1. della ſua Storia. In parlando ei

della perſecuzione de Vandali: Qais faflineat, diffe,

atque poſſit fine lacrymis recordari, dam præceperant,

wo/trorum corpora defunctorum, fine folemnitate bym

moram, cum filentio adfepultaram perduci? Nell’Ap

pendice a Vittore ful fine, fi racconta,che non oftan

te la barbarie d'Unnerico Re Vandalo, di cui anche

fopra ha parlato, furono purpure : Præeunte Clero

venerabili Carthaginenfis Eccleſiae, cum hymnis fo

lemnibus, fepelliti con gran diligenza, fette Monaci

martirizzati. Sulpizio Severo nella vita di S.Martino

Veſcovo di Tournon , dille : id fimile Martini

Epifcopi exequiis conferetur? Martinus divinis plan

ditur pfalmis, Martinus hymnis cæleſtibus honora

tur. S.Lupicino fu trafportato, come fi legge nelle »

Vite de Santi Padri : Difpofitis in itinerep/allentium

turmis, cum Crucibus, cereis, atque odore fragrantis

thymiamatis. E notevole ancora il racconto, che fa

S.Gregorio Niffeno, dell’eſequie di Macrina fua fo

rella: Ex atra que parte, dic’egli, præcedebat non exi

gaus Diaconorum, miniſtrorumque numerus : qui om

mes ordine progredientes, accenfos cereos manibus ge

fiabant. Eaque pompa non carebat myſterio, cum a

principio adfinem afque decantatio pſalmorum eâdem

voce, triplicique camentium ordine (ficut ille trium_

puerorum captus) abſolveretur. S. Girolamo anche->

racconta l’efequie di S. Paola Romana, nella Piſtola

27. coll’ifteffo Rito. Notandofi però, che i funerali

fi facevan di notte allora, e perciò s'uſavano i cerei,

e le lampane.

S’aggiunga,che allora anche fi rifcattavan’i Corpi

de’Martiri, da carnefici, e non a vil prezzo: perche,

come fi legge appo l’Aringhi, s’arrivò da Fedeli a

rifcattargli, ad altrettanto pefo d’argento e di pietre

preziofe. In lui fi legge, per una teſta di Martire ef

ferfi dato altrettanto pefo d’oro. Ne di cio contenti

i Criſtiani, fpendevano gran fomma ad unguenti, ed

arorni preziofi, e panni lini, in cui gl’involgevano, e
Ее е е CºllTA
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curavano. Onde di S. Bonifazio martire leggiamo a’

14.di Maggio, che : Eam fequenti die quarentes Jº

cicam martyrio affestum cognoviſſent,quingentis fº

lidis ejus corpus redemerunt: & conditura anguentis,

liuteiſque involatum, Romam portandum cararunt. A

gli 8. d'Agoſto filegge ancora ; che i corpi di S. Ci

ríaco e compagni, A Marcello Pontifice, G Lacina =
wobili femina, lineis velis involuta 2. d5" pretioſis f4/2

guenti: condita;in ipſius Luciwa prædium,Via Qftien

É, ſeptimo ab urbe lapide, translatafant. Or fi veg:
ga a quanto difpendio, non che a quanti pericoli fi

fottoponeva S. Gennaro ed altri a quei tempi, per

praticare queſta carità co’Martiri, - - -

Il capo 2. della 1.Piſtola, attribuita a S.Ana

cleto Papa,lVv dopo S.Pietro, ſtabilì a Chierici: 7)ť

eraflâ σοβαδίοής oranes communicarent , Che fe

ueſto teſtimonio fembra men che fufficiente; vaglia

almeno il Canone 8. de gli Apoſtoli : Si quis Epifca

at, Presbyter, vel Diaconas, vel ex Sacerdotali cata

toga, fasta oblatione, non communicoverit, caafan

dicat; & ſi probabilis fuerit, veniam confeqaetur :fin

vera minus, fegregetar. Anche i Laici, can 9 Qaican

quefideles ingrediuntur Eccleſiam, & ſcripturas au

diant; in precatione autem, & facrâ communione non

permanent; at Eccleſia confuſionem afferentes, fegre

gari oportet. Queſti Canoni furono ſcritti nel terzo

ſecolo, come vedremo. S. Giuftino martire, nel fin

del ſecondo ſecolo, nella 2. Apolog, pro Chriſtianis:

Precibus peratiis & gratiarum afiiane, Populus qui

adeſt,omnis benedicit,ftve acclamat Ở accinit:Amen.

vbi is, qui præeſt gratias egit,č Populas omnis bene

dixit feu refalutavit;qui apud nos Diaconi,five Mini

fridicuntur, diſtribuuntanicuique eorumpanem ér

vinam cº aquam, quæ cum gratiarum affione confe

crata funt; quibus unuſquiſque participat.

Il Concilio d'Elvira celebrato nel 3.o5. vietò al

Veſcovo poter ricevere offerta da chi non comu

nicaffe, can. 28. Epifcopam placuit, ab eo, qui non=

comanicat, manas accipere non debere · Dove Ferdi

nando Mendozza: Quodſi alii, aliam faille boram

Patrum fententiam contendant : Munus ab Epifcopis

recipi prohibentem, qui non communicat Chriſti Cor

pus dum Reifacre,celebrationi intereſt, quam peragit

Epifcopus; non impediam : quodſciam olim omnes, qui

qui facrificio huic intererant, communicare folitos . Il

cam.2. del Concilio Antiocheno, celebrato nel 341.

riçonferma e replica il citato can. 9. de gli Apoſtoli.

Il Concilio Toletano I.cam. 13. ordinò l'ifteffo. Anzi

atteſta S.Girolamo醬 Lacin. Bæticum, effer”

antico coſtume di Spagna comunicarfi ogni giorno,

Ben vero però, che in tempo delle perfecuzioni,

ogni dì, che n’avean commodità ( per l’imminente =

pericolo ) ricevean queſto Sagramento; come puo

leggerfi nella Piſtola 54 di San Cipriano, nel 255.

di Criſto. Ove ancora fi legge, che ogni dì celebra

vano i Sacerdoti, in quelle parole : Ut Sacerdotes,

qui facrificia Dei quotidie celebramus, &c. ove

a dilungo fi fa parola del Corpo, e Sangue di Cri

fto. Oltracchè a quei tempi sì calamitofi, i Cri

ftiani tutti fi potevan portar con feco l’Eucariſtia

(come dovette far’anche S. Gennaro in viaggio)ac

ciocchè fe non vi fofTe ſtata commodità , o di Sacer

dote, o di luogo a celebrar’il fagrofanto mifterio;

ogniuno aveffe potuto, ovunque fi trovaffe; o in :

carcere , o in propria cafa, o in viaggio ; fortificarfi

col Corpo del Signore avanti il martirio. Ma non è

luogo queſto da dir tutto,

Della Salmodia, nel I. e Il fecolo, fi puoleggere

la Pistola di Plinio a Trajano; ove gli dà conto de’

coſtumi ed offervanze de Criſtiani, e de lor congre

|

ghe prima di far giorno a falmeggiare · Per lo ſecon

do fecolo S. Giustino, e S. Ireneo; pel terzo S. Cle

mente Aleffandrino, Tertulliano, ed altri di quel fe

colo, Per lo quarto; cipiace portarnt un belluogo

di S. Bafilio nella Piſtola a S. Gregorio Veſcovo di

Nazianzo, verfo il mezzo : Quid igitur beatius,

quam Angelorum concentum in terra imitari? Et pri

{770 fiquidem imeante die, in orationes intendere, &

bymnis & canticis venerari Creatorem ; dehinc Sole

dilucefcente, ad opera quidem converti, ſed ubique--

oratione non interruptâ, hymnis, tamquam fale condi

re actiones. Per la Salmodia de’ feguenti , non che di

tutti i fecoli Criſtiani; puoleggerfi il 1. tomo delle->

controverfie di Monfig. Perrimezzi; e prima di lui, il

Cardinal Bona, che ne fa un'erudito libro.

L.Ε.Λ1. Cop. 5. Τω Θεώ εν τη Εκκλησία το ψαλειν

ο κληρωθείς αδιαλείπτως εθαμισεν ο δε κληeμκος και το

μίuυ παιδάρμον , και πώποτε διέλιπον, της του σώματΘ»

Χεμς και καθ' ημέρgν ον ιεροίς τοίς μνσηείoις μεταλαβείν

vropje. Ubi inter Clericos eſt adſcriptas, tum Deo

in Eccleſia inceſſanter pfallere freqüentavit, cum_

Clericus(quin imo puellulas,Çorporis Chriții cibo,quc

tidie ad facra Myſteria muniri non intermifit. Dove

puo notarfi la parola wuồáeaor, che propriamene fi

gnifica un fanciullo, che già cammina folo, e comin

cia a parla bene. Adunque al piu lungo, che fi voglia,

S.Gennaro ebbe la comunione, di quattro in cinque

anni, Senza che in que tempi, era in ufo darfi a’ fan

ciullini, divezzati dal latte.

(8) Siegue Ε.ΛΜ. Δήπτε δε μετα το συνεχώς ένα δια

της Καμπανίας, ο αγωνιπας τους μάρτυρ%ς επισκέπlε

«θαι., ο είκοσικαδυοέτης ιερούται , ανεγείρει τον νεκρόν ,

} αλον ο είκοσικαπενταέτης και πoλος ως ο τεμακοντού

της ών σc9ίημένη τεμμηναίη τη διακόπη όντή της Πεντε

κυσής ημέρα , ιερβίται τίύ δε πεωτίμ λειτυργίαν, θαύ

μα όση τή παρ.9σκευή σοηκύρωσε. Poſt affidatas tan

dem itationes per Campaniam, ac Agoniſtarum Aar

tyrum luftrationes; vigefimo fecundo ætatis anno, fa

cris initiatar, mortuumque refuſcitat : uti G" alium -

vigefimo quinto anno. Ac tandem premiſſo, trimefiri

interpellato jejunio, trigefimo etatis fuæ anno Pente

coſtis die, Presbyterata finitur. Et primam Synaxim

mirum, quantâ præparatione præmunivit.

Per quel che ſpetta alle ordinazioni, già abbiam »

non ofcuramente, che S.Gennaro ricevè il Suddiaco

nato di anni 22. e’l Diaconato di anni 25. Ed in ve

ro giuſta l’uſo de' fuoi tempi, e come fi praticava, nel

fin di quel ſecolo nel 397. Nel Concilio III. Carta

geneſe celebrato in tal’anno, tra i Padri del quale fu

S.Agoſtino, così fi riftabilì nel can.4. Placuit, ut an

te vigintiquinque annos ætatis, nec Diaconi ordinem

tar, nec Virgines confecrentar. Nel Concilio Agaten

fe can. 16. Epifcopus benedictionem Diaconatas , mi

noribus, quam vigiatiquinque annorum, penitus non

committat. Dalla ſopra allegata Piſtola di Papa Zofi

mo, fi cava beniflimo, che decretò , che il Suddia

conato foffe conferito ful principio de’ventidue anni:

perche dicendo , che dovea tenerfi avanti al Dia

conato quattr’anni, cioè tre con l'altro principia

to; ed effendo il Diaconato stabilito a 25. anni co

minciati ; chi non vede, che a’ 22. anni principiati,

era il tempo del ricevere il Suddiaconato? perche da

22. a 25. connumerativi i termini, fon’i quattr’anni

richiefti da Zofimo, Pur noi veggiamo altrimente »

ftabilito da Giuſtiniano nella AVovella I 23. Collat. 9.

tit. 16. de Santiis Epifcopis, & Clericis, ecc. al ș. Cle

ricos : Fieri non permittimur Diaconam, aut ſubdia

conum, minorem vigintiquinque annorum. Il nonCa

nonico Concilio Quinifesto, dopo il III. Cpolitano,

çam. 15. tutto il contrario : Subdiaconas, non minor

vigia
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viginti annorum ordinetar, Si quis vero in quocam

que Sacerdotaligradu, præter confitata tempora or

dinatus fuerit , deponatar. Notabile è folamente il

Diaconato, che fempre non fu chi faceffe mutargli la

fede de’25. anni.

Il Sacerdozio, eccetto Giuftiniano, che volle por

mano nell’altruimeffe, tutti i Papi, e Concilî, al tri

gefimo lo ſtabilirono. Il Concilio di Neoceſarea, ce

Îebrato nel 2 14.cam. 1 i rigerĉiſwe@- «res rő reezá

κοντα ετών μη χειροπινάθω , εάν και πανό και ο άνθρω.

πΦ άξισ., αλα αποτηράθω. ο δ ΚύεμΘ Ιησούς

Χριςός εν τω τριακοσό έτει έφωτίθη ο όρξατο διδάσκει ,

Presbyter ante triginta annos non ordinetur; etiamſi

vir fuerit valde dignut, fedreſervetur. Dominus

enim žefus Chriſtas in trigefimo anna baptizatus eſt,

G cepit docere, Papa Bonifazio l. nel fuo l. decreto

(riferito nella Diffia.78.) l'iſtesto a parola, ordinò in

dicendo : Si quis triginta ætatis fuæ non impleverit

annos, nullo modo Presbyter ordinetur, etiamfi valde

fit dignus. Et ipſe Dominus trigefimo anno baptizatus

eft, & ſic cepit docere: Oportet ergo eum, qui confe

crandus eſt, ufque ad hanc legitimã ætatem non confe

crare. Il predeceffore di Bonifazio, Zofimo anzidet

to; dicendo, che'l Diacono davea star cinque anni

nell’eſercizio del fuo Ordine ; l’ifteffa età richiefe al

Presbiterato.ll citato Cõcilio Agatenfe can. 17.diffe:

Presbyterum vero, vel Epifcopum ante quam triginta

annos (ideſt ad viri perfestam ætatem) perveniat, Ở

Diaconos ante vigintiquinque, nullas Metropolitano

rum ordinare præfumat. Il Concilio Toletano IV.

cam. 19. Divin4 lege, & canonicis admonemarfen

tentiis, ut a vigintiquinque annis Levitæ confècren

tur, G a triginta, Presbyteri ordinentar. Il can. 14.

del Quinifesto citato, riftabilifce, e trafcrive quafi a

parola l’XI, fudetto del Neocefarienfe : SamƐtorum »,

divinorumque Patrum nofirorum canon, in bis quo

que valeat, ut Presbyter ante triginta annos non or

dimetur, etiamfi fit bomo valde dignus: fed refervetur.

Dominut enim žefas Chriſtus, trigefimo anno bapti

zatas eſt, cepitque docere. Similiter neque Diaconut

ante vigintiquinque annos * ordinetar , Solo ridico

Giuſtiniano nella citata AVovella, e $. Clericos, ardł

dire: Presbyteram autem, minorem triginta quinque

annorum fieri non permittimus. Quando l’età de so.

anni al Sacerdozio, ci è venuta dalla vecchia Legge,

a teſtimonianza di S.Girolamo nella Piff.62.ove dif

fe. Si in hoc teſtimonio folo, bebraicam ſequimur ve

ritatem; moverit triginta anmoram fieri Sacerdotem.

ln fatti del Diaconato e Sacerdozio all’età fuddetta,

che così coſtumavafi nella Legge Giudaica ; l’attefta

anche il Concilio IV Toletano, al citato can. 19. in--

fine. Quindi abbiam veduto S. Gennaro di queſt’età
prendere i fuoi Ordini; ed appreffo vedremo S.Sofio

di go, anni ancor Diacono; tempo in cui già arebbe

preſo il Sacerdozio, fe’l Tiranno Timoteo, in fua

vece,non gli dava il martirio;e prima di lui non l’im

pediva Dragonzo, che carcerollo. Tanto bafti per

i’Ordinazioni antiche; per le preſenti fi leggano i

moderni, dopo il Concilio di Trento.

(9) Che S.Gennaro ebbe greche e latine lette

re, bafterebbe dire, che fu erudito in Napoli città

Grecalatina ; come farebbe oggidì in Trento città

Italatedeſca, per le lingue Italiana e Tedefca. Sipo

trebbe veder dall’Opere,che fcriffe in greco; ma pur

Ᏺ da feguenti Scrittori Greci e Latini , che—»

leggè . -

(το) L. Ε. Μ. Cop. 7. : ο μέγας ίύ φιλόσοφ9",

ο δε θαυμαςής ΘεολόγΘ. ομία εκ πύτων γινώσκεθ:

δύναται, τον Κλήμύντα Ρωμαίων επίσκοπον , Ηρμάν,

Ιγνάπον , Διονύπον Αθίμνών επίσκοπιν, Αεμςείδην, Κκα

πειανόν, Κορνήλιον Ρωμαίων επίσκοπον

δεθίταν, Παπίαν , Διονύστον Κοεμνθίων, επίσκοπον , Με

λίτωνα, Θεόφιλον της εν Αν πoχεία επίσκοπον έξα αυτώ

αίkωτίτες Ιεςϊνον έk Ειρίμαίον, Πάνταινoν Κλήμην

τα της Αλεξανδρείας πεεσβύτερον, Μινούκιον φήλικα ,

Τερτυλιανόν , Ωριγένην, Τρύφωνα . Ιππόλυτον Πόρτε

επίσκοπν, Αθluυνάγραν , ο Μεθώλον , ομοίως Κυ

Διονύστον Αλε

ξανδρείας , Γρηγόριον Νεοκαισαρείας, Βικτωρίνον, Ας

νώζιον, Φιλέκν, } μή ο μακείων, άλκς πιλους ών

έκ ημών επισκοπίω εδωρήσατο Πολα πίνuυ έως νuύ

άγνοια κατα απίςων αιρετικών τι έγggψε μάλια δε

κατα των Νωβαπανών περί της μεGνοίας , } κατα

Παύλκ του Σαμοσατέως περί ενσωματ" του Θεού -

ομοίως έγραψε περί θείων των επιθέτων , πεει βασι

λείας Θεού, ο περί των αγίων θεολογίας . αλα խնա

εκείνο εγγύς θεάςϊκόν, ο περί της αληθέΦ πίσεως συνέ

γρgψε έργον μήυ των υποθεσεων, } αληθείας τε ο πα

δείας θαμζής ο άρισον. o πoλας πολοίς μάςτυπ επ

φυλας ο α αυτός επειδήκε αγίων τα μαρτύρια. Μα

gnus făit Pbiloſophus, admirandus vero 1 beolºgas.

Bagd velex bis erit intelligere : Çlementem Roma

năm Pontificem,Hermam, Ignatium,DionyſiumAthe

maram Epiſcopum, Ariſtidem, Quadratum , Papiam,

Dionyſium Corintbiorum Antiļlitem , Melitunem-,

Theopbilum Præfilem Antbiochemum,babuiſje fami

liariffimos. Juſtivum præterea,Irenæano, Paatænum,

Clementem presbyterum Alexandrinum , Ainuciuza

Felicem, Atbemagoram , Tertullianum, Origenen-,

Tryphonem, Hippolytum Portuenſem Epiſcopum, &

Metodium. Similiter Cypriantem, Cornelium Kama

wum Pontificem, Dionyſium Alexandrinam , Grega

rium Weocæfarienfem., Vittorinum, Arnobium, Fi

leam; & mefim longior, multos alios : quorum volumi

na noftræ Catbedrali donavit. Malta binc nunc uſque

incognita, contra Infideles , Hæreticoſque confcripſit;

præfertim vero contra Vovatianos, de Penitentia; ở

adverfus Paulam Samo/atenum de Dei Incarnatione.

Scripſit quoque de Divinis Adjunctis, de Regno Dei,

& de Sanftorum Theologia. At illud fane prope divi

aum, quod de vera Fidefcripſit: opus acumine, & ve

ritate argumentorum, & reconditiori eruditione, vere

ampliſſimum. Plures,multis pro Chriſto vintiis fcripſit

literas; quin & qua ipſe viderat, Santioram Paffia
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Stimo non inutile dire per chinol fa; chi furono

questi Scrittori, di cui tanto fi fervì S.Gennaro: giac

che molti d'effi non fi faran ne pure uditi nominare:

e noi un poco abbiam dovuto voltar’Eufebio, e San

Girolamo, per trovargli tutti . Con questo verremo

a veder le fatiche d’effi ; e quai libri leggè il noſtro

Santo. Cominciando adunque da

S.Clemente Papa, dice S. Girolamo, che fu difce

polo di S. Paolo. Ei fu quel ricordato da S. Paolo nel

cap.4 della Piſtola Ad Philippenfes, ivi: Adjuva eas,

quæ in Evangelio decertarunt mecum, una cum Cle

mente quoque, & reliquis cooperariis taeis: Scrifie

una Pistola Ad Corintbios, in nome della Chiefa Ro

mana. Traduffe di Ebreo in Greco, la Piſtola di San

Paolo Ad Hebræos (Eufeb. Hiſt. Eccl.lib.3. cap.38)

onde ad alcuni diede motivo di ftimare , che anche

questa foffe opera fua: per lo ſtilo medefimo, che ha

con quella fua Ad Corintbios fuddetta. Era a’tempi

di S. Girolamo un’altra Piſtola in di lui nome ; qual

dice il medefimo, che gli antichi non la ricevetter per

fua. Non fu Autore del libro Diſputatio Petri . Gº

Apionis. Dicono oggi alcuni chefcriffe quel, chº

nón feppe ne Eufebio, ne S. Girolamo, ne altro dal

primo, final festo ſecolo; cioè Canones Apollolorum,

ở Conſtitutiones Apoſtolorum. Ma a torto.Di qui ap

poco vedremo chi fcriffe i Canoni.

S. Erma
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S.Erma fu diſcepolo di S.Paolo: onde fi legge nel

la Piſtola ad Ram. c. 16. Salutate Aſyncritam, Pble

antem, Hermam, Patrobam, Hermem,& qui cum eis

ratres funt. Si diceva a’tempi di S. Girolamo, che

fcriffe il Libro detto Paſtor, che ancor’abbiamo. Ma

fe ne vegga il giudizio del Bellarmino. -

S. Ignazio martire già fi fa, che fu terzo Veſcovo

d’Antiochia, e che fcriffe queſte fette Piſtole: Ad ·

Epheſos, Ad Magneſianos, AdTrallianosád Koma

øos, Ad Philadelphios, Ad Smyrnaas , Ad Polycar

pum. Quella Ad Mariam Matrem Domini non è

fua, ficorne anche le tre altre ad Mariam Caffaboli

tam, ad Tarfenfes, ad Heronem , e quella Ad Philip:

penſes: Benché quest'ultima, fe non è finta; puo ef

fer di S.Policarpo fuddetto, che fcriffe una Piſtola

Ad Philippenfes; giuſta Eufebio, e S.Girolamo.

S. Dionigi fu Veſcovo d’Atene (come teſtificò nel

ſecondo fecolo, Dionigi Veſcovo di Corinto, appo

Eufebio Hiſt. Eccl.lib.3.cap.4.) ove fu martirizzato;

giuſta il Martirologio di Beda , Che cofa fcriveffe

non fi fa: quantunque da queſto luogo d’Emanuele

Monaco, fi vegga che fcriffe; giacchè S. Gennaro il

leggè. Forfe fu qualche Piſtola, di quelle ch’ora van

noin di lui nome. Quel Dionigi, che fu mandato da

S.Clemente Papa in Francia a portarvi il Vangelo, e

che fu primo Veſcovo di Parigi; fu un’altro Dionigi,

Prete Romano dell’ifteffo nome , che’l noſtro Areo

pagita. I Trattati, che van ſotto nome dell'Areopa

gita, non fon creduti, ne dell’Ateniefe, ne del Parigi

no: ſtante che non gli nomina Eufebio,o S.Girolamo,

o altro Scrittore de cinque primi fecoli : e ſtante che

nel principio della Chieſa,non eran quelle materie da

trattarfi a coloro, ch’avean bifogno di latte, e non di

cibo così fodo. In fatti tutti i Padri, che fcriffero in--

quei tempi, non trattarondi queſte cofe: ma, o ſcrif

fero contro gli Eretici, come Marcione e gli Ebioni

ti; ofcriffero per convertirgli bene a Dio ed alle vir

tù. S’aggiunga, che nel lib. Ecclef. Hierarch, fi parla

di magnifici Templi Criſtiani, che a’ tempi di S. Dio

nigi ancor non v’erano al mondo; nel cap.6.fi parla di

folenne confecrazion di Monaci, con dire, ch’eran

molto piu antichi di lui : quando queſti non ebbero

origine, che verfo il mezzo del terzo fecolo da San-,

Paolo primo Romito, e le confecrazioni di effi nel

quarto fecolo. Nel cap.7.confuta l'Erefia de’Millena

rî; quali cominciarono dopo la morte di S. Dionigi,

almeno meno cinque anni ; circa il 1 zo. Oltra che—»

nel cap alt.de Ecclef. Hierarchia, parlando del Batte

fimo de’ fanciulli, dice, chi ne fu l’autore, che così

avea per antica tradizione de’Pontefici ? Ma antica .

tradizione ad un, che fu diſcepolo di S. Paolo. Anti

ca tradizion de Pontefici. Di quai Pontefici ? Ei fu il

primo Veſcovo di Atene, da’tempi di S.Pietro e Pao

lo, dal 6o.in circa fin’al fine del primo fecolo; Come

dunque Pontefici antichi, e tradizione antica ?

Credefi adunque, che furono ſcritti da qualch’al

tro Dionigi Veſcovo nel quinto fecolo, prima del

Concilio Calcedonefe : e forfe con queſto fecco tito

lo: Opera Dionyfii Epifcopi. E quindi, che non aven

dogli pubblicati prima (come fuol’accadere) e morto

appreſſo; che ritrovati poi poco dopo, nel 6 fecolo;

diede materia a piu d’uno di dubitare, di qual Dio

nigi, di qual Veſcovato foffero. In fatti la prima vol

ta, che s’udì di queſti libri, e come dell’Areopagita,

fu nella Collazione tenuta nel 533. nel Palagio di

Giuftiniano Imp. in Cpoli, tra’Cattolici e Severiani

Eretici, che gli propofero; ma che gli rifiutarono i

Cattolici; come cofe non ancor udite di S.Dionigi.

Direi piu , ma non è queſto luogo per queſte cofe.

Dirò folo un’argomento cítrinſeco,ma che molto pe

fa; cioè, che i Francefi, in gloria di cui tornerebbe-,

dirfi S.Dionigi Areopagita lor I. Veſcovo, escritto
re di queſti gran libri; non di meno aftretti dallaم

verità, han detto, che il lor Dionigi non fia l’Areo=

pagita, e che i libri attribuitiglifon d'altri : nºn cu

rando di darfi a’piedi per la verità. Si legga 1facco

Habert in Archieratico, Giovanni Launoy De duº

bus Dionyſis, Giovanni Morin De Sacris Ordina

tionibus, Pietro Chiflet nella differtazione, che ne fa»

Natale Abalefandro ne fa un’altra differtazione–s»

N. du Bois in Hiſtoria Eccleſiæ Parifienfis; e così

Sebaſtiano de Tillemont,Giacopo Sirmond(la cui fa

tica va avanti l’Habert,e nell’edizion francefe de'Cõ

cilî) Andrea Baillet nella Vies des Saintis, ed altri,

col Fiamingo Emanuele Sckelstrat in Antiquit. Illu

frat. Così Godefrido Henſchenio ad 8. di Aprile-,

nella Vita di S.Dionigi Veſcovo di Corinto, e'l Car

dinal Giovanni Bona De Reb. Liturgicis lib. I. cap.8.

Aristide fu Filofofo Ateniefe, e diſcepolo di Giesù

Criſto. Prefentò all’Imp. Adriano ful principio del

fecondo fecolo: Apologeticum pro Cbrilliasis. Que

ftofi fcrivea allora, non di Teologia miftica.

Quadrato fu diſcepolo de gli Apoſtoli, e terzo

Veſcovo d’Atene : Imperocchè dopo S. Dionigi, fu

Veſcovo S. Pubblio, e morto coſtui per martirio, fu

eletto egli. Vedendo perfeguitare i Criſtiani, diede ->

all’ifteffo Adriano Imp. un’altro Apologeticam pro

Chriſtianis,

Papia fu diſcepolo di S.Giovanni Apoſtolo, e Ve

fcovo di Gerapoli in Afia. Scriffe in cinque libri: Ex

planatio fermonum Domini.

S. Giuſtino martire fcriffe due Apologetici pro

Chriſtianis (uno ad Antonino Pio, l’altro ad Antoni

no Vero) un libro Contra Gentes, un’alrro detto

Elenchus pur contro i Gentili. De Monarcbia Dei,

Pfaltes, De Anima, Dialogus cum Trypbone giudeo,

Contra Marcionem, e Contra omnes bærefes.

Melitone Eunuco Veſcovo di Sardi; diede ad An

tonino Vero Imp. Apologeticum pro Chriſtianis, e .

fcriſse due libri de Pafcba, un libro Vita Propbeta

rum, un’altro De Eccleſia; e così De die Dominico,

Defenſibus, De Fidelibus , De Plaſmate, De Anima

G Corpore, De Baptifmate, De Veritate, De gene

ratione Chriſti, e De Incarnatione Dei, Deprophetia

fwa, De Hoſpitalitate, De Diabolo, de Apocalypſi; di

ciaſcun un libro. Ed un libro detto Clavis. Scriſse =

adunque 18.libri.

Teofilo VI.Vefsovo Antiocheno, fotto M. Anto

nino Vero, ſcriſse un libro Contra Marcionem , tre

libri Ad Autolycum, un libro Contra bærefim Her

mogenis; ed altri brevi ed eleganti Trattati, come di

ce S.Girolamo.

S.Dionigi Veſcovo di Corinto,fotto Vero e Com

modo Impp. fcriffe VIII. Lettere; quali fono: Ad La

cedaemonios , Ad Athenienfer , Ad AVicomedienſes,
-1dஐ: .Ad &ccleſiam Amafirianom & r

eliم

quas Eccleſias Ponti, Ad Gnostanos & Pinytum eo

rum Epifcºpum , Ad Romanos ở Soteram eorum_,

Epiſcopum, Ad Chryſophoram.

Atenagora Filofofo Cristiano Ateniefe, viſse fot

to Veroe Comodo, e ſcriſse De Refurrestione mor

tuorum, & Legatiopro Cbriſtianis. Ďel primo'libro,

qual’ora leggefi, v'è chi dubita, fe fia fuo. Va stam

pato col fuddetto Teofilo,dopo l’Opere di San Giu

ftino .

S.Ireneofu diſcepolo di S.Policarpo (a cui fu mae

ſtro S. Giovanni Apoſtolo) e Veſcovo di Lione di

Francia · Fiorì ſotto Commodo Imp. e fcriſse cinque

libri Contra bareſes, un libro Contra Gentes, fimil

mente De Diſciplina, De Apoſtolica Prædicatione »,

De
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De Schifmate, De Monarchia,five quod Deus non ft

conditor malorum, De Octogeſimis; ed alcune lettere

De Pafcba adVistorem Épiſcopum Romanum; che .

vanno in fuo nome. - |

S.Panteno Stoico,pregato da gli Ambaſciadori In

diani , fu mandato a ſpargervi la Fede da Demetrio

Veſcovo d’Aleſsandria. Vandò, la ſparſe, e ne ritor

nò in Aleffandria col trovato Evangelio Ebreo di

S. Bartolomeo. Scriſse molti Commentarî In San- ,

tiam Scriptaram. Fiorì ſotto Severo ed Antonino

Caracalla fu'Principî del terzo fecolo. -

S.Clemente Prete Aleffandrino, diſcepolo di Pan

teno, ſcriste Stromatan lib.8. Inflitationum lib.8.Ad

verfus Gentes Pædagogilió 3. de Pafeba lib. I. Diſce

ptatio de fejnnio, lib. 1. un’altro intitolato: Quijaam

dives ille fit , qui fervetur. De obtrettatione lib. 1. De

Canonibus Eccleſiafficis, Tee, xavárwy ixxanamagixãº.

ueſto libretto fu creduto di S. Clemente Papa L;

perche così volle chi ne cambiò la voce Canones Ec

clefioffici , in Canones Apoſłolorum ; e cominciò a

dirio di S. Clemente Papa. Con gran danno a dir ve

ro; perche fin’ora non fi ſapeva chi l’avea ſcritto, ed

allo’ncontro non fi poteva creder di S.Clemente Pa

pa. Noi i primi cio diſcopriamo. Scriffe in fine un li

bro Adverfum eos, qui ỹudæorum fèquuntar erro

yen . Il fuo nome fu Tito Flavio Clemente . TírG

oxaúG- KAſuns. Vedi Eufebio Lib. 6. Hiſt. ćcclef.

бар. 13 .

ງູzo Felice Criſtiano ed Avvocato Romano,

fotto Severo e Caracalla Impp.fcriffe il Dialogo det

to Octavias, cioè Octavius fanuarius, di cui abbiam

parlato nel I.Libro della Famiglia. Andava a’tempi di

S.Girolamo, fotto nome dell’ifteffo un libro De Fato,

five contra Mathematicos ; qual benche il Santo la ,

dica fatica di valentuomo, non già la ſtima di Minu
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Tertulliano Prete Africano, nel fin della vita cad

de nell’Erefia di Montano. L’opere fue non tutte ,

s’hanno. Si legga Giacopo Pamelio. Fiorì negl’ifteffi

principî del terzo fecolo.

Origene il laſciamo; tra perche fcriffe da femila ,

Trattati; e perche alcune Opere, ed efpofizioni fue

fu gli Evangeli, vanno ſtampate. Le fue fatiche puo

chi vuole vederle ncll’Iſtoria Eccleſiastica d’Eufe

bio , ed in S.Girolamo ne gli Scrittori Eccleſiastici:

o pure in Roberto Cardinal Bellarmino, Guiglielmo

Cave, e Filippo Labbè de Script. Ecclef. e prima di

loro, in Gennadio, che fa l’ifteffo Trattato.

Trifone diftepolo d’Origine, ha queſto Elogio da

S.Girolamo, d'effere ſtato inſcripturi; eruditiſſimus.

Scriste molti Opuſculi, un libro De Vacca rafa, che

fi legge ne’numeri ; e De dividentibus in duas partes

equales , che colla Colomba e Tortora d’Abramo, fi

leggono nella Genefi. -

S.lppolito fu Veſcovo di Porto,alle bocche del Te

vere, e martire fotto Aleſsandro Severo Imp. oltre

i principî del terzo ſecolo. Scriffe un libro De Pa

feba, Chronici canones, fexdecim annorum circulus,

Commentaria in fex dies della creazione del Mondo,

in Genefim, in Exodum , De Saal, de Eccleſiafle, de

Proverbiis, in Cantica Canticorum, in Pfalmos , in -

Zacchariam, in Efaiam, de Daniele, de Apocalypſi,

de Antichrifio, de Pythonija; de Refurrectione con

tra Marcionem, de Pafcha adverfas omnes bærefes,

& Colloquia de laude Domini nofiri fefa Chriſti.

S.Metodio fu Vefcovo prima d’Olimpo di Licia-,

e poi di Tiro. Scriffe Contra Porphyrionem, Sympo

fiusa decem Virginum, de Refurreſtione, contra Ori

genem, de Pythoniffa contro l’ifteffo, de libero Arbi

trio, in Genefim, in Cantica canticorum, ed altri opu

fculi. Fu martirizato, altri dicono ſotto Decio, altri

fotto Diocleziano:Così accenna S.Girolamo. Non fu

dunque Suida il primo a dir, che moriffe fotto De

cio, come ſtima il Labbè; ma così flimavafi anche a’

tempi del quarto ſecolo. .

S.Cipriano e S.Cornelio Papa. L’opere del primo

fono divolgate infieme colle lettere del fecondo, di

cui alcuna anche n’ha Eufebio.

Dionigi Veſcovo Ałeffandrino, oltre il mezzo del

terzo ſecolo, ſcriſse molte lettere, de Pajeba, de Exi

lio, de AMortalitate, de Sabbato, de Exercitatione , ds

Perfecatione Decii; due libri Adverſas AVepotem Épi

fropum d’Egitto, G: adverfas Sabellium, tre Piſtole

ad Ammonem, ad Telesphorum,ad Euphram: quattro

libri Ad Dionyſium épiſcopum Romanum Dépæmi

tentia ; tre Piſtole Ad Laodicenſes, ad Cononem , ad

Armenios ; una piſtola Ad Origenem de Martyrio,

un Trattato De ordine delictorum , un’altro De matu

ra ad Timotheum (potrebbe alcun dire , che questo

Dionigi , che ſcrifie queſto trattato De AVatura ad

Timotheum, fia l’autor De Cæleſti Hierarchia adTi

motheana,che credeali l’Areopagita) fcriffe molte let

tere ad Bafilidem , un libro De tentationibus ad Eu

phranorem, una piſtola contro Paolo Eretico Veſco

vo di Samofata, e qualche cofa incominciata Im Ec

ciefiaften .

S. Gregorio Taumaturgo, detto Teodoro prima ,

del Battefimo (che con fuo fratello Atenodoro rice

vè, convertito da Origene ) fu Vcfcovo di Neocefa

rea di Ponto, e diſcepolo d’Origene. Scriffe Panegy

ricus aciionis gratiarum ad Origene, Ġº Metaphrasts

in Eccleſiaften, libro breve, e molto utile; ed alcune

lettere. L’opere fue van ſtampate.

Altro Vittorino non fu a’ tempi di S. Gennaro,

chc’I francefe e Veſcovo di Poiciiers in Francia; o

come vuole il Labbè di Petavv nell’Ungheria fupe

riore accanto la Drava nell’Iſtria. Ma S. Girolamo in

lui, e S. Papia , ha Pistavienſis; di Poißtiers in Gua

fcogna. Scriffe queſti Comwentaria in Genefiro, in

Exodum, in Leviticum, in Eſaiam, in Hezechielem,

in Habacac, in Eccleſiaſłem , in Cantica Canticorum,

in Apocalypſim foawnis, adverfas omnes hærefes, e .

molti altri libri.

Arnobio fu maeſtro di Lattanzio Firmiano, viffe

a’ tempi di S. Gennaro, e fcriffe fette libri Contra ,

Gentes, che oggi fi leggono.

Filea Veſcovo di Fmuita in Egitto, e che forfe ,

morì nel tempo ifteffo, che S. Gennaro; fcriffe de

Martyrum laudibas.

Le fatiche di S.Gennaro, al dir d’Emanuele,furon

de Pænitentia contra AVovatianos, de Incarnatione »

Dei contra Paulum Samo/atenum, de Vera Fide con

tra Gentes, de Divinis Adjuntiis, de Regno Dei, de

Sanfioram Theologia, aliquot Martyrum Paſſiones,e

varie Epistolæ a molti Martiri incarcerati. Propongo

qui un mio penfiero: Giacchè fin’al principio del fe

fto fecolo, come accenna Emanuele, non eran noti

queſti libri di S. Gennaro; e giacchè ne pure il fono

oggidì, o fono ſtati in altro tempo, che noi fappia

mo; puo rifletterfi,che nella rovina, che di Napoli fe

Belifario nel 537. con averla bruciata, e pofta tutta a

faccomanno: bruciata sì chº anche la Chiefa del Ve

fcovato d’allora, ne fu confumata (come farem veder

nel feguente Capo alle Note)che in queſto facco ge

nerale, dico, foffero anche le fuddette Opere rubba

te da’foldati. E quindi che forfe lacere e fenza fron

teſpizio vendute altrove da efli; da qualche buon •

uomo (in veggendole celeſti fatiche) vi fu attaccato

altro nome, e titolo. Che fe cio non avvenne, è facil

che fi bruciarono, benche io nol creda.

F fff Adun
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Adunque S. Gennaro (come Settimio Tertullia

no, e S. Dionigi Aleffandrino) fcrifie de Paenitentia,

benche contra AVovatianos: come vi fcriffero ancora

Eufebio Emifeno ſotto Coſtanzo, e Paciano Veſco

vo di Barcellona fotto Teodofio; amendue nel quar

to ſecolo. Anzi Reticio Veſcovo d’Autun ſotto

. Coſtantino il Grande , fcriffe contro l’ifteffo Nova

ziano un gran volume. Fu Novaziano prete Roma

no,e difcepolo di Novato prete di S.Cipriano,amen

due Scifmatici ; che negando la reconciliazione a’

cafcati in peccato, o d’Idolatria, o d’altro, coſtitui

rono la Setta de’ Cathari. Nov aziano fu Antipapa–;

perche fi fece ordinar da due Veftovi ignoranti , e

faudolentemente. .

Scriffe ancora S. Gennaro, come S. Giuſtino mar

tire, e S.Ireneo, cffo de Regno Dei, quefli de Monar

chia Dei. De Incarnatione Dei, ne fcriffe anche San

Melitone. Contro Paolo Samofateno, diſputò, e–

fcriste in Dialogo Malchione prete Antiocheno.

Contro il medelimo ſcrifie una piſtola S. Dionigi

Aleflandrino, che va nel 1. tom. de'Concil, ma uom »

dubita, fe è quella appunto, di cui parliamo . De

Fide,ne fcrifiero Apologetici S.Ariftide, S. Quadra

to, S.Melitone, S.Giuſtino, S.Ireneo, ecc. e (poc’an

ni dopo S. Gennaro) S. Luciano prete e martire An

tiocheno.

Il martirio di S.Cipriano lo ſcriffe S. Ponzio Dia

cono. S Filea fcriffe De Martyribus; quali ora non •

abbiamo: e così altri, che per brevità tralafcio . Cir

ca l’altre opére,non trovo efempli in quei tempi. Se

pure il Copista antico ed Efcipiente, che voglia dir

fi, non credè , d’udir così ; in vece di zre) 23íur

Θεογωγίας, e πεελ θείων επιδέτων, che farebbe , de

Santiorum via ad Deum, e de Divinis famulis ; e->

per chi voleffe Sãos per Patruus, de Patruis obliga

tis; ma ſenza fentimento. ·

Di maniera che S. Gennaro fu tenuto per dottiffi

mo nel fuo fecolo , come anche nel quinto da Fma

nuele. Anzi fimilmente nell’8. quando fcriffe l’Autor

della Leggenda Ad gloriam, portata a fac.143. del

11.Libro: ove in fine fcriffe, che il noftro Santo:San

fiitas Sacerdotem, Peritia Dotiorem, Fides Marty

rem confecravit.

(I 1) L.E.M.Cap.5. portato nel nam.8.fopra.

(1 2) Che Pentecoſte nel 3o 2. veniffe a’ 24. di

Maggio, potrei dire, che fe ne vegga lo Scaligero fi

glio ne’ Canoni , il Labbè nella Cronologia, il Pagi

nella Critica in queſt’anno , ed altri ; ma io vo' qui

foddisfar chi legge . L’Aureo num-fu 1 8., il Circolo

del Sole fu 3., la lettera Dominicale fu G., Paſqua fu

a'5. d’Aprile. Pentecofle a’24.di Maggio; appunto

come il caduto 17 i 1.

(1 3) Ch’eran Coff. i fuddetti, non fe ne dubita.

Non così degl’altri. Il Pagi ſcrive: Am.go2. Murcel

lini Papa 7. Diocletiani 19. Adaximiani Herculii 17.

Il Baroni: so2. Marcell.6. Dioclet.Ğ Adaxima. 19.llBa

roni intende,che in que ft’anno incominciò Diocle

ziano il 19. Il Pagi vuol l’iftefo. Diocleziano, egli il

pruova,e così è; prefe l'Imperio a’ 17.Settem.del 284.

dunque nel 3o 2. a’ 17. Settembre, finì il 18. dell’lm

perio: nel 3o3 nell’ifiesto meſe il 19: e nel 3o4. areb

be finito il 2o. ſe non rinunziava nell’Aprile,del me

defimo 3o4. Or noi a vendo riguardo a quell’anno di

Diocleziano, che correva quando S.Gennaro prefe–

il Sacerdozio; abbiam detto, ch’era il 18. di Diocle

ziano, e 16. di Maffimiano Erculeo : perche prefe ,

l’Imperio con lui due anni dopo, nel 286.S.Marcelli

no poi, giusta la Cronaca creduta di S.Damafo, fedè:

Ex die pridie Kalendas Julias , a’3o. di Giugno 296.

Dunque al 302. a’3o. di Giugno finiva il 6. anno del

fuo Ponteficato. Queste fon pruove del Pagi: il qua

le dicendo Marcellimi. 7. volle intendere del comin

ciato in detto 3o2.dal 1. di Luglio.

(14) Salmo 35. Inebriabuntur ab abertate do

mus tuæ, & torrente voluptatis tuæpotabis eos,

(15) Di queſti Zii, ce ne fiamo ſcordati di far

menzione prima; ma ne’Capi appreſso s’udirà parlar

fovente di loro, e de figli, ed altro.

(16) Che Pompeo foggiogò i Giudei, tra molti

fi legge in Dione Caffio lib. 37. verſo cinquant'anni

prima del Natal del Signore. Che poi con lui, e ne”
feguenti anni, ne vennero in Roma,non puo dubitar

fene, flante Orazio Flacco, che viffe a’ tempi d’Au

gufto, ricorda nella Sat.V. lib.I. i Giudeiin Roma--"

E posto che nel cap.alt. Aci.Apoſt. a’tempi di Nero

ne, ve ne trovò S. Paolo. Finche poi Nerone ſteſso,

quando fe morire S. Pietro e Paolo, bandì i Giudei

di Roma; di che vedi Suetonio , e Tacito, ecc. E di

effi non picciola parte venne in Napoli, a ritrovarvi

quei di lor nazione, che dopo il ritorno di Pompeo,

in Roma, fi fparfero per l’Italia. Si legga il P. Carac

ciolo ne’Monum. EccleſAVeap. Ritornarono poi in–=

Roma dopo la diſtruzzione di Geruſalemme , fpar

gendofi anche per tutti i luoghi marittimi del Medi

terraneo: onde Giofeffo Ebreo narra, che a’fuoi tem

pi ve n’erano in Pozzuoli. Erano adunque in Napo

li nel terzo e quarto fecolo, come narra Emanuele-,

che or’ora addurremo.

V’erano eziandio nel fin del feſto fecolo, a’tempi

di S. Gregorio Papa; come fi legge nelle Piſtole di

lui lib.V.ep.3 1.a S.Fortunato noſtro Veſcovo, e nel

lib.XI. ep. 16. (che vien’anche riferita nella Diflinti.

45. Decret. 2. par.) a Pafcafio pur nostro Veſcovo .

Nel X.fecolo fotto Imp.Bafilio giuniore fi legge in

una confestione , che fa un tal Cefario, di tenere la

Chiefa di S.Gianuario alle ſpoglie de’morti, nel vi

colo de’ Giudei, preſſo la Porta di S. Gennaro. Ivi

dunque ſtavano i Giudei a far l’uffizio di Rivendito

ri. Tal Scrittura è riferita da gli Scrittori della Vita

del Santo, e dall’Engenio, AVapoli Sagra fac. 178. ci

tandovi anche l’Archivio de’SS.Severino e Sofio,nu.

788. E quindi ebbe origine il difufato antico giuo

co della porchetta in Napoli: vo’dire, che fi faceva »

in burla de'Giudei; non già per tante favolacce, che

i noſtri Storici s’han bevuto, nel parlar della Chiefa

di S.Maria Maggiore, e della Traslazione di S. Gen

naro di Maggio. Il Sumenonte par.4. Iſtor. AVeap. di

ce , che nel 1495. vennero in Napoli i Giudei; e ->

che nel 154o. ne furon difcacciati da D. Pietro To

leto Vicere per ordin di Carlo V. Queſt’ultimo, che

dice è veriflimo, ma che nel 1495.vi veniffero, è fal

fo; perche fu nel 1492. come dice Giuliano Paflaro

(che allora vivea) ne’ſuoi Giornali, così: Ali 1492.

de lo mefe de Auguſto, incominciaro a venire in Ava

pole le nave de fadei: quali venevano da Sicilia, e -

da Spagna, fcacciati per lo Signore Re di Spagna D.

Ferrante de Aragona, Re de Spagna, e de Aragona.

Ma questo fi dee intendere, che queſti accrebbero il

numero di quelli, che prima ci erano; giacchè non

abbiam da alcuno,che ne foffero prima ſcacciati.Anzi

dovca il Summonte ricordarfi di quelche fcrifie nel

2.tom. che nel 141 o. fotto Ladislao v’erano in Napoli

alcuni Giudei battezzati da poco; e che nel 1423.

Regina Giovanna ll. diede podestà a S. Giovanni da

Capistrano ſopra i Giudei pcr l’uſure, e di coſtrin

gergli a portare il ſegno del Tau.

Che poi avelſer l’efercizio di fua Religione in -

Napoli; chi non fa, che v’avean la Sinagoga (ancor”

oggi detta Sinoga corrottamente) col nome della .

Giudea? che era chiufa colle fue porte, come il Ghet

to di Roma ? E fe
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E fe queſto è ſtato in offervanza, fin’al 154o, co

me non volea effervi ne’primi fecoli? S.Gregorio Pa

pa nella citata lettera a Pafcafio ; ordina a’ Cittadini

di Napoli, che voleano impedire a’ Giudei le loro

folennità, quando da antichiflimi tempi prima glie

l'avean permeffe i Napoletani vetufti : fadæi fiqui

dem AVeapoli confi/tentes, questi nobis fant, affi ren

tes, quod quidam, eos a quibuſdam feriarumfaaram_,

folemnitatibus, irrationabiliter uitantar arcere , we .

ft illis licitum feſtivitatum fuarum folemnia colere:

ficut eis nunc afque G parentibus eorum, longis retro'

temporibus licuit obſervare. Or vegga chi vuole, per

quanto voglia, o posta ſtimarfi quel longis retro tem

poribus , retrocedendo dal fine del feſto fecolo,

quando viffe detto gran Papa. N

Travaglierei a provare, che Napoli ne tre primi

fecoli , e parte del quarto, aveste il culto Idolatrico;

fe non vi fuffe il Capaccio, che dimoſtra in quanti

forti di Dei, e di Templi allora viveano ciechi, molti

Napoletani. O fi puo credere da chi ha fior di fenno,

che Napoli tutta in un giorno fi foffe cõvertita a Dio,

aveffe buttati a terra tutti gl’Idoli; fracaffati i vafi

idolatri, bruciati vivi tutti i Sacerdoti gentili, lapi

date tutte le Veftali:e tutti quci Romani e Greci,che

giornalmente venivano in Napoli, coſtretti, o a non

aver’ufo di lor culto Idolatra, quando ve l’aveano i

Giudei, o coſtretti ad adorar Criſlo ? lo non vo”

prendermela col Caracciolo, che in queſto fu notto

la: or la volle tutta fedele: or la volle con Martiri.Se

tutta fedele , chi cftraneo veniva a martirizargli ? chi

del popolo gridava in Teatro: Christiani ad Leones,

ad Beſtias ? Come Criſtiana tutta a’tempi di Vefpe

fiuno, che le rifece i Ginnasî, verfo il fine del primo

ſecolo;di Domiziano, quando fu Cittadino di Napo

li, il pagano Papinio Stazio poeta; d’Adriano, che L.

vi dedicò nel fecondo fecolo,al fuo malaco Antinoo,

quel Tempio, ch’or’è di S. Giovanni Maggiore. Pri

ma del 788. il Tempio di Caftore e Polluce non fu

dedicato a S. Paolo; come poi fi fece per conto, che

nel giorno della di lui Converſione, riceveron la vit

toria de’ Saraceni. Non dico già, che in quei tempi

s’idolatraffe ; ma che ancor le memorie ve n’erano

del Templo, anzi ve ne fono.Ma chi faprà dirmi, che

fi faceffe nel Tempio di Vefta,ove è ora la Parocchia

della Rotonda, fino al quarto fecolo ? donde avrà

un’anno e mezzo n’è ſtato tolto un gran tripode L,

ed un recipiente di marmo pel fangue delle beſtie,

che fagrificavano. Altro ed altro potrei dire: ma vo”

conchiudere per la verità,che mi ſtringe(tolta via o

gni bizarria di vantafiochi,e di lor maravigliofo,che

in poema è buono,non in iſtoria:incredibile,che an

che ci genera invidia,e burla appo i ſtranieri) dicen

do, che Napoli ne” tre primi fecoli pian piano fi con

vertì a Dio, ed a gran folla nel quarto, maffime nel

fine, dopo la morte di Giuliano Apoſtata. Ma finiam

la con udire il teſto graviſſimo di Emanuele.

(17) L.E.M.Cap.6. Αύτη η πολιτεία, διότι uυ ή συμ

μαχί, Ρωμαίων τη βασιλεία, έκ εγίνωσκεν ωμοτάτας

τας των αυτοκg3ιτόρων λύασας εντεύθέν εςιν, ίνα ύσα κα

τα μεγάλίω τίμι μερίδα των Χεμσιανών οίκημα, ου δε σέϊ

σ9 πλών των Ειδωλολάτςων τε } Ι«δαίων, ως πόλις

ελευθέg3 , τςιμερέΦ- εγγύς θεοσεβείας , κυβερνώσο εν

ταύθα τσίνuυ πολή τή δυνάμει, ο αβίασΘ και πυρώδης, ο

νεός ειληφώς του αγίκαι πνεύματο- , πoλά ο Ιανεάεμος

ήνεγκε κατα αύτους επισρέφειν. Ηac taac Ας/publica,

atpote fæderata Romano Imperio, Cafarum exarde

fcentes fævitias minimepatiebatur. Hinc inde fit , ut

magna ex parte Chriſtianorum domicilium, multorum

vero Idololatrarum, fudæorumque non vacua; infiar.

Civitatis libera,ſub tripartita prope Religione regere

tar. Malta igitur bic vi, ffrenuas igneufgae, novur

Sancti Spiritus Acceptor, multa ad eos convertendos

Januarius tulit.

Si puo defiderar cofa piu chiara, e piu autentico

teflimonio della Religion de’tre primi ſecoli in Na

poli? Non certamente, ma noi pure vogliamo chiu

der la bocca a gli oftinati, non fol con Emanuele, ma

anche con Giovanni Diacono nella Cronaca de'Vc

fcovi di Napoli,in S.Agrippino noſtro Veſcovo.Fio

rì queſti a’tempi di S.Sotero Papa, ed oltra; dal i 61.

in circa , fin’al fin del fecol fecondo. E di lui fincera

mente ſcriſſe il Diacono : Hic fignis multis & mira

culis coruſcans (al corufkat) plurimam aaxit Domino

turbam credentium, Ó in gremio Sanctæ Eccleſia

collocavit. Or fi vegga quanti Idolatri, e Giudei era

no nel fin del fecondo fecolo in Napoli,che S.Agrip

pino ne convertì a Dio plurimam turbam . E queſto

teſtimonio tanto ſicuro, che chi non poteffe avere–

Gio: Diacono, puolegger le fuddette parole nel Ca

racciolo Monum.in. Agrippino. Nel Caracciolo ſteſſo

dico, a cui il preoccupato giudizio; quelle parole-º

non fe notargli, a conoſcer la verità. Ed a cagion,

che non diffe il Diacono aver convertiti oranes, che–a

v’erano; chiaramente volle dire Giovanni, che an

che nel terzo fecol di S.Gennaro, ve ne restaron da

convertirſi da’ſucceſſori d’Agrippino, cioè da S. Eu

stafio: S.Eufebio, S. Marziano , ed ancora da S. Gen

naro : il quale molti di quegl'Idolatri, che v'erano a

ſuo tempo, fortì peſo di convertirgli ; come dice

Emanuele.
- -

A dir però come avvenne l’error de contrarî, in--

aver’affermato Napoli fempre tutta Criſtiana; egli fu

in aver’offervato, che niun de noſtri Veſcovi, vi fu

decorato del martirio. La conſeguenza quindi parea

legittima. Dunque Napoli fu ſempre Cristiana tutta.

AI contrario il Caracciolo,con altro motivo civolea

Napoletani martirizati in effa; non per altro, fe non

perche era amica de Romaní. E già colle nọfire :
pruove, ch’ebbe Gentili in quei tre ſecoli, miun gli

torrebbe di teſta, che a monti non vi foſfero stati de’

martiri. Maio a coſtoro, che così parlaſsero , lor di

rei; che non perdeſser di mira, quel, che diſse Ema

nuele: e poi badaſser, ch’era Repubblica, amica , e–

confederata, e Municipio libero, che fi creava da te i

fuoi Magistrati, e fi governava colle fue leggi.

Che Napoli era Repubblica, fi puo veder da noi

provato con Suetonio in Augusto: alla Nota 14; del

i.Cap.di queſto lll.Libro;ivi: vt Caprea: cum Apº:

blica Veipolitanorum permutauerit, Ævariº dif?.
Che foſse confederata, eccone Cicerone prº Corne

lio Balbo: C.Coffiniam Tiburtinum ,federato ex Po

pulo, damnato Çælio, civem Komanum efle facium:ở

Cereris Sacerdotes, aut AVeapolitawas fuiſſe, aut Ye

lienfes; federataram fine dubio Civitatuta · Aggiun
gaf Carlo Sigoni De Antigao jare Italiæ lib. 2.

čap. 14. Itaque animadvertere poſſumus ; in Civita:
federatas, exilii causâ commigrare civib. Rom. fuiſſe

permiljum: ut quæ libera effent,ac fuata Rempublicam

in poteſtate haberent ; & aod cum res ita teſtatur, cum .

maxime Polybius libro VI. docet ; quo loco forman

Romanæ explicit Reipublicæ: addens, Tybur. Prenº
/te, ЛVeapoli», at in libera Civitate, Cives Rom. exi

lii causi folum vertere folitos. Cio vide anche il Ca

racciolo Monum.cap.6.fefi.i fac, io9. onde foggiun

fe : Itaque fair bæ Civitates vivebant legibns , atqae

fbi ipſe Magistratas, e fais civibus eligegnt : f :)--
la fić.CXIÄVam ut accurate Sigonius obſervavi: lib.

de jure Civit.;AVeapolis pelia,Ở Heraclea, erantfæ

derata Civitates,Itálicofedere cum Roma obstriciadd

vero Italicũfædus importabat,ut ſicutilibertatem ma
- 40refZр

e,
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jorem, quam Gallicam , fc etiam dignitatem amplio

rem exhiberet: ut videlicet, Ġº fuam Kempublicam,

& leges faas,Gºfaos Magiſtratus baberent.Ne fu ve

ra Cólonia Romana, come il medefimo Caracciolo

pruova contro Fulvio Urfino: ma Municipio, COITIC

abbiam noi provato altrove. -

uel che finalmente dar puo maggior pefo alla

bilancia della noftra Giuftizia ; sì è il vedere l’Imp.

Adriano; benche molto violatore dell’Amicizia , e_

Privilegî dovuti a Napoli; in queſto però di non far

vi alcun’atto di Plenipotenza (quando ei medefimo

vi fu nel 1 2o.di Criſto ) efferne ſtato efattiflimo of

fervatore. Quindi leggiamo a’ 15. Febbrajo appo

l’Henſchenio,nel cap.3. della Vita de’ SS. Fauſtino e

Giovita, traſcritta da un’antico M.S.Napoletano fen

za Autore, così: Pofi bos non maltos dies, Hadrianus

itinere lymphatico pergens AVeapolim; præcepit arma

ri navim Cataraćłas habentena : ac in eadera Sanctos

aftendere Martyres perfidus jujit. In aliam vero na

vim, fiolidus Princeps aſcendit. E così prima di giu

gnere in Napoli, fattigli richiedere , ſe voleano co

m’effo incenfar gl’idoli,ne queſti a ciò men reniten

ti di prima, in abominando tal cola ; di fu la nave L,

ove flavano, fe mazzerargli;e fiegue: Camque eos in

Ponti demerffent caerula;confeſtima Santii Dei AAar

tyres, angelic offepti officio, veluti in lintre pofiti,

marinos fluctus pedibus calcantes, velocius abibant;

quouſque od littora maris pervenirent : Hadrianus

vero, cum ad Portum adpropinquaffet Veapolitanum;

Beatos vero Aartyres Dei reperiſjet in cætu Populi

prædicantes Verham Dei ; fatim in iram converfus,

juis præcepit militibus, ut comprebenderentur ab eis:

vocatumque Aurelian una ci dixit : Feſtina, tolle bos

contemptores de medio noſlri. Duc igitur eos ad Ur

bem Frixienfem,ibique eos interfice gladio. Statimque

ditiat? femtentiâ, Aurelianas cum L. militibus, vin

Ełos trabestes Beatos Dei Martyres; ad Brixianam_,

Civitatem profecti funt. Tutto queſto luogo abbiam

voluto riferire, per far conofcere, che Adriano avan

ti di giugnere in Napoli ne fe giuſtizia : e che in Na

poli, ancorche così ftizzito, in vedergli falvi predi

care al popolo; nondimanco per non offendere le ra

gioni della libertà Napoletana , fe a Breſcia condur

gli a giuſtiziare.

ll Bolvito o fia Caracciolo però, Monum. cop. X.

fol. 125.conofce in Adone Veſc. di Treveri; ciocchè

ne l’Henſchenio, ne io v’ho veduto,ne altri:இழுf

Elo, riferifce, iteram fab cuſtodia Awreliami Caitis

dafli funt AVeapolim. Et ibi multa ac varia tormenta

perpeſi ,plurimis miracaloram oſłentis, Dominoja

vante, maltos adfidem converterunt . Poſiea vero,

manibus ; pedibuſque ligatis , in mare demerfi, ab

Angelis Dei liberati , G ad littas dedaţii: novi/fime

vero Brixiam reducii fant, ecc. Ritorno a dire, che L

della condotta di queſti Martiri in Napoli, non ne

parlò Adone; perche l'Henfchenio, che rapporta

quanto Adone ne diffe; fi laſcia a dire, che eccetto il

MS.Napoletano fuddetto; altri non porta queſto fat

to. Ne pur due altre Leggende antiche, che rappor

ta prima della fuddetta Napoletana, che incomincia:

Dum crebra Santiorum . Ma poſto pure ed Adone »

l’avefie ſcritto; chi non darà piu credenza ad un Na

poletano antico, che ſcriffe di cofa accaduta in fua ,

Città ; che ad Adone Scrittore forefliero, che ne

flette a relazione? Quanti altri fatti ed istorie di San

ti , fono alterate appo il Martirologio di Beda, del

Notkero, e dell'ifteffo Adone ? come a pruova farem

vedere appreſſo, in ciocchè fcriffer di S. Gennaro.

Così potè accadere , anzi accadde (ſe pur lo ſcrifle )

nel calo noſtro :

Il Bolvito Caracciolo però, fu così debole fonda:

mento appoggiato, credendolo un gran che, di qui

fi laſciò a ſcrivere, come vittorioſo: Quod ex Adamº

colligo boc eſt; facillime bine confatari polje, Recentia

rum quorundam opinionem, fibi perfuadentium , imº

& gloriabunde jactantiam,AVeapolim nullius anquam

perfuſam cruore Martyris. Idque bi tribuunt pacifice

& exemptæ ( at putant ) e perfecationum turbinibus

Civitati. Sed ejufmodiprofetto opinio, tam vanapror

fas apparet, tum etiam falſiſſima eſt . Raid enim ma

gis vanum, quam gloriari privatam fe effF, bonore Ġº

decore maximo? “fol. I 29. Si ergo AVole, Puteolis, Cu

mis, * & ut breviter dicam , in tota etiam Campania;

tantam carnificinam ævo AVeronis, & infequentium

Impp. feviſſimi illi Præſides exercuerunt ; qaifaam

erit, qui fibi perfuadeat, folam Civitatem AVeapolim,

velati in Inſulam Zytopiam prodigioſe tranſvečiam-;

faille ab Univerſali clade exemptam ? Maxime cum

AVeapolis antiquo eo tempore, vel federata Civitas,

vel Municipium effet celeberriwum;quod ipſi Romani

Impp. Ở Senatores(ut Cic.teſtatur pro C.Rab.) liben

ti/ime incolerent, utpote totius Campaniæ facile Prim

cipeſa.” Quodſi dixeris, negari non poſſe, paucos Vea

poli pro Chriſto mecatos,præ illis, qui AVole, Puteolis,

Ở Capua perempti fant; id equidemfacile concedam

AVam AVeapolifaderata Civitate & libere Reipubli

ca formam (etiam Diocletiano Imp.) retinente; non -

poterat reſidere Præfer, Româ ad Campaniam miſjus

Queſte fon tutte le ragioni, le querele, e percoffe–º,

che dà alla noſtra opinione: ma che dico opinione ?

alla verità. Per mantenimento della quale così brie

vemente riſpondo. Napoli non fi gloria di non avere

avuto Martiri, ma di non avere avuto Anticriſti,

che gli uccideffero. In Pozzuoli,Nola,Cuma,Capua,

e per tutta la Campagna, fu fempre ſtrage di Martiri:

Ma non in Napoli, ne nel territorio e città foggette

a queſta Repubblica. Mi fi rapportin da qualunque »

Martirologio fi voglia, o Leggendario; Martiri d’Er

colano, di Pompei, di Sorrento, di Stabia, e d’Iſchia,

ch’eran città di queſta Repubblica; ed io cederò l’ar

mi. Ma giacchè cio non fi puo, perche non vero; fi

conceda, che la libertà di Repubblica, queſto operò.

O fe Napoli non era full’iſola Utopia, come ei dice

periſcherzo; perche full’Iſola Utopia furon le fud

dette Città ? Se mi fi dirà, che vi furon Martiri, io

vo’, che mi fi provi;non mi fi afferifca, o fi congettu

ri. Dice in oltre, che ve ne furon pochi martirizati:

e la ragione; perche il Prefide non potea rifedere in

Napoli. Ma dich'io, chi potea comandarvi, che al

quanti Criſtiani vi foffero uccifi; potea comandarvi,

che quantive n’erano, tutti s’uccideflero. Oltracchè

non rifedean in tante altre Città di Campagna; e ->

pur tutte furon foggette alla lor tirannide : e non al

cuni pochi , ma molti affai ve ne furon martirizati.

Tanto che,non la preſenza del Confolare nel luogo;

ma la giuriſdizzione, che aveavi, era cagione di tan

to male. Or mancandogli tal giuriſdizzione in Napo

li, e luoghi a queſta foggetti, perche era libera ; co

me anche ei il Bolvito Caracciolo concede in quelle

parole : AVam AVeapolifaderata Civitate, Ở libera:

Aeipublica formam (etiam Diocletiawo Imp.) retinen

te, ecc. reſta chiaro, perche non vi usò mai crudeltà,

Confolare della Campagna.

Ma che diremo di quei Santi Martiri Napoletani,

che il contrario ci riferifce, fol. I go. come S. Mariano

e Rufo martiri Napoletani ? Diremo quelche ei dice
di S. Gennaro: quel che dice il Tutini: quelche affer

ma Alberigo Oliva fu i Riti della noſtra Corte Arci

veſcovile: quel che fi legge nel Calendario, poſto

avanti all'antico Ritual della noſtra Chiefa s

E CIRC
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e che puo andarfi a legger da chine dubitaffe ; quel

che fi legge in antichi MSS. Officî:cioè:September*.

19.Januarii AVeapolitani Epifcopi, & martyris. Non

dic’egli, che val, perche S. Gennaro fu altrove mar

tirizato, non già martirizato in Napoli ? così dico

io, che furon Napoletani i fuddetti, ma martirizati

altrove, che in Napoli.

In altri tempi, in fentir quefte mie pruove, arebbe

galluzzato un Beneventano, tragl'altri, che l'ifteffo

afferiva; e fi credea già con queſto aver provato, che

S.Gennaro non fu Napoletano. Ecco le fue ardimen

tofe parole : E quindi m’innoltro,e ardiſco affermare,

cbe fè S.Gennajofaſe ſtato AVapoletano, trasvolatane

la notizia, cam’è da credere, al diligentiſſimo Zffizia

le ; havrebbe il crudele Miniſtro al fentir Gennaja

AVapoletano, deposta la fuaferocia, e laſciato di dargli

morte: tanta era la legge, che can AVopoli città Greca

temea l'Imperio Latino. Cor? AVapolifempre amica --

e confèderata, e non mai Colonia, me Prefettura, vi

vendo con proprie leggi, erafi colla faa avvenenza, e

co’benefici renduta tanto amabile, e tanto riguardevo

le all'Imperatore ed a’ Miniſtri Romani, cbe non fi

legge fofje maiſłata berfaglio delle farie tiranniche »,

me meno ſpettatrice della Romana crudeltà; e ſicura

mente non vide/parger pure una gocciola di fangue_

Criſtiano. Queſte fono le fue parole, che quanto fon

ottime nella maggiore, altrettanto fon peſime nella

confeguenza. Sappia egli adunque, ed altri fuoi pari,

che i privilegî, che avea Napoli e fua Republica-;

eran di vivere con fua Legge, non che con fue leggi.

Tanto che andando per la Campagna ed altrove, da

gli Imperiali Miniſtri non potevano effere moleſtati

come Criſtiani. Ben vero però, che quando voleano

predicare fuori dellaRepubblica la noſtra Legge:al

Îora come perfone, che delinguivano in aliena giu

ridizzione, contro gl'Imperiali divieti; non fi rimet

tevano in Napoli; ma giufta il fallo, che fi credeva,

erano gaftigati da’Confolari della Campagna. Impe

rocchè chi farà così fcemo, che voglia dire, che un

Napoletano allora,era appunto come ora un Chieri

co col Tribunąl ſecolare ? Di modo che uditofi effer

di tal città, ancorche reo, fi rilafciaffe impunito a

Napoli. Impunito dico, perche Napoli non gaftiga

va chi predicava la Fede . Quando che oggidì il

Chierico rimeffo al fuo giudice competente,anche da

coſtui vien punito. Se dunque il Miniſtro Imperiale

non caftigati gli aveffe ; ne farebbe avvenuto, che »

giornalmente fi farebbe veduto affrontato ſenza ri

medio da’ Napoletani, che ſenza alcun timore, e con

ogni confidenza aveffer voluto girar per l'Imperio

Profezie di

tutto, non che Campagna, e predicar Giesù Criſto.

Ma è coſa queſta , che non ha bifogno di piu ragio

ni. Così S. Gennaro ed altri Napoletani fervorofi,

che giravano per Campagna,per queſto conto non •

poteron’effer rimeffi a Napoli; ma furon martirizati;

perche non ceffavan di predicare,Caduti dal privile

gio di vivere con fua Legge,perche violatori di quel

la legge, che avea Napoli ne patti della confedera

zione, non che ne gl’Imperiali Precetti.

Quindi è, che in Napoli,e per gli luoghi della Re

pubblica poteano predicare : ma non già forzare a

ricever la noftra Legge, o Giudeo, o Gentile, che vi

abitava: ficcome per contrario ne Giudeo, ne Gen

tile, coſtringea loro, ad abbracciar’il Giudaiſmo o

Gentilefimo. Il che, fe non erro, confronta mira

bilmente con quanto Emanuele , autore così vicino

a quei tempi, ſopra ci ha fatto udire. Che fe mai vo

leffe faperfi, donde ha Napoli acquiſtato il titol di

Fedeliffima; fi fàppia, che ſotto i Re, maffime fotto

i Monarchi Auftriaci, a’ tempi di Carlo V, per la Fe

de offervata a queſta Corona, meritò queſto titolo.

Titolo, che fe mai per la Fede Criſtianą meritato

aveffe; ne gli Scrittori di dodeci fecoli prima di Car

lo I. fe ne troverebbe qualche veftigio; come non fi

trova, ne pur ſotto il Regno de Normanni, e de’Sue

vi, non che ne’dominî piu antichi; ma bensì quel di

Egregia Civitatis. |

Tanto ho voluto dir’io, che pur mi fono Napo

letano, ingenuamente parlando dell'antiche cofe–s

della mia Patria. Non ha queſta bifogno di mendi

cati inorpellamenti, o di non vere glorie , che l’in

grandifcano con maraviglioſo poetico. Non ha bi

fogno d’adulatori; baftandole quella gloria e gran

dezza, che veramente ebbe, ed in cui da dugento an

ni a queſta parte,piu d'ogn'altro tempo è falita. Con

chiudo, che lo ſcrivere lftoria, non è iſcrivere Favo

le o Romanzi, in cui s’abbia a feguire il dolce, e non

il vero: e che meglio è, che i Napoletani fteffi fi curi

nole lor piaghe (avendo baftante talento, la Dio

mercè,già di farlo; appetto a qualunque Nazione del

Mondo) che non fian loro da Oltramontani medici

con fentimento maggiore; o col ferro o col fuoco di

loro ftile, duramente trattate: come fi fta faticando

in atto.

(18) $器 fangue di Martiri miracolofi ab

bia Napoli; fi dirà quando farem parola di quello di

S.Gennaro.

(19) Dicio ha parlato Emanuele fopra nelnam.

17, quando dice, che S.Gennaro, in convertir fuoi

Patrioti multa talit. -

San Gennaro, e morte di Ste

fano di lui Padre.

C A P. VIII. -

N quella guifa, che fiume o torrente, ingroffato da nevi ſciolte, o da

groffe piogge, rompe ogni argine e riparo, che fi traverfi al fuo cor

fo; e tal volta in trionfo ne mena,non che faffi ed alberi, ma intiere greg

gie ed armenti; nella medefima mi fembra la gran Carità di Gennaro, ac

crefciuta da nuovi influffi dello Spirito Santo, nel ricevuto Sacerdozio;

Gggg effe

•



CCCII |- IST O RIA DELLA VITA

effere stata coſtretta ad uſcire per divampare la Terra, e condurre in

trionfo a Dio, famiglie intere Gentili, Spedito egli da i Giudei, e da gl'I

dolatri, ch’erano in Napoli; come nel paffato Capo s'è detto; frequente

mente, come prima, cominciò a riportarfi in Campagna. Ma effendo

queſta già divenuta angufta alla grandezza del di lui cuore; cominciò ora

a portarfi ne Picentini, a Nocera e Salerno, ed altro; ora ne gl'Irpiniad

Avellino ed Equotuzio, oggi Ariano; ed or nel Sannio a Benevento e

Venafro. Il fin di queſto fuo viaggiar già fi fa qual'era; come di farla da

Miffionario,co i Criſtiani ch'eran per quelle partișda Apoſtolo con gl'In

fedeli; e da Angelo confortatore co i Martiri prigionieri. Il rifchio, non

v'ha dubbio,ch'era grandiſſimo;ma perche il guadagno,che ne ricavava,

a difimifura fuperava ogni pena, otravaglio; quindi era, che S. Gennaro

non mai ne fece conto veruno. Anzicchè giunfe a tal l'intrepidezza di

fua Carità, che piu volte fi conduffe in Roma (dove piu che altrove, fi

ftava allofcoverto della rabbia Idolatra) per comunicare a Martiri, par

te difua Coſtanza e Fortezza (1). -

Andando fuori,e tornando nella fua Patria; quando per qualche in

tervallo in Napoli fi fermava,continuamente al Cemiterioandava,giufta

il fuo folito (2). Quindi nel fervigio della Chiefa, nella predicazione ed

ammonizione fraterna, efercizio d'infegnar Catecumeni, fervigî dell'O

fpedale ed Oſpizio, e che foio; ſempre applicato vedeafi. Faceano ſpeſſo

corona al Santo, e Chierici e molto popolo, per pafcerfi di quella fervo

rofa Parola di Dio, che gli ufciva dal cuore, Ricorda Emanuele, che una

volta tra l'altre, che gli ſtavano molti intorno ; forpreſo da ſpirito fupe

riore, e come fuori di fe; profetizò (poidacchè ebbe queſto ſpirito) due

cofe,delle quali una per effer tanto funefta,quanto feſtiva l'altra;quafi l'a

nimo fuggir vorrebbe di riportarla, all'orecchie de'miei cari Compatrio

ti, Prediffe il Santo, che la Pace della Chiefa era già vicina; come in fatti

avveroffi: Che l'Italia dovea foggiacere ad infiniti mali: E che la fua Pa

tria dovea venir’un tempo, che avea ad effer ridotta quafi in defolazione

ed efterminio (3). Il che fe ancor fia accaduto a Napoli, dopo la morte

del Santo fin’ora, io non faprei dire; eccetto quella demolizione e defo

lamento, che nel DXXXVII, Belifario ne fece (4). Chefe di queſta non

parlò S. Gennaro; ancora fta in piedi queſto maffimo flagello di Dio fo

pra Napoli. Ben'è vero però, foggiugne Emanuele, che feguì il Santo

con dire; che non per tanto, vi farebbe ſtato nel Cielo, chi ſempre vivo,

pregherebbe per lei. Ciocchè, come crede Emanuele medefimo in con

gettura, volle dife fteffo parlare, il gran Martire Protettore (s).

Paffan'oltre le Profezie del Santo; al riferire del noſtro Monaco:

Imperocchè tra gli altri Santuarî, dic’egli, che S. Gennaro in Napoli fre

quentava; ove piu di tutti ogni giorno andava, era la Cappella dell'Altar

di S. Pietro. Da queſto luogo, perche in Campagna allora e fcoverto, fi

fcernea bellamente la Montagna del vicino Veſuvio. Guardandolo egli

adunque una volta, con un fofpiro trattogli dal profondo del cuore, diffe
- le
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le feguenti parole. O Vefuvio! oh quanti danni e timori e rovine minac

ci a Napoli ! non percio confidoio nel mio Dio, che per tuo conto non

morirò unqua in Napoli, Coloro, che fi ritrovaron con lui (ſeguita Ema

nuele ) credettero, che'l Santo profetizava; o ch’ei non farebbe morto

per incendio del Vefuvio, o che non farebbe morto in Napoli. Ad ogni

modo, fidee preporre la congettura d'Emanuele (oggidì certezza per

tante fperienze n’abbiamo) che'l Santo con tai parole, promife il fuo Pa

trocinio da gl'incendî del Veſuvio alla fua Città (6).

Accapo di queſto tempo, come piacque al Signore, il Padre diSan

Gennaro, l'Arconte P.Stefano Gianuario, carico dianni e di opere fante,

da fantiffimo Criſtiano fe ne volò al Cielo, al quale tanto colben’opra

re anelato avea. Suo teſtamento fu, l'avere ftituíto fuo Rede univerfale

e particolare, il fanto fuo figliuolo, colpefo d’un buon legato, ad Agata

la forella. In queſto inevitabile accidente, Gennaro forte e coſtante (fal

vo quanto alla pietà paterna fi richiedeva) infiem colla Madre e Zii, non

mancò fargli quanti onorati, altrettanto oneftiffimi funerali (7). E fe

mai tanto meritava il giufto e lodevolgoverno, che per piu di trent'anni

avea tenuto nella Repubblica; non credo farà improbabile, che’l Comu

ne di queſta, ricordevolde'benefizî, e partecipe della perdita; n’aveffe

fatte anch’egli, nobiliffime dimoſtranze di duolo (8).

Venuta in mani di Faufto la Redità, confiderando egli di quantope

fo ed impedimento, potea effere a fuoi gran difegni; volle in tutto feguir

le veſtigie di Giesù Criſto; che Signor del tutto, d'ogni cofa donata all’

uomo, volle vivere bifognofo. Adunque fatto quel conto di quella ric

chiffima Redità, che altri farebbe di viliffima cofa ; tutti i Fondi opulenti,

ch’avea in Pozzuoli, in Mifeno,e in Napoli;tutto il mobile prezioſo,ch'a

vea in cafa, e danaro ed altro; prefane l'ubbidienza da S. Marziano il Ve

fcovo, tra due giorni,buona parte donò alla Chiefa, edil reſtante donollo

a poveri. Non gravò ei illegato della forella ; anzi poffo credere, che di

vantaggio le diede: ne la Dota di Teonoria la madre, la qual'intatta man

tenne. Il maggior oftacolo, che al fuo fanto penfiero procurò traverfarfi,

furon due Zi paterni; Tito Volunnio, e Cajo Lelio Gianuarî (9): forfe

e ſenza, perche effi uccellavano a quei beni, che di lor cafa s’eran nella

divifione fmembrati. Ma tutto in vano; perche come s'è detto, a fuo ta

lento, il gran Martire ne difpofe; ſtabilendone meglio l'Oſpedale e l'Oſpi

zio per l'avvenire: e riponendofi in quella Comunità di vita; e qual nella

Chiefa di Napoli fi trovava (to), e qual'ci da lunga pezza anzioſamente

bramata avea. -

N O T A Z I O N I.

(1) ΙΕΕΜ. Cap.χ. : Θαμινός δε ως γέκαππα, Αβελίνον, Εκοπύπον, Βενέβεντον, ళ్లు κάπ δή

εκ της αγάπη, «ις καμπάνια σώς το πίς μέχει Ρώμης, εν ο αεί το μείζον ίδ πύ πύλ"χμο"
μάρπσι παραμυθάδα, ο τούς περιπεσόνζε επίσχό- ό μ αει μεγίσω το κέςδα των ļvzásv. Ex Cbaritate,

Θ», απίς:ς δε μετελτών ήταιτονuύ δε ο σΘς τούς Πι- άt diίiam ε/f : freqαση, εκ Campanian , ad Martyres

αυτίνας Ιρπίνας τι ο Σαμνίτας, εις Νεκήεμαν,Σαληςνον, fblandum ; labentes erigens, infideles •ಣ್ಣ:து.
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bat. Parro vuae etiam ad Picevtinos, Hirpinofque

čr Samnites; ut AVucerian,Salernum,Ở"Abellinum;

at ɛquotatium, & Beneventum,ac Venafram itabat.

ais imo Romam uſque, abi majas ſemper Perſecu

iùHis efferveſcebat incendium. Et maximo fiquidem

femper lucro animarum.

2) Siegue Emanuele : o’re 3è r'çu èw Neaniae,

συνεχώς τσος το κοιμητήεμον εί. 22am φcro Λ/copoli

morabatur, affidae ibat ad Cæmeteriam .

(3) Siegue PiftefΤο: Εκ του την τσε,φητείας πνεύ

ματΘ ο έχε γείτονα τίω ανάπαυσιν και ώςlώlu της Εκ

κλησίας πέ5είρηκε , και Ιταλίας τα κακα, και πατείδ9.

ang dige vlu) ieńțuwonº - Aequiem pacemque Eccleſiæ

propinquam, Spiritu prophetia quoflorait prædixit;

co-Italiæ mala, ac Patriaefuæ prope defolationem,

(4) De’mali d'Italia,non è questo luogo da par

larne; che cominciarono co? Goti nel 4o9. La rovina

di Napoli fatta da Beliſario, fi dee credere a Paolo

Diacono per ogni verfo, non a Procopio Cefarienfe,

che efsendo Segretario di Beliſario, non volle,o non

potè fcriver la verità, delle crudeltà del medefimo

ufate in Napoli. Scrive adunque Paolo Diacono (che

fiorì nell’VIII. fecolo,e cõtinuò l’iſtoria d’Eutropio)

nel lib. 16. fac. 473. Cum Agapetus Atomanas Pon

tifex (qui a fuſtiniano Principe pacem Theodato

poſtulaverat ) apud Confiantinopolim obiiſſet; #a

flinianas Belfariam patricium , multis jam præ

liis gloriofum, adverſus Theodatum dirigit; ut etiam

Italiam a Gotborum fervitio liberaret. Belifarius ita

que cum aliquantum temporis apud Siciliam moram

faceret; ARex Gothorum Theodatus extincias eft. Hu

jus in locum Vitbiges facceſſit. Qui mox at Kegnam

iuvaft, Ravennam profefias » Amalifanta Regina:

filiam, per vim auferens; ſibi in matrimonium jun

xit. Conceptas ergo contra Theodatum Belifarius hel

li vires, in Vitbigem convertit: egreſſuſque de Sici

lia ad Campaniam , AVeapolim adiit: quem AVeapoli

tani cives moluerant excipere. Qui indignatus acri

ter, ad ejuſdem Orbis expugnationem,tatis fe viribus

erexit. Quam aliquantis fortiter impugnatam diebus;

tandem per vim capiens, ingreſſus eſt : tantâque nou

blum in Gothos, qui ibi morabantur, ſed etiam in ci

ves irá defaviit; ut non etati, non ſexui: poſtremo

non Santiimonialibus, vel ipſis etiam Sacerdotibas

parceret. Viros in confpefia conjugum ( miferabile .

vifa) perimens, fuper/tites matres ac liberos, captivi

tatis jago abduxit. Cansta rapinis diripiens ; nec a

Sacrofantiis Eccleſiis expoliandis abſtinuit. Indeque

egrediens, Romam properavit. Siegue nella fac.475:

Belifarius vero, fedalo a Papa Silverio acriter incre

patus, car tanta ac talia bomicidia perpetrafſet; tan

dem correptus, & pænitens, rurfum proficifcens AVea

polim, & videns domus Civitatis depopulatas & va

cuas; tandem reperto confilio recuperandi Populi; col

ligens per diverfas villas Weapolitana Civitatis, vi

ros ac mulieres, domibus habitaturos immiſit. Id eſt,

Cumanos, Pateolanos, & alios plurimos de Leburia,

cớ Playa, G Sola, Ó Pifcinula, & Locotrocula , &

Samma, aliiſque villis. Nec non Melatios, Ở Sur

rentinos, Ġº de villa, quae Stabia dicitur ; adjungens

viros ac mulieres : fimulque de Populis Cæmeterii ad

junxit. * At vero Beliſarius, AVeapolim ordinatam

relinquens, Romam ingreſſus eſt. *

Ma per venire a quel ch'io ne creda di tal Profe

zia; io credo ch’a queſta rovina s’avveraffe. Del re

fto puo effer, che no: e potrebbe a ragion temerfene,

stando Napoli per fito tra due Monti, Vefuvio e–.

Solfatara, che fi comunican tra loro, le fiamme e

fuochi fotterranei . Tanto che col fovente torfene di

fotto, e profondarfi; o col far qualche apertura (il

che non mai piaccia a Dio, ne alSanto; che 'ci pro

mette la fua Protezzione) ove è Napoli; potrebbe

dirfi ſpedita. Bifogna poi ricordarfi, che molte città

dalle fiamme, molte annientite dal mare, moltiſſime—».

da tremuoti abbattute; infinite dall'afpre guerrefu

rom’alfaolo uguagliate (come ſcrive in altra occafio

ne il buon Letterato noſtro Matteo Egizio:e fiegue)

Dove per Dio fono oggid? fette differenti Atene, 18.

Aleſſandrie, i 3.Antiochie, 24. Apollonie, 9. Arfinoe,

1o.Afrodifie, 2o.Ɛraclee?* Dove la bella Tempe, do

ve la calda e dilettevol Baja ? Dove Ercolano e Pom

pei, cbe già furono ornamento de’ nofiri lidi ? Ag

giungafi per mio fenno ; dove nel noſtro fuolo, v'è

pur reliquia di Palepoli? Dove in Campagna è Miſe

no e Cuma, e Linterno, e Volturno, ed Amicle-?

dove Cominio, e Sinveffa,e Minturna, e Sabazia, ed

Atina, e l’antica Pozzuoli e Capua ? Sapran molti,

che piunon fono, il Foro d’Appio, e l’antico Priver

no. Sapran molti,che non fi fa, dove ne’ Picentini fu

Picenzia: Che in Lucania ; Poſidonia e Peſto e Ve

lia fanno inghiottite dal mare; e che Policaſtro,o fia

l’antico Buffento, giace in un mucchio di pietre per

Barbaroffa. Potrei, oh quanto lungamente piu di

re; ma vo finire con un’efemplo moderno, qual’è

Catania in Sicilia ; fepellita dall’Etna, che da molte

miglia le corfe fopra, e giacente nelle proprie ruine,

per lo terribiliffimo tremuoto, che toccò in forte. E

tanto prima nel 1456. Bojano in Abruzzo, dal tre

muoto disfatta, e dalle forgenti ridotta a Lago; oggi

fi dice, qui fu Bojano.

In queſte rovine, fu l’incendio del Veſcovato an

cora ; come narra Giovanni Diacono in Giovanni

Mediocre allora Veſcovo; di lui dicendo, che tra le

accomodazioni, vi fu quella del Veſcovato fuddet

to: Hic abſidam Eccleſiæ Stephaniæ, lapſam ex incen

dio reformavit : in qua ibidem ex muſivo depinxit

Transfigurationem Domini moſtri žefu Chriſti,fum

ma operationis. Come abbiam anche rapportato nel

la AVotaz. 15 del Capo V. Allora,nel rubarfi le Chie

fe, come ha detto Paolo Diacono; puo effer, che fu

rubata la Bibbioteca co i libri di S. Gennaro .

(1o) L.E.M. Cap. 7. feguendo ove fopra : E'er

δαι δε εν τοις ούegνοί, οι περί ταύτης ηύχοιτο, αει ανα

βιών και ο βιών. περί αυτ8' πιςεύω, έλεγε ταύτα . Αλα

μίω όπ ατ8'τών σοφητειών φθέγγομαι , ο τόπΦ- και ο

υπερβήνα τα καταπιλα ιερθ ,τσος το ιερόν αγίαهليه

Πέτρν ον θυσιαςηρίω, καθ' ημέραν ήρχετο εύχεθαι.

Ενθένδε ο βέσβιφ όρΟ βέλίιςα ορθίται . τούτον τοίναυ

αυτές πάλαι αε"πρών , εκ του βάθες της καρδίας έδω

κε παύτα, τας φωνας ώβέσβιε, φεύπίσα τα πήματα,

τους φόβας τε και τους λοίγκς ενίοτεις τη Νεαπόλει αλ

λαμluυ θωβρέω τω Θεώ μού, ένεκα σκ ου τεθνήξεθαί

με ον Νεαπίλει και ενταύθα ου αιτ8'τίμ σωτασίαν υπέ

επ' ταύτη τη πόλει, αυτόν περμπάντες επίπνσαν σωφει

τεύσα, ή ου τεθνήξεθα δια πύβεσβίκαι, ή μή ού τεθ

vážesa, čvrst Neaníae . Adfore tamen in Cælis, qui

pro hac oraret, ſemper revivifcens, & vivens. Defe »

credimus hæc dixiſſe. Quoniam vero de ejus propbe

tiis, fermo bîc eſt babitur; locus fit & alia jabneftere.

Inter cetera Samftaaria,Sacellum ad Aram Divi Pe

tri quotidie oraturus veniebat; unde Vefuvius Mons

perfpicue videtar. Hunc igitur olim ipſe intuens, bas

de inopettore voces protalit : O Vefu vi ! Heu quot

damna & timores & exitia minitaris Weapoli ! At

tamen Deo meo confido, me tua ex caufa non moritu

rum AVeapoli. Ɛt bic, ubi fuum baic ZVrbi Patroci

nium promiſit; qui aderant credidere, eum propheti

zantem; aut per Vefavium non occabiturum, aut fa

ne non moriturum AVeopoli.

(8) Seguita Ε.Μ.ζαρ.8: Εν αυτώ τό καιρό, Στές

Фarcs
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φανος ο αιτέΥπατήρ λειπανοπάτως θνήσκω. Μoritar

eodem tempore, & qutuela chrijiiami/ime, Stephanus

ejus Pater.

(8) Per far conoſcere, che’l noſtro dire, non è

fol congettura ; vogliam far vedere il fimile anche in

Napoli, efferfi praticato in que” tempi, o prima con

un Prefetto dell’Annona. Egli è in un marmo greco,

ch’era nella Region d'Arco, nel Cortil del Pontano,

riferito dal Summonte tom. 1. lib. 1. cap. 6. Per meno

impaccio, il portiam così tradotto da noi ; laſciata la

difettofa (perche non l’intefe, oltre l’abbaglio di

concordanza notabilifimo) del P.Bracci.

OCTAVIVS. CAPRARIVS. OCTAVIO. CA

PRARIO. FILIO. PIENTISSIMO. EX. SENA

TVS. CONSVLTO. X. KAL.IANVA

RIAS. SCRIBVNDO. ADFVER.PETRONIVS

SCAPVLA. MANNIVS. PRISCVS, POPPAE

VS . SEVERVS . DE . QVA. RE. RETV

LER. AD.SENATVM . PACCIVS. CALEDVS

ET. VIBIVS . POLLIO. DECVRIONES. DE

HAC. RE. SIC. CENSVER . QVEMLIBET. CI

VEM . CONDOLERE . DEBERE. DE. FILII

MORTE . MAXIME . VERO . OCTAVIVM

CAPRARIVM . VIRVM. LAVDABILEM. VI

VENTEM . SINE , QVERELA . ANNONAE

PRAEFECTVRA. CVM . MAIESTATE. FVN

CTVM , OB. AMISSVM. FILIVM . CAPRA

RIVM. ADOLESCENTEM. PROBATVM. NO

BIS . ET . PROPTER. MORVM . ELEGAN

TIAM . ET . PROPTER . SIMILEM. SVO. PA

TRI. GESTAM. AB. EO. ANNONAE. PRAE

FECTVRAM . SOLARI . IGITVR . IPSVM

PVBLICE. ET. DARI. LOCVM . AD. PAREN

TATIONEM.QVEM. PATER. EIVS . ELE

GERIT .

L. D. P. D. D.

Tanto è nel greco: che per effer quivi, difordina

mente compoſto, fe non pure fu così copiato; il

portiamo qui, come fidee, e ſenza majufculette per

Βrevita : οκταύιος Καπgθιομος Οκτωυίωι Καπςαείωι

υιώ εύστζεπίτωι κατα το της βουλής ψήφισμα. 1' πει

Καλαν, Ιανουαρίων γραφρμήμωι πέρησαν Πετρόνιος Σκά

πλας, Μάννειος Πeίσκος , Ποππαίος Σεουήρος περί ου

πεοσανήνεγκαν τη βουλή. Παίκκιος Καληδ9 και ονεί

Ειος Πολίων , οι Αρχοντες περί τούτου του περίγματος,

ούτως έδεξαν πάντ μεν πλείτπι συναχθεδα δεν επι τέκ

νου τελευτη, μάλια δέΟκπαυίωι Καπραείωι ανδει αξιο

λόγω βιoύντι επηκώς καταγ929'νομήσανί, σέμνως απ.

βάλοντ υιον καπεσίρμον νεώτερον μεμαρτυρημύον υφ' η.

μών διάτε τίύ των τρόφων κοσμιότηζ, και διατυυ ο

μοίαν οι Πατελ επιτελεξθείσαν αυτώι Αγορανομίαν πικ

eyμνθείθα ουν αύτον δημοσία και δίδοώαι σόπιν εις κη

δείαν, δν αν ο πατής αύτου θέληται.

L. D. P. D. D. cioè: Locus. Datas. Publice. Decre

to. Decurionum. Or fe potè cio praticarfi con un .

Grafliero, quanto piu dovette praticarfi con Stefano

Arconte e Duca ? Il quale piu di 3o. anni governò;

perche S. Gennaro nacque effendo lui Arconte, ed

ora ch’il medefino avea piu di 3o. anni, ancora Ste

fano era Duca. -

(9) , I.E.M.Cap.8. fiegue: O B Iaºuze.g. us.

τα τα δάκρυα και ευσεβέατα αιτ8'ταταρχέατα : πλα

σίκς αιτ8'τους αγρούς όνζίς κατα Νεάπλιν, Ποπόλμς,

και Μισίμον πυς αυτ8'βαθυταλούτας το μηδέν ο πθέμε

ν9", αύτες, ανεθελήτοις Τ. Βολεμνία και Γ. Λαλιω τοις

πατe3 δέλφοις, τούτη αίίία Μαρτίανού, Ας*հաւրս •

κατατίύ μερίδα τη Εκκλησία, ης αει απεπιθέκα, τίδ

κοινωνίαν, και κατατίύμερίδα του Χεμσού ήίωχοί, εδώ

ησε τη բ՝ μητέρΟ φερνή τη σοκ και αδελφής тў Ла

θεμένω. Αι Januarius pºſt lacrymas (lagrime fue,o

deparenti ? ) pientiſſimaque illa Parentalia; lucalen

ta illa prædia ZVeapolitana, Puteolana, 3 Mifegatia;

opes fuas ingentes aſis pendens; earum, vel réouenti

bus 7. Volaranio, & G.Laelio fais Patrais; Martiani

aattoritate, intra biduum ; partim Eccleſia, cujus

Jemper anbelarat communitatem;partin Chriſtipáu

peribus fecit compendium. Dotefiquidem Matris ju

tatła, ac fororio legato. Allora medefima donò i ſuoi

libri alla Catedrale; come con Emanuele s'è detto

nel Capo avanti.

(io) In queſto, certo è notevole, che anche nel

principio del quarto fecolo, v’era Comunità nella.

Chieſa di Napoli. Ma ſenza maraviglia : poiche an

che la Chiefa Africana (per addurne un’efemplo)

fotto S. Agoſtino, nello ſpirare del detto quarto fë

colo, ne ritenne qualche forma. Qual perduta poi,

ne provennero l’entrate de” Veſcovi, e la diviſione_,

de’beneficî, affegnati a’ Chierici per foſtegno della

vita: che prima, cofa propria non aveano, in comune

vivendo. Ne allora,altri,o piu Chierici fi facevano in

una Chiefa, di quelche foffer baftanti alla vita, quei

benefizî e poffeffioni, ch’avea la medefima Chiefa.

Quindi fu,che per accrefcere il numero de’Chierici,

i fedeli accrebbero i donativi, con cui poteffer’altri

ordinarfi : finattanto che poi s’introduffe il titol di

Patrimonio proprio; ed i benefizî per questo capo

rimaſti pinguiffimi, e fenza molto Clero bifognofo;

fi conceſfero a pochi. -

I Beneventani,per divina revelazione eleggon

Gennaro per loro Veſcovo. Reffienza di

lui, e della Repubblica di Napoli.

Come accetta.

с А Р. IX.

Eco fteffo fon'andato piu volte confiderando, quante fublimigra

zie, il Signore volle concedere fin dall'utero di fua Madre, al

noſtro Maffimo Santo; e dico vero, fempre in queſto mi fon fermato,

Hh hh che
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che ora fia un Santo de primi Privilegiati, che fiano in quella feliciffima

Patria. Ma riflettendo oggimai che’l Verbo, volle anche dirizzar buona

parte, del corfo della Vita del medefimo, in gran fomiglianza colla Vita,

ch'eimenò in terra; refto fuor di me fteffo per lo ſtupore. Imperocchè

(per ripigliar'il fil della Storia) S. Gennaro, che di trent'anni avea prefo

il Sacerdozio, come Crifto il Battefimo; e che nel trigefimo primo, ch’al

lor di lui correva, perdè il Padre;come Criſto perdè S.Giofeffo nel fin del

trigefimo; in tal'anno, dico, ful fin del CCCII, fu innalzato alla dignità

Veſcovile. Avvenne queſto nella feguente maniera.

Al torno di quel medefimo tempo, che volò al premio di fue fati

che P. Stefano Gianuario (forfe nell'Agoſto d'allora) S. Teodato Vefco

vo Beneventano, fe paffaggio da queſta miferevole vita, all'eterna e feli

ce. Vedova adunque quella Chiefa rimafta, quei figliuoli rimaſti privi

di loro Padre, per non difpreggevole ſpazio di tempo; in greve foggia

ftava fcontenta. Vedere una Greggia tale fenza Paftore, maffimamente

in tempo, in cui ſtava ſottopofta a gli affalti de' piu fieri Pagani lupi; e

dall'altra via, ſtando in naufeante fiotto, per non faper chi di ſtrenuo e fa

grato Petto, locare fulla Catedra Veſcovile; potea anguſtiar’alla peggio,

i piu zelanti Criſtiani di quella Chiefa. Non dich'io già, ch’allora in Bene

vento non v’eran fantifimi Sacerdoti; di cui, fe voluto l'aveffero, ben

fervire fe ne potevano; ma che non erano tali (a teſtimonianza de i fo

fpefi allora Beneventani) quali allora fteffa, il lor bifogno gli richiedea:

cioè da poternefcerre un tal lor Padre, quale pofcia ebbero. Difcordanti

adunque nell'elezzione d'alcun di loro; ſenza penfarvipiu altrimente; fi

diedero a fervidiffime orazioni, raccomandando e ponendo l'elezzione,

in tutto e per tutto nelle mani di Dio. Ne reſtaron fraudati di lor penfie

ro; ne alla fanta fede, mancò il merito di grazia trafingolare . Perciocchè

tutti per rivelazione divina ammoniti, concordemente e con giubilo uni

verfale;benche ftraniero, eleffero per lor Veſcovo S.Gennaro: tra per la

fama, che gloriofa ne volava per tutto, maffime del difprezzo di tutto il

fuo;e per l'iſperienza,che n’avean prefa,le due volte,ch'in Benevento era

ftato. Per tanto feliciffimi riputandofi, fe come Iddio gliel donava, ed effi

l'aveano eletto; così Gennaro, poſtergata ogni baffa ſtima, che di fe ftef

foteneva,acconfentito v'aveffe; tantofto mandaron molti di loro,a recar

gli la nuova, ed a pregarnelo caldamente.

Giuntiin Napolii grati fervi di Dio, ed efpoſtagli l'ambaſciata; Dio

buono! in qualianguſtie e timori, quel fanto cuore fu poſto ! Tremebon

do tutto, e forprefo da un pallore di morte; umilmente per non fentire,

s’otturava l'orecchie: quafi cofa da farlo perder, gli proponeffero. E di

queſta in altra paffione paffando ; da una grandiffima maraviglia, in un’

eftatico ſtupore travalicava. Maravigliavafi, che Anime sì illuminate; a

lui, di tutti il minimo, aveffer penfato: e ftupiva oltracciò, ch'in lui, avef

fer potuta fermare l'elezzione di loro Veſcovo. In fomma nella mente di

S. Gennaro, facea quell'impreſſione, che veramente fi dee, e non qual fi

|- crede;
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crede; il gran peſo dell'Infula Pontificia (e pur’era S.Gennaro!) e la nulla

o quafi nulla ſtima, che dife fteffoteneva. Queſte furono le rifpofte ter

giverfanti e garbate del fanto Martire. Le quali per roborarle, e per di

vertir meglio da fe l'affalto; con belgarbo, fi diede ad infinuar’effoloro,

ilterribile conto, a cui fontenutique', ch'eleggono Veſcovi e Prelati; o

men che degni, od indegni. Il purgato occhio, che denno avere dell'intel

letto, in conofcerne ed i meriti, e le forze; il fanto affetto della volontà,

in eleggere non per capriccio, o per fazzione; ma per la fola gloria di

Dio. A conchiuſione venne a calare, ed efortargli; che trattandofi di co

fa di tanta importanza, come queſta; in cui non men conto delle pecorel

le l'Eletto dar dee a Dio; che coloro, che ſenza maturata rifleſſione, o

gattiva eleggono; che non ifdegnaffer'efsi prudenti Beneventani, rive

derla per minuto di nuovo; edeleggere un'uomo degno ed abile a guar

dare (maſsime in quei tempicalamitofi) e condurre al Cielo ſchiera d'a

nime così belle, qual la Chiefa loro ferbava (1).

Eran rimaſti gl'Inviati Beneventani, così eſtatichi alle penetranti e

dolci parole di S.Gennaro; che quando Fauſto credea aver, fe non moffo,

almeno in parte piegatogl'animi d'effoloro; allora vie piu queſti, dal ve

derne a pruova il gran zelo, e la faldezza nella fantità, s'eran fermati nel

propofito di volerlo lor Veſcovo. E certamente a quella fteffa mifura,che

Fauſto cercava di fottrarfi dal peſo pericolofo. Imperocchè non è oggidì,

l'ifteffa condizion di Veſcovo,qual'era allora.Oggi è fpianata la via, le pe

corelle fon'acquiſtate, e fol fatica grande fiftima,farle pafcerda’mercena

rî.Allora fentier non v’era,ma precipizî efafſofe balzeși Paſtori eran tali,

che per accrefcer la fcarfa greggia, anche i lupi convertivano in agnelli:

e ricordevoli dellor’obbligo;Meffa lor non paffava,o giorno,che non pa

fceffero effi in perſona, i lor figliuoli della divina Parola. Tanto era allo

ra effer Capo, quanto effer recifo dalle ſpade gentili: effer dannato per un

infame; ed aver nimicii Regnanti,i Popoli, fin'a proprî parenti (2). Ricu

sò non per tanto Gennaro, non per non volere faticare per Dio, o per gli

pericoli; ma perche per fuagrandiffima umiltà, ftimavafi, ed indegno di

quell'onore, ed impotente per quelgran pefo. Fermi però i Beneventa

ni, cominciarono a ſtringerlo grandemente colle preghiere ; ed in manie

ra sì calda, che S. Gennaronon veggendo altra via, per uſcire dalle lor

mani; amaramente piangendo lorobuttofsia piedi: ſtrapregandogli per

amor di Dio, voleffero allontanar da fe (a maraviglia inabile a tanto pe

fo) la dignità del lor Veſcovato (3).
-

Fu queſta moffa del Santo così efficace, che i Beneventani, alzatolo

tantofto di terra;ftimaron bene di nõ menare piu oltre, per allora la prati

ca di queſta cofa,con lui,giacchè tanto la ricuſavaşma con altri,che l'avef

fer potuto muovere. Tantoftavano faldi nel lor propofito! Afflittamen

te adunque tolta da lui licenza, entraron da Teonoria; edefpoſtole il fat

to, la prefero in Protettrice ed Avvocata col fuo figliuolo. Ne gli fallì la

ſperanza: perciocchè,ayvegnacchè effa altresì da Fauſton ebbe la nega

tiva;
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tiva; ella che fapea il mododipoterottener l'intento; fe al Signore pia

ceva; riferì il tutto a S. Marziano. E veggendo queſti, che era gloria di

Dio; e che non altri, che S. Gennaro, chiedea il Verbo per gli bifogni di

quella Chiefa; a virtù d'obbedienza, impofe a Faufto, che l'accettaffe.

Virtuofa azzione ! Il Santo, benche prima ne foffe tanto alieno; a queſte

voci, pronta e lietamente abbracciò la carica; con infinito gaudio,ed ine

ſplicabile confolazione de’Legati Beneventani (4).

Ma non godettero già a queſta nuova i Patrioti Napoletani: impe

rocchè cominciaron’effi a contendere,co i Beneventani fuddetti per que

fto affare. Di modo che non fon nuove, le liti per S. Gennaro, con coloro

di Benevento: ma antiche tanto, quanto è'l paffaggio del Santo a quel Ve

fcovato. Si lagnavano i Napoletani Chierici, anche a teſtimonianza di

molte lagrime, in affermando ; ch'era quello un partito molto gattivo, di

privarfi ad occhiveggenti, d'un Patrizio sì raro. Aggiungevano di van

taggio, che'l cader di S. Marziano, perche vecchiſsimo, fe non era molto

lontano; molto neceffario farebbe ftato, che la Chiefa Napoletana in quel

travaglio, un Gennaro s'aveffe ritrovato tra' fuoi. Alle giufte querele de'

Chierici, s’unirono in iftrana guifa, quelle di T. Cefio Teodoro novello

Arconte, e del Senato, e de Patrizî e de'Popolani. Ma turbe furono que

fte, che nulla valfero contro l'ordin di Dio, che a’bifogni di quella Chiefa

volea foccorrere (s). Quindi fu, che S.Marziano dolcemente fedogli,con

raccordare; non effer che ſcelleraggine, far refiftenza al Voler divino;

qual'era allora, che Faufto fe ne paffaffe a quella Sede, che lo chiama

Va (6).

Terribile certamente fu il colpo, che ricevè la Repubblica, e Chie

fa Napoletana. Nondimanco, perche obbedienti al Prelato loro (obbe

divano a quei tempi i Principi, ed altri a'Superiori) fi ritirarono, benche

con alquanto nobil roffore, dall'intraprefa. Roffore tanto piu grande,

quanto che altra volta; prima cioè, che Faufto s’obligaffe di verginità col

Signore; ancorche dall'Arconte Stefano Padre, e da altri molti, ajutati ;

pure avean fortito rea fortuna, di non averlo potuto innalzare al Gover

no della Repubblica (7). Cheche foffe di cio(fiegue a dir Manuele) fe ci è

lecito a congetture paffare; ed Arconte e Veſcovo, l'ebbe da Dio, ed ha,

l'Ordine e Popol Napoletano; ed in modo tanto migliore,quanto piu for

tunatamente gli accade (8).

All'incontro baldanzofi i Beneventani, avvifaron la lor Città del

l'evento; e fe credibil dee effere, infinite grazie al Signore, infiem con effi

ne refero. Quindi, per far corona al lor Veſcovo,molti fi ſpiccaron da Be

nevento: ed uniti con lui in Napoli; tantoftofenza porvi dimora, di bel

Dicembre, Faufto in lor compagnia partì per Roma,a S.Marcellino Pon

tefice: per efter Veſcovo confagrato da lui (9). Magiacche ſpira l'anno

CCCII, e S. Gennaro viaggia; duopo è, che ſpiri anche il Libro III. pre

fente, e che noici ripofiamo fin tanto, ch'egliadornato fia del carattere

Veſcovile.
-

NO
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(1) L: & Μ. Cap.9: Κατ'αυτόν καιρόν, ανε

βεβήκει εις τον ούegνον ο ΘεόδοτΘ επίσκο

πΘ Βενεβενπαίων όθεν η Εκκλησία εκείνη χρονίως ή πα

τροπρής όν οίπωτιθώπ' αορίση, θεόθεν Ιανκάρμον, ?

δι' αυτώΥ τίω φήμίαν επάθησαν, } δια τούτκαι αυτόν εκάλε.

σαν τον Επίσκοπν. ο δε Φαύσό ζεπεινοτάτως περιδεής

απgέκλειε τα ούατα, εθαύμαζεν, εθαμβεεν αυτούς

παρεμυθώτο τον άξιον λέγειν . Calum per idem φuoφας

tempas afcenderat, Theodatus Beneventanus Epifco

pus.: Eccleſia illa diafralam orbata Patre,

quemJuæ Catbedra eveberet, flufiuans; divino admo

mitu, Januarium, vel pro ejus fama, confrivit; eoque

womine, eum ſibi Epifcopam advocavit. Porro ?anua

rias, his bumillime tremebundus, faas ſibi aures con

tinebat: admirabatur, ſłupebat. De digno eos eligendo

bertabatur. . " .*

(2) Parte del detto in questo numero, è di San

Giovanni Criſoftomo, Oper.tom.lV in Encomio San

fii Ignatii Epifcopi, 6 mart., traddotto da Pierfran

cefco Zini . Traduzzione , di cui fi ferve la Chiefa .

Napoletana, l’ultimo di dell’Ottava di Settembre L.

Dice adunque così nel fogk5o1 : AVeque enim eftea

dem nunc, quæ tunc erat, Eccleſiam gabernandi con

ditio; non æqualis labor, viam tritam, Ó planepa

ratam, poſt multas ingredi viatores; atque eam ; quæ

tunc primo fecanda fuit: quæque prærupta, & faxofa,

feriſque plena, nec ullum adhuc viatorem admiſit.

Tunc autem, quocunque quis ocalos verteret, ubiqae

præcipitia, baratbra, ở bella; &pagne; & pericula.

Imperatores; & Reger, & Populi, cº Civitates, ở

Genter, & domeſtici, & olieni credentibus infidias

tendebant. E che i Veſcovi, ſtavan piu di tutti , allo

fcoverto delle perfecuzioni, il medefimo Santo, piu

fotto, così avvifollo. Verfatus enim diabolas, G ad

ruendas aptas infidias, exiſtimabat; ſi Paflores fu

fiuliſſet,ovilia fe facile direpturum. Ma di cio di nuo

vo nel feguente lib. IV. piu a dilungo. Il reſto fon =

querele di piu Santi Padri; particolarmente di San

Bernardo. Che i Veſcovi fermocinaffero alla lor

Meffa; non credo vi fia uom di sì ſcarfa lettura, che »

non l’abbia offervato in S. Agoſtino, S. Ambrogio,

S.Leone Magno, S. Gregorio, S. Fulgenzo, S. Maf

fimo, eg.E qual nò de' Greci Padri? E che val’altro

Homilia, che Predica? Oggi fon’altri tempi; e folo è

rimafto in ufo appo i Parochi de’Cafali.Ma oh quan

to farebbe una Predica di Prelato!

(3) Sin’all’ultimo num 9. Siegue Emanuele ove

fopra: Τούπις δε σασίμοις , αυτών πί, πσίν ε εξόρεσε ο

δακρυώδης ίν'αν αφ' ού, τόσω τώ δεσμό, ως έφη, θαν

μα ανοαφής το αξίωμα διατρέφωστ, Αλαδή και πολα;

σύω και απεσίκτω τώ πασίγματι, επιμιξία χωρίζεται ,

Ιανgαρίκαι παρφιτκμύ;ύς . Μη δε ο τη βλακεία δίδωτα

τόπος, τίω Θεονώσμαν οι περίλυπι ορκίζεστ ή όk πας'

αυτόν αδύναται τούτο, μέλεται εκ της του Μαρκιανού

πείσας εκείνο , υον αυτής τkύ Επισκοπίω ν«θετείθα

Προς ταύτα , αυτίκα ο Ιανκάρμ9, το της αξίας σάγμα

δέχεται, μεγίς η των Βενεβενταίων παρg μυθία ο βεκο

λήματ . (Cap. ιο.) Ο δε μεν διαταληκπσμός εγένετο

μεταξύ των κληρικών Νεαπολιτών και Βενεβενταίων , πο

λυθρήνων )سألا ημετήρων . λεγόντων χείεμσον ειναι τοσού

τκαι του ευπαλείδΘ- στρώθαι, εκείνω δε μάλια τω καιρώ

εν ώ ίσως περί του Μαρκιανού ή της Νεαπόλεως Εκκλη

σία αυτ8' δέοιτο. ΤουΊκς δε θορύβκς ο Μαρκιανός παύει,

μνών του το βsλήμαί Θεού ανθισάνα, κακόν είναι το

πράγμα. Εκ πύτων ο νέ9, Α'ρχων Τ Καίπος Θεόδω

ρό-, και Βκλή, Ευπτείδες τε, και ΔήμΦ εςνθεμώντες

«*

υπςρέφκσι μάλια δε κατα τίύμνήμίμ , όπ Φθ πας
θενίας αυτ8'τή ευχής , έk από το Στεφάν" αίλωντε αλε

ξαμένοι, τους τίύ Αρχίαν περί τύπατζός , αυτόν εκ

έδύναντο εκζοάν Αλα μία ει υπήρξε επικάζων , ο Θεός

εκείνον εδώρησε μετα μαρτύεμον ο Α'ρχοντα και Επίσω

πν τη Βsλή τε και Δήμω Νεαπολιτών,τοσντε βελπόνως,

πίσs μακαρτέρως. (Cab, τι.) Μή δε πολυκονέω , εις

Ρώμίμ ο ΙανκάρμΘ., συνοδοιπόρων βενεβενταίων, τςεχθείς»

ecc. Obfirmatis attamen illis; ipſorum pedibus lacry:

mans provolutus, ajebat ; at afe, miram tanto oweri

impari,diverterent Dignitatem. Quid plura ??anua

rio remaente, reque integrá, congreſſus folvitar. AV--

verofocordiæ locus effet, Tbebonoriam trifies adeunt,
exorantque. Hæc vero, quam nec id ab eo obtinere–s

valeat; de Epifcopatu cogitat, ex Marciani obedientia,

faam filium admonendű.Ad hæc ?anuarias prompte,

maximo Beneventanorum gaudio,ac folamine,Digni

tatis onus amplestitur. ( Cap. 1o.) Contentio tamen-º

binc, Beneventanos inter, AVeapolitanoſque Clericos
orta efl: Querentibus quidem noſtris, lacrymºfe di

centibus: Inconfultum mimis fore confliam,tanto Pa

tricio; eo præfertim tempore, quoforfan pro Marciano

AVeapolitana Eccleſia ejus operâ indigeret,orbari.Has

vero turbas Marcianus fedat,eoran menti fæggerens,

quod voluntati divinæ refflere, nefas effet. Hi: nº

4us Archon T.Cæfius Theodoras, & Senatus, Patri

cii, Populuſque rubore foffaf, recedunt: recordatione

refertim, quod ante Januarii virginitatis votam-,

veio Stephano, aliiſque adjuti, eum ad Archiam pra

Patre fabeundam , evocare non poterant. Verum ,fi

conjestari licuerit; poft Martyrium, & Arcbonten

illum, & Epifcopum; eo melius, quo beatius, Ordo Po

puluſque Avenpolitanus, a Domino meruerant. (Cap.

1 1.) Äve vero diatias morer, Žanuarius Beneventa:

mis comitantibus, Romam profici/citar, ecc.

Mi par nelle fuddette parole di Emanuele,notevo

le il divino admonita, o fi voglia a Deo, o divinitus,

3,39ey. Facevano i Beneventani poco fa gran romo

re, in volendo far vedere, che S. Gennaro non era--

Napoletano;nel Januarii corpas Weapolitani divinº
admonita extulere, del Breviario Romano. Cio pure

Pha Emanuele, ove ha detto del Santo, che i Napo

letani dopo il Martirio il medefimo, & Arcbontena,

chº Epiſcopum * a Domino meruerunt; o piu a parola,

ο Θεό, εκώνoν εδώρησε : Dea, illum dona υιί, εεε, Co
sì anche gli Atti Latini, che nel II.Libro abbiam po

fii. Ma orche i Beneventani veggono, che anche effi

divino admonita l'ebbero Veſcovo; effi dico vedran

no, qual fondamento di vaglia, facean fu di quelle->

parole contro i Napoletani ; che anche a premerle,

non n'uſcirebbe mai goccia di fugo. E a dir vero,

daril patrocinio di qualche luogo ad un Santo.sta
in poter di Dio; puo darlo a chi vuole ; fia cittadino

di quel luogo,come S.Gennaro,S.Afpreno,S.Agrip

pino, S. Atanagi, ecc. di Napoli; fia ſtraniero, comº

S.Pietro, e Paolo di Roma.

Benè vero però, che piu ragionevole parea il di

re d’un certo Beneventano, quando fcriffe nel cap.

v. del ſuo lib.z. föl.97: Ma percbe gli avverfari "0"

s’arrehdono, col motivo, che e la Chiefa Romana » —”

tante altre Chiefe in varii tempi coſtamarono di eleg

gere per Sommi Pontefici, e l’efčovi reſpettivamente

perſonaggi firanieri ; chieggo, chef permetta queflo

delírio, o fígamento alla miapenna (credo piu tostº

pena) Quăzdo mai altro non fòſe stato cittadinº di Be

neventòS.Gennajo, e perciò come tale, da ſuoi cºnfit
i i i tadini

�
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tadini onorato; certo è, che meritanogran laade i Be

deventani,per averlo elettº lor Veſcovo. Meritano al-

l'incontro jimmo biofimo i Wapoletani, per sverlo

trafcurato: quando ben poteamo eleggerlo dopo la morte

o di S. Eafebio, o di S. Marciano, ebeforfe circa al

tempo di $ Gennajo l’un dopo l'altro forirona.

starea dico piu ragionevole . Sed verbum videtur,

denotat/R#ionem. Se i Veſcovi e Prelati, foffe in po

ter de’Popoli, e non di Dio, di determinargli a’luo

għi; i Beneventani non arebbono avuto S. Gennaro

for Veſcovo; ma i Napoletani, che con lagrime il

chiedevano. Dio però, che fapea, che piu bifognava

S. Gennaro a quella greggia, che ſtava alle furie de'

Tiranni ldolatri foggetta, che a Napoli; ove fi ſtava

in pace; perciò eleffe piutosto un Petto Napoletano,

un S. Gennaro, per guida e difeſa debiſognofi Bene
ventani; che per l’ifteffa Napoli, città libera e ſicura.

Onde vo’ dire rivolto al Santo, quelle parole, che la

Reina Saba diffe al Re Salamone, cap. 1 lib.3. Reg.

Sit Dominos Deus taus benedistas, cui complacaifti,

& poſuit te fuper Tbronum Beneventi (Iſrael) eo,

quod dileuerit Dominas Beneventum (Iſrael) infen

piternam : Et conſtituitte Epistopam (Regen) ut fa

ceres judicium, & juſtitiam. Oltracchè fu troppo

gattivo loico il fuddetto Beneventano, in argomen

tando; Dalmon averlo eletto i Vapoletami per loro Ve

čovo, al non averlo potuto eleggere. Perche fe mai cio

valeffe; potrebbe alcuno anche dire,e dirittamente-;

Il Signor Beneventano non ba fcritto bene, dunqse

non ba volutofcrivere bene. In fatti, tanto men’egli è

ſcufabile, quanto che non avendoſi prima la Leggen

da d’Emanuele nel pubblico, ma folo gli Atti del

Martirio (in cui del principio del Veſcovato del San

to, non v'è parola) per ogni conto non dovea sì fran

camente decidere in quella Storia, che non fapea an

cora come accaduta. Refta adunque conchiufo il tut

to : e che ben degni di laude furono i Beneventani,

în corriſpondere con fervore al dono, che loro faceva

Iddio; ma degnifimi d’ogni encomio i noſtri Napole

tani, in obbedire al volere divino sì prontamente.

. Dalle anzidette cofe fi fcorge, quanti fogni e ciur

merie ofo fcrivere Davide Romeo : Che ricuſando

Gennaro, fi mandaron legati a S.Marcellino,che col

l'ubbidienza il coſtringeffe ad accettare ; che queſti il

fece; che al Santo apparve il morto Veſcovo, ammo

nendolo dello ftesto; e che Fauſto perciò fi refe:Dum

banc adeofanstam vitam ageret (fono le fue parole )

fastam est, atqui clam Chriſtum fanfia religione Be

weventi colerent, Pontifice orbarentar ; ac virum tan

to Munere dignum elestiuri, adSacerdotiam convene

rant. Qui bis rebus moti, vivâ omnium voce; łamaa

rio id numquam appetente, altro mandarunt. Vereba

tar enim vir modeſtiſſimas, me tanto onere opprimere

tur,ffaflinere non potuiſſet, & deponere nom liceret.

Sed Beneventanorum Cætus, illico Legatos Romam

miſit ad Cajum Pontificem Max., vel Marcellinum

(bi enimper ea tempora Romani Pontifices erant) ut

fibi affentiret, refņae illius teſtimonio comprobaretar,

ér?auaario facerdotium mandaretur. Qui ne onus a

tanto viro Sacrorum Aege,Chriſtique Vičurio fibi im

poſitam abjicere videretur: cumque in fomnis ab Au

tiflite Beneventano, qui jam de vita deceſſerat, mone

ri vifas effet; invitas nom ad imperandam, fed adpa

rendam potias fufcepit . Tanto feriffe coſtui prime

ſporcatore della Vita Intemerata di S. Gennaro. E

pure Paolo Regio nel 1579, il costui loto fpedi per

oro, i di lui fogni e fole, continuando a ſpaceiare per

vera Storia . Anzi riftampolle nel 1592, tanto pre

ziofe pareangli;dando anfa al ſuo piacentiere F. Egi

dio Scaglione, di pubblicat colle ſtampe Pifteffa

baja.

Ma fi paffiad altro. Che’l fuddetto anno dell’elez

zione, foſse l’ifteffo 3o2. in cui fu ordinato prete, fi

vedrà nel feguente Libro. Notando in tanto la varia

lezzione del Marcianas, tre volte così fcritto in •

queſto luogo d’Emanuele. A fuo luogo fopra fem

pre leggemmo Martianas . lo per me, a quel che ne

poffo dire, è, che l’errore d’un r con un x, è facilif

fimo nel greco, e maffime in queſto nome: benche io

piu toftoftimi ſcorretto il Martiawas. Ed in vero, il

vedervi ſcritto, oltre queſte tre volte, ſempre Mar

tianas; m'ha rattenuto, a piu toſto chiamarlo Mar

ziano, che Marciano, qual piu corretto lo ſtimo:

giacchè negl’antichi moſtri Calendarî, di lui parlan

do, fi trova ſcritto S.Marcianus Epiſcopus. Compro

vafi eziandio dall’averne in Napoli, anche marmi de’

Marciani Napoletani d’allora. Eccone il feguente L.

Questo Ceppo fi vede oggi in Napoli, accanto una

Spezieria di Medicina, a'Banchi nuovi, quafi dirim

petto a SS.Cofma e Damiano..ll Campanile nella Fa

miglia Marzana, il rapportò fcorrettiffimo, dicendo

(con infenfibile abbaglio) che flava preſſo S. Gio

vanni Maggiore , lo però l'ho letto nell'accennato

luogo: e dice, che Ancario Procolo, ed Ancario Pro

cliano fratelli, l’erfero alla Madre Marcia Marciana;

appunto così:

D - , Ꮇ.

MARCIAE . MARCIA NA

ANCHARII . PROCVLVS.

ET . P R O C L I A N V S

MATRI . SANCTISSIMAE

Potrei altri molti marmi portarne, ma non è tem

po e luogo da queſte cofe. Reftando adunque a dire,

che di tal nome fu l'Imperatore Marciano; e che ,

S.Marciano,o Marziano forfe morì nel 3o3 ; giacchè

qui è l'ultima volta, che di lui Emanuele ragiona_:

non debbo tacere il mio ſentimento, che in tanto,

uom'il chiami, come piu gli aggrada; e venga pure

gli donde fi voglia; o fia da Marte, o da Marco: poi.

dacchè non folamente la Marzia Gente, ma la Mar.

cia ancora, ebbe Roma antica, che le produffe,

Etz eroz Ezri zoºoz, ArnAroz, AMA KAI noAroBAoz,

Аттот отм втлогва, тимAомлі тЕ омомл. - "
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SAN GENNARO

L I B R O QUI A R T O

勃器姜寧

I N T R O D UI Z 2 T O N E.

RE:= s] Igidio Figulos/opra d'ogni Romano nella Strologia dot

#:Ff: tiſſimo, delle finzioni parlando, fatte da Poeti fulle

翻N氹 Figure del Zodiaco; con tutta la folta/cbiera de gli

Öst Astronomi diffe : Che dirimpetto al carro di Boote,Jo

?:|| prapposto al Settentrione, tra'l Lione e la Libra; v'era

2 la Vergine, che la Giuffizia s'appella. Il dar questo mo

me alla Vergine,/e da Filofofanti morali vuol doman

darf, donde avveniſſe; dirà piu d'uno, ch'i Poeti in veggendo Astrea, la

fuddetta Reina delle Virtù, effere difeacciata di fulla terra, da quegli

uomini, che dell'ingiuffo e di/one/fo erano amatori; la locarono in quel

l'angol di Cielo, come in efilio: percbe in Cielo /olv'è Giustizia. Altri pe

rò, che piu addentro della corteccia le co/e penetra;/appiendo, che'l tem

po aureo di Saturno, è decantato/ol dalle favole, ma falſiſſimo è per Isto

ria; e che /empre di cattivelli (benche con qualche /cambievolezza) il

AMondo ba foffenuta la peſtilenza; vuol che la Giuffisia, da Poeti locata

tra'l potente Lione, e la giuſtiffima Libra; non Jia altro, che la Divina

Giuſtizia; a defira la/pada dell'omnipotenza, a finiſtra la Bilancia del

l'ultimato giudicio, avente.

Edin vero, giuſta il mio/entimento, non malamente vien divi/ato:

Imperocchè ella ci rimira di fu dal Cielo, e co benigni/uoi'nfluff fecon

da le menti umane, a mantenere tra noi, una qualche/omiglianza di lei.

La medefima ne/eguenti due Libri, un'ampiſimo tribunale cipresta: e

vuole, che fi renda finalmente ragione alla Verità/ua Sirocchia, contro

moltifal/ar?, e temerar? impoſtori. Trattandofi in amendue di violen

tiſſimo/poglio, qual da fogni e cantafavole de /uddetti ba patito la Ve

rità, nel divolgato (che folo/eppero) Martirio di S. Gennaro; nan farà, |

, ------ - Kkk ch'io

 

 

 



CCCXIV I S T O R I A DE L LA VIT A -

eb'io non caſtigbi colla debita sferza, queimalfattori pubblicamente, che

pubblicamente banno delinquito. Eratoffene (benche e/èmpli non vabhi

Jagnino) cronografo edistorico digran futo, fortemente caſtigò Duri Sa

mio con un belri/o; per aver com /olemne ſtraccutaggine, creduti a quei

baccelloni, che nimici d'Alcibiade ed odiofi,aveamo/critto,che questi avea

dalla fua armata fatto Eupolide mazzerare. Io ridere non già debbo,

ma fulminare contro coloro, che'l/antiſſimo AMartirologio, che le Vite de'

Santi, che la/agra eprofana Storia ; prete/ero con loro balordaggini

/creditare.Imperocchè,la non v'è off/ala/uddetta bella Virtù /olamente;

cioè, non/olamente la ragion divina, da effi ne viene offe/a; ma esiandio

la ragion della natura e civile. Ma come no?/e da lor s'offende la Pietà,

la Fede, e la Verità; che a Dio fi dee, ed a gli uomini, ed alle Leggi. La

Pietà non è figlia della bugia, che da leipretenda alimenti. La Fede vera,

è una riccagemma; e peggio nonpuo accaderle, ch'eſſer data in prezzo

alle bagattelle. La Verità coverta, è una brace, che tardi, o preſto, che fia,

manda infummo ogni fal/o, che le šta/opra.

Adu/cire dalle/entenze; Chi mi darà le voci, o le parole corriſpon

denti almio gran dolore? Qual'arma miſi darà od appreſterà, contro

queſte ribalde lingue? Le/aette acute del gran Potente, il/uo fuoco difo

latore,/on co/e, che le dà Dio. Io però non la/cerà unqua mai, caricargli

di vituper?, tra pel danno già fatto a posteri, e per quello, chefar prete

Jero. So beni/fimo, che Uffizio della Giuſtizia, è di non ingannar chi

chefia: che Uffizio è della Prudenza, non la/ciar'ingannar/e/feſſo: ma

. il piu lodevol di tutti,Uffizio è di Carità, a non la/ciar'ingannare gli

4//Ꮡ/ . v.

Sudarono in questo gli antichi Padri; in questopiu Concil? invigi

larono. Gridandoper lo gran Selo,/criſſe a lume di alta fiamma, S. Dio

nigi Veſcovo Aleſſandrino appo Euſebio;che Cerinto a’tempi di S.Giovan

ni Apostolo, diede fuori un'Apocaliffe col costui nome; per i/vegliarne la

baja de Millenar?. S. Girolamo colla/ua penna trafiſſe quel trifo vec

chio, che (testimonio Tertulliano, Giudice l'iſteſſo Evangeliſta Giovanni)

per diſordinato affetto, che a S. Paolo vivente portava; /criſſe un finto

di costui viaggio com Tecla, e la favola del battefimo di Leone. L'iſfeſſo

eruditiſſimo Santo non fi trattenne, che non chiamaſſe /onno di ma/cal

soni, quel dire, che Zaccheria il Padre del Battiffa, fu tra'l Tempio e

l'altare, ucciſo,perchepredicava l'Avvento del Salvatore. Ma pure,per

farci piu davvicino al punto: Ha bi/bgno for/e la Santa Chiefa, per

mantenerf in credito, del/ozzo ornamento di tali baje ? Ornamento di

co, qual'effi credon coloro, che la tremendiſſima impre/a di/criver con

Jaldessa Vite de Santi, o le co/e nella Chie/a accadute, mon/an che fia.

Scoprirà io, a chi mol/apelſe,quelche pretendon queſti Novellieri. Voglion

effi malvagi,i vitupero/i che/ono;che le lor fanfaluche, i lor/ogni, le loro

ingannevoli rivelasioni (opere fingolari/rime, o della lor guaffa o corrot

ti/ima fantaſia, o /i/urri del diavolo, cheperfuo fine gli burla) vadano

ØºU94ፖ፲•
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avanti a diritto a torto; fian tenute pervere Storie, e le vere Storie per

feiocche favole: digradando il vero dal/ito bel/oglio; qual vero/anno,

ma che'l di/preggiano, e cori voglion, che gli altri facciano.

Superbi/rimitraditori dell'umano genere/on coforo: anzi figliuoli

primogeniti del diavolo. Veggendo il padre dellemen/ogne, ilgran danno,

che gli avveniva, dalla Verità delle/ante co/e, fatte dal Signore, e da

fuoi/eguaci; volle impedirme questo profitto.Pensò adunque nella/eguen

te maniera, farme o perdere, o vacillare la fede. Veduti piu/emplicioni,

ma temaci/fimi di pietà; per vincergli facilmente, con zelo di pietà co

minciò aparlargli:#:: avanzo la Criſtiana religione, potea ricever

ne/equalche bella co/a,qualche non accaduto miracolo,o fimile,/i pubbli

caffè per mezzo loro. Criſto, S.Pietro e Paolo, effer’in/ommo creditoap

po le gentiper quello, che avean oprato;/è adunque maggiori, e piu mara

viglio/eco/e /e ne fingeffero; non eſſervi dubbio, che colla maggior cre

densa, anche piu divozione/i farebbe loro acquiffare. Ad altri propoſe:

Del tal Santo non/e n’bà oggidì la ſtoria: /e ne fîngete una strana e ma

raviglio/a Vita, beati voi! quanto promoverete le glorie di queſto Santo,

quanto i voširi meriti avanzeranno! Ad altri, di cui tutto potea fidarf,

percbe/uoi cari figliuoli, cioè Eretici, ed Idolatri; non travagliò troppo

per ade/cargli; quegli/promando afalfare con iſtrana meſcolanza, ogni

vera storia;ifillandovi defframente,quel che la lor/entenza favoreggia

va : questi afingere ed aggiunger tai co/e all'Iſtoria /agra, e ridicole, e

/cellerate; che provocaſſero il Criſtianefimo adodiarla. Queſte efimili,

del finto Angel di luce, erano le parole. Ma il/uo fine e penſiero era, col

falſo, ch'inſe è ridevole; far’anche perdere agli/caltri e dotti, col tempo,

ogni fede a Criſto, alla Chieſa, a’Santi, al Vero con tanta/pazzatura mi

/chiato.

Ne gli andò in tutto il penfier fallito; percbe ob quanti fin da quel

ma/cer di Chieſa, l'hanno ubbidito; quanti ingannati me/on rima/til Oggi

però, che non èpiu iltempo di Bartolomeo o di Calandrino; il giuberella

glifi è/drucito, e le magagne.fi/ono/coverte. Il moſtro eruditiſſimo/ecolo,

tai co/e ba ritrovato per i/coprirle, che fin'alfiuto già fi cono/cono. Di

queſti/antie gran Valentuomini, non che vi furono e/aranno; ma orpiu

che mai n'abbonda la Santa Chiefa. E mercè de giuffi e fanti Superiori,

che Iddio ci ba dato; già/enza alcun ritegno o timore puo dirfi la verità;

e riprenderfi o gaſtigarfi il vizione visioſi. Seguon’est le glorioſe veſtigie

de /uddetti Santi, e di S.Gelafio Papa nel V/ecolo. Nel Concilio Roma

mo, questi, mon/olo approvò, lodò; ma Capo fu di coloro, che la cru/ca

de Libri apocrifi e ribaldi, condamnarono alle fiamme. Come, e vaglia

per un'e/emplo: Danmarono, e degnamente per apocrifi certi Atti (che

pieni di bubbole intorno andavano ) in nome de Santi Apoſtoli, Pie

tro, Andrea, Tomaſo, e Filippo : de quais quei di S. Andrea furon

finti da Neffocaride e Leonide Filoſof; come diffe S. Innocensio Papa I.

nell'Epiſtola I. Certi Evangel? finti in nome di Pietro, Andrea:ad
609
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deo, Mattia, Giacomo il minore, Barnaba, Tomaſſo, e Bartolomeo. Pre

fiffero un nero Theta agli Evangel?, che falſarono, e Luciano ed Efichio:

All'Itinerario di S. Pietro, come/critto da S. Clemente. A quel/ozzo li

bro, che mille baje avea/chiccherato, del Natale del Salvatore, e di Ma

ria, e la Levatrice; la qual l'incaponito e goffò volgo, dice di piu, chefu

S.Anaftafia: Aquell'altro, che piu/ogni avea poſti in uno , dell'Infanzia

di Giesù Cristo. AMa chi puo racchiudere in breve, quanto questo gran

Concilio ta/Gò di peſtilenti libracci? Furon ber/aglio de /uoi fulmini; quel

libro, che un tal ribaldo avea/critto, del Tranfito ed Aſſunzion di AMa

ria:Illibro detto il Paſtore: Le tre finte Apocaliff de tre/antiſſimi, Pao

lo, Tomaſo Apoštolo, e Stefano: Ele due Paſſioni e Martirâ imbrattati,

di S.Giorgio, e de'SS.Quirico e Giulitta.
- |- -

Per venire a quel ch’altri ancora, n'hanno/coverto, e ci banno ad

alta voce gridato al ladro, allupo. In tal numero/on riposti da Euſebio,

gli Atti appo Pilato di Cristo; fînti, e pieni d'infamie da/ervi di Maffi

Jimino Tiranno, dopo la morte di S. Gennaro, circa il CCCVIII. Nel fine

del IV./ecolo, furono da gli Eretici ripiene di gran bugie, le Costituzioni

Apoſtoliche,/critte da buon Cattolico, nel III. o II./ecolo. Nello/feſſo IV.

fu infamato S. Marcellino Papa da Donatifii, come Incen/atore degl'I

doli: efu involta in o/eura nebbia da gli Arriani, la Vita di S. Silveſtro.

. Carotieri e lor taccherelle non mancaron, ne tre/ecoli, che /eguirono.

Ma chipotrà dire mai, i Bruni ed i Buffalmacchi, che comparvero nel

l'ottavo/ecolo Iconomaco? Allora sà, che u/cirono mille/chiere di fieriff

mi impostori. Altri, che non/ol negaron l'adorazione a’ Santi, ed a Cri

fo; ma come n’avean bruciate le/agrate reliquie, così ne bruciarono gli

Atti delle lor vite : e me/eriffero delle muove, collinguaggio di quel bar

baro/ecolo, piene di novelluzze, e racconti di vecchierelle. Altri il rover

Jcio della medaglia; perche divotiſſimi eran de Santi ; fi sforzarono in

contrario; e credendo far lor./Ervigio, anch'eſſiv'aggiun/ero di lor biac

ca. Altri in fine, /e ben non mutarono il tenor della Storia, percbe piu pii;

pur mondimanco, parendo lor co/a vile, quel parlar'umile e modeſto co'

Magistrati de Martiri; parendo lor troppo brevi le Vite/critte; gli fecer

parlare in/olentemente, anzi in ogni co/a, parlarpiu lungo, diver/o, e al

tiero, di quel che veramente parlavan me gli Atti veri. Allora, per quel,

che/o ricordarmi, u/cirono i Dionigi, che fin/ero piu lettere a Romani

Pontefici, de III. primi/ecoli : u/cirono i falfi Abdii, efalfi Iſidori; que

/fi di tutti i Santi, quegli di S. Bartolomeo contaminando la Vita. Nel

IX./ecolo (cioè dopo i travagli di Papa Leone III.) fu da un medeſimo

tristanzuolo, ma piu ebe/ciocco; fînto il Concilio di Sinveſſa (fondando

do /ulla macerie della caduta di Marcellino già detta) el Concilio Gero

/olimitano di Policronio.
|

AMa che, bo io for/ afar'in proemio, un Catalogo di tutti i mimici

delvero? Quandopuo effer moto, che a S. Girolamo nel XIII./ecolo, fu da

fºiłCappello Cardinalizio, qual mai non hebbe, ne a /uoi tempiJi dava.

Quan
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Quandopuo avvertirfi, che S. Criſtofano è un nome finto, d'un Santove

ro; che S. Veronica è un nome guaŝto, di una Santa, cbe mai monfu. Al

cun/a oggidì, che S. Barbara e S.Barbaro, fe in S.Barbata e Barbato non

Jon corretti, con altre co/e; le lor Leggende mal/aldefanno:Che i/ette

Dormienti ſvegliati dopo CCC. anni (caſatene tutte l'altre ciance, che

v'aggiunſe il/ao fal/atore) /e non fi mutan'infette Martiri, che morti

dormirono nel Signore, ritrovati i lor corpi dopo CCC. anni; non v'è

fruzzolo, ebe tal novella la digeri/ca. E così tante altre co/e, che per

brevità le trala/cio.

Tanto bo voluto dire, per far cono/cere, quanto ifal/ar? ed imen

zonieri Scrittori, danno a Posteri bannofatto; e quanto duramente/ono

Jfati trattati da'/anti, e giuſti Cen/ori. Di modo che, per conchiude

re, quando mai me/eguenti Libri, fi vedrà da me farfi un qualche buon

grattacapo, a coloro, ebe/conciamente ban diffarmata la Vita di S. Gen

maro; non eredo,/arò tenuto per/evero, ed a/pro; poiccbè ho sà/anti pre

deceſſori, che a queſti mali, il ferro e'l fuoco anche ufarono per gua-

rirgli. Iov'bo/udato giuſta mia poſſa, nebo /timatofatica, viaggie in- .

commodi: ogni diligenza bo posto per rimetter nella Vita di S. Gennaro,

infuo/eggio la Verità. E benche io/appia, che la Verità partori/ca odio;

/o pure, ch'io/crivo, la Dio mercè, a Sav? della mia Patria, e di altro

ve: e che l'odio mipuo accader da gattivi o /ciocchi, quali io non curo

cbecbe mi dicano. Le offe/e mie, da queſto punto glie le rimetto: ma quel

le, che fi fanno, o fon fatte a Santi (come a S.Gennaro) melle lor Vite;

io nonfo, ne vo’ perdonargliele; acciocchè altri non ardi/canopiu fare

fimili pecche.
-

San Gennaro va in Roma ; e v'è confegrato

Veſcovo dal Pontefice S. Marcellino. Ri

torna: Come è ricevuto dalla Chiefa

Beneventana: E’principî del

Juo Governo.

C A P. H.

E a quei fpiriti generofi, che nati folo alla gloria, ficchè virilmente

in lizza da fe fteffi fi pongono, per incontrare ed abbattere ogni piu

malagevoleimpedimento, al lor foave obietto della virtù; non fa duopo

aggiugnere ed ufare,fprone oftimolo, ma piutofto freno e redini; a tem

perarne la gran carriera; in S. Gennaro, ftim'io, che puntalmente cio

s’avveraffe; nel viaggio che, toſto abbracciato il peſo, velocemente fe a

Roma. Tanto gl'importava già, la cuſtodia della fua Greggia. Poftofi

egl'in yia (come nel fin del paffato Libro s'è detto) infiem coi Chierici

- LlIl
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Beneventani; mi fento in certo modo fofpinto, a doverne fcriver l'Itine

rario. Cofa che penfo, non difpiacerà al Lettore. Ebenche Emanuele a

cio non diſcenda; è non pertanto confeguenza vera, da fue parole tirata:

giacchè il Santo fe la Via Appia, che oggi è per due terzi diverfa; ma al

lora era la feguente, qual dividiamo in giornate: come la fecero S. Pietro

e Paolo, i Corifei de'Santi.

Licenziato adunque il Santo da Marziano, dalla Madre, e dagli al

tri fuoi, ed offerto il fagrificio a Dio; la mattina del Venerdì, XVIII. del

mefe di Dicembre partì di Napoli. Benche la ftrada della Grotta, poteffe

prendere per portarfi a Pozzuoli; amico della luce gli piacque, far la Via

Appia, per Antignano. Veduta, come tante altre volte, queſta Villa del

la fua balia, e paffata d'accanto la Solfataja; giunfe in Pozzuoli, dopo ot

to miglia di ſtrada. Per mezzo queſta Città, feguitando la Via Appia, e

laſciato, poco prima diufcir di Pozzuoli, l'Anfiteatro ; dopo un buon

miglio fu preſſo al Caſtel di Baja, il piu deliziofo della riviera. Efsen

do di qui lontana, due miglia la Città di Mifeno; volle in ogni modo

ufcir queſto poco di ftrada, e portarvifi : tra per viſitare il fuo caro Sofio,

e per fargli parte di quello, a che'lSignore l'avea chiamato. I fanti ab

bracci, che qui fi diedero, il piacere, che della nuova ricevè Sofio; ftimo,

che ogniuno da fe confideri. Ricevuto infiem coi compagni da Sofio, e

con effi riftoratofi nel Signore; tolfe da lui commiato, e fi rimife nella

Via Appia. Quindi in divoti e fanti ragionamenti, ma come per alleggia

re la ftrada, cominciato a tentar lo ſpirito difua Plebe; accapo di tre mi

glia giunſe a Cuma, e dopo cinque altre a Linterno: avendo prima d'en

trarvi, camminato per buona pezza, lungheffoil bel lago, detto di Lin

terno dal luogo.

Benche la giornata foffe qui piccola; nondimeno tra per effere tar

di alquanto (effetto della dimora in Mifeno) e per non iſtancarfi ful bel

principio; fi fermò con fuoi in Linterno bella Città : dove da Criſtiani,

che v'erano, con ogni affetto fu alloggiato. In breve fonno, in lunga ora

zione queſta notte paffata; al far del giorno del Sabbato, fi pofe in via:

e per prima, dopo 9 miglia paſsò la Città di Volturno; e quindi fatte

ne 8 altre, prefe con un boccone alquanto lena in Sinveffa. Uſciti d'effa,

non guari lungi paſsò il Petrino, deliziofa villa di Cicerone ; ed in fine di

3 miglia, il ponteful Lire : pernottando nella Città di Minturna, che da

queſto fiume era divifa. La feguếte mattina,Domenica XX.dopo la San

ta Sinafſi, fatte 9 miglia; paſsò in Formia: dove laſciata la deliziofà rivie

ra, che fin'ora goduta avca; paſsò a definare in Mamurra, città pofta tra

piu fertili, che freddi monti, dopo il cammino di 3 miglia. Di qui pofcia,

tofto calando giufo, fece le 7 miglia, che vi fon fino a Fondi; ele Io, che

per metà fono boſco, final monte di Tarracina. Forfe efenza, in questa

Città, come in Minturna, e nelle feguenti; il Santo co fuoi, fu alloggiato

da Veſcovie Criſtiani: giacchè pertutto ven'erano non palefi. Mabifo

Bna pure conſiderare, le yeftigie del fuo fervore,infiem colgran defide

- f1Os
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rio, che dife laſciava ne gli Oſpiti fortunati: e quanti viagganti Idolatri,

giuſta il folito convertiffe.

Calato il di feguente di Tarracina, in cominciando la Palude Pon

tina; dopo tre miglia laſciò a finiſtra il MonteCirceo,e a deftra, paffando

il Tempio della Dea Feronia, il Boſco di queſto nome. S'innoltrò quin

di per 7 miglia alle Mezze, e per 9 altre al Foro d'Appio: Città fin dove

da Roma vennero Criſtiani ad incontrare S.Paolo prigioniero. Qui fatta

brieve dimora, camminò 1 o. miglia, fin'alla Pofta di Tre Taverne (ce

lebre ancora peravervi altri, pur S.Paolo incontrato) e 3 altre final Ca

ftello, detto Alle Spofe, dove paſsò la notte. Effendo già il quinto giorno

del fuo viaggio, Martedì pertempiffimo, fatte 14 miglia fino ad Ariccia,

e 6 final borgo detto Boville; finalmente dopo 1 o altre giunfe in Roma:

entrandovi con una giornata di 3o miglia, per la Porta Capena, molto

per tempo (1)

Quigiunto Faufto, con fommoaffetto da Criſtiani, da quai intefe,

dove Papa Marcellino trovar poteffe, fu accolto: Edin fatti il ſeguente

giorno,accompagnato da molti d'effi, e da fuoi; umilmente fi pofe a’

piedi del fucceſſor di S.Pietro: da cui con gran carità fu abbracciato, col

le piu vive dimoſtranze di gioja. Eſpoſta la cagion del viaggio; lodò, ap

provò molto il Papa l'elezzione Beneventana; il fentimento di Marzia

no, l'obbedienza efatta di S. Gennaro. Avendo quindi i Beneventani

(oltre l'effervi effi preſenti) dell'elezzione fatta dal loro Popolo e Clero,

documentibaftanti; il Santo Ponteficeaccrebbe loro la feſta, diffèrendo

ne a due foli giorni dopoi, giorno in cui cadeva ilNatal del Signore ; la

folennità del Confagramento. Era Faufto ben noto a S. Marcellino, co

me quegli che in Roma altre volte s'era portato a cagion de” Martiri: co

me altrove s'è detto. Cariffimo adunque al Papa,e per la fantità ben pro

vata, e per la gran fapienza ben notagli; godè formifura, che'lSignore

a quella Greggia l'aveffe in tempi sì calamitofi donato. Non pertanto,

per non effergli tentatore; mi do a credere, ch'in quello, e'I ſeguente

giorno, prudentemente e come per fuo debito di Pontefice Ecumenico,

adammonirlo fi deffe circa al Paſtorale governo. Che’l buon Paſtore

pon la vita per le fue pecore. Che la perdita della vita per conto di buon

Paſtore, è un latte, che fa accrefcere il fanto Ovile. Effer quel tempo ca

lamitofo, ma porgere altresì un belcampo acombatter pel Redentore;

a ſudare sì per la Greggia, che beato quegli, ch'un giorno ſapea prefen

targliela intatta. Queſte, o fimilicofe, ed altre molte ftimo, che'l Santo

Papa gli diffe: all'ifteffe credo, che sfavillaffe la quanto vera, altrettanto

profonda umiltà del Santo, raccomandandofi alle orationi di lui e della

fua Chiefa. - |-
-

Venne infin la vegghia del Natale: paffandofi quella notte, dalla

Chiefa Romana colSanto, in lieta e divota Salmodia, in caldiffime ora

zioni. Apparve ancorail nobiliffimo e celeberrimo giorno. In effo, tra le

folennità dellaSanta Meffa; da S.Marcellino, e da altri Veſcovi (che in

ogni
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| |

ogni tempo, ven'era piu d'uno in Roma perfuoi affari) fu con giubilo

ineffabile, ordinato Veſcovo Beneventano, ed in età di 3o anni ed 8 mefi,

il noftrotre volte maffimo Pubblio Fauſto Gianuario (2). Abbiam laſcia

to d'accennar l'apparecchio,che il Santo fece, per difpofizion di preghie

re a Dio; per ricever ed un tant'Ordine,e promeffa da Dio di continua af.

fiftenza,per reggere un sì gran peſo. Ma chivorrà rivocarfi nella memo

ria, l'apparecchio, che fece al Presbiterato ; da fe fteffo potrà riflettere,

dalla maggioranza dell'argomento, qual prendeffe afare pel Veſcovato.

- Due foli giorni, dopo il Natal del Signore, fermoffi Gennaro in Ro

ma: e non già per volontà fua, ma per la dolce forza gli fece la Chierefia

Romana e'l Sommo Pontefice. Imperocchè faziar’effi non poteanfi di

quella celeſte amorofa fiamma, che inceffantemente appariva nelle pa

role, e nel volto al Santo. Mio penfier'è (e forfe non mal fondato) che

S. Gennaro, mentre cinque giorni fu in Roma, non laſciaffe di portarfi

iu volte avifitar quelle carceri, ove Criſtiani giacean fepolti : come a

bello ſtudio avea altre fiate fatto. E Dio fa quanti di quelli Martiri, a’fuoi

conforti fe debitori della bella Aureola del martirio.

Nel giorno de’XXVII, attefe Faufto a ſpedirfi da convenevoli coi

Criſtiani della Chiefa Romana; e prima d'altri da Marcellino,pertener

fi pronto alla partenza il feguente giorno. Fu egli di Lunedì, XXVIII.

di Dicembre dello ſpirante CCCII. Le giornate furon le fteffe, e l’ifteffa

via: ma non ifteffo il fine del fuo viaggio. Ei tenne diritto per Beneven

to. Fia ben’adunque pe'divoti notar la ftrada, per la quale vi fi conduffe.

La fera del quarto giorno del viaggio, ed ultimo dell'anno; ufcito di Sin

veffa, non calò dritto per la Città di Volturno a Napoli; ma voltando a

finiſtra, nel principal corfo della Via Appia, paſsò prima dopo 9 miglia

il Ponte Campano ful Volturno, dopo 6 gli Urbani, el Nono, e quindi

dopo 6 altre fino a Cafilino; fattene tre altre, la fera pernottò a Capua.

Il dì feguente Venerdì, principio dell'anno CCCIII. accomandata a Dio

Capua, fece coi compagni per mattinata 6 miglia fin'a Calazia, e 6 altre

fin'alle Nove; e quindi effendo entrato nelle Forche Caudine, dopo aver

prefo (accapo di 9.miglia) qualche boccone nell'Ofteria del Gaudio, oc

corſe queſto illuſtre miracolo (3). • -

Avvifo o lettera non era ftata inviata a’Beneventani, che S.Genna

ro il dì prefente dovea giugnere in Benevento ; quando alcuni gran Servi

di Dio di tal Città, feparatamente la notte avanti, furon da gli Angeli

avvifati; che'l dì feguente, il loro fanto Prelato in Benevento dovea giu

gnere. Tantofto dunque all'aurora, datan'effi notizia agli altri; e prima

rifcontrandofi tra di lor nell'avvifo, pofcia fattone certigli altri; fi moffe

tal brillo e gaudione gli animi di tuttiquei Criſtiani; che'l dire, Andia

mo, Andiamo ad incontrare il Padre noftro, l'Angel Cuftode, che Dio

ci ha dato, e'l porlo in efecuzione ed andare; fu una cofa medefima.

Adunque mentre il Santotirava dalle Nove al Gaudio, la fua Chiefa da

Benevento,anche verfoilGaudio s'approfimava. O luogoveramente

degno
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degno d'effere, piu che per altro, per queſto conto chiamato il Gaudio!

Giunfe Faufto prima a queſte Ofterie; per effervi dalle Nove, le 9 mi

glia già dette. Maben fervì queſta cofa, acciocchè le due foverchie, cioè

le 1 1, che vifono da Benevento, aveffe la fua Plebe, potute farle, mentre

Gennaro refocillavafi. Appenatolta la fcarfa menfa, giunfe al Gaudio la

buona turba. Chi faprà ora dire, le liete acclamazioni, ch'i Beneventani

fecero in veggendolo: la calca fatta agara, pergoderne piu da preſſo la

cara vifta? I baci, che ſenza numero, e ſenza faperfene diftaccare, diede

a quelle mani ? Chi dico, potrà narrare le laudie grazie, che con dolcie

divoti gridi porgevano a Dio; mandandole al Cielo per mezzo l'Ecco

di quella Valle? Se mio penfier non m’inganna; oh quanti con fanta in

yidia, dovean chiamarbeaticoloro, che compagni gli erano ſtati nel fuo

viaggio! Non fenza però greveroffore all'umiltà di Fauſto; e non ſenza

gioja e confuſione de'fuoi compagni. Per contrario nulladimanco,Gen

naro ricevè tutti, con quella affabiliſſima gravità con lui nata; e colpiu

vivo affetto di Padre: mentre nell'ifteffo tempo co i raggi ferventi di Ca

rità, che ſpiccavano da fuoi occhi; non folo illuminava; accendeva la

benavventurata fua Plebe, ch'eſtatica l'offeryava. -

Dopo queſte fante e glorioſe accoglienze, parve al Santo già tem

po, e di feguir la giornata, e di ridurre la turba a Cafa. Infatti così fi fece.

Recatefolo adunque in mezzo, altri avanti, altri in dietro; così Dio ſpi

rando a tutti; cominciarono a due Cori, a cantar'il Cantico, che fu detto

al Signore entrante in Geruſalemme. Se mal non m’appongo; potè effer

detto a vicenda, un verfetto per Coro a volta, così: Hor-Anna: in riſpo

fta: Benediĉius: I primi: Qui venit: I fecondi: In nomine Domini; e poi

tutti uniti, con una bella melodia: Hor-Anna in excel/ir. Queſto è mio

penfiero: ma chipiu fa, meglio dica. In tal maniera, facendo rifuonar'il

Cielo, il Clero e Popol Beneventano, lietamente furon fatte le undici mi

glia; e ſenza accorgerfene quafi, in Benevento fi giunfe. Qui ricevuto fi

milmente da vecchi, ed altri, che andare non avean potuto; con fommo

gaudio fu il Santo nella fua Sede condotto (4). Vero è non pertanto,e bi

fogna crederlo; che non era prudenza a cõdur la turba, così unita e fpeffa

nella Citta: per non provocar cioè, maggiormente l'odio, contro il Cri

ftianefimo e loro Chiefa; e fulbel principio allor Veſcovo, della canaglia

Idolatra. Credo adunque, che men folta, e piu rarefatta, a bei drappelli,

e ſenza cantare, di paffo in paffo in Benevento fi riconduffe.

Ma l'Illuſtre Città di Benevento d'allora; perche Sede Veſcovile di

S.Gennaro, merita, ch’alquanto di leifi parli. Pervenirne accapo adun

que direm così: Tra le due perenni mammelle d'Italia, tra l'uberrime di

co, Campagna Felice e Puglia, che con ricchi fiumi dilatte, felicitano

l'Adriatico e Ibel Tirreno; giace quafi in luogo diftomaco, il quanto fe

roce, altrettanto potente edilluſtre Sannio. In queſta gran Regione, do

po la caduta di Troja, nel MMDCCCVII. del mondo; il piu forte e bel

licofo Greco dopo Achille ed Ajace, il Gran Diomede Re dell'Etolia,
Mmm m per
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per le cagioni note agli Storici, abbandonato in perpetuo obblio il fuo

Regno; nell'oppofta maremma, in Puglia; e buttò l'ancore, e co fuoi fta

bilivvi le fedi. Occupò egli imprima, l'Iſole da lui dette Diomedee, oggi

di Tremiti; e quindia malincuor de' Peucezî, col favor di Dauno Re del

Paefe, in terra ferma calato, cominciò a dilatar fuo dominio. Per la pri

ma, vi fabbricò Argirippa (nel qual tempo ricevè la celebre ambafceria

de’Latini, per collegarlo contro di Enea) pofcia Canufio, oggi Canofa:

ed in fine fattofi formidabile; piu addentro ver le Forche Caudine, nelle

frontiere, vi ftabilì una Città, per mantenerfi coverto dall'incorſioni

Campane. Il luogo eletto fu tra’l fiume Sabbato ed il Calore: il nome di

che fornilla fu Malevento; a cagion del vento atabulo, che la piu parte

dell'anno fuol dominarla. La fabbrica d'Argirippa, effendo ftata ne gli

anni del Mondo MMDCCCIX. e ne gli anni appreffo Canufio; già five

de, che per la meno, o piu lunga; Malevento ebbe principio circa il

MMDCCCXX. del Mondo: dopo di Falero oggi Napoli, preſſo a XCI.

anni: ma avanti di Roma CCCCXIX. anni.

Divenne Malevếto colla prefenza de'fuoi Re,la Capitale del Sannio,

in ricchezza e valore e fama. Mancarongli quinci i Re: e benche il tempo

noi non fappiamo; pur nondimanco ci è noto, che DCCCXXIX anni

dopo l'origin fua, a modo di Repubblica fi reggeva: nel CCCCXII cioè

dopo di Roma,nel MMMDCXLIXdel Mondo. Roma in queſto tempo,

ella ancora fcacciati i Re, e da Repubblica altresì co i fuoi Confoli gover

nandofi; avea cominciato ad alzar la fronte contro ivicini. E sì buona

l'era accaduto, che non che il Lazio ed altri avea foggiogati; ma nella

Campagna, e Territorio Falerno ancora, avea piantate le fue bandiere.

Col fuoco divoratore quindi del dominare,fattafi avanti nel fuddetto an

no CCCCXII; di Campagna paſsò nel Sannio : ma attaccati i Sanniti e

Maleventani, con varia fortuna, per molto tempo vi fu alle mani. Dir

qui ora, come i Sanniti, ebbero collegate e Palepoli e Nola, e quaſi tutta

l'Orientale Campagna: come per coftringere il Romano efercito a far

diverſivi, onde piu debole averne effi appetto una porzione; fe con fuoi

ajuti, far con tal novero di navigli, predar da Palepolitani, il Territorio

Romano e Falerno; lunga cofa farebbe il dire. Baſti dir, ch’alla fine i San

niti, fi videro il vincitore Romano, piu gonfio e tutto unito, formidabile

addoſſo. |

Piu Campagne con varia virtù paffarono, e piu battaglie fi diede

ro con pari valor mantenute; finche l'evento decife quaſi la guerra. Da

fe fteſſo ridotto il Romano efercito, tra l’accennate Forche Caudine;

luogo il piu terribile, che al valor bellico fi potea opporre; fu da Sanniti,

Duce lor Cajo Ponzio d'Herennio, a libertà fibbene laſciato; ma difar

mato, e colla vergogna piu greve, di paffare di fotto un giogo. Accadde

queſto l'anno di Roma, CCCCXXXIII, Coff. Tito Veturio Calvino, e

Spurio Poſtumio Regillefe, ch'eran nel campo. Ben vero però, che l'an

no ſeguente, CCCCXXXIV, dell'ifteffa monera furon'i Sanniti da Ro

mani
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mani pagati; nel Confolato di Q. Pubblilio Filone e di Papirio Corfore.

Ridotti in queſta fervitù, piu volte tentarono ed armarono, perifcuoter

fi di doffo il giogo. Ma la fortuna, che avea deftinata la Quarta Monar

chia del Mondo al Romano Popolo; ogni loro sforzo fe andare a vuoto.

Tanto che finalmente da L.Cornelio Silla Dittatore, per togliere queſto

grand'impedimento al corfo delle conquiſte Romane, furon tutti disfat

ti. Accaduto tanto infortunio; nel CCCCLXXXV di Roma, circa il

DCCCCII dalla fabbrica di Malevento;del Mondo MMMDCCXXIV,

avanti Criſto CCLXVI, dal Senato e da Cofs. Sempronio Sofo, ed Ap

pio figliuol del Cieco; vi fu Colonia Romana per popolarla: Edallora la

prima volta, per buon'augurio, Benevento fu detta.

Queſti efsendo Romani per fatti, ma Sanniti per nome; fempre fu

rono fedeli a'Romani, cioè a fe fteffi: governandofi con Magiſtrati ed al

tro, come Roma fi governava. Sotto pofcia gl'Impp. non mutò forma:

folamente prima fotto Claudio Nerone, circa il L. di noftra Salute, da co

ftui nuova Colonia vi fu mandata, e per brieve tempo con altro nome,

Colonia Concordia fu detta; e pofcia circa il CXX. di Criſto, fotto

Adriano, divifa l'Italiain piu Regioni, tra l'altre al Sannio fu il Preſide

deftinato, che foprafteffe a’ Magiſtrati ordinarî. Per non ommettere in

tutto gli uomini illuſtri di tal Città; a’tempi di M.Tullio, e poi d'Aguſto,

ebbe i due Orbilî Padre e figliuolo, gramatici nobiliſſimi: di modo che'l

Padre, da Benevento fua Patria, meritò una Statua nel Campidoglio

della Città; e Scribonio Afrodifto lor fervo, perche illuſtre in queſt’arte,

fu fatto libero da Scribonia, di Aguſto Cefare moglie. Nel II e III ſecolo

della Chiefa, ebbe il chiariffimo Giureconfulto Papiniano, fuo cittadino.

Di perfone illuſtri per fantità, i primi, di cui il tempo divoratore non ha

potuto roderne le memorie, fono Feſto e Defiderio; forfe perche compa

gni di S.Gennaro. E queſto era lo ſtato di Benevento d'allora: queſta era

la gloriofa Città, dove S. Gennaro fu eletto Veſcovo, e ricevuto. Cit

tà Criſtiana in parte, fin dal primo fecolo della Chiefa; giacchè Vefco

vile fin da S.Fotino, come dicono, mandatovi da S.Pietro (5).

Orripigliando la noſtra Storia; prefotantofto da S. Gennaro, il ba

ftone del governo e cura delle fue pecore; è difficile molto a dire, con

quanta vigilanza ed oculatezza cominciaffe ad ufare la fua divina pru

denza. Principalmente fappiendo, che la prima Viſita, dee il Prelato far

la rigorofamente ne fuoi coſtumi; donde gli altri prendono iſtituto di lo

ro vita; egli rinnovando fempre il fuo fpirito, come di Laico in Chieri

co, e di Chierico in Prete; così ora di Prete in Veſcovo, a fua vita fece

piu che mai, rigido e feveriffimo ifquittinio. Di maniera che nell'ifteffo

tempo,fi refeil piu grande e luminofo doppiere, che tra molti Veſcovi,

che davan lume alla difperfa Chiefa, fi ritrovaffe. Quindi (per dire colle

parole d'Emanuele) non folo fi vide compaffionevole, come Padre, ma

piu volte ancora, affabile come Amico, fpeffo caro come fratello; e fpef

fiſſimo, fedeliſſimo come fervo della fua Plebe. Ed in vero potca guar

darfi
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darfi (fiegue Emanuele) Spofo per providenza alle Vedove , e Padre

er affetto a Pupilli. Potea notarfi, che la facea co i poveri da Economo

fvifcerato; da vil fantaccio con gli fchiavi; da baffo Maeſtro co gl'igno

ranti: e per finirla da Apoftol co gl'Infedeli, e da pietofamente fevero,

Correttore co i Peccatori (6).

N O T A Z I O N I.

colarizar sì minuto circa il viaggio del

Santo; m’avrà detto delle fue. Ma fe queſti vorrà

confiderare, che’l Santo fe un ramo di quella ſtrada,

che allora per ufanza dicevafi la Via Appia; ſpero,

che non avrà, che tener cara mia diligenza. Imperoc

chè, toltane la diviſione delle giornate, e che tal

via non potea farfi (come ordinariamente fi fa, e co

me in dubbio fi dee prendere) che in quattro giorni

e piu di mezz'altro: toltone anche il determinar mio

circa il ripofo di mattina e fera(quali due cofe,io di

co per mia congettura,non per iſtoria già fcritta)chi

dico,toltene queſte due cofe,non vedrà,che'l retto è

certiflima lftoria ? Giacchè S.Gennaro fe tal via,qual

m’ho prefo briga a defcrivere. Se un’altro diceffe ,

donde ho cavato, che’l Santo partiffe il 18. Dicem

bre, ch’era Venerdì; e così gli altri giorni col nome

loro ? Ch’era il 18., queſto è detto tacitamente da .

Emanuele. Diffe egli, come or vedremo, che S.Gen

naro tre giorni dopo il ſuo arrivo, fu ordinato il dì

di Natale. Dunque giunſe in Roma al 22. Da queſti,

toltine cinque, che vi fondi viaggio ordinario da .

Napoli a Roma; fi vede chiaramente, che la parten

za fu a’ 18. Dicembre, da noi detti. Chi poi vuol ri

cordarfi, che queſt’era l'anno 3o2.,avente per Aureo

numero, 18.; per Circolo del Sole, 3.; per Lettera ,

Domenicale , D; Pafqua a’ 5. d’Aprile: in fomma la

prima Dom. dell'Avvento a 29. Novembre; vedrà

che (come l’anno paffato 17 I 1.) a’ 18. Dicembre ,

fu Venerdì. Venerdì giorno di Natale ; e Venerdì

principio dell’anno 3o3:giorno, in cui dovè giugner

S.Gennaro in Benevento.

Dato in mani del curiofo, il bandol di queſto go

mitolo; potrei far vedere, che’l da noi detto corſo

da Napoli a Roma; era allora e dopo, chiamato vol

garmente la Via Appia : quando il vero corfo fatto

(1) S Uppongo già, che piu d’uno, in un parti

ne da Appio Claudio cieco Cenſore, nel 441. di

Roma, fu da Roma a Capua, e poco dopo diftefo, fi

no a Benevento : potrei dico con mille autori farlo

vedere, fe non n’apparistero ancora di paffo in paffo

gran vestigie di detta Via , ancora di quei lastroni

commefli da preffo a 2ooo. anni. Potrei, fe non la ,

moſtraffe Carlo Sigoni nel lib. 2. de Antiq. jure Ital.

fe non ne trattaffe in piu luoghi della fua Itál.Antiq.

tom:2. Filippo Cluverio. A loro dunque ed altri, ed

a Livio ci rimettiamo, per non effer piu lunghi. Che

S.Pietro l’ifteffa ftrada fece : così dicono i Fafli del

la noſtra Chiefa, così dicono i noſtri Storici. Per

S.Paolo sbarcato a Pozzuoli, eccone il cap.ult. Ací.

Apºſł. Poſtridie venimus Puteolos, ubi repertis fra

tribus; rogati fumus manere apud eos dies feptem . Et

fie venimus Romam. Et inde cum audiffent fratres de

nobis, prodierunt in occurfum uſque adforum Appii,

ac tres Tabernas.

(2) Dell’età, che dovea aver'il Veſcovo in quei

tempi e prima, fin’al 1 2 fecolo; piu documenti n’ab

biamo: come anche del numero de’Veſcovi, che do

vcano ordinarlo. Nel ſecondo Libro delle Coſtitu

zioni Apoſtoliche ſcritte nel 2., o 3. fecolo,abbiame

queſto precetto (non corrotto da colui, che le pro

fanò appreffo) nel cap.1: De Epifcopis vero ex Domi

ao noſtro audivimus ( credo, che prima diceva , Ex

Paulo Apoſtolo baufimus)oportere eam, qui Paflor Ở

Epifcopas, in Eccleſiis totius Paræciæ fit conſtituen

das; alienum effe a crimine, č' reprehenſione; quem •

malla bamanæ injuſtitiæ macala attigerit : non mi

norem nata, quam annoram quinquaginta. Quod ea

ætas quodammodo jam javeniles petulantias, G' ex

traneorum obtretiationes effagerit. * Sin vero in .

quapiam Paræcia, ætate provectas non reperiatur; G"

fit aliquis, cum quo, qui verfati fant, te/limonium–s

reddiderint dignum efje Epifcopatu:atpote qui in ado

lefcentia, manfaete G compoſite vivendo, fenilem -

ætatem præfferat. Id fi talium teſtimonio probatur:

Qaodin pacefiat, esto Epiſcopus. Dunque il voglion

queſte Coſtituzioni, o di 5o anni,o giovane di buon

efemplo e coſtumi. Ma fe dal numero de’Preti dovea

cavarfi il Veſcovo; e’l Prete in quei tempi, non po

tea effer Prete prima di 3o.anni;fi conofcc, che’l Ve

fcovo giovine, almeno dovea avere i 3o. anni finiti.

Il Concilio Agatenfe celebrato nel 5o6. fotto Pa

pa Simmaco, can. 17.: Presbyterum vero, vel Épifco

pam,ante triginta annos (idejt antequam ad viri per

fectam ætatem veniat) nullus Metropolitanorum or

dinare præfumat:AVe per ætatem,quod aliquoțies eve

mit, aliquo errore culpentur. Il Concilio 4-d’Arli fot

to Giovanni Papa I.celebrato nel 524 can. 1: Et quia

in ordinandis Clericis, antiquoram Patrum (łatuta–,

non ad integrum (ſicut expedit) obſervata eſſe cogno

fcuntur */tatuimus, at , Epifcopatus ‘ vel Presbyte

rii bonore; nullus laicus ante præmi/jam converfio

nem, vel ante triginta ætatis annos, accipiat. Il Con

cilio di Tolofa, celebrato fotto Vittore il. nell'anno

Io59., can.2 : Item placuit confirmare, ut Epifcopus,

velAbbas,Č'Presbyter;ante triginta annos: Diaconus

vero ante vigintiquinque, non ordinetur: niſi autfia

dio fanttitatis, aut fapientiæ ornati: prudenti? Epifco

piſimul G. Cleri promoveantur. Il Concilio Latera

nenfe generale, celebrato fotto Aleſſandro III. nel

I 179. cap. 3. * Præſenti decreto ſtatuimus, ut mullus

in Epiſcopum eligatur; niſi qui jam trigefimum ætatis

annum egerit; Ğ” de legitimo fit matrimonio natas:qui

etiam vitâ & frientiâ commendabilis demon/iretur.

Quindi veggiamo, che S.Gennaro in età di 3o. anni

ed 8. mefi, fu ordinato Velcovo; appunto fette mefi

dopo d’effer’ordinato Prete. Finalmente Giuſtinia

no Imp. anch’egli pofe in cio la fua Legge : nella ,

AVovella 123., Collat 9. tit. De Santiis Epifcopis, Gº

Clericis, nel primo, §. Samcimus, così dicendo: Hoc

quoque Decretis oportet inferi, ne minus quam trigin

taquinque annos bubeat, is qui Epiſcopus eligitur. Ma

avendo,anche tal’età ſtabilita al Prete;fi conofce,che

quaſi tutti; quell’età almeno han voluta al Vefco

vo, qual bifogna per effer Prete. Oggi però la non •

va così. Il Veſcovo almeno dee aver finiti i 3o,quan

do al Prete baftano i 25.incominciati.

Circa

-
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" Circa al numer de Veſcovi, che debbono affiftere

ed ordinare un Veſcovo; il Primo Canone de gli

Αpoftoli, diffe cosi: ΕπίσκοπΦ χειροπνείθω υπό Επι

exérøv åúº * reis». Epifcopus a duobus, vel tribus

Epifcopis ordinetur. Il Concilio I. d’Arli celebrato

nel 3 i 4. fotto S.Silveſtro, volle, che foffer’otto, o

almeno quattro: can. 2o.: De bis, qui afurpant fibi,

aod foli debeant Epifcopos ordinare; placuit ut mal

ut boefibi præfumat, miſi aſſumptis fecam aliis feptem

Epifcopii:fi tamen non potuerit feptem; infra tres now

audeat ordinare. ll Laodiceno l. celebrato al torno

de'medefimi tempi, vi volle il Metropolitano,e i Ve

fcovi del contorno; ma non ifpiegò in che numero:

cau.12: Πεει τύ, τυς Επισκόπκς, ό"c. Οι Ερ:/copί

Metropolitanorum, & eorum, qai ſunt circumcirca-,

Epiſcoporum judicio,in Eccleſia/lico Prafulatu conſti

suantur: diu examinati, Ó- in ratione Fidei, & reciae

Rationis difpenfatione. Il Generale Concilio Niceno

l., celebrato il 325. ſtabilì in queſta guifa nel can.4.

Emírnømøy &c. Epifcopum oportet, maxime quidem ab

omnibus, qui funtin Provincia, conſtitui. Si autem

fit boc difficile, vel propter argentem neceſſitatem, vel

viæ longitudinem, per tres omnino, in eandem locum

congregatos ; abſentibus quoque fiffragium ferenti

bws, friptoq;affentientibus:tunc Electionem fieri. Eo

rum autem, quæfiunt, confirmationem, in anaquaque

Provincia, a Metropolitano fieri. Il Concilio Arau

ficano, cioè d'Orange, celebrato fotto S. Leone I.

nel 441, proibì quel che l’Autor de'Canoni Apoſto

lici, diffe ; cioè che due Veſcovi baſtavano, can.2 1:

In moſtris Provinciis placuit de præfumptoribus, atfi

cubi contigerit duos Epifcopos, Epifcopum invitumfa

cere: aufioribus damnatis, unius eorum Eccleſia, ipſe

qui vim paſſus eſt, ſubſtituatur;fi tamen vita reſpon

det: & alter in alterius dejefti loco, nihilominus ordi

netur. Si voluntarium duo faciunt, Ở ipfe damnabi

tar: quo cautius ea, quefunt antiquitus ſtatuta, fer

ventur . Il Concilio d’Arli II.celebrato l’anno 452.

fotto l’ifteffo S. Leone, l’ifteffo determinò : can.42:

Im Provinciis noſtris placait de præfamptoribus, at

ficabi duo Epifcopi, auf fuerint Epifcopum facere -;

etiamfi Metropolitani Epifcopi epiſtolam babuerint;Ġ”

is, qui ordinatus eſt, cum Ordinatoribus excludatur.

Molti altri Concili potrei portarne ; ma baftino i

fuddetti. De’Padri, fi poffon legger S.Epifanio lib.9.

cap. 16. Teodoreto lib.5.cap. 9. ed altri.Chiuderò con

Severino Binio, nelle Note al fuddetto can. 1. Apo

fiol. Hoc idem eſt, quod Sančius Paulus, l. ad Timo

theum cap.4. , fcribit : Noli negligere gratiam , quæ

in te eſt, per impofitionem manuum Presbyterii.

AVam per Presbyterium Sanfti Patres,Chryſoſtomus,

Theophilactus, Oecumenius, &c. intelligant trium ,

aut plurium Epiſcoporum cætus: In quo unus Metro

politanus nimirum, ordinat; reliqui duo aut plures,

ordinanti affiunt;/imalque cum eo, fuper caput or

dinandi, manus imponunt. Ma nel luogo di S.Paolo,

la volgata è mancante , e non efprime il greco . Dice

cosi: Μή αμέλε πύον πι χαρίσματΘ», ο εδόθη σε δια

πεοφητείας, μεται επιθέσεως των χειρών του Πρεσβυτερίκ.

Fedelmēte:Aveparvipendas domã,quod in te eſt,quod

que tibi collatum eſt per Propbetiam, cum impoſitione

manuum Presbyterii. Dal detto fin’ora io cavo, che

quando nel medefimo cap.diffe S.Paolo di Timoteo:

κηδώς σκ της νεότητΘ- καταφρονείτω. Λ/emo jaφen

tutem tuam deſpiciat: che non fi voglia intender d’a

verlo ordinato col Presbiterio,Veſcovo in età di fan

ciullo, o di giovanetto; ma giuſta quella rigorofa

ed efatta diſciplina d’allora, molto prima per lo me

rito. Senza che la gioventù è da 3o. anni fopra; l’a

dolcfcenza da’15.fin’a 3o; e così la puerizia da’4. a’

15, e l’infanzia dal nafcere a’4-anni.

Di qui fi ſcorge, che S. Gennaro da’piu Veſcovĩ

con S.Marcellino, fu ordinato in Roma: e ch’egli fu

un di que cinque Veſcovi, che fi ha nella vita di

S. Marcellino, da lui effere ſtati ordinati Veſcovi;

onde leggiamo: Quo tempore fecit ordinationes duas

menfe Decembri,quibus creavit Presbyteros quatuor,

Epifcopos per diverfa loca,quinque. Per dar piu luftro

all’antichità delle Provifioni de’ Romani Pontefici:

ci piace qui addurre una particella della Pistola di

S.Cornelio Papa (nel mezzo del terzo fecolo) a Fa

bio Veſcovo Antiocheno; informandolo delle catti

vità di Novaziano. Ella è appo Eufebio nel lib.6.cap.

43. della verſion del Valefio : Cum Epifcopatum ſibi

a Deo minime conceſſum, rapere ac vindicare conare

tur; duos deploratæ falutis bomines, ſibi focios adjun

xit : ut eos in exiguam ac viliſſimam Italiæ partem-s

mitteret: atque illinc accitos tres Epifcopos (ecco nel

terzo fecolo tre Veſcovi per farfi ordinar Veſcovo)

bomines plane rades ac fimplicet, fraudolentâ quadam

molitione deciperet : ಘ್ನ; afirmans, ipfos

quamprimum Romam proficifci oportere; at omnis

ande umque orta difcordia; ipſorum, una cam aliis

Epifcopis, interventa atque arbitrio fedaretur. Qui

cum adveviſſent, bomines (at jam diximus)fimplicio

ris ingenii; nec in bis perditorum bominum artibar ac

fallaciis fatis triti: eos ille a quibuſdam fuiſimillimis,

quos ad id comparaverat, incluſos bora decima,temu

lentos & crapulå oppreſſos; adumbratâ quadam ma

muum impoſitione, Epifcopatum ſibi tradere per vim.--

cogit. Eumq; ſibi mallojare competentem, perfraudem

atque infidias vindicat. Nec multo poſt, unas ex illis

Epifcopis ad 8ccleſiam rediit; delicium faam cum la

mentis acfletibas, confitens. Quem nos (cum univer

fus Populas pro illo interceſſiljet) ad communionem.--

laicam fafcepimus. Reliquis etiam duobus Epifcopis,

facceſſores ordinavimas, eoſque in loca illorum dire

ximus. Da queſt’ultime parole puo conofcerfi, che'l

Papa (come da tempi così antichi del terzo fecolo,

fi fa chiaro) ufàva la ſua affoluta Podeſtà, quando

pareagli neceſſario; ſenza dipender da elezzion di

Clero o di Popolo del luogo a far’un Veſcovo ; ma »

foleva eleggerlo e mandarlo a quel Veſcovato, ſenza

bifognarvi altro. Benche con S. Gennaro non vi fu

queſto bifogno.

(3) Gl’Itinerarî antichi appo il Cluverio, Ital.

antiq.tom. 2. così fcorretti: Sinveſſa. Ad Ponte Cam

pano, 9. Urbanis, 3. Ad AVonum, 3. Cafilimi, 6. Ca

puæ, 3. Le Tavole antiche: Capaa. Calatie, 6. Ad

AVovas (cioè Oſterie) 6. Caudio, 8. Benebento, i 1.

L’Itinerario Gerofolimitano: Capua. Avovas , 12.

Caudiis, 9. Benevento, 12. L’Itinerario d’Antonino

Imp. Capua. Caudis, 21. Benevento, i 1. S’avverta

però, che allora le miglia eran di mifura piu brieve:

non così eterne come oggi . Strabone parlando di

Benevento nel lib.5.diffe: Toúvrsõ9s» à Hºn uśkęs tie

Ρώμης Αππία καλείται, δια Κανδία, ο Καλατίας, ο

Kørúas, à KanAlps. Hinc jam afque ad ÁRoman-e,

Appia vocatur Via, ducens per Caudium ; & Qala

tiam, & Capuam, ở Cafilinum. La medefima Via-e

Appia fe Orazio Flacco, quando andò a Brindifi;

come fi legge nella fua Satira V. del lib.I.

Egreſſam magnâ,me excepit Aricia, Româ,

Hoſpitio modico; Rhetor comes Heliodoras,

Græcorum longe dosti/šimus; inde Forum Appi,

Differtum nautis, cauponibus atque malignis.

Hoc iter ignavi diviſimus, altius ac nos

Præcintiis,unum, minus eſt gravis Appia tardis.

Non avendo voluto ir per terra, e fatte in ifcafa la-2

notte le 15. miglia di Palude; il dì feguente, dice:

-
Nn n n Ora,
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Ora, mana/quetaâ, lavimas Feronia, lympbâ.

Milja tumpranfi tria repimus, atque fubimus

izpoſtum faxis, late candentibus Anxur.

* Fanãos, Aufidio Lafco Pretore, libenter.

Linquimus; infani, ridentes præmia Scribæ :

Prætextam, & latum clavum, prunæque catillum

In Mamurrbarum laſsi deinde arbe manemus.

* Plotius G. Varius, Sin velja, Virgiliuſque

Occurrunt • • • • • • •

* Proxima Campano Ponti, quæ villula testum

Præbuit, có Parochi,quæ debent ligna falemqae.

Hinc muli Capuae clitellas temporeponant.

* Hinc nos Coccei recipit pleniſsima Villa,

鑒 ſuper eſt Caudi cauponas · · · · ·

* Tendimus binc refiâ Beneventam • • • • • •

E benche qui lafci Minturna tra l'altre; la nominò

però nella Piſtola a Torquato, la 5.del 1. lib.Ɛpiſt.

Vina bibes iteram, Tauro diffufa,paluſtres

Inter Minturmas, Sinveſſanumque Petrinum.

Ovvidio fe da mare veder queſti luoghi; nel 5. delle

AMetam.

Hinc calidi Fontes, lentifċiferumque tenetar

Liternam, multamq; trabens fab gargite arenam

Valturnus, miveiſque frequens Simvefja colubris;

Minturmæq; graves, & quam tumalavit alumnus,

Antipbatæque Domas (Formia) Trachaſque offeſ

fapalude,

Ɛt Tellas Circæa, & ſpiſsi littoris Antium.

La Chiefa e Città di Minturna nel fine del VI. fe

colo andò in rovina per la gravezza dell’aria ; onde

fe ne fe l’unione colla Chiefa e Città di Formia–:

benche anche queſta poſcia foggiacque all’iftef

fo, con effer due Chiefe in una , unite a quella di

Gaeta. L’union di Minturna la concelfe S. Gregorio

Papa 1. a Becardo Veſcovo di Formia : come nella .

Piſtola ſcrittagli appare in queſte parole:ćt ideo quo

miam Minturnenſium Éccleſiam, fanditus tam Cleri

cis, quam Plebeis defiitatam defolatione cognovimus;

tuampro eo petitionem ; quatemas Formianæ Eccleſiæ

( in qua Corpus B. Eraſmi martyris quieſcit ) cuique

Fraternitas tua praſidet, adjungi debeat, neceſſarium

duximus.

Ma dicio abbaftanza per ora . Solamente mi par

bene accennare, che dove era Minturna , oggi rovi

nata ful Lire, or detto Garigliano ; fi dice la Torre

del Garigliano : apparendone anche in piedi il rovi

nato Anfiteatro, e gli Aquedotti, Che dove era Sin

veffa, e Volturno; oggi fi dice i Bagni, o A&occa di

Mondragone, e Caſtello a mar di Voturno; e dove era

Linterno oggi fi dice Patria; per le parole d’Africa

no,che vi morì.Queſt’era la ftrada vecchia di Roma,

che fi è cõtinuata fin’a cinquant’anni addietro: come

fi vede nel Libretto delle Pofte di Cherubino Stella,

nel viaggio da Roma a Napoli, pel cammino di Val

montone e della Selva di Laglieri . Del reſto, fe mi

fi domanda, come il Santo viaggiò; a piedi, a caval

lo, in galeffo, o per ambiadura; lo dico, che nel Ca

pitolo, a bello ſtudio non l’ho poſto : perche nol fo.

Ma giacchè fiamo a parere, è probabil, che foffe a

cavallo o in galeffo; men probabile a piedi ; impro

babil per ambiadura.

(4) L.Ε.ΛΜ. Cap. Ι Ι.: Μη δε πολυλςονέω , εις Ρώ

μluυ ο Ιανκάρι(9», συνοδoπόρων Βενεβενταίων , τρεχθείς,

υπό Μαςκελίνκαι Αρχιερέως , ΕπίσκοπΦ , τςισι ημέ

ε3ις ύσες ον , όγδόη των του Ιανgαρίκαι καλανδών, ιερού

ται. Τελευταίον δε , επε ταλο διήμερον αυσίθι έςησε εκ

των χριστανών και Αρχιερέως τών δεήστων ' αυτόν δε πε

gί τής όδε Αππίας αναφεφθένζα, ο λαό, ο διακεχυ

μwώτερσ. εις Βενεβεντιν (απ8 δ τίω άφιξιν πιλο!
• V - » + - - - |- |- |

κατ'όνας είδον από των Αγγέλων) εκδέχεται,ταύτας πής

φωναι, ας ανα, Εύλογεμένος ο ερχόμwΦ εν ονόμα"

кvris, ºr are tw та йч4яне. ЛУе исто амини“ иотет,

3anuarius Beneventanis comitantibus » Kamºm prº

jetius; a Marcellino Pontifice, triduopºſi, 8.2:top->

Calendas fanuarii, Epiſcopus coº/ecratar: Tandem

cum aliud biduum, ad Chriſtianorum Pontificiſq; pre

ces, ibi exegiſſet, Viâ Appiâ, quâ venerat rever/um-»

lætiſsima occurfa Plebs (plures enim ejus adventum,

in jommis ab Angelis prajcivére) Beneventum exci

pii, bis vocibus : Hoi-Anna, Beneditius qui venit in

nomine Domini. Hos-Anna in excelſis.

(5) Eneo Re d'Etolia generò Tideo,e questi Dio

mede : faggio sì, che fu inventore dello Scacchiero.

Le cagioni perche abbandonò queſti il fuo Regno,

ed il come fu ricevuto in Puglia dal Re Dauno; fi

poffon leggere nel Cluverio. Ma che fabbricaffe Ar

girippa, in tempo dell’Ambaſceria mandatagli da

Turno; eccone Vergilio lib.XI.AEneid verf243.

Vidimus, o Cives, Diomedem, Argivaque Caflra,

Atque iter emerfi, cafas fuperavimus omnes:

Contigimuſque manum, quâ concidit Ilia Tellus.

Ille Örbem Argyripam,patriæ cognomine gentis

Viffor, Gargani condebat stopygis agris.

Poſtquam introgreſsi,& coram data copia fandi;

Munera proferimus: nomen Patriamque docemus:

Qaj bellum intulerint,quæ cauſa attraxerit Arpos.

L’ifteffo nel 1.lib.fa da Enea chiamarlo fortiſſimo.

...... o Daunum fortiffime Gentis – Tydide . . .

E con ragione, come puo vederfi nel 5. dell’Iliade:

onde paſsò i travagli. Ch’ei fabbricaffe Canofa, ec

cone il Venofino in autore, nella citata Sat. V. Paf

fato Trivico:

atuor binc rapimur, viginti ở millia, rbedis,

Manfuri oppidulo, quod verfu dicere non eft. Equo

tutico, Ariano.

Signis perfacile eft: venit vilifima rerum

Hic aqua: fedpanis longe pulcherrimus;ultra

Calliaus, utfoleat bumeris portare viator;

AVam Canusi lapido/as: aqua non ditior arma;

Qai locas a forti Diomede efi conditus olim.

Che fabbricaffe Malevento, eccone (ommettendo

Servio) Solino abbreviatore di Plinio (nel II.fecolo

Criſtiano) cap.8. AVotum eſt Arpos & Beneventam »,

a Diomede conſtitutas. Del nome di Malevento, Pli

nio lib. 13. cap.9. Hirpinorum Colonia , una , Bene

ventum, auſpicatius mutato nomine ; quæ quondam -

appellata Maleventum : E prima di lui Livio lib.9:

miljo certamine, cafi captique Samnites : niſi qui

Maleventum (cai nunc urbi, Beneventum nomen_,

eft) perfugerunt.Ebbe tal nome da’cattivi e furibon

di venti, che la dominano; come dice Procopio nel

la Guerra de' Goti. Qual vento foffe tra gl’altri, il

diffe Oratio dove ſopra.

Incipit ex illo (Benevento) montes Appulia motos

Oftentare mibi; quos torret Atabulus . . . .

Che la Guerra co i Sanniti, incominciaffe il 412.

di Roma, non v’ha dubbio. Livio lib.7. dice, ch’ef

fendo Coff. M. Valerio Corvo la terza volta, con •

A.Cornelio Coffo. Eo anno adverfas Samnites,Gen

tem opibus,armiſque validam, mota arma. Il fatto del

Giogo Romano e Sannitico, è appo Livio lib.9 Finì

la Guerra colla deftruzzione de’ Sanniti, nel 485. di

Roma. Dunque durò 73. anni. Parla il Confol Ro

mano a’ Legati della Campagna appo Livio lib. 13.

Captum propter vos cum Samnitibus bellum per cem

tum prope annos, variante fortunâ eventuum , č'c.

Allora paſsò in iftato di Colonia , Benevento.

L’Epitomator di Livio lib. 15. Sempronio Sopho, čº

Appio Ceci Filio Coff.; Colonia dedustia, Ariminum

in Picano, G. Beneventum in Samnio. Vellejo Pa

tcrCO
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tercolo colle Note del Liffio fac. 17. Sempronio So

pbo, & Appio Cæcifilio Coff, Ariminum, Beneven

tum Coloni miſji. L’anno fu il 485. di Roma: onde il

Cluverio: Annus hic fuit K.Ö. 485.ante natum fe

fum 268. Haad dubie, tanc primum mutato nomine,

ditia eſt Beneventum . Chi poi diffe, che'l fuddetto

Appio Claudio Cof., o’l Padre Cenſore (che fe la

Via ) fondò Benevento, non feppe intender”Eutro

pio, Chi diffe, che fu Enea Silvio, non fo da quale »

Autore il cavaffe. E dove mai Enea Silvio, fin qui

ebbe diftefo il fuo picciol Reame? Del reſto, quel

che diffe Mario Vipera, che prima di Diomede, cra

in piedi con nome, che non fa; e che poi ebbe nome

Mileſia, quindi Sannio, ed in fin Malevento; queſte

dico fon cofe non già d’Iſtorico, ma di Poeta fanta

ſtico.

Fu chiamata ben vero apprefſo, anche Concordia,

per altra Colonia mandatavi. Cio diffe Frontino, co

sì: Beneventam muro ducta, Colania Concordia dicia.

Deduxit AVera Claudius Cæſar. Perche in altro luo

go, abbiam’a parlar della diviſione delle Provincie .

d’Italia, fatta dall'Imp.Adriano; allora parleremo an

che del Sannio. Per ora vo’portarne il benefizio del

la Via, che Trajano predeceffore d’Adriano nel

1o3.di Criſto, le fece da Benevento a Brindifi . E

queſto in una Iſcrizzione, riferita da Pier Apiani

nel fuo Libro, Inſcript totius Orbit, fac.202. così:

IMP . CAES . DlVI . NERVAE . F

NERVA . TRAIANVS . AVG . GERM

DACIC. PONT. MAX. TRIB. POT. XIII

IMP . Vl . COS . V . P . P . VIAM

A . BENEVENTO , BRVNDVSIVM

PECVNIA. SVA . FECIT

Degli Orbilî, della Statua del Padre, e del lor li

berto Scribonio Afrodifto,fi puo legger Suetonio,o

chi che fia l’Autor del libro, De Claris Grammaticis.

Di Papiniano, che fi gloria della ſua Patria, Bene

vento;puo offervarfi il Teſto nella L.Heredes mei,D.

ad Trebellianum, da lui ſcritta. La fua morte, come

nel 2 12. di Criſto avvenne per amor di Geta, aven

do contro, il coſtui Fratricida Antonino Caracalla–,

Imp.; puo vederfi in molti Storici Greci ,蠶 di

allora . Ma quel che, di lui ragionando, nfuno per

quel che fo, ancora ha riferito; fia queſto luogo ac

concio a trafcriverlo dal Grutero. », i

Traſcrive queſti nella fac.348. mum.8. dalle Sche

de del Metello, e dal Mazzocchi il fuo Petaffio; do

ve il nome del Padre e Madre di lui, i di lui anni di

vita fi riconofcono. Romæ in Palatia Cardinalis Ge

øuenfir. *. \ :

*«

AEMILIO . PAVLO . PAPINIANO

PRAEF . PRAET . IVR . CONS

QVI. VIXIT. ANN. XX. M. IIII. D.X

H O S T I L I V S . P A P I N I A N V S

EV G E N I A . G R A C 1 L l S}

TVRBATO. ORDINE. IN . SENIO

HEV , PARENTES . INFELICISS

FILIO. OPTIMO. P. M.

FECERVNT

Quanti Veſcovi aveffer feduto in Benevento prima

di S. Gennaro, non fi fa. E pure Mario della Vipera

co’ſuoi feguaci, francamente ha ardito ftabilire, che

S.Gennaro fu il 13 Vefcovo, da S. Fotino : qual an

che dal Caracciolo fi dubita, fe fia vero, o pur finto

dal Vipera.lo però vo’cõcederlo alle Diftiche, e Di

pinture della Chiefa Beneventana : ma non già ofa

re a determinar’il numero de’ precedenti Veſcovi a

S. Gennaro. De? Santi Fefto e Defiderio, farà tanto

luogo a dire appreſſo, che qui farebbe errore pur

troppo grande, a farne una paroluccia.

(6) L.Ε.Μ.Cap.12.: Αυτίκα δέκ , ΙανκάρμΦ, εκείνης

της αγέλης δέχεται εγρηγοεμκία, τίμ φυλακίου } xvCեջvդ

σπν.Είδε مان πνίως ειπν,ία πτώτη ή του πςεσβυτέρα δίαιτα,

πί θηκτον πνίη ίου δευτέρg. του Επισκόπε ούγδ μόνον αυτέ"

τω λαώ τον πατέρθ ε παρεχεν, αλα δε θαμινώς τον

αδελφόν , θαμινωτέρως τον φίλον, θαμινωτάτως τον

δούλον. Αυτόν άδοις νυμφίον χήρας, πατέρg ορφα

νούς, οικονόμον ήίωχοίς, διάκονον δούλοις, διδασκαλoν

εύήθησιν, απέςαλον απίςοις, διορθωτίμ αμαρτωλοί: όν

eva:ĉeiz. Statim binc fanuarias evigilantiſſimam il

lius Gregis, cuſtodiam atque regimen fafcipit. At fi

quale dictura eſt, fuit anterioris vitæ, Presbyteri In

İtitutum ; mirum quale fuerit poſteriaris, Epifcopi. .

AVon tam enim Plebi fuæ Patrem fe exhibuit; fed

frequenter Fratrem,Amicum fæpius frequentiſſime --

Servum. Ɛum erat cernere, Sponſum viduis, Patrem

pupillis, pauperibus Oeconomum, Miniſtrum fervis,

Magiſtrum ignaris, infidelibus Apoſtolam: Cenſorem

denique peccatoribus, pientiſſimum. Faranno accla

mazione a queſte Notazioni, due Precetti aurei, ma

terribili di S.Paolo, a’ Veſcovi, in perſona di Timo

teo: nel cap.4. e 5. della 1.Piſtola. Il Primo: Eſto for

maFideliam,in fermone,in cõverfatione,in dilećtio

ne, in fpiritu, in fide, in puritate. Donec venero, at

tende Lećtioni, Exhortationi, Doĉtrinæ. Il ſecondo:

* Seniorem ne objarges, fed adbortare at Patrem, ju

miores, ut fratres: mulierum feniores, at matres ; ju

miores, ut forores cum omni puritate. Viduas bonora,

quæ vere Viduæ funt. Tutto cio offervò San Gen

[lATO •

S.Sofio e Teonoria vanno a Benevento. Teono

ria vi fireſta con S.Gennaro. Diocleziano

muove l'ultima Perfecuzione contro la

Chieſa: Crudeltà fatte da Dragon

zo Confolare della Campagna.

C A P. II.

Ran circa tre mefi fcorfi, da che Gennaro avea preſo a regger la

Chiefa Beneventana; e con quelle fante operazioni, ch'
abbiamo

dette;
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dette; quando Teonoria, che la lontananza del fuo figliuolo, preſſo un

terzo d'anno fofferto avea;non fapea piu raffrenare il defio fanto, di tro

varfi oggimai accanti del fud Beato figliuolo. L'ifteffo defiderio, per av

ventura, nutriva Q.Sofio Gianuario,Diacono di Mifeno, e (come altro

ve s'è detto) cugino del noftro Santo. Adunque,come fuol'accadere, ve

nuto in Napoli, e conoſciuta l'ifteffa brama, nella fanta vedova Teono

ria; tantofto fi difpofero unitamente, di condurfi in Benevento per vifi

tarlo. Detto, fatto: non vi fu dimora per la partenza; forfe il feguente

giorno efeguita. Ivi giunti, quanta gioja riceveffer gli ſpiriti d'ambe le

parti; ſenza che fi fcriva, s'immagini. Siconfolarono nel Signore. Efe

mal non m'appongo, ricordevoli i Beneventani d'aver tanto Padre, per

opera ed ajuto di Teonoria: ricordevoli delle carezze, fatte lor da Sofio

in Mifeno; poffo faldamente dire, che accoglienze ſtraordinarie lor facef

fero, or ch'in Città loro fi ritrovavano. Aggiungafi, che fecio doveano

al merito di coftoro; a maggioranza il doveano ancora, e per onor del

lor Veſcovo vifitato, e per la Carità Criſtiana, ch'in lor regnava.

Ne medefimi tempi, l'Aprile ſtava fu de principî, il digiuno della

Quarefima accelerava alla fine.Cagion fu queſta,che S.Gennaro,nõ con

tento delle dottrine de' Catechiſti fuoi Chierici; anch’effo in perfona con

Sofio continuamếte a'Catecumeni affifteva:acciocchè nella vicina folen

nità della Paſqua, già perfetti ed abili ritrovatigli, aveffe potuto donar lo

ro il Battefimo:e con queſto fargli partecipi della fagra comunione. Sofio

però, che ben follecito vivea de pefi fuoi altresì; dopo giorni, per l'ifteffa

cagione, determinò di ricondurfi a Mifeno: laonde a Teonoria, fe volea

ritornarfene anch'ella in Napoli, difua compagnia, propofe. Queſta pe

rò, che con altr'animo era venutavi ; cioè di fermare quivi ſua ftanza, e

di non diftaccarfi piu da fanti fianchi di fuo figliuolo; ringraziollo ben

molto dell'affiftenza, e compagnia, che offerivale: con piacer grande di

Faufto, con fommo gaudio di quella Chiefa. Adunque Sofio, da Genna

ro, da lei, e da pietofi Beneventani tolto congedo colle debite grazie ; di

belnuovo, dopo qualche fettimana d'affenza, alla fua Chiefa e Patria fe

CC T1UOrnO (1) •
|

Appena in Mifeno era giunto Sofio, quando piu fiero il turbine,che

dianzi la travagliava,calò in Campagna.Vivea in Nicomedia,città di Biti

nia,Diocleziano: Imperadore,che ſotto la maffima diſciplina di Lucifero,

era riuſcito, il piu crudele è fuperftiziofo Idolatra,che mai viveffe. In pa

ce coftui veggendofi nell'Imperio, dopo piu Popoli foggiogati, e dopo la

vittoria e trionfo, ottenuto de'Perfiani e loro Re; meditando fovente an

dava col fuo Collega Galerio Maffimiano; come a gli Dei, poteffe di

tanti benefizî evittorie lor donate (così credeano) degna gratitudine di

moſtrare. Così moffi dal proprio genio crudele; così da gli empîSacer

doti Idolatri fpinti; fervigio a gli Dei piu grato non ritrovarono,che ven

dicarne l'onte, con far'ifcoppiare tal Perfecuzione contro de'Criſtiani di

fpreggiatori; che fterminatigli affatto, non mai piu appreſſo, il nome e

e culto
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- culto di Criſto fi rammentaffe (z). Bada non vi fu in mezzo: Imperoc

chè ne’ feguenti giorni (5, o, 6 di Marzo, Venerdì o Sabbato) quando a'

Criſtiani dell'Oriente, s'approffimava colla vera paffion loro, a 7 la Do

menica di Paffione del CCCIII;affifferfi mille Editti per Nicomedia (do

ve Diocleziano, e Galerio fitrovavano) volando in tanto gli altri per

ogni angolo dell'Imperio. Gli ordini furon queſti: Che le Chiefe s’aggua

gliaffero tutte al fuolo: Che i fagri Libri fi daffer tutti alle fiamme: Che i

pertinaci nel Criſtianiſmo; fè nobili, perduta ogni nobiltà, fi dichiaraffe

ro infami; fe popolanie plebei, ſpogliati di libertà, fi riduceſſero a fervitù.

Le pene propofte a Magiſtrati, o trafcuranti degli Ordini Imperiali, o a

dirittura de medefimi trafgreffori; furon d'averfi come fautori de Cri

ftiani: ed in tanto punirfi (fe di vantaggio già non coftaffe) con privazion

d'Uffizio;con incapacità a confeguirne altri; con relegazione: ed altre pe

ne ad arbitrio Imperiale (3). :

Qui non è mio propofito divifare, quante Chiefe in quel primo im-

petovolaffero per le fiamme; e quanti pregiati Codici, in nera cenere fi

riduffero. Non quanti beati Martiri, e donne ed uomini; e di ogni ftato

ed età, foffero in quelle orrende carcerifepelliti, in cui i piu fozzi facino

rofi non trovarono pofcia luogo (4). Intendimento mio è far conoſcere di

paſſaggio,le brutt'orme,che da sì malvagiOrdini,nell'Italia furon'impref.

fe.Giunti queſtiin Italia,non prima,ſtimo,ebbero effetto,che in Roma al

fecondo Aguſto, Maffimiano Erculeo preſentati; con fommo giubil di

fua fierezza,non furono commendati.Di botto adunque fparfi per tutto,

verfo i XXI di Marzo (quando per difordine di quei tempi, in Oriente,

la Pafqua fi celebrava (s)) ogni cofa riempiron d'orrori, di furie, di pri

gionie. Certo è, che i tepidi nello ſpirito Criſtiano, da gran timori, e fu

ghe furon forprefi. Ma effendo queſti ben pochi, riſpetto a mille intrepi

di e ferventiffimi, che viveano; puo quaſi dirfi, ch'in vece di togliere, ac

crebbe l'animo a tutti i Criſtiani,di piu tofto morire, per amore di Giesù

Criſto. Vennero eziandio queſti tifoni e procelloſe tempeſte in Campa

gna Felice; e fecero quelche feppero: ma non coſternarono già quei pet

ti, quantunque prefie martoriati; quantunque le loro Chiefe, ed i Li

bri fagri, vedeffero ftrappati confegrarfi all'indegne fiamme. Vero in

maniera tale, che Sofio coll'animofa Teonoria (e chi fa, che queſta non

viaggiaffe per amor del martirio?) niente curandogli;ne principî d'Apri

le, come s'è detto, in Benevento portofii.Tantolontano era, che s'ap

piattaffer per lo timore. .

Menò di là appoco altre furie, il crudeliſſimo Imp. Diocleziano,

per le Relazioni, che di punto in punto, gli giungevan del vafto numer

de' Criſtiani già incarcerati. Addottrinato adunque dal Diavolo, che'l

poffedeva ; e che mal'inteſo il detto di Criſto, credea, tolti via i Paſto

ri, facilmente romper le Greggie (6); queſti altri Ordini al precedente

Editto fe fufſeguire: Che fi prendeffero prigionieri tutti i Veſcovi : e che

poſcia per ogni via e tormenti, non men che gli altri Criſtiani, gli sfor

Ο ο ο ο zaffe
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zafero a fagrificare a gli Dei (7). Queſti Ordini (quel turbine piu fiero

fopraccennato) anch'effigiunfero in Campagna; in quel tempo, che

S.Sofio in Mifeno erafi ritirato: verfogli XI. di Aprile, Domenica delle

Palme nell'Occidente (8). Allora sì, che così in Campagna, e per tutta

Italia, e per l'Orbe Romano tutto (benche freddamente nelle Gallie e

Bertagna, pelbenigno Cefar, Goftanzo Cloro (9)) la ftrage, e le lagrime

furono infinite. Gennaro però, che ben fapea lontana effere l'ora fua;

con ogni difinvoltura elibertà attendeva alle fue pecore; a dar loro ani

mo; e (quantunque ognigiorno, o pur fettimana, molti de lor vedestero

decollare) quafi Fortezze,a renderle inefpugnabili in mille modi (io). Ma

qual foldato di Criſto, poteva temere fotto tale Confortatore, fotto tal

Capitano! -

Iratoil Redentore per le crudeltà e guerra sì fiera, moffa contro la

Chiefa, fua cara ſpofa; mentre in una notte piu ripoſavano in Nicomedia

gli fcelleratiffimi Aguſto e Cefare; per ridurgli a ravvedimento, colla fua

infinita mifericordia, piu fulmini e baleni, ſcoccò in un gruppo fu quella

Reggia ribalda. Ubbidiente il celefte fuoco; alle vicine materie preſta

mente attaccandofi, fe co i venti infernali, bentofto, largo ed alto incen

dio innalzare. Di modo che, prima buona parte del Palagio fe n'andò in

cenere(degna vendetta di chiavea fatto bruciar i Palagi di Criſto,le Chie

fe) che'l neceffario ajuto poteffe darvifi (11). Poteva avvifo sì grande in

ogni altr'anima far partito, fuor che in quelle di Diocleziano e Galerio;

che, come fuol'avvenire, divennero piu perverfe. Furibondamente per

mezzo alle fiamme e'l fummo difcorrendo efsi; comandavano, che fi

trovaffero, fi prendeffero, gli autori di fcelleraggini così grande. Non fa

peano i miferabili, che Iddio n'era l'autore. In mezzo però a tanti gridi,

e tanta rovina, poco o nulla intefi, meno furono ubbiditi. Ben l'udì però

il comune nimico, che la guidava; ed approfittoffene a maraviglia. Per

fuggerirla egli piu opportuna, e far volare piu impetuofa la Perfecuzio

zione contro la Chiefa; fe che'l Cefare, Galerio Maſsimiano ; piu d'uno

Eunuco faceffe dinunziatore di ciocchè ei l'empio, come per domanda,

donava lor nella bocca. Si corfe allora a Diocleziano, fi gridò per vero il

falfo, che frodolentemente tramato s'era: ed acquiſtando fempre piu

forze queſta menzogna, fi fparfe per tutto in un'attimo, e con odio uni

verfaliffimo;che i Criſtiani erano ſtati i Rei di delitto cotanto enorme (12).

Il cafo verifimile alla mente di Diocleziano; fe precipitarlo nell'ul

time rabbie, furori, barbarie,e crudeltà. Comandò adunque, fempre vie

piu incrudelendo la Perfecuzione; che quanti Criſtiani, Eunuchi od altri,

in Corte ed in Città fi trovaffero (folcio baftando per delitto di morte;

ancorche voleffero negar Criſto, e fagrificar'a gli Dei) con loro famiglie,

ſenza riguardo a ſtato, o feffo, od età; tutti a fil di ſpada tantofto andaf.

fero, tutti foffer dati alle fiamme (13). Molte quindi furono in Nicome

dia quelle Chiefe, che con migliaja di Criſtiani, furono incendiate il fe

guente giorno: Molti furono de piucaria gl'Impp. che orribilmente fu

TOITO
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rono lacerati: infiniti furono de piu Santi, il traftullo de carnefici, e della

plebe piufchifa, e'l trionfo della ſpaventevole morte. Anzicchè corren

do per le Provincie le Lettere Imperiali, del corfo pericolo; i Maeſtrati

pin affentatori; per rendimento digrazie agli Dei, preferopiu del folito

ogni giorno a far macelli de Criſtiani: per farne giugner le nuove di lor

rifentito affetto a Diocleziano. |- -

- Menava intanto le fue carole il nimico infernale; e brillava Galerio

che'l fuo difegno sì bene gli riuſciva. Il vecchio però Diocleziano sbalor

diva vie piu a momenti; e sì profondamente per divino giudicio gli era

fiffo in penfiero, un continuo timore d'andar'in incendio ed ardere e

ruinare;che luogo ficuro e fermo non ritrovava (14). Non badando il me

fchino (quel ch'è piggiore) alle trappole di Galerio, che tanto faceva

oprargli, per renderlo odiofiſſimo al Romano Imperio, con farglielo por

foffopra: e poſcia fervirfene egli dital caduta, per ifcala ad innalzarfi alla

Porpora d'Aguſto, che gli mancava. . . . . »

In tale sbalordimento caduto Diocleziano, comandava fol tanto,

quanto Galerio gli fuggeriffe. Quindi fu, che di là appoco, alcuni Ca

pitani, ch'uccellavano al tempo; altri in Armenia, altri in Siria, avendo

tentato di farfi gridar'Agufti da loro Eſerciti; Galerio in cofa tanto per

fe gelofa; facilmente fe credere al coſternato vecchio, che trama era ftata

queſta de Veſcovi Criſtiani. Queſt'impoſtori(diceva egli)fon coloro,che

vanno iſpargendo a'femplici e ambiziofi, il voſtro comando effer già Ti

rannide, nata a perdere, non a confervare il Romano Imperio. Poterfi

quindi, fe non doverfi, opprimere, edeleggere altro Aguſto. Chi potrà

or’eſprimere le finanie, che menò qui uno, che finaniava; l'in fe fteffo

crudeliſſimo Diocleziano ? Dove non la pupilla, ma il cuore del fuo re

gnare gli fi forava. Bafti dire, che n'uſcì il quarto, e piu nero Editto: Che

i Veſcovi, i Preti, i Chierici, affatto al poſtutto, e toftiffimo foffero fter

minati (15). Editto ubbidito sì, che in Nicomedia in pochi giorni, venti

mila furon bruciati vivi (16); che in Frigia una gran Città, bella edintie

ra patì lofteffo (17); che Antinopoli nell'Egitto fuperiore, ebbein brie

ve, macello di centofeffantamila (18); e che in Italia in un fol mefe, diciaf.

fette mila con diverfi tormenti vi furon morti (19). Per tacerne l'innume

rabile numero, che furono trucidati in Arabia, Cappadocia, Mefopota

mia, Ponto, Tracia; e che foio, Fenicia, Africa, Mauritania, Spagna,

Francia, e altrove (20).

Era in queſto medefimo annoCCCIII, Confolare della Campagna

Felice,Gn.Draconzio Labieno: uomo che in crudeltà potea vincer le Ti

griegli Orfi; e che da preffo due anni, queſta carica fofteneva. Succeffe

egli in queſto Poſto, nel CCCI, in mefe di Agoſto a Fabiano: Edin que

fta orribile perfecuzione, aderendo al fuo fanguinario genio inumano;

tanto fol contentoffi, quanto che preſſo Nola, ove rifedea; un Cemite

rio empiffe di corpi e fangue di Martiri. Cofa è queſta, che ancor'oggi fi

puo offervare. Veftigie pur troppo falde della fua crudele fierezza, e

de'
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de’ſucceffori; effendone l'Arenarie colme di corpi martiri (21).

Nulla però di manco, cio nulla oftante, a tanti baleni, e tuoni, e

tempeſte, e fiotti, Gennaro fu ſcoglio, che in mezzo ilmare; non fol refi

ftè, fchernì l'onde. Provido, accorto, follecito Prelato, fcorreva egli fu

giu,a coſtui,a colui;animando,ammonendo,confermando tutti a ricevere

il tempo accettevole: accorrendo in fine da pratico e vegghiante Duce,

e girando a pericoli difua Plebe, tenea provifte le carceri di quel che la

povertà Criſtiana e fua, a’ Cattivi per titol di Criſtiani, poteva fommi

niftrare. Il tutto però, fe ben con follecitudine pertimore de fuoi, e per

carità, e per obbligo; ſenza però minima avvertenza, o cura, o timore de'

fuoi pericoli. Eben puo efferne argomento, che mentre in Nicomedia

ardeva Diocleziano e Galerio; egli in Benevento con ogni placidezza di

mente, il Sabbato fanto folennizò il Battefimo de'Catecumeni, e de fan

ciulli in quei tempi nati (22): e ſciolto il Quarefimale digiuno (23); la fanta

Paſqua a XVIII d'Aprile. Tra tanti, che battezzò, notevole ci fi rende

M. Aurelio Gianuario; di quei Gianuarî cioè, ch’in Benevento avean

piantata lor cafa.Di lui il Santo nellevarlo dal fagro Fonte, profetizò,che

Veſcovo altresì di Benevento dovea effere: come infatti avveroffi (24).

N от А z i o N I

(1) I ; Οτι παύτα ο ΙανμάρμΘ εν

Βενεβεντό πράτla, από βασιλέων Διοκλητιανό

} Μαξιμιανού ον Νικομηδεία,πάντων εις λκισιανούς, αν

θρακιώτατος ο διωγμός καινίζεται Μεγάλη ούν τη μανία

πανταχοστ βασιλικα τα γερίμματα ήταλωτο, και ανη

κεςικής της σφαγής, τα πρώτα επισκόπων, άρχεσιν

εκκησία, εδαφίζονται τε, και θεία αι βίζλοι καζακαίον

ται. Τότε δε μετ' ολίγον , Θεoνωρία και ΣώστΘ», όν

νuύ λίξω σθσήλθον εις Βενεβεντον και μύο μήτηρ αυτ8'

εκ6 συν αυτώ ώκησε , Σώσιφ δε εις εβδομάδα συ, αιτg'

σίω εκκλησίαν ανατρέφεται. Dam bacper fanuarium

Beneventi ķeruntur, Avicomedia; ab Impp. Diocletia

øo & Maximiano, omnium teterrima, in Chriſtianos

perfecatio inſtauratur: Magno igitur furore ubique

propoſita funt Imperialia edifia, & inaadita bominum

clades inliituta eft; præcipue Épifcoporum. Porro tum

quoque Eccleſiæ folo æquatæ, G divini libri ignibus

funt combafti. Mater autem Januarii Theomoria,tunc

paulo pg/l cum Sofio mox dicendo, Beneventum perre

xit: ibique ea fiquidem cum filio domicilium fixit; So

fius veropofi hebdomadam,adfuam Eccleſiam remigra

vit. Or fi ſcorge abbaftanza quanto andavano errati

i Beneventani, in argomentando, che S.Gennaro era

nato in Benevento; perche in Benevento la Madre

abitava. Eſsi certamente nulla di fugo cavar potea

no da gli Atti latini, che dicono: Mater quoque San

fii fanuarii in Civitate Beweventanapofita: perche

queftopoſita, era una pumice, che non faceva colpo,

ne dava acqua da toglier fete a’ Beneventani . Bene

arcbbon potuto fgannarfi, fe aveffero avuto lettere

greche. Imperocchè in leggendo gli Atti greci, da

me offervati in Libreria Vaticana, e che ſono tra”

MSS. greci, Volum. 16o8. fol. I 15. e leggendovi:

Η' μήτηρ δε πύαγίν Ιανκαείκαι εν Βενεβεντό τίω οίκησιν

mistóón, ecc. non arebbon creduto ad un’infida, e

ſcorretta traduzzion, che n’è stata fatta; e che dice

(benche ne pure a favor de’Beneventani) Mater au

tem Santii januarii in Benevento babitationem ba

bens: ma arebbon traddotto; Mater autem SamƐti

$řanuarii, quæ Beneventi domicilium faciebat, o fixe

rat: dove fi fcorge il principio dell’abitarvi ; come–•

in Emanuele ancora fi fcorge;fenza mendicar fotter

fugî dall’indeterminato babitationem babens.Almeno,

aveffer barbaramente traddotto, babitationem fa

ciems, ofaffa con Elleniſmo : che pure con fedele.--

traduzzione, arebbon dato lume a’ Beneventani pcr

conoſcere il vero. -

(2) Par che la Profezia di Geremia al cap. XI.

de'Giudei congiurati contro di Criſto; avefe luogo

in queſti barbari Impp.ed in ogn’altro perſecutore de'

Criſtiani. Eradamus (dicea il fuddetto Profeta colla

bocca de'Giudei) eum de terra viventium, & nomen

ejus non memoretur amplius. Quindi quei marmi in

lípagna,appo l’Aldi, ed Occoni: In Caſtro in una co

lonna.

DIOCLETIANVS . IOVIVS . ET

MAXIMIANVS. HERCVLEVS

CAESS. AVGG

AMPLIFICATO. PER. ORIENj

TEM . ET. OCCIDENTEM

IMP. ROM

ET

NOMINE . CHRISTIANORVM

DELETO. QVI. REMP. EVER

TEBANT

In Aravacca, pur’in colonne:

DIOCLETIANVS . CAES

AVG . GALERIO . IN . ORI

ENTE. ADOPTATO, SVPERS

TITIONE |- CHRISTI

VBIQVE. DELETA. ET. CVL

TV. DEORVM. PROPAGATO

(3) Eufe-
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; (3) Eufebio Cefariente, che fu in mezzo di que

fta perfecuzione, come ſcriſse ei ſteſso, lib. 8. Hijior.

Eccl. cap.9. e che potè dire .... Ét quoram pars ma

gnafui, qais talia fando, Temperet a lacrymis; Eufe

bio dico, la racconta diftintamente · Prima d’altro

però, benche non bifogni, poicchè cio bafterebbe_

averlo detto Emanuele ; pur vo’ con Eufebio far ve

dere, che i fuddetti due Impp. erano in Nicomedia.

Eccolo provato nel lib.8. cap. 5. parla così: Primum_

quidem fimul ac Ediffum contra Eccleſias propoſitum

eft AVicomedie* duobus Impp. in eadem Urbe com

morantibus; quoram alter fenior Auguſtus ( Diocle

ziano) primum inter omnes Imperii gradam; alter ve

ro quartum obtinebat, ecc. ecco Galerio Mafimiano.

Cio poſto, paffiamo avanti. L’ifteffo Eufebio lib.8.

cap.2, incomincia a narrare: AVonusdecimus agebatur

annus Imperii Diocletiani, cum menfe Dyffro ( Mar

tium Romani dicerent ) appetente die feſto Dominicæ

Paſionis, propoſita funt ubique Imperialia Edicta .

Quibus Eccleſiæ quidem ; ad falum afque dirui, facri

vēro Codices flammis abfumi jubebantur: Wtque bo

morati quidem infamia notarentur; plebeji vero liber

tate ſpoliarentar; ſi in Chriſtianæ Fidei propoſito per

manfiffeut. Et primum quidem contra nos Editium bu

jufmodifait.

(4) Tutto cio s'ha nel cap. 3. e 4. del detto lib.8.

di Eufebio.

(5) , La cagione, perche ne’tre primi fecoli, e per

25. anni del quarto fecolo, fino al Concilio Niceno;

nell’Oriente fi celebraffe la Paſqua diverſamente , .

dall’Occidente; fu perche ivi s’avea per antica tradi

zione, di celebrarla la decimaquarta Luna; con gli

Ebrei; ciocchè nell’Occidente per contraria tradizio

ne e confuetudine fi fuggiva. Appunto come le tradi

zioni contrarie del ribattezzare gli Eretici, tra San

Cornelio Papa, e San Cipriano, nella Chiefa Roma

na ed Africana. Ed appunto come per le confuetudi

ni contrarie del digiuno del Sabbato, tra l’ifteffo

Oriente ed Occidente, fcrive S.Agoſtino nella Piſto

la a Cafolano · Quindi (per tornare al noſtro propo

fito) nel fecondo fecolo, i due libri de Pafcha di San

Melitone. Quindi quelle piſtole di S. Policarpo, e di

S.Ireneo a S.Vittore Papa;che ſcommunicò gli Orien ·

tali Afiatici per tal conto. Per cio anche fcriffero nel

terzo fecolo S.Clemente e Dionigi Aleffandrino i lo

ro libri de Pafcha, e S. Ippolito Veſcovo di Porto fi

milmente, coll’invenzion del circolo de’ fedici an

ni . Nel quarto fecolo, quando appieno vinfe colla

Romana, l’Occidentale Chiefa; piu e piu ne fcriffero:

particolarmente S. Epifanio nella Refia de’ fuddetti

Quartadecimani. Dopo la correzzione Gregoriana-º,

tanti n’hanno fcritto valentuomini,capo di tutti Gio

feppo Scaligero,che fia bene a tacerne. Con lui dun

que conchiudendo, dirò quel ch’ei fcriſſe nelle Cor

rezzioni alla Cronaca d’Eufebio, fac.245. ltaque an

no Domini 3o3. Dionyſiano; Antiochenfium 35 I :no

bir conflat in Oriente Pafcha Refarrefiianis celebra

tum 21 Martii ; in Occidente 18. Xantbici; ideſt

Aprilis. i 2

Veniamo ora a vedere, come in queſt’anno 3o3 di

Marzo,fu mosta la Perfecuzione, da Nicomedia prin

cipiando. Il Cardinal de’Baroni fu di parere, che que

fta Perfecuzione fu moffa nel go2. Cadde egli in er

rore per gli Atti Proconfolari di Cirta guaſti : quan

do da medefimi appare, che la Perfecuzione fu mosta

l'anno avanti, che foffer Confoli Dioclezianola IX

volta, e Maffimiano Erculeo la VIII; che fu l’anno

avanti al 3o4. cioè il nostro 3o3. Il che tutto puoye

derfi, ed ad evidenza chiarito, da Arrigo Valois, ful

le Note al capo 2.lib.8.Hiſt.Eccl. Safeb. Eufebio cre:

dè, che quell’anno foffe il 3c5. di Crifto,dicendo co

sì a diſteio, nel cap.32. lib.7. Hiji. Eccl. En révrt g)

reaaxónæ ; anno tercenteſimoquinto . Nella Vita e–.

Geſta de SS. Metrofane ed Aleffandro appo Fozio

Cod.764. (i legge : Εννεακαιδεκάτω έτει της Διοκληία

νού βασιλείας , της δε σωτήρΟ ημών Ιησού Χεμσού πα

εκσίας, ε και τ' έτες, πάλιν ο καθ' ημών εκρατύνθη

Mºyuśs. Decimonono anno Imperti Diocletiami ; ab

Adventu vero Salvatoris noſiri Jeſu Chriſti, anno

tercentefimoquinto ; rurſus adverſus nos invaluit per

fecatio. Giofeppo Scaligero nella ſtampa, che fe della

Cronaca d’Eufebio, calò d’un’anno il 3.o5. cioè fenne

il 3o4: Diocletiani 19. Chriſti 3o4. Confules Diocle

tianus 8, & Maximianus Auguſtus 7. Decima perfe

cutio in Chriſtianos. E nell’ifteffa guifa fe correr la-2

verfione di S.Girolamo. Il P.Antonio Pagi vuol fana

mēte col Valois,che foffe ſtato il 3o3: a’ quali perche

con faldiffimi teſtimoni, e con pruove irrepugnabili;

anche noi ci fiamo fofcritti. Tanto piu, che fi cava da

Emanuele, il quale l’anno dopo il 3o. di S. Gennaro,

cioè l’anno dopo il 3o2 , che vuol dire il nostro 3o3.

pone la perfecuzione. Benche prima col Baroni, cre

devamo, che Manuele aveffe errato, in non averla

pofta al go2,

Ci reſta a foddisfare all’Eminentiffimo de’ Baroni,

anche in altro modo. Dice egli nel 3o2; che nel 19

di Diocleziano (conne in fatti è) fu moffa la Perfecu

zione; così:Conſtantio Chloro Gº Galerio Maximiano

IV. Coff., Diocletiani Imperii 19; fæviſſimam omnium

Perfecutionem in Cbriſtianos* movis adverfas eos pro

malgatis Editiis, concitatam tradit ćufebius. Ma egli

il Baroni ben pole, il principio dell’Imperio di Dio

cleziano, nel 284. a’ 17. Settembre. Come dunque—s

era il 19. di Diocleziano nel 3o2 ? Si numeri, e non

fi troveranno a Marzo, o Aprile (com’ei vuole) del

go2; che anni 17. e fei o fette mefi; cioè ne pur com

pito il 18. Il Codice di Giustiniano, e la Cronaca--

Aleffandrina dimostrano il principio di queſto Impe

rio. Il Codice : la L. 4. Ex varia flatutorum, C. de.--

Delationibus, Lib.X. ha per ſoprafcritta: Imppp. Ca

rus, Carinus, & AVumerianus AAA. Candido. Eper.

data e fofcritta: PP. (cioè propoſita ) III. Kal. Sep

temb. Carino 6 AVumeriano Coſ]. cioè a’ 3o- d'Ago

fto. Ma queſti Impp. furon Confoli nel 284; come-2

non v’ha chi ne dubiti. Se dunque eran vivi a’3o. di

Agoſto del 284: Diocleziano non era ancora Impe

ratore. S’aggiunga ora la L. Invitas , C. Wi wemº

invitus . La di cui ſopraſcritta è. Imp. Diocletia

mus A. Camerio. E la data e foſcritta : Dat. Idi

bus Ottob. Carino II. ở Wameriano Coff. Queſto

fu il medefimo 284. E quando Diocleziano a go di

Agoſto non era per anche Imperatore, ci era a’i 5.di

Ottobre, in cui cadon gl’Idi fuddetti. Adunque tra

il tempo, che corſe dal fin di Agoſtoa’15 di Ottobre,

dovette effere acclamato Aguſto. La Cronaca Alef

fandrina in fine chiariſce tutto. Sotto i detti Confoli:

Tandem ÄVumerianus ab Apro Præſide Perinthi

Tbraciæ (quam nunc Heracleam vocant) necatus eſt.

* Diocletianus XV. Kal.Ostob. Chalcedone renantia

tus Auguſtus; V. Kal. Ofiobris, AVicomediampurpº

ratas intravit; ở Kal. Januariis, Conful prodiit.Ec

co dunque i 17. di Settembre, in cui fu acclamato

Aguſto; tanti effendo XV.Kal:Octob. -

Provato cio, reſta chiaro, che a Marzo 3o2 , non

era il 19. di Diocleziano; ma il 17:e mezzo in circ:

Mi fi dirà, ch’Eufebio in un’altro luogo diffe, che la

Perſecuzione fumoffa nel 18.di Diocleziano. Alche

fi riſponde, che quivi è abbaglio del Copista : Imper

rocchè nella Cronaca diffe 19. cioè 19. Ne in ciò po

tè effer’abbaglio dell’Abaco, imperocche l'abbiam

- -
Pքpք da
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da lui detto anche a diftefo, nell’Hiſt. Eccl. fopracci

tata : Ewe nõw luð inviaxaồízawº vis Aloxannavog

AanAzíze. Annas bic erat decizaufaunus 11ape tu 1)io

cletiazt. S’aggiunga l’Epitome delle Cronache: E"rus

ιθ Διοκλητιανού βωσιλείας , ecc. Αano ΧΙΧ. Ιmperii

Diocletiani, ecc. Il Compendio delle Storie : TF 10

έτε , τσεόταγμα εδόθη βασιλικών, πις εκκλησίας Χεμ

σου εδαφίζεώαι , και τας θείας βίβλκς κατακαίεώα , }

πανώ Χιπανόν ή θύων πις ειδώλοις ή ον βασάνοι, ανυπο

síwis anstvíºxa». Anuo XIX. ( Diocletiani ) tai

tium Imperiale prodiit, Eccleſias Chriſti everti, divi

nos libros comburi, G. Cbriſtianum omnem, vel Idolis

facrificare,, vel in tormentis intolerabilibus obire

mortem.S’aggiunga quindi l'Orazione fuddetta della

vita de’ SS. Metrofane ed Aleffandro; e fi vedrà an

cora, che in quel luogo d’Eufebio, ove difle 18, fen

za alcun dubbio fu un’abbaglio.

A quelche però, piu di ogni altro, non puo ſuffi

flere il dir del Barc ni, è che nel 3o2. (com’anche ei

vuole) furon Confoli la quarta volta Goſtanzo Clo

ro, e Galerio Maffimiano, Cefari. Ma la Perfecuzione

fu moffa, Coff. Diocleziano 8., e Maffimiano Ercu

leo 7., che fucceſfero a predetti nel Confolato. Se–

quei dunque furon Conſoli nel 3o2, queſti ſenza me

no furon Coff.nel 3o3. Si prova (oltr’a quel, che ſe

n’è accennato ) che fotto queſti Confoli accadde la

Perfecuzione. Eufebio nella Cronaca (per aftenerci

dal greco) diffe per errore: Diocletiamas Auguſtus

IX., & Maximianus Auguſtus Vlll. Coff. Decima

perfecutio Chriſtianorum: Dicoper errore: Imperoc

chě, fe Diocleziano nel IX. Confolato d’Aprile, ri

nunziò all’Imperio; fe nel medefimo Confolato mai

aveffe molfa la Perfecuzione; non l’arebbe continua

ta, che un mefe e giorni: non già un’anno e piu; co

m’ei medefimo in mille luoghi ci laſciò ſcritto. Ivi

medefimo, ſotto i feguenti Confoli Goftanzo Cloro,

e Galerio Coff. la V. volta: Secando Perfecutionis an

mo, Diocletiamur, & Maximianas fefe Imperio abdi

caverunt. Ne val dirmifi , ch’Eufebio fotto queſti

Confoli, volle la rinunzia accaduta: imperocchè tutti

altri anche del fuo fecolo; fon di contrario dire. Ida

zione” Faſti Confolari, che fiorì tra’l fin del quarto,

e parte del quinto fecolo; ſcriſſe: Diocletiano 8, &

Maximiano 7. His Coff perfecutio Cbriſtianorum L.

L’anno ſeguente: Diocletiano 9, & Maximiano 8.

His Coff. depoſueruntpurpuram ,privati effesti, Dio

cletiamus & Maximianus. Potrei aggiungervi la Rac

colta Cronologica, l'Epitome delle Cronache ed al

tri ed altri antichi: ma tanto credo, che bafti di aver

provato; che la Perſecuzione fu moffa nell'8 Confo

lato di Diocleziano.

Ben l'averemmo*斷 ancora provare, col li

bretto de Mortibus Perfecutorum : pubblicato ful fin

del paffato 17. fecolo; col nome di Lattanzio Firmia

no. Ma perche ad evidenza di meriggiana, farem ve

dere ne feguenti capitoli; che cio non di Lattanzio,

ma di Stefano Baluzi Uom Chiariffimo, è una buo

na fatica: perciò non l’abbiam voluto opporre ad

Eufebio. Il fuddetto U.C.lo fcriffe a folo fine di rap

paciare, coll’autorevol nome di Lattanzio, ch’allo

ra viffe, i piu intricati anni degli Annali Ecclefiaſtici:

come fon queſti della Perfecuzione di Diocleziano.

Noi però (non come tanti Valentuomini, che fenza

badarvi altrimente l'han giu mandata ; quando in al

tre cofe fono andati a ſpiluzzico) ricordevoli del

Vergiliano detto:

aidquid eft; timeo Davaos, & domaferentes:

prima d’altri abbiam conoſciuta la trama. E quando

mai Lattanzio cio fcriffe ? Ben’iſcriffe egli de Perfe

tutione liber unus, niso høypső AdyGº is di Diocle

ziano (e qual libretto ne pur fi trova) come nel9a

talogo delle costui opere, fcriffe S. Girolamo : Ma
non già fcriffe, o delle Perfecuzioni , come fifa 1ſ

queſto libretto, cominciando da quella di Valeriano:

ó delle morti de’Perfecutori, come queſtone portail

titolo. Titolo forte preſo dalla traduzzion du Valois

dall'epigrafe : Πεει τρόπκ τών την εύστβείας εχθρών,

che fi legge nel lib.8. Hiſt. Euſeb. cap. 14-, e che in-º

questo potè leggere il Baluzi (giacchè il Valois ſtam

pò il 1659. prima di lui ben 3o. anni) traddotto : De

moribus Perfecutorum, e cambiarlo nel fuo De mor

tibus Perfecatorum . S'aggiunga loftilo non di Lat

tanzio, il dire piu volte barbaro ed inetto; cofa in

credibile del Cicerone Criſtiano; il chiamar Senes

Diocleziano e Maffimiano: quando i marmi appo il

Gruterofol. 178.num. 8, e fol. 179. nam. I. gli chiama

ron Seniores Augg. come anche Eufebio, e tutti al

tri. Si aggiunga il chiamargli frequentemente beſties

cofa, che non fu mai da Lattanzio detta; ma come--

oggi,e a tempi del Baluzi fi è frequentata. Si aggiun

ga in fine la gran pallione del Baluzi,al fuddetto libro,

cioè al fuo parto : onde il difenderne ogni minima

paroluzza; anche a difcredito di tutti gli Scrittori,

di quello e feguenti ſecoli. Ma de’feguenti capitoli le

Notazioni, faran conofcere filfilo quanto ho affe

T1CO.

Refta ora a vedere, in che mefe, in che giorno fu

queſta Perfecuzione moffa : che anche queſto è con

troverfo. Il fuddetto nuovo Lattanzio nel cap. 13.e .

14. fcrive, che fu a’ 23.di Febrajo. Eccone le parole:

Inquiritur peragende rei dies aptus & felix : ac potif

fimam Terminalia deliguntur; quæ funt ad VII. Kol.

Martias: ut qaofi terminus imponeretur buic Religio

ni . Notizie preggevoli, rifleſſioni faldiffime ! Vera

mente gli uomini di quel tempo, avean bifogno difa

pere, in che giorno di Febrajo, cadevano le Termi

nali Feſte: appunto come oggid) taluno ſcriverebbe »

cofa da averfegli graza,in dicendo:accadde cio il Na

tale, ch’è a’ 25. Dicembre ; come fe fcriveffe ad uno

del mondo nuovo. Che fe non potè così ſcriver Lat

tanzo; ben lofcriffe però a gli uomini de’ fuoi tempi

il Baluzi . Senza che , fe foffe ſtato Lattanzio, non •

arebbe ſcritto Terminalia quæfunt: ma que erant:

perche a’tempi, in cui fi finge, che ciofcriffe Lattan

zio; eran di già da Coſtantino vietate queste Feſte

fuperftiziofeldolatriche. Perche poi fi fcelſe tal gior

no ? Si notino le fanciullefche leggierezze, e cervel

laggini del ſuo Autorc; e che fa ſcherzevoli i feverif

fimi cervelli di Diocleziano e Galerio: Vt quaſi ter

minus buic Religioni imponeretur. Un Retorico di

fraſconaje, piu vaga notazion fopra a parole non

arebbe potuto fare, di queſta : per tralafciare di rive

der’i conti alla parola Religio, in quel fentimento,che

qui vien prefa.

Ma che diremo, dell’alzarfi ed afforgere a’verfi;co

me feguita ? Ella certamente non è uſanza di Lattan

zio ( dico ſenza nominar’il Poeta) ma de gli autori

moderni. Siegue adunque, benche ſenza daccapo,co

me noi facciamo; infolitistimo di Lattanzio.

Ille dies primus leti, primuſque malorum

Cauſafuit . . . . . .

quæ ipſis, & Orbiterraram acciderunt. Senza che »,

tal coſtume non ebbe Lattanzio di fare per paffatem

po; ma ove con quel detto autenticar dovette cioc

chè diceva. Qui non v’era tal’uopo : anzi non v’era

ne meno in molti altri luoghi, în cui il Baluzi, fa che

vago Lattanzio, de’ verfi de’ Poeti fi avvaglia per

iſpiegarfi. Il Cicerone Criſtiano, non era d’ingegno

o sì povero, o sì deliziofo, che aveſſe avuto bifogno

di tal ricorſo: onde fe l’U.C. vorrà,che’l fece per l’af.

fetto,

• • •
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fetto, che portava alle ſpreſſioni, o fentenze di quei

Poeti; io fo, che Lattanzio non ebbe queſto coſtume

e itilo : e le ne veggano pur tutte le fue fatiche. Ma

feguiti pure il matcherato in Lattanzio : Qui dies

cum illuxiſſet, agentibus Conſulatum fenibus am

bovus, octavum, G ſeptimum ; repente adhuc dubia

luce, ad ćccleſiam profectus, cum Ducibus & Ra

tionalibus venit (non fi fa chi venne ) Ğ revul

fs foribus, ệmulacrum Dei queritar. (quando i

Gentili ben ſapeano , che allora i Criſtiani non avea

no fimolacro: tanto vero,che i noſtri il rinfacciavano

ad effi ) Scriptura incendantur; datar omnibus præ

da. Rapitur, trepidatur, diſcurritur. Ipſi vero (Diocl.

cioè, e Galerio) in ſpeculis (in alto enim conſtituta.--

eccleſia ex Palatio videbatur ) diu inter fe concerta

bant, utrum ignem potius ſupponi oporteret. Vicit

fententia Diocletianus : cavens nemagno incendiofa

cio, pars aliqua civitatis arderet:nam multe ac magnae

domus ab'omni parte cingebant. Soverchia fciocchez

za è queſta, del far configliare , e con tanto lungo

contrafto, due lmpp. in tempo, è coſa, che molto

prima doveano aver configliato.

Si noti in tanto il cavens ne, per dubitando, o te

mendo, che non; dove fo certo,che Lattanzio ed ogni

minimo buon latino arebbe detto veritus me. Son

queſte cofe, minuzzerie forfe, e’l confeffiamo; però

bifogna ſcoprirle, per cagion di farne apparire la ve

rità, della ſuppofizione del libro. Ma patliamo avan

ti: Ún’eſercito di foldati, poſti contro la Chieſa, ad

ordine e ſchierati, come per dar’affalto ad un forte,e

ben difefo Palagio, o città; fon cole ridicole delTe

renziano Trafone · Veniebant igitur Prætoriani acie

frafiâ, cum fecuribus & aliis ferramentis; & immife ·

fundique;tamen illud editiſſimum (un’Edipo non in

dovinerà, che razza di luogo foſſe queſto, detto qui

ipiu intimo. Se era il Tempio: era tantº ſpoſto in

fuori, che fi vedea dal Palagio; come effo dice) pau

ei boris folo equarunt. Ma la Chieſa di Nicomedia

allora fu bruciata da queſti Tiranni : come abbiamo

negli Atti di S.Antimo di là Veſcovosed alloramar;

tirizato; e ne 2o. mila martiri a 28. Dicembre, nel

Menologio: per tacerne altri rifcontri. Come dun

que il nuovo Lattanzio non badò a farla mandar’at

terra conifcuri, pali, martelli ed altro ? Ora per con

chiudere; queſto nuovo Lattanzio vuol , che la Per

fecuzione fu moffa a’23 di Febrajo.

Euſebio nel cap. 2. lib.8. Hiſt. Eccl. diffe: Aئايم9م

μω (λέκιπ εάν ούτσ, Μάιπο καπ Ρωκήνε) εν
και της πύ σωτηρία πάθας εορτής είπλανούσης, έταλωπ'

πανταχοστ βασιλικα γcρίμματα. Dy/trμε ενοι ωξηfis

( Martius bic apud Romanos diceretar) 44° men/غم«

cum inflaret jamfeſtumfalutaris Paffionis, ubique

propoſita funi Imperialia Editia . Al confronto di

queſto faldo e grave comandamento; puomeglio co

noſcerfi la leggierezza del fudetto Baluziano · Nº:

determina adunque Eufebio, fe non ſe il folo mele :

Marzo, non già il giorno. Ein dicendo,che s’approf

fimava Doménica di Paſſione, ci fa conoſcere, ch'erº

Venerdì o Sabbato. Di modoche, avendo noi dimo

firo, che nell'anno3o3, in Oriente Paſqua fu 2 ?!
Marzo : reſta chiaró, che Domenica di Patione fu a:

7. del detto, Venerdì e Sabbato5:e 6: giorni in cui

fu mofa la Perſecuzione. L’iftefo Euſebio nel *

ſupplemento al lib.8. stampato dal Valois:4"#"Im

perii Diocletiani decimonono, menſe Xanthico (quem

Aprilem Romani vocant) Flavianº Provinciam Pa

laſtinam regente ,cum#; Pafonis dies immi

méret;repente propoſita funt ubique Baitia;Gr. Գաila

maraviglia è maggiore : come (contratiº ? quel di

prima ) pur ſopraſtando la Domenica di Patlioneسبو

era Aprile; e furon propofti gli Editti. Ma la difficol

tà è ſciolta. In Paleſtina fi celebrava la Paſqua col

l’occidentale Chiefa. Queſta nel 3o3, la celebrava a’

18. di Aprile; come fopra s’è detto: dunque a’ 31.

Marzo, o i: Aprile, Venerdì o Sabbato avanti Do

menica di Pallione, giunti gli ordini, fi pubblicaronº

in Paleflina . Sappiamo, che molti, come tra effi il

Valois ; prefer la Feſta Dominica Paſſionis, o faluta-

ris Paſſionis, per la Paſqua: Machiè pratico d'Euſe

bio, conoſce, che cioè un forte errore;il quale quan

do volle dir Paſqua;o diffe a diritto IIáza,o diffe, dies

Dominica Refurrectionis. Per efempio; Hiſł. lib.8.

Μert.Pala/inείcop,7. Εναύτη κνειακή ημέρα τηςτού

rørfff9- Huár «varíotºr.In ipſa die Dominicæ Acefur

rectionis Salvatoris moſtri. Parla qui del 5. anno della

Perfecuzione,e del martirio di Santa Teodofia, ecc.

La Cronaca Aleffandrina, pubblicata dal Cafau

boni, detta anche i Faſti Sicoli; perche fu in Sicilia-2

trovata. Dice, che la Perfecuzione fu moffa a’25. di

Marzo;e quel ch’è peggio, dice, ch’era il giorno di

Ρafqua: Ε'τκς ιθ' Διοκλητιανού βασιλείας * Δύσεω xs",

ον ημέρα της εορτής του Πάσχα ήτλωπι παντάχοπ βα

σιλικα γράμματα. ΑnnoΧΙΧ.lmψεrii Diocίειίαρί,'

Martii 25.,ipfo die feſto Pafcbæ,propofita funt ubique

Imperialia Édicta. Lo Scáligero nelle Correzzioni

alla Cronica d’Eufebio fac. 245. vide queſto intop

po. Cbronicon Cafaubonianum ad aliud dubiamº nºs

vocat;in quo boc geſtum dicitur menſe Dyſtro, 25-die

Qaod non potuit accidere, niſi anno Chriſti Dionуfа

no go5. aureo num.2. Cyclo Solis 6. Quodſi veram

eft, Pafeba celebratum éſł ipſo die termini; ut eo fecu

lo non raro accidit. Ma lo Scaligero puo fcufarci: im

perocchè una delle ſcorrezzioni, che vi fono nella
Íuddetta Cronaca, è queſta, ch’ei non offervò. Ivi in

vece di xs', cioè 25., prima di ſcorrergerfi ſenza me

no dovette effere xa', cioè 2 1 . Il che effendo vero

per la gran vicinanza delle lettere, onde abbaglio fa

ciliffimo, la Pafqua gli Aleffandrini la celebrarono

nel noſtro 3o3. con gli Orientali, a’21.Marzo;come

fopra fi è detto. Tanto che, da 5., o 6 di tal mefو عم

quando fi propofero in Nicomedia gli Editti ; paſſa

rono 14, o 15 giorni, prima di giugnere in Alefan

dria, in Egitto, a’zo di Marzo. Di qui fcorfero in Pa

leftina a Ceſarea, dove Eufebio era Veſcovo; e come

l'iſteſſo dice, vi fi pubblicaron d’Aprile prestola D2

menica di Pastione (all’Occidental maniera) che fu

a 4 d’Aprile. L’isteſſo tempo del 21 di Marzo: ab

biam nỏidato, al giugner'il primo Editto in Italia:

il ſecondo a’8, o 9 d’Aprile; poco piu, poco menº,

con cammino di 15 in 2o giorni la volta. -

Del resto, che aveffero questi Editti, conferma da

Maſsimiano Erculeo, che rifedea in Roma; noi l’ab

biam detto per la potentiſsima convenienza, che gli

fi doveva come II. Aguſto: ne crediam, ch’uom di

fenno dirà il contrario.

(6) . S. Zaccheria Profeta nel cap. 13. della fua

Profezia dille: namíře rè, πιμένα και λασκορπιθήσε

παι πι σώζατα της ποίμνης. Percutiam Pa/iorεα , ό"

diſpergenturoves gregis. Parole, che diffe Criſtººr:

pőS.Matteo cap. 26.e Marco cop.14. parlandº de gli

Apoſtoli, che i farebbon diperfi; preſo lui da Giu

dei. Benche il Demonio in cafi di perſecuzionie ſi

mili, che fa muovere da fuoi Collegati; fempre vada

errato. Perche allora,avvegnacchèf tolgail capºvi:

fibile, purvi resta lo ſpirito di Dio;cioè, il capo invi

fibile öriſto,che aſsiste,pafcola,e guida fue pecorelle
(7) Euſebio lib.8.cop.2. narrail ſecondo Editto:

Et primum quidem contra nos Ediffam bujuſmodi

fuit. Sed non multo post, alia rurſas litere ſhperºeae

rast: Quibus mandabatur, ut omnes ubicum:4# Be

clefа
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elefarum Antiſtite : primum quidem conjicerentar

#:;cmim; deinde vero Diis ſacrificare, otanistas mº

di, cogerentur. Tam vero quamplurimi Eccleſiarum:

Refiores, graviſſima fapplicia alacri animºperpeſi;

illufirium certaminumfþettacula exbibuerunt . Alii

quoque non paucifrasti animis ac debilitati; primo

quidem impeta conciderunt. |- - -

(8) che la Paſqua in Occidente veniſſe nel 3o3.

a î8.Aprile, piu volte fu l'abbiam detto. Divantag:

gio poſſono leggerfi il Labbè, il Pagi, e piu d’ogni

altro, lo Scaligero nella fualfagoge de Canoni.

Eufebio folennemente mentì nella vita di

CoÍántino, quando nel cap. 13. lib. 1. per adularlo

fcriffe, che’l Padre,Goſtanzo Cloro in queſta perfe:

cuzione, non avea permeffa niuna crudeltà contro i

Criſtianidi fuo dominio. Cum Imperium Romanum

(diffe) a quatuor Impp. regeretur; bic (Goſtanzo)

àìrerfum a Collegis fais, vita inflitutum æmulatus;

plus cum Deo rerum omnium moderatore pacemfir

mavit.* Et illi quidem, Dei cultorum, tam virorum,

quam mulierum cædibus (tanquam civili quodam bel

lo ) Provincias ſibi fabjefias polluerunt : * Hic pro

fundiſſima pacis, intra Imperii fui finer, Aaflorac

Signifer; jabditis fais permiſit; ut abſque ullo mole

fliă, divino cultui infervirent. Imprima ei fi contra

dice; perche nel cap. 13. lib. 8. Hift. Ecclef de marty

rib. Palæſtinæ, della medefima perfecuzione del me

defimo dominio di Goftanzo parlò così: Vam quae

alterius funt Regiones; Italia videlicet tota, ở Sici

lia, Gallia quoque, & quæ adoccafum Solis porrigun

tur Hiſpania, Mauritania, ở Africa; cam vix duo

bus primis Perfecutionis annis integris, furorem bel

li experta effent ; Divini Vuminis prafentiſſimum

auxilium G pacem, brevi funt conſecutæ. Se dunque

due anniivi durò la perfecuzione, come ha detto fo

pra, che non vi fu morto Criſtiano, in Francia ? ecc.

Il P.Pagi ingenuamente confeffa, nell'anno 3o3. n 8;

che ve ne furono. Sed udverfas bæc reclamant biflo

riæ plurimarum Gallia Civitatum, ac Provinciarum,

uæ fuos martyres, bacperfecatione ad Deum traslatos

prædicant: itaat vix ulla civitas fuerit, quæ non dica

tur madaiſje fanguine Chriſtianorum . Ricorrono il

Baluzi nel fuddetto libretto, c’l Boſquet, nel lib. 4.

cap.1 1.Hiſt. Eccl. Gallicana, a non fo qual guerra re

cata a fine daGoftanzo contro i Barbari in queſti due

anni: onde che per detta affenza,accadde il detto ma

lein Francia. Ma come potrà cio effer vero, quando

Eufebio ci ha fatto udire: Hic profundiſſimæ Pacis,

intra Imperii fui fines, Auĉior ac Signifer.Come una

profondiffima Pace, potrà accozzarfi con una terribi

jiffima Guerra di perfecuzione? Aggiungafi una gran

riflestione di Giovanni Dodvvell, il quale nella Dif.

fert. Cypr.XI.m.7$.contro il ſupposto Lattanzio(che

diffe nel cap. 24.: Safcepto Imperio, Confiantinus Au

gaſtus nihil egit prius quam Chriſtianos cultui ac Deo

Jao reddere. Hæc fait prima ejus fanttiofaatta. Reli

gioni reſtituta) riſpoſe argomentando e diffe acuta

mente .AVibil babait agendum Confiantinus, fi nihil

fuiſſet, a Patre ejus Conſtantio in Chriſtianorum cau

a innovatum.

Nell’ifteffa maniera mentirono gli Eretici Donati

fti nel libello dato a Coſtantino (ch’è appo Ottato

Milevitano lib. 1.)a fin di ottenerne cõ palpamenti ed

ipocriteſche parole un benigno Refcritto: Rogamus

te (fcriffero) o Confiantine optime Imperator, quos

øiam de gewere jafio es; cujus Pater inter cæteros

Impp. perfecutionem non exercuit, & ab hoc facino

re immunis eft Gallia; petimas, ut e Gallia nobis Fu

dices dari præcipiat pietas tua. Immune da perfecu

zione! quando cotanti martiri in effa morti, atteſtano

in contrario ? Temperando adunque la propoſizion

del Baroni, anno 3o2. mum.7. che diffe : Durante–

Diocletiani perfecatione, Gallias wartyrum fangaine

exundaffè; ci ě paruto di falvar’amendue le propofi
zioni; in dicendo, che la Perfecuzione non vi fu fły:

pitofa, come altrove ; ma lenta :e che ben vi furono

molti Martiri; ma nello ſpazio de’ dieci anni, che du

rò tal Perfecuzione.

(το) Ι.Ε.Μ. Cop. 13.: Εν δε μ' Καμπανία μα

νικώζίτΘ- Κν. Δeσκόντιφ, Λαξιηνός υπαίικίuυ τίμ' αρ

χίμ τότε υπέτευε. Ος αύτίκα αιτ8 τώ πόθω θαύμα απα

κεινόμψα τα γραμματα εν μεγέτη τήτύφόβ* όψε δη

μοσιόe , oθεν τίως της αγιοκτονίας άρχεται , ملع τό છા

μητήριον όεςιν εν Νώλη εδυνάθη πλήθειν ωσεί αποθανόν

των τε και αίματΘ». Ο δε ΙανμάρμΘ- το τσλοιάεμον αυτε?

ναυκληρέων, πσαύτκ τας τύ διωγμού μανίας ο δασός" ,

ο παντόπjης , ο εγρήγορΟ , όχι άφοβΘ- ο ΕπίσκοπΦ

εκ έφυγεν αλα μία συν αίτ8' τοίς σοβατεις, έργω τε

και λόγω διδάσκων , τον θυρεόν πίστως , και τίω πτεμκε

φαλαία του σωτηρία, και τίω μάχαιρgν του πνεύμα

τΘ αναλαβόντες, εχυρώς, και επιβρήδίμ , κg ανδρείως»

και πις ως βασάνες ανέμενε. Μη νuύ λέγω ότι ένα οι

εχθροι πεει τούτκαι αθυμέoιεν, απήντησαν τους κινδύνοις.

Το δε μου άληθές εςιν, όί πιλοι αυτών μαρτύριον ενδο

ξως επίησαν ουδεμία ο αξις ανισμός έφθινε τούτοις,

αλα δε μείζον αρίθμω τα έθνη εν τω Θεό επίπυσαν.

In Campania fiquidem , infaniſſimus Cn. Dracontius

Labienus, tanc Confulare Imperium obtinebat. Rai

protinus Edicta bæc, mirum feroci fao ingenio offe

cundantia; magno terroris apparatu promulgat : Ta

lemque Sanfiorum cædem aggreditur, ut Cæmeterium

quod AVolæ viſitar, martyram ejetiis corporibus,fa

Joque fanguine, propemodum exundarit. Januarius

vero AVaviculae fuæ confaleos; tante tempeſtatis pro

cellas, auritas, ocalatas, vigilantistimus Frafal, ac

imperterritus non effugit. Quin imo cam fuis omnibus,

quos opere & verbo informabat; frutofidei, galeaque

falutis: gladio præterea ſpiritas arrepto; munite, palama

prafentiſſimo animo, fiduciaquepragrandi, tormenta

expettavit . AVe dicam, quod periculis (at hinc ani

mura inimici deſponderent) ferme obviam occurre

runt. Verum tamen eſt, ex eis plurimos, gloriofè mar

tyrium pertuliſſe: Hinc tamen Chriſtiana Pietas, tam

abfuit, ut diminutionem aliquam pateretur; ut pro eis

majori calculo , multa gentes Chriſti fidem amplexe

fint. -

(I 1) Tre attefan di questo Incendio, del Pala.

gio Imperiale di Nicomedia. Eufebio, Costantino,

e’l nuovo Lattanzio. Eufebio così nel lib.8.cop.6.lif

dem diebus, neſcio que cafu, in Palatio excitatam eras

Incendium. Cujus cum moſtros auftores fuiſſe,publicus

rumor falsâ fufpicione iactafſet; Imperiali juju; quot

quot illic erant Dei cultores; acervatim cum jasjami

liis; alii gladio,flammis alii combuſti, periere . Tunc .

divina quadam alacritate, quæ verbis explicari won -

poteſt, conciti fimul viri ac mulieres, in ardentem ro

gum infiliiffe dicuntur. * Er hæc quidem in ipſo perfe

cutionis exordio, Vicomedia geflafant. Il Lattanzio

fuddetto cap. 14. Sed Cæſar (Galerio) non contentas

efi Edicii legibus . Aliter Diocletianum aggredi pa

rat. Nam ut illum adpropoſitum crudeliſſimæ perfeca

tionis impelleret; occultis miniſtris Palatio fubjecit in

cendium. Et campars quædam conflagraffet, Chriſtia

ni arguebantur, velut boſtes publici; & cum ingenti

invidia, fimul cum Palatio, Chriſtianoram momen ar

debat: Illos confilio cum ĉamachis habito, de extiw

guendis Principibus cogita/le:Duos Impp.domifaa: pe

ne vivos eſſe combuſtos. Diocletiamas vero, qui fem

perfe volebat videri aftutum, & intelligentem, ni

bilpotuit ſuſpicari; ſed irâ inflammatus, excarnificari
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amnes faos protinus præcepit.* Sed quindecim diebas

interjestis, aliud rarfus incendium molitus eft; fed ce

lerias animadverfum , nec tamen auctor apparuit.

Quante fciocchezze il Baluzi commette, con far por

re da Galerio due volte a fuoco; non le cafe de’nobi

li, non i Templi gentili, ma il proprio fuo Imperiale

Palagio. E cio per far diſpetto a’Criſtiani. Chi ſcioc

chiflimo farebbe mai,quel che fa qui far Baluzi a Ga

lerio? Bei penfieri poi, belle frafi e locuzioni Lattan

ziane! Qui ſemperfe volebat videri aftutum G in

telligentem ! |

Finalmente il gran Coftantino, che vi fi trovò

preſente, e la cofa con gli occhi fuoi la vide; nell’O

razione, ch’ebbe ad Sanctorum cætum cap. 25. così

l’atteſta : Diocletianus vero, poſt cruentam perfecatio

mis fevitiam; fuamet ipſe fententia damnatus, ob vi

tiam infania, vili qaodam claufus domiciliopænas de

dit : Azidigitur illiprofuit, bellum Deo moſtro intu

liſſe? ÖEJcilicet, fulminis ictum affidue metuens; re

liquam deinceps vitam exigeret. Teſtatur bæc Orbs

AVicomedia: nec filent, qui rem oculis viderunt; quo

rum ex numero etiam ipſe fum. Vaftabatur Pala

tium, Č, Diocletiani ipſius Conclave; fulmine ac cæle

fti quodam incendio, illud depafcente. Or’a chi darem

piu credenza (giacchè Eufebio diffe, non ſaper come

avveniffe tal’incendio; e giacche diffe Coſtantino,

che fu una, non due volte) a Coſtantino,che dell’at

teſtazione ſua, ne chiama in teſtimonî il Popol di

Nicomedia, ed infiniti altri, che all’ora v’erano fo

reſtieri: a Coſtantino figlio d’un Cefare , che abitava

in Palagio; e meglio di chi che foffe potea faperlo;

come in fatti in dubbio altresì dee preſumerfi: a Co

ſtantino, teſtimonio di veduta, e d’ogni eccezzione

maggiore, che'l diffe in Adunanza di 3 18. Padri del

Concilio Niceno; de’quali molti dovean faperlo an

che di veduta; o a queſto nuovo Lattanzio, che con

tante baje dice il contrario? Il qual Lattanzio, ancor

che foffe il vero autore del libro fuddetto; pure po

(to a confronto di Coſtantino, che infinitamente »

meglio di lui (come dee fupporfi) era informato, e–.

dovea faperlo: pur dico non varrebbe il fuo detto un

fico, poſto appetto di Coſtantino. -

(12) Eufebio nel Supplemento al lib. 8. ſtampa

to dal Valois : parlando di Galerio : Hanc primum_

miferandæ illias perfecationis Autiorem fuiſſe ferunt.

E piugiufo: Ex duobus autem reliquis Impp., poſtre

mus quidem (Galerio) quem totius perfecutionis Da

cem, atque Auttorem fuiſſe retulimus. I gradi de’ 4.

Impp. eran queſti : Due Aguſti, e due Cefari. Dio

cleziano Giovio, e Maffimiano Erculeo; primo e fe

condo Aguſto : Goftanzo Cloro e Maffimiano Ar

mentario; primo e fecondo Cefare. Dunque Gale

rio Mallimiano Armentario, era in quarto ed ultimo
luogo. Del reſto fi vegga ilmum. I 1. •

(13 , e 14) Vedi il num. I 1. -

(15) Euſebio lib.8. Hiſt. Eccl. cap.6.: Ceteram •

paulo poſt; cum alii in Melitine Armenia Regione e,

alii in Syria Imperium arripere conati effent; promul

gatum eſt Imperatoris Edictum : ut omnes ubique Ec

cleſiarum Antiftites, vincti in carcerem truderentar.

A queſto Editto ebbe riguardo poco piu fotto, ivi:

Rurfus vero cum aliud Edictum , priora illa fabfeca

tum fuiſſet; quo præcipiebatur, at carceribas incluſi,

fiquidem facrificare, liberi abire finerentur; fi vero id,

renuerent; tormentis gravi/fimis cruciarentur, ecc. A

cio ancora ebbe occhio (benche alquanto guafto)

l’Autor della Cronaca Orientale,traddotta dall’Ara

bico da Abramo Ekellenfe ; nel ſuo anno del mondo

5767. Qaoniam autem Ægyptii & Alexandrini con

tra eum (Diocleziano) rebellaverant anw o decimono

-

no ejus Imperii; Alexandriam milja/ant ejus Bdista,

at clauderentur Eccleſiæ Chriſtianorum, at refera

rentur Idolorum Templa. Occiditque quotquot thara-2

Idolis offerre noluerunt.

(16) Il Menologio a’ 28. Dicembre, racconta il

martirio di δισμυείων μαρτύρων in Νicomedia , fotto

queſti principi di perſecuzione. Quel che però m'è

paruto impoſſibile,è, che vi fi legge; che tutti 2o.mi:

Îa furon bruciati in una Chiefa. Qual Chiefa v’era

allora capace di tanto numero ? Allora certamente in

Nicodemia, non v’erano i S.Pietri di Roma.Abbiam

perciò creduto dir bene, che furon bruciati nella-º

Chiefa, e per la Città.

(17) Euſebio lib.8. cap. 1 : Certe Ørbem quan

dam Ĝhristianorum in Phrygia, milites armati obst

dione cinxerunt; injectoque igne, totam ana cum vi
ris, & mulieribas, ac parvulis, Cbriflum omnium-s

Deum invocantibus, concremarant. Hancfcilicet oá

cauſam, quod univerſi ejus Urbis incolæ, Tribanus,

e Præfettus, cum mobilibus omnibus, ac plebejis »

Chriſtianos fe effeprofeſji;facrificare jubentibus, wallo

modo obtemperabant.

(18) Antinopoli fu fabbricata dall'Imp.Adriano

in onore del fuomalaco Antinoo: come Egefippo,

che in quei tempi vivea, dice appo Eufebio liá.4-cap

8. Errò dunque il Cafaubono, che ne credè il con

trario. Della ſua ftrage, e forfe fterminio intero ſud

detto, fi puoleggere il fuddetto lfacco Galaubono,

nelle Note alla Storia d'Elio Sparziano.

(19) Anaftagi Bibbliotecario, nella vita di San

Marcellino Papa, trafcriffe a parola dal Ponteficale->

(attribuito a S. Damafo; quando fu fatica certamen:

te d’uom de tempi di Giuſtiniano nel 6. fecolo)

queste parole: Quo tempore fuit perſecutio magºa-;

ita at infra trigintā dies, 15. millia bominum promi

fkaifexus, per diverſas Provincias martyrio corona:

rentur. Con queſto foldi vario, che Anaſtagi, leggè

e fcriſſe: Quo tempore, &c. ita ut intra triginta dies,
17. millia,ốFc-Così anche ſcrive Battiſta Platina,ecc

(2o) Delle crudeltà ufate in queſte Regioni ...fi

postono legger molti capi, del tante volte citato lié.
8.d’Eufebio.

(21) Ci riferbiamo aparlare de'Confolari della

nostra Campagna, nelle Notazioni a feguenti Capi;

ove farà piu acconcio. Delle crudeltà ufate da Dra:

gonzo, ĝia ne fe parola Emanuele nel nuo 1o. Qui

però fia bene rapportarne il noſtro volgar Summon

te Hiſt.AVopol.tom. 1.lib. 1 fac.322. della 11. Ɛdizianº
Poiche ha narrate le crudelta di Diocleziano fog

giugne; Del che è vero teſtimonio il Cemiterio, che—»

Jino a'nofiri tempi.fi/corge pieno d’offa di martiri; cºº

un pozzo, ove forfe il fangue di quei, che per Crillº
furono ucciſi appreſſo la città di Vola (ora illuogº è

chiamato Cemmetino ) ovefu Preſidente di tutta la–º

Provincia Draconzio. Di Cemetino ne fe menzionº

Paolo Diacono, quando nel lib. 16.fac.475. diffe, che

Beliſario per ripopolar Napoli da lui ſterminata; vi

conduffe da vicini villaggi e Popoli, uomini e don

ne, e tra gli altri da Cemiterio: Simulque, diffe, dعسح

Populis Čæmiterii adjunxit. Oggi però, come five

de, è guaftoin Cemetimo.

(22) De gli antichi Riti nel conferire il battefi

mo ; dico il folenne, che fi celebrava folamente la

Paſqua, il Sabbato Santo; puoleggerfene Tertullia

no de Baptiſmo, ed Onofrio Panviai nel fuo librettº

de Baptijºno Pafcbali :S. Agoſtino nella Piſtola, 1 !?"

adjánúarium, e nel fermone 4 in Domin.Ori:Paſeº.
e tra gli altri, il Valois nelle note alla vita di Coſtan

tino, lib.4.cap.42- |

(23) ll Quarefimale digiuno è ſtato ſemprein
ԳՏԳԳ ufo
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ufo nella Chieſa: ritrovandcfene continuate memo

rie in ogni ſecolo. Nel primo fecolo, a’ tempi di San

Marco Vangelifta fotto Claudio,circa il 45.di Criſto,

il diffe Filone Ebreo della Chiefa d’Aleſſandria, nel

lib. de Vita contemplativa; e l’attesta Eufebio Hiſt.

Eccl. lib.2. cap. 17. Nel 2. fecolo il nominò , come .

cofa praticata anche da’ fuoi maggiori; S.lreneo nel

la fua Pistola: ch’è appo Eufebio lib.5.cap. 24. Nel 3.

ſecolo circa il 22o. ne parlò tra mille luoghi, Ter

tulliano nel fuo lib. de jejamiis : e’l celebre San-,

Clemente Aleffandrino,ne formò ne’ſuoi Canoni Ec

clefiaſtici (fin’ora detti de gli Apoſtoli) il canone »

68. Nel 4. ſecolo,tante memorie ve ne fono,che fora

Hoverchio, riferirne le parole di tutti . Nel Concilio

di Elvira nel 3.o5. a’ tempi di S. Gennaro, can. 23.

Nel Concilio Antiocheno l. circa il 3 14, can.45.46.

49.5o.5 1.52. Nel Niceno il 325, cau. 5. L’Imp. Co

ſtantino M. in una Piſtola a’ Veſcovi, ch’è appo Eu

febio lib.3. della di lui vita cap. 18. Nell’ifteffo 4. fe

colo per Dottori della Chiefa , abbiamo S.Girolamo

Ep.ad Marcellam. Socrate poco dopo, lib.5.della fua

Storia cap. 21. S. Giangrifoftomo allora ftesto,ne fcrif.

fe un’Omilia nel tom,5.in vet. Teftam. S. Epifanio al

tresì nell’Expoſit. Fidei Catbol. S. Agoſtino feguendo

lo fcriffe nella Pift. I 19. e nel Tratt. 17. ſopra l’Evan

gelio di S.Giovanni; e altrove.

Nel 5. ſecolo vaglia per tutti S.Leone M.Papa cir

ca il 45o. nel fermone 4, 6, e 9. de Quadrage/ima-:

Nel 6. fecolo, il Concilio I. d’Orleans nel 5 i 1. nel

cas.24. e’l Concilio 4.di tal Città, nel 541, can. 2. piu

cofe ne differo : come anche il Concilio Antifiodo

renfe nel 578, can.3. 16. e 19. Nel 7. fecolo nel 653:

ne riformò difordini l’8.Concilio Toletano con 9; e’l

Concilio Cpolitano,detto Trullano, nel 692,can-56.

Per brevità fi tralafciano i PP. ch’in queſti ſecoli ce-a

ne fcriffero : non laſciando però tra’Capitoli raccolti

da Martino Veſcovo Bracarenfe, nel 7. fecolo fulfi

-- ne, il cap.5o. ſpettante alla Quarefima,

Nell’8. fecolo bensì, regiſtrerò quel che nel 797.,

ne ſcriffe il Santo Imp. Carlo Magno, nel fuo Capi

tolare a’Saffoni, nel capit. 3. Si quisſanctum Qua

dragefimale jejunium , pro deſpecia Chriſtianitāris

eontempferit , Ớ carnem comederit, morte moriatur.

O capitolo degno di tanto fantiſſimo lmperatore, e

degno, che s’offervaffe, Circa i feguenti fecoli, per

che non abbifogna; laſcio riferirne altre memorie e->

Canoni , in cofa per fe fteffa chiara in tai tempi, e

non dubitata. Solamente vo’ lafciare queſto lamen

to di Davide (del Salmo 68.) a gli offervanti, contro

i Settarî e calonniatori di tal fant’opera : Operui in--

jejunio animam meam,et fatium eſt in opprobrium mi

bi . Dirà l’Erctico Giofue Arndio, che oggi è digiu

no forzato, ma allora libero e volontario, ne fogget

to a peccato mortale ; che il fuddetto Concilio To

letano, e Trullano, vipofero queſta pena. A cio fi

riſponde, che prima non vi abbiſognò Legge, perche

da tutti fi offervava;ma poiche la religione fi raffred

dò, fu bifogno, che con pene da’foleciti, e fanti Ve

ſcovi, a’ refrattarî fi comandalfe: come buon Padre,

che all’offervante e buon figlio, non fa comando,

ma al ribelle e gattivo: Lex poſita eſt non juſtis , ſed

injuſtis.

Replicherà l’Arndio: ma queſto è un toglier la li

bertà dell’arbitrio; o per la men coartarla, che fe io

non fo queſto digiuno, io pecco. Orfu, dirò io, Pa

dri laſciate la briglia a’ voſtri figliuoli ful collo, la

fciate loro correr la cavallina;altrimente voi loroto

glierete , coarterete la libertà del far bene o male - ll

bene dee effer libero. Supreme Maeſtà di Regnanti,

togliete via ogni gastigo, ogni giustizia e legge ; al

trimente voi toglierete la libertà d'operar liberose

del volerfi ogni uno o falvare, o dannarfi. Ma chi

pazzo direbbe mai, che’l Padre non corrigeste il

gattivo operar de figli; il Re pe'fuoi Miniſtri, i mal

vagi ? Ogni uno cioloda; e fo certo, ch'anche gli

Eretici. E dovraffi dannare, che un Veſcovo, che la

Chiefa;corregga ponga freno a un cattivo fuo figlio?

e che (quanto piu peccatore, tanto piu fanciullo di

fenno ed infipiente) nol lafci correre al precipizio?

Fu natural fentimento, e perciò anche in bocca di

M.Tullio de Amicitia, che: Peccatis indulgens,præ

cipitem amicam ferri finit.Orfe cio ad un’amico non

è permeſſo; quanto meno fará ad un Padre ſpiritua:

le? Replica rigoglioſamente l’Arndio : ma altro è’i

configlio ed ammonimento, altro l’obligarmi a pecº

cato, fe io non ubbidiſco. Vegga, foggiungo io; la--

confuetudine non è legge, che fa il Superiore, ma il

Popolo: e ben puo il Legislatore la conſuetudine per

fe introdotta faila(per toglier lo ſcandalo dalla Chie

fa ) paffar'in effer di legge da fe fermata. Così i PP

del Toletano e Trullano fecero. Anzi piutoſto; per

che cuſtodi ed arbitri della confuetudine, che perche

Legislatori. Era tal digiuno di conſuetudine obbli

gante fin da” primi fecoli della Chieſa : e non già vo

lontario; come ſpaccia l’Arndio. Ne chiede testimo

nianze. A fua confufione, eccone una maffima di S

Agoſtino, nel fine del IV. fecolo; Serm. Sabbati poſł

Dominicam in Quinquag:Aliis diebat jejunare ; re

medium efl, aut præmium : in Quadragefima non je

junare peccatum eft. Se dunque era fin d’allora pec

cato; non l’introduffero il Toletano e'l Trullano.

(24) L. Ε. Μ. Cop. 13. : ομοίως δ κατι τίύ του

Σαξζάτα του Πάχα πλους εξαήιστν, εν οίς μυ ο Μάς

κΦ. Αύρήλιφ ΙανκαίεμΦ το βρέφΦ, τότε κγονώς πε

ει' ου δ'επεοφήτευσε Φαύσης, έπώαι δών επίσκοπον εαυτού

της πολέως ον τό δε της ώριμύης παιρώ ως αληθεινώς

vpãexe. Multos enim per Saboati Pafcba diem , ba

ptiſmo regeneravit: In quorum numero M. etiam

Aurelius žanuarius fuit:tunc fiquidem infans; de quo

tamen Faaftar propbetavit,fore at pacis tempore,fue

Civitatis Epiſcopus crearetur. Qaam tandem verita

tem eventus docuit.Cominciò queſto Gennaro a feder

circa il 34o. come il Vipera, l'Ughelli, e’l Sarnelli: B

come Legato Apoſtolico intervenne al Concilio Sar

dicenſe (o fi dica di Sardica in lfchiavonia) eelebra

to nel 347. Suo fu il can. 18. De alieno Miniſtro Ec

clefie non ordinando, in queſte parole : Januarias

Epifcopus dixit : lllud quoque ſtataat fanfiitas veſtra;

at nulli Epifcopo liceat,alterius Epifcopi civitatis Mi

niftram Eccleſia/ticum folicitare, & io fais Parochiis

ordinare. Univerſi dixerunt: Placet. Quia ex bis cow

tentionibus falet nafci difcordia : & ideo probibet om

mium fententia; ne quis boc facere audeat. Certo fu

autore di riformare una gran cofa, per l’Ecclefiaſtica

Unità . E notevole non per tanto, quel che fin’ora--

non fi fapeva; cioè che fi chiamò M.Aurelio. Da San

Gennaro a lui, vi furono queſti Veſcovi : Teofilo (di

cui poco appreffo diremoj Doro, Apollonio, e Caf

fiano, in 25.anni in circa. Severino Binio fu il primo,

che fantificò queſto Gennaro:poi il Vipera. L'Ughel

li par che corra con loro. Io non ardifco dar titolo di

Savto, a chi la Chiefa abantico non glie l'ha dato.

Ben però puo effer Santo: e non poco mel dà a cre

dere, il vederlo in ifpezie nominato da Manuele-,

battezzato da S. Gennaro, e profetato futuro Veſco

vo. Cofe che fuor d’un Santo, mi parrebber fover

chie alquanto.

ÄMolti
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:

Moltitudine di Miracoli operati per San

Gennaro: Ordinazione,chefe di Chie

rici , ed illuſtramento della fua

Chieſa.

C A P. III.

'Non ha dubbio veruno, e n'è mallevadrice la ſperienza, che giuſta

il dir dell'Angelo Rafaello a Tobia, fia buono anzi che no, tener ce

lato il fegreto del Re. Tutto al contrario però s'offerva con Dio; le di cui

opere rivelare e confeffarle, a chi o non le fa, o pur non vibada; onore

vol fempre fi è ſcorto, e di gradimento non picciolo al Signore (1). Luo

go e tempo da queſte cofe è il preſente Capo: Ed avvegnacchè, altro fin'

ora fatto non fiafi, che narrar le varie e ftupende operazioni di Dio, in

perfona del fuo gran fervo Gennaro; pur pure riferendone qui un gran

numero, Manuele; debito noſtro fia diftenderne un Capo apparte. Per

adunque pigliarla pel verfo fuo; diciam così: -

Divampava, come s'è detto, il furor della Perfecuzione; ed inafþri

va vie piu ogni giorno, la guerra de gl'Idolatri co’Criſtiani. Il campo, era

l'Orbe Romano tutto: ove le battaglie e le zuffe eran continue ; e ftrane

in vero altresì, l'armi e l'ordine del combattere. Pugnavano i Tiranni

con tutte l'armi ed invenzioni, che lor fapea porgere il demonio; e gl'in

contravano intrepidi i Criſtiani, ma difarmati, e con farfi uccidere da

agnelli manfuetiffimi. Ne perciò il numero d'effoloro diminuivafi:Impe

rocchè appena queſti ſpirati; mille e mille a vifta di tal coftanza, ad un

cenno di grazia efficace, defertavan dall'eſercito Idolatra: onde credenti

in Dio, ed unitia’ noftri; foftenevan con maggior nerbo la pugna. Suc

cedeva loro l'ifteffo:ederan creduti per matti perditori dal mondo;quan

do in fatti (perche il vincere in queſta forta diguerra, confifteva in per

der la vita) erano i vincitori.

Tra l'armi, che contro inimici, lor dava Iddio;una e maffima erano

i miracoli: tra per effer con effi,magnificato ne Santi fuoi; e per veder di

ridurre a fe, quegl'Infedeli co i fegni, che per tal forta d'uomini, ha fti

tuito lo ſvifcerato divino Amore. iovevano adunque allora, ed in larga

copia dal Cielo, i miracoli in fen de’Martiri: ne fua parte ben vantaggio

få mancò a Gennaro: Imperocchè operonne insì vafto numero,che Ma

nuele (anche ſtante il fuolaconico fcrivere) non volendo, o farne un'I

ftoria, o con greve ftorpio farne una manata; fu contento lafciarcene,

quanto con amendue le braccia, ne feppe, o ne volle ftringere. Ben vero

però, ch’alla mia, credo fanta paffione, e forfe che d'altri ancora; di voler

udire filfilo quanto il Santo operaffe; cio le fembra una goccia di quel

gran
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gran mare: ne puo non fentir poco bene,l'importuno filenzio diManue

Íe. Tanto piu, che avendo il tutto in mani; per riſparmio diparole, o che

fo io, ce ne fe privi. Certamente piu volte mi fa fclamare: Oh fe foffe fta

ta a me queſta grazia conceffa! Dal groffo fino alle virgole, nulla v'arci

laſciato. Ma torniamo al propofito. -

Fatto Gennaro cera per ogni marchio, e pafta per ogni mano; fatto

dico con Paolo,tutto a tuttisper molti acquiſtare a Criſto:Chi puo anno

verare (dice Manuele) a quanti fordi allora donò l'udito; a quanti mu

toli diè il parlare? Ei certamente furon molti coloro, che allora dallavol

ta già data al fenno, riacquiſtarono per fuo mezzo, il cervello. Il fuo vifi

tare a gl'infermi; meritava piu tofto nome d'andargli a fanar di botto;

tanti in ogni forta d'infermità,continuamente diede guariti. Avventnra

ti furon queizoppi, che cavate forze da lor debolezza, feppero ; o con

durfi, o far condurre avantial di lui falutevole afpetto:Imperocchè tan

tofto fani e drizzati, ritornavano a cafa loro. Non fi puo affermare il nu

mer di tanti ciechi, che riconobbero la bella luce del giorno, dall'orazio

ni dilui, e da un qualche leggier toccamento alla parte offefa. Finalmen

te non faprei dire, quanti furon gl'idropici, chefgravato per lui ilventre

dell'umore acquofo; fhelli e leſti come cavrioli;e fobrî divennero dell'ac

qua, e fanati nella falute. Altri ed altri malori, furono il trionfo delle vit

torioſe orazioni di S. Gennaro. Ma chi dir le potrebbe tutte ? quando in

tanta generalità dal noſtro Autore furon narrate. Furon (foffiegue que

fti) in non leggiero novero, quei morti, che dalle fauci tenebrofe dell'In

ferno del corpo (o del fepolcrofi voglia dire) ftrappati; per di lui mezzo

ritornarono a godere di queſta vita.

Queſte allora,eran lefteriori operazioni di S. Gennaro. L’opere pe

rò interiori; operate dico nell'anime, e nell'interiore uomo de' Peccatori;

non halingua, che bafti a dirle. Potrà effere per noi baftevole; l'aver to

ftamente nel bel principio del fuo governo; cavato il veleno, e fugata la

peſte del peccato,dall'anime del fuo Ovile, che infette n’erano; o Chieri

ci, o Laici, che fi foffero. Colpiu bel vantaggio, che dir fi poffa; della

virtù e fantità, che inneſtava, o (per meglio dire) facea rinaſcere in tut

ti; il fradicio del peccato rifecatone (2). Belle quinci erano le fue Predi

che; ma perche buone e di frutto: e bei i fermoni, perche di fpirito; e non

di naftri e merletti retorichi, che ad induſtria tai foglion fare (anche ove

da fe non nafcerebbono) per compiacere all'orecchie de' fufurroni. Anzi

piu che le parole; faldiffima e fantiffima era la Vita di S.Gennaro:che piu

colla Verità dell'azioni, che coi nudi precetti, ordini, e fcommuniche, e

gaftighi; ſapea peſcar tanti uomini al Paradifo : ed in tante varie forti e

maniere. Ben vero però, che oggi fon’altri i Popoli; onde maraviglia

non fia, che in altra guifa, con effoloro abbiano a praticare lor podeſtà

i Prelati. -

Ma già l'anno 3o3.in queſti divini e fagri efercizî impiegato, do

vea ſpirare; quando folyi rimafe a Gennaro,il compieanno della fua Ve

· - fcovile
*
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ſcovileOrdinazione;vo dire,ch'era preffo al Natale del 3o3.Dianzi adunS

que di queſta gloriofagiornata; in un de giorni antecedenti alla vegghia,

tenne ordinazione de fuoi fanti Chierici. Tra gli altri, ch’egli ordinò

(che non furono piu di quindeci) confegrò Preti S. Teofilo, e S. Plato

ne: il primo de quali gli fucceffe nelVeſcovato; e'l fecondo, preffo dieci

anni dopo, in Tournay in Francia fu martirizato: ove era corfo a colti

vare la Fede. Tra' Diaconi, confegrò fimilmente S. Maffimo e S. Feſto;

e ftabilì Eforciſti S. Plozio e S. Teodulo; e Lettori S. Defiderio e S.Mo

derato (3).
-

Servito in tal maniera il Signore; veggendo in quel mentre il Santo,

il gran bifogno, che in quei difficiliffimi tempi avea la Chiefa, di fervidi

Efortatori alla Coſtanza, alla Fede; oltre a quei, che v'erano, molti altri

a queſt'oggetto iſtruinne. Come altresì molti Catechifti, ed altri ed altri

Operarî; maffime piu Foffarî, per fepellire i martirizati. Aggiunfe a que

fti, molti accorti folleciti, e caritevoli difua plebe, per portar foccorſo di

viveri, alla vita de vivi nelle carceri; con fue lettere a que dirette, e di

confuolo, e d’efortamento. Di maniera tale impertanto, che la fua Chie

fa,per quel che ſpetta alla Criſtiana carità e perfezzione, fu da lui in gran

luftroinnalzata, con tante illuftri e fantiffime azzioni (4).

N от А z i o N I.

Παύλω λέγειν, πίπν πάντα, ώς πάντως Χεμςώ kνας κερ. Tobiae: Sacramentum Regis abſconde

δαίνειν, γέγονε. Τίνuύ μυεία τοιούτων μέμνημα, τους(1) Ι"dere bonum eft: Opera autem Dei revela

ri Ġº confiteri, bonorificum eſt. |

(2) Nel Menologio a’ Primi Vefperi, Strofa 2.è

chiamato il Santo; Iepà 3wuawpápe, O facer miraca

loram patrator. Al Matutino, al Catbifma (o fi dica .

Sedimento) dell’Oda 3.ch’è dopo 4.Strofa, e l’Irmo;

fi canta di lui : I«uáray reag yn:O fanationum mare.

Nell’Oda 6. del medelimo Matutino, Strofa 3.fi can

ta: Ωφθης και σΘ τέλκς, Ιερ%ρχα, και μετα θείον

τέλον εργαζόμμΦ αλήθος θαυμάτων , τίμι δωρεαν τα

αγία πνεύματΘ από βλέφας κομιτάμηνο . Κ/κ, σι,

Č’ ante mortem, Pontifex, & poſt divinam mortem–s,

miraculorum multitudinem operari : Sanfti Spiritus

enim dona, ab infantia accepifii. Circa al fuo governo

Paſtorale, così fi canta nell’ifteffo Matutino, Oda I.

δtrofh 2: Υπήρξας εκ παιδός ιερώτατΘ όλως αρετής

συναυξυνεις, και χρίσμα ιερόν είλεφώς ιερ.9ίτευσας, Οπε,

λαόν πιμάνας μαρτυρία δε αίματ λαμπευνθεί υπέρ

ñaisy řazuļas. Fam ex pueritia penitus ſacrati/iwaas

vifas, 3 cantiis cumulatus virtutibus, Cbriſma fa

crum, o Santie, quod acceperas confeciſti: Plebem pa

fias es; tandemque martyrii fangaine corafcus • pre

quam Sole,falſifti. Piu glorioſa è la Strofa 1. della

5.Oda; ove fi canta, che non fol pafcè la fua Greggia;

ma feppe ancora innalzarla, e condurla al Cielo:

Αίματι Ιερώτίύ συλία σg,Πανόλζιε, ετέλεσας λαμσθ

τέe3'ν, και λαόν τσος τα άνω, ως ιερεύς ελήλυθα",

Stulam tuam, o Beatiſſime, Jacro fanguine reddidiſti

fulgentiorem; & Plebem, ut Sacerdos, ad ſuperna ex

tulifti.

Veggiamo ora quel, che ne laſciò fcritto Manue

le; continuando a quelche fe n'è poſto in fin delle

Notazioni al Cap.1. di questo Lib.IV.

L, Ε. Λ1. Cop.t 2, το δε ον βρ%χει , ως συν աշ**

κωφους, ανέκς, άφρονας αθενείς, τυφλούς, χωλούς,

ύδροπας ομοίωςε; τι θανόντας εκ των νεκρών εγερθέν

σας;Απόχρη λέγειν ότι τον λοιμόν και λοιγόν της αμαρίας,

υπαθείση τή της αρετής και αγεωσύνης ρώμη , απώλεσεν

από των κληeικών και λαϊκών αίτε?τής ποίμνης. Τandem,

ut compendio me čam Divo Paulo expediam; omnibus

omnia fastus eſt,ut omnino Chriſto aliquos lucraretur.

Quid ego nunc, fexcenta iſtiuſmodi memorem,& far
doF, & elingues, & deturbatos mente, & ægros ; లో

cæcos, có claudos , ở bydropicos, & ſimiles; quid Ó"

mortuos, vitæ denuo reſtitutos ? Sufficiat dixiſſe, luem

venenumque peccati, virtutis fanttimoniæque ſuffe

fio robore; ab clero, ab laicis fuis ovibus transfugaſſe

Quindi poteron poſcia dire i SS. Feſto e Deſiderio,

gridando contro Timoteo in Nola ; come abbiamo

nella Leg. di Vaticano : A12 tí wovõr@- è mata95r9

ανής κατέχεται ον δεσμούς ; τίνα κατηγορίαν επέβαλεν:

πύδε και και συνήλθε περμπάτεσι ; τίς δε και αθενής επ

σκεφθείς παρ' αυτ8, ή τίς έκ απεκατέση , ής σκυθρω

πάζων, σcθς αυτόν απήλθεν, ο και χαίρων υπέςρεψεν,

Gli Atti Latini: Temporivus Diocletiani, &c. per

che fon duretti e alquanto barbari ; direm noi co

sì: Quare tantus taliſque vir in vinculis detinetur;

aut quale crimen aggreſſus eſt? Ubi vero utique,non

fabvenit periclitantibus; aut quis eger etiam ab eo
viſitatus, non inde fanitatem obtinuit ? Porro nemo

añus, mæſlus ad eum venit, qui gaudens non refef

ferit. Per curiofità puo fentirfi, come fu traddotto

da alcuni, che poco avanti nel greco giungono :

uare tantas ac talis vir detinetur in vinculis?&uam

aềTufationem faſtinuit? Ubi neque convenit circum

flantibus ? Qui; etiam infirmus ab eo repreſas ? aut

quos non eretīās? Qais mæſtus ad eum venit » $ soº
R r I R gaudens
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gaudeur receſſit? Quantº intelo,quanto ben traddot;

to; ah? Dellé fei, le quattro falle. Ma tornismo a noi.

Meritò un mafimo Elogio il Santo, in quelle parole:

uale crimen commiſit ? Poicchè l'iftefo fu da Pilato

Εδειo di Crifto, Lac.cap,23. Τίγδ κακόν επίησεν ούτε;

gaid enim mali fecit bie? Degnamente adunque fi

dira dal Celeſte Re, nel giorno del giudizio (Matth.

cop.25.) a lui ed a tutti i Santi: Venite benedifii Pa

tris mei, percipite Regnum paratum vobis ab origine

„Mundi: Ejurivi, & dediſtis mibi edere: Sitivi, Ö de

diflis mibi bibere : Hoſpes eram, & collegiftit me–s:

AVudus, & operuiſtis me: Infirmus, & viſitaſtis me:

Is carcere eram, G veni/tis ad me.

(3. е 4) L. 8. М. Сар. 14:: той ouυ διωγμύ πίως

νόλν , ΙαννάρμΦ, εν τω της γενέσεως Χυείκαι σε"εορ

: των πεντεκαίδεκα κληεμκών ων χειροτόνησεν, ήσαν

βέλkςτι, Θεόφιλφ αιτ8' ο διάδοχος, και Πλάτων πεεσ

Cύτεροι, Μάξιμος κg! Φήστε διάκονοι. Εκέλευστ δε υπες

άλλων, επρκιτας Πλώτιον κg) Θεόδsλον , αναγνωτάτε Δη

σιδέεμον και Μοδεσ9ίπν νομοκήρυκας έτι , κατηχισας ,

κοπώντας ηύξησε βρωμοφόρας σΘς τους δεσμώτας, ο

ούκ άνευ ατε των επιςολών άλεσε εργάτες ώςε τούτοις

πανκάεφ, εις το μέγισιν φώς τίύ του Θεού δόξαν αύξειν.

Ita ergo Perfecatione furente, Januarius, in Domini

ci AVatalis vigilia ; quindecim Clericos ordinavit.

Quorum præcipui fuere, Theophilus ejus ſucceſſor, ac

Platon Presbyteri ; Č Diaconi Maximas atque Fe

fius. Inſtituit præterea, præ aliis, “lotium & Theodu

lum Exorciſłas , Ć Lettores Deſiderium & Modera

tum: Legiſque Præcones, Catechiſtas & Foſfores. Ad

jecit bis ; qui cibaria in vinculis detentis, & non fine

fais epifiolis, adveftarent; alioſque operarios. Ita ta

men ut bis operibus, fanuarius, ad maximamfulgo

rem, Dei gloriam excitarit.

Piu volte fon’andato voltando, fe memoria di que

fto San Platone potea trovarfi; finalmente ho credu

to dar nel fegno; credendo, che fia lo ſteffo, che quei

che’l Martirologio, e’l Vipera chiaman Piatone, e .

l'Ughelli Piatus . L’errore faciliffimo a commetterfi

d’un lin i; mi conferma nel mio penfiero, e l’effere

ſtato prete Beneventano, in quei tempi fteffi. Onde

nel XI. fecolo, ſcrivendo di lui S. Fulberto un ſuo In

no; ingannato da fimil testofcorretto; diffe:

In tellure Beneventi, Claris ortus Patribus,

Inſignis müdo Piatus,Sacris fultus moribus.ove de’

correggerfi Platus,mail metro del verfo nol cõporta.

De gli altri, che non fappiamo (eccetto Teofilo

Feſto e Defiderio) puo crederfi, che furon gran San

ti,giacchè da Manuele fon di nome proprio chiamati.

Sarebbon finite le Notazioni a queſto Capitolo,

fe il fuppoftọ Concilio di Sinveffa, detto celebrato

ad Agoſto di queſto 3o3. che già terminava; non ci

chiedeffe a difcaponire il Mondo, ch’ei non fu con

vocato giamai. Il principal motivo, che ci fpinge a .

farne parola , è l'efferfi da alcuni fu queſta mal ferma

bafe; fondata congettura, che S. Gennaro intervenne

a queſto Concilio. A dir vero, fe mai cio accaduto

foffe, come poſſibil potrebbe effere, che Manuele co

fa tanto importante aveffe voluta ommettere; come

fotto profondiffimo filenzio egli fa ? Segno evidente,

e prova certa, che tal Concilio non fu unqua mai; e

che S.Gennaro non potè andare ed intervenire a quel

che non ebbe ne principio, ne fine; o (come dicono i

ÁBáscarº) che non fu in rerum matura.

Il mio dire farà forfe alquanto ſpiacevole a coloro,

che non han che una gran pietà, ma ſenza molta let

tura. Mi fopportino intanto,e fentan prima le robuſte

ragioni, che mi affiftono, e poi fe voglion dire il con

trario, fia in lor poffa. Il primo,ch'io mi fappia (par

lo di coloro,che'i pofero ad ifquittinio) che ſcriſſe ed

abbatte queſto finto Concilio, fuil gran Cardinal de'

Baroni ful fine del XVI. ſecolo; e nella prima impref

fione de fuoi Annali. Così vide e fentì, così ſcrifie-,

Tante però furon le querele d’alcuni per queſto con

to, che nella Riftampa fu coſtretto a bilanciar le piu

apparenti ragioni, che affiftevano per ammetterlo.Ei

certo conobbe il vero; ma fu prudenza cedere all’im

peto, che gli fecero i pietofi. Scriffe quindi fopra il

Baroni Arrigo Spondano : e queſti anche confermò

l’infufliftenza di detti Atti e Concilio. Seguì Gio

vanni Larte; e benche in brieve trattato; rivide i

conti al Baroni e Cafauboni;e piu tofto il difefe, cre

dendo, che foffe vero. Gofiredo Henfchenio ne gli

Atti de'Santi a 26. Aprile, e nell’Appendice in fin--

del 3. tom, dell’ifteffo mefe ; anche fi fottofcrifle alla

vecchia opinione. Queſti fu prefio So. anni dopo il

Baroni. L’ultimo fu Manuele Sckelftrat;il quale ben

che nella ſtampa del piccolo libretto, Antiquitatis

illuſtratæ, il difefe; nella riftampa però piu erudita e

falda in foglio in due tomi; gli parve bene lafciar via

quiſtione e fentenza così sfornita ; e non imbrattare

a veggenti occhi, piu i fuoi fogli, di bagattella così

sfacciata. Finalmente a gloria comune, il P. Danie

le Papebrochio, il P.Criſtiano Lupo, Monfignor Ve

fcovo Antonio Godeau, Giovanni Launoy, il P. Na

tale Abaleffandro, il P. Filippo Briezî, il P. Antonio

Pagi, M. Sebaſtiano de Tillemont, ed altri; uomini

di quella tanta letteratura e raffinato giudicio, quan

to ſa il mondo; e che hanno illuftrato dal mezzo, il

fine del paffato 17. fecolo; tutti non fenza naufea lo

ro han letti e ributtati gli Atti, il Concilio, e quanto

di vituperofo fi leggea di S.Marcellino Papa. Sentan

fene di grazia le ragioni : oggi che'l mondo meglio

ha affuefatte l’orecchie a fentirle, e ’n parte l'ha co

nofciuto detto Concilio, e lo tiene almeno dubbio e

foſpetto.

Perprocedere regolatamente, prima vedremo la

fua antichità; poi chi infamò S.Marcellino; per terzo

chi e quando fcriffe quegli atti, che ora fi leggono di

detto Concilio:in fine gli errori,che vi fi contengono.

L’antichità dell’infamie addoffate a S.Marcellino,eb

be origine nel 5.fecolo: dico, che gli foffe attribuito

l’incenfamento a gl'ldoli.Questo fu enunciativamen

te detto in loro ſcritture da gli Eretici Donatifti : e–•

nel medefimo 5. fecolo, appresto uomini di giudicio

creduliffimo; fu cominciato a fcriverfi per Iſtoria ve

ra. Finche ne’principi del 6. volle la fventura, che—»

foffe ricevuta per verità, anche nella Storia de’ Ro

mani Pontefici, da chiche fi foffe, ella fcritta allora.

Son note l’izze de? Donatifti colla Chiefa Rom. e.–>

particolarmente contro S. Melchiade Papa, da cui

avea Donato lor Corifeo, ricevuto fentenza contro;

a favor di Ceciliano data. Giudicio, che fu conferma

to (fe confermato puo dirfi, e non piu toſto di Rego

la lor fervito) da PP.del Conciliol. d’Arli. Defrau

dati i Donatiſti, anche dalle fentenze Francefi , dalle

quali a Coſtantino aveano fupplicato voler dipende

re; cominciarono (come fuol’avvenire) a tener goz

zo a Melchiade ed altri Romani Pontefici, e loro

Chierici:a Ceciliano,e lor dipendenti.Queſta fimultà

ebbe luogo in effi tutto il fecolo 4; finche nel 41 r.nel

5. fecolo(come diremo)nella Conferenza Cartagine

fe, fu oppoſto a S. Melchiade, che traditore ed incen

fatore, con fuoi Chierici era ſtato: ciocchè fin’allora,

ne men per fogno erafi udito. Dopo qual Conferen

za; l’ifteffo prefe a dire di S.Marcellino, Marcello, e

Silveſtro; Petiliano perfido Veſcovo Donatifta. Cre

dea egli accoccarla alla Chiefa, e a S.Agostino, che–•

nel medefimo 4., e 5. fecolo viffe; e con proporgli
queſta baja,cioè che Marcellino e fuoi Chierici T =

ccloو
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cello, Melchiade, e Silveſtro erano ſtati traditori di

Codici, ed incenſatori degl'Idoli; fargli credere, che

non dovea ſtarfi a fentenza di Melchiade ordinato da

tali infami : E con cio pretendea acquiftar campo e

feguaci, e far S.Agoſtino dal fuo partito.

Il gran Dottore però fcrivendogli contro, e giun

gendogli nuova queſta ciancia, quando era ftato in •

Roma ed Italia; e tal cofa in tanti libri qui letti, da

tanti Letterati e Santi qui praticati ; non avea per

penfiero udito; così gli fcriffe nel libro de Znico Ba

ptifmo: Qaid ergo jam opus eſt, ut Epifcoporum Ro

manæ Eccleſia (quos incredibilibus calumniis infestia

tus eft) objetta ab eo crimina diluamas ? Marcellinus,

G. Presbyteri ejus Marcellus & Silvefter, traditionis

Codicum divinorum & Tharificationis, ab eo, cri

mine arguuntar. Sed numquid ideo etiam convincun

tur, aut convicii aliquâ documentorum firmitate mon

frantur ? lpfefceleratos & ſacrilegos fuiſſe dicit; ego

innocentes fuiſje reſpondeo. Quid laborem probare de

enfionem meam; cum ille nec tenuiter, probare cona

tus fit fuam . Si eſt alla bumanitas in rebus bumanis;

puto nos juſtius poſſe reprebendi, fi ignotos bomines

(quos criminantur inimici, nec eorum crimen ullâ te

ſtificatione demonſtrant) nocentes potius, quam inno

centes crediderimus. Quia fi forte fe aliter veritas ba

bet; ipſi certe bamanitati debitam redditur, cum homo

de bomine, nihil mali temere fufpicatur: nec cuiquam

criminantifacile credit: Quando fine teſte ac fine ullo

documento crimen objiciens ; maledicus potius convi

ciator, quam veridicas accuſator extiterit. Huc acce

dit, quia Melebiade tunc Epifcopo Rom. Eccleſiæ præ

fidente; ex præcepto Confiantini Imp. ( ad quem totam

illam caufam, accuſatores Epifcopi Carthaginenſis Ec

clefiæ Cæciliani, per Apulinum Procof. detalerunt)

idem Cæcilianas innocens pronunciatus eft.De quo ju

dicio, cum majores iſtorum,importani/fimâ pervicaciå,

memorato Imperatori quærerentur; Quod non plene_2,

nec rette fuerit examinatum, atque depromptum;nihil

de Melchiadis traditione, vel tharificatione dixerawt.

Ad cujus (ſc. Melchiadis) audientiam nec venire »

utiq;debuerunt: hoc potius fuggerentes Imperatori,aut

at fuggereretur infiantes, quod apud traditorem Co

dicum divinorum,G Idolorum facrificiis inquinatum;

caafam faam agere non deberent. Cum boc ergo, nec

ante fuggeſferint, nec poſteaquam contra eos pro Cæci

lianojudicatum eft:faitem vicii,Ĝ“ irati, objiciendum

putariut ; Quid nunc inames, tam fero connettunt

calumnias ? Qaafi G" innocentia Cæciliani; Melchia

dis fadicis decoloratione fuſcetur, Ó- ipfa Romana =

Eccleſia : ubi nec damnare quemquam,fao qualicum

que judicio potuerunt; nec aliquem faorum, velut in .

locum furrogare damnati.

Il primo adunque che oppugnò la caduta di Mar

cellino ( non già il Concilio, che ancor non era fin

to,ne meritava oppugnatore sì gloriofo)fuil dottiffi

moAgoſtino.Abbiam noi un buon principe.ll primo,

che la propofe, non già la difefe o provò; fu il Dona

tifta Petiliano.Hanno cattivo principe di lor’opinio

ne, i contrarî noftri . Piu furono le ragioni , che per

fe allegò S.Agoſtino. Negativa la prima ; cioè che–

non avendo provato il detto i contrarî: ch’ei non era

tenuto (e forfe non potea)oppugnare,quel che in fo

le propofizioni avean detto. Similmente la feconda,

che per prefunzione, Ciaſcun dee prefumerfilda be

ne, finche il contrario fi provi. Negativa altresì la

terza per S. Melchiade Papa: che lamentandoli i Do

natiſti appo Coſtantino del giudicio di Melchiade-;

niente feppero allora opporgli della tradizion de’

Codici, o dell’incenfamento degl'Idoli. La quarta

fimile alle prime : Che poicche giudicati » vinti, ed

irati, non aveano imaggiori loro,oppofte queſte ca:

lunnie:che:poicchè i medefimi non aveano oppoſta.

incompetenza di Giudice per Melchiade (a Coſtan

tino) perche traditore ed Idolatra: non doverfi un fe

colo dopo, tener conto di queſte favole.

Per miglior’intelligenza del fatto, fia ben fapere,

che nel 4: 1. nella Conferenza tenuta in Cartagine,

prefente S.Agoſtino, da’ Catolici co i Donatiſti; per

due giorni giammai fi oppoſe diffalta alcuna a Mel

chiade o a’Romani Pontefici. Nel terzo giorno, nel

cap. 12., fi parlò di Melchiade, e ne pure gli fu addof.

fata infamia. La cominciarono i Donatiſti contro

Menfurio Veſcovo di Cartagine, e predeceflor di Ce

ciliano, nel cap. 13. Ma in vece di provar l’oppofizio

ne, il contrario piu tofto fecer conoſcere. Finalmente

nel cap. 18. (qui fu la prima volta) incominciarono ad

infamare S.Melchiade.Eccone le parole di S. Agoſtino

nel Brevicolo di queſte Cõferenze, nel fuddetto c. 18:

Inter hæc * Cognitor “ compulit Donatiflas; ut contra

Concilium, judiciumque Melchiadis (quo Cæcilianus

purgatus atque abſolutus legebatur) fi baberent ali

quid, dicerent: quoniam illic potius, quam in illo Cir

tenfi Concilio,cauſa confifieret. Tunc Donatifle ipfum

Melchiadem caperunt crimine traditionis arguere »,

& dicere: Majores faos propterea illius judicium re

fugiſſe, quod traditor fuiſſet. Si diffe, che fi provaffe:

fi leggè molto: ad ogni altro fi pervenne, fuoriche a

queſto. Siegue il Santo: Qaafi non jam judicio ejus

(di Melchiade) affifferent ; & reſponderent, fe in Ca

cilianum non babere, quod dicerent. Sed tamen facto

$fudice intento,atrum de traditionis crimineMelchia

dis, aliquod in judicium;velpublicum, vel Eccleſiaſti

cum proferretur: ipſiſque Catbolicis, ut id probaretur,

expectantibus,et exigentibus;legerunt Donatifia gefla

quædam prolixiſſima apud Præfettü. Öbi necPræfectus

is, cujufmodi effet, apparebat; nec locus legebatur, ubi

bæc agebantur.Sedgefia ipfa,maltos multa Eccleſiafii

ca tradentes, langi/fimâ recitatione fonuerunt: ubi no

men Melchiadis omnino von fonuit. Quibus perastis,

cum Cognitor miraretur, aliud promiſſum, & aliud

recitatum; illi adhuc ejus patientiam depoſcentes ; ge

fia alia recitarunt : In quibus legebatur, Melchiades

miffe Diaconos fuos cum literis Maxentii Imp. , &

literis Præfesti Prætorii ad Præfectum Örbis; ut ea =

reciperent, qua tempore perfecutionis ablata, memora

tus Imp. Chriſtianis reddi jufferat.

Oh i cattivi loici, che furono i Donatifti ! Avean”

effi lètto ne gli Atti Procoff di Cirta, tra i Traditori

due tali, Stratone e Caſsiano: leggevan’ora tra’man

dati da S.Melchiade, due dell’ifteffo nome: ne cava

ron la confeguenza : dunque furon gli ſtefsi de gli

Atti; dunque furono traditori. Et cum bis quoque »

geſtis (fiegue S.Agoſtino) nullum Melebiadis crimen,

& Cognitori, & Catholicis defenſoribus appareret ;

dixerunt Domatiſtæ, Stratonem Diaconum, quem cum

aliis Melcbiades, ad recipienda loca Eccleſiaſtica mi

ferat; fuperioribus geſtis recitatum eſſe traditorem: Et

ideo volebant etiam Melchiadem, crimine traditionis

ಶ್ಗ ; quod Diacono illo non degradato uteretur.

à profecatione autem ſuâ dixerunt; Melchiadem ter

tium Epifcopum fuiſje ab illo, qui tunc erat (S. Mar

cello, S. Eufebio, e S. Melchiade un dopo l’altro)

cum traditio illa fasta effet. Hic Cognitor requiſivit,

utrum faltem,in illis traditionis geſtis effet expreſjum,

quodStraton Diaconus fuerit. Non fi prova. Si pro

pone Cafsiano, e ne meno. Di modo che : fiegue

S. Agoſtino nel cap. 19. : Spernens itaque Cognitor,

incertiſſimas faſpiciones ; juffit aliquid manifeſium-,

contra illa gefia proferri; aut certe Confiantinijadi

cium (cujus mentio jam fasta fuerat) recitari • Et re
Cilgif/f%
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citatum eſt judiciam Constantini.* Ibi Donatifierar

fas ad Mélébiadis calumnioſam criminationem redire

conati fant: Znde cum ellent; Cognitoris interlocutio

me, depuiſ , &c. fi paſsò ad altro. L’ifteffe cofe riferi

fce S. Agoſtino nel fuo libro ſcritto contro i Donati

sti, dopo questa Conferenza, nel cap. ; 2.e 13.

Non convinti con queſto i Donatiſti; cominciaro

no ad andere ſparlando, non fol di Melchiade, ma di

S.Marcellino, Marcello, e Silveſtro ancora . Il primo

d’effi, fu Petiliano Veſcovo di Coſtantina, nel ſuo li

bretto De Unico Baptiſmo. A coſtui toſto oppoſe

S.Agoſtino un ſuo libretto coll’illefio titolo; e gli fe

perfilpoftale parole, che fopra n'abbiam citate. La

conchiulione or’è chiara, che la caduta di S. Mar

cellino non fu fognata da alcuno nel 4. fecolo; ma

bensì dal Donatilta Petiliano inventata nel principio

del V. fecolo, nel 41 I •

Abbiam già fatto toccar con mani, il principio, e

fonte di queſta trama; fiam’ora in obbligo di brieve

mente riſpondere ad alcune oppofizioni,che fonofta

te folite a farfi, a’difenfori di Agoſtino. Unica e maf

fima ella è; chc'l Santo non mai ſeppe questa caduta

ed incenfamento di Marcellino. Potrei qui dire, che

quel che non era mai avvenuto, certamente che non

potello ſapere. Ma volendo da effi intenderfi, che a

notizia d'altri, ma non del Santo pervenne : diró со

sì a Manuele Sckelftrat; che piu de gli altri fi è dime

nato. Se un tale opponeste oggi alla Vita di Pio Ꮩ.

un greve delitto » commefo nel pubblico di Roma-;

ma che fin’ora, nella di lui Storia non fi foffe letto, e

lo Sckelftrat voleffe difender la verità; ci non arebbe

altri argomenti a maneggiare, che i negativi: come a

dire;De gli Storici e Scrittori di quelli e ſeguenti tem

pi,niuno ancora ha cio fcritto:dunque è voſtra calun

nia. A me certamente giunge nuova all’orecchie: e

voi, che mi opponete un’antico fatto; non melpro

vate. E così tutti gli altri argomenti negativi fus’al

legati di S.Agoſtino. Or come quel che fi concede

allo Sckelftrat, fi de’ negare a S. Agoſtino ? E piu

tofto addoffarfi a queſto gran Dottore, ignoranza di

quel fatto di Marcellino; che a lui di quel di Pio.

Oh, mi grida Emanuele, la caduta di Melchiade,

baſtamente la riprovano le ragioni del Santo:ma non

già quella di Marcellino: Perche, Marcellinus non

erat odiofus Donatifiis, nec fuerat fudex in cauſa Do

matiſtarum, ſicut Melebiades ; cujus folius auctorita

sem , præcipue elidere conabantur Donatifla · Vera

mente fi è già veduto, che non era odiofo a Peti

liano! e pur l’infamò ? No: fu torbido alzato per ac

cidente: Sciebat Petilianas, * Marcellinum in Dio

cletiani perfecatione Idolis thurificaſſe:ć” fimile quid,

quia non inveniebat in Melchiade, confingebat. Q«gd

at melius crederetur, tanquam unum ex Marcellini

presbyteris: eidem adjuntium obtruſit. Atfallere non

potuitfubtile Auguſtini ingenium : nam fiatim Mel

chiadem non thurificaffè ldolis collegit, ex filentio (ec

co l’argomento negativo: e pur l'ha mofio) præce

dentium Domatiſtarum. Quipro effugiendo ejus judi

eio; illud certo certius allegaffent. Onde fraude Peti

liani detefiâ, confifiione crubuit Donatiſta, (won folli

citas lapfum Marcelliniprobare;quem fine lapfu Mel

chiadis, nihilfibi noverat favere. Queſto argomento,

perche prova piu di quel che pretende; per cio non

prova nulla. Adunque Marcello, e Silveſtro ancora

furono traditori ed incenfatori : giacchè quell’argo

mento, con cui fi crede dimoſtrar la caduta di Mar

cellino; quell’ifteffo è maneggiato contro Marcello

e Silvestro. E pur chi ha detto fin’ora, che queſti fu

rono traditori de'Codici, incenfatori degl'Idoli?

Oltra che non è ſenza falfità , quel dire, che non

giovanuo piu al Lonatilta il dar mano alla caduta di

Marcellino, e dimoſtrarla; ſtimò bene laſciar cola per

fe chiariflima: giacchè Melchiade era ſtato ſcoverto

per innocente; e la caduta di Marcellino, non era ftar

ta baftevole ad urtar la vita di S. Melchiade, fuo ni

mico. Falfità torno a dire : Imperocchè fimilmente

nella Collazione del 3.giorno ſopraccitata; Melchia

de, tutto che conofciuto e provato non traditore ;

non perciò lafciarono i Donatifti, tra’ quali anch’era

Petiliano,d’attaccar due ſuppofti diaconi di Melchia

de, Stratone e Cafliano, e fecero quanto feppero per

provargli per traditori. Or quanto piu arebbon do

vuto far rumore ed opporre e dimoſtrare la caduta di

Marcellino,da cui fu ordinato Prete Melchiade?E ca

varne, che queſti non che Giudice loro non potea

effere; ma che forfe ne men fu vero Veſcovo, perche

fu ordinato Prete da un’Idolatra. Or come voleano

i Donatiſti diſpreggiare pruova così terribile contro

Melchiade ? con cui ſtavan ficuri di ottenere certa e

glorioſa vittoria . Similifhmo è l’argomento, che fa

S.Agoſtino contro Petiliano, nel citato cap. 16. de -

Znico Bapt. épiſcopum Abtungenſium Felicem, poſt

Cæciliawi purgationem , apud lmperatorem accuſave

runt; quod ipſe effet manifeſtiſſimus traditor: & ideo

Cæcilianus Epiſcopus efje nom poſjet, quod ab illo tra

ditore fuerit ordinatus. Tunc Confiantinus, nec huic

eorum accuſationi negavit locum; quamvis eos in Ca

ciliani fittis criminibus, calumniofos fuiſjet expertus.

Et ideopræcepit, ut cauſa felicis difcuteretur. In -

Africa difuſa eſta Proconfule Heliano. Felix quo

que innocens declaratus eſt, Extant Geſta Proconfu

laria: qui voluerit, fumat & legat. E fegue valoro

famente il Santo: Hoc autem non folam adinnocentiæ

Cæciliani demonſtrandæ cumulumpertinet, ipſiuſque

Felicis evidentiſſimam purgationem, atque illorum ca

lumnias declarandas; qui eum fontem omnium walo

rum, in Concilio fuo dixerant; verum etiam Melchia

dis, ab eorum criminationibus pariſſimam vitam. AVi

fforte quiſque, tam fit infipiens; nt credat eos, cum L.

Felici non pepercerint, a quo Cæcilianus fuerat ordi

matus: Melchiadiparcere potuifje, a quo fuerat abſolu

tus:fillias Epifcopi vitam, quamvis nullum vulnus

confrientiæ peremiſſet, faltem qualifcunquefama cul

paſſet.An quod in Foro Abtungenſium factum fuerat,

ab ipſis acca/aretur: & quod in Capitolio Romanorum

fatiumfuerat, taceretur. Or che dirà lo Sckelſtrat e

fuoi partegiani? Non fon queſte vesti fatte a dosto di

Marcellino, coll'iftefo Melchiade? AViſ forte quiſque

tam fit infipiens (replicherò colSanto然 credat e0f,

cum Diaconis non pepercerint, quibus Melchiades

afus erat; Marcellino parcere potuiſje, a quo fuerae

ordinatus.

Ma già a tal termine il noftro Avverfario è ridot

to, che almeno ci domanda ſcioglimento d'altri ſuoi

dubbi: giacchè non gli conoſce piu di valore. Severi

no Binio domanda; ma per farci cader a un laccio:

Donde avvenne ; che Agoſtino non maiprima leggè

la Cronaca d’Eufebio (divolgata per tutto il mondo)

che quandoglifu trafmeffa da S.Paolino? Donde av

venne, che gli furono nafcofti i Canoni del Niceno

(Concilio noto ad ogni minimo Criſtiano) fin preffo

a'principi del ſuo Veſcovato ? Vedete: potè anche

effer facile, che non gli foffe nota la caduta di Mar

cellino. Qui aſpettava io il Binio. Coll’ifteffa melata

bocca, fe ne vien lo Sckelftrat : Per qual cagione

Agostino, non mai conobbe il Concilio Sardičenle?

S’avverta, chefe farebbe mal’argomentare; Non lo

ſeppe » dunque non fu celebrato; mal’anche potreb

be effere il dedurre, la caduta di Marcellino non la

ſeppe Agoſtino; dunque non fu mai vera, ne fu. Que

fto
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ftoio attendeva da Manuele. Queſte fon tutte e le

piu robuſte oppofizioni de gli Avverfarî. Ma chi fa,

che la Cronaca d’Eufebio,non la diffe falfa Agoſtino,

ma che non l’avea, prima che Paolino gliela mandaf

fe: Chi fa, che non diffe finti i Canoni del Niceno,

prima che’l Niceno gli foffe noto (o piutoſto quel

- canone, che una Sedia non abbia due Veſcovi) chi

queſte cofe conofce, queſti dico tocca con mani,

quanto fian fievoli le oppofizioni del Binio. Che fe

piu mi urta lo Sckelftrat, col Concilio Sardicenſe: fi

puo avvertire, che Agoſtino non già non conobbe-2

il Sardicenfe,ma che nol riconobbe per legittimo: ma

per Conciliabolo. L'errore fu in tal maniera: Nell’i

fteffa Città di Sardica,nell’ifteffo anno,per l’ifteffa ca

gione; fi celebrarono due Adunanze: la prima,perche

di Cattolici fu Concilio: la feconda, perche d’Arria

ni, fu Conciliabolo. Di qui avvenne la confufione,

e'l creder, che non due,ma una Adunanza foffe ſtata:

e queſta Conciliabolo. S’aggiunſe a tal credenza l’ar

te departegiani del Conciliabolo, che ritirarono le->

molte copie de gli Atti del vero Concilio, e ne ſpar

fero infinite del loro Conciliabolo. Di tal modo; rare

effendo quelle ; queſte gattive vennero in mani di

Agoſtino: e come gattive furon dannate da effo lui.

Bafta dice Manuele, un fimile errore, potè acca

dergli della caduta di Marcellino. Non Signor mio.

La diſparità è manifeſta. Altro è ſcrivere in contra

dittorio, altro fuori di pugna. In queſta è piu facile

il fidarmi e credere, perche ſenza nimico attuale af- :

fronte, che veggiante mi tenga. Ma ove fi fta a ſtec

cato chiufo; dir’al nimico è calunnia, è falſo ciocchè

tu dì; è un’arrifchiarfi ad effere egli conoſciuto per

ignorante, e per calunniatore. Si vegga ora: come–

volea ſcrivere S. Agoſtino contro i Donatifti, ſenza

aver notizia di queſto Incenfamento di Marcellino ?

Se mai non l’aveffe egli faputo prima; già gliel’avean

ora fatto intendere i Donatiſti. Or come volea porfi

ad oppugnar ciocchè non ſapea ; e riſpondere a Peti

liano, ſenza prima darfi briga d’andar leggendo Sto

rie, e Scrittori; fe Petiliano dicea vero o falfo nella

fua oppofizione ? Come non arebbe voluto confi

gliarſene (fe altrimente non aveſſe potuto faperlo)

almeno con lnnocenzo, e con Zofimo, che per quei

tempi furon Romani Pontefici ? O con altri ? Cofe

tutte incredibili d’un tanto Dottore ; e che con ne

gligenza così fupina aveffe voluto daratterra, dritto

o tórto che foffe ſtato, quel che Petiliano dicea. E

pure arebbe dovuto ricercarlo; ftante cio era lo ſtato

della Controverfia : arebbe potuto ſaperlo, ſtante i

tanti Veſcovi di nome Africano, che fon finti nel

Concilio di Sinveffa intervenuti: e che in ritornando

în lor Patrie, di tal caduta di Marcellino, ed Atti

Conciliari, n’arebbon dovuto ſpargere, fe non altro,

almeno una copia per ogni Veſcovato dell'Africa-,

Chi non vede ora, che'ſ Concilio fuddetto non era

allora, ne men'in penſiero d'alcuno ?. E che coſa piu

facile, per non dir neceſsaria, non vi farebbe ſtata ;

quanto che ad ogni minimo diri dal Santo, le calun

nie de' Donatiſti; gli foffero ſtati ſpontaneamente da

ti da mille, gli Atti di queſto finto Concilio : accioc

chè non oppugnaffe quel che era vero -

Forfe S.Agoſtino volle diffimulare un fatto, e no

civo, e vergognofo a'Cattolici. Temerario arrogante

chi cio diceffe. E mancavano tanti Donatiſti; come-->

Parmeniano, contro cui fcriffe tre libri : Petiliano,

contro cui fcriffe de Unitate Eccleſiæ, e de Unico Ba

ptifno, e tre libricontrole Piſtole dello steſſo: Gre

fcónio Gramatico, contro cui ſcriste un libro: Gau

denzio, contro cui due altri ſcriffene : B così tante e

tante altre lettere contro i medeſimi; nonche 7. libri

de Baptiſmo. Mancava luogo dico, in libro o Piſtols

de’ fuddetti Donatifti, ove dimoſtraffero,quando ve

ra foffe ftata la caduta di Marcellino ? E farla a viva

forza conofcere, e confeffare a S. Agoſtino, mentito

re nel coſpetto di tutto il Mondo; o almeno impu
dentiflimo ignorante calunniatore; fe vero foffe ſtato

quel che gli avverſari nostri, non arrofifcono (per

che antico inganno) di foftenere. Cofa che ad ogni

patto doveano i Donatifti fare ; piu tofto che fentirfi

calunniatori e falfarî tuttavia gridare, per queſte e ,

fimili cofe, dalnoſtro Magno Dottore.

Ma è tempo oggimai di paffar’ad altro. Chi ſcrivea

allora la Vita di S.Marcellino, certo è, che era in ob

bligo, di fcriverne la caduta e’l Concilio; quando

foffe ſtato vero. Euſebio Cefarienfe, che viffe a’tempi

di Marcellino, ed anche molto dopoi; fcrive così di

lui nella Storia Eccleſiaſtica lib.7.cap.3 2. rafs à aiu

φι τα πεντεκαίδεκα έπι περμπάντΘ., Μαρκελιν(9 κατέ

τη διάδοχΦ-, όν και αυτόν ο διωγμός κατώληφε. ΙΙ

Valois così l’intele : Cajus, cum annis circiter quin

decim Eccleſiæ præfuiſſet, facceſſorem babait Marcel

linum : in cujus etiam tempora incidit perfecatio:

Troppo groffolanamente a dir vero, e non giufta il

fuo folito, in queſt’ultimo: togliendo col fuo tradur

re non altro, che’l martirio a S. Marcellino. Pregiu

dizio pur troppo grande; e che è ſtato cagione, che’i

Tillemont fidato a lui, a ſcoverta faccia oppugnaffe,

che foffe ſtato martire. Meglio certo l’Henfchenio, a’

26. Aprile in queſto Santo, che accorto dell’abbaglio

fcriffe: quem etiam ipfum oppreſſit perfecatio. Sappia

mo i varî fignificati di wa wazuĜávº, e che puo

prenderfi per offendo, nanciſcor, onde farebbe: quem

etiam ipſam perfecutio offendit, mafia eſt, reperit: ſc.

adhuc fedeniem. Ma fappiamo pure, che chi voleſſe

tradurre : Qaem etiam ipſum Perfecatio occupavit,

affecuta eſt, detinuit, invaſie, corripuit, obſtrinxit;

perche direbbe bene con altri fignificati dell’iftefo

verbo; il Valois bifognerebbe, che fi piegaffe nelle

fpalle,non avendo maggior ragione di foftener la fua.

Non così la vera dell’Henfchenio, per la maggioran

za di fue ragioni. Imperocchè altrimente il gò ivi tal

forza arebbe; che dovrebbe tirar’anche Cajo, a’tem

pi di queſta perfecuzione : cofa falfistima. A parola:

caji (qui circa quindecim annos complexus est) Mar

cellinus fait facceſſor : quem etiam ipſum perſecutio

fedentem offendit. Queſta farebbe la traduzzione a
genio del Valois;mache urterebbe nello ſcoglio fud

detto. Mi ha importato queſta digreſſione · perche-a

giá v’era chi teneffe a fermo, che S. Marcellino non

fu martire. Or veniamo a noi. Tanto diffe di lui Eu

febio, ne piu ne meno; perche nella Cronaca fol dice

gli anni, che fedè. Non fe motto dicaduta , non di

Ćoncilio : quando fe la caduta volea paffarla: non-º

così potea fare d'un Concilio finto di 3oo. Veſcovi;

Concílio generalistimo.

S.Girolamo, che viffe anche artempi di Costanti

no; intraducendo la Cronaca d’Eufebio; non y’ag

giunſe tai cofe, come altrove fu folito. Chiaro indi

zio, che ancora non s’erano inventate. Teodorito

nell’ifteffo 4. fecolo, Scrittore accurato e diligente

distoria Ecclefiaſtica, lib. 1 cap.3. oltre aldirlo: Vir

perfecationis temporibus magast glorist mobilitatus ;

non paffa a far motto di cofe così notabili.S.Damafo

Papa amicodi S.Girolamo: a coſtui fcriſse un Cata

logo de’Romani Pontefici, fino a S.Liberio, cioè fino

al so. in circa. Tra lui e Liberio altro Papa : ""

fuche S.Felice III.Veggiamo, fe queſto Santo Papa,
iſtorico, ſcrivendo al dottifimo iſtorico S.Girolamo,

facciamenzione di taicofe,accaduteil 3o3 cioèquº?"

do nacque : perche viſſe 8o. anni, e morì il 383. Ne

- Ss SS per
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per pẽfiero. Goffredo Henſchenio riferifce talCatalo

go nel I. tom-d'Apr.,fac.29. così: Marcellinus annis

osto; menſibus tribus,diebas vigintiquinque.Fuit tem:

poribus Diocletiawi & Maximiani, ex die pridie Kal.

$fulii, a Confulibat Diocletianofextum ; & Confian

žino II. uſque in Confulatum Diocletiani IX. (9 Ma

ximiani VIII. Quo tempore fait perfecatio , & ceſſa

vit Epifcopatus annos IV. menſes fex, diebus viginti

quinque. Queſti fu Papa Romano, potea faper fatto

di Papa Romāno ? Sento dirmi da un trifto: non vol

le dirlo per riguardo: bafta. In fomma a chi non vuo

le, non mancano turaccioli. E S. Damafo, perche Pa

pa non volle dirlo; e S. Girolamo, e Teodorito, e–.

Š.Agoſtino non Papi, perche nol feppero, perciò nol

differo. Ma Eufebio, che farebbe ſtato à detto Con

ilio ? -

• Fatto fia, ch’io ho finto creder, che tal Catalogo

foffe flato ſcritto da S.Danaſo a S.Girolamo; per co

noſcer dall’oppofizione, che gli fi farebbe fatta; fe.--

l’avverſario era docibile, o fcellerato. In vero però

fu fatica d’uom, che fu ignoto a S.Girolamo,nell’iftef

fo 4. fecolo:giacche queſti negli Scrittori Eccleſiaſti:

ci,fole fatiche di Damalo ſcrive effer'i Poemetti, e tal

Catalogo non numera : quando perche ſcritto a lui,

fe veramente l’aveffe fcritto Damafo, non potea non

nominarlo : come nomina i tre libri de' Commentarî

ſopra Ofea, fcritti a lui da Didimo Aleſſandrino . Fu

adunque ſcritto allora da ignoto a lui.Or l’argomen

to mio è piu valido. Queſti adunque che fcrifielo, non .

fu Romano Pontefice; or perche non volea dire (fe

era vera) la caduta di Marcellino, il Concilio di Sin

veffa ?

Nel 5. fecolo non v’è Scrittore Cattolico, che =

faccia picciola o gran menzione, o della caduta, o del

Concilio : falvo della caduta, i Donatifti e Petiliano.

Orfe vorremo dar credito a costoro; io cedo l’armi.

Nel 6. fecolo vero è, ch’un tale (chiche fi foffe mai

egli) caduto in queſte ſcritture corrotte ed infette

di Donatiſmo; in cui, come s’è detto, queſte calunnie

v’aveano ſcritto; credè il buon’uomo di recar belle

ricchezze alla Storia fagra, con tramandarle a’ pofte

ri. Ma pure della fola caduta : ciocchè fin'allora era

ſtato finto; non già il Concilio e gli Atti. Trapiantò

ei queſta falfità nel Catalogo (che vien detto il fe

condo) che ſcriffe de’Romani Pontefici fino a S. Fe

lice IV : il quale fedè a’tempi di Giustino circa il 526,

Dunque fu ſcritto almeno a’tempi del ſucceffore,Giu

ftiano Imp. Del che puo leggerfene l’Henfchenio,ove

fopra.Queſto Catalogo è rapportato nel l.tom.&c.de

Concilî altresì, col nome del Ponteficale di Damafo:

il che io concederei, fe Damafo potea fcrivere le vite

de’ fuoi ſucceffori per i 6o e piu anni, dopo d’effer’ei

paffato in gloria . Scriffe in tanto così il ſuo Autore:

Marcellinus natione Romanus ex Patre Projetio. Se

dit annos 9., m. z., d. 16. Fuit autem temporibus Dio

cletiami & Maximiani , ex die Kal. $fulii, o Confula

tu Diocletiani 6, Ở Confiantii 2; uſque ad Diocletia

nam nono, & Maximianum 8. Quo tempore fuit per

fècatio wagna , ita ut intra triginta dies, 17 millia =

hominum promiſcui ſexas, per diverfas Provincias

martyrio coronarentur. De qua re,& ipſe Marcellinus

ad facrificiam duftas efi, at tharificaret;quod & fecit.

Ɛt pofi paacos dier, pænitentiâ dutias, ab eodem Dio

eletiamo pro fide Cbriſti, cum Claudio, G. Cyrimo, ở

Antonino capite truncatus eſt, & martyrio coronatus.

Et ceſſavit Epifcopatus annos 7., m. 6., d. 25. perfe

quente Diocletiano Chriſtianos.

Il celebre P. Daniel Papebrochio, nel Propileo di

Maggio, fac.75, riferiſce un’altro antico Catalogo

(che direm terzo) che finiſce in Vigilio; che morì

-- -

---- – ----- - -

- - - -

nel 555. Dunque fu ſcritto altresì nel 6.fecolo , circa

il 558. a’tempi del ſucceſſor Pelagio; altrimentian

che queſto v'arebbe poſto, che morì nel 559. Non

portò adunque o Henfchenio, o Papebrochio (come

vanta lo Sckelſtrat ) Catalogo de tempi di Giuliano
Apostata nel 4. fecolo: in cui foffe ſcritta la caduta di

Marcellino. L’autore di queſto 3. Catalogo, ebbe a

religione appartarfi dal fuo Amico , fcrittore del 2.

Catalogo. Marcellinus (fcriffe) an. 8., m. 2., d. 25

VI. Kal. Maji . Hic perfecutione Diocletiami daftas

ef, at tburificaret; quod & fecit. Et poſtpaucos dies

pænitens; ab eodem Diocletiano, profide (zbrifli, mar

tyrio coronatus eſt VI. Kal. Maji : & ceſſavit Epifco

patas am 7., m.5, d.25. Tantofcriffe: ma non già fe

motto di Concilio, e fuoi Atti; perche fin’allora non

eran finti. Piu valore però non ha queſto, che l’abbia

il fuo originale che fu il ſuddetto Catalogo 2. cava

to da una pozzanghera, anzi fogna di ſcrittura di Do

natiſta. L’ifteffo valore, avran ſempre i feguaci credu

li, in appreffo: Imperocchè, fe l’Originale è da nulla

e falfo; da nulla parimente e falfe faran ſempre le co

pie, ancorche in infinito moltiplicate, fin'all’eccidio

del Mondo. Vero effendo il dir del Mabillon (Ana

left.tom.2.differt.de Monaſt. Vita S.Greg c.47.) che:

AVulla temporis diaturnitas præſcribit Veritati.

Nel 7. fecolo, da molti ritennefi l’ifteffa lezzione

Nell’8. però, il Venerabile Beda, uomo di odorato piu

fano (nacque egli nel 673, fu ordinato Prete nel 7o3,

morì nel 735 ) fiutò la calunnia de' Donatifti : e vide

bene, che non era da porfi nel mezzo delle vere Pon

tificie Storie . Scriſse in tanto così nel fuo genuino

Martirologio, riferito anche dall'Henfchenio a’26. di

Aprile: lpfo die (26. April.) depoſitio Sancti Marcel

lini Papæ : qui cum Eccleſiam annor novem , menſes

quatuor rexiſſet; temporibus Diocletiani & Maximia

mi, ab eodem Diocletiano, cum Claudio & Cyrino, ć"

Antonino, profide Chriſti, capite truncatus eſt: Č"

poſt dies trigintaquinque ſepultus vía falariâ, in cubi

culo a Marcello presbytero & diaconibus,cum hymnir.

L’ifteſso ſcriſsero i di lui traſcrittori nel medelimo 8,

e ne’principî del 9 fecolo; Rabano, Adone, Notkero

ed Uſuardo. Queſti ben vero, vi laſciò quel ch’attie

ne alla ſepoltura : & Adone e Notkero, viaggiunfe

ro dal catalogo del 6. fecolo, folamente queſte paro

le: Quo tempore fait perfecatio magna, ita ut intra-º ;

unum meufem, ſeptemdecim millia martyrio corona

rentur. Dove, come fi vede, uomini così dottiffini,

verfati e fanti, ebbero per falſa la caduta di Marcelli

no; giacchè non la vollero ligiſtrare. Avvertendo di

nuovo, che Concilio a Sinveſsa per tal conto, o fuoi

Atti , ancora non eran finti : come fi vede dalla loro

taciturnità, originata (tra gli altri capi) dal non leg

gergli nel Catalogo del 4. fecolo e 6, e altrove ; da

cui ne prefero folo il vero.

Finalmente fu i principî del 9. fecolo, dopo l'an

guftie e perfecuzioni di Papa Leone Ill. circa l’8o4;

da uomo Cattolico, ma triſtanzuolo, e barbariffimo;

fulla favola della caduta ed Incenfamento di Marcel

lino; fu ſtimato pietà, alzarvi un Concilio di Sinvef

fa,e fingere Atti in intelligibili,fuor che in quello,che

pretendea. Ne contento di tanto; ſenza neceflità, ma

per fol capriccio,fcriſse per l’iftelso fine piu Concilî,

che non mai v’erano ſtati,e lof’Atti: come vedremo.

Anzi mi maraviglio, come non finfe ancora gli Atti

del Concilio Romano, come dicono di 44, o fian 48

Veſcovi, per S.Damaſo accufato d’adulterio ; ove da

fe fteſso anche efpurgofficirca il g7o.Atti di tal Con

cilio; ne veri, ne finti trovanfi. Che fe gli aveſse finti

coflui;Nicolò I. pur gli arebbe citati,come vedremo.

Il motivo unico fu queſto:Son pur troppo palefi e no
- - te le
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te le perfecuzioni, i tormenti, e l’infamie, addoſsate a

S.Leone lll. da’ſuoi nimici: onde fia bene ommetter

le. Chiamato in tanto Carlo Magno da Leone, venne

toſto in Italia nell’8oo, di noſtra falute. Per tacere il

Sigoni lib.3.de Regno Italiæ; così nell’iſteſso 9. feco

lo ſcriſse quel che avvenne,Anaftagi Bibbliotecario,

nella vita del fuddetto Leone:Poſt taodicum vero tem

pas , prafatas Rex, &c. Qui univerſi Archiepiſcopi,

Epifcopi,Ĝ’Abbates, unanimiter audientes, dixerant:

AVos Sedem Apoſtolicam,quæ efi Caput omnium Ec

clefiarum,judicare nõ audemus.AVam ab ipfa nos om

mes & Vicario fao judicamur:IPsA AutEM A NEMINE

JudicATUR ; quemadmodum & antiquitas mox fuit,

Sed ſicut ipſe Pontifex cenfuerit,canonice obediemus,

Venerabilis vero Prafulinquit:Prædecefforum meo

rum Pontificum veſtigia fequor; & de talibus falſis

criminationibus (quæ ſuper me nequiter exarferant)

me purificare paratusfum. Alia vero die : con quel

che fiegue, del purgarfi di ful Pulpito S. Leone. Illu

ſtrando piu queſta lſtoria il Sigoni, ſtimo bene di ri

ferirlo: Poſt feptem dies , &c. Ibi cum inimici Leonis,

criminibus inferendis accuſationem peregiſſent, ac

plerique apparataw Leonis defenſionem, erecto animo

expectarent; neque res pro dignitate Apoſtolicæ Sedis

agi videretur; confurrexere Epifcopi, ac cauſe Ponti

ficiæ cognitionem, dixerunt;non épiſkopis, ſed ipſi con

venire Pontifici, Sufciperet Leopartes fuas : quique a

fammam judiciam in omnes haberet; idem de fe, folo

AVumine, vel teſte, vel vindice, jadicaret. Queſto fu

il giudicio vero, libero, e fanto di quei PP. Italiani

e Francefi, in queſto Concilio. Quibus (fiegue Sigo

ni ) Leo reſpondit, leges veteres de criminibuspur

gandis extare: Se eâ defenſione, quæ legibus effet con

ftituta, ufurum. Quibus annuentibus,alia die præfen

tibas omnibus, Ambonem AŻEdis afcendit, ac contin

gens Evaugelia, folenni jurejarando, fe innocentem

effe pronunciavit, bis verbis : AVota res eſt, fratres ca

riffimi (queſta formola di purgarfi, è nel libro de'Sa

gri Riti, prima detto Ordo Romanas ) male adverſus

me bomines farrexiffe, &c. Quamobrem EGO LEO

POAVTIFEX SAAVCTÆ ROMAAVÆ EC

CLESIÆ A AVEMIAVE #UDICATVS AVE

QUE COACTOS, SED MEA VOLWAWTA

TE IMPULSOS; purgo me præſentibus vobis, co

ram Deo Ğ Angelis ejus, &c. Atque bis verbis au

ditis, eum pro infonte babaerunt.

Or queſta gran verità, da fuddetti Padri accenna

ta (come debba intenderfi, ne parleremo appreſſo)

che Pontifex non jadicatur ab Epifcopis: che in fatti è

quanto dire : Papa ở Prima Sedes à memine judica

tur (giacchè fuor de Veſcovi, ad altri non potrebbe

competere , per gran laico, Re, o minor Sacerdote

che fi foffe) L’ifteffa verità confermata di bocca d’un

tal S.Pontefice, in quel dire : Ɛgo Leo Pontifex a ne

mine judicatus: queſte cofe furono la pietra di ſcan

dalo a un tal finto Archidama Prete Romano.Onde fi

diede a fingere per intiero il Concilio Sinveffano, il

fecondo Concilio Romano ſotto Silveſtro, il Conci

lio Romano per l’efpurgazione di Sifto llI. el Con

cilio Romano altresì e Gerofolimitano, per l’efpur

gazione d’un tal Policronio, finto Veſcovo di Geru

falemme nel 433. Del Romano per Sifto Ill. folamen

te ne finfe gli Atti, perche i veri s’eran difperfi; fe

pur’ei non gli difperfe, per collocarvi i fuoi: ma de

gli altri, non folo ne finfe gli Atti; ma fece anche uſcir

di fua teſta, che erano stati al mondo convocati tali

Concilî : cofa falfiffima. Maffime in fingendo quel tal

Policronio, quando Veſcovo di tal nome non fu in--

Geruſalemme giammai, come anche il Baroni an.433.

num.38, e 39. confeffa. Dimodo che grida il Binio:

Atta bæcfpuria & illegitima effe, quivisprudent af:

feraerit ; fi ad notam Confularem , nomen accuſati,

aliafve res apud Acta defcriptas, attendat. L’ifteffa

volle il Baroni ove ſopra, il Binio, e quanti altri di

tal Concilio ed Atti hanno ſcritto fin’ora, ſenza mini

ma difcordanza , lo qui fo le croci, come parte de'

medefimi autori pofcia, non fianfi accorti (avendo

per le mani tutti i Concilî) che ſpurî erano fimilmen

te gli Atti del ſuppoſto Concilio Sinveffano del 3o3,

del Romano 2. del 324., del Romano in fine per Si

fto III. del 433. E pure doveano,o pur poteano,con

frontargli, vedervi l’ifteffo carattere di ſcrivere , l’i

fteffa frafe, l’ifteffa anima in fine e cervello barbaro,

non burbero : ſciocchiffimo in guifa tale, che non fa

ei medefimo quel che fi dica . Oltre al faltar di palo

in fraſca continuamente: tanto che fpeffe fiate,fa ftor

dire di cervello così bislacco, e niente ficuro; altre

volte ridere per la goffaggine , Sudarono adunque in

vano (com’effi steffi confeſsano ) Pietro Crabbe nel

1551, Lorenzo Surio nel 1567, Domenico Nicolino

nel 1585,l’Em.Ccfare de’Baroni nel 1594, Severino

Binio nel 16o6, Filippo Labbè nel 1672, e Ludovico

Bail nel 1675, per emendargli, ed a buona lezzione

ridurgli.Ridicola quindi e ſempre vana paruta eſsen

domi,l’opinion che volea,che da i Donatiſti foffer fin

ti queſti Atti nel 4. fecolo. Ridicola dico:Imperocchè

come da penna di Donatifta poteva uſcire, che Prima

Sedes non judicabitar a quoquam ; fe effi giudicava

no e Marcellino e Marcello e Melchiade e Silveſtro;

che val dire la Prima Sede? Tanto era queſto, quanto

condannarfi da ſe medefimi a tacere . *

Che foffe ſtato il fuddetto finto Archidama, il fin

gitore di quelli per Policronio, e per Sifto; non è ar

gomento noftro, ma ei medefimo ſcriffelo. Nel titolo

del primo: Hunc Indiculum (fcriffe) collegit Arcbi

damas Presbyter,Ở quaſi in chartaceum Eccleſiæ col

locavit. Anzi diffe, che v’intervenne : onde nel detto

Concilio,che dicea ម្ល៉េះ da 81. Veſcovi, 48.Pre

ti Romani, e 6.Diacohi; tra’Preti vi nomina fe mede

fimo: Archidamas presbyter Romanus. Nel fine del

Romano per Sifto; ecco l’ifteffo Scrittore; Hunc In

diculum collegit Archidiaconus (errore certo in vece

di Archidamas)presbyter: & ipſe quaſi in chartarium

Eccleſia collocavit.Or fe quel Concilio ed Atti ſcritti

da lui per Policronio, fon finti e falfi; come ne terrem

per veri gli Atti per Sifto Ill. ? Come ne terrem per

veri i Concilî ed Atti Sinveffani del 3o3, el Romano

del 324? Di grazia fi leggano, e fe non ſi trovano

piu ſimili, che uovo ad uovo, io ho il torto - lo qu:

non ho luogo, da portargli apparte apparte tutti i

confronti, e togliere la fatica al Lettore. Ma fpero,

ch’egli avrà fenno da farlo da fe. Ove noterà i con

cetti ſimili, le frafi e fentimenti ftefli; l’ifteffo modo

di ſottofcriver fi i Veſcovi, non un fotto l’altro, ma-º

accanto nella fteffa riga; Veſcovi ſenza nome di lor

Veſcovato (cofa aliena dal perpetuo celebrar di Con

cilî) Veſcovi ſempre promeffi di maggior numero, e

non mai altrettanti ſottofcritti, v.g. nel Sinvestano

di 3oo. promeffi; ſottofcritti foli 99: e laſciati gli al

tri 2o I; p'u toſto farvi ſottofcrivere i 28. teſtimo

nî, e 27. preti (non go) e 3 diaconi, che i detti man:

canti Veſtovi. Nel Romano per Policronio; promesti

fettantafei Vefcovi, e foſcrittivi foli 65: farvi da Leo

ne diacono dir’ad Eufemio Veſcovo: Ex te enim--

damnaberis, come ancor queſti folle flato Veſcovo

di prima Sede. Noteravvi in fine; il fine, per cui tut

to cio finfe, non altro effere ſtato, che per metter'in

quattro Concilî, che Papa & Prima Sedes non jad:

cabitur a quoquam, ma da feſteſſo. Il Sinvestanº n'è

pieno. Il Romano 2. fuddetto ſotto Silvestro,
- Ոc
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nel principio e nel fine. I Romanifuddetti finti, ſotto

Sifto III. in quel per Policronio, tragli altri luoghi

nel cap.8. AVom licet quemquam accuſare Pontificem--,

quoniam fadex non judicabitur.In quel per Siſto III.

nel cap.5. Von licet adverfas Pontificem dare femten

tiam. Aeſpondit Sixtus, čº dixit: Quoniam in meo ar

bitratu eſt judicari, & injudicari; con quel che fie

gue, che batte l'ifteffo punto.

Uomo ſciocco fenza comparazione e fenza fine;

avea bifogno di tai bagattelle queſta Propofizione ?

veriffima per fe fteffa, come abbiam veduto, colla ve

rità del ſuddetto Concilio celebrato per Leone III.

anche colla bocca determinante dello fteffo Leone ?

Non differo quei PP.Francefied Italiani, che la Sede

Apostolica A nemine judicatur, QuEMADMonum er

ANTIQurtus Mos Furr:Attestando dunque queſti gran

Padri,dell’antichità di tal Cattolica offervanza; a che

bifognavan teſtimonî ſuoi favolofi? Non gli baftava,

averlo veduto praticato in Damafo, e in Sifto lll. ?

come fi legge nel Catalogo del 6.fec.;appena loo anni

dopo coſtui ſcritto. Nõgli baſtava averlo letto di Pe

lagio 1.circa il 555.nel Catalogo ſcritto nell’8.ſecolo;

dopo un 15o anni in circa fcritto? Gli era forſe ignoto

il rumore, che fe prima tutta la Gallicana Chiefa nel

sor, quando per falfi delitti oppofti a Papa Simma

čo, intefero, che un Concilio ltaliano; giudicandolo,

l'avea ſcritto un Decreto contro ? Onde da folo zelo

moffi, ſpinfero il lor Veſcovo di Vienna, dottiſſimo

e fantiflimo, Avito; a ſcrivere a nome di tutti, una

caldiflima lettera a Fauſto e Simmaco Senatori di

Roma: acciocchè fi rimediaffe a tanto difordine acca

duto: come in fatto fi fece. La Piſtola è la 3 1 : e per

non effere troppo nota; ſtimo qui mio obbligo, e per

la verità; riferirla bella ed intiera come giace:

Faufto & Symmacbo Senatoribus Orbis,

Avitat.

Primum quidem fuerat talis fiatas rerum deſideran

das, ut ipſiper nos Vrbem venerabilem :pro dependew

divinis humanifque expefiaremus oficiis. Sed quia

ifadjamdudum per rationem temporam , fieri pole

ĉefavit; vellemus (quodfatendum est) vel eo fecuri:

satis accedere; ut quæ in cauſa communi fupplicari

oportet, Amplitudo veſtra, Congregatorum Gallie Sa

cerdotum, relatione cognoſceret. Sed quoniam buias

uoque nos voti non potes reddit Provincia, præfixis

§j determinata limitibus; quamprimum fup

plici precepoſco, ne celeberrimo Ordini vefiro, pagina

hæc aliquod moveat, quaſi ab uno diretto, faſtidium-:

uoniam a cunftis Gallicanis fratribus meis, ad hoc

ipjām, non minus per mandata, quam per literas, one

ratus; quæcunque a vobis omnes ambimus, unus fug:

gerendafafcepi. Dum de cauſa Romanæ Eccleſiæ,anxii

zimis ac trepidi eflemus ( ut pote nutare ſtatum no

ftrum, in laceflito Vertice fentientes)quos omnes una

eriminatio, utique fine invidia multitudinis, percuffe

rat, fflatum Principis ebruiſſet; perlata eſt folicitudi

ni mafiræ ab Italia, in Exemplaribus, Sacerdotalis for

amula Decreti; quam de Papa Symmacbo, apud Orbem

collesti, Italiæ Astiftites ediderunt. Quam conſtitu

eionem, licet obſervabilem, numeroſiquereverendique

Concilii reddat affenfas; intelligimas Santium Sym

macbum Papam ; f feculo primam fuerat accufatus;

Confacerdotum faoram folatiam potius, quam recipe

ve debuiſſe judicium: Quia ſicut fubditos terrenis Po

testatibas; jubet ArbitēFCæli, ſtaturos nos ante Re

ges & Principes, in quacumque accuſatione predi

rent; ita non facile datur intelligi,qua vel ratione vel

lege ab Inferioribus eminentior judicetur (fe v’era

il finto Concilio di Sinveffa; sì bella e forte pruova-º,

come l’ignorava il detto Italiano Concilio?come Avi
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to non voleva opporla ?) Vam cum celebri precepto

Apoſtolas clamat, Accuſationem vel in Presbyteram

recipi non debere; Quid in Principem generalis Ec

clefiæ, criminationibus licere cenfendum eſt ? Qugd

Synodus ipſa Venerabilis, laudabili Conſtitutione =

proſpiciens, cauſam (quod falvâ ejus reverentiâ di

fium fit ) quam pene temere fuſceperat inquirendam;

divinopotius fervavit examini : Perfiringeni tamen,

prout breviter potuit; nihil velfibi, vel glorioſiſſimo vi

ro Theodorico Regi, de bis, quæ Papæ dicebantur ob

jesta, patuiſſe. Bjbus cognitis,quaſi Senator ipſe Ko:

manus, quaſi Chriſtianus Epifcopus obtefior (fic Di

vinitatis, quam colitis, dono, temporibus vefiris pro

fperitas optata fuccedat; ſic dignitas, qua floretis, asi

verfo Orbi,ſpecimen Romani Nominis, mundo laben

te contineat) ut in conſpectu vefiro,mon fit Eccleſia mi

mor, quam Reipublica ſtatus; Quodque vobis preſti

tit, profit & nobis : nec minus diligatis in Eccleſia->

veſtra Sedem Petri, quam in Civitate Apicem maa

di. Si profando illo, trafiatas veſtri confilio, rem vide

tis; non ea tantummodo, que Romæ geritur cauſa, co

gitanda eſt. In Sacerdotibus ceteris poteſt, ſi quidfor

te mutaverit, reformari; At fi Papa Orbis revocatur

in dabium; Epifcopatus jam videbitur, non Epiſcopus

vacillare. Voſtis bene, inter quas bærefum tempeſia

tes, veluti ventis circumflantibus, Fideipuppem du

camus: Si nobifcum, bujuſmodi pericula formidatis,

expedit, ut Gubernatorem veſtrum participato labore,

tueamini. Alias autem; quæ ratio efi, fi nautis in ma

gifiram farentibus ; non fine illorum pericalo cedatur

jm iſto diferimine? Reddet rationem, qui Ovili Domi

mico praefi, quâ commiſſamfibi Agnoram caram , ad

miniſtratione diſperget. Ceterum non eſt Gregis, Pa

ftorem proprium terrere,fedJudicis. Quapropter red

dite nobis principalem (fi tamen necdum est reſtita

ta) concordiam. Quia Clienti vefiro, Venerabili Sym

machopresbytero; idcirco laborem bajas fatigationis

injungimus; ut nobis in veſtrarum oraculo literarum,

per redintegratæ pacis nuntium, fapplicationis noſtra

referret effettum.

Vero è,ed ingenuamente il confeffiamo; che (con

S. Agoſtino piu tofto tenendola, che con S.Girola

mo) S. Pietro il primo Pontefice fu ripreſo da San-2

Paolo, e vera, non fimulatamente: ma non perciò noi

diciamo, che Prima Sedes fit judicabilis : o che—»

S.Paolo erraffe a correggerlo. Imperocchè Cattolico

fentimento è,e ſperienza l'ha dimoſtro fopra,piu fiate,

che Papa, d’errore o peccato commeffo, non puo, ne

fi de giudicare, e dannare da niuno; anche da Con

cilio: perche jam peccavit:Ma Papa, che perfeveraffe

(il che non voglia mai il Signore) perfeverafe nel

male,e col fuogattivo efemplo diſtruggeffe la Chiefa,

o foffe (avertat iterum Deus) Eretico oftinato, e co

sì infegnaffe: foffe Idolatra, cofa incredibile, che pof:

fà accadere a vero Pontefice, giuſta la promeffa di

Criſto: Vumquam deficiet fides tua : In queſti cafi di

co, potrebbe dannarfi. Così permette il Canone : Si

Papa, diftinft. 4o. Canone formato dalle parole di

S.Bonifacio Arciveſcovo di Magonza, e Martire. Or

Si Pontificem Romanum in bærefin lapfum , judica

ri poſſe a Concilio, ſemper exiſtimavit Eccleſia: Mal

to magis in Idolatriam ; dice il P. Natale Abalefsan

dro in queſta Diſsertazione del Sinvefsano Concilio.

Benche anche in queſto, bifognerebbe andar con pie

di piombo; e veder molto bene prima di cõdannarlo,

fe veramente foſse pertinace nell’errore,e nel malfare;

che ſe mutafse fentenza, faremmo già nel cafo di pri

ma, di non poterlo condannare, e diporre. Lafciando

però ſempre liberi gl'impulfi veri dello SpiritoSan

so;quando(come fece con Paolo)altrimente adche da
ԱIl
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un privato fuò caro, voleffe, che fi corrigeſse. Di

queſte correzzioni fe ne fon vedute e lette; ma non .

puo crederfi la fomma quiete e fegretezza, con cui

quel placidiſſimo Spirito le ha fatto accadere: e fi

legga pure (per tacerne altre) quella fatta dalla Bea

ta Veronica da Binafco . Benche non fempre la và

così.

Avvertendo intrattanto,che differtando così acer

bamente tra loro, S.Girolamo, e S.Agoſtino (come .

fia vedere dalla Piſtola 9. fin’alla 19. di S.Agoſtino, e

dalla Differt. X, tºm. 1. fecali I. del P.Abaleffandro)

per queſta riprenfion di San Pietro; fe mai San .

Girolamo aveſſe conoſciuta a’fuoi tempi,la caduta di

Marcellino, e il finto Concilio di Sinveffa; non areb

be unqua laſciato di opporlo a S. Agoſtino fuo con

trario; per fargli conofcere, che anche da un tanto

Generale Concilio per Marcellino, era ſtate fermato

piu tofto, che determinato ; che non che S. Pietro,

tutti i di lui ſucceſsori non judicabuntur a quoquam.

Se queſto era argomento da difpreggiarfi o lafciarfi;

io dico il torto.E fe non le fapea S.Agoſtino tante co

fe; ſtupor'è,che non le fapeſse anche S.Girolamo.

Or’efsendo queſte cole vere; errò grandemente il

finto Archidama, a finger il Concilio di Sinvefsa , e

gli altri con fozziffima ſua fatica.Non mancarono pe

rò ( feguitando la Storia ) chi da lui ingannati, che

tofto palesò così rare gemme ; non gli aveſser piena

credenza. Il primo,che noi fappiamo,che i o, o 15 an

ni appreſso il feguì a ciechi occhi; fu un noſtro (gre

ve diſgrazia ) un noftro Napoletano. Era già il

IX ſecolo ( come s’è detto, non già l’8.) quando

avvenner queſte fuppofizioni : e del 9. fecolo, ancor

non era paſsato l’anno 17; cioè non era ancor l’anno

817. ( anno in cui avvenne la Traslazione di S. Gen

naro da Napoli a Benevento) quando l’Anonimo no

ſtro Scrittore della Leggenda Ad gloriam, portata

nel noftro II. Libro fac. 136. in iſcrivendo il Marti

rio di S. Gennaro e compagni; e raccontando la fie

rezza della Perfecuzion di Diocleziano, così da’ ſud

detti Atti gabbato, diffe: Qua etiam tempestate,Mar

cellinus Romulea Sedis Anti/tes, adfacrificandum .

ducius, in Capitolio thara . . . . . . Onde & Sa

cerdotali ćxamine, Pontificalem amifit Infulam: licet

poſt paucos dies, Dei miferante reſpecia ; pænitentiam

egerit. Sicque pro Fide Chriſti, ab eodem Diocletiano,

uma cum Claudio, & Cyriuo, atque Antonino, capi

talem juſſus fubire fententiam, martyrio fit coronatus.

Queſta Leggenda da me veduta (il dico anche pe’Be

neventani, che la credono favola de gli Scrittori

Napoletani) e letta, fi ritrova in pergameno in foglio

grande antichiſſimo, di lettere grandi Longobarde »,

nel preziofo Archivio de’MSS. di SS.Apoſtoli di Na

poli de’PP.Teatini.

Ingannato da' medefimi Atti del Sinveffano, e del

Romano ſotto Silveſtro, e Romani per Policronio e

Sifto d’Archidama;Nicolò PP.l.oltre il mezo del det

to 9. fecolo circa l'86o. fe ne ſervì come di cofa ve

ra. Intanto, che gli propoſe in una ſua Piſtola contro

a Manuele Imperator d’Oriente. Le parole per effer

molte, fi laſciano. Si ritrova poſta nell’8.tom. de'Con

cil. tra le Piſtole, l’ottava. Che dirò or’io qui? fe non

fe che maggiormēte corrucciomi col fingitore di tante

bubbole, che potè con effe ingannar’anche un tal Pa

pa , che meritò il titolo di Magno. In occaſione poi,

che fè l’ignoranza allora de’Greci, non era fi grande;

potea accadere una trifta burla a Nicolò, che in tal

Piſtola ſervidene loro contra . Ma fe allegò il Conci

lio di Policronio; e queſto non ha ancor’avuto difen

fore ne anche ſciocco; ed in queſto già ogni uno con

festa, che fu ingannato : Se il Concilio Romano II.

fotto Silveſtro, anche per quel che tocca, che fu ce

lebrato, prefente in Roma Costantino; e già ſtato

conoſciuto falfiffimo: facciafi da chiche fia giudicio

de gli altri due quivi allegati. Altrimente fe perche L

ingannatamente Nicolò ferviffene, fia duopo creder

gli veri; bifognerà dirfi,che anche per ragion dell’au

torità medefima, fian veri i Romani Concilî che ri

ferì, fotto Silveſtro, e per Policronio. Il che ne purº

uno ha detto, o dirà. ln fomma queſto è un fatto: e

in materia di fatto, Teologo non v’è, che non fap

pia e tenga; che il Papa (come ne'memoriali orretti

zî, e furrettizî) puo effere ingannato.

Scrivea in quel medefimo tempo, fotto Nicolò,

Anaftagi Bibbliotecario certo fua Creatura, e confi

dentiffimo. Queſti uomo accurato alquanto; benche

vide efferfi Nicolò fervito di tai Concilî ; benche »

aveffe per veri gl'altri, nõ volle però,ne pur nominar

il Sinveffano, c’l Romano per Policronio (e pur non

fapea la trama) nel Catalogo,che ſcrivea de’ Romani

Pontefici. Sopraviffe egli a Nicolò: e dal principio,

da S.Pietro fino aNicolò,pubblicò fuoCatalogo.Öve

nella vita di Marcellino, folamente credè all’autore

del II. Catalogo (ſcritto nel 6. fecolo,come abbiam

detto) la caduta di Marcellino. Diffe adunque così:

Marcellinus natione Aomanas ex Patre Projetřo.Se

dit annor otto, menf. 2. dieb. 22. Fair autem tempori

bus Diocletiani, Ġ’ Maximiani, ex die Calendaram_,

Fuliarum; a Confalata Diocletiani fexto,& Confian

tini 2 , ufque ad Diocletianum 9, ć* Maximianum .

8. Quo tempore fuit Perfecatio magna : ita ut intra

triginta dies, 17. millia bominumpromifai fexas,per

diverfas Provincias martyrio coronarentar Christia

ni . De qua re Ở ipſe Marcellinus ad facrificium du

fius eſt, ut tharificaret; quod & fecit . Et post paucos

dies, panitentia daëtus, ab eodem Diocletiawo pro Fi

de Chriſti, cum Claudio Ở Cyrino & Antonino, ca

pite truncatifunt, ecc. Cheval quanto dire : ſtimò

fol vero, quanto copiò dal fuddetto Catalogo del 6.

fecolo . -

Se però Anaftagi ne fiutò il falfo ; un tal Monaco

Tedefco (ignorantemente creduto fin’ora per Luit

prando Diacono di Pavia, che morì quafi un fecolo

dopo; circa il 97o.) fe le bevè tutte. Scriffe egli um?

altro Catalogo de’ Romani Pontefici fino a Formofo

Papa, morto ſul fine del 9. fecolo. A coſtui altro non

poffo dire, fe non che ei credè a Nicolò, Nicolò ad

Archidama; e che un pregiudizio ne porta mille L.

Avvertendo impertanto, che è falfiffimo (non come

crede in parte lo Sckelftrat)che foffer la prima volta

portati tali Atti dalla Spagna in Francia, da Ricolfo

Arciveſcovo di Magonza; e quindi fparfi per tutto.

Imperocchè coſa piu limata, e con nominarvi Vefco

vi della Nazione, giufta il folito; ne farebbe uſcita =

dal cervello lbero. Come farebbe a dire , la Cronaca

finta di Flavio Deftro, come ſcritta a Paolo Orofio

nel 4.fec. Ed e’ certo gran maraviglia mi reca, che lo

Sckelftrat non ne portò quel luogo, ove autore così

antico teſtificava la caduta di Marcellino, e’l Conci

lio Sinveſsano: ma che vi furono Veſcovi Spagnuo

li. Fu ei finto tal libro nel fin del XVI. ſecolo, da un

Configlier di Filippo III. Ei nel 3og. del Signore ,

così fcriffe : Anno 3o3. Conciliuza Steefjanum in cau

fi Marcellini Papæ (qui Koma tburificaverat, multis

Epifcopis præſentibus) nonnullis Præfalibus ex Gal

lia, Germania, ac Hiſpania etiam, habetur.

Seguendofi a credere in tanto, col noſtro Napole

tano, con Nicolò, e col detto Monaco; per iſtoria =

vera quanto s'era da loro fcritto di Marcellino, do

po lo Pfeudarchidama ; ne ſcorſe così anche il X. fe

colo . Finalmente ebbe la cofa l’ultimo tracollo

- T t t t - nell’
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nell'XI, fecolo; quando Gregorio VII. nel 1978, nel

V.Concílio Romano; raccolta la vita di S. Marcelli

no dal Ponteficałe del VI. ſecolo, e dal Concilio Sin

veffano; credè giufto e dovere, inferirla al Breviario

Romano; con Officio pieno, oggi detto doppio: Co

me avea ordinato,di tutti i SS,Pontefici Romani mm.

Di qui l’abbaglio ſeguì fempre piu a crefcer; tấto che

fu anche inferito ſenza alcun fondamento (fe non di

nome fimile)ne gli Atti di S.Felice Vefc.di Spello;co

me intervenuto al Sinveffano infiem con Giovanni

Veſcovo di Spoleto: come da’ Monum. Eccl. Hiſpell,

atteſta il Ferrari ne Santi d’Italia a'i 9. Maggio. Ben

che oggi dopo la riforma del Breviario; tal macchia

ne fia ſtata tolta ; come dalle Lezzioni del ll, Nott,

trafmeffeci, abbiam veduto. Quindi l'ebber per vero

nel 1 34o, il Card.Pelagio nel lib.de Planētu Eccleſiæ

art.6. La facoltà Teologica di Tolofa, nel 1404. nel

le Piſtole a Carlo VI.Re di Francia ; riferite da Teo

dorico Raynaldo tom. 17.an. 1403.num. 18.ll Cancel

lier di Parigi Giovan Gerſone, poco dopo, nel fuo

Trattato de Appellatione. Il Cardinal Nicolò di Cu

fa nel tempo del Concilio di Bafilea, nel lib. 2. De »

Concordia Catholica; Flavio Biondo circa il 145o.

nella fua Italia illuſtrata, Regione 13.Campania; ove

con nuovo abbaglio, non in Sinvesta, ma in Mintur

na fa celebrato il Concilio : Adoſtium Liris fluvii "

Minturnæ. * Fuit Marcellini Papæ temporibus,Gene

rali Concilio Eccleſiæ decorata . Battifta Platina nello

fteffo fecolo ful fine , de Rom. Pontif, in Marcellino:

Battifta Mantovano il celebre Poeta, nella vita di

S.Biagi in verfo Eroico, altro non conoſcendone,che

la caduta; nel principio del XVI. ſecolo cantò così,

Per effer raro il portiamo:

Tum Gojas, qui Praful erat Romanus in altis

Delituit Cryptis; tanc Marcellinus & ipſe

Romulidum Paſtor, vitius formidine, Chriſtam

Prodiit; & plená Marti libavit acerrâ,

Muta in Marte, l’Ercole Giove e Saturno del Sinvef.

fano, qual’ei non ha per vero; toſto ſeguendo;

At/čelui id mox erubuit, femfuque recepto;

locepit damnare Deos, extollere Cbriſtum:

AVec mors borribilis vifa efi, fed/ponte cucurrit

In medios boftes, jugulumque tetendit ad enfem;

fortior in pugnam, poffigna amiſſa, reverfus;

Victor, é ornatus viridi diſceſſit olivá.

Giovanni Baleo circa il mezzo del XVI ſecolo, nel

fuo lib.de Rom PontifAttis, non conobbe altro, che

la caduta. Ma Roberto Barns pur’Inghilele, poco do

po nell’ifteffa fatica ammife, e caduta, e Concilio;co

me anche Onofrio Panvini fu Platina, M. Jacques

d’Auzoles nella fua Saint Cronologie, Carlo Sigoni,

de Occiden,Impan.3o3.Lorenzo Be yerlinck nelTea

tro;c finalmente tutti altri, che fenża badar’ad altro,

hanno fcrittone. In fine a’ tempi del Sagro Concilio

di Trento, cominciò a dubitarfi,fe erano vere tai co

fe; finche l’Emincntiffimo de Baroni (ancorche il

Bellarmini vi fi foffe appoggiato) conoſciutele per

ſuppofte, le pubblicò per tali nella prima ſtampa de’

fuoi Annali, come al principio fi diffe. Cofa che fe ,

aveffer fatta, quei primi che le credettero; vivo ficu

ro, che molti de’ fuddetti Valentuomini col diſputa

re, n’arebbon gridata altresì la fuppofizione, e cono

ſciuta la verità.

Notevole ſempre effendo, come i feguaci e difen

fori di tai Atti e Concilio, non fianfi ritenuti di dire,

che fu di 18o Vefčovi, quando in effi Atti in mille ,

luoghi a diftefo, e non in abaco, fi legge; che fu di

trecento. Adunque anch'effi ebber per falfo, in tai

tempi un Concilio di 3co Veſcovi.

Referebbe ora a vedere gli errori ed altro di detti

Atti. Ma piu di quel che abbiam detto,ora non pof

fiamo in queſto luogo; fe non fe queſto, non avverti

to da gli altri: cioè quanto fi contradica l'autor di tai

Atti. Dic’egli in mille luoghi, che quei Veſcovi fem

pre gridarono, che effi non arebbono giudicato Mar

cellino: e pur’in fatti fa da lor condannarlo, e diporlo

dal Papato. Il titolo de gli Atti il dimoſtra : Conci

lium Sinveffanum, ejuſque Acta omnia de Marcelli

ni Papa condemnatione . L’Epigrafe al 1. cap. Mar

cellini Papa condemnatio. Nel cap.5 : Venerunt alii

quinquaginta Épifcopi, &c. & Marcellinus Orbis Ro

ma Epifčopus : tum adhuc nomen tenens Epifcopa

tus: nondum enim fuerat damnatus . Dunque dopo

che fu da lor dannato, fu anche dipoſto. Cofa , che

ben la vide l’Anonimo Napoletano, ove fopra : Sa

cerdotali Ɛxamine, Pontificalem amifit Infulam. Nel

cap.7. in fin. Alarcellinus autem in confpefia Synodi

cecidit in terram. Ibi ergo jacentem, & moram cum =

facientem damnaverunt. Or fi vede quanto fia vero,

quel dire de’cốtrarî col Barns,che:Concilium cognitâ

illius pænitentiâ, ne dolorem Marcellino augeret, fta

tim abſolvit eum . Ma giacchè il dipofero: come un =

tanto Concilio, da tanti Preti Romani che v’erano

non eleffe il ſucceſfore ? perche laſciò la S. Sede va

cante? Fatto ftà, che la Sede non vacò, fe non dopo

la morte di Marcellino, l’anno ſeguente.

Per gli altri errori; chi deſidera leggergli a mi

nuto; vegga Arrigo Spondano Veſcovo di Miana »

in Francia Epitome al Baroni an. 3o2. mam. 13. Cri

ftiano Lupopar-5-fopra i Concili, alcan. 14. del Con

cilio V. Romano fotto Gregorio VII. il P. Daniele Pa

pebrochio,nel Propileo di Maggio, Conata chronico

biflor.ad Catal.Pont.Rom. in AMarcellino : e nelle Ri

fpofte al P. Sebaſtian da S. Paolo, in piu luoghi, tra

gli altri nel tom, i.art. 2. §.6, Monfignor Antonio Go

deau Veſcovo de Vence, tom. 1.lib.4. Hiſtoire de l’E

glife, nell'anno 3o4. Giovanni Launoy par.2. Epifiad

#acobum Bevilacqua; il P.Natale Abaleffandro, 3.fe

cali par.2. differt. 2o il P. Filippo Briezi ne” fuoi eru

diti Annali, nell'anno 3o3-il P.Antonio Pagi Critica

Hiſtor. chronol. in Annal. Baron. nell’anno 3o2. dal

num. 12. fin’al 17. finalmente M. Sebaſtiano de Til

lemont (ſtampò il 1698.) ne fuoi libri Memoire pour

fervir al Hiſtoire Eccleſiaſtique de tris primiers fiecles,

tom.5, nella AVota 28. che è per l’Artic. 23. fac.6 12:

Altri, ed altri potrebbono allegarfene, ma il luogo

piu non comporta. Solamente avvertifco ad averfi

per buon’augurio (per chi vive gelofo dell'infamata

Vita di S.Marcellino ) che dove al Baroni fu neceffa

rio nella riftampa, dir che S. Marcellino avea pecca

to, ecc.; a’ tempi noſtri migliori, per contrario, allo

Sckelftrat ha bifognato nella riftampa non piu di

fenderla, ma tacitamente dire,che la pietà Romana .

non piu tai favole fofferifce. Ed in vero l’innocente

umiltà de Rom. Pontefici, fappiendo che anche il

Papa è peccabile, ha fofferta tal cofa; per non dare

anfa a gli Eretici, che aveſser voluto dire, che Roma

tal cofa tolta n’avea, perche di vergogna alla Sede L:

o per far credere i Papi impeccabili. E pure ora, che

tai cofe ha fopportato,fon'andati fcrivendo,che ve le

mantiene, per dar’a credere,che Prima Sedes non ju

dicabitur a quoquam . Scellerati calunniatori ! Adun

que voi Eretici fiete ſtati cagione di non fare isban

dire tal favola: perche o la toglieva, o la manteneva

Roma, fempre arefte calunniato.

Tanto ho voluto ſcrivere,in una opinion,che è già

comune anche in Roma : a fol fine di non far'accadere

alla Storia della vita di S. Gennaro, quelche avvenne

alla fuddetta vita di S. Felice Veſcovo e martire di

Spello: Cioè per cautelare, che non prendeffe forza,

quel
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quell'averammefo dette cofe il P. Caracciolo, Mo

num.Eccl. Weap.cop.2. Jeff. 3. e cap.zo. fest.4. e fatto

vi intervenir” anche Gennaro a tal non accaduto

Concilio. Maffime che l’errore pigliava piedi : aven

dolo ultimamente ridetto il P. Girolamo di S. Anna-,

nella ſua Vita di S. Gennaro; dopo l'autor del Com

pendio,

Finalmente fpero (fe tale fperanza poffono portar

mie ragioni) che fe tal ſuppofizione dalla S.Congre

gazione de Riti, è ſtata tolta via dalle Lezzioni, che

riformò,di S. Felice Veſcovo fuddetto di Spello: che

fe molte cofe, che fi trovano nel Ponteficale del VI,e

falfe e finte; ſpero dico, che così abbia anche a fucce

dere colla fantiffima Vita e Martirio di S.Marcellino,

tanto infamato a torto da Eretici ed ignoranti: E che

un giorno, dalle dottiffime e fante menti di chi ſpet

ta; s'abbia a palefare, che una delle cofe falfe del Pon

teficale fia queſta, della caduta di Marcellino : non .

che'l fuppoſto Cõcilio d'Archidama parlante in gergo.

Del reſto s’avverta, che per quanto ho in ciofcritto;

io ho intefo di farla, come un che ſupplica ed umil

mente difende;non gia che dicide : che ben mi fo : E

che fe mai non gradiffe a’Superiori tal mio giudicio,

io da ora di mia buona voglia, dichiaro volerlo come

feguenti fecoli; ad una bocca confeffan tutti , eſser cofa non detta, e fia pure caſsata, e fattane ſtracci.

Gennaro dà piu paſſate per la Campagna.Va

in Mi/eno, e predice a Sofio il martirio.

C A P. IV.

A fuperbia del folgore (dicono) è così grande, che in precipitando

2 dal Cielo; non mai porta le fue furie alle cofe deboli, ma folamen

te alle forti e nobili. Atterra le dure quercie, non tocche le fragil canne.

L'alte Torri e i fuperbi monti, fon berfaglio di lui; perdonando alle colli

nette, e al mal compoſto tugurio. Intattoreftando il fodero di vil cuojo,

ftritola il duro acciajo a una ſpada: dilegua in fine l'argento e l'oro, o mo

neta d'altro metallo; non bruciata reftando la fiacca borza, dove eran

dentro. Se tocca un'animale, fe affalta un’uomo; come fe foffe un nulla,

lor disfa l'offa: e laſcia loro le veſtimenta e le pelli fane, ch’è la piu igno

bile parte. Solamente giungendo in terra, gli fi frange ogni forza, e que

fta è folo,che gli refifte.Tanto vero,che coloro che d'effo temono;in tem

peftofi tempi,in caverne e fotterranei luoghi fogliono ripararfi,perche in

effi credono ſtar ficuri (1).L'impeto della perfecuzion di Diocleziano,puo

compararfi a ragione alla natura (diciam così perora, che non è tempo

a filofofare) del folgore.A’ſuoi furori, non furono foggetti quei deboliffi

mi, che non ebber credenza in Criſto, o defertarono da fua fede, Eran vil

canne da difpreggiarfi. Ma in quei valorofi militi della Croce, che ſtavan

fulle vette piu alte di Santa Fede; non fugiorno,che non faceffe fuoi gran

fracaſsi. Benche per altro capo, eran queſti folgori diabolici, vili appetto

de naturali: Imperocchè dove queſti fdegnando il fragile, fol riportan

vittorie delle forti cofe; i diabolicida poltroni, tutto lor potere moſtrava

no nel piu debole. I foli Corpi de' Martiri erano i lor trionfi: rotte però

continue avendo, ove attentar voleano di ſcagliarfi,ful petto e la coſtante

Fede di effoloro.

Stante ciò: Se tutte cofe han bifogno di foftegno per confervarfi; la

coſtanza nella Fede,o nel Bene,n'ha ſpeziale bifogno. E dono dello Spiri

to Santo; e fia duopo continuamente fargliene calda iftanza. Vo con cio

dire, che in tempi di queſta perfecuzione, non ſempre fu queſto grando

ΩΟ,
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no ugualmente a tutti diſtribuito. Quindi avvenner quei berfagli de fu

roriidolatri; e quindi i molti caduti, e traditori, e fagrificati, e turificati,

e libellatici tra' Criſtiani fi videro (2). -

Eran queſti la ſpina, che piu al vivo il cuore pungevano di Genna

ro: onde fcriffe le tante lettere a coloro, che col fuo ſpirito penetrava,

che avean bifogno di ajuto: onde operò quel continuo torfi il boccon da

mani, per unito mandarlo a miferi prigionieri. La fame è un'orrendo

tormento,e forfe il primo de'maffimi. Ovviava a queſto mal’egli coi cibi,

e colle limofine (3). Ma finalmente veggendofi troppo ftringere da peri

coli de fuoi martiri; deliberò di condurfi in perſona, ed a vivà voce ope

rare quivi, ove ne le lettere, negli avvifi o i cibi aveano fatta ſtrada all'in

trepidezza. Dico vero: nel mondo, la Carità del proffimo bifognofo,

non ifprona i gran Santi, ma gli sbalza. Sbalzò adunque Gennaro con

qualche Chierico fuo (forfe Teofilo, Platone, Feſto e Defiderio, novelle

fue Creature) per la Campagna: e certamente ficure e beate furono quel

le carceri, ove giunfe il fuo ſguardo. Tengo affermo, che le cautelò dal

comune nimico: e credo, che già immagini ciafcheduno; quai fervorofe

parole, anzi qual foaviffimo ſpirito di fofferenza e coſtanza, diffondeva

nel cuore di quei, per queſto conto tragli altri, Martiri fortunati.

Paſsò a Nola,corfe a Capua,volò a Sinveffa:e fe non erro,a Mintur

na,a Formia,a Gaeta,a Fondi,a Sora,ad Atina,ad Arpino ancoraşe a quan

ti altri luoghi prima fi conduceva: e non una già, ma piu volte ; giufta il

bifogno,che in tai luoghi, per ifpirito, conoſceva di lui averfi (4). Ivi non

faprei dire, quanti Idolatri per viaggio,con fua avvenenza di fantità,par

torì col battefimo alla Fede; oltra a quell'infinito numero di Fedeli, a’

quali (ajuto maffimo de'Vefcovi di quei luoghi) nelle Città, facendola da

guerriera tromba; facea intrepidamente ſpiegar la bandiera di Criſto.

Tra tante volte,che fi portò per queſta,allora ſpaventevol, Provin

ciaşuna di molte fu,che tirando per Capua e Cuma (s.;fi fe rivedere in Mi

feno al ſuo caro Sofio,che molte fiate avea vifitatolo. Era queſti(per pren

derla un po da fopra)già di 3o anni,e da buona pezza Diacono di fuaChie

fa:la ſua fantità era nota,ed in queſte furie di perfecuzione,efsẽdogli tolto

di liberamente predicar Criſto nel pubblico; non perciò laſciava dinotte

e giorno in fegreto, invitar gl'increduli alla Fede,e i Fedelia non paventa

re le imminenti battaglie (6). Una tanta induſtria,condotta dalla fama,per

lungo e largo della Provincia; infiem colle ſpeffe conquifte, che glorio

famente di quei faceva; eccitoglifopra un'odio eſtremo de crudeli Idola

tri ; ma con un giubilo univerfale, un’affetto particolare de' Criſtiani.

Colui però, che piu di ogni altro godeane, era Gennaro fuo parente; che

or con piu lettere, or’abbocca, continuamente a feguir l'imprefa anima

valo. Il proponeva ei fpeffo per efemplo a fuoi Chierici (maffime a pa

rimente Diaconi) e per iftimolo a'Preti, che maggiormente doveano.

In tale ftato effendo le cofe, e giungendo a Gennaro fempre,altre ed

altre piu freſche nuove, delle grandi azioni di Sofio; determinò di con

durfi
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durfi alla fine, anche di nuovo in Mifenoper vifitarlo. Lafciato adunque

ben trincierato e munito, e con vegghiantiffimi fuoi Cuſtodi, come l’al

tre volte avea fatto (ſapea egli poterfeneben fidare)ilfuo Ovile; calò pel

Gaudio a Capua, e Cuma; e fi conduffe a Mifeno. Era in queltempo Ve

fcovo di Mifeno, il fantiffimo Martire Eufemio. Queſti per quei giorni

medefimi,oſpite avea in cafa Teodofio Veſcovo di Teffalonica,che in Ro

ma per fuoi affari dovea condurfi. Uomo queſti di fantità ben fondata;

era ingrand'iſtima tenuto nel cuore, tutto ſpirituale di Sofio, non che

di lui. -

-

Venuto adunque in luogo di terzo Veſcovo anche S. Gennaro,in

Mifeno;era certo confolazione delizioſa,il vedere unita coppia d'uomini

così fanti,con altri miniſtri loro. Stava già da due giorni Gennaro quivi,

e correva il 3o d'Aprile del CCCIV, e III Domenica dopo Pafqua (do

po un mefe, cioè, che gl'empî Diocleziano e Maffimiano avean rinun

ziato l'Imperio: perciocchè così fecero) quando accadde il feguente mi

racolo.

Per atto di gentiliffima Criſtiana convenienza, e dovere; erafi dal

Veſcovo di Mifeno conceſſo a Gennaro, che in fua vece celebraffe la

fanta Meffa quella Domenica. Il fimile credo folea fare con Teodofio.

Affifteva a Fauſto, da Diacono Q. Sofio:onde l'Evangelio, a fuo tempo

divotamente al Popolo annunziò, e con tanto fervore di fanto ſpirito;

che colmo di giubilofi vedea da tutti. Gli occhi però glorioſi di S. Gen

naro, vider più addentro. Era ei maeſtro pratico di tai cofe: evide (cioc

che niun’altro vedeva ) che rotava piramidalmente forgendo, di tefta

del Beato Diacono, che leggeva; una vaga fiamma dello Spirito Santo.

Ne conobbe eglitoſto il fignificato: e con una allegrezza ſtrema, alzan

do le mani al Cielo; di grazia così ineffabile, lodò il Signore con tutto il

cuore. Fatto adunque il fermone full'Evangelio, e come da S. Gennaro

maffime in tale occafione, dovette farfi; feguita la S. Meffa, e finitala;

quando fu in tempo, ritiroffi Sofio in un canto. Mille fanti abbracci qui

vi gli diede, e mille baci fu quella infiammata Tefta : ed in queſto men

tre in prefenza di tutti, piu e piu volte affermando, diffegli, che bea

to lui ſenza dubbio veruno, dovea effer martirizato per Giesù Criſto, tra

OCO (7) -р Già ciaſcuno da fe confidera, la gran confufione dell'umiliffimo

fpirito di Sofio, in udirfidire fopra tai cofe; e l'allegrezza infieme, chein

domino ricevenne. Era per altro un vederfi certo (per conto del vera

ciffimo Profetante) del martirio, ch’è la piu glorioſa corona, che fi poffa

defiderare. Il contento d’Eufemio, il Veſcovo di S. Sofio, di Teodofio, e

di tutta la fagra turba de'Fedeli della Congrega, furonoftremi fenza me

no. Di modo intanto la cofa avvenne, che dando tuttia Sofio il fagroba

cio di pace; alcun non fu, che non fi congratulaffe dicio con lui : ed alle

fue orazioni non fi voleffe raccomandato: venerandolo già per martire.

Tanto operavail credito, in che ſtava appo tutti Gennaro, che l'avea

-
V uuu -- detto.
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detto. Finalmente volendo il noſtro Santo ritornare al fuo Ovile, e fti

-mando bene di prima rivedere i fuoi Parenti ed amici in Napoli (che

molte volte in Benevento s’eran portati per vifitarlo) fi licenziò da ſud

detti. Paffando adunque per Cuma, diede un'abbraccio di carità a Maf

fenzio di là Veſcovo, fuo amico; che al paffaggio non era in Cuma: e

quindi un'altro a Maffimo, Veſcovo di Pozzuoli, e fuo caro ancora. A

tutti egli, in giro di pochi detti, accrebbe l'animoa foftenere intrepida

mente il furor de'Perfecutori. Sicchè carico di opere tanto fante; giunfe

in Napoli. Gran carezze e gran feſte qui gli fi fecero: queſta la prima

volta effendo, che dopo l'efferfene partito, la Città rivedealo. Che non

fe Cofma allora Veſcovo, e prima fuo compagno da Diacono, e da Pre

te? che non la forella, i fuoi zii, e nipoti? che non l'Arconte, e tutti altri;

maffime i poverelli? Il Santo però, inimico di vederfi tantoftimato; e du

-bitando, che tanti affetti, che fopra lui s'impiegavano, non fi fottraeffero

al fuo Dio, a cui fi doveano; febbene ebbe caro l'affetto e la carità Cri

ftiana; l'attacco però troncò. Imperocchè vifitati i da lui fondati Speda

le, ed Oſpizio, e donata, dove forfe bifognava, forma di miglior gover

no : ed efortati piu Chierici, che correfero ad ajutar'i martiri, ed an

che piacendo a Dio, ad effer martirizati; da tutti licenzioffi, e con alcuni,

che ad ogni modo vollero accompagnarlo,in Benevento fi riconduffe (8).

м от А z i o N I.

(1) ΙΟ El folgore fi leggon cofe ſtupende. Ol

tre alle fuddette, potran notarfene que

f'altre poche. Scrive Lucrezio, che toccando una

botte, alcuna fiata, falva ed intera queſta, fa ſvanir

ne il vino. S. Alberto M. Traff. de Tonitru cap. 12,

parlando del folgore, racconta, che altre volte, bru

gi la botte, el vino reſti gelato. E noto, che'i lauro

non fia tocco da lui. Dicon lo ſteffo del corallo.

Della pietragiacinto, il tien per favola lo Scaligero

contro il Cardano, Exercitatione i 13. Da Plinio, ri

ferito dal Sabellico nell’Enneadi, abbiamo,che Mar

zia Romana effendo gravida; colpita da un fulmi

ne, fenz’altro incommodo ella viffe, il feto morì.

Per contrario la Madre di Girolamo Fracaſtoro,men

tre ancor bambino il teneva in braccio ; tocca da un

fulmine ella morì, e Girolamo non fu lefo.

Scrivono alcuni, che Diocleziano (perche gafti

gato da’fulmini) quando udiva tuoni, tutto sbalor

dito, per lo piu remoto del fuo Palagio fuggiva.

Teſtimonio di cio puo efferne Coſtantino nell’ora

zione AdSamfforum Cætum. D’Anaftagi Imp. fi leg

ge, che avvifato dall'Oracolo, che di fulmine dovea

morire; tutto che fi faceffeil Gran Toloto; pur fu ri

trovato morto da effi. Così Sigiberto,Zonara,Sabel

lico, Arrigo d’Erford, ed altri.

(2) Severino Binio nel I.tom. de' Concil. colonna

663 ; ove parla del Concilio Romano, convocato

dal Clero Romano, Sede vacante dopo S. Fabiano

Papa. Hoc Concilium (fcrive ) Rome babitam eft

anno 253, banc ob cauſam. Plurimi ex lapſis,quorum

alii facrificati erant: qui quomodocumque, vel immo

daverunt, vel immolata gaſtaverut. Alii Thurificati:

quitbus obtulißent: Alii Idolatræ : qui quemlibet re

figionis cultum, Idolis publice exhibuiſsent: Alii Li

bellatici; Aiguidem privatim, velperfe, vel per

alium, editâ aliqua profeſſione, fidem negaverunt; ne

vero, fcut ceteri , ignominioſe ad Aram traberentur;

id pecuniâ redimebant. L’ifteffo accadde nel corſo

della Perfcuzione di Diocleziano. Come puo leg

gerfi in Eufebio Hifi.lib. 8. de Martyr. Palæfi. cap.g.

De Traditori ed altri il Baroni anno 3o3 ; il tom.I.

Concilior.Concil.Cirtenf anno 3o3. Il Baroni di nuo

voan. 253. m. 18. 19. 24. e’l P. Natale Abalefandro

Dißert.9fecul.3. -

(3) De’cibi, limofine , piftole, ed altro, che San

Gennaro mandò a’mm. fi puoleggere la 3 , e 4 nota

del precedente cap.3.

(4) L.Ε.Μ. Cap. 14 : Μνήμων δε αιτε? των περιό

δων , ότε τον χρόνο είχε , σΘς τις φίλες δεσμώτας

θαμα διώδευε κατα τίμ πάσαν πόλιν της Καμπανίας, εκ

τής των κινδυνών αδελφικής φροντίδΘ- , oθεν πολύς οση

μέρα εβάπjιστν , μνείες δε, ως παρεκάλεσεν 3 ανέπαυ

σεν, έκύς και μάρτυcσε εν τη πίτα. Δαornm τάmen iti

merum baud immemor, quum per tempus ei licebat;ex

fratrum periculo mire folicitatus; perfingalas Civi

tates Campaniæ, ad amicos vinstos volitabat. Multor

binc Chriſtiana fidei adjecit; plurimoſque fmiliter,

quos in eâdem fide martyres confirmabat; confolatus

eft, refocillavitque. Vide queſte cofe il Caracciolo, e

non ſenza lume datogli dal Santo; cap.2o fest.s. ove

fcriffe: Quæ quidem res probe confderata, BeatiJa

nuarii folicitudinem magnopere cõmendat; quam om

nium Eccleſiarum, in faa, Ġºfinitimis etiam Provin

ciis (velut alter Paulus Apoſtolus ) fummâ cum vigi

lantiâ, aſſiduoque corporis labore, & animi angore

gerebat; e Benevento fæpius, atque e Samnio, in cir

cumadjacentes Provincias (prout Reipublicæ Chri

ftianæ referre videretur) excurrens.

(5) Sie
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(5) Siegue Manuele: Eis Mirnyà, è øeỳe ains/

«νεψιόν Κόνπν Σώστον Ιανεαρμον, ως ο κληρικός , 3x

}ο πεεσβύτες9 , έτω ει οι ΕπίσκοπΦ. • Δεύρο κερهپهن

ήςχετο ότεν εχάτως σcδς Ρώμίμ εί, δέπ Φαύσω απέκρι

νεν Σώστος. Ο' της του Μισίμου εκκλησίας μυ ο διάκονό»,

? ούτω ον αιτ8'διακονία,κατα διωγμού, ο θαυμάσιφ lώ,

ως ο Ιανgάρι(9 έτι τους κληρικοί, αιτ8', μάλιτα .لاهریت

νοις, εκείνον εις μίμησιν διδοίη. Μi/inaκι υcro ad pa

truelem § 2. postumJanuarium ;, ut & Clericus, fre

quenter Presbyter, ſic itabat Epifcopus. Porro buc

etiam venit, quam ultimo Romam perrexit . Wti vi

ciffim ab illo ei rependi folebat. Mijenatis Ecclefe is

erat Diaconus: itaque fub Perfecutione in fuo mini

ferio mirabilis vifas eſt; at eumJanuarius etiam fais

Clericis ; Diacomis præfertim proponeret ad exemplar.

Quindi potè dire il Venerabile Beda a’ 23 Settem

bre; che S. Gennaro: Frequenter pro famffitate ở

prudentiâ viſtare confiseverat, S. Sofio. Parole re

plicate da Adone e Rabano : Giovanni Diacono, da

una Leggenda piu antica de’ fuoi tempi, datagli da

Stefano III Vefcovo di Napoli;che perche ſcritta al

la buona, egli toltone il vano, diffe, lui : AVihil

irritum, nihil ambiguum in fuis pofwiſſe narrationi

bus, circa a S.Sofio: fcriffe, che moffa la Perfecuzio

ne, e che : Cruentiffimis "fatellitibus, omni folicitu

dine,fuorum jußa Dominorum adimplereftadentibus;

licet omnis Campania , imo tutus affliftaretur Mun

dus ; tamen in Oppido Mifenatium, potiſſima incu

buerat Perfecatio (fogno del Diacono. Non vi fu tal

particolarità ) * Hac ergo temptſtate, Beatiffimus So

fius ejuſdem Eccleſiæ erat Diaconus : vir in quo cæli

tus, omnium Charifinatum dona confluxerant. * Cam

noffe dieque quamvis palam,ob infidias perfecutorum

non auderet converfari; tamen ad nibilaliuderat in

tentus, niſi ut incredulos invitaret ad Fidem , & Fi

deles, ad imminentes corroboraretagones. Cujus indu

firia, cum longè lateque fragraret; & opinio bonitatis

in dies accrefceret; in tantum cæpit ab hominibus fo

redilestus, art Januarius Beneventanae Sedis Anti

ftes, licet majoris eßet dignitatis ; magni tamen Dei

afque ad mortem fe humiliantis imitator effectus; fe

dulus ad illum, viſitandigratiâ properaret. Il Diaco

no non ſapea, che vi era andato da fanciullo, ecc. e

perche vi era andato; e perciò fcriffe, che la fama di

queſta fantità di Sofio, quaſi le prime volte faceffe

andar in Mifeno S.Gennaro.Notevoli fon però quel

le parole del Diacono : Vir , in quo cælitus omnium

Charifmatum dona confluxerant; perche vaglion,che

S.Sofio avea tutti i doni dello Spirito Santo. Ed in

vero di tai parole fi avval la Chiefa nelle feconde

Vefperi della Pentecoſte; come altresì nel fecondo

Riſponforio della 2. Lez. Fer.2; e nel primo della 1.

Lez. Fer.5. in volendo dire i doni dello Spirito San

to, dati a gli Apoſtoli. -

Circa la via da Capua a Cuma e Mifeno; erą que

fta: da Capua al Lavo, al Settimo, a Cama; a Mife

no : come puo vederfi nella Campania di Camillo

Pellegrino, e prima di lui, Filippo Cluverio nel 2.to.

Ital. antiq. Che poi queſta via faceffe, fi vedrà ap

preffo

(6) Che i Santi fi folevano vifitare, il diffe an

che Giovanni Diacono: feguendo a dire: Et doffrinae

pabulum mutua fbi fabminiſtrantes affluentia; non

folum animos fuos ad cæleſtia# Ởº Do

minicum Gregem, per facra colloquia informarent.

Mira Sanfforum dilestio,mira & ſtupenda! nam cum

nulla fatigatione itineris, nullâ terroris intentiome

retraberentur; quin vicariam ſibi exhiberent affestio

nem, &c. Ch’era di XXX anni S. Sofio, il dice Beda

(benche a’ tempi del martirio) a’ 23. di Settembre:

Matale Sanfti Sofi Diaconi Mefenate Civitatis in

Campania.監 cam effet annorum triginta, ecc.

Ufuardo all’istēffo giorno: Et non poſt multos dies,

cºm éſ et annoram triginta, ecc. Adóne,appunto co

me Beda. Così anche Rabano. Quindianche Gio

vanni Diacono (da noi portate) fac. 172 : Erat nem

pe tang Beatiſſimus Soſius annorum circiter triginta,

ecc. Dice di circa trent’anni, perche ſtette moitime

fi prigione prima del martirio : ed ei parla di quando

fu prefo; i fuddetti parlando quando morì. Éuno

stro error di ftampe nel Capitolo,dicendo,che quan

do andò a trovarlo S. Gennaro, eragià di 3o anni. Si

corregga adunque, come vollimo dire: era già di 29

anni. Pier de Natali nel fuo Catalogo lib. 8. сар. 13:

Sofas “ cum eßet Diaconus Meßenatae Civitatis, an

moramque triginta º paßtes eft. L’antico Martirolo

gio Romano di Heriberto Rofvveido, a 23. di Set

tembre: Mefenatæ, Sofi Diaconi annorum triginta

martyris · Il Martirologio prefente all’iſteſſo giốrno:

Et non pºſt multos dies, cum ipſe effet annorum tri

ginta, martyrium fafcepit. Il Martirologio del Mu

nifero di S. Patrizia di Napoli, dice Piñeffo, e puo

vederfi nel fecondo libro noſtro, fac. 165. Pier Ga

lefini nel fuo Martirologio a’23. Settembre: @ai tri

ginta annos natus, ecc.

Giovanni Diacono, fufo lib.2.f. 171 : Cum igitur

Soſius Levita benignifimus (ficut præfatum est)fa

mgis polleret moribus ; ở vita virtutiſque proposto

infften: ; bonus odor aliis ad vitam; aliis fecundum

Apºſtolicam Inſtitutionem effet ad mortem, jaftum est,

tet ab his » qui bono perierunt odore, fæpiſſime ad

Dracontian » tunc Campania Judicem accảfaretur.

Che S. Sofio era Cittadino di Mifeno, il diffe (per

ommetterne gli altri rapportati nel 2. lib. ) anche

nell’VIII. fecolo, Rinieri ne gli Atti da noi riferiti

lib.2.f. 183: Dracontius* denique dum immani craf:

faretar furist, per adverfantis fidei rigidos agonothe

tas * reperiens Soſſum quemdam Mifanatis Oppidi

municipem, Diaconatus officio fungentem, ecc.

Ci dà occaſione queſtoluogo a dire; chefe Mife

nas municeps, potè far credere (come fu infatti)San

Sofio Cittadino di Mifeno: come Parthenopeus mu

niceps, fin dal detto fecolo 8, e prima, dettò nell'Of.

ficio divino Napoletano; non valea a far conoſcere,

che S.Gennaro fu cittadino di Napoli ? La ragionę

era pari: e pure i Beneventani fin’ora non la voleano

intendere: almeno l’aveffero intefa, per quel che

ſpettava a tal chiariffima fcrittura. Voleva però un

contrario, che i Napoletani l’aveffer chiamato Ci

vis. Noi prefcindendo dalla L.di E.M. che dal capo

all’ultimo fempre il chiarifce; apporteremo la Leg

genda di L. V. che nel primo congreffo di S. Gennaro

con Timoteo, diffe: (g) raffw disvö eignxór@º. I pri

mi traduttori, che letler, com’io (che anche ho

letto l’Originale in Libreria Vaticana) la prima co

pia mandatane da Roma; interpretarono, il fenfo,

non la parola; per non dire, che non l’intefero. Diffe

ro adunque : Hæc cum ille effet locutus, quando per

la parola asir, che val Civis; dovean tradurre:Quam

hæc Civis dixiſſet. Su che arebbe fatta gran galīõria

il P. Girolamo b. m. contro i Beneventani. Ma i tra

duttori tal confolazione, benche falfa, non vollero

fargli avere. In vero però, fu error del traſcrittore,

in vece di avvõ ; cofa vicina all’ cierső ; laonde con

gli Atti Latini; Etcum bæc ipſe dixiſſet, veggiam,

che fi dee leggere ; ſenza far fondamento alcuno in

effa parola. Ma che potrà mai dirfi alle rotonde pa

role dell’Officio divino di Napoli, piu antico di

quello, che fi leggeva nel 1525 ? Va egli ſtampato

unito conqueſto, e fi puoleggere nella Bitಣ್ಣ
G
24
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de PP. Capuccini dell’Immacolata Concezzione di

Napeli, che nel lib.2.citammo: Chine dubita, non

prima giudichi, che legga . Vada prima ivi a legger

Îo: perche i Padri benigni, foio, che di buon genio

fanno a moſtrarlo. L’Inno di queſto primo Officio,

al Benediffus, è queſto. Parla il Clero al Popol Na

poletano:

O Orbs decora concine,

Tanto fulta præfidio,

Talique tuta Pugile:

Laxa fibras in gaudio.

Dic: o Præfal mirifice, |

uem Terra, Pontus, Ætbera

Colunt: Tu Civis optime,

Zrbem, quam tegis,ಔ

Noi învincibilmente (non fappiam come) a fuo luo

go ce ne dimenticammo: e pur da piu di due anni

Favevam notato. E ben ci reca maraviglia, che’l P.

Caracciolo, che tanto vide, cio non vedeffe in tut

to,o pur fe ne fmenticaffe: e così anche il Tutini. Or

che piu chiaro? che dirà qui un Beneventano de fo

liti ſcribellanti ? Queſto non è manofcritto, che non

l’intendeffero, o non voleffero intenderlo, o per ca

logna, per falfo o tarmato, voleffer darlo: Queſto è

ſtampato di lettera longobarda nel 1525. piu d’un

ſecolo avanti, che vi foffe orma di piato tra lo

ro e noi per queſto conto. Anzicchè, o quanti fecoli

prima del 1525., la Chieſa di Napoli illeggeva ! E

certo prima del IX ſecolo; come appreffo farem ve

dere, con chiarezza irrefragabile, oltre ad ottocen

to anni prima.Ma l’amor di favorire per ogni verfo;

con iſcritture la giuſtizia della verità;molto lungi ci

ha fatti deviar da quelche ſtavam dicendo.Tanto la

perfidiaci ſpiace.

(7) I.E. M.Cap.14. feguendo ove ſopra: O3evi#

αίτε?της κεφαλής αναγορεύοντφ άπαξ το Ευαγγέλιον

ανιτάναι γλώωναν ωσεί πυρός είδε μόν(9 ο λειτυργών

πανκάεμΦ λόk αυσίκα μεθ' άγια τα μυςήεμα τό πύ

- μαρτυεί" σεφάνω αύσύν επψόμύνον εσωφήτευστν. Εν

άλλοις επιπαρούσε δύο ήσαν, ΕύφήμιΘ-, ό, } ώτα μάρ

መሠዩ›› ΘεοδόσιΟ σος Ρώμία ιών, ο μη Μισηνού, ο δε

EmírsrG- GuaraAorixãº. Quamobrem cum ex ejus

capite, Evangelium olim legentis, flammam veluti

ignis, liturgon exurgere folus cernerët Januarius ; il

Jico poſt divina myſteria, Sofium martyrio coronan

dum fore prædixit . Ibi præ aliis, duo aderant Epi

fcopi, Euphemias Mifni (quié poſtea martyr) ở

?"beodofus, qui Theſalonici Romam petebat. Paolo

Regio nella Vita diS. Gennaro dice: Ora leggendo,

ed interpretando il Beato Sofio il Vangelo, ecc. D.Ca

millo Tutini nel cap.2.della Vita del Santo, dice,che

queſti andato in Mifenoa viftare S. Sofio; lo ritrovò,

che i Santi Vangeli ſpiegava a quel popolo, bavendo

obligo d’eſercitarf in tal miniſterio per l’ordine del

Diaconato. Una Tabella, che ſta poſta nella Chiefa

di S.Gennaro alla Solfatara dal 1632, e quindi è ſta

ta ricopiata nel 1697, dice, che S.Gennaro andato in

Mifeno: Flammam e Concionantis capite erumpen

tem confpicatus, fmalei prædicit, & prædicentem

fibi viciſſim,jam martyrium complexus eſt. Due fa

vole, e che S. Sofio predicava, quando folleggeva

l'Evangelio: e che queſti vicendevolmente prediße

anche il martirio a S.Gennaro. Dove chine fu l’au

tore (fi creda di certo il Tutini ſopraddotto) leggè

sì belle notizie ? Che non Beda e feguaci, non Gio

vanni Diacono feppe? E che fe mai vere foffero ſtate;

non dovea intralafciar cofa di tanta gloria di S. So--

fio, di cui ſcrivea. Beda, Ufaardo, Adone, e Rabano

fi leggono nel noſtro 2.lib.fac.176, 177, e 178.

Diè molta noja a Giovanni Diacono, il non faper”

il nome del Veſcovo di S.Sofio; onde ebbe a dire:

Sed quia in memoratis fcriptis (la fopraccennata

Leggenda, ch’ebbe ſcritta da mano ſciocca ) infa

tuato quodam fale pertinftis, nulla Parentum 然
fius; nec Pontificit faltem, qui eum Levitali redi

mitione dicarat, mentio inerat : & conquerentes ex

hoc viros, etiam non fpermende gravitatis perfpe

ximus ; ideo fammatim commemorare libuit : Ze

nec egofim in antea obnoxius, nec illius temporis,

ម្ល៉ោះ incu/entur Scriptores: E pur ne fufpicò

a cagione: Quoniam multus accidere potuit eventus:

aut latibulifcilicet, aut mortis ; nec non ignorantiæ,

vel aliud quid veroſimile: unde jufta poſitoriri excu

fatio, quod ſimiliter prætermiferunt. Noi da Manue

le abbiamo avuto, che’l Veſcovo di Mifeno fichia

mò Eufemio; benche nemen faccia motto de’ Paren

ti.Teodofio fu anche ricordato da Giovanni Diaco

no: ma ſenza dire di qual Sede fi foffe, o perche in

Mifeno trovavafi. Diffe egli, fac.172.delnoſtro pre

fente libro : Erat mempe tum Beatifimus Sofus , an

norum circiter triginta: fcut ipſe cuidam benigno re

veluverat Epifcopo, nomine Theodofio, quem propter

vitæ meritum valde dilexerat . Advenerat autem ifte

de Gracia; & propter religionem, multâ cum eo foda

litate fuerat conjunftur . ಸ್ಥಿ etiam & de eodem

fatebatur Diacono,quod vere Domini noſtri Jefu Chri

fti difcipalus, & imitatoreße ſtudebat. AVâm & op

portune é importune prædicationi infiabat : c3 ob

infidiantium procacitatem, vulgares plerumque decli

nabat afpefiui.

Davide Romeo della Terra di Filocafio, Cala

vrefe; ardì ſcrivere, ch’era morto il Vefcovo di Mi

feno: e che quella Chiefa la governavano giovanetti

Chierici. Quindi dopo molte ciarle fu queſto, fcrive:

Miftni vero degentes, quod erat Oppidum a Puteolir

CCCC milliapa/Jaum (quattrocento miglia era lon

tano Mifeno da Pozzuoli? che ſpropofito! Vo” cre

derlo error di ſtampe, ancorche da lui corrette; e che

fiano in vece di tre miglia, che n’è diſtante: III. mil.

lia paſaum ) a Benevento iter unius fere diei, fre

quentiffime ac crebrius, quam ceteros inviſebat. Illis

præfertim diebus, quibus Antiffite ceremoniarum,3°

Jacrorum Chriſtianorum ejuſdem Örbis demortuo; re

ligionem fanffiſſime tuebantur: & omnia, quæ ad Dei

cultum pertinebant, diligenter pertrafiabant;皺
quepræerant adoleſcentuliº Diacones. Avemo enim de

mortui locum petebat, nemo in banc fummum locum

afcendere cupiebat. “Januarius Mifenum bac de cau

fa (merita oppofizione dal titolo de falfa caufa ) affi

due ventitabat. * Sofium Mifenatem Miniſtrum fe

paratim docebat. Quodam tempore in Fano, flammam

ignis e capite Sofii, vitam Chriſti, quod Evangeliam

vocamus (notizie degne d’un muyềayayg) legentis in

Cælum evolare videns, dixit: Sofii (così) frater, ad

mortem voluntariam, iniquiſimi Chriſtiani nominis

bostes : te ducent. In bac adminiſtratione, vitam po

nes ; illam pro Chriſtiana, veraque Religione profun

des. Otimam, reſpondit Soſius, hoc cito eveniat: credo

vaticinationem banc tuam, veram effe.Prædiffio bæc

tua, PaterfanStiffime, apud mefidem maximam ba

bet. Ofortunata mors, quæ naturæ debita, pro Chri

fio potiſſimum redditur. Rifpofta da lui finta, non

già che alcuno prima di lui l’aveffe ſcritta.

Ben però la ricevè, come un teforo Paolo Regio,

nell'Opere Spirinella Vita di S.Gennaro (ſtampa del

1592 , che la piu breve, fu nel 1579 ) onde diffe l’i

ſteffo, fol parendogli bene, mutar quel Sofi frater,

in o figliuol Sofio. Giovanni Antonio Summonte

bift. Neapolito.1.Cefare d’Engenio AVapoli Sagra, il

Canonico D.Carlo Celano nelle fue Giornate, dico

IMO,
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no, che S. Sofio fu diſcepolo di S. Gennaro. La cofà

uo effer vera - Ma noi non abbiam’ufo d’argomen

tare, dall’è poſſibile, al danque cos? accadde.

M-T A idreas Baillet LGes des Saints tom.g:fac.248:

On a bien på obſcurcir l’hiſtoire de la vie e de la mort

de Sai att janvier, Evêque de Bewe vent , par le mélan

ge, qu’on a fait des fiffions ou des chofs incertaines

avec les faits veritables; qui la compoſſient: mais on

n’a point på obſcurcir, řeclat de famemoire dans l'E

glifè. Il étoit Evêque de la Ville de Benevent.* Zn

Four que Sofie liſoit l’Evangile a Mifeno, il voit vol

ziger una fiamme autour defa tête : & ce prefage lui

fit dire defiors qu’il feroit couronne du martyre. Cioè

per chi nön l’intendeffe : Ha ben potuto taluno ofeu

Far PIfioria della Vita e Morte di S. Gennaro Veſcovo

di Benevento, per la meſcolanza , che v'ha fatto di

finzioni,o di cofe incerteco i fatti veri,che la compon

gono: ma ei nã ba potuto già punto oſcurar lofplendore

della fua memoria nella Chiefa. Ei fu Veſcovo della

Città di Benevento.* Zn giorno che Sofo leggea l’E

vangelio in Mifeno, ei gli vide volteggiar’una fiam

ma per intorno alla testa. Qagl prefagio tanto

fogli fece dire, che quegli farebbe ſtato di martirio

#ncoronato. Dice adunque il Baillet, che la fiamma

non fu fol nella fommità della Tefta, ma per intor

no ancora. Io dico vero,pur fon di tal’opinione: cioè

che la fiamma gli rendeffe un lume, quaſi infocato

intorno intorno alla teſta: ma che la bella fiamma fi

stringeva poi nella fommità,come in lingua di celeſte

fuoco, che afpirava al fuo centro Iddio. Mie ragioni

fono, perche così dice Emanuele, Cum ex ejas capite

flammam exurgere, ecc. Beda, Ufuardo, Adone, Na

bano, De ejus capite flammam exurgere, ecc. Piugiu

fi vedrà, che anche così diffe Giovanni Diacono,

Verticem ejus vidit * effundereflammam.

Effendo quinci cio avvenuto, celebrando S. Gen

naro in Mifeno; puo già conoſcerfi, che al Santo fu

conceffo celebrare da Eufemio, Veſcovo del luogo,

a cui toccava (giufta le fante e vetufte difpofizioni,

ricordate dal Concilio Sardicenſe, can. XI. al.XIV.)

e che'i Santo fece fermone, full’Evangelio da Sofio

letto, e cio dopo d’aver veduta la fiamma fanta. Voº

dire, che gran fermone fu quello con queſta giun

ta! Conofceſi finalmente, che il detto dal Diacono e

da gli altri, che S.Gennaro alzaffe le mani , a ringra

ziare Dio per tal conto; che tofto l’abbracciaffe,ecc.

che tal detto (dico ) fi dee intendere a difcrezzione:

cioè che tutto cio fi fece toſto, che fi potè dopò la

Meffa.

- Giovanni Diacono però, che non ebbe notizie

migliori,a vendo letto forfe in quella piu antica Leg

genda, che S. Gennaro venenao in A4-feno vide, ecc.

ei femza badar piu avanti, credè che nell’ifteffo tem

po, che S.Gennaro giunfe, lo trovò a legger l’Evan

geli , ecc. Quindi non fappiendo, chel noſtro Santo

celebrava; d'un tre fece tredici , e così fcriffe : AVam

cum nulla fatigatione itineris, nulla terroris inten

tione retraherentur, quin vicariam fbi exhiberent

affeffionem ; accidit autem mutu divino, ut idem Do

mini Antifies ex more veniens, reperiret illum forte

in cætu fidelizm, ficrofanffa Evangelia fomoro jubilo

perſonantem. Mox Pater optimus, pietatis amore con

tafius fulfiitit ; & fervorem tanta alacritatis, diu

multumque admirans, fubito clericatum verticem

ejus vidit,perfpicuam effandere flammam. Cujus oble

statione perculfus , intellexit protinus documento

Scipturæ, quid corufcationis radiaret in illa, quidve

portenderet inflammatio ipſa : & lætur in Cælum cum

gaudiopalmas fastollens, ineffabilem Chriſti gratiam,

feriamque difpenfationem, ex intimis cordis organis

collaudavit. Dehinc perpendens, id nulli prafentiam,

niffibi foli apparaiße;properanter acceſſit, & confiri

fio fuper eum incumbens amplexa, flammigeram il

lud capat, fpiritualibas deliniebat oſculis : & coram

adfiantibus, martyrii tandem diademate coronandum

iteram iterumque profitebatur.

(8) L. E. M. feguendo ove fopra: o'? Iawgá

εμΦ- μετέπειτα ο καταδείδων τας ίμας ο απεταξαμε

ν(9 τοις αδελφοίς , Καλανδών του Μαίκ απέρχεται

τσΘς τίμι Κύμluυ . Εκεί δε αναςρεφθέντα τον Μαξένιιον

κατεφίληστν. o τον Μάξιμον εν Πομόλσις, όνζές Επι

σκόπες τε ο φίλες αιτ8' τελευταίον ήλθεν εις Νεάπλιν,

και τότε luυ ΕπισκόπΦ. Κοσμάς Πάντες επί καινή τή αίτ"

αφίξει , μάλισα οι πένητες έχαίρησαν, αυτός δε ενταυ

θοίόν διημέρg νοσοκομείόν τε και ξενοδοχείον αιτ8'επισκε

ψάμ"Θ-, ομοίως δια τίω της υπερβολικής αγαπής,

ατ& των σωσηκόντων και αδελφής τε και των πάντων αη

δίαν , ανεχώρησεν εις Βένεβεντον , συνοδοπόρων δε όμως

πυλώνες τίμ' επικερίαν και μάχίμι υπ'αιτ8 εγερθέντων.

Januarius vero poft bac, honores veritus ; valediĉfo

fratribus, Kalendis Maji Cumas proficifcitur - Hbi

( reverfum jam ) Maxentium , Puteolis vero Maxi

mrem, Epifcopos charo/gwe fkos complexus;ஆ
tandem venit, ubi tunc Cofimas, Epifcopalem Cathe

dram obtinebat. AVovus ejus adventus omnes lætitiã

perfudit, præfertimpauperes. Ipſe vero cum hic quo

que vix bidatum exegißet , AVo/bcomio fao, Xenodo

chioque pervifo, amoris nimii charitatem abhorrens

(propinquorum mempe ac fororis, ceterorumque alio

rum ) comitibus pluribus, quos ad martyres , vel ad

martyrium erat bortatus, Beneventum reverfus eft:

Or fi ſcorge , che’l Santo nell’andar’a Mifeno, non

venne da Benevento a Napoli, ma per Capua eCu

ma vi fi portò : altrimente fe aveffe nell’andarvi todº

cato Napoli (come fetal via faceva, neceffariamente

dovea) or che da Mifeno vi venne, non arebbe detto

Manuele: AVovus ejus adventus . Cofa, che anche le

ftraordinarie allegrezze da tutti fattegli, la dimo

ftrano. In fatti queſta fu la prima volta, che vi ven

ne , da che partì per Roma a farfi ordinare. Reſta

adunque, che’l Santo ritornando alla fua Sede da

Napoli; per Acerra, Gaudio, ecc. venne a far’un

viaggio 1n gıro.

Di Maffenzio Veſcovo di Cuma, in quei tempi,

n’abbiamo altro rifcontro ne gli Atti di S. Maffimo

Levita di lui. Morì S. Maffimo preffo a quindici an

ni prima della pace refa alla Chiefa: Cio fu nel 3 13,

dopo i dieci anni della perfecuzione di Diocleziano,

Orda queſti 3 13 , togliendo quindici ſcarfi, refta,

che queſto fanto Diacono, moriffe nel 299, a’ 3o.

Ottobre (fotto i primi mefi del Confolare Fabiano,

che lo martirizò ) giorno, che affegnan gli Atti: nel

fecondo anno della perfecuzion de” foldati: perchè

incominciò nel 298. Il Capaeci e’l Caracciolo dico

no, che in queſto 298 morì il Santo; colà ch’è falfa:

Perche fe la perfecuzion di Diocleziano durò dieci

anni (come è certo) e queſta incominciò nel go3 ;

dunque nel 3 13. finì . Ma abbiam dimoſtro, che dal

g13 al 299 vi fon 15 anni, numerativi i termini:

dunque, ecc.

Ne fopraddetti Atti fi legge, ch’allora era Ve

fcovo di Cuma Maffenzio; cioè nel 299: Ed ora Ma

nuele ci conferma, che fedeva anche nel go4. Con

feffiam vero l’évase:9ívra d'Emanuele, mentre par

la di Maffenzio, non poco ci ha fatto aggirare. E

certamente crediamo, che là fi voglia riferire, ove

gli Atti di queſto fanto Diacono (fon’in Archivio

de’PP.Teatini di SS.Apoſtoli)riferiti per recapitula

zione, o fi dica in raccorcio, dal P. AntonioCarac

ciolo Monum.esp. 18.feff.4; così dicono: Maxentius

Хxж х Epi
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Epiſcopus, qui ob perficationis rabiem latitabat, ecc.

Vo“ dire, che fi vogliano riferire al reverfum da que

fta fuga e nafcondimento, alla fua fede.

Che morífle in tal tempo S.Maffimo,eccolo da gli

Atti, le cui parole fon quefie: Poſt ejus obitum,quin

decim fere per annot, Chriſtianorum infeſtatio manft.

Tum ubi pax, eſt Chriſti Eccleſiæ reſtituta ; apparuit

cuidam feminæ, ecc. Di Mafimo Veſcovo di Poz

zuoli, fol qui da Manuele n’abbiam ricordo. Di Cof.

ma, niuno dubita, che fedeva in Napoli a tempi di

Coftantino: ma pur niuno ha faputo, che fidè imme

diatamente dopo S. Marciano. Quando ſuccedeste a

coſtui, non pone Manuele. Si noti il nostro giudizio.

Nel 3o2 fin’a gli ultimi giorni di Dicembre, era vi

vo S. Marciano. Nel 3o4, già v’era il prefente Cof:

ma. Dunque nel 3o3 morì Marciano , e nel 393 gli

ſuccedè Coſma. Giovanni Diacono nella fua Crona

ca de'Veſcovi di Napoli, da S.Eufebio, falta a S.For

tunato, laſciati S.Marciano è Cofma(qual forfe con

fonde con Zofimo) ritorna a Maffimo; lafcia dinuo

vo Calepodio; a conchiuſione fino al V fecolo, fem

pre v’è che dire.

Che Città sì vicine, due tre e quattro miglia di

ſtanti , come Mifeno, Cuma, Pozzuoli , aveſſe

ro allora Veſcovi, è fuor di dubbio. Quindi gli leg

giamo nel frammento della Piſtola di PP.Pelagio nel

557 (raccolto da Luca Olítenio tom. 5. Concil. col.

369) diretta a Vincenzo Veſcovo di Napoli. I lor

nomi furono Gemino di Pozzuoli, e Goftanzo di

Mifeno. Gli veggiamo eziandio fottofcritti al Con

cilio Romano ſotto Agatone Papa nel 68o , Conci

lior. tom.6.col.692. Pietro Veſcovo di Cuma,Agnel

lo Veſcovo di Mifeno, Gaudiofo Veſcovo di Poz

zuoli. Mifeno finì d’aver Veſcovo nel 96o, quando

fu diſtrutta da Saraceni. Cuma nel 12o7, quando fu

per degne ragioni, demolita dal Popol Napoletano:

İ’ultimo fu Leone. Scrive Giovanni Diacono, ne gli

Atti della Traslazione di S. Sofio, che a quei tempi

(del 92o cioè) era Veſcovo di Cuma Giovanni. Del

la demolizione di Cuma, ecc. così leggiamo nelle

antiche lezzioni di S. Giuliana Martire, quindi tra

sferita infiem col corpo di S.Maffimo Levita fuddet

to: fon’appo il Capaccio. Left. 1. Anno igitur ab

Incarnatione 1207. X. Indiff. Kal. Martii, cum Ci

vitas Cumana per malitiam inhabitantium deſtrue

tur, Venerabilis Pater Anfelmus AVeapolitanus Pon

tifex, ecc. Leonem Epifcopum Cumanum defiinavit,

qui de Cathedrali Eccleſia B. Maximi,glorioſum cor

pus (di S.Giuliana) effodientes, ecc. Dirò una cofa

molto notevole. Tre Diaconi ; S. Sofio di Mifeno,

S. Maffimo di Cuma, S. Procolo di Pozzuoli, tutti e

tre martiri: e tali,che le Catredali di loro Citta,tutte

e tre ad effo loro furono dedicate. Ecco qui la Catre

dal di Cuma, dedicata a S.Maffimo. Di quelle di Mi

feno e Pozzuoli, a fuo tempo il vedremo.

I primi Veſcovi di Mifeno e Cuma, non fi ritro

vano. Di Pozzuoli, il primo fu S. Patroba, un de”

72 diſcepoli di Criſto: quantunque alcuni nostri ab:
bagliando fu Doroteo nella di lui finta Sinopſi : il

dicano fecondo Veſcovo di Napoli, fucceffore di S.

Afpreno. Ei il diffe: N) ó IIománºv ΕπίσκοπΦ., ciot:

Fuit fine Puteolorum Epifcopas. Gli ſciocchi fin’ora

n'han fatta una parola, Nhorougaº, e detto Meºpº:

tiolanus: qual non veggendo, che forta d'animal fi

fcff; han creduto, che foffe guafio di AVcapolitana:

Il Chioccarelli fi ostinò a dirlo Veſcovo di Napoli.

Il Caracciolo di iſe la briga, facendolo Veſcovo di

Napoli e di Pozzuoli.Il Ferrari l’approvò per giudi

zio fanto. L'Ughelli odorò alquanto la cofa, il volle

folo Veſcovo di Pozzuoli. Di lui fe ricordo S. Paolo

nel cap.ult.ad Rom. S. Ippolito Veſcovo di Porto, e

martire diffe, che fu Veſcovo di Pozzuoli (benche il

libro de 72 diſcipulis Domini, ove cio dicefi, non fia,

fuo)così anche il Menolog.di Bafilio,e’l prefnte, e’l

Martirolog.a’4.Nov.ll Menolog. però a’5. così dice:

Τή αυτή ημέρ%, μνήμη των αγίων Αποςόλων εκ των

εβδομήκονά, Ερμού, Λίνκαι , Γαΐν, Φιλολογκ , και Πα

τςοζά. ούπι πάντες υπήρχον εκ των εβδομήκονταиа

θητών του Χεμσού και ο μψ Παττοβάς, ου και 8 SⓃⒼ

Απίτολφ, Παύλος εν πής ατε μέμνητα, επιφυλαίr, Επί

σκοπΘ Ποπολων εγένετο, πολους βαήίσας, και τό Χει

sỆ wesºxyayºv · d à Eệuãs , ecc. Eadem duc Comme

moratio Sanfforum Apoſtolorum ex feptuaginta, Her

ma, Lini, Caji, Philologi, & Patrobac . Hi omnes ex

fèptuaginta diſcipulis Chriſti fuerunt. Siquidem Pa

trobas (cujus etiam divinus Apoſtolus Paulus in fuis

epifiolis meminit)Epifcopas Puteolorum fuit, multof

聳 er baptifnum Chriſto adjunxit: Hermas, ecc.

’ifteffo quaſi a parola dice il Menolog, di Bafilio a’4

Novembre. E tanto baſti per queſti Veſcovi, allora

piccioli, poveri,e fanti. Torniamo a S. Gennaro.

Effendo ei partito di Miftno il primo di Maggio

del 3o4; piu cofe da ciocaviamo. Nel 3o4fu Ciclo

del Sole, 5. Lettera Domenicale AB. Aureo num. 1.

Paſqua a’ 5. di Aprile · Cio poſto, l’ultimo di Aprile

fu Domenica,e III. Domenica dopo Paſqua: L’Evan

gelio fu al cap. 16. di S. Giovanni: ove Criſto parla

delle perfecuzioni, e promette la venuta dello Spiri

to Santo. Se però come oggi , fi leggeva tal сар. in

tal giorno. In queſto giorno il Santo celebrò in Mi

feno, e fece quel che s'è detto. Aborrendo gli offe

quî ed onori , che perciò gli fi fecero il giorno; fe ne

partì il feguente Lunedì, primo di Maggio. Facil

mente lo tenne la mattina a pranzo S. Maffimo Ve

fcovo di Pozzuoli: il giorno giunfe in Napoli. Per

altro da Mifeno a Cuma e Pozzuoli vi fon 6 mi

glia, e i o fino a Napoli, che in tutto fon 16 mi

glia, in una giornata di ſtrada agiatiffima da farfi in

fonno.Allora però, giufta Procopio cap.14.lib. 1.Bell.

Goth. non v’eran meno che i 28 ſtadî da Napolia

Cuma, e 48 da Cuma a Mifeno: che fan 22 miglia in

uno. Ma parlando delle noſtre miglia mal mifurate

d’oggidì, fon 16. Se dunque il Santo fi fermò due

giorni in Napoli, dopo di quello, in cui giunſe ; e’l

terzo fi partì, e giunfe in Benevento;il Giovedì(cioè

4 di Maggio) fu il termine del fuo viaggetto. Refte

rebbe a dire, in che tempo S. Gennaro partì di Bene

vento: ma cio non abbiam da Scrittore alcuno. Cer

to è però, che prima di Pafqua non fu poſſibile, che

partiffe, perche era Quaretima : così in Settimana

Santa, in Paſqua, e Settimana in Albis, e ſua Dome

nica, che fu a’ 16 Aprile: perche eran giorni di fun

zioni, battefimi, fermoni, e che foio. Dopo i 16

adunque potè partire; fe pure non piu appreſſo anco

ra.Non era in quei tempi lecito a’Veſcovi ſtar’affen

ti dalle lor greggie , piu di tre fettimane. Dal Lune

dì ( 17 Aprile ) dopo Domenica in Albis, fino a’4

Maggio, ſon 18 giorni. Alla piu lunga, che fi voglia;

tanto potè mancar S. Gennaro dalla fua Chiefa. Per

le tre fettimane , eccone piu Concilî. Il Sardicenſe,

nel 347, poiche vide, quanto malamente cio s'offer

vafle, per le licenze, che s’avean preſe in tempi della

perfecuzione ; così difle per bocca d’Ofio Veſcovo

di Cordova nel can; X1 (al. XIV.) Hofas Epiſcopus

dixit: &c. Recordemini autem etiam Patres noſtros

in tempore præterito judicaviße ( nel Concil. d'El

vira can. 21 ) at f quis laicus in aliqua Orbe agens,

tribus diebus Dominicis, in tribus hebdomadibus non

conveniret ; is communione arceretur. Si hoc ergo de

laicis/iatutum ſi; non licet, nec convenit, f.d neque

eft



D I SAN GENNAR O LIB. IV. CCCLXI

est utile, Epifcopum (/ nullam habet graviorem ne

ceſſitatem vel negotiam difficilias ) a fwa Ecclefa lon

gius abeße, ở/bi commißam Populum derelinquere.

Omnes Epiſcopi dixerunt: Hanc quoque fententiam,

nimis este convenientiſſimam definimus. Si laſciano,

il 6 Sinodo can.81, il Toletano 17.cam. 17. ilTriden

tino feß.22.cam. 1.

Uſciti da queſte cofe , entriamo a far conoſce

re di nuovo per qualche parte (giacchè qui non è

luogo ) la fuppofizione del libro De mortibus Perfe

cutorum . Sin dal primo di Aprile di queſto 3o4 (un

mefe e tre giorni avanti, che S.Gennaro ritornaffe in

Benevento) nel dì Sabbato di Paffione, Diocleziano.

avea rinunciato l’Imperio. Così è ſtato di una bocca

da tutti gli Scrittori, dal detto quarto fecolo fin’ora

fcritto. Cio folamente, un folo, e quel ch’è piu, fup

poſto Lattanzio (ufcito da preſſo a 24 anni addietro

come autor di detto libro)non contraftando, il de

cide in contrario. Libro non nominato da niuno di

tanti Storici, che in ogni fecolo fon fioriti ; libro in

cognito a tanti Iſtorici di Scrittori Eccleſiaſtici, che

prima e dopo del millefimo hanno fcritto; fin’al pri

mo, che nello fteffo 4 fecolo viffe, S.Girolamo. Que

fti nel fuo libro De Scriptoribus Eccleſiaſticis, tutte

le fatiche di Lattanzio, fino a’ poemetti numera:nu

mera il di lui libro (ancor'ignoto ) De perfecutione,

cioè queſta di Diocleziano: ma non già numera, o

nomina il detto,De mortibus Perfecutorum . Non di--

ce, che l’altre opere di lui gli fono incognite ; dice,

che quelle fon tutte; dice, come viffe; dice, come

morì. E non bafterà queſto filenzio di S.Girolamo,di

opera tanto ſegnalata, di uomo così celebre, che fu

detto il Cicerone Criſtiano : e che perciò dovea, in

quei tempi, che pace godea la Chiefa, effere fparfo.

per tutto, non che notiffimo a S.Girolamo ; non ba

fterà dico a far conofcere, che è novella impoſtura, ,

per porre a feſto i primi 14 anni del 4 fecolo ? Ma al

tro, e legitimo modo dovea tenerfi. Vuol’ei adun--

que il nuovo Lattanzio, che la rinuncia di Diocle

ziano accadde al primo di Maggio 3.o5. Che’l 3o4 fi,

dimenò infermo per la Germania baffa, Che’l go3.

trionfò de'Perfiani in Roma. |

Le fue dicerie fon le feguenti. Detto il principio.

della perfecuzione a’24 di Febrajo gog.Coff.Diocle

ziano e Maffimiano, 8, e 7; così ſcrive nel cap. 17:.

Hoc igitur feelere perpetrato Diocletianus, cum jam

felicitas ab eo receſſiſſet; perrexit fatim Romam, ut

illic Vicennalium diem celebraret, qui erat futurus

( gran particolarizatore fu qufto Lattanzio) ad XII.

Kal.Decembres. Dunque a 2o Novembre 3o3, Dio

cleziano e Maffimiano erano in Roma, e vi trionfa

rono de’Perfiani. Così ſcrive il Pagi. Ma che fara, fe

farem vedere, che’l trionfo de’ Perfiani fu celebrato.

nel 18 di Diocleziano; che i Vicennali non furon ce

lebrati in Roma?Sarà curiofā. Diocleziano, a’3. Di

cembre 3o3 , era nella Tracia in Burtodiffo, no--

bil citta di quella Provincia, Scitica Europea: Cit

tà tanto lontana da Roma , quanto fon preffo a.

15oo miglia. Cio bifogna pruovare al nuovo. Lat

tanzio, ad Antonio Pagi, a Giovanni Colombo, a

Gisberto Cupero, a Tomaſo Spark, a Nicolò Toi

nardo ( che di bei nuovo vi han fatte note) ed altri,.

che alla cieca l'han creduto per Evangelio di Ciel.

portato. Imprima effi fan bene, e’l conçedono ſenza.

meno, che Maffimiano Erculeo nel 3o2, 3o3, 3O4, e

3.o5, non uſcì d’Italia, ma or fu in Roma, or’in Mila

no, or’in Lucania. Perche non fe ne dubita, laſciam

di provarlo. Cio pofto:

Io credo, che i Refcritti di Diocleziano, colla da

ta del meſe, de' giorni, de Confoli ; vagliano in infi

nito in contrario. Il Pagi e tutti, non ha pruova piu

formidabile. Adunque fi fenta queſto il nuovo Lat

tanzio. La L. Si certis. C. De Paffis, ha per fo

prafcritta:

IMPP. DiocLETIAN. Er.MaxIMIAN. AA. ET.CC.

LeoNrlo. E fotto:

S. III. NoN. DECEMB. BuRroDixI.

IPsis A.A. vIII. ET. vII.Coss.

EBurtodizo nella Scitia Europea fuddetta in Tra

cia, 2o7 miglia da Nicomedia. Tal Città perche non

fi trova nel Leffico Geografico del Ferrari arricchi

to, fino all’indeficiente Dittionario dell’Hofman; fia

bene a far vedere, in chi con oftinata noſtra fatica

l’abbiam trovata. L’Itinerario dell’Imp. Antonino

Pio (che va flampato con Pomponio Mela, Giulio

Solino, Vibio Sequestro, Pubblio Vittore, e Dioni

gi Afro : e di nuovo fi legge appo lo Sckelftrat nel

2.tom. Antiq.Ill.) nel viaggio da Viminazio a Nico

media, dopo moltiflimė Citta, ed innoltramenti nel

la Tracia; fiegue: Parpodizo m. p. 18. Oſtodizo m. p.

32. Burtodizo m. p. 18. Bergule m. p. 18. Drizipala

m. p. 14. Izrirallo m. p. 16. Heraclia m.p. 18. Caeno

frario m. p. 18. Melanciada m. p. 27. Bizantio m. p.

18. Panthetio m. p. 15. Lybißa m. p. 24. AVicomedia

m. p.22. Si numeri da Burtodifo, e fon 2o7. miglia.

Facil’è, che all'anno 3o2 (giacchè nell’ifteffo mefe e .

luogo, Coff i Cefari ) fi voglia riferire la L. 9. CDe

Exceptionib.La cui foprafcritta è:

IMPP. DiocLErIAN. ET. MAxIMLAN. AA. ET.CC.

MuTIANo. E fotto:

S.NoN.NòvEMB.BuRTADIzI. · CC. CoNs.

Quanto farebbe a dire, che Diocleziano nel goza”

5 Novembre, era in Burtodizo (in due maniere puo

dirfi), mentre di Roma viaggiava dal trionfo in Ni

comedia: ove era il Marzo 3o3 , quando moffe la

perfecuzione. Per altra parte poi, chi non fa, che l’8

Confolato di Diocleziano, el 7 di Maffimiano AA.

fu il 3o3 ? Niuno, e fia anche il Pagi. A conchiude

re, fe dalla fudetta L.f certis, abbiamo , che Diocle

ziano a’ 3 Dicembre 3o3 era in Burtodizo ; da bu

gia così sfacciata, che vuole, che in detto tempo era

in Roma, e che fe ne partì per diſperato fu gli ulti

mi dì di detto 3o3; fi vede quanto fia falfo, e pregiu

diziale il detto N. Lattanzio. Maudiamolo un’altro

poco parlare col fuo nobil linguaggio ; cap. 17. fud

detto fiegue: Quibus folemnibus celebratis, cum li

bertatem Pop.Romani ferre non poterat; impatieassó

ager animi, prorupit ex Örbe, iஅ Kalen

dis Januariis, quibus illi nonus Confulatus defereba

tur. Tredecim dies tolerare non potuit (con queſti 13

giorni, che dice, ci fa vedere, che’l fa partire di Ro

ma a’2o Dicembre 3o3, Io ricordo però, che di Bur

todiffo s'era partito per Nicomedia) ut Romæ potius

quam Ravenna procederet Confal. Dunque il primo

di Gennaro 3o4. era in Ravenna. E pure era in Ni

comedia.Sed profestus hieme, feviente frigore, atque

imbribus verberatus (fi noti la brava metafora)mor

bum levem,ac perpetuum traxit (Contrabere non tra

bere morbum, arebbe detto il vero Lattanzio ) Ve

xatuſque per omne iter, lefficâ plurimum vehebatur.

Sic æſtate tranfaffa (del 3o4 dice il Pagi, e tanto

vuole il nuovo Lattanzio) per circuitum Ripa Stri

gæ AVicomediam venit ; morbojam gravi infargente.

Notizie in vero sì pellegrine,che non ne abbiam che

difgrado al U.C. Stefano Baluzi..

Sarei troppo lungo, fe voleffi far conofcere, che

quando il 3o4, ei il fa viaggiar per Germania, era

Diocleziano in Antiochia. La pruova è certa dalla

L. Si Patri tuo, C. De Donationibus . La ſopra

fcritta: |

- ІмғР.
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IMpp. DiocLErIAN. ET. MAxIMIAN. AA. ET.CC.

MACARIo. Είοιιο:

PP.NoNis.FEBRuAR.AN'rrocHIÆ

DiocLETIANo.ix.ET.MAXIMIANo.vIII.A.A.Coss.

Similmente la L. Si fororem. C. De bis qui accuſare

non poſſunt. La foprafcritta:

IMPP.DiocLETIAN. ET. MAxIMIAN. AA. Er. CC.

lvLIANo. E fotto:

DAT. III. KAL. MARTIAs.

DiocLETIANo.lx.ET. MAxIMIANo.vIII.Coss.

Chefe qui non è nominata Antiochia ; puo confide

rarfi, che da’ 5, a’ 27. Febrajo, gran divario di paefe

non puo fraporfi.Ei certo fi ricoverava a Nicomedia,

ove rinunciò.

Non è qui luogo a far vedere, che’l go2 fu ordi

nata la graffa a’ Popoli, e donato il pane Caſtrenfe a

gli Aleffandrini : mentre in Roma trionfavan gl’Im

ratori fu principî di primavera ; giufta tutti gli

器 non già al fin dell’anno 3o3. come il nuovo

Lattanzio vuole. Per altro abbiam fatto vedere, che

a’5 Novembre go2 , Diocleziano era in Burtodiffo,

mentre in Nicomedia fi conferiva. Che’l Febrajo e

Marzo del 3o3 era in Nicomedia, anche il contrario

col nuovo Lattanzio l’afferma. Che fu in Antiochia

dopo moffa la perfecuzione, per raßodar la Soria:

e che vi celebrò i fuoi Vicennali (non già in Roma)

puo leggerfi Eufebio de Mart. Palaffin. cap. 2. &

Serm.2.deRefurr. e’l Menolog. nel martirio di S.Ro

mano diacono a’i 8. Novembre. E per maggior chia

rezza, Libanio Sofiſta (a cui Diocleziano allora in

detta Città vi fe uccider l'Avolo ) in Orat. ad 7°heo

dofum, defeditione Antiochena, in Orat poſt reconci

liationem, & in Antiochico pag. 339. 363. & 4 i 1.

-Erat quidam Tribunus Seleucia, nomine Eugenius,

ecc. queſti fi fe gridar Aguſto. Accorre Diocleziano

in Antiochia, in Soria ; manda Galerio in Melitina in

Armenia a raffodar l’altro romore. Tanto vero, che

Diocleziano due volte è nominato col fuo vero nome

Atóxans, Diocles, da Libanio; nato circa il 3 19. che

diffe un Panegirico nel 349 a Coſtanzo e Coſtante,

ed ebbe un’Orazione aTeodofio nel 388.Che Diocl.

a'g Dicembre go3 era in Burtodiffo, l’abbiam dimo

ſtro. Il 3o4 (dopo due mefie giorni, dal 3 Dicembre

gog) a 5 Febrajo, già s’è veduto, che fu di nuovo

in Antiochia. Reſta a vedere, fe in queſt’anno al pri

mo di Aprile, o nel feguente 3.o5 al primo di Mag

gio fu la rinuncia. Se fu forzata o volontaria. Cio,

dico vero, lafciar non poffo.

Che fu nel 3o4 , eccolo pronto . Dioclezia

no imnerò 2o anni. Eufebio nella Cronaca: Papual.

ων εβασίλευσε Διοκλητιανός έτη κ'. Diocktiana, re

gnavit annis XX. L’ifteflo ligiſtrò nel cap. 3. de

Martyrib. Palafi. Eutropio, e Paolo Orofio dicono,

che prefe l’Imperio l’anno di Roma, mille e quaran

tuno, e che’l dipofe il mille e feffantuno. Dunque

2o anni. Errano è vero nell’aflegnar gli anni di Ro

ma, che furono dal 1o36 al 1 o56 : però noi andiam

da loro cavandone lo ſpazio de’ 2o anni. Oltracciò

chiaramente Orofio cap. 25. lib. 7. Diocletianus ab

Exercitu Imperator eleffus, annis viginti fuit: Que

fti viffero nell’ifteffo 4 fecolo. Lafcio la Cronaca

Aleſſandrina (il di cui Autore viffe dopo Giuſtinia

no Imp.nel 6 fecolo) e’l Giornando, che fiorì pur’al

lora, e che tanti ancora ne numerò . Lafcio Niceforo

Patriarca,ove diffe: Aioxan mawòs } Μαξιμιανός έτη κ.

Diocletianus & Maximianus an. 2o. Lafcio dopo

tanti altri la Raccolta delle Storie Isegiãº avvøyøyń ;

il cui autor diffe: Aioxantiavàs žm x'. Diocletianus an

mis 2o. Lafcio Niceforo Callifto, Giorgio Cedreno,

e chi nò ? quando tutti ad una bocca l’ifteffo handet

to? Anche l’ha detto, nel mio paffato fecolo 17, l’i

fteffo autor del nuovo Lattanzio. Ei, perche bugiar

do, dimentico del fuo dire; così volle, che quei ſcri

veffe nel cap.42. parlando di Diocleziano: Ita vigin

ti annorum feliciſſimus Imperator, ad bumilem vitam

dejeffus, adeo & proculcatus injuriis, atque in odium

vitæ dejestius; poſtremofame, atque angore confestas

eft. Dunque altre pruove contro queſto Lattanzio

non bifognano; giacchè anch’egli il confeffa. Or co

me prima dimentico di queſto, non badò, che in far

lo rinunciare al 305, glie ne dà 2 1 ? Di qui fi fcorge,

qual credenza fi poffa dare al fingolare Aurelio Vit

tore, che gli diè 25 anni d’Imperio; cioè fino al go9.

Io la fo, e tutti ad una con meco, cioè, niuna creden

za . Perche nel 3o9, era da4 anni certo Imperator

Coftantino.

Già fi è veduto nella AVotaz. 5. al cap. 2. diqueflo

IV. Libro, che Diocleziano fu gridato Aguſto, a’ 17

Settembre del 284 ; come anche il Pagi confeffa, e

pruova. Or chinon vede,che al primo di Aprilę 3o4,

fon 2o anni incominciati da 6 mefi e giorni; e che al

1 di Maggio (come vuole il N.L.) del go5 fon 21 in

cominciati da fette mefi , e giorni. Or fe era da dirfi

2o anni, quando per 21 non mancavano che quattro

mefi e mezzo ; io vo’ che la giudichi anche il Pagi,

che a queſto chiude gli occhi, efenza altro appoggio

che del N. Lattanzio; gli dà 2 1 anni d’Imperio.

Gran cofa ! tanti Storici in tanti fecoli, niuno ebbe

fortuna di leggere queſto Lattanzio, e dar 2 I anni

a Diocleziano. Gran cofa ! queſto libro di Lattanzio

da che fu fcritto, fempre è ſtato occulto, nafcofto,

tra le polveri ; niuno mai l’ha tocco di tanti antichi

Scrittori, ne nominato.Ora sì, dopo mille trecento

e fettantadue anni. Ma come mai il potevano, quan

do tal libro era ancor nel numero de’ poſſibili: e non

prima è uſcito di mente del Baluzi, o che foio; che

dopo la metà del paffato fecolo decimofettimo, in

cui ce l’ha dal fuo volgarfranceſe, in un vile latinif

IllO TCCatO. -

In altro modo anche puo pruovarfi. Idazio e Zo

fimo, che viffero nel 4 e 5 fecolo; ſcrivono, che tal

rinuncia fu nel IX.Conf. di Diocleziano, ed VIII. di

Maffimiano. Così anche la Cronaca Aleffandrina.

Idazio: Diocletiano IX, Ġ• Maximiano VIII. His

Coß. depoſuerunt purpuram, privati efesti Diocletia

mas & Maximianus. Zofimo valentiffimo uomo,

benche Idolatra, fu” principî del 5 fecolo, fcriffe così

lib.2.veggendo mancati i giuochi Secolari,a cui per

mettevano i verfi deila Sibilla, la perpetuità dell’Im

perio: Ludis autem (Secularibus) negleffis, Imperio

fe abdicante Diocletiano , pa zlatim qaaf deflaxerit

(l’Imperio) taciteque redastum fit ad quandam majo

ri ex parte barbariem. Id quod ipfa nobis res declara

runt. Earn vero noſlram femtentiam veram fie, ipsã

notatione temporam probare volo: AVam a Conſulatu

Chilonis ở Libonis, quo Severus ludos Seculares ex

hibuit ; donec Diocletianus monum, & Maximianus

offavum, Confules fifti funt ; certtum & unus annus

elap/i/unt. Cento ed uno anno avanti dal 3o4, fe

condo il Pagi, fono al 2og . Io però veggendo, che

dal 2o4 al 3o4 non vi fon che ioi anni,computativi

i termini; non mi curo del Pagiano 2oz; ma fo conto

del vero 2o4. In fatti, i termini vi numera Zofimo.

Siegue queſti, che allora Diocleziano rinunciò : Ac

tum quidem privatus ex Imperatore, Diocletianus fit

Efus :fi: cºjus exemplum Maximianus efi fequutus.

Dunque in queſto Confolato,Diocleziano fetal mu

tanza. Ma tal Confolato anche giufta il Pagi, acerri

mo difenſore del N. Lattanzio; cade nel 3o4; dun

que malamente il N. Lattanzio volle, e con lui il Pa-,

gis
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gi; che al 3os fu tal rinuncia. La cofa piu la chiari

fce Zofimo. Dice egli, ch’al 3 1 3 era paffati i to an

ni, da che i giuochi Secolari non fi erano celebrati.

Chi retrocede, troverà nel 2o4 il principio de’ i 1o

anni, ch’egli ricorda. Vero è dunque, che quando

diffe 1 1o, vi numerò i termini: giacchè da 3o4 a 3 13

vi fon dieci. Ecco Zofimo: Verum Confiantino & Li

cinio tertium Coß.centum & decem annorum fpatium

completum fuit, quo iam lados conſueto more celebra

tos oportuit. Eo negleffo, ad infelicitatem illam prola

bi neceſſe fuit; quae hoc tempore nos urget.

L’autor della Cronaca Aleffandrina (che fiorì fot

to Giuftiniano e dopo, nel VI ſecolo, così fcriffe :

κ.Ινδ. η'. Υπάτων Διοκληüανού Αυγούσε το θ’ ο Μαξι

μιανού το η'. * Διοκλητιανός και ο ΕρκούλιΟ Μαξι

μιανός εν ζωή ατεθέμνοι τα σκήπle9 , πί, ιδίοι κgίσας

'n Beồáxan du Sanaeíaw. XX. cioè, anno Diocl. In

diff. VIII. Diocletiano Auguſto IX, & Maximiano

VIII. Coß. Diocletianus & Herculius Maximianus in

vita deponentes fceptra, fuis Cafaribus Imperium

tradidere. Abbiam dunque provato, che fu nel 3o4.

Che fu al primo di Aprile, eccone Idazio: Diocletia

no IX & Maximiano VIII. His Coß. depofuerun:

purpuram , privati effetti Diocletianus & Maximia

nus. * Confiantius & Maximianus , qui Ceß. fue

runt, eâdem horã, Auguſti muncupati funt, die Kal.

Aprilis. Prima di lui lo fcriffe in queſta maniera Eu

febio, de Martyr. Palafi. cap.3. Dice, che otto marti

ri volarono al Cielo : In Urbe Cæſarea præcifs capi

tibus die vige/imaquarta menfis Dyffri, IX. fc. Kal.

Apriles (del ſecondo anno della Perfecuzione) e poi

fiègue: Per idem tempus duo Impp. * depoſito Imperia

li cultu, privatum habitum induerunt. Dove il per

idem tempus, ci fa vedere, che poco dopo i 24 Mar

zo, rinunciarono, onde ad Aprile ; e che quello fu il

3o4, fecondo anno della Perfecuzione.

Refta per ultimo a vedere, fe fu coſtretta o volon

taria tal rinuncia. Il N.Lattanz.cap. 17. 18. 19. vuol’

impoſturare, che fu forzảto da Galerio. Gli vaglia

contro uno per mille: uno che viffe nell’ifteffo 4 fe

colo ; che vivea in quei tempi, e che morì prima di

S.Girolamo. Eutropio è queſti: dice costui, chefpon

taneamente rinunciò, perche vecchio. Ei, perche il

diffe piu chiaramente di Eufebio, di S. Girolamo nel

la traduzzione;di Vittore, di Orofio, d’Idazio , ecc.

perciò pofpofti gli altri, il riferiamo. Lib.X:Cum in

graveſcente ævo, parum fe idontum Diocletianus mo

derando Imperio este fentiret, Auffor Herculio fuit,

ut in vitam privatam concederent; & ſtationem Rei

publicæ tuendæ, viridioribus juvenioribuſque man

darent : cui ægre Collega obtemperavit. Öterque una

die privato habitu Imperii inſigne mutavit. Avicome

die Diocletianus, Herculius Mediolani. Poco dopo

con riferirci un gran detto di Diocleziano, finiſce a

farci conoſcere, che fu volontaria: Azi, fiegue, cum

ab Herculio atque Galerio,ad recipiendum Imperium

rogaretur, tanquam peſtem aliquam deteſtans,in hunc

modum reſpondit: ZÌtinam Salona postetis vifere olera

nofiris manibus inſtituta: profeſio numquam iſtud

tentandum judicaretis. Or fi vegga, fe tal propoſta

potea farglifi da Galerio, che l’aveffe coſtretto; fe tal

rifpofta potea darfi da un,che a malincuore e per for

za aveffe laſciato l’Imperio: maffime quando timor

di fraude non potea rattenerlo; giacchè il Collega

Erculeo, che l’avea ripigliato; tanto era lungi, che

da Galerio aveffe patito, che piu tofto concordiffimo

con coſtui , il perfuadevano a ripigliare la porpora.

Erculeo sì, il quale, perche così volle DiocleziaRo,

laſciò a forza l’Imperio; ei dico, toſto che n’ebbe

agio, fi rimife il diademain tefta . Cio tutto fi confi

deri, e poi fi dica, quanto falfo, e fuppofto fia il no

vello Lattanzio.

Ma Eutropio il diffe sì chiaramente, che piu luo

go a difficoltar non vi refta. Siegue egli: Vixit annos

fexaginta offo, e quibus poſt Imperium, in communi

babitu prope novem exegit (dunque nacque nel 246,

prefe l’Imperio di 39 anni nel 284, il laſciò di 59 an

ni il 3o4, morì nel fin del g i 2 di 68 anni : giacchò

quaf nove anni, fon dal primo di Aprile 3o4, fino

al fin del 3 1 2; che viffe in abito comune)/Morte con

fumptus eſt, ut fatis patait , performidinem volunta

riâ. Quipppe cum a Confiantino atque Licinio, voca

tus adffia nuptiarum (furon queſte nel principio

del 3 13. dunque fu chiamato nel fin del detto $ 12,)

perfeneffam, quo minus intereße valeret, excuſavif:

fet; fufpeffans necem dedecoro/am, dicitur venenum

baufße ( non fi dubitava, che fu volontaria, poſto

che ha detto fopra, ut fatis patuit voluntariâ, ma fi

dubitava, fe fu di veleno, o di altro ) Inaftatā vir

tute ufus , ut folus omnium, poſt conditum Roma

num Imperium , ex tanto faſtigio, fpunte (fi no

ti ora ) ad privatæ vitæ modum, civilitatemque re

ኂ778üነ‛8É.

Un poco è queſto di quel moltiſſimo, che puo dir

fi da per tutto, contro il N.Lattanzio. Lafcio la lin

gua: perche chi un poco avanti fente latino, v’odo

ra un moderno ſcriver'oltramontano: Come un, /fbi

attulit faperbiam, Diocletiano timorem, nel cap.9.

Quando io fo, che fi diffe dal buon Lattanzio, in

cutere timorem, vel metum. Un Intellectâ hominis vo

luntate, del cap. 1 o. Intelligerevoluntatem alicujus,

intender la volontà d’alcuno. Un Eunuchi * per

quos Palatium & ipſe anteconfiabat. “ Presbyteriac

miniſtri ad confeſſionem damnati, del cap. 15. Nuova

pena ! damnari ad confeſſionem. Nel cap. 16. un Conf

liarius adfaciendam perfcutionem. I latini differo,

movere,ciere, exercere perfècutionem. Nel cap. 17. un

me quid novaretur, pro innovaretur: morbum levem,

ac perpetuum traxit, pro contraxit: anno repleto, pro

completo: fufpicio valuit, pro invaluit. Quel dir vi

liffimo: Animam receperat, nec tamen totam (parla di

Diocleziano) demens enim fastus eft; ita ut certis bo

ris infaniret, & certis refpifceret. L'idiotiſmo del

cap.18: Cai nox pro die, & dies pro noste. Nel cap. 19.

chiamafi Diocleziano, Veteranus Rex . L’in Roma

nam terram, in vece d’in Romanam Gentem, o fimile

del cap. 21. Qui parimente quel: Si quis effet verbe

randus, defixi in fabulo pali quatuor, ad quos nullus

unquam fervus diftendi folebat. Lafcio queſta minac

cia e gaftigo di ftalla, introduzzione de’tempi baffi:

Ben fapea il Cicerone Criſtiano dal Cicerone genti

le mella 7. Verr. non diffendi ಶ್ಗ , ma ad palam

alligari doverfi dire. Nell’ifteffo cap. 21. fi legge un

Dignitatem habentibus, pæna ignis fuit. Habere di

gnitatem ! mi confola : molto fimile a quel dire del

cap. 13. che a'Criſtiani, gli Editti, tra l’altre cofe, vo

levano, che, Libertatem denique ac vocem non habe

rent. Habere vocem ! in quei tempi , quando diceafi,

babere jus faffragii, non vocem col barbaro odierno.

L’ifteffo moſtruofo cap. 21. parlando della pena del

fuoco a’martiri, lentamente accreſciuto: Tunc deco

Etâ omni cute, vis ignis ad intima vifcera penetraßet,

&c. quando dovea dirfi deufia. Aſus arroſtito, uſtas,

deufius bruciato, coffus, decostus, cotto in acqua, o

altro liquido. Cofa che volle prima eziandio dire nel

cap. 13.in un Legitime costur,cum admirabili patien

tia exustus eſt. Nel cap. 27.dice che Galerio: volebat;

ut non Romanumஆ » fed Dacifcum cognomi

maretur. Ma io fo, che Dacicum , e nonº; fi

diffe e dice in latino talnome, Cap. 31. AValla area
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fue exaffore, nulla vindemia fine caftode,nibilad vi zion di Diocleziano?) expertus es?/Vam cum incidif

stum laborantibus reliffam , &c. Ma ei certo parla di fes in Flaccinum Præfeffum, non pufillum homici

qualche Regnante de’noftri tempi, ch’io non fo;

non di Galerio Imp. Romano a quei tempi. Nel cap.

2. parlando del cancro venuto a Galerio: Repercaf.

郡 medullis, malum recidit introrfus,& interna com

ebendit, vermet intus creantar. Odor autem non

modoper Palatium, fed per totam civitatem pervadit.

AVec miram, cum jam confuſießent exitus fiercoris

ch- urine. Lo sbraccia armeggia,tienti in la Efe mai

foſſe ſtato già morto e marciume; potea farfi una tal’

Aufſefi; potea fpampanarfi tanto da un'Iſtorico, che’l

puzzo, non chel Palagio, ma la Città intiera fcor

rea? Evuol che non ci maravigliamo. AVec miram !

Ma che, ho io a riferir tutte le ciance, e balordag

gini di colui, che tal libro ha fcritto, quando appena

je piuincontrevoli ho notate ? quando lo ſtilo non è

di Lattanzio, fuor d’ogni dubbio: Quando tutta la

Storia è piena di bagattelle edifcioccherie? Si legga

percuriofità il cap. 7:e fi vedranno le fanciuflaggini,
che fa commettere a Diocleziano, circa al fabricare,

e rifabricar Nicomedia: Wicomediam ftadens Ørbi

Romæ coa quare. Le fuperftiziofe baje del cap.X. del

la Madre di Maffimiano Galerio, e di Diocleziano;

cagioni di muover la perfecuzione. Leggierezze

tutte aliene dal vero; dal vero Lattanzio,e dal quanº

to crudeliſſimo, altrettanto fevero e grave Diocle

ziano, giuſta lo ſcriver d'Eutropio: Nel cap.9 (per

la frega di ſcrivere) non s'accorge, che non a diftefo,

ma in raccorcio, anzi per accennamento dovea fcri- ,

vere. Scriffe egli (così vien finto) queſto libro a Do

nato, che dopo molti tormenti nella perfecuzione

patifi, ancor vivea,amico del N. Lattanzio, così nel

cap. 16. Vexabatur ergo univerſa Terra, & præter

Galliar; ab Oriente ufque ad Occafum, tres acerbiffi

me befie (il tanto frequentifimo heftia nel cap.9.

Inerat buic befiie. Nel cap. 25. Ad malam beſtiam.

Nel cap.31. Dolet beſtia, & magit, e così tante altre

volte) faviebant. S'innalza a verfi:

AVom mihi, fi linguæ centum, oraque centum,

Ferrea vox, omnet fcelerum comprehendereformat,

Omnia pænarampercurrere nomina postem;

e Judicet per Provincias juſtis, atque innocentibus

întulerunt. Verum quid opus filla narrare, præcipue

tibi, Donate chariffime, qui tempefiatem turbidæ per

fecutionis (foltorbida o turbolenta fu la perfecu

dam (fi noti il mon# bomicida ) deinde in Hie

ronem, ex Vicario Præfidem, qui auffor, ó confilia

rius adfaciendam perfecutionem fuit; postremo in

Prifcillianum facceſſorem ejus, documentum omni

bus invifta fortitudinis prebuiſti. Or come poi ſcri

vendo a coſtui, che finge tanto aver patito in queſta

perfecuzione; come foffe un’uomo, del mondo nuo

vo venuto, gli racconta colla piu riſtucchevol lun

ghezza, i coſtumi di Diocleziano, di Galerio, della

coſtui madre, quando incominciò la perfecuzione,

quando e come fu profeguita; le impofizioni e dazî

e tante altre gravezze, e ftupri, e adulterî di Gale

rio,e di Maffimino: qualchiama Daja coſtantemente,

quando da tutti Daza fu detto. Il cancro venuto a

Galerio, e fino alla minutiffima ricordanza de nomi

di tanti medici, che figne e fogna,che’l medicarono.

E così tante altre volte, e di tante altre cofe, che o

dovea ſupporre a colui note,o narrargliele col credo,

ofo, che tifa moto,ớc. o con altra ommiſſione retori

ca. Se fcritto aveffecome Storico a’poſteri, ſtaria be

ne; ma ſcrivendo così ad un che dovea preſumerfi

faperle come a lui; chi non vede,che malamente ave

rebbe ſcritto,

Per un'efemplo, vo’recarne alquanto del cap.18.

con queſte notizie, che così farebbono ſtate ignote

al Donato che dice , come ad un Regente di Can

celleria in Napoli, i Vicerè de' fuoi tempi. Eccolo:

parla del figlio di Maffimiano Erculeo: Erat autem

Maximiano, Maxentius,bujus Maximiani (Galerio)

gener: bomo pernicioſe ac male mentis; adeo fuperbas

ci contumax, ut neque Patrem, neque focerum folitus

fit adorare. Et idcirco utrique invifas fait (dovea di

re erat ) Conſtantioquoque filius erat Confiantinus,

Janffiſſimus adoleſcent ; & illo faſtigio digniſſimus.

Illo faſtigio, cioè dell'Imperio. Queſto illo, puo far

meglio conofcere la fuppofizione del libro. Lattan

zio Firmiano mori vecchiffimo, giuſta S. Girolamo,

e non gianfe a viver fino al 33o di Criſto. Coſtanti

no all’incontro imperò fino al 337. Or come uno

Scrittore dottiffimo, fcrivendo, ancora coſtui viven

te, volea dire, illo faſtigio dignifimus; quando per

ogni conto dovea direifio faſtigio dignifimus? Can

terò dunque queſto Epifonema. Tanto difficile è a’

noſtri tempi, clitellam imponere a chi è verſato.

S.Gennaro affifte al martirio di alcuni Bene

ventani. S. S'ofio vienpreſo in Mi/eno, e tor

mentato in Pozzuoli. Tre Nobili Pozzuo

lani, Procolo Diacomo , Eutichete ed

Acuzio laici, per difenderlo anch’e/

/i/on prefi, e tormentati.

C A P. V.

YNT On avea quafi le prime ore pofato in Benevento Gennaro, quan

do tantofto fu riferitogli, che dodecidifua Plebe; cinque de quai
-
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eran Chierici; pel folito titol di Religione, eran nelle carceri della Città

duramente tenuti. Godon’altri Parenti, che i lor figliuoli alte cariche,

ed orrevoli dignità abbiano ottenute; e mancie nonfan mancare a colo

ro, che tai novelle recano ad effoloro.Il gran Gennaro però, benche gre

ve dolor fentiffe de’dolori de'fuoi figliuoli;grandemente per lo contrario,

con velociffimo penfiero, brillò, che per amore di Criſto, gli foffēriffero;

e che a dignità di Martiri, fteffero follevandofi. In rifpofta impertanto,

collo fteffo giubilante vifo, tofto replicò a fuoi Chierici: Queſti fono la

mia corona. Quindi allora medefima fi portò alle carceri, a dar loro; il

Meglio trovati, il Felici voi. A veduta ditanto Padre, fippongo, quanto

gaudio riceveffero, gli afflitti fpiriti di dodeci fuoi figliuoli. Gli trovò ei

cosìilari eben contenti; che non iftimò neceſſario punto, od utile fär pa

rola perefortargli al martirio. Rivolto adunque l'occhio alla fomma be

neficenza del Redentore; cominciò a teffer con effi,difcorfidel grand'ob

bligo,che a Dio tenevano(piu di tanti altri)che al martirio gli chiamava.

Nulla doverfiquindi, fidare nella propria fragilità:concio foffe, che tal

tumore, a molti avea di mani la corona del martirio ftrappata. Quindi

effere di maggior forze appo Dio colui, che proprie forze non crede ave

re : ed appunto colui averne maggiori, che maggiormente col cuore le

chiede a Dio. Tanto baſtò per torre il freno, e darpiu colpidi ſprone, a.

chi dapersè correva anfiofo al martirio.

Si trovava in quel tempo Dragonzo (il Confolar di Campagna) in

Nola. Il Magiſtrato di Benevento, crudeliſſimo inquifitor di giuſtizia;

quafizelando l'onor de gli Dei; dopo compilati gli Atti de'Santi martiri,

infiem con queſti al Confolar gli trafmife. In quei tempi dodeci fantiffi

mi Criſtiani,pareano una catena di mafnadieri, mentre ftretti in una filza

venner tiratia Nola. Accompagnato Gennaro; giufta il fölito, da molti

Chierici Beneventani; tutto follecito dell'aureola de fuoi cari figliuoli,

feguìtofto le veſtigie di quel fudore, ehe quei grondavano; ed in Nola ei

parimente portoffi. Ivi per quanto potè fovvenire alla di loro neceſſità

corporale; a nulla per qualunque via potè farfi ftrada, mancò. Alla fine

eran quelle carceri le piuftrette, ed i fänti martiri eran prigioni in effe,

per lo piu terribil delitto d'allora; di credere in Giesù Criſto, e difpreg

giare gli Dei. Si dovè adunque, tutto quel che di foftegno loro perven

ne; alla grandiffima diligenza di carità, che con effi Gennaro ufava.

Per ridurgli all'Idolatria, non mancò a nulla Dragonzo; cioè ad un

piutoſto ſpaventofo, che lungo tempo di carceri: e quindi alle pruove

di crudeli tormenti. Ma tutto in vano. A XXII dunque di Novembre,

del CCCIV,in giorno di mercordì; a vifta delloro fänto Veſcovo; vifta

che mutola, accefamente gli animava a guardar non la preſente pena,

ma il futuroincomprenſibile premio; con illuſtre martirio, per la Fede

di Giesù Criſto, filafciarono ſpiccarda'buftile tefte. Dodeci furon'effi: i

nomi de quali, perche da Manuele laſciati (non fappiam la cagione) non

postiam qui recare. Furono i loro corpi da Beneventani, e dall'ifteffo

-
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Gennaro, a grande onore di notte tempo pigliati; e con cantici, ed Inni,

e lumi data lor fepoltura,preſſo del Cemiterio. Quindi non avendo altro

che far'in Nola, infiem col loro Veſcovo, fi riduffero in Benevento (1).

Spirò in tanto il CCCIV (ove è credibile, che a Dicembre, altra

ordinazione teneffeilSanto) ed entrò il CCCV: anno memorabile per

le cofe, che in effo apprò di Napoli avvennero: come apparte apparte

verrem dicendo. In queſt'anno CCCV (che fu il terzo della perfecuzio

ne) furon Confoli la quinta volta i nuovi Aguſti, Goſtanzo Cloro, e

Galerio Maffimiano. Rifedea in Occidente il primo, in Oriente il fecon

do. In queſt'anno Galerio creò due Cefari, Maffimino e Severo. A Maf

fimino l'Illirico e Grecia, a Severo l'Italia ed Africa diede in governo (2).

Ma facciamci accapo delle promeſſe:

Dopo che da Mifeno fi difcoftò S. Gennaro; Sofio già certo di quel

la morte,che tanto defiderava;s’avvanzò a corriſponder con piu fervore

a tanta grazia, che'l Redendore gli difpenfava. A pericoli piu grandi fi

eſponeva: non laſciava di predicar Criſto crocififfo ogni giorno: tempo

particolar non aveafi fiffo per queſte cofe: ogni tempo era tempo, a per

fifter nell’opra fanta. Chefe la qualità de’ ragionamenti non glie n'offe

riva occaſione opportuna; avea garbo egli fuperiore, dall'inopportuno,

farne naſcere non mendicato difcorfo. Sempre però con quella dolcezza

di dire, con quella gravità di dottrina, nel riprendere il culto de falfi Dei,

e nel pregare, ed efortare alla credenza del noftro Dio; qual fi conveniva

ad un come a lui, tutto ingombro e ripieno dello Spirito Santo. Di mo

do che era egli già quel doppiero, che illuminava e Mifeno e Baja e Cu

ma e Pozzuoli, e che fo dir'io. Aggiungevafi a queſto, che'l fuo Veſcovo

Eufemio, e quel di Teffalonica Teodofio, e la Chiefa tutta di Mifeno,

fovvente parlava, che martire dovea effere: e come tale già l'onora

va e pubblicava, per la profezia,che'l celeberrimo Gennaro ne avea for

IIlata (3).

Erano tanto pubbliche queſte cofe, che guari tempo non corfe,

e vennero a notizia di piu Idolatri della Città, e di quei contorni. Stimo

lati adunque dal Padre delle zizanie (maffime pel đanno, che ne ricevea

no i loro Dei, con tante converſioni, che'l valorofo Diacono operava)

cominciarono con fovventi querele contro di Sofio, ad intronar l'orec

chie del Confolare.

|- Il frequente abbajare di tai maftini, unito colla depravata inchina

zion di Dragonzo (oltre al dover dell'Uffizio) contro de Criſtiani; fe,

che un giorno montaffe in furie : edommeſſo ogni riguardo, che forfe al

lignaggio di Sofio portato avea, a fuoi Apparitori imponeffe, che tanto

fto andaffero a cattivarlo, e portarlo alla fua prefenza. Si ritrovava in

Pozzuoli allora il Confolare Dragonzo. Era in MifenoSofio: e perche

era luce, non potè tra letenebre ftar celato. Ivi egli, mentre colla folita

modeſtiffima libertà criſtiana, fi efèrcitava nel fuo Ordine di Diacono;

non tantofpiato, che dimoſtrato, fu prefoe ligatoftretto dagliAppari
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tori inviati. Nulla efficuranti l'autorità della famiglia del Santo, quivi

cofpicua, o la prefenza dell'Uomo, venerabile per fe fteffo; l'ifteffo gior

no il conduffero ftrapazzatamente in Pozzuoli, avanti al Tribunal di

Dragonzo (4). Avvenne cio dopo Paſqua, in Aprile del CCCV, a XVII

del mefe (s).Quel che fiegue fon cofe,che fol l'accenna Emanuele:ma che

a dilungo Rinieri efiguo, Giovanni Diacono, e certamente anche Pietro

Suddiacono di noſtra Chiefa (benche da noi non potuto effer trovato, o

letto) le fcriffero. Diciam dunque così con loro: · - -

Prefentato imperterrito il Santo Martire al Confolare; fi pofe que

fto trincato e fino, in poſtura di curiofo: e dopo molto averne fcorfa, con

ammirazione la corporale bellezza, così diffe,rivolto al Santo: Veramen

te la bellezza del tuo corpo, confuona con la bellezza del tuo Nome, che

riferito mi è ſtato. Mi piace vederti tale. AMi vien riportato però,che del

la/aper/fizione Criſtiana/e tu macchiato:/arammiperciò caro, veder

ti innocente di talcalogna. Altro duopo monfa per queſto, che acco/tarti

adun Dio di queſti, che abbiam d'intorno; e con qualche incen/o, cbe do

mi a lui, tu faccia/vanir quella accu/a, chepiu volte,come bo accennato,

di te mi è giunta.
-

-

Eran parole queſte, che in altro petto, forfe qualche breccia po

tevan fare. In Sofio però operaron tanto, quanto in chi non l'aveffe udi

te. Gli rifpofe adunque così modefto:Toglia da me Iddio, Signor Confo

Hare, ch'io macchi mai in maniera alcuna quella Religione, a cui offerto,

per corà dire, fin dalle fafce; fin’ora con tutto il mio cuore emente,bo pro

curato fervire. All'udir queſte voci, Dragonzo s'alterò molto: laonde

con volto, che indicava la bile, che l'opprimeva: Tu mipar, diffe, che

confidiin vedertiful fore di gioventù. Ti/o dire, che in cio non fidi: Im

perciocchè, fè non obbediraia gl'Imperiali comandi, ed a'miei configli;

imprima ti farò tormentare in guiſa, che non tipiaccia; e poi in tale car
ser calare, donde me pure il tuo Diopotrà cavarti. Ivi da tanto intolera

bilepuzzo, e fame/arai tormentato, che da teſteſſo vedrai, ciocchè ora

con di/preggio ricu/i fare. Udì cio il Santo, e manfuetamente parlando,

fe apparire la fua coſtanza nelle feguenti parole: Non poſſa mai accader

ciocchè dite; ch'io da tormenti, cioè, una volta vinto, abbracci il vo/fro

detestabile defiderio. Fermamente io/pero nell'ajuto del mio Signore;

ed a quest'oggetto, m'attento a dire continuamente coll'Apostolo noſtro:

Nulla mipotrà /eparare dall'Amor di Criſto; non l'anguſtie, non leper

/ecuzioni, non le carceri, non la nudità, non la fame, non la morte. Per.

lui mi mortifico giornalmente, per unițmi a lui alla fine, una volta per

/empre. Benperò/ömmamente di voi mi/piace, che avendo di Dragon

so/ortito il nome; par che non /enza un giusto pre/agio, vogliate anche

imitarne l'opere: Imperocchè il/olo Dragone Infernale, bapotuto farvi

pronunziare impotente, l'Omnipotenza del mio Dio. Potè egli, vero è,

ingannare, per occulto divingiudizio, i noſtri primi Parenti; a me non

dimanco, a cui ful Legno della Croce è ſtata reſtituita quella vita, che

Zzzz loro
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loro tol/e; di nuovo/pero e confido, che non/arà mai perlevarmi la vit

toria dimani, ofia per voffre mani, oper altre. -

Fu il Confolare a queſte parole così forpreſo da fdegno, che : Olà,

diffe rivolto a fuoi Littori, raffrenate la lingua di queſto audace. Le vo

fireforze rimpiegono a flagellare questo empio: acciocche s’avvegga un

poco, dianzi al Tribunale di chi baparlato in tal foggia. Il detto di Dra

gonzo, col fatto de'crudeli miniſtri, fu quafi una medefima cofa. Efequi

ron'effi tantofto l'ordine : e tante baftonate, come in una pioggia, fcari

carono addoffo del fanto giovane, che moſtruoſamente tutto il corpo

gli macellarono. Era già mezzo morto, quando vedutolo così infranto,

il conduffero avanti al miferabile Confolare. Il vide queſti, e non ſenza

molta fua maraviglia : pur non di manco, guardando, che con infini

ta pazienza, non folo avea fofferto il flagello, ma divantaggio non fi

lagnava ne meno per gli dolori; con nera bile così parlò : Poicchè coſtui

diſſimula i/uoi dolori , eJimula un volto di passa coſtansa; biſogna,

ehe nel piu di/agiato carcere Ji rinchiuda: acciocche quivi macerata

da freddo e fame, vi marcifca ſua gioventù, nella qual confida. Di

botto fu cio efeguito: E fu rinchiufo Sofio, in una prigione orribiliffi

ma e ftretta (6).

Tra molti intanto, e molti, che v'erano in Pozzuoli, allora illu

ftriffimi cittadini,tre Criſtiani viveano, un Diacono, e due laici (7). Il no

me del primo era C.Valerio Procolo; de gli altri due, un M.Aurelio Eu

tichete, l'altro Sefto Acuzio Salutare chiamavafi. Uldiron tai cofe queſti;

e facile, per non dir neceſſaria cofa è, che da Eufemio Veſcovo di Mife

no, Teodofio,ed altri di quella Chiefa(feguaci forfe dell'evento di Sofio)

refi avvifati: fe non pure, acceſi furono dall'udir da coſtoro (avanti Maf.

fimo loro Veſcovo) l'ingiuſtizia, che da pagani veniva fatta al buon So

fio. Come fi voglia fia, udiron'effi quanto ingiuſtamente Sofio patito

avea, e come indegnamente allora era imprigionato. Eran'effi tra loro

uniti, con gran vincol di carità, e molto ben conoſcevano ed amavan So

fio. Così dunque acceſi di fanto zelo, capo loro S. Procolo, non manca

rono il dì feguente di vifitarlo. Mentre però tiravano alle carceri, così

andavan per le piazze, mettendo grida contro i Pagani: A cbe tanta rab

bia e fieresza, con un manſueto ed innocente, e con ba/fonate, e con car

ceri? Siete voi ingammati, fè perfuggestione del vostro Principe delle te

nebre, acciecati alla vera Luce; credete, che queſta Fiaccola, la quale/ot

to il moggio non puo celarfi, fi poſſa nelle tenebre delle voſtre carceri

eftinguere. O deteſtabil giudizio,o efecrabile fatto! Equallegge mai,o co

mune, o municipale; qual/entensa mai digiuſto Giudice, ba permeſſo, o

štabilito, che fi condamni un giusto, fi puni/ca un'innocente, un/emplice?

Con queſte e fimiglianti querele, dette in volto a Pagani, giunfero alle

carceri: ove grandemente confolarono il buon Leyita, con affettuoſe pa

role, ed amorevoli fatti. |

Furon sì pubbliche queſte lamentanze, che l'udì la Famiglia del

Ma
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Magiſtrato della Citta. Tutta volta, fe mal non dico, non ardì di por mà

ni fu queſti Nobili fuoi. Non così fecer però,i Littori del Confolare. Ve

dutigli queſti alle carceri, e con tanto affetto parlar con Sofio, tofto a

Dragonzo volando, differo: Clari/fimo, /on giu venuti alle carceri, tre

Cristiani, che con mille ingiurie derogano a'nofri Dei; edattualmente

parlano col/acrilego Sofio.Il Confolare forte fdegnato,tantofto comandò

a’Littori,che gli riteneffero;ed infiem con Sofio, glieli prefentafferoavan

ti. L'ubbidienza fu efatta: onde all'ifteffa ora prefi i Santi; gli fermarono

al Tribunal di Dragonzo. Il forte ed allegro volto, con cui i quattro San

ti vedeanfi ftare, fe che il Confolare in tali voci proruppe : AM/erabili!

qual violente defino vi/pinge: o quali/ciocchezza vi accieca, cbe vo

gliate accoppiarvi a questo infame,che/pontaneamente corre alla morte,

per di/preggio de noſtri Editti ? For/e voi non /apete, quanto/degno de'

mostri Imperatori/opraffi a'Cristiani, come coſtui ? la/ciate adunque la

di lui pratica (/epure non fi ravveda) ed a’ moſtri /alutevoli ammoni

menti badate, com effere a moi concordi.

Tali furono le parole di quell'iniquo: a cui feguì tal mite, e fanta

rifpofta da nuovi prefi: Voleſe Iddio, Signor Con/olare, che noi dal Cielo,

foſſimo refi degni della dolce e/oave pena, ch'eglipati/ee. Di modo chevi

lipe/a, la/apienza de' voffri Dei; /ape/ſimo far gran conto della/cioc

chezza, che cono/ciamo. All'udire queſte parole, ſalì Dragonzo in sì gre

vi furie di fdegno, che ſenza fraporvi tempo (fatto rimetter Sofio nella

prigione) confignò Procolo, ed i due Laici a'Littori. L'ordine fu , che fin

preſſo a morire gli batteffero crudelmente: ne di tanto contento, volle

l'inumano, trovarfi prefente a quella Carnificina. Ivi egli mentre quei

beati, da gli accaniti Littori erano flagellati, con quefte ironiche amaro

lente parole, non laſciava di parte in parte, d'affligergli maggiormente.

Dicea così: Queste/on le con/olazioni, che dona Sofio; queste le grazie, e

le attrattive di ſua giocondiſſima compagnia. Senza meno, questi /ono i

prem? dell'emularne le pene. Per orapotete voi bere queſti licori, che vi

fon dati; fin tanto, che penfiamo (come fia duopo) alle vivande, che mag

giormentepoſan guftarvi: onde con effe ben ristorati, poſiate goder de'

conviti nofiri. Qui finirono le crudeli e barbare parole del Confolare; e

finalmente india molto per anche, le ferociffime battiture. Coverti tutti

di berze,dolorofi, e rottisì i tre fanti Martiri, che da per tutto grondavan

fangue; furon difciolti da quel patibolo: ed a grazia di quel Signore, per

cui pativano; nella fteffa carcer, dove Sofio giaceva, furon rinchiufi (8).

N O T A Z I O N I.

(1) I ερ. ε. Μ. Can. 4 : Δεύρο εισερχομένω είπν

-, ότι δώδεκα ήσαν οι δεσμοί πελ Χεμςσύ,

πέντε μύο κληρικοί έήα δε λαϊκο) ο δε άγ«9 υπερη

γαλίασε λέγων Ούπίεϊσι τέφανός μυ αυτίκα ύν ήλθε

τους αυτους , και εύρεν εκείνες τους ανδρείων και Φαι

δρους μάλια δε εν αυτε'τή desøen Διόπ παρέλειπε

τα πειθανα σώς το πάθος, και αύπί συνέχαιρε μεγίσε

δωρήματος του Θεού, οι δε μητ' ολίγον εις Νώλιμ σελς

Α'ρχοντα Καμπανίας εκβάλονται ο Ιανκάειφ- ακολ»

θεί περί του αυτών σεφάνκαι ο φροντιςικώτερΘ , 2 συνή

θως μητ' ασε'πολοίβενεβενπαίων. Τι δίπλα: πεμ

φανεί τό μαρτυείω , μετα δεσμούς ο πελα, μεγάλαπε

πως βασανους κοσμέoνται εν τη Νώλη , τσε, δέκα κα

λανδών δεκεμβείων , και υπό Ιανκαείν νύκτως επί

ஒr
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quas is wir ģptvaus g) laAuair. Öbi buc venit,fta

tim ei relatum eſt,duodecim e fuis-quinq;Clericos, fe

tem vero Laicos, pro Cbrifio carceribus mancipatos.

His auditis, valde lætatus eft: cumque dixißet : Co

rona mea hi funt; illico ad eos acceſſit. Porro, ne dum

fortibas eis, verum bilaribus etiam inventis (præfer

tim eo vifo)bortamenta ad paſſianem mißa faciens, de

maximo Dei dono, iiſdem gratulatus eft.Paulo bi poſt,

AVolam ad Cowfularem Campaniae tranfinittuntur.

Sequitar Januarias de eorum corona folicitiſſimas, ở:

cum eo de more,malti Beneventani. Qaid plara? Poſł

carceres, multofque atrociſſimos craciatas, X.KahDe

cembres, illuſtri martyrio decorantur: & abJanaario

cum hymnirở pfalnis nofta f'pultifunt.

Che S. Gennaro, e fuoi gli fov veniffero nelle car

ceri, mi par chiaro; dall’effervi preſente, e per cio

appunto: onde quel che praticò con istranieri affen

ti, molto piu co fuoi prefenti dovette ufare. Che

Dragonzo gli tentaffe, non ha bifogno di pruova:

bafta accennarlo per farlo credere.

(2) Di queſti Confoli, ne parleremo alla morte

di S.Gennaio. lvi fi dirà tutto.

(3) Giovanni Diacono fopra fac. 172: 7’beodo

fus Epifcopus de eodem fatebatar Diacono, quod vere

Domini noſtri Jefa Chriſti , diſcipulus, & imitator

eße ſtudebat. Avam ở opportane & importune prædi

cationi infiabat : & ob infidiantiam procacitatem,

vulgares plerumque declinabat adſpefias. Importune,

aixgígase, cioè:præter occafonem.Epiu fopra fac. 17o:

Cum Sofias noste dieqae, quamvis palam, ob infidiar

perfecutorum,non auderet converfari; tamen ad nibil

aliud erat intentus, niff ut incredatos invitaret ad

fidem, & Fideles ad imminentes corroboraret agones.

Abbiam creduto, che S. Sofio aveffe (giusta il pre

cetto ed efemplo di S. Paolo ) predicato Criſto Cro

cififfo, non bambino : AVos prædicamus Chriſtum

Crucifixum, Judæis quidem fcandalum, Gentibus

autem fiultitiam . Ep. 1. ad Corinth. cap. 1- Maffime,

che allora , non v’era certa accomodante Teologia,

e politica, che v'è adeffo. Congettura noftra, anche

neceſſaria è stata, dire, che coloro,che udiron la Pro

fezia ( fi dica così largamente parlando; perche in

verità fu un difcorfo certo da vero fegno dedotto)

a gloria di Dio; l’avestero divolgato. Oltra che Dio

non opera a cafo: e giacchè il fe dire in pubblico da

S. Gennaro, voleva che fi pubblicaffe. Altrimente

non arebbe fatto dirlo in tal guifa dal noftro Santo.

Se non erro, volle Iddio con queſto glorificare San

Gennaro: e far’acquistare la corona del martirio a

S.Sofio; con far cio pubblico: e con far che coſtui fi

fpingeffe avanti a’pericoli a fia eterna gloria.

(4) Giovanni Diacono ſoprafac. 171: Cam igi

tur Sofus Levita benignifimas (fcut præfatam eſt )

famoſt polleret moribus; & vitæ virtutiſque propoſ.

to infftens, bonus odor aliis ad vitam; aliis fecundum

Apoſtolicam inſtitutionem eßet ad mortem: faffum eft

at ab his, qui bono perierunt odore, fapißime ad Dra

contium tunc Campania:Judicem, accuſaretur. Quo

rum frequenti fuggeſtione (ut pote Paganitatis mini

fier) infurias affus; Lifforibus fuis tranfinißis, ar

ftari eum,& adfe uſque perferri præcepit. Mox quia

lux in tenebris latere non poterat, neque civitas ab

/condi fupra montem poſta: ubi conventus eſt a mili

tibus fortis Athleta Dei, & coram SolioJudicis,ffetit

interritus. Gli Apparitori andavano, non i Littori. ·

(5) Che tal cattura fu a’ 17 di Aprile del 3.o5,

di vedrà appreffo.Tal giorno fu Martedì della II Do

menica dopo Paſqua. Il Circolo del Sole fu 6 : quel

della Luna 2: Lettera Domenicale G: Paſqua al 1 di

Aprile. - |

(6) Siegue Giovanni Diacono: At feleratas

Arbiter diu multumque admirans elegantem ejus/pe

ciofitatem : Apte, inquit ad illam , forma corporis

cum forma nominis tui congruit. Sed quia quadam

fuperftitione pollutus affeveraris; neceffe eft, ut ac

cedens libamen offeras;&fruftrerisaccufationem,quæ

toties de te noſtras perculit aures. Ad hæc Sanfias

refþonfam reddidit paacis : Abfit hoc,Judex, abfit a

me: ut debeam aliquo modo illam commaculare Re

ligionem, cui ab ipfis, ut ita dicam, cunabulis obla

tus, toto corde, totaque intentione fervivi. Tunc

Cenfor, ecc. con quelche fiegue fopra fac.171. I Mi

niftri Imperiali avean molti Idoli intorno al Tribu

male, per fare tofto fperienza dell’animo de Cri»

ftiani. Onde quel frequente: Accedens, o accede, of

fer libamem, ecc. in bocca a’ Prefidi, ne gli Atti de’

Martiri.

(7) Piu cofe fonda dicifrarfi, circa queſti Santi

Pozzuoľani. Cioè, come fi chiamarono : di qual Pa

tria furono:quando furon prefi. Con queſta occafio

ne vedrem anche di Sofio. Egli chi l’ha chiamato

Sofas, Sofias, Soſias, Sofius ; chi corrottamente

Senotur, Sefontius, Sofontius, Sozontius, Synotus, e

Sinotar. Procolo, chi Proclus,chi Proburlas. Acuzio,

altri.Acutar,Acutius, Acaſtius, Acacius, Acbatius;altri

piu guafto,Angus,Augas,Anicetus. Eutichete,un l’ha

fcritto Euticer, Eutiches, Eutycber; un'altro Eaty

chius, Eutitius, Eaticias. La verità è, che gli Atti

Latini , Manuele, e la comune de’ veritieri Scritto

ri, gli han chiamati Sofus, Procalus, Eatyches, ed

Acutius. Il Menologio di Bafilio a’ 19 Settembre

(ultimamente n’abbiam ricevuta copia da Libreria

Vaticana ) non folo chiama Entichete ed Acuzio,

Eutychias , ở Act ftius ; ma quel ch’è peggio, gli fa

diaconi: Μετα Σόασκ, Πρόπλα, Ευτυχία, ο Ακντία

rős hanárºv. Cum Sofio, Proclo, Eutychio, & Aca

io diaconis . Il Menologio odierno (antichiffimo

giufta ildir del Voffio De Scriptor.Grecis, verb.Me

mologium: fecondo noi di minor’antichità di feicento

anni addietro) chiamagli Soſſus,Acation, Eutycbius,

Probulus, a’2 1 di Aprile.

Τώ από μίωί κα'. Τύ αγίν ιερομάρτυρσ- Ιαννκαελκ

Επσκόπg , Πρσζούλιν, Σώσσs , Φαύς και διακόνων ,

Δησιδεείν αναγνως ύ, Ευτυχία, και Axelſºv@-. Eodem

menfe,XI Kal. Maji: Sacrofàncii MartyrisJannuarii

Epifcopi, Probuli, Sosti, & Fauſti diaconorum, Def

derii Lefforis, Eutycbii, Gº Acutionis. Così nella

Strofa 3. alle prime Vefperi, ed al Matutino Oda IV.

Strofa 2; quai laſciamo, per non effervi cofa notevo

le. Non così la 3 Strofa feguente di queſta Oda; ove

filoda la vigilanza di S. Procolo contro i Pagani

prima d’effer prefo: Nvozyuġ mis aerĉeíac, IIęśĝuae

μάρτυς , ού νυπάξας όλως , εγρηγόρσεπ θείαις πάσαν κα

tikslunexs «9íºr xaxovºla». Cum in impietatis fomno

martyr Probule, nullatenus dormitares ; omnem divi

mis vigiliis ; Atheorum infaniam obdormire feciſti.

Nella Stichera al Martirico, gli fteffi nomi riten

gonii.

Per quel che attiene alla Gente Procola, ella ebbe

molti Coff., e fotto la Republica, e fotto l’Imperio.

C.Plauzio P.F.P.N. Procolo nel 395 di Roma Con

folo, debellò gli Ernici. Liv. lib. 7. C. Plauzio C. F.

P.N.fu Confolo nel 425 di Roma.Liv.lib.8.C.Acer

ronio Procolo fu Cof. con C. Ponzio Nigrino, nel

39 di Cristo, nel 789 di Roma. Forfe egli e quel

Procolo, fratello di Licinio Murena, che dieder la

forella in moglie a Mecenate. Dione Lib. 54. Di

Scribonio Procolo fotto C. Caligola, fi leggono le

diſgrazie appo Dione lib. 58. Di Licinio Procolo

Pretore, a’tempi di Galba, Ottone, e Vitellio ಗ್ಬP
parla
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parla Tacito lib. 18; ed apprefſo ne recheremo un

marmo. C. Giulio Procolo è celebrato da Marziale

lib. XI. fotto Domiziano . C. Artorio Procolo vien

citato da Quintiliano lib.IX. e da Sefto Pompeo an

cora. Quel buon Procolo Criſtiano, così caro all’Im

peratorēSevero, fi legge appreffo Tertulliano, Ad

Scapulam cap. 4. Lafcio il Giureconfulto Procolo ;

laſcio gl’infiniti Procoli martiri e Veſcovi prima del

IV fecolo. I marmi di L. Aradio Procolo, fi leggono

appo il Grutero, Liffio, e Capacci.

I Procoli Pozzuolani. I medefimi antiquart, in

Pozzuoli:

Ille-ego.fum. Proculus.totus.qui.natus.bunori

Aat.dico.at/it bonos quem.mibi.int/Je negas

Collegium. Piſtorum

Patrono.Praefiantiſſimo

Lafcio in Mifeno il marmo di L. Sempronio Pro

colo appo il Mormile, e Capacci. Il Summonte tom.

1.lib. i. cap.6.fac. i 27. fecond.ediz. riferifce il marmo

greco di LCreperio Procolo,in Napoli.

Altro Procolo in Napoli abbiamo, con un Decre

to della Rep.riferito dal Grutero fac.427.m.XI. e dal

Capacci lib. I.cap.8.fol.56. Egli è il fuddetto C. Lici

nio Procolo, avanti del 6o in 7o di Criſto.

I. areº . KaÀ . AwgesAiav

re9.Φ. παρησ. Φανλουιoς. Προβος. Λουκιος. Πουδης.

Νεαπολ. Πουλχες . Πεεμ . ου , ωt"σανηνεγκεν - τοις .

sv. IIeorxaqra . KoevnAios. KeesæAis , o. Ax - IIeea.

σουτου. πυ πρ%γμαπς , ουτως , ευηρεσησαν. Анхнула .

πολλιων ανδεμ. του . ημετερου. άγματος. πατροςε.

βουλευτου . επιεικως .και . αξιως της πολεως. ανεγραφ,

συπον. εις , κηδειαν διδoθαι . ον . αν οι σ69σηκgντες , αυ

του. ελωνται εκτο των ιερων. ημεμιθ. τοπων - λι".

.tuwShawس».2مvtهلال. reعوپs.maه."xه.rs

C. LICINIVS. PROCVLVS. ET. MECIONIA

C.F. SECVNDILLA. PARENTES. . .

L. D. D. D. • .

Noi, laſciate le traduzzioni del Vallam. e del Capac

ci; diciam così:

X. Kal. Aprilis

Scribundo. adfuer. Fulvius . Probus . L. Padens

AVéapol. Paleber: De. qua. re. retulit . ad. Sena

tum . Cornelius . Cerealis. Archom. De. ea. re. ita

cenfaer . Licinio. Pollioni. Viro. noſtri. Ordinis

ac. Patre. Senatore. nato. uti. par. erat. et . dignum

moſtrae. Ørbi. locum . ad. Jepulturam . dari. quem

ejus. propinqui. elegerint. praeter. loca º facra . et

aliis - locata . . . . . . . . ad. Parentum. folamen

C. LICIAVIVý'. PROCVLVS ecc.

Ci dà occafione il nominato Fulvio Probo, L. Pu

dente Pulcro, e Cornelio Cereale qui Arconte,

a far conofcere con altro nobiliffimo noſtro mar

mo, il tempo, in cui viffero.Tal marmo è greco, e

da niuno, per quel ch’io fappia, de’ noftri, o dal Gru

tero, o Liffio, o altri, notato ancora: fe non fe le pri

me righe di lettera grande (ma in modo corrottiffi

mo) da Cefare d’Engenio nella AVap. Sagra : Intiero

non è, ma fcantonato ne’ due angóli di baffo: rofo

nel corpo, e nella fin delle righe ; il che caggiona a

non poter molto tradurre di ciocchè vi è ne' capo

verfi di buona lettera. Il rofo, piu tofto che lafciarlo,

abbiam voluto recarlo, come guafto l’abbiam vedu-

to.Si vede in altezza di 8 palmi, incruftato nel muro

avanti la Porteria del nobil Muniſtero di S. M. Egiz

ziaca;appunto così,di lettere majuſcole.Noi per non

averne nel caratter greco a baftanza , le portiam di

minuſcole: |

T E T T I A I.KA > T AI.IE PE I.A I T A I

та N. г т N А і к е N . Ө I к о т. д. І А N от е н I

ETII. TITIATGAN. KAIXEAPOXE. ZEBAZTOT. TIOT. AOMIT.... @

OrAAEPIOT. ÞHZTOT. IÄ. AHNAI@NOS . TPAÞ.zeer

περι. ου . προσανηνεγκεν τοις, εν προσκλητωι τρανκουιλλιος, ρονφος, ο ανταςχων, πες τουτου αντα", εδoξαν. .

τηνι, ωμην... «παντων, ομολογουντας. κοινην. εινα. λυπην. επι , τι c"μοιρον. τετπαν κασταν -

νης, εις, τε. των... παντων. γυει.. ειαν. και. εις . την . της. πατιδοσευς. λιτοςον. ανδμαντων ,

σαμενης. σεφς. το μειλαον. ουτως, ευεργετηκε, την πολιν, πμανδριανπ , και , ασπιδι. - - - - - -

δαπανη . μεν. δημοσια . επμηλοια . δε . των... προσηκοντωμ. ους . δυσχερες. την. αρ.3 μνεης , ατ' • " . • ίύ

πον. εις, κηδειαν. λδοσθαι και. εις, ταυτα εξοδιαζειν. Επι, υπατων καισαρος, σεβαστον, νιου και .

ιουλιων γραφομενωι, παρησαν. γρανιο". ρουφο" . λουκιο" πουλχει {ⓊሣፊⓊ• • • • • •

Περι. ου προσανενηγκεν .. τρις. εν . προσκλητωι . φουλζιος. προβος. o . αρχων. - περι, τoντoν ουτω" . edoxan

δημοπαν. δαπανην. ην. η βουλη , συμπαθουσα, ψηφισαπ . τεττιαι . κασται .

χρυσωι. στεφανω... μαρτυρουντας. αυτης , τωι βιων δημοσίων . . . . . . •

Επ. υπαταν. λουκιου, φλανιου, φιμβρια και ατειλιου, βαρβαρου |- graph pares

.. αριστων. Cυκκου . αουιλλιοτ, αξζιανο" ουεςρισε . λεις . . . . |

Ρεν: . ου, προσανηνεγκεν. πις. εν. προσκλητωι, ιουλιοελειονεια , ο αξ% Per?.touton.outor edaxam -

. . . ια . σοπυν , εις.. κηδειαν. απν. του , τοιχους , εν μέτωπων , ΜεχΡ" |

...κοντα. εξοικοδομειν. επιτρεπειν και απ' τη στ, |

. . .τωι. αυτω . τοπω . διδoσθαι |- |

. . .AOMITI@I . AETIJA. |

. тни, мнты.км. А. доміт. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

TETTIAE.Аaaaa
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TETTIAE: CASTAE. SACERDOTI. INNOCEN

TISSIMAE. QVAE. HAS. MVLIERVM . AEDES. EREXIT

D O MITIO . CAESARIS . AV G . F . ET . vALERIo

FESTO. COSS. XIX. KAL. FEBRVAR. SCRIBVNDO. ADFVER

LVCIVS. FRVGI. CORNELIVS. CEREALIS. IVNIVS . . . .

De ovA.RE.RErvLIT.AD.seNarvM.TRANQvillivs-Rvrvs.ANTARchoN. DE.E.A.R.E.ITA.CENSVERVNT.« • • • •

... DvRAM.oMNIvM.FATENTEs.coMMvNEM.EssE.DoLoREM.o.B.PRAEMATvRE-DEFVNCTAM-TETTIAM-CASTAM • •

IN„OMNIVM- ET.IN STATVARVM • • • • • • • • • • • •

ITA.BENEFICIIS.AFFECIT.CIVITATFM.STATVA.ET.CLYPEO • • • • • • • •

AERE.QvIDEM.PvBLIco.cvRA.vero.pRoPINęvorvM.Qvos.MoLESTE • • • • • • / • • • • : , : •
LocvM.A.D.SEPVLTVRAM.DARI.ET.IN.HAEC.EXPENDERE- CAES.AVG.P.ET • • • • • Cß. s.

IVLII.SCRIBVND O.ADFVER.GRANIVS·RVFvS.L.PVLCHER« • • • • • • • • • • • • e

DE Qva.Re.Rervlit.AD.senArvM.FvLvivs.pRobvs.ARCHON. DE.e.a.Reita censvrstvNT. . |

e |PvBLIcvM.svMPTvM.QVEM.sENATvs.coAcTvs.DEcRevERIT.TErrIAE.CASTAB- * - e

CVM.AVREA.CORONA.TESTANTES,DE.EIVS.VITA»PVBLICO • • • •

1.Flavio.FIMBRIA.E.T.Atilio:BaRBARO.COSS. |

- ARISTON. BYCCI.AVILLIVS.ARRIANVS.

De

„AD-AEDIFICANDvM.COMMITTERE.ET.A.. •

„EODEM. LOCO.DARI •

. . . . . .MATRI.ET.XXX.DOMIT.

Il Domizio qui Confolo, figlio del Cefare Agu

fto, è Domizio Nerone , in età di 15 in 16 anni,pri

ma che foffe Imp. (altrimente farebbe detto col ti

tolo d'Aguſto) ed in tempo, che l'Imp.Claudio Ne

rone, che poco prima dell’anno difua morte adot

tollo in figlio, diè la Commedia Greca a Napoli; co

me narra Suetonio : onde poi, anche il preſente cru

deliffimo Domizio Nerone, a’ tempi del fuo Impe

rio fe l’ifteffo: come fcrive Seneca fuo Maeſtro,Sue

tonio, ed altri. Nerone poi fucceffe a Claudio a’ 13

d’Ottobre del 54 di Criſto. Dunque fe il primo no

ſtro Decreto a favor di Tezzia,fu a’14 Gennaro;po

tè effer nel 53 , o 54 ſteffo di Criſto; quando Nero

ne, ed era adottivo di Claudio, e non ancora era Im

peratore. Valerio Feſtofu affine dell’Imp. Vitellio:

tra la cui morte, e quella di Nerone, appena paffa

ron due anni; con tre Impp. Galba, Ottone, e Vitel

lio. Fu Valerio anche legato della Legione in Afri

ca, ed uccife Lucio Pifone Procof. Del che Tacito

lib. 2o. Plinio lib.3. epiff. ad Caninium . L. Flavio

Fimbria Pretore, fratello di C. Flavio Fimbria (di

cui Liv.lib.81.82. & ſeqq.) fu uccifo in un convito,

per froda di P.Albinovano. Cic. in fin.Verrimar.Ap

piano lib.4. Il noſtro L.Flavio Fimbria però, perche

vivea a’tempi di Nerone, circa 8o anni dopo il pri

mo; puo crederfi nipote di detto Cajo, o L. Fla

vio Fimbria. Cornelio Cereale, e Fulvio Probo Ar

conti, e gli altri, furono adunque ne'medefimi tem

pi, che Tezzia Cafta; cioè da tempi di Criſto, final

l’Imperio di Nerone, Galba,Ottone, Vitellio, e che

fo io; circa il 68 di Criſto.

La difficoltà refta, per gli fuddetti Confolati, i

quali ne” Fafti Conſolari non fi ritrovano per quei e

feguenti tempi. Imprima è certo, che Nerone per la

minore età, non fu Confolo, prima d’effere Imp;im

perocchè fu difegnato Confolo 7 anni prima, che

foffe ordinario la prima volta. E benche fi poffa dire,

rhe’l Confolato chefe con Valerio Meffala, fia lo

-

VERRIVS.LIB .

.QvA.R.E.RErvLIT.AD.SENATVM. IVLIV S. LIVIA.ARCHON.

„LocvM.A.D.sePvLTvRAM.A.MvRo.IN. FRONTE.VSQy E

DOMITIO . LEPID.

• 5crimaoajνα.

De.ea.re.ita.cenſuerunt

:

fteffo, che qui; e che Valerio Feſto, potè effer detto

Valerio Meffala Feſto; non di manco, perche allora

era Aguſto,ripugna, che qui Nerone fi dica figlio del

C. Aguſto, e non già Aguſto; come fe foffever, fido

vea. Ma che potrà dirfi al Cöfolato di L.Flavio Fim

bria, e Attilio Barbaro; Confolato che affatto non fi

legge ? Diremo, che si quei di Nerone, come di que

ft’altri, furono o difegnati, o onorarî,o in parte anni.

I dolci Capacci e Summonte credettero , che

Napoli avea fuoi Confoli in quei tempi. E credette

roben provarlo col marmo di L. Creperio Procolo,

e con quel che appreſſo porteremo di C. Domizio

Deſtro e Meffala {perche queſto di Tezzia, noi fia

mo i primi, che’l rechiamo) Dolci ridico, che non

riconobbero i Fafti Confolari. Vero è però, che in

Napoli , dopo la caduta dell’Imperio, l’Arcon

te fi diffe Tawr@- ? Ao"#, Conful & Dux ; come con

piu rifcontri eílı provano; ond’ebbe origine il lo

TO CTTOre .

Effendo ne’due paffati marmi , un Antarconte, e

tre Arconti, ogni un da fe nel governo di Napoli ;

ftimiamo, non effer fuor di propofito, veder, qual

foffe l’autorità loro . Il Reinefio nel feguente gua

fto marmo citato dal Capacci, eSummonte (il qual

lo vide nel Palagio del Configlier Camillo Sanfeli

ce) da amendue però ſcorrettamente copiato: veg

gendo che'l Capacci non fo, che dieci Arconti ne

cavava nel governo di Napoli; diffe che Napoli non

avea avuto Arconte, ma Duumviri. Ecco come por

tano il marmo: -

MARCIAE. MELISSAE. CONIVGI. INCOM

PARABILI. FELIX. ARK . . X

REIP . NEAPOLITANORVM . L . D .

EX. PERM . MAGISTR . ET

MARCIVS. FELIX. MATRI . B. M.

Il Capacci leffe ARK. X. Archon decimus.Il Sum

monte ARK. ſenza l'X, leffe Arcbon . Queſto fe al

terare il Reinefio , e legger Arkarigi Reip. Ma

beneffi
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ben’effi potevan badar, che ARK. . X, non era che

un rofo ARKHON:come in tanti marmi il K.per C.

Karijima, e Cariſſima; e fia pure l’Arkarius del Rei

nefio. Io non niego, che Napoli aveffe il fuo Arca

rio o fia Teforiero: ma dico pur, che vero non fia,

così doverfi legger nel prefente marmo. Ma diffe il

Reinefio, che Napoli Arconte non avea a quei tem

pi, e perciò doverfi legger’Arkarias.Mi maraviglio!

E i due marmi da noi riferiti, non fan moſtra di tre

Arconti ? Cornelio Cercale Arconte. Fulvio Probo

Arconte. Giulio Livia Arconte: ciaſcun da fe folo in

tre Decreti del Senato. Ben puo adunque dirfi (oltre

all’effer così nel rofo marmo) che pur'Arconte, non

Arcario fu Felice. “,

Ridotto alle ftrette il Reinefio, maffime in leg

gendo anche al 3oo, ecc. in Emanuele, P. Stefano

Gianuario Arconte di Napoli, e T. Cefio Teodoro

pur’Arcomte dopo lui ; ei dice, che Napoli aveva

Duumviri:che queſti eran in greco chiamati Arcon

ti: che quindi ciaſcun di effi in difparte era Arconte

detto: e così effer nel cafonoftro; cioè un de’Duum

viri. Queſta riſpoſta è frivolistima in buona parte.

Che Napoli ebbe i Duumviri, e che queſti in greco

fian detti Arconti , è veriffimo: ed in fatti puo vė

derfi nel marmo pur noſtro Napoletano, portato fo

pra fac. 3o5 (dove avendo prima traddotto IIviri;

malamente ci correfimo in Decuriones, ingannati

dal Capacci) Puo adunque notarfi, nel governo di

queſta Repubblica , che gli Aexovtse, Archontes nel

numero del piu, fono i Duumviri, Governatori foli

della Città; come ne'marmi Napoletani Latini, che

perciò recheremo:ed in queſto dice bene il Reinefio,

che queſta Città aver non potea Arconte. Ma nel

numero del meno, Aexºv Arcbon era la prima Pode

ítà di tutto lo ftato della Repubblica. Proviam ciò

così : Se Napoli hon aveffe avuto Arconte folo, fa

rebbe ſtato fpropoſito, dir Tranquillio Rufo Antar

conte. Mi ſpiego, fe mancava un Duumviro, poteva

tofto fupplir l’altro, giufta il debito di coloro, che

fon Colleghi: non avendo loro Vicarî; Vicario ef.

fendo l’un dell’altro. Ma Antarchon non è cheVica

rio dell’Arconte, e Propretore. Se dunque nel fud

detto marmo di Tezzia, abbiam l’Antarconte; vero

è, che l'Arconte, di cui era Vicario; non era un de”

Duumviri, che aver Vicari non poteano; ma una

Podeſtà feparata, e plu fubblime. Abbiam dunque

già l’Arconte diverfo da gli Arconti in Nap.La bat

taglia infieriſce : Dice il Reinefio; Se Napoli avea

Arconte ; Adriano Imp. nel 1 12 di Crifto , non

farebbe ſtato creato Demarco , cioè Tribuno ed

Eletto del Popolo di Napoli; ma Arconte:giuſta co

me in Atena, Arconte era ftato fatto. Teſtimonî ef.

ferne locupletiffimi Flegonte, e Sparziano. Il pri

mo cap. 25. de Mirabilibus, ove nota l'anno, in cui

nato in Roma un fanciullo con due tefte,fu per con

figlio de gli Auguri buttato nel Tevere; e cio: Athe

mis Archonte Hadriano, qui Imperator fatius eſt,Coß.

Romæ Imperatore Trajano VI, & T.Sextio Africano.

Così il Pagi al Io5 dal Cardinal Norifio. Il fuddet

to Coff fu al i 12. Quindi Elio Sparziano indetto

Imp.In Hetruria Præturam Imperator egit(ecco nel

le Colonie Toſcane altresì, l’Arconte,il Pretore) per

Latina Oppida Diffator,& Ædilis,& Duumvir fuit.

Apud AWeapolim Demarchus: in Patria faa Qain

quennalis : & item Hadrie Quinquennalis, quaf in

alia Patria: ở Athenis Archom fuit. Dunque (ne ca

va il Reinefio) fe Napoli aveſſe avuto Arconte; Ar

conte, non Derharco arebbe creato Adriano. Mi fcu

fi queſto valentuomo: l’argomento perche prova di

vantaggio, anche contro di lui , perciò non pruova

--.

nulla. Vero è dico io, che Napoli avea Duumviri:

ma perche, effendo cio da piu del Demarco, non

crearono i Napoletani Duumviro Adriano ? Mi ri

fponda il Reinefio: e quella rifpofta medeſima farò io

a lui, perche effendovi l’Arconte prima Podeſtà, nol

crearono come in Atena. Sapeano i giudizioſi Na

poletani, quanto importi aver’un provido e potente

e ricco Demarco; e perciò eleffero Adriano. Poten

do queſti (perche confobrino dell’Imp. Rom.) fargli

(come fuol dirfi) nuotar nel graffo ; piu tofto a que

fto onorario Ufizio l’eleffero, che a Duumviro od

Arconte per la giuſtizia: qual credo, che rettamente

fi amminiſtrava nella Repubblica. Prudenza tanto

piu buona, quanto piu certa del foftegno ficuro, che

da tal perfonaggio per conto di onore, in quell’anno

mancare non potea loro. -

Che poi Napoli avea Duumvirato a’tempi di Tra

jano, e Adriano, è ſicuriflimo da queſto marmo rife

rito da Barnaba Briffonio lib.2.de Formulis, fac.267.

dal Capacci, dal Liflio, ed altri. Fuor d’ogni ragio

ne fufpica il Liffiofac.83.num. 1o.che fia finzion del

Pontano ; e che fi dica trovato in litore Puteolano,

e portato in Napoli. Meri foſpetti dico, di quell’in

genuiffimo noſtro gran Letterato. Il Summonte vi

de queſta tavola con gli occhi fuoi , nel Cortile di

Guiglielmo Spadafora, accanto la Chiefa di S. Gio

vanni Maggiore in Napoli : e dice di piu, che dopo

l’immatura morte di Albio figliuol di Guiglielmo,tal

marmo fu trasferito in Roma. Eccolo: .

L. ANNIO . L. F. COL. MODESTO. HON

EOVO . PVBL

K. IVN. IN . CVRIA .BASILICAE. AVG. AN

NIAN . SCRIBVNDO. ADFVER . TOPPIVS

SEVERVS. VIGNENTIVS . LIBERALIS. IV

LIVS.CALPETANVS.GRANIVS.LONGINVS

VOD. C. AVFIDIVS. THRASEA. T. CLAV

DIVS. QVARTINVS. IIVIRI. V. F. DE. CON

FIRMANDA. AVCTORITATE. ecc.

al marmo fu poſto circa il 12o fotto Adriano:

Imperocchè a Claudio Quartino refcriveAdriano già

Imperatore nelle Pandette nel lib. 48. L. I. De Qasr

fiionibus. Che fe queſto ad alcuno pareffe menche

certo, fi vegga la feguente bafè,pofta ficuriffimo nel

196 di Criſto,giufta la data de' Coffiche vi fon pofti,

e che in tal’anno furono in Uffizio.Il marmo è riferi

to da Barnaba Briffonio, ove fopra, dal Capacci lib.

1. cap.1o. e dal Summonte lib.I. cap.6. qual non fa

ove fia in Napoli. Io , c’l Capaccí l’abbiam veduto,

che fta per un de’pilaſtri del Campanile di S. Grego

rio Armeno, detto S. Liguoro. Oggi non fe ne veg

gono i capoverfi, e fi legge appunto con queſta divi

fione, non come lo riferiſcono i fuddetti. Da un de”

lati v’era l’iſcrizzione, che nel prefente S. C. fi con

cede,di lettere grandi,ma oggi è rofa per intiero.

C. DOMITIO. DEXTRO. II. L. VALERIO

MESSALA. THRASIA. PRISCO. COSS

VI.IDVS.IANVAR.

IN. CVRIA. BASILICAE. AVG. ANNIAN

SCRIBVNDO. ADFVER. A. AQVILIVS

PROCVLVS. M.CAECILIVS. PVBLICIVS

FABIANVS.T.HORDEONICVS.SECVND

VALENTINVS.T.CAESIVS, BASSIANVS

QVOD. POSTVLANTE. CN.PVDENTIO

O. V. DE. FORMA.INSCRIPTION. DANS

DA. STATVAE. QVAM.DENDROPHOR

OCTAVIO.AGATHAE. P.C.N. STATVE

RVNT. CN. PAPIRIVS.SAGITTA. ET. P

AELIVS. EVDAEMON. IIVIRI. RETVLE

RVNT, Q.D. E. R., F. P. D. E. *
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PLACVIT. VNIVERSIS. HONESTISSIM

CORPORIS. DENDROPHORORVM . IN

SCRIPTIONEM. QVAE. AD. HONOREM

DARE. QVAE . . . . SERTA. EST

Le lettere puntate eran queſta formola, ſpiegata dal

Capacci: Qaod.de.ca.refieri placuit.Decea.re.ita.cen
âሪሃZ፳፻.fi Refta dunque chiaro, che Napoli ben 7o anni do

no Adriano, anche avea i Duumviri : e che ficome i

់ per le cagioni fuddette non lo crearon

Duumviro, per le medefime non lo crearono Arcon

te; oltre le ragioni politiche.

L’ultimo, che potrebbe dircifi è, che tal’Arconte

non poteva effer’in Napoli di tanta autorità, come

anticamente era in Atena. Cio noi volentieri conce

diamo: ma l’ifteffa fortuna correva anche Atena ne’

tempi dell’Imperio. Ebbe Atena al principio nove

Arconti. Così da Suida ci vengono palefati alla pa

τola Αρχων. Αρχοντες οι εννέα πνές. Θεσμοθέται έξ

Αρχων, Βασιλεύς, Πολέμαρχος. Και σε μίύ τύ Σό

λωνg νόμων, εκ εξίύ αύτοίς άμα δικάζειν, αλ' ο μύλ

Βασιλεύς καθής παρ.3 τό καλεμώύω Βεκολάω τό δείαύ

πλήσιον τύ Πρυταναίg . Ο δε ΠολέμαρχΟ ον Λυκείω .

και ο Αρχων παρ.9 τες επωνύμας. Οι Θεσμοθέται πα

σ9ί το Θεσμοθέσιον. Κύεμοί τε ήσαν ώσε τα δίκας αυτοτε

λώς ποιεί θα . ύςερον δε Σόλων(9 αυτών νομοθετήσαντος,

κδέν έτερον αυτών ετελείτο, ή μόνον υποκείνεν τους αν

nềhºvs . Archontes fuere novem . Thefmothetæ fex,

Arcbon , Bafileus , Polemarchus · Ante Solonis leges,

eis non licebat fimul jus dicere. Bafleus namque apud

Bucolium fidebat, quod prope Prytanæum erat. Pole

marchus fedebat in Lyceo. Arcbon apud fibi cogno

mines. Thefmotbetæ demum apud 7'befmotbefon.

Tante hi aastoritatis erant, ut a fuis fententiis pro

vocatio non daretur. Verum Solone poſtea leges feren

te, nilaliudeis conceſium eſt, quam nudum jus dice

re litigantibus.

Carlo Sigoni nella Repubblica d’Atena (dove a

dilungo di tutte queſte cofe tratta; oltre Samuele

Petitofopra le leggi Attiche) fa veder, che la Prima

Dignità era il Bafileus, la feconda l’Arcbon, la terza

il Polemarchus; la quarta i Thefmothetæ. In noſtro

latino farebbon, Rex, Prætor, Magifter militum, Le

gumlatores . Benche adunque l’Arconte otteneva il

fecondo luogo ; nondimanco come appo i Roma

ni, gli anni fi nominarono non dagl’Impp. ma da'

Confoli; così nella Repubblica di Atena, non dal

Re, mađall'Arconte fi nominavano: cofà, che ne pur

fotto gl’Impp. Romani caduta laſciò ; come abbiam

fu veduto, quando fu Arconte Adriano. Durò nel

principio l'Uffizio dell'Arconte a vita; quindi fi ri

ítrinfe a dieci anni; e finalmente cadde ad effer’anna

le, come il Confolato. Notevole è però, che porta

va Corona l’Arconte ; del che le leggi Attiche, Sa

muele Petito, e Carlo Sigoni. Soggiogata queſta

Repubblica da’Romani; non ha dubbio, ch’il Re,

il Polemarco, e i Tefmoteti, fvanirono in tal gover

no non piu Repubblica; fol vi rimafe l’Arconte, ed

altri minori, come Demarco, ecc. Le leggi comuni

in buona parte fi correfero, e fi alteraron dal vinci

tore; e le municipali altresì, ove erano di fofþetto

alla Ragion di Stato. -

Vegniamo ora a Napoli. Non fu ella a viva forza

ridotta fotto il Romano Imperio infante : ma vene

randolo fin da fanciullo, amichevole familiarità vi

ſtrinfe. Quindi fotto i Coff. confederata, o collegata

dir fi voglia, ed amica Città fi diffe; come fin preffo

a tempi de gl’Impp. , Cicerone ci atteſta. Paſsò in

ragion di Colonia, è verifimo; ma per onore. Eran

tante frequenti le dimore, che nobili Romani vi fa

ceano;che fi ftimò bene mãdarvi Colonia di quei me

defimi, che tanto ambivano goderne le deliziofe ri

viere, i dolci piani, le agiate e freſche colline. Il pru

dente governo Napoletano, ſenza farne altro fcor

ger,che un gran piacere; lietamente ricevvè la Colo

nia; ma come amici . Cofa, che le accrefceva nobiltà,

non le diminuiva dominio. Prima d’effer forzata; da

fe gl’invitò al governo, e fe divedere,che onorava da

amica, non già, che era in iftato d’onorar da fogget

ta. Mentre obbediva, facea crederfi gelofa delle fue

Leggi; acciocchè in offervanza dal Romano glie le

foffero mantenute. In fatti le venne fatta: Veſtì quei

coſtumi, prefe quei nomi, ricevè quegli Dei, che i

Coloni vi vollero; anch’ella gli adorò, ma non laſciò

già i fuoi; anzi fe, che’Romani anche gli adoraſfero.

Vivea in fin con fue leggi, ed a’Coloni permife, che

delle Romane v’introduceffero; ove però vedea po

terfi allentar la briglia, per non ifpezzarla. Era debi

trice al P.R. di tributo, e di navi; ma ben’anche ef:

fa in certo modo da lui efiggeva. Udiamlo da Plinio

lib. 18.cap.XI.ove parlando della Zea e fuo formen

to, l’Alica , fcrive: Invenitur hac inter Puteolos $

AVeapolim, in Colle Leucogaeo. Extatque Divi Augu

fti Decretum: quo annua vicena millia, Neapolitanis

name ari jaſht e Fifco fuo; per la Zea, che facea rac

çoglierfi da campi Napoletani di qua dalla Solfata

ja, il Colle Leucogeo. Vo dire, che fe tributo di 2o

mila fcudi, o maggiore, o meno, fi foffe dato al Ro

mano Impero a’tempid’Aguſto da Napoletani ; o

per mancanza, o per ifcomputo,o per compenfazio

ne; tal denaro di Zea dal Fiſco Imperiale non dovea

pagarfi a’ Napoletani, fe non nel piu: perche inutile

è a pagarfi, a chi mi deve l'ifteffo, o piu. -

Adunque fento dirmi, Napoli nulla pagava di tri

buto · Pagava ella tributo, e dava navi al Romano

Imperio, quando in guerre intrigato di tal'ajuto la

ricercava. Cofa che per non effer fovvente, o conti

nua, non era un continuo e determinato tributo: ma

giufta il tempo, che la guerra durava. Così appunto

avvenne nel 7 18 di Roma, 8 d’Aguſto Cefare, Coff.

Gellio, e Coccejo: quando Cefare occupati i Liparo

ti , e mandatigli in Campagna; tanto di Napoli fi fi

dava piu d’altre, che gli coſtrinfe ad abitarvi dentro

ſotto la di lei cuſtodia, finche la guerra duraffe; giu

fta Dione lib. 48. Quindi avvenne, che ſempréămi

ca e confederata , prima Municipio, poi Colonia,

mantenneli libera con ſua avvenenza ed offequì. Di

colibera (e così mi ſpiego aver’intefo dire altre vol

te) per quanto ſpettava alla libertà di Religione, ed

alla libertà di vivere con fue leggi municipali, o pur

ſe li gradiva con altre leggi Romane. Perche defre

fto era foggetta. Tal voltă fu duopo ammettervi fol

datefca Romana per fua cuſtodia, in tempi foſpettofi

di nimici all'Imperio: e ben cio fu ſegno della fog

gezione totale al Romano Imperio,e non piu indice

della mutua amicizia, che quello le profeſſàva. Oltre

la propria cautela, di tener cuſtodita ogni porta,

che'l nimico del Romano Imperio, nell’Italia occu

par Poteste; e donargli noja, con porvi piede. Anzi

immagino, che Napoli in queſti cafi, ove da fe areb

bºdovuto penſare a fuoi cafi; con doppio colpo, ne
ringraziaffe il Senato.

Era adunque l'Arconte in Napoli (o fi dica Preto

re, il di cui ProPretore abbiam fu veduto) Governa

tore di tuttolo Stato della Repubblica, benche pic

ciolo. Da lui però non fi nominava l’anno, ma fiар

Ponºvano i Cofi. dell’Imp: ne per penfiero portava

corona. Benche prima credo, chê la portaffe, e che da

lui l’anno riceveffe il nome civile. Sedea ei nell’Ar

- chioو
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chio, ch’era nel cuore della Città , dirimpetto al

Tempio di Caftore e Polluce. Il Senato, o fi voglia

Curia, compoſto di Decurioni, e Duumviri, fi univa

per lo piu nel Pretorio, ivi accanto, ove è oggi San

Lorenzo. Non rare volte folea intervenirvi l’Ar

conte: ma allora gli Arconti, o fi dican Duumviri,

non facean la lọr figura ; ne fi nominavạn ne' Decre

ti, folo nominandofi i Dccurioni, cioè i Senatori, e

l’Arconte. Altre volte il Senato univali altrove , co«

me ne paffati marmi nella Caria Anniana, qual non

fàppiamo, ove foffe: Il dolce Summonte leggen

do a fuo modo Auguſtinian. diffe, che era a S. Ago

ftino, anzi che dalla Chiefa di S, Agoſtino prendea ił

nome, quando queſti naçque goo anni dopoi: quan

do la detta Chiefa di S. Agoſtino nel 1277, il Chio

ſtro nel 13co di Criſto furono fatti , Altre volte nel

Tempio di Apollo, ch'era ove oggi è il Duomo, ll

Capacci lib. i. Hifi. Meap. ci dice, ester’in Napoli il

feguente marmo; ne fappiam perche nol rechi intie

ro. Fu poſto circa il 28 della Potenza di Aguſto

Cefare; come appar dal Domizio Enobarbo F. di

Cneo, e Padre del crudele Nerone; prima Edile, e

poi Confolo con P. Scipione, nel 738 di Roma (cir

ça i o anni prima di Criſto) Eccolo: |

S. C. AVCTORITAS. L. V. PRIDIE

KAL. OCTOB

IN. AEDE. APOLLINIS. SCRIBVNDO. ADFVE

RVNT. L. DOMITIVS. CN. F. AENOBARBVS

Q. METELLVS. C. F. PIVS corr. PVBLIVS

SCIPIO. L. VILLIVS. L. F. PONTINA. AN

NALIS. C. SEPTIMIVS. T. F. QVIRINA. C.

LVCEIVS. C. F . PVPINA. HIRTVS. C. SCRI

BONIVS . C. F. PV PINA. CVRİO

Altro non ne porta il Capacci, ma fa &rč.

Ma già queſta digreffione, originata da’ Procoli, è

ftata lunga: forfe però non inutile, ma di genio. Ve

gniamo a gli Euticheti ed Acuzi.

Degli Euticheti di Pozzuoli appunto, abbiamo

un marmo riferito dal Capacci fac.732.

M. VALERIVS. EVTYCHES

A cui fi poſſono aggiungere due altri marmi riferiti

dal Grutero fac.37 1. num.7. e fac.377. num. I. Que

fto in Iſpagna a Tarragona, di Cecilio Eutichețe;

quello in Francia in Nimes di Aurelio Eutichete.

Il primo: D. M

IIIIIIVIRI. AVG . CORP

Q. CVRIVS. AVRELIANVS .

FIL. ET. AVREL. EVTYCHES ecc,

L’altro: D. M.

CAECIL . EVTY

CHETI. SEVIRO CCC.

Del reſto poi anche vi erano gli Euticeti, come è

quello, che riporta fac.41o.num:9.

T. FLAVIO. EVTICETI Ø00•

e gli Eutichi, come in Napoli tutti i noſtri Scritto

ri, queſto:

P. MAEVIVS. EVTICHVS -

AEDICVLAM , RESTITVIT. SEBETHO

Furono gli Euticheti anche in Napoli, come il

Capacci cap. 21. fac. 342. Eutyches. E gli Eutichi

detti: fac.3 29.L.Atilius Eutychus Egli Eutichii, fac.

349. Silia Eutychia, ecc. Ma tanto bafti per ora.

Gli Acuzî, fe non in Pozzuoli, almeno gli ciri

cordano i marmi di Aix in Francia. Grut.f.344 num.

1 1. e dal Liffio nell’Auttario fol. 158.num.4.

SEX. ACVTIVS

VOL. AQVILA

PRAETOR

ACVTIO. PATRI

INGENVAE. MATRI

SEVERAE. SORORI

RVFO. FRATRI

H. M. H . N . S

Giuſto Liffio nell’Auttario fol.85. num.4. in Breſcia:

L. ACVTlO

Ꮮ . F

FAB. PRIMO

|EQVO. PVB

IIVIR . I , D

AEDIL. Q. ALIM

FLAM . DlVl, IVLl. D. D

Fol. I 26. nam, 8. in Roma nel Gianicolo nella falita

di S.Onoferi, in un’urnetta:

DIS. MANIBVS

MARCVS. ACVT|VS

SALVTARIS

FECIT. SlBl . ET. TERTVLLIAE

CONIVGI. SVAE . ecc.

Forfe poi alcun faprà da Livio, quell’Acuzio Tribu

no della Plebe Romana, ne gli anni di Roma 354;

faprà da Tacito lib. 5. quell’Acuzia fu moglie di

P.Vitellio a’tempi di Tiberio Imp. Plinio Epift.2. ad

Arrianum , nel fine del primo fecolo, fa menzione di

Acuzio Nerva Confolo difegnato fotto Trajano.

M.Varrone lib. 1. de Comediis Plautinis, appo Agel

lio lib.3.cap.3: non fol ricorda M. Acuzio per poeta

comico; ma che di molte Commedie afcritte a Plau

to, ei ne fu l’autore. Lo Scardeonio fac.72, non la

fcia di riçordarci queſt’altro marmo:

M . ACVTIO . M . F

ROM. MARCELLO

C. ACVTIO , M . F

ROM. SECVNDO

Veduto già corne queſti Santi fi chiamarono; e

che Sofio, ed Acuzio furon nomi; Procolo, ed Euti

chete cognomi ; refta a foddisfare all’altre due do

mande, di qual Patria furono, e quando furono pre

fi . Gli antichi Scrittori tutti concordi con gli Atti

del martirio, e con Manuele differo, che Sofio fu di

Mifeno; Procolo, Eutichete, ed Acuzio di Pozzuo

li. Oggi la cofa va altrimente, e ne pure han laſciato

Procolo al fuo Pozzuoli: poicchè Pier Galefini, che

porterem di qui appoco, pur diffe,che fu Beneventa

no. Il P. Ribadaneira nel fuo Floffantoro,fa S. Sofio

cittadin di Meffina:ingannato certamente dalle voci

guafte appo molti da noirecati, che parlano di Mife

no. S. Eutichete ed Acuzio, Pietro de’ Natali (e da

lui Ferdinando Ughelli tom. 6. Ital. Sacr. Veſcovi

Nolani) lib.8.cap.93. volle fognarfi, e fargli Cittadi

ni di Nola. Eutychetem, diffe, & Acacium cives AVo

lanæ Ørbis laicos Chriſtianos in carcerem clauft. La

Cronaca di S.Maria del Principio di Napoli, da que

fta il Villano, dal Villano il Summonte, e da tutti e

tre effi il P.Antonio Caracciolo ; volle, che foffero

ftati cittadini di Napoli. La Cronaca di S. M. da noi

portata a fac.225. diffe : Corpora Sanfforum Marty

rumJanuarii (AV.apolitanorum civium ) Eutycetis

& Acutii militum, ecc. Giovanni Villano citato a

fac.224, piu chiaramente il diffe nel tradurla: Li cor

pi de li Sanfti MartiriJennaro, Sanfto Euticeto,

S'anffo Accurfio,cavalieri e citadini di AVapoli. Don

de avvenne l’error dell’Autor della Cronaca di S. M.

e donde queſto di Gio: Villano, il diffimo fac.226.

Il Summonte lib. 1. cap. 12. fac.325. fi riferiſce al fuo

buon compagno Gio:Villano fuddetto.

Men degno di ſcufa di tutti è il P.Caracciolo, uom

per altro molto erudito: che piu tofto volle fmentir

ne Gio:Diacono, che ravvederfi. Così adunque fcrif

fefeff.2o.feff.6. fac.229. Hos duos laicos (Proculus

snim diaconus erat) faiße AVcapalitazos affirmanº

B b b b b Vil
-
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Villanas G. Summontius . VegatJoannes Diaconus

in historia 7ranslationis S.Sofi, dicens eos fuiße Pa

teolanos: Proculus, inquit, Diaconus, & Eutyces at

que Acutius illuftriflimi cives Puteolani. Et quidem

Puteolanus carcer id faadet, in quo reperit eos S.Ja

naarius ; in quem etiam Feſtus ở Deſiderius AVolæ

comprehenſ, fuerant conjefti (Vedi ragioni') Affa ta

men non fwffraganturJoanni Diacono : qui forte ex eo

deceptus efi, quia Asta poſt Proculum civem Puteola

num , bos nominat. Mà ne il Diacono s’ingannò , ne

gli Atti dicon tal cofa. Ben'egli il Caracciolo s’in

gannò. Gli Atti Temporibus fac. i 3o. nella fentenza

di Timoteo dicono : Euticetem & Acutium cives

Puteolana civitatis. fac. 132. Puteolani quoque S.

Proculum diaconum, & S.Euticetem, Ở S.Acutium

cives faos tulerunt, ecc. Il diffe Emanuele, ch’ora ad

durremo. Così anche la Leggenda Ad Gloriam fac.

143. L'antichiffimo Oficio Napoletanofac.146.kff.

6. L’antichiflimo Offiçio Beneventano fac. 161. Ma

dove laſcio Rinieri efiguo noſtro Napoletano, che

fiorì quafi un fecolo prima di Gio: Diacono ? Dice

egli nella fua Leggenda Strenuiſſimæ di tai Santi,

fac.182, parlando di Pozzuoli: Hujus vero Zrbis in

digene, Eutices atque Acutius, profçali dignitate

mobiles ; fed in cæleſti profupia, pura fidei ratione no

biliores, ecc. Or che voleva piu il P. Caracciolo, per

torfi la freneſia, che non furono Napoletani? E così

nói avefsimo potuto rinvenire la vita di quefti due

SS. ; qual (come accenna il Caracc, fteffo, ove ſopra)

fcriffe Pietro Suddiacono di Napoli, che fiorì dopo

Gio: Diacono, nel X fecolo; perche vivo ficuro, che

l’iftesto troveremmo che fcriffe. Ma ne pur nell'Ar

chivio di SS. Apoſtoli in Napoli fi ritrova. Refta a

veder quando furon prefi. Il che per prenderlo dal

fuo capo, porteremo prima:

(8) L.E.M.Cap.14.: Merw#9 τύτων πελα τα οδύρ

μαζί περί Σοσίκαι σος υπαπκόν επιήθη ο θεν συλέφθη

σcδιε' καλανδών Μαίκ , ο ο σερεός τη πίςε μυείας

πληγάς ανδρείως υπέμεινε, και εί6 Φειζό το δεσμωτη.

είω παρgδίδοται ομοίως και εν δευτέρα ημέρα πεει ταύτης

της αδικίας οδυνώμύνοι } ανακρ%ζοντες, τρείς Ποπόλων

πολίτα Ακιπανοί, ο διακgνΘ- Γ. ΟυαλέρμΘ- Πρό

κυλΘ- , οι δε ΜάρκΘ- Αυρήλι(9- Ευτυχής, } Σήξτος

λκέkΘ Σαλετιέρης και λαϊκοί πάντες Φιλόφιλοι τύ Σο

σίκ, αυτίω τίuυ κολασιν πάχεσι, ο εις αυτό το δεσμωτή

ezov rò, ixeirº Gastøvmi. Ingentes interea crimina

tiones de Sofioad Confularem perdaĉiæ funt: quamob

rem XV. Kal. Majas comprehenditur: cumque in Fi

de fiabilis, innumera ferme verbera viriliter pertulif.

fet, horrendotandem carceri coarstatur. Porro/equen

ti die, cum tres Puteolani cives, Chriſtiani, omneſque

viciſſim amici Sofii; Diaconus mempe C. Valerius Pro

culus, Laicique M. Aurelius Eutyches, & Sex. Acu

tius Salutaris, dolore ex tanta injuria correpti, in vo

ciferationes prorapißent,idem ipſi quoque fupplicium

perpelfi; in eundem, quo ille carcerem, contruduntur.

Così narra Manuele, che furon prefi . Rinieri e Gio:

Diacono, ciaſcuno per l’iſtituto fuo (come quei per

S. Eutichete ed Acuzio, queſti per S. Sofio; così an

che Manuele per l’iſtituto fuo di S. Gennaro) l’iftef

fo ſcrivono, ma piu a lungo.

Scriffer veritieramente adunque, come noi (da

efsi avutolo) il rechiam nel capitolo. Quel dire però,

che nafcoftamente tenner dietro a Sofio prefo, Eufe

mío di lui Veſcovo, e Teodofio Veſcovo di Teffalo

nica con altri della Chiefa di Mifeno ; è noftra ga

gliarda congettura . Solamente ci è paruto addolci

re alcune rifpofte de’Santi al Confolare; poco mode

ste; e men degne della manſuetudine di quei Marti

ri, Compatibili poi fon per altro Rinicri, Gio: Dia

cono ed altri fimili, i quai per zelo feriyean co

sì, come efsi non arebbon parlato avanti de Magi

strati Idolatri. Tai perſone mi fembran fimili a fail

ciulli, i quali per l’idea contraria, che hanno a’demo

nî,a’carnefici,a”Tiranni;lor graffiano tutto il vifo,ful

le figure de’libri: altro maggior danno non potendo

lor fare. Error comune di tutti coloro, che rifcriffero

gli Atti de’ Martiri, ceffate le perfecuzioni. In fom

ma quel ch’arebbon voluto aver detto efsí, fe fi fof

fero in tal cimento trovati; quello fecer dire a marti

ri. Molto piu lo ſcreanzato ſcriver de’ noftri volgari

Sanvitiſti, con quel ta tu a’ Magistrati : come fe la

fantita non poteſle, aver compagnia affatto colla ci

viltà e creanza. Quindi n’abbiam tolto dalla rifpofta

del manſuetiſsimo Sofio a Dragonzo,quell’o mifèrri

me, o feleratiffime, di Gio:Diacono. I Santi non pro

rompevano in ingiurie, o irritamenti. Così il morda

ci dente, Chriſti verberibas pleffitis militem ; e’l mi

frrime de SS. Eutichete ed Acuzio a Dragonzo, di

Rinieri. Oltre che ſpeſſo fi follevano con estro poe

tico; vizio de loro infelici ſecoli: cofa che noi non

dovevamo feguire. Ma fi leggan’efli, quai laſciamo

qui per non effer lunghi. Gio:Diacono fac.171.172.

i 73. Rinieri jac.183.184.

Che il Contolar di Campagna dovea trattarfi di

Clariſſimo, fi vegga Guido Panciroli fulla AVotit.

7)triuſque Imp. nel Conf.di Campagna. Come adun

que abbiam reftituito a queſto Miniſtro, il ſuo vero

titol di Confolare,tolto via quel di Prefetto,Prefide,e

Proconfolo,ecc. così abbiam voluto ancora reftituir

gli ilTratto di Clariffimo,

L’ifteflo modo circa lor prigionia ed altro, fi cava

da gli Atti latini e greci. Pietro de Natali fognoffi;

dicendo, cheTimoteo, fe quel che leggiamo aver lo

ro fatto Dragonzo predeceffore. Timotheus Prafes“

Sofum º Proculum * Eutychetem, & Aeacium * in

carcerem clauft. lib. 8. cap. 93. Errore fomentato dal

Baroni Anno 3.o5. Timotheus * Januarium * So

fium * Proculum * Eutychetem & Acutium tenuit,

ecc. Ma il Natali nel lib. fteffo cap. I 13. a fe contra

rio, dice, che S, Gennaro fu prefo prima di Sofio; e

che con Feſto e Deſiderio,鸞 a vifitarlo alle

cageri;ivi fu con queſti preſo. Ad quem viſtandum

cũnn venißet Sofus, cum Diacomo Feſto, & Leffore

Defiderio; & ipſi/mul cum eo retenti fant. Spropofi

ti pur gravifiimi. Paolo Regio cap. 1. Vit. di S. Gia

nuario, e Filippo Ferrari Catalog. Sanfforam Ital.

a’23 Settembre dicono,che Sofio fu: Captus una cum

Proculo * Eutyche, & Acutio. Quando ſi è veduto,

che prima Sofio, poi queſti furono prefi. Piu strana

cofa è quella, che dicon Beda, Ufuardo, Adone, e

Rabano trafcrittori di lui, con Franceſco Maurolico

Martirol. 19. Settemb.; cioè che S. Gennaro, e tutti i

fuoi compagni, furon prefi da Dragonzo, e martiri

zati dal medefimo. I medefimi col Notkero,fcriffero,

che Procolo, Eutichete ed Acuzio, veggendo con

durre a morte S. Gennaro, Sofio, Feſto, e Defiderio;

per loro zelo, rinfacciando a’ Gentili; furon prefi, e

con effi morti : Qui cam ducerentur ad mortem vide

runt inter alios Proculum * Eutychen , Ğ Achatium

(Adon. Notker.Acutium)interrogaverunt;quare juftë

jaberentar occidi ? QuosJudex, ut vidit Chriſtianos,

jaffit decollari cum iliis. Prodigiofà alterazione! I fo

li Procolo,Eutichete ed Acuzio gridarono, poiche il

giuſto (cioè San Sofio) era prefo, battuto, e incarce

rato: onde l’ifteffopatiron’effi. Queſti Scrittori fe

cer, che gridaffero, perche S. Gennaro, e gli altri

erano uccifi : e che perciò allora anch'effi prefi,all’ora

fteffa furono morti ! Pier Galefini nel fuo Martirolo

gio a’ı9.Settembre dice, che S. Procolo fu Beneven
tallO
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tano, e che fu prefo con Feſto, Defiderio,ed altri, do

po S. Gennaro, a cui incarcerato diffe : Clerici Bene

ventari, Feſtus : Proculas, Defderius, & alii,falu

tandi causa profesti ; ana cum eo in cafodiam inclu

duntur. Il che, per quel che fpetta a Procolo ed altri;

uom vede quanto fia falfo. Il P.Caracciolo fff.6.cap.

2o. Monum. anche diffe il fuo farfallone: Che S.Sofio

libero dalla fornace; percio fi accefe al martirio, e

confeguillo: Sofias autem, licet non fuit igne lefas,

fedgladio cefus;formacem tamenJanuarii vidit; un

de incolumis evaft: Quo vifo, ad fabeundum ipfe

martyrium, vehementerfuit accenfus. Oh Dio; e co

me tanto han potuto imprudentemente, e ſenza ma

lizia, difformare la verità!

fu prefo dopo di S. Gennaro, e che vedendolo uſcir

5.Gennaro va in Pozzuoli a viſitar Sofio e com
|- 3 « 6 * -

pagni.Da grand'impeto moſjo predica pubblica

mente Criſto:tre volte dagli Angeli vien libe

rato dalle mani de Littori Dragonziani.

AMoſtra ilfitogrande imperiofopra i De

monî, con liberar” Energumeni fen

za conto, e fargran fracaſſò d'Idoli.

с А Р. И.

Ulanto già fi è narrato, in Mifeno e Pozzuoli, accadde: ma del

Q್ಲಿಸಿ nell'ifteffo tempo di filato, furon recate le novelle

in Benevento a Gennaro. Se uno o piu Chierici di Mifeno, fe

uno opiu valletti o fervi di cafa Sofio, ne foffer nunzî, non poffiamo af

fermare. Ma che con dolorofe lagrime, chiche cio riferiffe; le crudeliffi

me battiture avvifaffe, e l’orrenda carcere, in cui Sofio con gli altrigia

cente ftava; io di tal cofa, punto dubbio non formo. Similmente vivo fi

curo, che con molto dolore infieme,e gaudio e confolazione ftrema, San

Gennaro da quei riceveffe l'avvifo. Emanuele racconta, che’l noftro

Santo, di botto intrepidamente fi portò in Pozzuoli; e che per quantun

que cuſtoditiffime,e pericolofe fi foſfero quelle carcerişnon laſciò divifi

tarviSofio e fuddetti martiri, e donar confolazione maffima ad effoloro.

Quaifoffero quelle parole, che in tal čongiuntura fece con effi Faufto,

non abbiam chile narri. A Manuele baſtò aver detto, che furon di con

folazione e follievo. Ma non già fe i martiri Pozzuolani, come diffe, che

eran filofili di Sofio (cioè a vicenda tra loro amici) così foffer’anche ami

ci di S. Gennaro. Forfe potrebbe alcuno didurne per confeguenza, che

non prima diqueſta vifita, aveffer la fortuna di acquiſtarne; non la cono

fcenza (imperocchè come volea loro effer'incognito, chialloroVeſco

vo, a Pozzuoli, alla Campagna tutta ed altrove, era notiffimo e celeber

rimo?) ma l'amicizia. Puo effere: benche io mi fenta fpingere in contra

rio. Ma ritorniamo a noi. . . -- -

Venne adunque in Pozzuoli Gennaro, e vifitò, e confolò il fuo ca

roSofio, e compagni, sì duramenteprigioni.Vide tutto, compatì ན༑ ་༠.
ΙΩ
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In tal fervore e zelo quindi falì, da tal'impeto fu affalito; che fenza ba

darpiu avanti,di quelche'l Santo Spirito permetteagli;fi diede (cofe info

lite in quei tempi) a fcorrere per Pozzuoli, e con ogni franchezza a pre

dicar Criſto, e'l fanto Evangelio. Adazzione sì nuova, reftarono i Paga

ni tutti, ſenza fapere a che mai rifolverfi, e ftupidi ed attoniti. Vedevan’

effi, e udivano il danno loro : ed arebbon voluto porgli le mani addoſſo,

e sbranarlo in minutiffimi pezzi : ma pure quafi ghiaccio, non ſapean da

quale braccio fuperiore, miferabilmente infenfati; effer tenuti lontani

da quell'offefà, che maggiormente defideravano. Ne accadde il dì fe

guente, in miglior forma la cofa: Imperocchè, feguendo Gennaro (do

po la feconda vifita a’fanti martiri) a predicar Criſto colla precedente li

bertà a quel Popolo; piu volte tentaron di porgli le mani addoſſo; in va

no però fimilmente quaſi ſtatue, non poterono muoverfi. -

Andaron di queſto accidente le novelle a Dragonzo, ch'era in Cit

tà; e che godeva per quell'eſtate,le delizie della nobiliffima ſpiaggia. Lo

fdegno fu fterminato : maffime in riflettendo, tal cofa accaduta fotto il

governo fuo; e quel ch’è piu, già ſpirante, e in Pozzuoli, avanti al co

ſpetto fuo: Audacia e confidenza fenz'altro efemplo: onde di vergogna

ftrema al fuo Perfonaggio, fe vendicato condegnamente non fe ne foffe.

Imprima adunque,piu rinfacci ed obbrobrî fece a miniſtri fuoi:da balor

di e ſciocconi trattandogli; e non ſenza fiere minacce: e pofcia fotto pe

ne terribili ordinò ; che'l dì feguente voleva, al poſtutto prefo da effolo

ro, un temerario cotanto infame e ribaldo. -

Angolo non vi fu in Pozzuoli, il feguente giorno, in efecuzion di

tal'ordine, ove non fi vedeffe appiattata, e non ſenza greve fufurro di

quelche foffe, moltitudine di Apparitori, e di Uffiziali di Corte. Si vedea

ogni fronte, divafto timore colma; e fcorgeafi in volto de' Cittadini (a

vifta di tai cofe, pur troppo foſpette e infolite) un pallore di morte: giac

chè alla fine non fapean’effi, fu cui quel giorno, dovea cafcar tal cattiva

ventura, Non fa duopo, ch'io qui rammemori, come i fatelliti fe ne fteſ

fero di foppiatto, o traveſtiti per intorno alle carceri; o con quanta cau

tela e ribaldefchi vifaggi. Seppe e vide tutto cio S. Gennaro; ma quella

stima però ne fece, che uom fa de'lioni ed orfi dipinti: Confidando egli

tutto in Dio, prefentoffi, a Sole alquanto levato, alle carceri: ed al folito,

e parlò co i Martiri, e foccorſo per la temporale edeterna vita lor diede.

Entrato con effi in fervor di ſpirito, fi poſe ad alta voce a parlare delle

divine cofe: e quindi ufcito già fuor di fe, fpiccato da quei cancelli, rico

minciò a ſcorrere per Pozzuoli, e predicare con ammirabile frutto, la

falfità degl'Idoli, e la Verità della Fede di Giesù Criſto. Corfero allora

da per tutto a gran folla e prefſa, per cattivarlo i Dragonziani foldati. Ma

oh maraviglia ! mentre già già credevano averlo in mani, fubito fe lo vi

derfvanito davanti a gli occhi: ne fappiendo giudicare ove foffeito; da

forfennatigiu fu correndo, diedero piu girate per dentro e fuori Poz

zuoli: anzi molte cafe foffopra pofero, ove credevan, che nafcoſto fi fof.
fe.
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fe. Ma tuttoin vano: Imperocchè il Santo gloriofiffimo, da gli Angeli,

che in groffo numero lo fervivano, fu refo inviſibile a gli occhi umani, e

liberato dall’ugne de ruggenti lioni (1).

Quanto rimaneffer confufi e burlati gli Apparitori, e quanto ftiz

ziti e furioſi; fenza ch'io l'accenni, fi vede. Aggiungeafi a queſto, che

non fapeano in che modo rappreſentarla a Dragonzo: il quale oftinata

mente credendo, il tutto per loro balordaggine o corrottela accaduto;

fenza meno di error non commeffo, efemplarmente caftigati gli arebbe.

Queſti fon miei difcorfi. Che gliene dieder conto poi, è ſicuro. Del reſto,

poco o nulla importando a noi, il dolore grandiffimo, uditone da Dra

gonzo, e'l notevole rifentimento fatto con effoloro, narrare; fia duopo

ſeguir la traccia del noftro Santo. -

Difparfo che fu egli dagli occhi de dettiinfami, prima di partir di

Pozzuoli, volle a guifa di Capitano onorato ritirarfi; ma con lafciarvi il

luftri fegni difua partenza. Tai fegni, cioè, con cui fi fcorgeffe, che da

gloriofo vincitore fi riduceva a gli alloggiamenti, non da coſtretto per

feguitato. La faccenda fu in tal maniera: Molto dura cofa parea a Fauſto,

non rivedere i fuoi martiri, prima della partenza: ritornò adunque così

inviſibile alle carceri. Ivi di nuovo efortatigli e confortati, confolò i fud

detti con altri martiri, che in quelle fi ritrovavano: e quindi da effoloro

tolto congedo; in paffar per le ftrade, e paffopaffo portarfi fuor di Poz

zuoli, furon coftretti dalla fua vifta, infiniti demonî alafciar liberi i cor

pidi molti Offeffi. Parimente con fuo orar non veduto, fe ufcirgli di

moltiffimi Idoletti, che da per tutto il pazzo furor de perfecutori teneva

fparfi: e per ſegno, con urli e gemiti mandarne stramazzone a terra le

ftatue. Fonte imperocchè, non fi vedea in tai tempi, o Piazza, oTribu

nale: non Circo, oTerme, o Anfiteatro; ove piu Idoletti collocati non

fi vedeffero: a cui donar’offequio di latria, era coftretto chiunque volea

comprare, o far’altre azzioni, che in tali luoghiglibifognavano (2). In

venzion diabolica , per far conoſcere, o far cadere i Criſtiani . Que

fto fu adunque quel ch’il Santo, mentre di Pozzuoli ufciva, operava;

farne cioè con fue orazioni fracaffo, e torre quelle pietre di ſcandalo,

da molti miferi Criſtiani. E curiofo certo dovette effere, vedere il gran

timore de gli Idolatri, in veggendo, fenza faper la cagione; or qui or

là, da persè, ſenza terremoto o altro , rovinarfi a terra con greve

fcoppio de loro cuori, tantiftudiati Idoletti. In queſta foggia Gennaro

fi ritirò in Benevento.

N от А z i o N I.

( 1 ) Lſ: Crp.14.: Αύτίκα δε και παύτα αγ.
ρέπει συλαμβάνειν, ευθέως οι άγγελοι διακονούντες αναρ

γέλεται Ιανκαείω , αυτός εις Ποπόλκς έρχε- ෆුπαζισπ Ιανκάρμον εκ των οφθαλμών αυτών, και ούτως εξέ,

τα ο μακαείκς τυς μάρτυερς επισκέή" ο παρακα

λέ;. όύτω δέ ύςερον ετύχη, ως επιρρήδίω εν παύτη τη

πόλει Χεμσεν, απετε ευαγγέλιον αναγορεύειν απίςων

μυ πάντων αναθήτων } εμβροντήτων. ο δε αν τείτη

τη ημέρg πνιήπντκ, ότε πιπύκσι οι τέΔegκονίίκαι υπη

@vxa nºs xéness auráv - Statim ac Januarius baec

refcivit, Puteolos proficifcitur, beatoſque martyres

viftat, ac folatur. Eoque dehinc impetu percitus eſt,

ut eadem in civitate palam Chriſtum, ejuſque Ligem

proclamaret: fiupente fquidem ac attonito, cunfio po

Ссс с с pulo
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pulo non credentium. Qaod, vel tertium aggreſas:

dum a Dracontianis creditur comprehen/us , mox ab

eorum oculis, rapitur ab Angelis minifrantibus ; at

ve ita eorendem manus evadit. Tutto quel poi, che

# narra di fdegno ed ordini di Dragonzo, del riferir

celo i Miniſtri, ecc. tutte fon confeguenze neceffa

rie a chi è verſato in agibilibus, Così anche de’modi

tenuti in voler prendere il Santo, della rabbia per

non faper chefe ne foffe fatto , e tutt'altro , che o

neceffaria coufeguenza, o probalifima congettura

puo dirfi. -

(2) Ι.Ε.Μ. Cap,15.: Αύπύδή μία ή δύναμις, ίύ

ο δίορφ εις τους δαίμονας τα δ κατα λοιπα τότε μυ

είκς ενεργεμένκς ήλευθέρωσε. Εί, δε άπειες τα τών αύ,

των άδωλα, απεγαίωσε σωστυχή τή αoegίτκαι κατα κρή,

νας , καπηλεία , αγοραν , κύκλον , αμφιθέατζον : &

Steua. Flagellum in Damones ejus fuit poteſtas: fra

reliquis enim quamplurimos tunc Energumenos libe

ravit. Qzin imo innumera circa Fontes • Tabernas,

G. Forum;Circam præterea,Amphitheatrum,acTher

was eorundem Idola, invisâ oratiunculâ, terrâfira

vit. Queſta gran poteſtà del Santo fopra i Demonî,

la decantano anche i Greci, nel loro Menologio, a’

21 Aprile, al Matutino, Oda 5.Strofa 3. così: E# #

φωτος λαμπας τών μαρτύρων εκλάμψασα, δαιμόνων της

μνεμάδας καάφλέγ«, παύ, δε φωτίζει θεία χάομπ,

Hoc Martyrum lumen,quod ex tenebris effalſit;demo

num Legiones comburit, fideles vero divinâ gratist il

luminat. Dove puo anche notarfi , che vien detto

Λαμπάς των μαρτύρων. Lampa , Lamen , Fanale

Martyrum. Grandiflima loda, ma pur vera ; perche

come s’è veduto, fu il Santo, Fanale luminofifimo,

che diede lume a tante migliaja di martiri , e çol

qual Lume acquiſtarono il martirio. Onde credo,

che per aver’arricchito il Cielo di tanti martiri glo

riofi, queſto fia il maffimo de’meriti di S.Gennaro in

gloria, che l’ha refo tanto potente appo Dio. Maffi

me, che come Padre, che generogli al martirio, po

ſto in molti più alti gradi di gloria; queſti gli fan

d’attorno corona sì vaga e ricca, çhe continuamente

rappreſentano al Signore con lingua di Paradifo, il

merito grandiffimo del Santo, noſtro e loro benefat

tOIC,

Circa gl'Idoletti in queſte perfecuzioni, così

da per tutto collocati ; piu altri gravi autori n'han

fatto ricordo.Ne gli Atti diS.Cajo Papa,che nel me

defimo IV fecolo, fcriffe o riformò S.Ambrogio (co

me congettura Goffredo Henfchenio) così dicefi del

la Perfecuzione del 286, fotto il ll anno di Diocle

ziano: Occifo Carino ad Murgum, Maximo ở Aqui

lino Coß. tam immanis exorta eſt perfecutio; ut nulli

quidquam vel vendere, velemere liceret, mi/º parvis

quibufdam ſtatuis, eo in loco poſitis, ubi emendi gra

tiâ conveniendum effet, thura incenderet. Tum etiam

circa infulas, vicos, & aquas poſti erant compulſo

res , qui neque molendi, neque aquas hauriendi pote

fiatem facerent, niſi qui Idolis libaßent. Queſti Atti

furono ſtampati con fue note dal P. Cefare Beçillo,

nel 1628 in Roma ; e queſto che n'abbiam recato, è

riportato dal Caracciolo Monum. Eccl. AVcap. cap,

17. Goffredo Henfchenio, gli reca in buona parte a’

22 di Aprile in S. Cajo : ma credo avuti altronde,

perche in piu polita forma.

Nella perfecuzion de” foldati, moffa da Diocle

ziano nel 298, ritroviam così ſcritto ne gli Atti di

S.Maffimo Levita Cumano e martire nel 299: Qui

dam Antonius totius calliditatis vir, a Diocletiāno

& Maximiano Præfectus Zrhi, tantâ inhumanita

te obdurait, ut circa domos, circa lymphas,G ut bre

viter dicam, circa omnem locum, ubi alicujus nego

tiationis mercimonium eſſe poterat, Amulacra erige

ret. Avempe, ut omnes qui illuc accederent , non eme

rent aut venderent aliquid, mi/º prias facrificaßent.

Et hoc non folum in Romulea Zrbe fastitarant, fed

etiam per Univerfam Mundum tranfiniſifunt cruen

tiſſimi bomines, qui omne genus humanum , tanto

compellerent facrificio maculari. Ob id ergo & Ca

mas direstas efi quidam nomine Fabianus, obſtina

tiſſimus Chriſtiani nominis inimicus: Qai cum ve

nißet, & Salium faa jaffiget præparari dementie ;

continuoad fe, univerfam Populum voce præconis fe

cit acciri , Mox illis ad novum Præfidem confluenti

bus , ecc. Queſto poco ne riporta il Caracciólo Mo

num.cap. 15fac.129. Del reſto, detti Atti fi ritrova

no in Archivio della fua Cafà de’ SS.Apoſtoli di Na

poli, da me veduti. Da effi furon cavate le Lezzio

ni per l’officio a detto Martire, nell’antico Brevia

rio Capuano, quai reca il Capacci Hiſtor. AVcap. fac.

672. Leff. 1. Sub Diocletiano & Maximiano Impp.

faĉia eſt ingensប៊្រុ Chriſtianorum, ita at circa

domos, circa plateas, ecc. Left. 2, Interea direčius eft

Fabianus Prafes in Campaniam, Camas, ecc.

Nella perfecuzion del 3o3 ed appreffo, l’ifteffe

cofe ci ricorda il Venerabile Beda tom.3. colon. 368.

ne gli Atti da lui recati in verfi, del Borgognone di

Auxer, S.Giuſtino martire. Cantò egli così:

Dum crudelis Diocletianus

Romani Imperii,

Simul cum Maximiano

7'eneret Monarchiam;

Talis eſt in Chriſtianos

Mota perfecutio:

Z't darentur ad pænarum

Z'niverfa genera,

Zbicunque comprehendi .

Aliquem contingeret,

Quem bujus confeſionis

OBligaret titulus.

Et ne quiſquam potuiſſet

Contutari latebris,

Zbique componebantur

Hoc modo infidiac,

aa euntes compulißent 3

激 Idolatrice.

AVon illis emendi quicquam

Aut vendendi copia;

AVec ipſam hauriendi aquam

Dabatur licentia,

Antequam thurificarent

Detefiandis Idolis.

Di modo che in quei tempi, Diocleziano fu te

nuto per l'Anticrifto ; poicchè fi avea fatto adorare

per Dio, come narra Eufebio nella Cronaca, S. Gi

rolamo, ed Orofio : e con piena comparazione »

avea avuto 9 predeceſſori, onde con lui,i dieci corni

della meretrice magna dell’Apocaliffe c. 17. e i dieci

corni della Beſtia Anticriſto: Et faper cornua ejas

decem diademata. Aggiugneafi lo Pſeudoprofeta, fe

conda Beſtia data all’Anticriſto per promotrice del

l’empietà; qual fi prenda o per Galerio, o per Ercu

leo, fempre parea adattabile. Di coſtui credevano,

che parlaffe l’Apocaliffe al c. 13: Et datum eſt illi, tee

daret fpiritum Imagini Beftiæ, & ut loquatur Imago

Beftia. Et faciet, ut quicunque non adoraverint Ima

ginem Beftiæ; occidantur. Et facit omnes pufillos cớ

grandes , & divites & pauperes, & liberos & fervos=

at det eis charafferem in manu eorum dextera, aur

in frontibus eorum. Oltracciò , quel che fi praticava.

allora da Diocleziano : Et ne quis poffit emere aut

vendere, miſi qui habeat charafferem, aut momen Be

fiiæ,
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fie : aut nºmeram nominis ejus. La verita però è, della Chiefa, per lo ſpazio di 28o anni, dal primo

che Diocleziano fu verifima figura dell’Anticriſto: martire Giesù Criſto, nel 34 di ſua eta ; fino al 3 1 3 5

e che ficome la fua perfecuzione contro la Chiefa, fu così tengo affermo, che X faranno nel fin del mondo,

l'ultima nel principio ; così quella dell’Anticriſto fa- fotto dieci Impp. (il di cui ultimo farà l’Anticristo)

rà l’ultima, che patira la Chiefa nel fine. Imperoc- per l’ifteffo fpazio di 28o anni, poco piu, poco me

chè io niente dubito, che ficome le perfecuzioni fu- no, prima del giorno del giudizio: tempofecondo di

rono X; fotto dieci Impp. o fian Corni, nel principio martiri,come allora,

A Dragonzo fuccede Timoteo, per Confolar di

Campagna. S. Gennaro dopo altre viſite a

Sofio e compagni, è dinunziato a Timo

teo: D'ordine dellofte/sto, prefò in Poz

zuoli , zvien preſentatogli in Nola.

Primo loro congreſſo.

C A P. VII.

\ / | Entre in tale ſtato fi trovavan le cofe, fpirò il triennio dell’em

l pio governo, di Dragonzo nella Campagna. Cio fu ad Agoſto

del medefimo CCCV : avendola prefa a reggere in Agoſto delCCCII,

come fi diffe. Se crudeliſſimo fu coſtui, il fucceſfore fu di tanto piu inu

mano ed ineforabile, che Dragonzo potrebbe dirfi, un Conſolare molto

dabbene, riſpetto a lui. Si chiamò egli Aulo Timoteo Severiano: mini

ftroben meritevole, che portato dall'impegno dell'Efagufto Dioclezia

no, fi mandaffe per Confolare nella Campagna. Alla fine era egli, col

mo di tutto quel ribaldo talento contro de Criſtiani, qual piu defiderava

Diocleziano: onde degno, che come a fua cariffima Creatura, ne co

mandaffe gli avvanzi (). Al partir di Dragonzo, come abbiam detto, ad

Agoſto, fi trovò e in Campagna : il miferevole non fappiendo, che in

mal punto v'era venuto (come vedremo a fuo luogo) ad accelerarfi l'e

terna morte. Fiato appena egli prefe, giunto in Provincia, che volle to

fto con tragico ſpettacolo, dar formidabil principio al fuo governo. Im

poſe adunque, che la Curia tutta il feguiffe, a far’una paffata co i fuoi fol

dati per la Provincia. Viſitò egli le città di maremma, e quelle di fotto,

e fopra degli Appennini: dando da per tutto, altri ordini e rigorofi di

vieti contro de'Criſtiani.

Giunfe alla fine in Nola, dove fece fermo, come in fine della già

tutta vifitata Campagna. In tal dimora oziofa (onde madre ditutti i ma

li) a’ 7 dì di Settembre, fe venirfiavanti l'Uffizio tutto; gli Attuarîcioè,

ed i Cancellieri, o che Scrivani criminali fi voglian dire ; e con fevero ci

glio, fe lor comando, che gli fi daffe conto de Proceffi de i Criſtiani; fab

bricati, non che fotto Dragonzo, ma eziandio fotto piu altri Predeceffo

ri. Pronti queſti ubbidirono; e gli Atti di molti e molti gli recitarono,

che avean già fofferto il martirio. Al duriffimo cuore, non ಗ್ದ la

ԱՈ
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lunghezza ditanti fatti. Vennero finalmente al Proceſſo di Sofio, Proco

lo, Eutichete ed Acuzio, Uditone appena il titolo,toftofenz'altro inten

derne, domandò loro, che cofa di efii fi foffe fatta. Da coloro gli fu riſpo

fto, che da 17 di Aprile di quel corrente, fi ritrovavan prefi e carcerati in

Pozzuoli (2): ma che perfiftevan nelloro inganno, per la pernicioſa fre

quente vifita, d'un ragguardevole Perfonaggio di quel contorno: mafsi

me per il preſtigio di certa fiamma, detta da lui veduta, fulla tefta di co

lui, che Sofio fi chiamava: onde queſti oftinatiff mo perfifteva. Effer'egli

il Veſcovo di Benevento, città ultimamente viſitata della Campagna.

Avere fovvertiti infiniti, alla fuperftizione del Crocififfo. Fauffo Gia

nuario chiamarfi: Effer della Gente Gianuaria Napoletana : onde fen

z'altro dire, che la di lui Nobiltà e Potenza, potea effergli piu che nota.

Ben'efferfi piu volte fotto Dragonzo, di arreftarlo tentato: ma fempre

in vano: cagione ftate ne foffer le fue magie, o i ribaldi, che l'aveffer fatto

appiattare (3).

Restò Timoteo a queſta relazione, così alterato, che con gran fu

perbia diffe a gli Apparitori : Si vada ora, a queſto punto a chiamar

costui, che prefume d'effer di autorità eosà grande. Venga ei to/fo in pre

Jenza mostra: acciocchè vegga, a quanto puoffenderfi il vigore di mo/tra

Altezza con lui: E/e così gli torna conto migliore, impari a dar buona

configlio,non che a/e,anche a cote/toro da lui/edotti. Con queſto s'impo

- fe fine a piu rivolgere d'Atti; e da gli Apparitori per ubbidirlo, fi diè

principio a correre in Benevento; dove credean di ritrovarlo. Ma qui bi

fogna dar paffo indietro, per rintracciare i fatti del noſtro Santo.

uattro volte fin'ad Agoſto finito (oltre la prima) Gennaro fi era

portato in Pozzuoli,alla vifita fanta de'fuoi fratelli in Signore. Quindi le

querele fuddette de'Pagani contro di lui, che non mai avean potuto (co

sì proibiti da Dio) non che prenderlo, pur toccarlo. Era già di Settem

bre, e correa il dì 7 del mefe, ch'era di Venerdì in quell'anno: Quel me

defimo giorno, in cui Timoteo avea fpinto gli Apparitori, in cerca di

S. Gennaro. All'ultima dipartenza, che 'l Santo Padre facea da fuoi fi

gliuoli (cofa ch’ei fol fapea) non fo direiteneriffimi affetti di ricordan

za, che lor diede alla fanta Sinaffi: ove per effer giorno di Radunanza,

tutti erano convenutí. Confortò tuttialla fantità e perfezzione, e diffufe

in tutti, col fuo fervorofo fpirito, i Carifmi dello Spirito Confolatore. Fe

indulgenza ad ogni uno, della comunione del Corpo e Sangue, o almeno

diede la pace a caduti in Idolatria. Se non erro, nel ſuo cuore dovette di

re: Vedove, Pupilli a Dio. Poveri, il Signor vi conceda un tal Limofinie

ro, che vi conforti. Peccatori, io finiſco d'effer piu vostro Predicatore.

Clero in fine, e mia Plebe tutta, Iddio vi affifta; poicchè io vi laſcio,

nell'imminente tempo del mio martirio, e paffaggio alla gloria. Vi rac

comando al Signore: ei fi compiaccia tenervi ſempre ligati, con vincolo

indiffolubil di Carità. Madre mia rimanete con Dio : a rivederci nel

Paradifo. -- - - - - - - - - - - - -

Nel
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Nell'Omilia, o dir fi voglia Diſcorſo, ch'ei fe full'Evangelio cor

rente (era la fer.6. della Domen.XV dopo la Pentecoſte;e forſe come og

gidì, correva l'Evangelio di S.Luca al cap. 14.) diffe, che'l dì feguente

faceva d'uopo, che ritornaffe in Pozzuoli: in tanto, che cuſtoditi fi man

teneffero e vigilanti. Benediffegli quindia nome del Signore,tutti e quan

ti effi erano: benedizzione, che non donò meno; che a molti infermi, o

di anima, o di corpo, la priftina fanità. .

Grande fu fenza meno, la ſpirituale allegrezza, ch'ingombrò tutti,

alla vifta di tanti nobili miracoli: ma ſenza dubbio eziandio; fu loro,

ſpezialmente alla Madre Teonoria, di gran dolore, la partenza di que

fta volta : il cuore, lor prefaggendo non fo che travaglio inufitato

e nuovo. Pur’alla fine dolcemente confolati dal Santo; da perſone tutte

uniformate aldivin volere; fi dieder pace. Il feguente giorno adunque,

8 Settembre, ch'era giorno di Sabbato,nell'alba partì di BeneventoGen

naro. Tra tanti, che s’offerirono per feguirlo; tre fidati di lor coſtanza, il

coftrinfero, che gli portaffe con feco. Eran'effi, due Preti, l'altro Diaco

no: queſti Reſpicio, quelli Montano ed Apollonio furon chiamati. Poſto

in via con effi; ben per tempo la fera fi ritrovò al Settimo, con giornata

di 29 miglia. Il dì feguente 9 Domenica, fatte 12 miglia fu in Pozzuoli:

ove tal fu la diligenza di S. Gennaro, che’l giorno ifteffo parlò e confolò

i fuoi fanti Martiri. La notte, credo, che con Maffimo (il Veſcovo della

Città) fuo amico, fe la paffaffe ben lieta: fappiendo forfe, quelche'l dì fe

guente, tanto da lui deſiderato, Iddio alla fine gli concedeva. Maritorniamo a gli Apparitori. * a -

Partiti queſti di Nola, giufta il rigorofo ordine di Timoteo, il dì 7

Settembre già detto; l'ifteffa fera, giunfero ſtanchi e tardi in Benevento.

Stimaron'effi per allora darfiripofo, per meglio girare il feguente giorno,

a prender pratica per Città, circa al cattivar S. Gennaro: E dormivano

ancora il detto Sabbato, 8; quando, come fi è detto, il Santo partiffida

Benevento. Alzati, fi prefentarono al Prefetto della Città, a dargli con

to dell'Ordin del Confolare: laonde ogni aſsiftenza fu lor promeſſa, per

imprefa cotanto nobile.Cominciato a prenderfi linguagnon vi fu tra'Cri

ftiani, chipalefaffe il fegreto: chiin un modo, chiin un'altro, fcufandofi

non faperne. In quefto bilancio furon'efsi tenuti fin preſſo altardi:quan

do ultimamente, o fia da un trifto, o da un femplice, effi feppero, che la

ſteffa mattina per Pozzuolis'era partito.Si mordetter le mani quei ribal

doni, che occaſione sì franca s’avean fatta ſcappar di pugno. All'iftefs'o

ra adunque, uſciron di Benevento a tenergli dietro. Mavana riuſcendo

ogni loro follecitudine; a notte molto avanzata, fitrovarono in Capua,

con cammino di 22 miglia. Tanto, che'l dì 9 Domenica, fatte le 1 9 mi

glia, che vifono di qui a Pozzuoli, per la via Confolare, pervennero in

tal Città,datre ore dopo, che v'era giunto Gennaro: e s'era ſpedito dalla

fua yifita. Ebbero effi avvifo, che la mattina, lunga pezza alle carceri

avea parlato: laonde da per tutto fi fparfero per trovarlo. Gennaro però,
- D d d d d - IIìCIìtIC
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mentre effi quà là cercavano; il dopo pranzo ritornò a parlare coi Santi

Martiri: ciocchè a coloro anche a notizia venuto; fe rifolvergli di poſteg

giarlo indi appreſſo folo alle carceri.

Eragià il dì 1 o Settembre Lunedì, quando uſcì di cafa Gennaro: e

portatofi alle carceri, di nuovo parlò co i Santi; confolandogli tutti, che

già, la Dio mercè; eran'in fine delle miferie e tormenti. Quando gli

Apparitori, che non dormivano, invenire a prender ciaſcun fuo poſto,

intorno alle carceri ; fi vider davanti quello (già così piacendo al Signo

re) che tanto andavan cercando. La maeſtà d'uomo sì ragguardevole,

gli obbligò ad accoſtarglifi, con ogni riverenza e modeſtia. Gli efpofero,

che'l Confolare, per avergli a parlare di cofa per lui molto utile, lo ſtava

attendendo in Nola. Avergli mandato appofta (ed effere perciò ſtati già

in Benevento) perchè l'andaffer fervendo fino al coſpetto fuo. Laonde

che tutti al comando fuo, lo ſtavano attendendo per queſto oggetto. Il

Santo, ringraziato Dio,ben mille volte col cuore ditanta graziaja gli Ap

paritori toſto rifpofe, chefe pur'impedimento non foffe loro, allora fteſ

fa era in punto, e prontiffimo per andarvi. Accettarono queſti l'offerta,

con quella allegrezza e feſta, che fi puo credere; ma non fenza gran ma

raviglia, che chiamata avanti al Confolare (quando il cuore palpitar

gli potea, perche Criſtiano ed inimico tanto de gli Dei fi era dimoſtro)

non l'aveffe punto turbato, o poftoin penfiero. Gennaro in tanto rivol

to a’ Santi Martiri, che dalle carceri udito avevano il tutto; e detto loro,

che tra brieve ed in miglior forma, farebbe a rivedergli di nuovo;infiem

con gli Apparitori, che giubilavan per la cattura, a tanti altri dalla forte

negata avanti, fi pofe in cammino per la Via Confolare: Libero e ſciolto

ben vero,ma circondato fempre il manſuetiſſimo agnello. Vider cio tut

to, i due Preti e'l Diacono fuoi feguaci; ma atterriti, fi difperfero tutti,

e lafciaronloin mano a cani, fuggendo in Napoli (4). Effetto neceſſario

della fidanza in fe fteffi avuta. Spero io non per tanto, che'l Santo Padre,

lor’ottenne da Dio perdono, e ravvedimento: laonde penitenza di tan

to errore. |

Seguì intanto il fuo viaggio Gennaro. Fatte dodici miglia, giunfe

alSettimo: ove laſciata la Via Confolare, e piegato a deftra; dopo 4 mi

glia in circa paſsò Atella, indi a 6 altre, Acerra; e finalmente dopo altre

8, pervenne in Nola, ch'era ben'imbrunito. Subito, arrivati,fi diede par

te a Timoteo, che alla fine nella trappola era dato Gennaro; e ch'era ap

punto in Palagio al comando fuo. Brillò a queſta nuova Timoteo; e per

ciò impofe, che allora allora, gliel prefentaffer davanti. Giunto il Santo

confereniſſimo volto alla fua prefenza, volle il Confolar con accoglier

lo a molto onore, conciliarfene l'animo; quindi per guadagnarfelo affàt

to, usò queſte arti: Signor Gennaro, non fiam noi così ignari de gran Li

gnaggi, che non /ape/ſimo la chiarezza del voſtro/angue. Il grido gran

de, che la voſtra virtù in particolare da per tutto ha/par/o, ci ba/ervito

diſtimolo a conºſcerne la preſensa. Cbe voiſiate Criſtiano, e loro Veſco
*Ն0
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vo in Benevento, già ci è notiſſimo; e che moltiſſimi abbiate/ovvertiti, o

confortati allo steſſo; veggiam'effere un'errore, che puo perdomarfi ad un

nobile,come voi,edal fervore di giudizio preoccupato. Siam noi uomini,

e/peſo/peſſo per l'affessioni mal configliate, /oggetti ad inganni non

ordinar?. Nondimanco, benche non crediamo, che bi/ogni infinuarvelo

altrimente, giacchè un/ol lume, baſta ad uom/aggio perfarlo chiaro;

pure /è la nostra amicisia, a fin di giovarvi, vi dee dire liberi /en

timenti; da noiJi vive gelofi di vo/travita.Gli Editti de'nofri invittiff

mi Principi; orecchio non v'è, che non gli abbia inte/i. Adunque là do

vepotremnmo e/èrcitar'il comando; togliano i Dei, che con eſſo voi, altro

u/iamo ch'e/ortamenti. Cio potete ben'avvertirlo, in avervicorà onora

tamente a chiamar mandato, nan già a prender con vitupero. Senza dir

divantaggio, vi e/ortiamo, ch'in efecuzione degli ordini Imperiali, in ac

co/fandovi a que/fIdoli, loro doniate incen/o. Son perfuaſo, che alla vo

Jira prudensa/ol tanto baffi: altrimente, quando che mà (con noſtrogre

ve diſguſto) fa duopo adempiere all'Uffizio noſtro;edadoperare convoi,

quel che ci di/piace anche dire. Tormenti così orribili, che voi ve ne ter

rete/pedito; ansi che l'isteſſo Dio, che adorate, paventeranne. -

A queſte parole giunto, non potè piu Gennaro, il vaneggiar di

Timoteo afcoltare. Adunque colla fua ſtupenda manfuetudine riſpo

fe a tal beſtemmia in talguifa: Deb ammutolite di grazia (che ad altro

non fia duopa riſpondervi) e non vogliate piu farmi udire sà gran be

femmia, contro al Creatore dell'Univer/o. Avvertite, chepuo il mio Si

gnore per queſti detti; farvi o morire tanto/to ; o almeno, giuſta la/ua

grande mi/ericordia, addivenir’affatto mutolo e/ordo e cieco. Udendo il

Confolare queſta rifpofta; cofa, che non mai àrebbe creduto doverfi fa

re, alle fue melate e lufinghiere parole; ſpogliofsi in parte il veſtimento

d'agnello; dicendo al Santo:Che? foſſe per avventura in balìa tua, d'af

fa/einarmi con tue malie, o tu, o il tuo Dio? Al che S. Gennaro tofto ri

fpoſe: Se di balìa e poteſtà moi parliamo, io per me nulla poſſo. Ben'ilmio

Dio omnipotente, ei puo, refi/tendo a voi, ed a tutti coloro, che v’obbedi

feono; farmi operare co/e, che non credete. Timoteo a queſte parole di

eterna verità, cotanto s’udì offefo, che molto volendo dire ; per lo ftra

bocchevole fdegno non diffe nulla. Solamente (dimentico d'ogni ordi

ne Imperiale, e prevertendo l'ordine digiuſtizia per isfogare il fuo fde

gno) comandò, che fi chiudeffe nel piuterribile Criminale: e che per

tre giorni continui fi faceffe ardere una Fornace, per farvi bruciar vi

vo quel temerario diſgraziato (s). A penetrar fuo penfiero: volle ei l’em

pio contal tormento, che apparecchiava; o atterrire il Santo, onde farfi

ftrapregare adidolatrare, efaldar così la fua offefa fuperbia: o far cono

fcere, che col fuoco continuo, vivea ficuro poter, non che refiftere, vin

cere la potenza del noſtro Dio, in cui S.Gennaro fidava: e così vendicarfi

di fuo parlare.

· NO
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Sfendo molto a notarſi, maffime in ributtare le

E molte favole di coloro,che fcriffer di S.Genna

ro; fia bene por fotto l’occhio del leggitore, prima il

vero: onde alla bella prima, fi conofcano le fannono
le. Giacchè di qui incomincian gli Atti Late Greci,

(1) Ι. Ε. Μ. Cap. 16. : Εν τύπις, Αegκοντί" τίω

ήχίω πλήσαντες εν μην) Αυγούσκ , της Καμπανίας

ανεμήθη ύπαίικός ο Αύλος Τιμόθεος Σενημ"δε , τι

«γείον Snelíey. Dracontius interim menfe Auguſio,

officio fungitur, ở Aulus Timotheas Severianus,f::
rale animal, Campanie Confalaris renantiatur. Gli

Atti Lat.dicono, che fu mandato da Diocl.: Eo tent

pore convocan: Diocletianu: Imp„?'imotheum quendã

þaganum crudeliſſimam;jaffit,eam in ProvinciaCam

nie Prefdatum agere, ecc. La Legg-Vatic” cioè

gli Atti Greci (benche non fiano, che un’intiera tra

duzzione degli Atti Lat.) non fan parola_del nome

dell'Imp. che mandollo. Il Pergameno di Libr, Vat:

da me veduto, non moſtra piu antichità del X: o XI

fecolo, e fi trova tra MSS. greci, Vol. 16o8-foki 15.

a t. Quel che farà tra parentefig, fono errori di uną

copia, mandạta di Roma al P.Girolamoj: m : ** #
*աջնποσκαλεπέμψΘ, ο βασιλεύς Τιμόθεον πνα α

πηνή (απιμ! ) εκέλενσεν αυτόν των Καμπανών τίμ αρ

2χίμ διέπειν, εντεινάμψ9. (εντελάμυνσ. ) αυτώ συνε

χώς πί, εεοί, τας θυσία, πώκομίσαι (τσοσκομίσαι) ο'
છેઠે πυτρεπίμ"μΘ. , & συνωθών (συνωδών Q άπαν , έναγ

: πυς εις Χριςϊν τηςεύπιντας, ως αυτές επιθυοαι τοί"

*Beoữ. Quo tempore Imperator, accerfito crudeligua

dam Timõtheo, eum Campanie regimenfubire juffit:

Id ei adjiciens, ut affidae facrificia Diis offerret : ut

que bortatibas, atque vi} quod & fecit#
as, qui in Chriſtam crederent, Diis;ficat ipſe facri

ficarent. Rinieri efiguo, fopra fac. 182. avendo errar

to in chiamar Diocleziano col nome di Maffimiano;

fiegue Fifteffo errore così, a fac. 184: Maximianus

autem Imp. vice Dracontii, ?’imotheum quendam

Campaniæ præfecit partibus . L’autor della Legg:

Ad Gloriam : Giovanni Diacono : Gli antichiffimi

Offici della Chiefa di Napoli, di Benevento,diSaler

no, di Capua, e di Francia, portati nel II. Libro;

tutti dicono, che Diocleziano mandò Timoteo per

Confolar di Campagna. Anzi il Beneventano e Ca

puano, fanno anche menzione del predeceffore Dra

ġonzo. Il Card. de’Baroni an.3oş: In hujus (Dracon

tii) locum,diffe, Timotheum,quem diximus;fubroga

tus efi. Beda,Ufuardo,Adone,Rabano,el Maurolico;

tanto fecer menzione di Dragonzo,chę fmențicati di

Timoteo;voller,ch’i SS.Martiri fotto quello moriffe

ro: nulla menzione per confeguente facendo, di Dio

glez.,o di altro, çhe l’aveffe mandato per Confolare.

Noi adunque attenendoci all’autorevole, e mag

gior numero de già detti Scrittori antichiffimi , ab

biam detto, che fu Diocleziano. Come poi Diocle

ziano, dipoſto già l’Imperio; aveffe poteſtà di man

dar Governatori in Provincie; puo per ora fupporfi,

che Diocleziano per tutti i due anni dell’Imperio di

Goftanzo con Galerio, ebbe poteſtà di fare anche

TLeggi; non che di mandare a governo, un Miniſtro

di fuo genio. Oltra che potrebbe dirfi, effer facil

mente avvenuto, che l’aveffe difegnato, prima di

rinunciar l’Imperio, per fuçceffore di Dragonzo

(tanto perfuadendomi gl'impegni per un Poſto così

ſublime ) e che poi glie l’aveffer menata buona, gli

Impp. fue Creature. Chefe ne pure queſto fi voglia

ammettere; ſempre però fi ha da badar alla confer

vazione, e per quanto fi puo, di quel che dicono gli

Atti Latini: e dire quel che è piu verifimile, cioè,che

almeno alle domande di Diocleziano, Galerio Imp.

conceste a Timoteo la Provincia, Così, che in tal

ifa fi potè dire, che Diocleziano mandòTimoteo

Il che fölo per effere il meno; eche ci fi dee concede

re; e a niųn patto fi puo negare; abbiam voluto nel

Capitolo aver detto:

(2) Gli Atti Lat.: Faftum eſt autem, dum ex more,

inviftret civitates, venit in civitatem AVolam, ecc,

Vedi fopra fac. I 28. Gli Atti Greci dicon lofteffo:

folamente con queſto poco divario,che ove gliAt

ti Lat, in parlando del tempo delle carçeri di S. So

fio e compagni, dicono, multam eſſe temporis;gli At

ti Greci leggono #x{if ixers wữ xeºesj, cioè eouf

que, o afque ad id temporis Emanuele avendo accen

nato, che Sofio fu prefo a 17 Aprile 395; ci fa cono

fcere, che fino a’ 7 Settembre dell’ifteffo anno,quan

do Timoteo dimandò di queſte cofe ; eran corfi di

carcere 4 mefi e 2o giorni.

Alcuni Scrittori di genio mitologicofcriffero,che

ueſti Santi erangià ſtati da Dragonzo condennati

alle fiere, ma che tal fentenza non fi era ancora efe

guita: altri ſcrive, perche Dragonzo fu privato dell’

Uffizio; altri, perche con divino caftigo vi lafciò la

vita. Filippo Ferrari Catalog. Sanft. Ital.die 19. Sep

tembr.:Januarius Puteolos ante Præfidis Rhedam

cum Fefo Diacomo, & Defderio Leffore pertrabitur,

atque in eandena carcerem , in quo Sofus Diaconar

Mifenas, & Proculuş Diaconus#j Ezz

tyche & Acutio, damnati ad befiias detinebantur, /f.

mul conjiciuntur. D. Giulio Gazzella Legg. de’Mar

tirî, e morte di S.Gian.: Von pafò molto tempo, che

S. Sofio, e Procolo Diacomo della Chiefa di Pozzuolo,

Euticete Gº Acuziofecolari, e nobili/fimi Cittadini

di Pozzuolo, furono per ordine di Dracontio Preſiden

te allora di Campagna afþramente battuti, condenna

ti allefiere, e poſti inſieme a macerare in ofcariſſimo

carcere. In queſto mentre l’empio Diocletiano, rimoste

dalla Prefettura Dracontio, ecc. D, Camillo Tutini

nelle Memorie della Vita di S.Gian.cap.3: Dracontio

allora Prefetto della Campagna * diede ordine, che

queſti tali “foßero pref, & in orrido carcere racchia

F, & ivi afpramente battuti, epoſcia dati per cibo al

le beffie. S’efguì l'ordine dell’empio Prefetto; e furo

no carcerati Sofo e Procolo, * efeco * Euticete G

Acutio.“ Or mentrefi dovea effettuare la fentenza, fa

privato Dracontio dalla Prefettura, & in ſuo luogo fa

eletto Timoteo. Ultimamente l’Autor del Compendio

ne volle dire un’altra groffa (oltre quel dire, che

prima furon prefi i Santi Pozzuolani, e poi S. Sofio;

e che Dragonzo fu da Sofio gravemente riprefo) nel

c.6:Il Tirannofianco di騰 affligerli, nõ avendo altre

invenzioni per tormētarli maggiormente,gli condannò

tutti e tre (quando giufta lui eran 4) ad effer divorat?

dalle beſlie.Ma nõgiunfº il perfido a vedernetffettua

ta la morte: poiche ilgiuſio Iddio, fiando i Santi in

carcerati, e profimi ad effer lanciati alle fiere, fe tor

mentatamente morirlo in Pozzuoli. I tormenti adun

que, che fino allora avean patito Sofio, Procolo, Eu

ticete ed Acuzio, come bene fcrivono Manuele, Ri

nieri e Gio:Diacono; furon prima le battiture, o fi

dicano queſtioni , e pofcia le carceri . Quindi non

han luogo le lamentanze del Caracciolo Monum.

Εccl.Λtap.cap.2ο/iξί.9.2gi(SociίJanaarii)/ortif"
fimi Chriſti Athleta , quat quantº/ĝas រ៉ែ ኸⓊ

፳፻፶፩፥ ;
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Jhästinuerint cruciatas, hawd facile dista est. Deper

ditis maxime injuriã temporum, Sofii, Proculi, Ea

tyceti; & Acutii fab Dracontio, Timotbei pradeceſ:

fore » Preſidialibus Affis. Perchè i tormenti tutti fi

fanno , egli Atti, che gli dicono non fi fon perduti:

Poicchè fono appo Rinieri e Gio:Diacono; quali an

ch’egli leggè. La medefima ingiufta querelå fa l'U

ghelli (tom 6. Ital. Sacr:Vefcov.AVolan.) degli Atti de’.

SS.Eutichete e Acuzio.

(3) Ι. Ε. Μ. Cap. 16.: ουδένα τέτι το ανθρώπι:

ωμότεςον ευείσκω, ος επισκεψάμψ9 τας της عونمم.2 هد

πόλεις τι ό κώμας, ποσήλθεν ως Νώλιαν. Εκεί όργt

ζόμ"μΘ, ο άρχων εκέλευσεν Ιανκάρμον συληφθήναι, ότι

δοςυΦόροι απέκεινον αυτόν, πεντάκις μύο σος τα των

Ποί όλων δησμωτήεμα ελθόνζ, νηπιν! , Σόσπεν αισε'τε

εταίς" εν τη τύχειςιανισμό αλωνή, μάλον κεκυρω

κένα και από παυμάτκ, ήτε μαγικών τέχνων, ήτ αλ

λοθεν, άει τα αυτών χώρας εξεφευγένα. Θεόθεν ουν όν

τό ζΣεήεμβεία μία δε, θεόθεν μετέπειζ έδωκε θεία τα

μυσήεμα, πάντας παρεκάλεσεν και ευλόγησεν , ειρίαύίαν ο

κοινoνίαν πάσιν εδωρήσατσ ' αγάπίω κρίνlαι πάλιν ανέ

μνησταύτους. Πολυθρήνων δε, παρ.9 το εξωθες, πάντων,

μάλια δε της μηττός, μετα θαύματα είς ποπόλες ήλ

θεν. Ο δε Μοντανό, και Απολώνι(G, οι πτεσβύτεροι, ο

ο Ρεσπίκι(9 ο διάκονφ , αυτώ, απειθαρχικώς συνηκο

AºúShºw. Immaniorem hoc bominem invenire non

aufim. Is dum Civitates cở cafira fui minifierii invi

feret ; AVolam venit. Ibi LifforibusJanuarium infi

mulantibus; quinquies jam Puteolanos carceres in

fultantem, Sofiamque ac ejus focios, in chriſtianam

Juperffitionem penitias detorquentem;impone fèmper,

five cafu, feu magicis artibus, aut quomodolibet, juas

manus effugiße; iratiffimus Confularis, eum capi juf.

ft. Septembris igitur VII.Id. Deo ita permittente,Ja

nuarius poft refeffam divinis myſteriis Plebem faam;

folaminë, benedistione, pace, ở communione omni

bus impertita,mutuam charitatem omnibus commen

davit. Canffis ergo, præterque morem, matre præci

pae; in maltas lacrymas erumpentibus, poſt miracula

multa, Puteolos properavit. Et Montanus eum ac

Apollonius Presbyteri, & Refpicius Diaconus; licet

contra juffi, prafrafio animo comitarife obfirmarunt.

Gli Atti Lat.differo,che i Curiali:Adjecerunt diffa

mantes opinionem Beatifimi Januarii, Beneventanae

civitatis Epifcopi. Ipſe autem iniquiſimus Timotbeus

audiens opinionem S. Martyris Januarii; eum fbi

exhiberi jaffit: Cumquefuiſſet præfantatus Volæ an

te Tribunal Praſidir; Timotheus Præfes dixit ei:Ja

nuari audiens opinionem Generis tui, hortor te, ecc.

Vedi fopra fac. i 28. Si noti qui di paffaggio il repli

cato opinionem, e l’opinionem Generis tui, che valfa

mam, e che negli Atti Greci è smugn þávetaw nữ záves

ºs, tai Generis amplitudinem; e fi vedrà,che Timo

teo fi lanciò contro il Santo, in odio della Fede per

la chiarezza del di lui fangue: e come quegli che con

tal potenza, piu fi prevaleva contro la Religione

Idolatrica; ne temeva punto gli Ordini Imperiali, o

l’autorità de'Confolaric Prefetti. Paffiamo ora ad al

tro. Puo farfi da quelle parole fudette:Eum fbi exbi- .

beri juffit,una difficoltà: fe S.Gennaro era ſtato prefo

prima che fi leggeffer tai Atti a Timoteo; cioè in

tempo di Dragonzo ? La ragione della difficoltà è,

perche udito Timoteo di Sofio, ecc. e che S. Genna

ro gli fomentava : eum fbi exhiberi juffit. Non dice

capi juffit: ma par che fupponendolo prefo, coman- ,

di, che gli fia prefentato. Si aggiunge, che gli Atti

Greci, e’l Menologio di Bafilio, il dicono chiara

mente. I primi: Kał Bł wőw mwę ang (awn) cien

κρως, ως ότι εν τη πόλει Πokόλων (Πυπώλω), έχονται,

δέσμιοι συν αυτοίς δε ίύ εκεί ΙανκαίεμΦ, Επίσκοπθ.

Βενεβέντε πόλεως. Τότε ο άνoμφ- Τιμόθε@ ακούαν

τίμ επωνυμίμ ( υπμονίμ') του αγές Ιανκαρίκ , εκέ

λευσεν αυτόν (αυτό) παρ%ςήναι ενώπιον αϊτα. ? δε πw

e*st*r@ auraſ, ecc. Atque boc ab eo auditum eſt,Pu

teolis eſſe vinētos. Porro ibi cum iis erat, Beneventa

mas EpiſcopusJanuarius. Tunc iniquus Timotheus,

auditó Sanfti Januarii cognomine, eum ſibi/fti im

peravit: cumque coram adeſſet, ecc.

Siegue il Menologio di Bafilio, qual’è tra MSS.

Greci in Libr.Vatic. n. 1613. fac.5o. Izvucée, G- 3 Is

ρομάρτν, μετα της συνοδίας αίτ8', Lυ επί Διοκλητιανού

βασιλέως επίσκοπΦ- Βενεβενδού δια δε τίμ εις Χεμςυν

ομολογίαν εν δεσμοί κατείχεπ' ον Ποπόλεις , μεται

Σόοτε, Πρόκλκ, Ευτυχία } Ακεςίκαι των διακόνων ο δε

άρχων της χώexς Τιμόθεο ελθών ώς ποπόλες, sبءاثم

ςων τον άγιον είς τα δεσμα, εξαγαγών της φυλακής ,εις,

Noi ora laſciata la traduzzione dell’Arcudio,diciam

così: Sacromartyr Epifcopus Beneventanas Janua

rius, cum fociis fuis ſub Diocletiano Imp. floruit: at

que ob Chriſti confeſſionem, Puteolis cum Šoßo, Pro

clo, Eutychio, & Acutio diaconis, in vincula conje

Etus eſt. Cum vero Provincia Confularis Timotheus,

Puteolos acceſſiſſet, Sanfto in vinculis adinvento;

eduttum eum e carcere, ecc. Il Menol. del Sirleto:

Quem Præfes in carcere cum fociis incluſum inven

tum; eductum vero, ecc.

Quel ch’io dir poffa dell’errore di queſti Greci, fi

è; che ne gli Atti Greci fi fia laſciato un 9xua fepe:

il qual poſtovi la quiſtione, è finita. Imperocchè la

ove dice:Porrò ibi cum iis erat “Januarius; fi legge

rebbe: cum iis fæpe erat, ecc. Onde fi dimoſtrereb

bon, le fpeffe vifite di S. Gennaro a Sofio e compa

gni; e fi renderebbon concordi con gli Atti Latini,

donde furon tradotti. Per quel che tocca al Menolo

gio di Bafilio, diciamo, che in queſta, e molte altre

cofe di S.Gennaro e compagni, va molto errato: co

me l’abbaglio in dire, che Timoteo andò in Poz

zuoli, non già fel fe condurre a Nola; che ivi lo tro

vò prefo : che in fine ivi ſteffo fe buttarlo nella for

nace ; quando fu in Nola . Errori , che di netto co

pionne Pier Galefini nel fuo Martirologio a’19. Set

tembre : Timotheus igitar Regionis Præfeffus, Pu

teolos cum venißet, edustum e carcere Epifcopum in

caminum injecit. Quando Manuele e Gio: Diacono,

dicono tanto chiaramente il contrario,che fan veder

ne il fupremo abbaglio. - -

Il Borgognone Domenicano F. Vincenzo di Bel

vaggio (o fi dica Belvacenſe, che vivea nel 124o)

nel fuo Speculum Historiale lib. 13.cap.53. (Sitrova

MS. di carattere Longobardo, tra’ MSS. Longob.

nell’Archivio della Trinità della Cava, fcritti a’ tem

pi dell'Autore ) Ivi così diffe: Paffio 5. Januarii.

Ex Geſtis ejus. Fedé-fab Diocletiano pastas efi San

ffas Januarius Beneventane Civitatis Epifcopas.

Hujus enim famam (l’opinionem degli Atti) cum au

dißet Præfes Timotheus, juffit eum in Civitate Wola,

ante Tribunal fuam præjimtari; dicens: Accedens fa

crifica, ecc. S.Antonino Arciveſcovo di Firenze pur

Domenicano, che vivea circa il 145o. nella Chron

par. 1. tit.8. cap.1. §. 13. trafcrivendo da Vincenzo

Íuddetto, dice cosi: Sed & faá Diocletiano paßtes eft

SJanuarius Beneventanæ Örbis Epifcopus, referen

te Vincentio Specul, bift. lib. 13. cap. 53: Cum enim

Praefes Timotheus audiſet famam dofirinae ejus ở

vitæ, ante Tribunal faum in civitatem AVolanam ad-.

duci juffit, ecc. De doćtrina ejus, cioè de Religione

chriſtiana, quam docebat: come S.Gio: cap. 17. ston:

tifex interrogavit.Jefum * de doffrina ejus: mit nie

dhồaxis ainaſ. Bonino Mombrizio Milanefe de Vitis

S.S. ton.2. fac.47. vivea nel 1484; replica le parole

Ee e e e deł
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del Borgognone : Hajat enim fanam eam audiſſet

Pref: †imotbeus, ecc. Pietro de Natali Vèfcovo di

Aquilea, nel fuo Catalog: Sanft. lib.8 cap. 93 vivea

nei i 5oo; intefe la verità, dicendo:Januarium φero

Epifopum Beneventi ei (Timotheo) de chriſtianita

fedelatum; teneri,&"fibi præfintari mandavit. Qatm

eam ad Deorum facrificia, nec bladitiis, ecc. Sinil

mente Davide Romeo: TimotheusJanuarii numine

delato, eum adf accerft. E così tutti gli Scrittori

del Santo. Il Cardinal de Baroni nell’anno 395 fi

contradice tra poche righe. Prima dice: &#Cºm

panie prafdebat Timotheus ». Januari: Fpifco

um, "Sohum, " & Proculum" diaconos, Eutycheten

3 Acutizm tenuit: cioè che S. Gennarº, Sofio, edi

Santi pozzuolani furon prefi ſotto Timoteo. Nel

numero ſeguente poſcia, ferive » che non folo quelli,

ma anche öennaró fu prefo fotto Dragonzo:In Affir

Joannis Diaconi prætermiſia eſt, quæ præcisterat, So:

fibiaconid faciorum; fab Dracontio fatia cºrff

fo. In hujus locum Timotheus “fabrºgata: ; Avola

conffiens, S.Januariam Epiſcopum; Chriſti nominis

cania vincium, audivit. Vºnfiam. Dunque dice, che

lo trovò incarcerato, comeSofio,ecc. fotto Dragon

zo. Ecco una gran contradizzione:

Filippo Ferrari, come il Natali: fcrifie anche la
verità nel Catalog. SS. die 19. Sept. Januarius г.

Epifcopus Beneventi, Diocl. & Max, in chriſtian:

facientibus, ob Chriſti fidem comprehenſus : ad?:

motheum Campaniæ Praſidem , AVolam perducitur.

Cofà, che poteron effi aver conoſciuta da Gio:Dia

cono, il quale dice foprafac. 174: Qzi (7 imotheus)

adveniens (dum ex more Ørbes accepti Praſdatas

inviftret) Volam adiit: ibique dieśas aliquot, re

morátus, Officium de Geſtis ở Judiciis præceden

tium, fubtiliter inquirere capit. Mox autem, ubire

perit, quod Sofias Dei confeſſor & martyr; cum Prº;

Zulo diácono, Euticete/ſmal ở Acutio laicis , apud

Puteolamam Zrbem ergafialis macerati, pro Chriſti

nomine tenerentur; ffatim & BeatiJanuarii mentio

faffaef: Eo quod stofum, pro quodam inflammationis

prefligio, officioffime viſitaret, ở propenfius omnes

ad piſionis tolerantiam confortaret. Hac protinus

fuggeſtione Confulinfatus: Eja,inquit Apparitoribus,
perniciter ifte accerſatur (ecco f manda ಶ್ಗ a chia

mare) qui tantæ præfumit authoritatis effe : ut ipſe

ocyus perpendat, quanti fit vigoris Altitudo noſtra.

Et ita,fi eft illi commodius, cæteris confulere difcat.

Cito ergo, ecc. Il che quanto fia l'iftesto, a quel che

ha detto teſtè Manuele, ciaſcun puo da fe vederlo.

La lettera Domenicale del 3.o5, come altre fiate

fi è detto, fu G. il Circolo del Sole num. 6. quel del

la Luna 2. Paſqua al primo di Aprile. Dunque a’ 7,

8, 9, 1o Settembre, fu Venerdì : Sabbato, Domeni

ca, Lunedì. Che poi il Venerdì foffe giorno di Con

gregazione, o fi dica giornata di Chiefa, e di Radu

nanza;eccolo;S.Epifanio in Expoſit.Fidei Cath.c.22.

Συνάξεις δε επιτελούμ"ναι ταχθείσαι εισι άπί των Απτό.

λων, τετρgδι και ποσαββάτω ο κυεμακή. Δynaκο: αα

zem babeſ ab Apostolis inſtitūtum fi, quarta ſextá

que feria, ở Dominicâ. Nel che s’intende l'obbligo

đel Popolo; cioè che allora era tenuto in queſti tre

giorni d’ogni Settimana, fentir Mefa. Qggi è folla

Domenica: ed in luogo del Mercordì e Venerdì, ce

dono le molte feſte di Santi, che in molte Settima

ne dell'anno, cadono. -

Quel che fiegue circa il dove, el come fu preſo

S.Gēnnaro,a Manuele il dobbiamo, al Ven. Beda, ad

Adone, e Rabano, ed al Martirol. di S.M.del Plefco.

Cofa, che prima ńon poco ha fatto fantaſticar molti, -

çome vedremo.

(4) Ι.Ε.Μ.Cap.16.: Εις ποπόλντ ήπεκέμνο,

αυτή τη ημέρα επισκέήe τους μάρτυρσε: Εχάτως

έωθεν ευθύς πτάλιν τέν τό Σοσίω συλαλούνώ οι κλητήρες,

οι σου τεμών ημερών, δια τούτκαι ματαίως ήρισαν σος

Βενεζενσεν , πανταχόθεν, ευλαβώς δε σΘ δ' ειδών Σε

πlεμζείκαι περικυκλoύσιν. Αυτόν δε οι πεεσβύτεροι, } 8

διάκονο οι συνοδοιπόροι αφέντες, πεεμτςόμως έφυγαν

εις Νεάπλιν. Εκείνοι δε έλεξαν Ιανκαείω , όπ Τιμέ

θεφ- κελεύει αυτόν παρ.3 καλών σφίσι και διόπες ότι, ως

ταχύτερον σεjς υπατικό, θέλη Ιένα, σφώς "αντο πες

uírons avrà». Ingreſius Pateolos, eadem die mary

res adiit. Tandem dum fummo mane,iteram cam Sº

fio loqueretur; ab Apparitoribus (qui frafira #if:

venium , bac de caufà triduo ante petierant) IV. ld.

Septembris, reverenter quidem, undique circumcin

gitur: Presbyteri vero comites ac diaconus,Astapolim»

relisto eo,tremebundefugerunt. Eum illi Januario di

xerunt, ab Timotheo accerfi jußum per ipſos: eaque

de cauſa, quantocius proficijci ſubuerit, eumfè pra

łolari.

Il Ven.Beda a’23 Settembre dice, che S.Sofio,po

co dopo la profezia: Tentus, cở- in carcerem miſſus

# . E foggiugne: Ad quem viſtandum cum venißet

pifcopus Januarius cum diacono Feſto, & l;fiore

fuo Defiderioſ: & ipſe cam eis fmultentus eff, ac pa

riter omnes cum aliis tribus occiffant.L'if'effo feri

ve Adone, e Rabano, e'l Martirol di S.M.del Plefco.

portati nel 2. lib. Dove fi vede, che S. Gennaro alle

carceri di Pozzuoli , alla vifita di S. Sofio fu arreſta.

to. Benche fia falfo, che vi veniffe con Feſto e Defi

deriq; come fi vedra piu chiaramente appreffo.

Alcuni ſtimarono (fenz’altro appoggio, che del

così parer loro) che S.Gennaro fu prefo in Beneven

to : il che fon mere follie. Così Davide Romeo ful

principio del fuo Gianuario, Paolo Regio Vit. S.

Gian.cap.2. D.Giulio Gazzella Leggenda di S. Giant.

fac.6. D. Camillo Tutini Memor. S. Gian. cap.2. ed

ultimamente l’Autor del Compendio della Vit.S.Gen

cap.7. ed altri ed altri, che ſcrívon Vite di Santi. Ii

P. Caracciolo però, e per confeguenza il fuo volga

rizzatore, P.Girolamo; e M. Andreas Baillet, voller

coſtantemente, che cio non accadde in Benevento,

ma in Campagna : per la ragione, che Benevento ,

(come credettero) era nella Provincia d’Apruzzi, o

di Puglia: onde dove il Confolar di Campagua,non

avea giuriſdizzione. Poco intefi veramente. D. Al

fonfo Gianuario, Atavo del Signor Principe di San

Martino, nel ſuo Carme Sagro (fe puwe non fi voglia

attribuire a figura poetica) volle che fu prefo fu quel

di Cuma: , -

Parthenopes Prafal, Camas dam viferet olim,

Huic caput bofiilis fastulit enfe manus.

Quindi diffe il Caracciolo Monum.cap.2o.fcff.5. His

accedit Beatum Januarium, non Beneventi, quod in

Samnio eft; fed in Campania fuiße a Lifforibus com

prebenfum. AVam cum Affa, at dudam retuli, dicant

Timotbeam fbi eum exhiberi juffiſie; inde aperte col

ligitur , in ea Provincia, in qua Timotheus Præfer

juriſdiffionem exercebat, non autem in alia, boc ef?

Samnii Provincia; illum tunc fuiſſe cum captus fuit

Quindi di cio medefimo nella Jeff,9.parlando;fcriffe:

இழு autem id loco acciderit; AlpbonfusJanuarias,

in Carmine fuo de Januario, Camis accidiße aferuit:

quodfalſum ef.AVam etf Camis aliqứandoJanuarius

fuit, & Mifani (in qua Ørbe vidit e Sofii capite

Evangelium legentis,flammam exurgere) exiſtiman

dum tamen efi, eum revertifie Beneventum : Alioqaž

multos memfis, ac forte annum integrum a faa Bene

ventana Ecclefa abfuiſſet. Dicunt enim Affa : Re

ſponderunt Officiales, multuin effe temporis, ecc.

là
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li quippe faš Dracontio comprehenſ fuerunt. Ergo

id folum dicitur, eum in Campania tunc fuiſſe, cum

çaptus fuit: ſed quo in loco incertum eft. L’ifteffo di

ce il P.Girolamo quafi a parola, come fi è detto; e fi

fottofcrive.

M. Baillet, Ves des Saints, tom 3. fac. 248. 19.

Sett. Peu de temps après, Dracone (così ei chiama ,

Dragonzo , non fo perche) fut rappelle par l’Empe

reur, qui etoit en Italie, & eut pour fucceſſeur dins

le gouvernement de la Province, un homme qui l’hi

ftoire de nos Saints Martyrs appelle Timothee. Ce

nouveau Gouverneur s’etant rendu a Vole, y enten

dit diverfes depoſitions contre les Chretiens. Et fut

averti , qu’un homme de Benevent, alloit fouvent a

Pouzzola/fifter ceux, que fon Predeceſſeur avoit faits

priffoniers pour crime de religion. La ville de Bene

vent n’étoit point de refort de la Campanie (qui

avoit ancore alors des bommes Confulaires pour Gou

verneurs) mais de celui de la Pouille, qui etant jointe

a la Calebre,obéiſſoit a un Corresteur. Ainf7’imothée

aut lieu d’envoyer, prendre l’EvêqueJanvier a Bene

vent, peut l’avoir fait obſerver, ở avoir donne ordre

de l'arrêter a Pouzzolou en quelque autre lieu,que ce

fift de la Campanie, ou il auroit êté trouvépour venir

rendre fes viſtes ordinaires a Sofie. Quest’ultimo dir

del Baillet,è un difcorfo tutto fodo; giufta lo ſcriver

de’ fuddetti, che dicono, che fu preſo in Pozzno

li, alle carceri. Ma che Benevento ailora, era ſotto la

Provincia di Puglia, o come il Caracciolo, fotto

quella del Sannio; queſti fon meri fogni. Tanto che,

fe perciò fi dovea reftar d’afferire, S. Gennaro prefo

in Benevento; effendo vero,che queſta città era com

prefa nella Campagna, liberamente potea diri, che

avea potuto il Santo effervi prefo.

Quanto fi dilargava allor la Campagna; baſti dire,

che non che Benevento,anche Terracina, Ariano in

Regno, ed altri luoghi oggi d’altre Provincie, fin’a

tre groffe giornate per lungo, e due per largo, com

prendeva. Del che può vederfi la Campania del no

firo erudito Camillo Pellegrino. Terracinæ, quæ Ci

Ritas efi Campanie, dicon gli Atti di S. Ceſario dia

cono e m. appo il Surio 5.Novembre. Di Benevento,

prova piu chiara, ch’era ſotto la Campagna nel 4.

fecolo, non vi puo effere della feguente. Marco Au

relio Gianuario, detto Gennaro II. Vefcovo pur di

Benevento ( colui che fu da S. Gennaro battezzato)

effendo intervenuto al Concilio Sardicenſe,celebra

to nel 347 ( 42 anni dopo la morte di S. Gennaro)

così fi fottofcriffe al Sinodo:Januarius a Campania

de Benevento, Chefe alcun poco erudito diceffe,che

Coſtantino il Grande compreſe Benevento fotto la

Campagna: onde dopo la morte di S.Gennaro: a co

ftui molti marmi poſti prima di Coſtantino, faranno

oppoſizione ; quai porteremo appreffo. Ed inoltre

queſta riflestione full’Itinerario di Antonino Pio,

che fu nel 2 fecolo, fucceffor dell’Imp. Adriano: co

lui, che così ingrandì queſta Provincia. Dicei ivi

così: Iter a Capua Equotuticum. M.P.LIII, fic: Ubi

Campania habet limitem (cioè ad Equotutico, Aria

no):

Caudis 2M.P.XXI. |

Benevento .M.P.XI.

Equotatico AM.P.XXI.

Se dunque il limite (a’tempi del 13o di Criſto in cir

ca ) della Campagna era Ariano; e Benevento era

XXI. miglia dentro i limiti ; chi negarà, che anche

allora era nella Campagna, Benevento ?

Nel medefimo lV ſecolo ful fine, il gran Poeta e

Senatore Aufonio di Bordeaux, parlando di coloro,

che direpente avean mutato feffo; diffe con tal’oc-.

caſione, Benevento anche città di Campagna:

AVec fatis antiquum, quod Campana in Bettevento,

Znus epheborum, virgo repente fuit. -

Quel ch’è piu; anche nel 681. fotto i Duchi Lon

gobardi, Benevento e Terracina appartenevano al

la Campagna. Eccone un’irrefragabile teſtimonio.

Nel Concilio Romano fotto Papa Agatone, celebra

to in detto anno; i medefimi Veſcovi di tai Città,

che vi ſottofcriffero, fun teſtimonianza del noſtro

detto. |

Agnellus gratia Dei Epifcopas Sanfte Eccleste

Tarracinenſis, Provincia Campania , ecc. Dopo

molti, e dopo Agnello Veſcovo di Napoli, cd Aure

lio di Nola, fiegue:

ΒαρβατΟ χαριί, Θεού Επίσκοπο της αγίας εκκλη

σίας Βενεβέντκ, Επαρχίας Καμπανίκς. βorάata, gra

tiâ Dei Epiſcopus Banffæ Eccleſiæ Beneventane »

Provinciae Campania, ecc.Queſto è S. Barbato, il di

cui corpo, tutto che cittadino di Benevento; i Beng:

ventani, da che lo trafportaron ful Muniſtero di

Monte Vergine, ancor non l’hanno ricuperato. Sol

pretendon l’impoſſibile, di S.Gennạro; forfe per mo*

ſtrar vero il : -

AVitimur in vetitum femper, cupimuſque negata.

E tanto bafti per far conoſcere, che allora Beneven

to apparteneva a queſta Provincia di Campagna :

onde che ben Timoteo poteva mandarvi a prendere

S.Gennaro, |

Contro a coloro però,che differ,che in Benevento

fu preſo il Santo; vaglia il chiaro dir de’fuddetti,e di

Manuele; il quale ſenza lafciarfi a fare gl’indovinelli,

dice il dove e come fu prefo. Cofa che anche prima

poteva conoſcerfida gli Atti latinie greci. Imperoc

chè narran queſti, come vedremo, che la Madre del

Santo, Teonoria, ch’era in Benevento, tre giorni

prima del martirio del figliuolo (che val dire 7 gior

ni dopo che fu prefo ) ebbe queſta novella. Or chi

non vede, che quando mai il Santo foffe ſtato in Be

nevento arreſtato, la Madre non farebbe ſtata ben 7

giorni a faperlo; ma pur’allora ifteffa l'arebbe vedu

to con gli occhi fuoi. Maílìme fe foffe ſtata vera la

favola, che voleva aggiungerci certo uom dabbene;

cioè: che’l Santo fece in fua cafa, un lauto banchet

to a gli Apparitori , ch’eran venuti a prenderlo in

Benevento. Il che era piantar’una favola ſopra un’al

tra. Potea aggiugnerfi altresì, che i Santi Feíto, e

Defiderio non ebber novelle in Benevento di quel

che era accaduto al lor S. Veſcovo in Pozzuoli, ed

in Nola ; fe non ſe dopo il tormento dell’Eculeo;

5 giorni dopo la prefa. Laonde mofii dallo Spirito

Santo, il giorno dopo l’Eculeo,corfero in Nola a tro

varlo. Potevano adunque anche in cio i Sanvitiſti

di S. Gennaro vedere, che ei nou fu prefo in Bene

vento: altrimente, non già la novella recata, ma l’o

culare ifpezzione, queſti arebbe refi certi della pri

gionia. - -

Dice Manuele, che’l Santo fu circondato , IV. Id.

Septemb, cioè a’i o Settembre,che fu Lunedì: aven

do prima detto; che celebrò in Benevento a’ 7; Ve

nerdì. Partì dunque di qui a gli 8 Sabbato per tem

piffimo, come abbiam creduto . Effendo poi da Be

nevento a Pozzuoli per via di Capua, o di Napoli,

una giornata e mezza: noi non veggendo ſegno, che

la via di Napoli avefie tenuta il Santo ; abbiam det

to, che fece quella di Capua: e che fi fermaffe la fera

de gli 8, al Settimo, 12 miglia lontan da Pozzuoli.

Adunque il dì 9 Domenica giunfe in Pozzuoli ; l’i

fteffo giorno, come dice Manuele, viſitò i martiri, e

il dì feguente Lunedì fu prefo. Vegniamo a gli Ap

paritori. Dicefi da Manuele, che queſti triduo au

fɛ
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te i I o Settembre; erano andati in Benevento daNo

ia. Tre giorni avanti i o fono i 7. giorno di Vener

di,quando celebrò il Santo quivi. Sarebbono queſti

giunti ben per tempo da Nola. Ma veggendoſi chia

ramente, che de 7 ne fcorſe molto, a leggerfi Atti

avanti Timoteo; ogni un vede, che partiron tardi, e

tardi giunfero in Benevento : altrimente la fera fief

fa potevano averlo în mani, quando ivi ſtava. Eſsen

doli effi partiti di Benevento il dì feguente 8 Sabba

to molto tardi dopo la nuova; fu duopo, che la gior

nata al pia la tiraffero a Capua, fette miglia meno

del Santo.E così la Dom.9.anche oltre ora di pranzo;

e dopo molto che v’era giunto S.Gen.; arrivarono in

Pozzuoli. Il dì feguente 1o. Lun-lo prefero.

(s) L.Ε.Μ.Cap.16.: Τότε αυτή τη ώρg , ο Ιανεά

συν αύπί, ο φαιδρόταπς οδεύ«σώ Νωλιαν6,10مويوهو

ο δε μίύ ΤιμόθεG, αυτόν αγλαοτίει μετα δε τας των

ρημάτων τα } θελκτηείων τέχνας, τίύ ελπίδα όλως

απελπίζων, φανερώς πόλεμον αναγορεύει Ιανκαείω,

Januarius fubito lætabundus cum iis, eâdemque bo

ra, Nolam arrepto itinere proficiſcitur: Eumfane bo

norificentiffime Timotbeus excepit : At cum poſt ver

borum, illecebrarumque# fpe dejici vide

retur, aperte Januario bellum indixit.

Che: Santo già prefo; per la Via, detta nel Capi

tolo, fi portaffe in Nola con gli Apparitori; e non

per quella di Napoli, fi vedrà apprefio con Manuele.

Þonde chiaramente fi fcorgera , che ficome non po

tea il Confolare rifedere » o efercitar giuridizzione

in Napoli, ne in altre citta di queſto Comune, Erco

Iano, Pompei, Stabia, Sorrento, ed Enaria , o fi dica

1fchia; così non potea offendere le coſtei ragioni e

diritti, di efenzione, con paflarviegli , o i fuoi, con
prigionieri , o condennati; fe non fe fuori de’ limiti.

Quanto piu, che per la Via Confolare così dechina

tā , fino a Nola, non v’eran che 3o miglia di ſtrada

piana: otto miglia piu di quella per via di Napoli:
Þer cui vi fon 22 miglia. Vo' dire, che ne pure era

digrand’imbarazzo a Confolari, che v’andavano in

cocchio, colle gambe delor cavalli.

Del luogo A Settimo, così detto: perche quindi

a Capua v’eran 7 miglia, leggafi il Pellegrino nella

Campania. Qui folo accennando, che fu ove oggi

fuori di Averfù,è il Muniftero di S. Lorenzo. Pruo

van cio gli antichi Privilegi di detta Chiefa, ove fi

legge. Ècclefa Sanfti Laurentii AdSeptimum. Ef

fendo poi di Atella distrutta, forta Averfa molto
piu fotto; fi vede, che'l Settimo le fta accanto. Dal

Šettimo paſsò S.Gennaro ad Atella.

Negli Atti Lat. fac. I 28. leggefi la propofta fatta

da Timoteo al Santo. Negli Atti Gr. vi è qualche

giunta, e varianza. Dicono: πακάρι, ακήκοα τμυ υ

περηφάνειαν τύγένες σε, ο φείδοκή σε τέ. σωτηρίας,

IIgsteźmityſ σε, όπως κατα τα εντάλμαζί των βασι

λέων περστλθών, θύσον τοις Θεοί . Ο πες εαν μη πνιή

σας, πλών και διαφόρων καώκςιθήση βασάνων, ώπ και

« ġlið er cimeřeny. Ex quo Janaat i , tui Generis am

plitudinem audivismihi, vitatea confulere, in votis

#wit. Qaamobrem te bortor, ut Diis, juxta Imperato

rum Edista, admoto greßa facrifices. Secus; fi facere

recufaveris ; ne dum ad multos, ad varios etiam da

mnaberis cruciatus:7’ales tamen,ut te exinde evadere,

pcße, jure merito dubitaveris. Il; fecus; ffacere recu
fäveris; ne dum ad multos, ecc. Ne gli Atti Latini è:

5'in autem nolueris; adhibeam tibi tormenta borrifi

ca, que te fortiter laniabant: quæ tormenta, dum

Deus tuus, quem colis, viderit, pertimefeet. Qual be

femmia contro Dio, non è ne gli Atti Greci Equan

do per la rifpofta, che fa il Santo, fi vede, che vido

vette effere.

Giovanni Diacono ſopra fac.174: Cito ergo é ci

tius, pulcberrimas Præfal ante Tyrannum allatus,

multis fponfonibus bortatus eſt, at facrificia libata

ras accederet. Sed cum nullis pußet blanditiis,ab Or

thodoxe Fidei culmine dejici,ecc.Da tutto cio adun

que, che dicon gli Atti Latini, e Greci, Manuele, e

Giovanni Diacono, di modi doppi e lufinghieri,e di

palpamenti ; abbiam formata quella propofta di Ti

moteo a Gennaro (qual’è nel Capitolo) conveniente

al grado di Confolare , ed alla fuperbia, e cervello

trappolator di Timoteo.

Davide Romeo, e Paolo Regio, i piu bislacchi

Scrittori della Vita del Santo, in queſto luogo non

fi vider mai fazî, di fingere di lor teſta . Il Romeo

fcriffe così. Ci fi fcuf, fe’l portiamo a diftefo; perche

il fuo libricino è rariffimo: Januarii nomine delato,

eum ad fe accerft. Tauc Januarius bæc audiens:

Gratias, inquit,tibi Chriſte ago (/ noti la ſemplici
tà, e lo fpirito di queſta finta orazione 'ಡ್ಗಿ )

quod benignitate tua , divino munerę; quod non

mereor, a te largiffime donor. Fac conducas Præto

rem hunc ad cædem mei faciendam , tanquam ali

quem Thracem. Sit fanguinarius, fit Thrax, fit cru

delis; per me nihil , te adjuvante, laboro. Tuorum

Cætum,Templum, Domum tibi reddo, atque resti

tuo. Hæc omnia fi negligenter traćtavi, mihi quæfò

ignofce: negligentiæ poenam prætermittere velis.

Hæc dicens , velut ad interitum voluntarium ruens,

AVolam adTimotheum venit:AVihil enim magis

hat, nihil magis/tiebat, nullo majori defiderio tene

batur (il frequentiffimo finonimizare di tal P.) qaam

/5 Chriſtianum eſſe, aperte , atque ingenue τοήβίση;

$ pro Chriſto emori poße · Timotbeus Januariam

(valtus enim, firmoquidam tacitat mentir eft; fin
famque animiplerumque indicat)illecebrit delimire,

malitioffque blanditiis a Chriſto abducere conatur:

Januari, inquit, de Gewere tuo mobili, de eruditione

(offervanza di costume.L'erudizione per cui piativa

queſto P. ) vitfique tuâ, integerrime bone iffimeqwe

affa audici. Quapropter omnia caafia bonefriff

me cupio: Ita Dii , bonam tibi mentem dent, istăm

matent.?arpeeft, ita te perdi. Quodferratum ef a
te ; veladoleſcentifi (bei modo di cattivar la benfvo

glienza) vel humano more, vel fpe falfà atquefalla

ci, redeas inviam. Optimus effportas pænitenti, mu

tatio confilii . Cujusvis bominis eſt errare; nullius,

niß inſipientis in errore perfeverare. Egopenitus per

fpicio naturas bominum , vimque omnem humanita

tis; caußafạne eas ? quibus mentes, aut incitantur,

aut reflefiuntur. AVoli amplius, Januari, delirare:

multis literis defpisti • Sin qui ha detto in qualche

parte bene: ma in quel che fiegue ; oh come delira

egli! fi oda adunque tutta, per l’ifteffo fine, ch’è ra
riffino il fuo libretto:

Fallantar Christiani, fallantur, decipiantar, epi
mionibus vulgi in errorem rapiuntur. Vides reigio

nem iftam : ad opinionem imperitorum fiffam, nibil

amplius afferre; præterbarharas & aniler faperfitio

nes qua bominum imbecillitatem occuparunt : Hae

qui imbutus eſt, nunquam quietus,munquam tutus ef>

fe poteſt. Vitam , quâ nibil fanffius, nihil antiquide,
nihil carias (mibi crede) a Diis homini datum eff,

fialte profundunt: fe ipſos in cruciatam dari cupiant:

vincula, neces, ignominias non vitant. Quid bumi

ligi, quid abjeffius, quid/tultius Christianis Afname

colentibus? nonne Deus, quem isti colunt, fais colori

bas, auriba: , pede altero & ungula Afni þingitar ở

ornatur : Ejuſqae ffiatores atque imitatores; Aſma

rii,femiji » G farmentarii, proprio nomine fant, ở

jure optimo , hoc nomine vocandi, dicendique funt ?

E chi
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É chi mai de perfecutori diffe, che’l noſtro Dio era

un'Aſino ? Chí mai d’effi calunniò i noſtri da Afinàrî,

e che pignevano Dio con colori, orecchie, ed unde”

piedi con ugna d’Afino? Se ne querelan quei fecoli,

in cui era proibitiffimo dipignere Iddio ſotto qua

iunque fpecie di uomo. Or come d’Afino ? Se ne ri

chiaman tutte le Paffioni de’ Martiri, e tutti i Santi

Padri; dove parola o veſtigio di tal calunia, non fi

legge: poicchè non ardi la tirannide tutta, non l’i

fiefo diavolo, dire, o forfe penfàr tal cofa. Come

adunque quelche non penfarono queſti; un Criſtiano

potè penfare, fcriverlo, porloin bocca a Timoteo, e

ftamparlo?L’animo fugge di trafcrivere il reſto;ma la

rarità del libruccio,il coſtringe a farlo. Sentafi adun

que:

Tu vero,Januari , reſpifce aliquando (me auftore)

ex probris, ex ifta vita, ex cæno; ex flustibus, ex men

dicitate, ex diaturnis tenebris emerge. Avam ferro

rem tuum depoſueris 2 ad bonam fragem te recipies:

& non fecus ac Invistfiſſimorum Impp. Decreta jaffa

funt ; Diis immortalibas ad aras facrificium facies,

thus atque odores incendes, tibi in tantofcelere igno

fcetur, venia,Ở impunitas peccatorum dabitur.gugd

fi facris initiari cupis, vel devotus es ; Deorum Im

mortalium Sacerdos creaberis ( vedete : quando mai

Timoteo fetal promeſſa!) premia,& munera dabun

sur, majore bonore ordinaberis: fatis prolixe polliceor,

fatis cumulatius faciam. Sin autem ( nam qui hoc

funt animo, deteriores fiunt rogati ) bæc obſtinatione

quadam fententiæ repudiaveris,Ġ iftæc veſtra, nimis

prafraffe defendas ; in eoque fiabis, ac de fafcept3

caußâ, propoftãque ſententia; nulla vis, nulla contu

melia te poterit depellere:fed in fafcepto confilio, ftul

se, ở incaute permanferis ; nulla acerrimorum tor

mentorum vis, in te cruciando prætermittetur. His te

cruciatibus, & morte afciam, ut Deus veſter, quem

fraſtra colere, precari, fqui, venerarique fôles,illa vi

dens pertimefeat ; & oculos , f babet fcilicet, ab his

dejiciat. Januarius nihil ultra Timotheum progredi,

ecc. Qui finiſce la cicaloneria, così piena di fcióc

chezze, e di borra favolofa, che ne refta foffocato,

quel che vi è della verità de gli Atti.

Paolo Regio non fi compiacque in parte di queſte

baje, ma volle inventarne altre fue piu galanti. Nel

cap.2. Vit. S.Gianuario:7'dito ilTiranno (Timoteo)

il nome di Gianuario, già per fantità famofo in tutta

Italia; comandò, che avanti il fua Tribunale prefen

faf0醬 . Allora inviati furono alcuni fatelliti de’

faoi Carnefici di Chriſtiani in Benevento: ove giunti,

riportata fu la voce all’orecchie di Gianuario, che

non sè toſto ciogli fu palefe, che rivolto verſo l’Imagi

ne di Chriſto crocifiſſo, che egli per la fcala delle fue

contemplazioni devotamente bonorava (ecco una nuo

va finzione del Regio) confimili parole inginocchia

so fu udito orare. Credo, che cio fu udito da Paolo

Regio. Udiamlo adunque in queſta feconda inven

zione, diverfa dalla Romeana.

Dolciffimo, e benignifimo Sigware, che me di nulla

creafii; come potrà moſtrarmi grato alla tua Divina

Maeſtà di tanti benefici, che m’hai fatti ; fe non con

fpargere il proprio fangue per lo tuo glorioſo nome ?

Io eßendo fervo del peccato, per gratia m’hai fatto tuo

amico: eßendo intricato nelle cofe del mondo, mi mo

firaffi la via di pervenire al Cielo, ed indegno eßendo

di vivere tragli huomini, a gli eterni beni mi chia

mafii. Ora, che già fento appropinquarmi al martirio;

ove fempre fu intento il miopenfero, non far lungi

da me i taoi lucentifimi raggi. Et ancorche fa fiato

fervo negligente, com benigma orecchia afcolta i miei

prieghi , che come pietofo Padre , non mai mega

ftigratie a coloro, che bumilmente te ne chiefero. Ha

vendo in tal modo orato il Santo Veſcovo,pofia (come

fengiſſe ad un delitiofo luogo a diletto ) in AVola a Ti

moteo fen venne: non deſiderando altro, che di aperta

mente confestare, cbe egli era Chriſtiano: ne altro ba

veva a cuore, che per lo nome di Chriſto, a mille morti

eſponerf. Così giunto alla preſenza dell'Infedel Preß

de ; tanta maeſtà e ſplendore nel fuofacro volto appar

ve,che colui ſpaventato (oh Dio, e che ciancia!) depo

fia la ferocità del fuoànimo, cercò con dolci paroleti

rarlo al fuo volere ; così dicendoli, ecc. feguita il Ro

meo,benche abominata la finzione dell’Afino,la tac

cia; e non faccia proporre a Gennar, il Sacerdozio

de gli Dei.

La rifpofta fatta dal Santo a Timoteo º ne gli At

ti Latini, l’abbiamo in tal forma: Sanĉius Januarius

reſpondit: Obmutefce infelix, & noli in auribus meis

Creaturi omnium tam inepta proferre, qui condidit

Cælum, & 7'erram : AVe audiat Dominus Deus tan

tam blaſphemiam, quæ per os tuum procedit, ở inter

ficiat te: & eris ut mutus & furdus non audiens, &

ficut cæcus non videns. Gli Atti Greci dicono loftef

fo, quaſi a parola ; eccetto che non han l’Infelix de

Latini, in che ci è paruto bene feguirgli. Leggon"

ancora così guel principio: ºpusºna, è un 3ías dº

τις ώσιν πύ εμού Κίιςτύ, τοσαύτίν τίύ ύβριν επαγαγών ,

ecc. Obmutefce, & noli in aures mei Creatoris tantara

injuriam inferre, &c. Tanto però ne’Latini, quanto

ne’Greci leggefi: Et interficiat te ; & eris, ecc. o co

me i Greci: «øttéág az, è žrg, ecc. difrumpat te ; cff"

fs, ecc. Nondimanco io tengo a fermo, che prima

ne’Latini dovea leggerfi : Interficiat te, aut eris, ecc.

Aut in vece di Ġº; il che mi par faciliffimo. S’aggiun

ga, che nel greco, il $ puo ben tradurf per aut, vel:

onde il zamíÉg er, è stry puo renderfi per: Interficia?

te; aut fs: cavato da gli Atti Lat.quando leggevano

ſenza fcorrezzione, come noi abbiam detto.

La gran Manfuetudine, di cui fu dotato il Santo,

era ben conoſciuta nel 7. fecolo. Quindi nell’Omi

lia Greca della eruzzione del Veſuvio nel 685 (che

porteremo a fuo luogo ) l’Orazione di Agnello allo

sa Veſcovo di Napoli, rivolta al Santo; così inco

mincia, fenza quelle fcorrezzioni, che fon nella me

defima,appo il Tutini cap.X.Vt. S.Giantario:Maŭ

σέως, Δαβίδ π., Πάτερ άκε, το πεάον φανείς, και Ηλία

τον θώον ζήλον, του Αβεσαμ δε τίωπίπν κτησιάμηνο»,

ecc. O Pater Sanfte, qui vifas es, Aloyſi, atq;Davidis

Manſuetudinem, Elie divinum zelum, ac Abrahe

Fidem lucratus este, ecc. Dove puo confiderarfi a chi

vien comparato nella Manſuetudine: a chi nel Zelo:

a chi nella Fede. Ma torniamo al propoſto.

Quella fu la rifpofta del Santo . Davide Romeo

però, e Paolo Regio, ne inventarono una lunghiffi

ma a modo loro, motto a motto contro quella finta

ne di Timoteo . Dove per lafciare tutt'altro, fi puo

notare, che fan, che il Santo parli a Timoteo, del Sa

gramento, ed Arcano dell’Altare. Quando neprimi

4 ſecoli ed oltre,fu proibitiſſimo a’Criſtiani parlarne;

non che a’Pagani, anche a'Catecumeni. Cio puoleg

gerfi nella fingolar Dißert. dello Sckelftrat De difci

plina Arcani; in quelle dell'Albertini, De reticentia

Myſteriorum, ed altri. Il Pagi an. I 18, num.4 fu que

fto particolare:AVotum eſt illud Auguſtini traff. 96.

in Joannum:Catechamenis Sacramenta Fidelium non

produntur. Et illud magni ejuſdem Eccleſiæ Doffo

ris: Avefciunt Catecbumeni quid accipiunt Chriſtia

ni. S’aggiunga il medefimo nel 7’raft.XI.inJoannem

poſt initium : Si dixerimus Catechumeno : credis in

Chriſtum? Reſpondet: Credo : & fgnat fe cruce Chri

Aſti; portgt in fronte, & non erubefcit de cruce Domini

Fffff · Juie
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fui. Ecce credit in nomine ejus. Interrogemus eum:

Manducas carnem Filii bominis & bibis fangainem

filii hominis ? AVfcit quid dicimus; quia.Jeff non

} credidit ei. E noto quello di San Giancrifofono
Hom,27.in Matth.: Eucharifia Sacramentum: Ini

tiati folummodo noversnt : e quel di S. Cirillo Gero

folimitano nella prima Catechef Ad baptizandos:

Sciunt Initiati vim bujus Puculi ; fcietis vos quoque

paulo poſt, Nella Cateçhef. 6: Hac Myſteria, Sacra

mentaque nunc patefacit Eccleſia ei, qui ex Catechu

menis excedit; nec moris eſt, Gentilibusஆ

AVon enim Gentili cuiquam de Patre, & Filio, ở:

Spiritu Sanffo Arcana Myſteria declaramus ; neque

pålam apud Catecbumenos , de Myſteriis verba faci

mus: fed malta fæpe loquimur. occulte ; ut Fideles,

qui rem tenent, intelligant ; & qui non tenent, non

ledantur.

Il Pagi nell’anno fuddetto num, VI, fiegue così:

Complura funt, Sanfforam Patrum teflimonia, ex

quibus luce clarius monſtrari poteſt , antiquam Ec

clefe difciplinam, non folum in ſymbolis Sacramen

torum, eorumque ritibus; ſed etiam in rebus per ipfas

fignificatis, fu contentis: occultandis viguife. Extat

celeberrimum totius Italiæ teſtimonium, quodJulius

I. fuo nomine ad Eufebianos tranfinift:Ġ contra eoſ:

dem urget Athanafus in Apologia 2.AVon folum enim

accuſant Eufebianos, quod de Calice ở Menfa, fer

monem babaißent in præſentia Præfesti,afftentibus

tum Ethnicis, tumJudæis ; fed quod coram iiſdem,

prafentibus quoque Cathecamenis, quaſtionem de

Sanguine, & Corpore Chriſti, babaißent. Quæ his

verbis ; totius Ægypti Epifcopi, in Synodica ād om

nem fub cælo Eccleſiam, deplorant : Coram Ethnicis

hominibus, quæſtiones de Eccleſia, de Caļice, dę

Menfa Domini, de Sanĉtis Sanćtorum habuerunt.

Il P.Caracciolodice nel §.3.fff..2...cap.zo.Monum,

che'l Regio fe parlare anche da S.Gennaro a Timo

teo, del Sagramento della Penitenza. E dice il vero:

perche il Romeo anche qualche parte ne diffe: In

Religione Chriſtiana ( fe dir queſti da S. Gennaro a

Timoteo)para atque integra mens, nullius fbi cri

minis confeia; & affestio animi, qui propter agnitio

nem & fnfum acrem peccati, fraffus, affiffus, &

profiratus, in fola Dei mifèricordia, ſpem falutis col.

locat, funt facrificia Dei acceptiſſima. He funt bo

ftiæ, quot Chriſtianus ad facrificium præbet. Cioè

fe parlargli della fola penitenza interna, e volonta

ria, non Sagramento. Il Regio però mal’intefolo,

credè di bene ſpiegarlo in tal guifa: Mella Christia

na Religione, nulla parte di quefia/Fritrova :imper

cioche è tutta para ed integra : e l’haomo, che ojjef

have il fao Creatore; afflitto & in terra profiratonèl

la fola mifericordia di Dio, lefue/peranze pone.Per

che i facrificii accetti a Dio (per li quali i peccati/?

purgano) fono lo ſpirito anfofo per l’offa del fao.Si

gnore, e lo corpo contribulato per la penitenza, con il

cuore contrito, per la companzione; & appreſſo umi

liatoper la confeſſione. Or dich'io del Régio : Mafe

queſto era Sagramento ; per l’ifteflo conto, che in

quei fecoli, da Criſtiani (per non eſporre Arcani

della Religione al difpreggio) non poteva parlarfe

pe con Etnici ; fe fe male il Romeo, fe malistimo il

Regio, a finger, che’l dottiffimo, quanto difciplina

to S.Gennaro, parlaffe all’empio Timoteo ; anche, o
in parte, od in tutto del Sagramento della Peni

tEIìZa. |

Il Tutini cap.3.Vit. S. Gian. alterata la Storia, fe

pariar Timoteo dell’Unità, e Trinità di Dio : Deb

laſcia adumque coteția chimera, d’adorar queſto tuo

Dio, Trino, ở:7)no. Quando i Gentili non mai fep

pero allora di Unità,e Trinità di Dio, ne i Criſtiani,

ne poteạno lor parlare;come ha detto fopra San Ci

rillo. La rifpofta del Santo, mezza la fa da gli At

ti, mezza di fuo capriccio : L’Autor del Compendio

nel cap. 7. non fa dir la beſtemmia contro l'onnipo

tenza di Dio, da Timoteo. Nel cap. 8. fa la rifpofta

del Santo, tutta diverfa da gli Atti: Così anche la

replica di Timoteo; in cui però pone le minacce de'

tormenti a Gennaro: cofa che dovea porre nella pri

ma propofta. Fa, che S. Gennaro e Timoteo abbian

tra loro tre propofte e rifpofte; quando negli Atti

non ſon piu di due per uno. Il P. Girolamo di S.An.

na b.m. cap.4.Vit. S.Gen.çon fomma fua loda, non fi

difcofta punto da gli Atti.

Dell’altre parole tra’l Santo e Timoteo, leggi

gli Atti Lat. fic. I 28. Gli Atti Greci dicon così:

Μή δεν τη εξεσία σου εςιν δια τας φαρμακίας σε κα.

τακυεμεύσκί μs ο Θεός σs; Και ο άγιό απεκείναπ

ή δύναμίς μυ , και η ιχύς με, ο Θεός με εςϊν, ο εν

τώ ούegνώ , ότε δύναταί σοι κατεχύσαι , και πάσαν πις

επακούκσιν ( πακρύσιν ) } συνενούσίν σε Και παύ@ αντε'

(«sºv) eiệwºśrºs, ecc.Zvumquidnam in tua eft potº/ia

te , ut veneficiis tuis, dominetur in me Deus tuus?

Sanffus vero reſpondit: Potefias & virtus mea,Deus

meas eſt, qui in Cælo folium tenet ; qui tibi & omni

bas prevalere poteſt, qui tibi obediunt & confen

tiunt. Quanque hæc ipf dixiſſet, ecc,

Ε. Ε. Μ. Cap. 16.: Αλαδή αυτώ βλασφημούν,

σι εις τόν Θεόν, βαρέως ο ΙανκάεμΟ επιπμά. Εκ τού

των Τιμοθέν του κατενεχθέντΘ εκ της οργής π.

μανίας, ΙανκάεμΦ δεσμωτηρίω παρgδίδοται } Tfs

ταίoν το πυς υποτίθεώαι εν τη καμίνω κελεύεται ; πελς

σε ολοκαυτέeιν Ιανκάρμον. Camque in Deum bla/pbc

mias jaceret,ab Januario graviter increpatar:$Quam

obrem Timotheo, irá furoque dilato, ut Faafias car

ceri mangipetur, triduuſque ignis camino fappona

tur: edicitur, ut penitus ibi Januarius exuratur.

D. Antonio Secco chiuderà queſte note, Fa ei

(nella Vita di S. Agrippino lib.g:fac.265. ) che Ti

moteo, dopo aver minacciato al Šanto, dica a fuoi

Satelliti: In tanto * firapazzatelo, villaneggiatelo,

carricatelo d’ingiurie: fatelo obbrobrio delPopolo; di

fhiaratelo, infame; fatelo credere meritevolé d’agri

#pplicio. E tra tanto voi altri mieifedeliſſimi Mini

firi » imparate dal vicino Vefavio, ad apparecchiare

una Formace. Ammontonate una felva di Viti e di

farmenti; acciò foſtengano le veci delli bitami per di«

vampare; e reſti eftinta col fuoco, la memoria 4;que

foſeduttore. In un attimo, ecc. Che dirémorinói di

coſtui, che gonfio e tumido:

: : · dum vitat bumum, nubes, & imamia сарtar,

A lui certo quadra, quelche l’iftesto Poeta fcrif::

Spefiatum admiſi, rifum teneatis Amici? |

San
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:
San Gennaro condennato alla Formace, è viſitato

da fitoi: gli perſuade. Entra nella Formace, e

n’ęſce illefò, Miracolo di Pagani bruciati, è

tormento dell'Eculeo fuperato dal Santo.

S'. Feſto e Deſiderio chierici di San

Gennaro, venuti in Nola, per lui

Jon pref.

C A P. VIII.

Alato il Santoin quell'orrenda carcer,che Timoteo ordinato avea;

_a il dì feguente full'alba, fi diede fuoco ad una gran Fornace, fuori

di Nola; e giuſta l'ordin del Confolare, per tre giorni e notti continue,

non fi laſciò unque mai, di foſtituirvi fempre materia foprabbondante

di fuoco. Era in queſto tempo, giunta già in Napoli la novella (recata, e

vo' credere con roffore, da Montano, Apollonio, e Refpicio, i fuddetti

defertori di S.Gennaro) a C.Lelio e T. Volunnio Gianuarî ed altri, che’l

Santo era ſtato, di Pozzuoli condotto via da gli Apparitori del Confola

re. Ne faperfene ilverfo dove, fe non fe fuſpicarfi per Nola. In talpen

denza fi ftava, quando il giornofeguente, da piu Criſtiani di Nola, furo

no refi certi, non fol di queſto, ma del di piu: della condannagione cioè,

già fattane, ad effer brugiato vivo: folamente tardar l'efecuzione, per tre

giorni affegnati adardentiffima rendere una Fornace. Mal faprei qui di

re, qual rimaneffe l'animo de'fuoi Zii, della Sorella, e di tutti i buoni della

Città;in udire il fubito ed imminente formidabil pericolo,che S.Gennaro

correva. Adunque ſenza porvi dimora in mezzo, i Zii, eon altri nobili

ed amici, a fin d'adoperarfi per effo lui, corfero in Nola. Quivi giunti, fti

moffi bene da loro, parlare per ogni modo col Santo, prima che con Ti

moteo od altri, fi daffe paffo. La carcere effendo, in queſto cafo partico

larmente, gelofiffima, quanto cuſtodita ed ofcura; ne potendo parlarvifi

appatto alcuno; perifpediente legittimo fu tenuto, avvalerfi di quell'av

vifo (ch’ora fu d'alcune carceri fuor di Regno fi legge) qual dice, che

ſpezza porte diferro un pugno d'oro, La cofa fu fegretiſſima, ed infatti

fuguadagnato il Cuſtode in tal guifa; che la fera fteffa fu lor dato agio, di

comunicare colSantoi lor fentimenti. Entrarono adunque fegretamen

te a parlargli, e dove credevano di trovarlo, in qualche parte meſto od

anguſtiato; di grandiffima allegrfa fpirituale colmo il conobbero • Con

fentimenti effi di mondo, propofero al gran Martire, volerfi tutti impie

gare per liberarlo: edi modi e le arti gli conferirono; con cui penſavan

diguadagnarfi il ſuperbiffimo Confolare; ſenza che ad ತಂ। , o ad

altr’om
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altr'ombra di Paganiſmo egli foffe coftretto. Quai foffero queſti modi,

non raccordò Manuele : folamente cilece dire, ch'erano potentiffimi a

rimuover Timoteo: giacchè il Santo per diftorgli da tal cattivo penfiero,

ed in fegno della fua coſtante ed immutabile volontà, fe loro la feguente

riſpoſta rifolutiffima : Che per Dio vivo per tutti i fecoli, e per Giesù

Criſto fuo Figliuolo e Signor noſtro, pregavali e fcongiurava, a volergli

lafciar'in tefta, quella corona di Martire, che con tanta benignità, da Dio

glifi concedeva. Effer'effi Criſtiani, come egli, Cattolici e buoni fervi di

Dio; effer fuoi Zii, fuoi piu amici, e piu benaffetti: onde che non volef

fer ne con lui,ne con altri,farla da Tentatori infernali,che tanto a queſto

fi sforzano. Ne per un'affetto mal’ordinato, o per un momentaneo pre

funto dolore,che poteffer fentire,toglieffertanta gloria a Dio,alla Chiefa,

a lorofteffi, alla Patria; ed a lui un premio così ineffabile, di farlo morire

per la confeffione diGiesù Criſto. Senza aggiungerci altri motivi: ftu

pendiffimo fatto! tanta impreſſione fecero tai parole, ne gli animi de’ſuoi

Zii e de gli altri; che non fepper piu replicare. Anzi sì mutatitutto in ro

verfcio fi videro, per lo ſpirito e fervore lor comunicato, dalle parole,

dalla voce, e dal fagro volto del Santo; che quaſi arebbon con lui voluto,

patire ancora il martirio; non che non piu diftornelo in altra guifa. Ad

ultimata conchiuſione: in quel modo lieti e contenti, come arebbono

avanti fatto, fe del primiero lor defiderio, foffer per difavventura venuti

a capo; con ogni indifferenza piu grande, fenz'altro fare, fe ne tornaro

no in Napoli: reftando il Santo nello ftato, e nello fteffo orrendo carcer

di prima (1).

Se ne fcorfero adunque in fiffatta maniera, il Martedì, Mercordì e

Giovedì, 1 1 , 12, e 13 di Settembre. Apparfa appenala mattina del 14

Venerdì,il termine de tre giorni della Fornace; così accelerando il Con

folare, elCapitan di Giuſtizia del Nolano Prefetto, fu S. Gennarodalle

carceri cavato, e con concorrenza d'infinite perfone, condotto alla For

nace già pronta. In vederla sì minacciante mandar le voraci fue fiamme

al Cielo: cofa che ogni piu forte e ficuro petto ſpaventato avrebbe; ei

non fi vede turbare. Alla fine fatto già da preffo a quel picciol Veſuvio,

efegnatofi fulla fronte colfagro ſegno di Croce; con gli occhi rivolti al

Cielo, prima mandò fuori un baffo fofpiro, e poi, diftefele braccia in for

ma di Croce, in queſta guifa intrepidamente fi fpinfe ver la Fornace, co

sì dicendo: Signor mio Giesù Criſto, per amor del tuo/anto Nome, volen

tieri abbraccio queſto tormento; e tutte quelle promeſſe, da te fatte a chi

ż'ama, a/petto. In fine di queſte voci, era già ver le fauci della Fornace,

Gennaro;or mentre i fatelliticolCarnefice gli tenean dietro per chiuder

la, queſt'altre voci fu egli udito,che diffe: E/audi/ci, Signore, le mie pre

gbiere,e liberami da queſte fiamme.Dio mio,che affi/te/ti a tre fervi tuoi,

Anania, Asaria, e Miſaele nella Formace di Babilonia: affisti ora ti prie

go, anche a me in queſto martirio, e liberami dalle mani di questo inimico

žuo. Entrò, e fi chiuſe in queſto già la Fornace, e con effa infieme il cuo

『C a
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re a molti Criſtiani fegreti, che allo ſpettacolo erano accorfi. Guari

tempo però non corfe, che di gioja furon ripieni : Imperocchè con

foaviſſimo canto a piu voci, udirønlo cantar con gli Angeli; e benedire

con effi, il Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. Onde chiaramente conobs

ber, che la Fornace ardente, era ſtata da Dio mutata in rugiadofa aura,

pel fuo gran fervoGennaro (2). Era, cioè,l'amor delSanto sì grande ver

fo di Dio, che o eftinfe; obruciò il fuoco ſteſſo della Fornace: come pic

cola fiamma, da maggiore vien’attutata. . · · · · · ·

Udì anche il fuddetto canto, il Capitan digiuſtizia, e quei Soldati,

che ſtavano perintorno della Fornace : laonde percoffi da gran timore,

molti d'effivelocemente di là fuggirono. Con paffi frettolofiffimi, corfe

ro quefti în città, e giunti davanti l'empio Timoteo, così gli differo:

Per amor degli Dei, Signor Confòlare, non viadirate con moi : percioc

ehè abbiamo udito le voci del condemnato Gennaro, ch'e/con dalla For

mace, in loda e gloria del/uo Dio; eper queſto prefi da gran timore fiam

qui fuggiti da Voi:Udendo queſto Timoteo; e a debolezza di fantafia, d'a-.

nimo mal impreſſionato in coloro, attribuendolo; in buona parte fe ne

fe beffe: e con derifione ordinò, che la Fornace s'apriffe; certo egli, ch'in

*

cenere il noftro Santovi fi farebbe offervato. Perfua confufione, fi aprì

ella: ma ſenza meno in cattivo punto per molti Infedeli, che ftavano ivi

attorno: Imperocchè buona parte di loro, dalle fiamme vendicatrici del

l'offefa di Dio nel Santo, furon bruciati e morti. S. Gennaro però, fu ve

duto nel mezzo delle fiamme paffeggiando ftarfene giubilante: e non

bruciato non che nelle veſti, o ne'capelli; ne pure dalfummo cica im

brattato, bello qual’Angelo, glorificare il noftro Signor Giesù Criſto.

Non movendofiilSanto peruſcir di là dentro; e forfe e fenza, tanto

erain Dio, che ne men vedeva, che s’era aperta; fu il miracolo a maggior

gloria di S. Gennaro. Perche datofiqueſt'altro avvifo al cieco Timoteo;.

e dettofi da coſtui, che cavato dalla Fornace, fi recaffe nel fuo coſpetto;

vi accorfer con quei foldati, altra infinita turba della Città, che nelvenir

di coloro, aveano udito il miracolo. Infatti, tutti il vider con gli occhi

loro. In tanto il Santo ad alta voce chiamato, e dettogli con preghie

re forfe, che di là uſciffe, così appunto egli fece: e con popolo, che fem

pre maggiore, ſtupidoil circondava, fu ricondotto in città. Prefentato in

Palagio, avanti l'empio Timoteo; ſcornato queſti, così gli diffe:Che vuol.

dir fi queſto, Gennaro, che a'noffri tormenti, prevaglion tue magberie?

Stapur ſicuro, ch'ella non è finita:perche altri ed altri n'abbiam per

mani, con cui a vivaforza,faremti u/cir l'anima offinata. Veggendolo

affatto cieco, il Beatiffimo Martire, alle maraviglie fuperne, così rifpofe:

Non permetta unque mai ilmio Dio, che'l voſtro biafimevole defiderio

vi/ucceda pro/peramente; e che vediate, dalla Verità di Cristo aliena

re il/uofervo, e da timore percofo, fare quel cbe voi dite. Le mie /pe

ranse/on tutte in Dio; ed a queſto riguardo, non temo punto, quantos

mai inimico uomo mi poſſa fare. Non ſeppe a tai parole altro dire Ti-:

---- G gggg moteo,

-



moteo, per la vifta di tanto Popolo, fe non fe, che fi riportaffe nel Cri

minale (3), · · · · · · · · .

- Il ſeguente giorno (fu Sabbato 15 di Settembre) comandò Timo

teo,che tofto nel Tribunale della Città, l'Uffizio tutto fi conferiffe, Cioc

chè adempiuto, poco dopo vi fi portò effolui altresì; ove fedendo Protri

bunali,e fatto falire Gennaro alla ſua prefenza; così gli diffe:Sin’a quan

do alla fine, infelice, ricu/erai tu di/agrificare a gl'Immortali ed invit

tiſſimi moſtri Dei? Accostati, or alla fine diciamti, e dà loro incen/o; al

tramente, fe non vorrai, tifarem tagliare la tešła. Ove fi pruovipure il

tuo Dio, ſepuoliberarti da nostre mani.A qualifciocchezze edorrenda

bestemmia, il Santo così toſto rifpofe: Voi non/apete, o perdir meglio,

non volete/apere, quanto fia grande la potenza del mio Signore. Ed ob

che avveniſſepare, ed a penitenza vi riduceste; onde in questa maniera

vi perdonaſſe il mio Dio! Ilmio Dio, il quale o/ate dire impotente a libe

rarmi da voffre mani, Non certamente vi accreſcereffe/opra con tai be

femmie, il/ao/degno da vendicarſi nel dà dell'ira.

Il Confolare ftizzitiſſimo a taiparole, a fuoi Carneficiimpofe, che

allor’allora l'attaccaffero all'Eculeo, e sì fieramente vel diftendeffero,

che non gli laſciaffer nervo, non iſtrappato dalluogofuo. Quindi, che sì

ftirato, con roventi lamine gli bruciaffero il corpo; e fe a queſto, pur nel

ſuo propofito perfifteffe; che glipettinaffer con ugnoni diferro i fianchi;

e poi coll'infopportabil tormento di accefe fiaccole, gli bruciaffer le

freſche piaghe.Fu egli il crudeliſſimo ubbidito;e quelche maggiormente

lo rende infame, volle, ch'in fua preſenza foſſe eſeguito, Sopportò, e fo

ftenne con incredibil pazienza, il Prelato fantiffimo, il cumulo di queſti

quattro tormenti, così uniti efpietati; ed una volta folo nel fine, fu udito

orare in tal modo: Signormio Giesù Cristo, che dall'utero di mia Madre

Jin'ora, non m'hai abbandonatogiammai; cor? non volere Signore abban

donarmi ora nel maggior'uopo, Eſaudi/ci me/ervo tuo, che grido a te,

Ajutami Dio mio. Fa, Padre pietofiſſimo, che io in tua grazia la/ci que

što ſecolo, e alla tuamifèricordia pervenga, Dopo, che'l Santo ebbe così

orato, reſtò come quaſi morto; onde l'inumanoTimoteo comandò, che

dal piu tormentarlo fidefifteffe, e che'l riportaffero nelle carceri: ftu

diando egli’ntanto, qual'altre invenzioni poteffeufare, per tormentarlo

in appreſſo (4), -

Effendo cio avvenuto la mattina de 15 fuddetti, non prima dell'i

fteffo giorno la fera, fu in Benevento palefe cio tutto, che fin'allora avea

in Nola, fofferto illor Santo Veſcovo. Quandoche la nuova della di lui

prefa, cred'io, che ivi foffe ſtata recata, fin dal Martedì o Mercordì, 1 1, o

12 di Settembre: e forfe, fe pur non erro, per gli medeſimi Preti e Diaco

no, che sì malamente avendo faputo accompagnarlo; il Lunedì fera, in

Napolifuggitivi, l'aveano riferito; come fi diffe, Tra gli altri Beneven

tani, due alla prima novella, piu di tutti, armati di fantozelo, avean fen

tita l'offeſa fatta a Dio, nellor Santo Prelato; Q. Cedio Feſto, ch'era Dia

COnO,
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DI SAN GENNAR O LIB. IV. cccxcvII

cono, e C.Fabio Defiderio, ch'era Lettore; ordinati, come fopra fi diffe,

da S.Gennaro;e ramarico molto grande,ogni giorno n'avean fatto. Cre

dibile ora è, quale foffe all'arrivo, che dopo tante mortali pene; era ſtato

rimeffo a macerar nelle carceri: ſenza meno,l'ultimo crolloilor pietofi

animi ricevetter dallo Spirito Santo. Adunque la Dom, 16, infiammati

dal fuoco del fanto Amore ; nel Lunedì 17 ben mattino, corfero a Nola

da Benevento: ove giunti nel dopo pranzo,ne potendo parlargli; così per

intorno alle carceri,fi pofero agridare:Per qual cagione,un uom di tanto,

e tal merito, vien melle carceri, corà duramente tenuto? Qual delitto ba

egli mai commeſſo? For/e perche/empre ha/occorſo apericolantiperche

Jempre ba viſitato gl'infermi, e to/fogli ba miracolo/amente/anati ? 3

perche,/empre, gli anguſtiati ed affiitti ricorfi a lui, ſon partiti da/ua

preſenza con/olati ed allegri? Ci fi dica pure, qual biſogno/o, di ajuto

ricercollo, e non ricevello? Ciffacciapale/e, fe mai aduom difua Greg

gia in peccato caduto; non egli to/fo da Padre, o riprendendolo, o e/or

tandolo, o corrigendolo allafine in pubblica, non procurò/empre, che ri

Jorgeſſe dallezza. Eco/a divolgatiſſima, che la/ita converfazione è an

gelica, e le fue parole grondanti mele : e che corà raddolci/ce l'a/pressa

de ſuoi difearfi colla clemenza; come/peſſo/uole acqua calda, effer tem

perata col gocciolar della fredda. Nella ſua bocca, bifogna, che cia/cu

no il confeſſi, è la vera Sapienza, e la/anta Diſcrezzione: nel/ua cuore

è la Legge di Dio, elapura Religione. Egli è pur certo, che notte e giorno

in altro non è occupato, che nel meditar'i divini voleri, e le asioni/an

tiffime. Percbe adunque un tanto Padre qui è tormentato ? Un Padre,

ebe ha proccurato, farfi tutto per tutti, per guadagnar tutti a Cristo: e

che fi è forzato compatire, anzi/ovvenire alle calamità, alle neceſſità

di ogniuno? |

Non tardò molto, che tai querele furon di netto e intiere, riporta

te a Timoteo: laonde con celerità piuche grande, ordinò, che foffero

arreſtati, e che infiem con Gennaro gli fi prefentaffero avanti. Nel fuo

coſpetto portati, con bieco e torvo ciglio; a Gennaro, che ſtava crucia

to da capo apie, di dolori e ſpafimi,così diffe:Chi/on'effiqueſti tuoiuomi

mi? Il Santo dolcemente rifpofe: Un'êmio Diacomo, l'altro è Lettore. Ed

effi, foggiunſe Timoteo, purprofeſſano d'effere Cristiani? Alche toto

S.Gennaro rifpofe: Certamente: Eſpero nel mio Dio e Signor Giesù Cri

Jio, chefe di queſto gl'interrogate, ne pur'effi negheranno d'effere Cri

ffiani. Il fanguinario Confolare, rivolto loro, tofto gl'interrogò, fe cio

era vero, che d'effi colui dicea. Infatti, ricevenne queſta gloriofarifpofta:

Noifiam Criſtiani, ed apparecchiati altres?, a morire per amore delve

ro Dio. Senz'altro dire piu adunque, furono anch’effi poſti in ofcuro car

cere: e forfe in quellofteffo, dove illor gran Prelato fu ricondotto (s).

NO



cccxcvIII IsToRIA DELLA virA -

(*) т Ревмсар, т.: отъ гі каля т.л.

- και έπεσίασεπαι, τες Ιανκαείν πατρgδέλφυς ,

πεει τέτων πεόφυγες οι κληρικοί σοεξαγγέλεσι, ύσε-,

εσία δε οι τών Νωλανών πιςτι Διέπες εκείνοι ευθύς it

"χονται εκείσε, και πλοίς λ:ς ήμασιν τον τού ?trueneſe

φύλακα αςηματιζομμοι, Ιανκαείω λαλούπν. Τί όν

5υμέoνται πιέθαι, και τίνι τη τέχνη βούλονται πραύνειν

Τιμόθεον, σcyηγεσαμψίας, μακάe"Θ, ο Επίσκοπg δια

του Θεού ζώντος εις αιώνας, και δια ύσύ αιτ8 Ιησού Χεμςσύ

Κνείκαι ημών ορκίζa, μη σαν του μαρτυείκαι τέφανον πε
- - v Av » / |- A ?>

ριαρπάζωσιν αυτώ . Επί δε σείς απώλειε ενίκησε το αίμα }

σεύς φίλκς, τοσούτως δε, ως μη μή λυπηροι εις Νεα

awau, civís feļaw. Dum hæc AVolæ agebantur; AVcapo

.li de bis, Januarii Patrai;勝 per profagos Cleri
cos, poſterst die per AVolanæ Eccleſiæ Chriſtianos, Ç¢†÷

tiorės fafii, foflatim percurrunt. Magnâ illi auri

vi, carceris Cuſtode expugnato,Januarium alloquun

tur. Quid faciundum patent, qufive arte Timotheum

malcerēvelint, proponunt. At eos Beatiſſimus Praful
per Deum viventem infecula , erque ejus Filium

Dominüm noſlram Jefam Chriſtum, exorat, ne mar

tyrii coronam /bi praripiant. Poſt hæc, eo fucceſſa,

fanguinem amicoſque viçit, ut ne triffes quidem

AVeapolim fînt reverfi, -

, , , (2) . Per legge in quei tempi ſtava diſpoſto, che

i Maghi come efizialiffimi alla Repubblica, foffer

brugiati vivi . E perche i Criſtiani eran creduti Ma

ghi, quiņdi fpęffo, gli leggiam negli Atti de' Mar

tiri condennati al fuoco. Paul. lib.3. Sentent.lib.23,

Or Timoteo avendo Gennaro, per quel che n’avea

udito, e per le parole dettegli, per provato Mago;

lo condannò al fuoco. Prevertì l'ordine giudiziale,

il qual volea, che fi cominçiaffe dalle е

tortura . Ma egli veggendo, che non bifognavano

a provar, ch’era Criſtiano, perche già l’avea confef;

fato; ma folameute a farlo negar la Fede; usò altro

modo per queſtioni : dandogli tre giorni di tempoi

i tre giorni cioè della Fornace; per veder, fe fi ri

trattava. Benche in fatti pareffe, che foffe per bru

ciarlo piu crudelmente, quando un giorno era ba

ſtantiflimo,

Gli Atti Latini ſopra fac. 128: Sanfius veroJa

muarius, Crucem Domini infronte fixit, & ingemi

fcens, in Cælofurfum aſpexit: & expandens manus

faas, ingreſſus eſt in caminum ignis ardentis, & Do

minum Salvatorem, omnium Creatorem collaudabat,

dicens: Domine Jefa propter nomen tuum fanstam,

banc paſſionem libenter ampletior:et omnem promiſio

nem,quam diligentibus te promi/fii, expeffo. Exaudi

me orántem ad te, & eripe me de hacflamma,Domine,

qui prafens fuiſti tribus pueris in camino ignis ardē.

tis, Ananie, Azariæ, Mifaēli: adefio nunc mihi in

confeſſionem iftam, at eripias me de manu inimici

hujus. Et bac dicens, capit B.Januarius, in medio

formacis ignis, cum Santiis Angelis deambulare, be

medicens Fatrem, Filium, & Spiritum Sanffum.

. Lo Scrittor di queſti Atti, fatto un gruppo di

quanto accadde, e fi diffe; ha fatto credere a mol

ti, che tutto in un tempo, non fucceffivamente, ac

cadeffer tai cofe.Il P.Girolamob.m.lib. 1.cap.s.fi al

altera con coloro, che come noi, differ che prima di

entrar nella Fornace, il Santo faceffe quella orazio

ne:e per fua pruova fi riferiſce a questi Atti del mar

tirio : ciocchè non arebbe detto, fe aveffe letto la

prima Lezzione dell’antichifimo Officio Napolivi:

Et ºrationęfafía, camiuum ignis ingreditur. Noi
|

s N O T A Z I , O N I.

fiamo andati dividendo, come nel Capitolo, e come

da chiunque vi riflette, fi vede. Lande ove dice,

che: Expandens manas," ingreſſus eſt in caminum, *

& Dominum * collaudabat, dicens: ciaſcun riflette,

per le feguenti parole: DömineJefa Christe, * hanc

paſſionem libenter amplestor, ecc, che queſte non form

parole d’un che fia eńtrato, ma d'un che animoſa

mente savvia per entrare nella Fornace. Quel che
fiegue: Exaudi me, * 6. eripe me de hacflamma, ecc.

Similmente conofcefi, effer parole d’un che agitatờ

da varie pafiioni d'animo, priega Dio a. liberarlo,

non da tormento, in cui fia; ma da imminente peri

colo: e per tanto, che fon parole d’un che ſtia fulP

entrare della Fornace. Finalmente il : Dominum col. '

laudabat, fi fcorge riferirfi, a quando effendo già

nella Fornace: Cepit * cum Santiis Angelis deambu

lare, benedicens Patrem, Filium, G- Spiritum San

Fium,

Giovanni Diacono puo vederfi fopra fac.174.

Gli Atti Greci dicon lo ſteſſo, che i Latini i o 3?

μακάριφ Ιανκαριφ», τον τύπον του σαυρού εν τω μετώ

πω πήξας, ο πνάξας, ο τό ούegνώ, ερc. Βcata, φero

Januarius, Crucis figno in fio ft fignato, ingemiſcens .

in cælum,ecc.I primi traduttori di queſti Atti,volta

rono con iſpropoſito infopportevole, lo stvalžar, in

lagens: onde farebbe, che'l Santo pianfe al pericolo

della Fornace : quanto bafterebbe ad ofcurar gran

demente la gloria della coſtanza e fortezza di que-.

fto mafimo martire. Troppo fciocchi, fenz’alcun

dubbio; poicchè non fepper la differenza, che vi è

grandiſlima tra lugeo, ed ingetniſco. Ei certamen

te Criſto non pianſe là , quando ( S.Marc. сар.7)

volendo fanar’il fordo e muto: AvaĉÄá þar eie ry off

esº? » istrațe: fufpiciens in cælum, ingemait.Dot

trina e coſtume, che da Criſto apprefo, feguì anche

il noſtro Santo: in intraprendendo cofa tanto ripu

gnante al fenfo, quanto è il buttarfi da fe in un’ar-,

dentiffima Fornace. Il greve error de fudetti però,

potè aver’origine dal Capacci, il quale lib.2. Hiſtor,

AVeap. cap. 24. fac,738. balordamente diffe l'iftefTo,

cioè, che colle lagrime derivate da Carità, e da Fe,

de , eftinfe il fuoco: Januarius quidem a Timotheo,

Diocletiani & Maximiani jußabsfiiis dilacerandwr

objeffus eft; cum paulo ante in ardintis ignis Forna

eem, fuiſſet immißus, Avolam Benevento accerfitur

(l’error comune,che fu preſo in Benevento)&ºignem.

lacrymis, ex Charitatis Fideique fonte emananti

bus, reflinxiſſet. E pur fo, che con tanti altri, areb

be faputo çombatter contro Vergilio, per le lagri

me di Enea, come vergognoſe all'Eroe, che loda.Or

qual’Eroe piu gloriofo di S.Gennaro? -

Notevole fia però, che’l Santo, come da gli Atti

appare, fu portato ſciolto al patibolo: e che gli fu .

detto, che v’entraffe, non già vi fu buttato, o ſpin

to, com’era l’ordine, in cafo, che ripugnaffe. Credo -

qui ſenza meno, cio fatto da Timoteo, per dar luo

go di pentimento e ritiro, dal fuo propofito, a San

Čennaro: effendo difficiliſimo, che alcunda ſe stef.

fo fi ammazzi ; onde, che volle dargli ogni anfa da:

ritirarfene a fuo bell’agio. - -

L. E. M. Cap. 18.: Mercè ở #uéess tęéis, º Iawgai

εμσ εις τίύ κάμινον του πυρός τίω καιομυλίω βίήίεται,

επί δε ώρα , η φλόξ αυτών εκδικεί εις πτλους τους φρg

σιώτας, ? ο σέΘ- και δοξικώς, ως εν τριάμβω εκείθεν#e

εται - Ό' δε γνωρίσας Τιμόθεος, έδωκε πής μαγείας,

ύ Ιανναριον έκ πυ βήματΘ- πάλιν επέβαλεν 7: φυ

λακg4".



DI SAN GENNAR O LIB. IV. CCCXGIX

kage, Poſt triduum,Januarius in ardentem igne
Caminum projestas :fi: Verum borâ ulteriusflammā

ipſum in multos milites ultâ; gloriofe velut extrium

pho,incolumis inde egreditur • શિક9 Confulari ፖQ{ZZራጺ፦

tiato, magicif?“: cantionibus tributo; iteramJanua
rius ab 7%ibunali » carceri restituitur • Gli Atti Gre

ο:: Αυτή δε τη ημέρα μετέβαλε ο μακάριο, εις

δρόπν τίύ κάμινον:. 1β/υ ακιεη die, mutavit B.Ja

ziuarius in rorena, Formacem: . 2 - -- *ع

Nel Reſponforio alla 7.Lezzione dell’antico Of

ficio Napoletano, fi cantava, chel Santo nella For

nace orò anche al Signore» per gli peccati del mon

do: InFornacis medio, igste creinante : viſitatione

gaudebat Angelorum, & pro populorum Deum exora

iminibus.

"::: de’ Greci, င္9ါ al MatutinoОdз.

strof. i.e 2. dicio fi canta: Afya: szis redua

το περίμθισμλύ9, μίσον καμί" εχέςεν", νεανία,
σους πριν οσίs: , Παμμακάξιστ, μιμούμψ9, e Igne

Sanfti Spiritus roboratus 2 0 Beatißime , antiquos

fanffos pueros imitandº 7 in medi? Camini choreas

2ακήii. Κινοβ 2.: Τάξιείεςών δυνάμεων μίτο της
καμίνκαι συν στι, 946థ్యy εχέςευον * μεθ coy v/*уеня тру

ευεργέτίμ, διαμένων ακαπέφλεκτΘ : 5acημrgn Wir.

tutum turma,o vere Sapiens, tecum in medio Camini

ducebat choreas : cum quibus quaquaverfas inaſius,

benefactorem Dominum collaudabas. Il р. Caracciolo

Μonum.cap.2ρ./οξέ το.fac.24o.cita da Menei, Od.

7. queſta Strofa, così appuntino, nepu, ne menojn

grecoe latino: Négs rgéig παίδας έμίμηπι, cc.7ves ado

lefcentes pueros imitatus es , in medioflammæ , оЈа

nuari, in conde/cen/* Angelorum , circum choreas

ducen:, & canticis myſtici: Sakvatorena mºſtranº

jaudan:.io per me nel Menologio della ſtampa Ve

neziana del 1628, e della piu antica e piu cor

retta, non ho letta tal’Oda o Strofa: benche fia

fifteffa in foftanza, che le due fuddette citate. Vero

è, che i Memei grandi, io per pಬ್ಬ avergli avuti, non
li ho letti ; ma pur veggo , che' Caracciolo volle

intender del Menologio , qual’ivi steſſo ed altrove,

cita per Menei, evi fi leggonºin fatti. Senzachel

Menolog. arriva folo all’Oda VI non alla VII. Simile

alla fuddetta, è quella Strofa, che ne cita nella fac.

241. zà xºgºs, &c. Glorioſus Martyrum Chorus , te
Choripbao locupletata: , º Pontifex glorioſ: 3 dæmo

num capita conculcavit : & impietatis cel/tudinem,

atque audaciam, penitas depreſir. E pure tale Strofa

non fi legge nel Menologio · -

Gio:Diácono ſeguendo ove fopra: De qua (Forna

ce) ita Deo cuſtode, ecc. Leggi fopra fac. i 74: |

(s) GliÁtti Látini: Cum autem audivißent mi

lità, qui circa Formacem erant, ecc. Si leggan ſopra

c. 128. e i 29.

fಳ್ಯ S. ⓞnaro apertafi la Fornace, non n'uſcì

fubito; appare da gli Atti ; cofa che niunoha finora

avvertit6. Il primo ordine di Timoteo fu folo: Ca

minum ignis aperiri; & cum apertas fuistet; eruffa

vit flamma, ecc. Sanfius autem Januariu: , appa

ruit in medio flamma ignis (ecco che ivi dentro fu

veduto) glorificans Dominum: in nulla bruciato Av

viſato dicio Timoteo, dà il fecondo ordine, che ne

fia cavato, e fia condotto in prefenza fua: Timotheus

vero cum hæc audistet, juffit eum fais afpeftibus præ

fentari, ecc. Stè ivi adunque il Santo, nella Bong

aperta, traqueſte ambaſciate ed ordini; cioè andar'in

Città(che n'è diſtante un miglio)e ritornare alla For

nace, un’ora certamente: poicchè 2 andate,e 2 ritor

ni fan 4. miglia, le quali in men d’un’ora non gpn
farfi: quanto piu, aggiungetevile dimore de folda

ti appo Timoteo e la Fornace . Or qual piu illuftre

miracolo, dell’effere ſtato il noſtro Santo due ore

nella Formace ; un’ora chiufa, ed un’altra aperta, fen

za effere in nulla lefo? -

Il P.Girolamo nel lib. 1. cap. 5. per abbaglio ci

vuoi piantare un’antica tradizione: cioè, che San

Gennaro uſcito dalla Fornace, fu afpramente flagel

lato:il che è un mero fogno,a teſtimónianza di quan

ti antichi e moderni, di S. Gennaro hanno ſcritto.

Il primo » che volle imbeccarci queſta tradizione, fu

nel 1644. D.Andrea Ferraro, Canonico, e Teſorie

ro della Catredale di Nola: cio ſcrivendo nel fuo

Cemeterio AVolano. Onde il P.Girolano, ſenza badar

piu avanti; quaſi prezioſa notizia, volle ripubblicar

la così: AVel Cortile, chefia avanti la Formace, nella

qualefu buttato il Santo Martire, / vedono due co

lonne di pietra rafiica, nelle quali fòlevan ligarf i

Santi Martiri, quando erano# . E fon tenute

in molta venerazione, percbe per antica tradizione f.

ba : che in una d'effe vi fu ligato, ed afþramentefla

gellato S. Gennaro : fecondo che rapportano il Săm

monte, tom. 1. lib. i.f. 323. 2. ediz, e l’Abate Ferraro

nel libro del Cemeterio AVolano, cap. 15. f.1o2. In pri

ma cio non dice il Summonte; ne tal tradizione ab

biam da altri ſtudiofillimi, che fcrivon di tai rufti

che colonne: onde anche per congettura, non fon di

quei tempi , ma di tempi a noi men remoti. Parla di

queſte il Capacci (che ſtampò nel 16o7, 37 anni pri

ma del Ferraro) nell’Hiſt. Acap. lib. 2. čap. 29. ove

parla di Nola : ecco le fue parole: A.Mille paſſuum

AVolâ,Cemeterium diſtat(corrupto vocabulo,Özmeti

nam pagum appellant ) in quo profecto, martyrum

theſaurus reconditur . Ibi Tyrannorum Præfides

incoluiße, ibi tot Christianorum fanguinem effafum

memoria bominum proditam eſt. Supplicii locum

oftentant carceres obſcuri & tetri , locorum ambages,

columnæ (quibus innoxii fortaße fideles illigabantur)

puteafqat naarmoreo lapide opertus, quem fanguine

adhuc cße repletam, multoram miraculorum testi

monio, plerique affirmant . Øndique Templum vene

randam redolet antiquitatem: undique lapides, urnæ,

fepulchra in admirationem adducunt.Queſto è quan

to di tal tradizione delle colonne col ortaße, ne ri

feriſce queſto erudito Scrittore. Imperocchè l'erudi

tiflimo Ambrogio Leone nella fua dotta Iſtoria

De Civitate AVolana; non dice altro in parlando del

detto luogo e Tempio di Cemiterio; fe non che

prima era un Tempio di giovę : non facendo mot

to, ne di colonne, ne di altro. -

Veggiamo il Summonte. Queſto non diffe mai,

|

uel che gli fi appone: folamente non fappiendo cre

ੇ, che cofa ti foffe il tormento de’nervi, ch’or di

remo, dato a S.Gennaro; lo ſpiegò per la flagellazio

ne. Queſte fon le fue parole , fac. 323 : Avon potendo

Timoteo con lufingbe, ne con minaccie inchinarlo al

li facrificii delli falfi Dei, lo fe ponere in un’ardente ·

Formace; dalla quale uſcitomefenza lefone, fu flagel

lato crudelmente, e rimesto prigione, per darli muo

vi fupplicii. Vennero a viftarlo Feſto Diacomo, e Def

derio Lettore, della faa Chiefa, e giunti nella Città di

AVola,ecc.Da queſte parole del Summonte, ebbe ori

gine l’errore del Ferraro. Sapea egli quella tradizio

ne (qual’ella fi foffe) che a quelle colonne erano fta

ti flagellati martiri:leggea ora nel Summonte mal’in

tefo da lui , che S.Gennaro ufcito dalla Fornace, era

ftato flagellato. Ne cavò per neceffaria confeguen

za: dunque anche S. Gennaro fu a quelle colonne

battuto. Da cio poi ne formò la tradizione di que

fto fatto. Ecco come dall’ignoranza, ne vengono al

cune tradizioni. Ed oh, che tutte le fimili, li trovaſ

fe chi toſto le diſcopriffe, ſenza farle prender piede:

- H h hh h come
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come or noi facciamo a queſta! Che poi l’Abate Fer

raro, non fi accorgeffe del vero fentimento del

Summonte; facciam paffarla: ma che’l P.Girolamo

anche ei non fe n’avvide, e che quindi voleffe me

glio ribatter queſta falfa tradizione , anche così alla

cieca; queſto sì, che mi par troppo duro. Non fiam

noi oggi piu al tempo de’Mattei,ma in quel de'Bat

tifti. · · - |

Gli Atti Latini feguendo ove fopra : Timotheus

juffit eum fais afpeftibus prafentari ; cui Ġº dixit,

ecc. Leggi foprafac. i 29.

Vegniamo ora a’favolatori ed alteratori della Vi

ta del Santo: e veggiam nelle fuddette cofe cio, che

cicalarono. Il Romeo finge, che’l Santo avanti d'en

trar nella Fornace, faceffe queſta orazione : Janua

rias, Cruce in fronte/gnata, /a/pirando; oculos, ở

manus fiftulit, dicens:7anquam aurum in Formace,

probas Eleffos tuo: »Jeſu Cbriffe : quafaurum igne,

fc benevolentia fidelis periculo aliquo perfpicitur:fis

in maxima,fempiternaque gloria:gratias tibi agimus

mirificas Ở immortales, pro tot tantifņue immortali

bws beneficiis, quæ adhuc nullo meo merito in me col

locaveris, nullam illorum partem, non modo referen

da,fed ne cogitanda quidem gratia confequi postum.

Ago tamen ficati debeo, quantas maximas animus

meus capere poteſi · ScioJefa Christe, preces meas te

femper audiße: jamdiu pro tuorum beneficiorum,tui

AVominis tuæque laudis precatione, in tormentis ne

cari cupio: libenter tuorum boſtium crudelitatem,

omnes cruciatus, quibus ii me conficient, perferam,

patiar, te adjuvante, non faccumbam. In barum re

rum mihi cariffimarum deſiderio, & expettatione mi

rificajamdudum fum ; nullum fapplicium deprecor,

neque recufo:fed quo omnibuspalamfiat, te verum

eße Deum, & meam de te opinionem, quam nemo, tui

præfidii fpe,ex animo evellet meo:firmam & fiabilem,

inveniatur, Adeſto mihi; eripe (id quod firmum te

ateo ) me non a morte, veram ex periculo, miferiis, Gº

igne: at tres pueros tuos Ananiam, Azariam, Mifaé.

dem olim eripuiſti. Hæc dicenti, Formacemque auda

fier ingredienti, apparuit anas ex illis, divinifque

fpiritibus: hos Angelos appellamas ( obbligatiffimi

della notizia) qui ad omnia, quæ Deus vult, operâ &·

ftudio præfio funt; & :Ades, inquit, animoJanuari;

timorem omitte: ab incendio & flamma te liberatu

ras, huc mißas fum : AVon ureris, non conflagrabis;

offenffonem mallam ab igne excipies: cito pervenies in

cælum, quaf in domicilium tuam. Ad hæc de Im

mortalitate Animorum; de perfcffa, vera,folida,ater

naque Dei Gloria verba permulta fecit: deinde in me

dia Formaci candenti inambulantes, tanquam in vi

vidi ć” opaca ripa, Deum camentes, collaudabant. Li

fiores, carnificeſque Timothei,qui Formacem circum

abant, hæc exaudientes, magno metu perterriti, ad

Timotheum profugerunt, dicentes: Rem novam, ad

mirabilem,ac in memoria omnino inauditam (quan

do fpeffo accadevano tai miracoli del fuoco ) ti

bi narrare habemus: vel ignis Campanas non con

amit, homines non capit ( oh fciocchezza intollera

bile!) vel Chriſtianus ille Beneventanus, virtute p0

tentifique fui Dei faltas;proffas nihil ab ignepatitur;

won ignefcit: vel veneficiis id, & cantionibus fit. Au

ribus noſtris nos accepimus, illum invocantem 3- lau

danten Deum fuum , voce clara, fuavi, & canora ;

qua timorem magnum nobis fecit,quo etiam nunc con

tremi/cimas; illisque vocibus, adhuc aures noſtræ,an

dique circumfònare videntur. (Povera verità da tan

te baje ſuffocata!) Timotheus his auditis, quamquam

ällis fidem nullam babebat, & Januariam crematum,

ac in cinerem converfum, penitus ſibi perfunferat; ad

Formacem tamen illico acceſſit (Bugia grandiſſima!)

qua illius jußa aperta, repếnte ignes ex ea eru"P":

& homines a Chriſtiana Religione abhorrentes » 4°

Formacem circum/fiebant,magna ex parte infiº""""

tos, incendunt.Januarius integer, fanus,& lat4° ***

ventus :fi: non deflagraverat; nec capillos quidem**

que veſtem ejus, ignis attigerat. Homines , qui "#"

fant, hæc admirantes, obſiapuerunt; e quibus compl“

res, Chriſtianam Religionem fafceperunt (Miracolº»

che non dicono gli Atti; ma che io per congettura

fortiffima, l’ho per vero, com’egli il Romeo qui, el

Regio appreffo) Timotheus, quæ ſua pertinacia trat:

Quænam,inquit,malam Januari,praſtigiæ tuæ ſunt?

Adhuc proficiunt ? AVoli in bas pergere: nam f pal

cherrime tibi priora proceßerunt,& tormentorum vim

pertulifli; omnibus tamen mifèrrimis , crudeliſſimiſº

que fuppliciis excruciato, necem me bercule omninº

tibi aféram, niffententiam mutaveris. Quodffect

ris, venia & præmia tibi dabuntur ampliſſima · Ja

nuarius: deteriorem, inquit, te Deus faciat, iniquiſi

meJudex, crudeliſſimeque Tyranne, ecc. Per effere

una rifpofta lunghiffima, finta, falfa, tutt'alterata »

e piena di ſcioccherie, ftimiamo bene laſciarla.

Il Regio, non piacendogli l’orazione Romcana

fuddetta, ed altre cofe dell’ifteffo, nel cap. 3. Vit:

S.Gian. fene pofe a finger dell’altre. Nell’orazione,

ch’ei fcrifle, vi è certamente l’orazione de gli Atti;

ma alterata, e fvifata,e piu lunga; con altre cofe alie

ne dall’accaduto. Oltre l’inezzia di far, che’l Santo

coll'amor proprio,cerchi la gloria di Dio. Aggiungi,

Signore, all’Anima mia queſto diletto: cbe così laſcia

rò memoria del nome tuo in tutti i fecoli.

Seguita egli : Finita qatfia orazione, fiando atto

niti ad afcoltarlo i Satelliti, Accortofi il Regio dello

fpropofito , in aver fatto così lungamente orar San

Gennaro;ſubito per rimediarci, attribuiſce a miraco

lo,il perchetanto il fofteneffero i Satelliti. Sotterfu

gio d’uomini miracolofi;fimili a quei Poeti Dramati

cisi quali così avviluppan le loro favole,che poi non

fappiendole difricare, ricorron’a qualche miracol

di machina, o di Dio, che intervenga a farlo per lo

ro. Seguita il Regio e dice, che finita l’orazione, il

Santo:Da per fe nelle fiamme entrò; & fabito un cele

fie nuntio l’apparve, dicendogli : Lafcia ogni timore, o

Gianuario, che dal vorace incendio, io fono per libe

rarti, Ğ' in parte alcana fentirai, ne offifi, ne calore,

che così l'eterno Monarci ba comandato. Quindi pre

folo per la mano (quante cofe vide il Règio ! pur

quando lo prefe per la mano!)gli maniffiò molte co

fe dell'immortalità dell’Anima, & della perfetta,eter

na gloria di Dio; & come prefio era per venire alCe

lo, ove fempre doveva havere la faa habitazione, come

piamente /p:so credere, Io non ho parole per efpri

mere il dolore. Il Regio ha ridotto a pia credenza,

che S. Gennaro fia in Cielo! e non gia col / dee, ma

col / pao credere. Lafcio la baja copiata dal Romeo,

che al Santo apparve un’Angelo: quando gli Atti, e

tutti altri dicono, che furono molti Angeli. Lafcio,

che non gli parlarono ne di liberarlo dalle fiamme,

ne dell’Immortalità dell’Anima, ne della Gloria eter

na, ne del fuo profimo tranfito; come amendue egli

el Romeo fognano. Ma folamente incominciarono

a cantare lodi alla Trinità : e giufla il mio credere

ben fondato, a cantare il lungo cantico de’ tre fan

ciulli della Fornace di Babilonia: Benedicite (Dan.

cap.3.) Solamente accommodato il : Benedicite Ana

nia , Azaria , Mifael Domino; allora parole del Fi

gliuol dell’Uomo (il 4, che fu veduto nella Fornace

di Babilonia) ora de gli Angeli , che facean le di lui

veci , dicendo in canto a Gennaro : Benedic.Jaaaari

D0
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Domino: lauda & ſuperexalta eum in fecula. L’altro,

che liegue il Regio, è l’ifteffo, che quel del Romeo:

una ittelfa lima adunque ne porti via, e ne cancelli

quanto effi dicono.

Per venire ora alla Fornace: Fu ella ne' tempi an

dati, cambiata da’ Fedeli Nolani in divota Cappella;

ma efendo poi nel 163 t. quaſi ravinata dall'incen

dio del vicino Veſuvio ; il Capitolo Nolano tofto

nell’iftefio anno, la riſtorò in miglior forma.Vi poſe

egli queſta Iſcrizzione:

AEDICVLAM.VIDENS.VIATOR.VENERARE

HIC.EST.ILLE.CARCER.QVEM.BEATVS.IANVARIVS

DECORAVIT

HAEC.EST.ILLA.FORNAX.QVAE.EVNDEM

CITRA..NOXAM.EXCEPII"

VEGETATIOREM.EMISIT

vrrvMQVE.LOCvM.OkBI.vNIVERSO.CELEBREM

INTER.PRAECIPVAS. VRBIS. NOLAE.RELIQVIAs

TEMPORIS.INIVRIA.DEFORMATVM

OB.REPRESSVM.ITERVM.HOC.ANNO.MDCXXXI

VESVVII.SEVIENTIS.FVROREM

IOANNE.BAPTISTA.LANCELLOTTo.PoNrIFICE

CAPITVLVM.NOLANVM.RESTITVIT

La carcer qui nominata, fu dove prima d’entrar nel

la Fornace, per aprirla ed apparecchiarla, fu poſto

il Santo. -

Che il Forum , ove fi parla di giudizî, fia i! Tri

bụnale ; uom non v’è che nol fappia: e che’ Tribu

mal fia quel luogo del Foro , ove fiede il Giudice a

rendere ragione ; il fanno gli fcolaretti, Pure Paolo

Regio cap. 4 ; intele il Forum per la Piazza, ove

fi efeguiſce la giuſtizia: Timoteo il feguente giorno,

fece nella Principal Piazza della Città, apparecchia

re il fuo Tribunale. Così anche il P. Giroiano lib. 1.

сар-5. Errore d’inavertenza , cagionato dalle dipin

ture, ove fempre par che fi tenga ragione per gli an

goli delle ſtrade. Gli Atti Latini parlan sì chiaro in

queſto, che ogni chioſa è fuperflua : Alia vero die,

manefasto, ecc. Vedi ſopra fac. i 29.

(4) Gli Αtti Greci: Ε'τέρα δε ημέρα κνομένη όρ

θρs , εκέλευσιν Τιμόθεο ο ΕπαρχΦ-, εν τω φώρω της

αυτής πόλεως , τες της τάξεως πασ9:ςήνα, ερc. Che

fon l’ittelfo de’Latini, Alia vero die mane faito, juf

ft Timotheus Gonfalaris, in Foro ejuſdem Civitatis

(qui varian nelle parole) bomines Ordinis adfe(cioè

Oficium, Oficiales, come dicono gli Atti Latini al

trove) Sedens autem pro Trib znali Confularis, San

FfumJanuarium præſentari/ibi jaffit, ecc. Di qui

abbiam preſo a dir nel Capitolo, che Timoteo fe

chiamar Tribunale.

Paffiam’ora a veder, che foffe il tormento de’ner

vi, poſto ne gli Atti. Per procedere ordinatamente,

da queſti farem principio: Praefes vero audiens , ở*

non tolerans hunc fermonem ; jaffit at nervi ejus ex

cluderentur a corpore · Beatiſſimus autem Januarius

orabat ad Dominum, dicens: DomineJeſu Corifié,qui

ab utero Matris meæ, non me dereliquiſti ufque infi

nem; ita ở- nunc exazdi me fervum tuum, ad te, cla

mantem; ở jube me iftud feculum derelinquere, &

ad tuam mifèricordiam pervenire. Hæc cum oraßet

Beatus Januarius, juffit eum Præfes in carçarem re-..

cipi: cogitans quemadmodum perderet eum · Giovan

ni Diacono: ÁVequiſimus itaque Conful, denuo San

Fium Januarium fuis præſentari facit adfpestibus . .

tem cum robuſtiorem in Fidei reperißet arce; cow--
ffiere; jujit, ut nervi a corpore ipſius abſtraberem- , nell'Antifona al z.Salmo del 3. Notturno, e nel Re

tur. Et ita decretis ad cuſtodiendum militibus tra

deretur. Gli Atti Greci: O' δε Τιμόθεθ, ΕπαρχΦ:

εφήσας συνιέναι κατα το βήμα, εκέλευστν τα νεύe9 αιτε'

εκ τύ σώματΘ επανηχθήναι. Con/klaris 7ϊmotύta:

cernens , eum non conſentire fais verbis ; juffit,

ut nervi ejus a corpore aſcenderent. cioè exclude

rentur. Il Menologio di Bafilio, riftringe il tor

mentoa'foli piedi: ΤιμόθεG * εξελθόντα Ιανκάομον

αβλαβή εκ της καμίν» θεασάμ"3", μάλον εμάνη, ο

σωσέταξε τους δημίοις κόψαι τα νεύe3 των ποδών αυτε'.

Timotheus,incolumem e Çamino,Januarium egregium

cernens, vehementius farit; tortoribuſque præcepit, ut

per ipſos, nervi pedum ejus contunderentur. Altri

menti: abſcinderentur; conciderentur. Imperocchò

zásta ben fi puo voltar per contundo. S.Marco cap.5.

Kærwśńløv iau rèv affais: Se ipſum lapidibus contun

dens. Il Menologio de’ Greci alle prime Vefperi

Strof. 2., canta cofa molto aliena dal vero : che’l

Santo prima della Fornace fu fcorticato vivo;

ciocchè niuno fin’ora ha detto : Kai Boegờ aipaa

ρέμ"Φ , ο πνεί وrcة وهعم1وكامسألسوم και θηρσι διδά

Φ. , Αξιάγατε, ο φυλακgής συγκλειόμ%,9 , ημέ

ε%ις ον πλάοσιν, αζπάνωτ9, τον νυν , ρώμη θώκ διέ

μεινας, και ετέλεσα τον αγώνα νομίμως εναθλήσας , Ιε

ρε θαυματοφόρε, των ασωμάτων εφάμιλε. Ο admirg

bilis, facerque miraculorum patrutur, ac veluti cæle

flis fpiritus in faſtinendis ſupplicista cum Jþoliatus

pelle, in ignem projectus eſſes, ở feris oblatus , man

cipatuſque vinċalissad multos dies bilariter, animum

divinä virtute retinuiſti ; & certamen, legitimo pu

gnans certamine, compleviſti. Dove, come li vede»

Lafcia il tormento de nervi. Nella Lezzione unica

però (all’ultimo dell’Officio ) o fi dica al Meneo , il

τίcorda: ο δε Αρχιερεύς ΙανεάεμΦ , εις κάμινον εμ,

βάλεται, ο ταύτης διασωθείς , τα νεύe3. όκκόπleται ,

Pontifex vero Januarius in Caminum injicitur , at

que ex eo fervatus, nervis exſecutar. *

Nondimanco, perche u Bºes, spaçºv ºg di fo

pra, fi puo anche elegantemente tradurre : deturba

ta, excuſa, diſtraffa tibi pelle; vogliam creder , che .

fenza meno, il Menologio intefe parlar dell’Eculeo;

in cui la pelle, collo ſtirar quinci , e quindi il corpo,

ed allungarlo; reſtava tutta finofla e slogata . Pena,

che fin da’tempi antichiffimi, praticò co fuoi Oſpi

ti di corta ſtatura, quel crudo Re di Tracia,Diome

de, che poi Ercole fe morire. - :

Gli antichi Offici Napoletani, in molte Antifone,

Inni, Verficoli, e Refponſorî variamente parlan di

tal tormento. Quel che fi recitava nel 1525 , dicea

nel Refp.alla 5. Lēz. Evellentibus Praſidis iniquiſi

zni viris deteſtabilibus, juſſione, a martyris nervos,

corpore innoċentis. Dunqué vuol gli nervi diftacca

ti, eftirpati, ſtrappati. Ma in che modo, non fifa,

L’Officio piu antico, nell’Inno al Matutino, can

taVa : . - -

Timotheus haec audiens " -

Educi Sanftum præcipit: . . . --

Sedflamma mox exiliens,

· Paganos plures perimit.

- Torturus nervis Prafulem, ecc. |

Dunqueforcere i nervi. Ma come ftorcergli ? forfe

come oggi colla corda, o come ? L’Officio men’anti

co del fuddetto, nell’Antifona al Magnificat: dicea:

Poſt ignem, demptoſque a carne nervos ; hodie cum

fex fociis, ecc. Levati i nervi dalla carne. Ma non fi

vedein qual modo.Nel Reſponſorio alla prima Lez

zione del 2. Notturno, queſto Officio cantava : *

Dum ſacrificare fimulacris nollet - R. Januarius ab

feißus eſt corporis nervis. L’ifteffo a parola replicava

ſponſorio a Nona, Queſt'Officio era anche l'anticº

Beneventano. Adunque nervi tagliati, o troncati :
Per

|
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Per conchiudere; gli Atti Latini e Greci, e Giovan

ni Diacono, differo ; che fu diftaccamento di nervi, .

fenza dir la maniera ; il Menologio di Bafilio, conta

fone de nervi de’ piedi; il Menologio odierno, feca

mento di nervi; queſti Officî, chi nervifrappati , chi

fforti, chi levati, e chi tagliati, o troncáti. Chi volef

fè tutte queſte variazioni conciliare, arebbe a dire;

che i nervi gli furon tanto percoffi, che gli fi diſtac

caron dalla carne ; quindi ehe furono storti ; e final

mente levati, ſtrappati, e tagliati dal corpo. Magia

fi vede, che farebbe mera conciliazione rimediata,

Quanto a gli Autori antichi, Vincenzo da Bel

vaggio diffe, nervos excludi;S.Antonino nervos evel.

li; Bonino Mombrizio, come Vincenzo;Pier de' Na

tali, nervos fparari; il Cardinal de Baroni,e lo Bzo

vio, nervis cædi; Filippo Ferrari, e da lui il Brevia

rio Romaisɔ:Martyris corpus eo ufque difirabi jubet,

quoad nervorã ở arftuum compages folverentur.Pier

Galefini parlò, come il Menologio di Bafilio. Talche

giufta il Baroni e lo Bzovio, e forfe anche l’Inno

fuddetto; altro non farebbe ſtato, ch'eßer battato

con nervi di bue: tanto valendo cædi nervis, e nervis

torqueri. Ma uom vede, quanto ciofia aliene dal ve

ro, e dalle cofe fuddette. Il P. Caracciolo feff.9.c.2o.

s’attenne al Breviario Rom.Maraviglia poi fia,come

non vide, che queſto dell’Eculeo parla: Sed prafat

Rom.Breviarii lestionem fequi:ac patare flagëllorum

grandine,aut alia feritate,iftâ diſtraffione membrorã,

diſſolutos este nervos. Il celebre dipintore Domenico

Giampieri, detto il Domenichino, difcepolo del Ca

racci, dipingendo nel paffato fecolo le Volte della

noftra gran Cappella del Teforo; in queſto tormento

errò molto. Il fe attaccato alla corda, ma in modo,

che non gli farebbono fvolte le braccia in alzandofi;

il finge Frate, cioè colla chierica Fratefca; e con fru

fte, e funi, che fi apparecchian per flagellarlo. Di

altezza poi tale loftipite della corda, che’l Santo al

zato fino alla carrucola; quafi potrebbe ftar non fo

fpefo da terra. Quadro, che in tutto è difpiacevole;

perche erroneo.

Veggiamo ora quel che ne diffe Manuele, e fe da

lui pcffiamo cavar lume. Noi a lui ne dobbiamo il

netto. Ei ci fa fentire, che fu il terribile tormento

dell’Eculeo, con tutto quel, che il piu delle volte,

gli era aggiunto; lamine infuocate, fiaccole acceſe,

ugnoni arrotati. Di modo che fa veder chiaramente,

quel che fi voglian dir gli Atti Latini e Greci, e Gio

vanni Diacono: Z't nervi ejus excluderentur; overo,

abſtraherentar a corpore: E che s’appofero al vero

D.Giulio Gazzella, il Tutini, il Chioccarelli nel MS.

D. Antonio Secco, e l’Autor del Compendio, in

iſpiegarlo per l’Eculeo.

Ικα. Ε. Μ.Cap. 18. : Ωμός δε Σευηeμανός αύδευτέ

ε%ς της ημέρας, τüυ τύΙανκαείκαι εύπίθειαν ενεδρεύει,

τας δε απειλας ο χτηςολογίας εαυτού, χαλεπώς ενεχ

θείς, πάλιν εκφαυλίζεώθαι κελεύει μέλξι τούτg oν ιπ

πίσκω πτεμσπάθαι πυρωδέων των ελασμάτων, αυτg'

τώ σώματι σωςθεμψύων, έπ δε των ονύχων , } δαίδων

δια τας αλευρgίς, έως φοβερόν το θάνατον είδωσίτεθνά

ναι. Ο δε ΙανgάεμΦ παύζ όσα νικήσας, ώσει δε π

λεντήσας παρgδίδεται δεσμωτηρίω. 7rnκ φενο Δεφε

?:#aas ite tu fequent, die » Januarii confiantiæ in

fidiatur. Minas tamen fuas ac blandiminta,fþre

za iterum trifie ferens; eo fue in Ecuko difira

hij zást : cdſidentibus laminis ejus corpori admoris,

& angulis facibuſque lateribus; quouſque terribilem

mortem oppetiiſe videatur.Janaarius vero, bis omni

has fortiter fºperatis, femianimis carceri reportatur.

Sarebbe qui molto a dirfi del tormento dell'Eculeo,

ma non è luogo. Se ne veggan diffuſamente Filip
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po Beroaldo, Cefare Baroni, Carlo Sigoni, Andrea

Alciati, Tomaffo Bozio, Antonio Galloni, Girola

mo Maggio, Franceſco Giureto, Giovanni Meurfio,

Tomafio Segheto, Gotofredo Jungermani, Anto

nio Caracciolo; e per tacere il Cardulo e l’Unghero,

altri ed altri,che n’han piatito,o parlato. Avverten

do impertanto, che niuno feppe piu accoſtarfi alve

ro nella di lui Figura, quanto il Caracciolo e'l Gal

loni: a cui nel cafo noſtro, ci è paruto meglio ade

rire. Benche amendue poi malamente fi oftinino , a

difender la lor Figura ; credendo che d’una forma

fi foffe per tutto l'Orbe Romano. $್ಲಿ? appo i

Latini tenendo nome, or d’Eculeas o Equuleus, co

me nelle Sagre Tavole ; or di ftipes, e lignum),e co

chleatum, come appo Prudenzio; ed ora difcam

num, come appo Cornelio Celfo; era di diverſe ma

niere fatto, fecondo le diverfę Regioni. I Greci lo

difierc ξύλον, e ξύλον βασανισήριον, e βασανιςικών, e

Koasságiov; così Eufebio, Sozomeno e mill’altri :

puśya ğúAoy Ippocrate ed Egineta : řkftov Efichio ed

Eufebio: 349ệov Ippocrate ed Egineta: e (ciocchè

mi reca gran maraviglia) Mwírkas qui Manuele; con

nettiffimo Eculeus.

Il Menol.de Grecial Matutino Od.3.Strof.3.canta

in maniera, che par’anche quivi, aveste riconofciuto

ΙΕculeo del Santo : Εχων τον Χεμσον υπέρμαχον , μέ

πν των τυρσίννων εσώς, αήoητΘ έμεινας, και ζασανκς

καθ' ύσιμείας, μαρτυς ώφθης ενδοξότατφ.. Chriſtote

defendente, in medio Tyrannorum intrepidas prºfis

tiții ; Eculeum vero patienter fºftimens, gloriofifi

mus martyr apparuifli · Vero è, che la voce Galaxyos

fignifica tormentum, fupplicium, quæſtio, tortura, in

generale; non è però, che Gaſouvo nel plurale, non fi

poffa determinare al particolar dell’Eculeo. In fatti

per l’Eculeo ſpiegolla,l'eruditifs.Arrigo Valois, nella

traduzzione d’Eufebio,tra gli altri luoghi, al cap.22.

dell'Orazione di Coſtantino a’ Padri del Niceno I.

Aggiungafi, che'l fito della fuddetta Strofa, corro

bora anche il noftro dire. Sta ella pofta dopo la 1. e

2. Strofa,fuddette, che parlano della Fornace: dopo

la quale non vi fu altro tormento, che queſto dell’E

culeo. Dunque molto chiaramente pare, che la det

ta 3.Strofa di effo parli.

(5) Gli Atti Latini: Recluſo itaque Beatiſſimo

Januario martyre, ecc. che fi puolegger fopra fac.

I 29. Gli Atti Greci dicon lofteffo.

L'Autor della Legg Ad Gloriam fop fac. 137.138:

Hæc eo oräte,/celeratiſſimus Præfès,decretis ad cafio

diendum militibus, juffit eum denuo in carcerem tra

di: vario cogitationum tumultu exafisans, quo illum

mortis atrocifimæ genere, velut Deoram rebellem pu

mire valeret. Interea duobus ex agmine Clericorum,

Feſto fcilicet Levita, ac Deſiderio Leffore, relatum

est, quod B. Januarius Epifcopas, apud Avolanam Ør

bem,a dariſſimo Timotheo pro Chriſti nomine in vin

culis teneretur. SamƐti Spiritus ardore faccenſ, con

feſtim ab Ørbe Beneventâna egredientes, concito gref>

fºu, AVolam properarunt; atqae ingenti ejalatte flentes

ajebant: Quare tantus, & talis Pontifex, vinculis

contrafias eſt: Quid enim criminis admiſt? Ubi peri

clitantibus non f7bvenit ? Qais ab eo ager viſitatus,

non flatim foſpes receſſit? Qīs ad eum triftis, quis

mærens acceſſit ; & non hilaris, gaudenfque receſſit ?

SQais ejus opes inops petiit, ở non accepit? Quis in

crimen cecidit; Ġ” ille, non at Pater eum, velangtzen

do, vel obſecrando, vel increpando (2.ad Timoth.c.4)

relevare caravit? Cujus converſatio eſt Angelica; ca

jas verba melliſiwa : qui fc fermonum acrimoniam.»

mififi le mitatis dulcedime molliebat; ut fepe folet unda

ferventior, frigidi/tillicidio laticis temperari. In cu

}#S
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jus ere, Sapientia & Diferetio: in cujus corde, Lex

Dei est fanfia Religia · Qui die nastuque, nil aliud,

quam Dei meditari Hegem, & fanfiis fiatait affioni

bus , occupari . Quare igitur tantus Pater affligitur,

qui omnibus omniāfieri, ut omnes lacrifącerit (1. ad

Corinth.c.9.& 2.c. I 1.) procuravit? Quiomnium ca

lamitati, omnium neceſſitati compati , ac fubvenire

laboravit.* Wt iniquoJudici, borum duorum adven

tus, & verba perlata funt ; omni cum feſtinatione, il

los comprehendi præcepit: eoſque cum ſuo ſibi Ponti

fice præfentari . Quibus præſentatis , ait Timotheas

B. Januario; 7'uă; ditionis funt iſti ? Cui B.Janua

rius: Meæ, inquit : nam unus diaconus meus eſt, Ġº

alter leffor, Judex dixit: Sub profeſſione nominis

Christiani, & ipffe autumanteße ? Ad bec Sanffus

Januarius reſpondit: Speroin DominoJefa, quod ở

ipffe a tanto, tam fanffi nominis culmine nunquam

præcipitent;ſed in ejus confeſſione, verbgrum & ope

ram attefiatione, immobiliter perfeverent. Illico ab

impio percontati Judice, Chriſtianos fe este profeſſi

funt, & pro Chriſti nomine, confianter ovanterque

emori parator. - -

Giovanni Diacono: Audientes interea, ecc. che fi

puolegger fopra fac. 175. Il Menologio di Bafilio:

Ελθόντες δε εις επίσκεψιν αντ8'εκ Βενεβεντού δύο κληρμ

κρ! Φήςος ο Δησιδέρμ9 , εκcστήθησαν και αυτοί. Dao

Clerici, Ffias & Defderius, Benevento ad ejus vi

fitationem venientes, ipſº qua ueretentifant,

L. Ε. Μ. Chφ. 19.: ταύζ ακούσαντες Κόντος Καί.
விடு. கர்னா, } Γάϊος ΦάβιΘ- ΔηπδέρμΘ. ( τον ممألل Ayotº

νώςluυ, τον δε Διάκονον , ως είπαν, επίησεν ο ΙανκάρμΦ-)

εκ Βενεβεντού αυτίκα ελήλυθαν εις Νώλίμ , ο πολώ τώ

εξερχόμ"νοι οι κείνοντες τοσαύτας τας αδικίας εις3هارهب

αυτών Επίσκοπιν, τώ Τιμοθέω εισαγγέλονται . Εκείνος

δε ο λυωτώδης, κελεύει τους κληρικούς λαμβάνεθα }

όταν έτι συνήκε αυτούς τους χριστανους, από του ημών

πολίτε, και από αυτών , ειςδειμαδώα αυτούς κελεύει"

μελετών μεταξύ τούτκαι , όπως τους πάντας, φρικιπιώ

rã 9«varº ºr#exos. Zt primum hæc audierunt, Q.

Cædius Feſtus, ac C. Fabius Defderius (bunc fqui.

dem, ut diximus, LeftoremJanuarius creavit; illum

vero Diaconum ) illico Benevento AVolam venerunt:

atque nimio dolore erumpentes, tantafque injuſtitias

in fuam Prafalem objargantes; Timotheo deferuntur.

Furens ille, Clericos comprehendi jubet: cumque ul

terius Chriſtianos eos , ab noſtro Cive, & ab ipffnet

intellexerit; in carcerem imperat eos compingi: medi

tatarus interea, quâ ipſos omnes , borrendâ morte ne

ØWe） •

Ci porge qui occafione il cognome FESTO,a ve

derne qualche antica memoria di tal gente . POR

CIO FESTO, come Preſide di Giudea, è ricordato

ne gli Atti degli Apoſtoli cap. 24. 25. e 26. Lafcio il

celebre POMPEO FESTO Gramatico; AGRILIA

FESTA, portata ne’ marmi de'Gianuarî Capuani,fo

pra alla fac. 1 o5.del 1.lib., ed ELIA FESTA, in No

la, appo il Capacciម្ល៉េះ Lafcio i

tanti Romani Confoli , Feſti, di cui fon pieni i Fa

fti. In Roma fi legge il marmo di M. POSTVMIO

FESTO; Gruterfac.459.num.7. In Verona, quel di

LVCIO, e CAIO, e QVINTO VITTORIO

FESTI , Grut. fac. 488. num. 3. In Alife in noftra

Campagna, quel di CEDIA FESTA: della cui fa

miglia,potè effer’il noftro S. Cedio Feſto. Grut. fac.

408. num. I. In Triniaco,che è appo Verona, è quel

di SESTO CLODIO FESTO : Grut.fac.392. n.2.

Altri molti fi leggan’appo l’Onomaſtiço del Glan

dorpio. - -

Ⓞ

醬 che a’ Deſiderî fi attiene; marmi, per qual

çhe diligenza gia fattane, non n’abbiam rinvenuti:

laonde ne Prenomi, ne Nomi d’effi abbiamo. Nell’

Iſtorie e Concilî , memorie non ci mancano, di mol

tiflimi Martiri, Confeffori, Veſcoyi fantiffimi;ed al

tri: come Defiderio Re de’Longobardi, fotto Carlo

Magno, nell’8. fecolo. A riftringerci però al 4. feco

lo; yiyeano, circa i medefimi tempi, che’l noſtro

S.Fabio Deſiderio fu martirizato; un Deſiderio, che

era Vefc. di Langres in Francia nel 346., ed inter

venne al Concilio d’Agrippina. La fua foſcrizzio

ne fu queſta: 4HzIAEPIOE a Lingonibus: come la

rapporta il P.Sirmondi,nel fin del 2. tom, de'Concili.

Nel medefimo tom. 2; i PP, del Concíliabolo Sardi

cenſe nel 348, ſcrivono una lor Sinodica, tra gli altri

Veſcovi, a: DESIDERIO EPISCOPO CAMPA

NIAE. Nel 35o viveano Magnenzio, Decenzio, e

DESIDERIO fratelli : de quali il primo occupò la

Francia, a’figli di Coſtantino Magno; e facendoſi ivi

gridar’Auguſto; creò fuoi Cefari Deçenzio e DESI

DERIO : benche il fine poſcia tutti fortiffer tragico,

circa il 352. Così dicono Vittore, Eutropie, e So

crate ; e da effi Girolamo Henninge Theatr. Geņeal.

tom:4fac.938.

Mi ritratto. Il Carac, fopra ben cita dal Menolog.

l'Od. 7. Il mio abbaglio farà degno di fcufa. Aº 2I.

Apr. il Menol. dopo l’Oda VI. Verficoli e Martirio

del Santo; pafla a fcriver quel di S.Aleffandra,poi ci

ricorda l’altro de’mm.Apollo ecc. quindi parla di S.

Maffimo Patriarca Cpolitano,e di S, Anaftagi Sinai

ta,Qrfi veda, feio poteva credere, che piu fi parlaf.

fe di S. Gennaro: Qui in mezzo, fenz’altra rubrica,

incomincia l’Od, 7. del Carac. Avvertiti; ci è paru

to bene dirlo qui tofto. Eccola: Od. 7. Strof. 1. Náze

\rลลัส παίδας εμιμήσω , αναμέσον της φλογός, ώ Ιανκά

ειε, εν συγκαώβάστι Αγγέλων, περιχορεύων isوهنذه

pºvstigis nº Sºtstes iustº. La traduz.del Carấc:, per

efier’alquanto erronea ed orridetta, fiegua la noſtra:

Tres adoleſcentes pueros, o Januari, imitatus es; una

cum Angelis, per medium flammæ circumdacens

chorea: ; & Canticis myſticis Salvatorem noſtrum

collaudans,

Sarebbon qui finite le Note, fe'i ci permetteffe

Monfig. Sarnelli; il quale non fappiam donde cąvò,

che queſti Santi Martiri, Felto e Defiderio furon Ca

nomici di Benevento. Il non palefar, da quale Scrit

tore egli il prefe; e’l non efferfi mai , da alcuno anti

co o moderno prima di lui, fatto picciol cenno di

tal carattere a queſti Santi; fa dirci françamente, che

cio fią un'abbaglio, di queſto per altro Illuftre Pre

lato. Così ei, nelle Memorie Cronologiche de' Veſcovi,

ed Arciveſcovi di Benevento; il diffe, parlando delle

glorie di tal città: Per quello, che poiJ!! alla Re

ligione; quefa è fiata fempre così cara a’Beneventani;

che vantan glorioſo numero di Martiri, che col pro

prio fangue la confeßarono: Ed., o fan Veſcovi della

Patria , come i Gennai ( è dipendente da paſſione) o

Canonici, come Deſiderio Lettore, Feſto Diacomo, Be

migno Arcidiacono, ecc. Queſto detto fu toſto prefo,

e baciato ben mille volte, incruftato da certo uomo

di nothe lettere, nelle fue compaffionevoli Aggiunte

al riftampato Difconfo del Bilotta, nella fac.5o.Cioc

chè il medefimo fmaſcherato, ſtimò pregio dell'ope

ra, fcolpirlo a chiare note dopoi, nella fua Spada; di

piombo terfo,ma pieghereccio,e da nulla; giufta l’u

niverfal giudizio de gli eruditi . E tanto ho voluto

dire; acciocchè queſta nuova e palpante favola, non

prenda maggior radici,

WifioneIiiii
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Viſione e morte di Teonoria. Gennaro, Fe

Jio e Defideriofon condotti in Pozzuoli:

ove Fauſto nelle carceri celebra e comu

mica i Compagni. Con Sofio e gli al

tri nell'Anfiteatro vien dato agli

Orfi, e n’eſcon liberi eglorioſi.

с А Р. IX.

Eonoria, cui il cuor prefago, all'ultima partenza del fuo diletto

figliuolo, tante lagrime fece, e di continuo facea ſpargere; ella

non prima della paffata Domenica 16 , venne a fapere la prigionia

di Fauſto. Tanto, per non contriftarla maggiormente con sì rea novella,

gliela feppertener celata, i Fedeli di quella Chiefa. Il dirglielo ora, fu in

talguifa. Era, ver l'alba del fuddetto giorno, ancora in letto la fantiffima

Donna ; quando tra vegghia e fonno, il Signore queſta vifione le diede.

Sognavafi di vedere il fuo benedetto figliuolo;ma come che glorioſamen

te in cielo fe ne volaffe. A tale vifta di botto fi rifvegliò; e dandole queſto

fogno molto a penfare; tofto raccomandandofe e lui alla Maeſtà Divina,

s’alzò di letto e vestiffi . I primi difcorfi, ch'ella moveffe; fu il fognonar

rare a molti, e domandarne queſti del lor parere. Vera tra coſtoro un’il

luminato, e quanto prudente e diſcreto, altrettanto buon Criſtiano: il

quale da talvifion comprendendo, effer già volontà di Dio, che Teonoria

fapeffe il tutto; le palesò, che 'l fuo fanto figliuolo e lor Veſcovo, per la

Fede fitrovava duramente prigione in Nola. -

Atal novella, non v'ha dubbio, che Teonoria turboffi alquanto:al

la fine, il fangue,alcune volte, anche noi non volendo, ci forza a far quel

ch’e’vuole : fubito però, perche interamente uniformata al divin vole

re, fi proſtrò in terra in orazione: ricorrendo da fanta femina, a Dio nel

le tribulazioni, In tal glorioſo impiego pofta, come piacque al Signore

(e forfe da lei pregatone) così orando, fbavemente laſciò queſta fälma

mortale; e precorfe al figliuolo, in ricever dall'amorofo Giesù, il premio

di tante opere e meritorie fatiche. Gloriofa lei, per la fua fantiffima vita:

e gloriofa, perche ci partorì S.Gennaro; Eroe di tanta gloria di Dio, e no

ftro il piu impegnato Padrone. Il Clero in tanto Beneventano e la Plebe,

ben ricordevoli, del benefizio daTeonoria unicamente recatoloro (cioè

che per lei aveano ottenuto Gennaro in Veſcovo) non mancarono,come

in vita avean fempre fatto,eziandio per far’ora le parti dell'amato lor Ve

fčovojdi ufare aldi lei Corpo,tutte le piufvifcerate dimoſtranze d'affetto.

La notte adunque con molti lumi, a gara facendo tutti, per “ಕ್ಗ in
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iſpalla; con ogni decenza maggiore, il Clero in ala cantando Salmi, la

Plebe a turmalodando Iddio; fuor la Città l'andarono a fepellire,a ſepol

polcri pubblici: com'era in ufoa quei tempi. IlCorpo ora di queſta Santa,

non fan ne purei Beneventani, che fe ne fece; anzine pur fan dove fu fe

pellita (). Ma torniamo a Gennaro.

Tra'molti e piutenaci penfieri,che la notte del Lun.e de paffati gior

ni, cruciarono il crudel Timoteo ; il piu pungente fu quello, d'in qual

maniera in appreffo, avefſe ad ultimatamente incrudelir con Gennaro:

ſenzareftarne piu convergogna difuperato. Una glie ne venne penfata,

e sì fu ; di farlo eſporre alle beſtie, Eperisfogare piu preftamente, e con

piacere maggiore; benche fiere ed Anfiteatrovi foffein Nola, ſtabilì di

condurlo in Pozzuoli co i novelli compagni: per ivi vederne un macel

lo unito; cafo, che gli efortati da lui, cioè Sofio, Procolo ed Eutichete

ed Acuzio, perfifteffero nella Fede. Il dì feguente adunque Martedì 18,

per tempiffimo; fitennea religione, non effeguire allor’allora il penfato,

Adunque dato ordine alla ſua Corte, e a i foldati, che lo ſeguiffero ; co

mandò che'l noftro Santo, con Feſto e Defiderio, avantial fuo Cocchio

foffer ligati con catene di ferro: perche in Pozzuoli, per le beffie volea

- fportargli. In un batter d'occhio,ogni cofa fu in ordin poſtatil perche Ti

moteo falito in Cocchio, fi prefe a galoppar tuttavia. Per giugnere piu

veloce, e per dar tormento maggiore a Santi; fiftimò egli a vergogna di

maeſtà, fe non mutava cavalli; o fe fermavafi a definare per via. Mutò

adunque cavalliad Átella, ad Acerra, alSettimo; in modo che fece una

ftrada di 3o miglia, in feiore. , , |- . . . . .

Occhio di Criſtiano già vede, che dir fi voleffe allora; il nobiliſſimo

Faufto,e tutto piaghe e fhervato già dall'Eculeo,co i fuoi Chierici giova

ni delicati,carichi di catene,far 5 miglia adora per 3o miglia.Purgli ordi-

ni crudeliffimi di Timoteo, rendettero piuterribile tal tormento: Impe

rocchè egl'impofe al Cocchiero,un penſiero fomminiſtratogli dal diavo

lo fuo Signore. Sifu; che quando i SS. Martiri non correano, carreffe egli

con i cavalli,e violentemente gli ſtrafcinaffe:e quando poſcia a correr fi ri

duceano; foffer tenuti in modo tale i cavalli;che non queſti,ma i SS.Mar

tiri, ditutta fretta aveffer dovuto tirare il Cocchio: E che in tanto per

maggior pena; non vi mancaffe chicollo ſtaffile, lor tempeſtaffe addof.

fo, mortali colpi. Chi di paffaggio vorrà riflettere, a quante volte cader

dovettero, a quante altre furono ſtrafcinatie rotti; maffimamente il gra

ve e maeſtofo Gennaro; eiquefti vedrà quel fudore, quel fangue, e quel

le carni, che per tutto il corfo della Via lafciarono; ed a me torrà il pe

fo, di cofa molto difficile a defcrivere: Tanto nuovi, fieri, ed incredibili

furono tai tormenti. . · · · ·
|

' . Queſta fu la maniera barbara, con cui portando in trionfo martiri;

corfe e giunfeil crudelTimoteoin Pozzuolije riempì diterroregrandiffi

mogli animi de cittadini: che adifpettacolo non piu veduto da effi, gran

fame di fangue eftragi ne prefagirono. Effendo tempo di definare; il per

= - - fido
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fido comandato, che Gennaro e compagni, nelle carcer foffer condotti,

fi riduſſe in Palagio. Si eſeguìtal comando: e come fu volontà di Dio, per

confolazione de fuoi gran Martiri; nella fteffa carcer furon rinchiuſi,

dove Sofio ſtava con Procolo,ed Eutichete ed Acuzio (2). All'entrar qui

viS.Gennaro,parve a coftoro,che'l Soleifteffo,foffe entrato ad illumina

re i lor cuori: infinita però, fu la compaſsione, che n'ebbero; quando con

gli altri due, così polverofo, fanguinolento, e diſtrutto il videro, Ad

ogni modoGennaro,a vifta de' fuoi diletti, cavando forze dalla debolez

za; da fano, ed appunto come,non mai nulla patito co fuoi chierici, avef.

fe; fi dicde a dar’un fantiſsimo abbraccio a tutti, ed a baciare lor quel

le Teſte, che tra ore, aveano a coronarfi del bel martirio.

Gennaro ſpezialmente abbracciando con millebaci, il Capo diSo

fio; così diceva: Ecco la fanta e venerabile Teffa, che mefifa dimo/trò il

Santo Spirito, che dovea effer martirizata. Ecco il Capo, che allora la

celefie fiamma fignificò, doverfi coronare delle ro/e del Paradi/o. Solle

vato quindi in altezza di ſpirito, rivolto a tutti, feguì a dire: Benedetto fia

./empre il Signore, Creatore e Rettore dell'UIniver/o, nelle cui manifta po

što il tutto; e colla cui di/pofizione e providenza,/on librati i rivolgimen

ti di tutti i tempi. Il qual/blo fa co/egrandi ed imper/crutabili:le cui az

zioni/on tutte rette: il quale fa abitare tanti uniformiper Fede, mella

/ua Cafa, la Chie/a. Egli egli, Cariffimi, hapermeſſo, ch'io qui veni/;

acciocche perfiftendo tuttivirilmente, mella confe/Gione del/uo/amti/Gimo

Nome, edunitamentepugnando contro il comune inimico; piu facilmente

/e me riporti vittoria. Anzipure, acciocchè non paja; che'l Pastor dalla

Greggia, e la Greggia dal Pastore/ia/eparata, Su via dunque, Fratelli,

avendofi ora a combattere, contro l'antico Principe delle tenebre; che

permezzo dell'ingiusto Timoteo, incrudelendo con noi, cipreſenta bat

taglia;veſtitivi l'arme di luce eterna,imbracciate lo/cudo della Fedepo

metevi la lorica della giuſtizia; allacciatevil'elmo, cingetevi il brando

dello/pirito: e frangete coll'infuocata parola del Verbo, coll'e/emplo del

la Pietà,colla virtù della Confidenza,colla Tolleransa in fin de tormen

si ; tutte le freccie dell'Iniquiſimo. Deh, che miuno allettamento ci pie

ghi, miuna minaccia ci/paventi, miuna contrarietà ci conturbi; miuna

tempeſta ci/epari dall'unione di Criſto. Non, Diletti/Gimi, non ci/epari

no da lui le tribulazioni, non l'anguſtie, non leper/ecuzioni, non la fame,

zon la nudità, non ipericoli, non le/pade : Imperocchè abbiamo per Ca

pitano il fortiſſimo Giesù, che dal cielo, tutti gli sforzi degli Auverfar?

moſtri, ci atterra. Chefe Dio è per moi; chi contro moi (3) ?

A queſta efortazione impenfata, con voci cavate tutte dalla Scrit

tura (tanto il dottiffimo Santo, a fuo talento poffedevala e maneggia

va) ed ufcite dall'anima ferventiſſima di Gennaro: guidate vo' dire dallo

Spirito Santo, per bocca d'un che vedevano, che altro non avea di fano,

che l'anima: i forti Martiri fi refero tante fiamme, ed inefpugnabili Tor

ri, per foftenere tutto il patibile fortemente; per amore di Giesù Criſto.

- Ogniuno
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-Ogniuno fi dimenticò i fuoi patimenti e dolori ; ogniuno anfioſamente

aſpettava,di batterfi coi piu fieri tormenti, e eolla morte piu cruda. -

Avea in queſto mentre Timoteo, già dato tutti gli agi e delizie al

corpo; quando comandò,che gli foffer recati avanti, Sofio e i di lui com

pagni. In vederglifi avanti così dimagriti e fvifati; e laceri e miferevoli,

così diffe: Veramente la benignità degli Dei con voi,appare d'effere/fata

non mediocre : e la piacevolessa del noſtro Predeceſſore, chepur troppo

volle aſpettarvi a ravvedimento, effere/fata non ordinaria. Adunque vi

e/ortiamo, che non vogliate piu abu/arvi della pasienza, e viver sìpag

zamente nelle miſerie di queſte carcerisma che vi/appiate/ervir deltem

po: és adoriate alla fine i moſtri Dei Immortali. Nompiu infelici, vimuo

vano le ciance, e gl'inganni di quel trifio Gennaro: giacchè anch'egli è

già nella trappola; e malper lui, vedrà domattina il Sole:Sarà egli dato

alle Beffie.Per tanto, /e non volete effergli compagni in tal morte; delibe

rate ora di vivere, giuſta gli ordini Imperiali, e di/agrificare a gli Dei.

Alle quali parole, così rifpofe brievemente per tutti Sofio: Noi/iam Cri

fiani, eftimiamo un nulla, l'effer divorati dalle Fiere, o in qualunqueal

tro modo morire ; purche moriamoper amore di Giesù Criſto. Fate adun

que ciocchè vipiace di noi; ed unitecipure al Beato Gennaro; non ingan

natore come i voffrì Dei, ma gran/ervo del vero Dio. Fu queſta rifpofta

così afpra e pungente perTimoteo,che di botto fattiglifi tor dal cofpetto,

diede ordine, ch'anche per effi, fi apparecchiaffer le fiere pel dì feguente.

In tanto perd, per fare gli ultimisforzi (giufta l'Iftruzzion de gli Editti)

comandò,che gli fi cõduceffer di nuovo avanti,Gennaro e Feſto con De

fiderio. Ritentò egli il gran noftro Martire; particolarmente in varie ma

niere, i due giovanetti Chierici, dov'era la principal fua mira queſta vol

ta: veggendo nulladimanco, in vano andar le nuove carezze, ed averfi le

minacce in non cale; diſperatamente confermò la fentenza già data, e fe

ricondurgli nel criminale (4). - -

Efprimere non fo io, quanto fi foffeil gaudio interno, ed i fopraf.

falti dell'Anime, in queſta Corona di Santi Martiri; quando uniti, l'un

palesò all'altro, l'indicibile grazia, che'l Signore il feguente giorno, lor

conceder s’era degnato, di fargli morire in fuo teſtimonio. Quivi fi fareb

be potuto veder Gennaro, in quanti modi, or lodando Dio, or ringra

ziandolo, or dimoſtrando piccolo e ſprezzevole ogni tormento per tan

to dono; moffo da timore cagionato da Carità, di non veder perire alcun

de' Compagni; non lafciar tempo di riveder la fua Greggia; ed innalzan

do,e felicemente infiammando vie piui lor petti, alla Fortezza e Coſtan

za piu inefpugnabile, rendergli prontiffimi alla pugna.

Molti Criſtiani in quel mentre, arrifchiaronfi di vifitargli a’ Can

celli: come molti di Benevento, di Nola, Napoli, Acerra, Atella e Poz

zuoli ifteffo. Tra gli altri, vi fu Maffimo, il Veſcovo della Città, e poco

dopo anche Eufemio, il Veſcovo di Mifeno: che tofto n’avea ricevuto la

nuova: Eran'effi volati per l'antecedente ftretta amicizia, e per la gran

Kkkkk - Cari
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Carità fraterna, a confolargli in quell'ultima dipartenza. Ma ritrovaron

così difpofte le cofe, che d'altro certamente ebber'uopo. In veggendogli

effi in tant'allegrezza, e con volti di Serafinianelare la morte; anzi quafi

tardaffe numerarne i momenti: e parendo che quella carcer, foffe muta

ta in una parte di Paradifo; attoniti e ftupefatti, nulla feppero dire: fe non

fe folamente, eſtatichi ftarne ad offervare, in quante guifeil Santo Spi

rito faceageftirgli: eadudire, quanto con quelle ferventi lingue, dicea

no ad effi, Ivi credo, fi ricordò Eufemio e gli altri, come appuntino av

veravafi la profezia di Gennaro, fopra il martirio del fuo Diacono Sofio:

e non poca gloria ne diede a Dio. Apparendo però, quanto con fanta

emulazione, fofpirava anch'egli di confeffare Criſto fotto i tormenti;

Gennaro gli vide il cuore, e riempillo digioja, con profetizargli il mar

tirio, dicendo: Eufemio Fratello fate buon cuore; percbe tra brieve an

cbe voi, non avrete che invidiare al Diacon vo/fro, eda noi. Come in fat

tipoſcia avveroffi. Eſprima ora chi puo, ilgiubilo di Eufemio, e gli ani

mi de circoſtanti; chi da fanta invidia, chi dagioja forprefo, darne gloria

al Signore. -

Abbujando nondimanco pur tuttavia, mentreftavan già queſti,

per dar loro l'ultimo a Dio; Gennaro,cui l'Anima piu d'ogni altro,medi

tava alti penfieri; domandò a Maffimo, che di quel che per la SagraSi

nafſi, bifognava di vafi ed altro, faceste carità provvederlo. Imperocchè

quivi prima di morire; e vedere (come ſperava) ilSignore di volto avol

to; volea ſotto quelle ſpecie miſteriofe, goderne la foave prefenza, edin

fiem coifuoi diletti Compagni;e riſtorarne l'Anima faticata,e fortificar

fene il petto per la battaglia, , -

Licenziatifi tutti, coi piu teneri e cari modi del mondo; non mancò

Maffimo, ditoſto pe fuoi piu arrifchiati Chierici, inviare alle carceri il

ricercato da Faufto. Il pane e vino, non vi fu oftacolo a penetrar nelle

carceri; non già così tutto il reſto: Imperocchè nel medefimotempo, i

Chierici accortifi de foldati, che verfoloro venivano; l'invoglio de' vafi

e paramenti, fuggendo, portaron via, Intanto le carceri fi ferrarono; ne

piu vi fu agio o modo, di far che al noftro Santogli perveniffero. Nulla

però di manco, cioniente o poco a S.Gennaro diè briga: perche benedet

to un bicchier di vetro, che Sofio e gli altri tenean per l'acqua; e di van

taggio avendo una ftola; vide, che tutto il refto, non era fufficiente in

quel cafo, adimpedire la gloria a Dio, Adunque ftati effi in alta contem

plazione tutta la notte, fi celebrò chetamente in fine, la fanta Meffa dal

giuſto Veſcovo; e ne ricevettero tutti divotamente,il Corpo e Sangue di

Criſto, Procolo l'Epiſtola, e Sofio l'Evangelio dicendo; il reſto recitò

S. Gennaro;e come credo,non ſenza qualche gran Sermone ſopra al mar

tirio, Effi certamente (giacchè sforniti de fagri Codici) a memoria do

vetter dire ogni cofa: ciocchè però, ben'il potevantai Santi. Oltracchè i

Laici, non che i Veſcovi allora, fapeano a mente quelche ſtudiavano

fempre; cioè le Sagre Carte del yecchio e nuovo Teſtamento : edinfat

- - - - - -- - - -- - - - - -**** ti
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ti fi vede quanto Gennaro, Sofio, e gli altri; avanti Dragonzo e Timo

teo, a voce ne ſepper fedelmente portare (s). Ma gli Atti de Martiri ne
fon pieni • 7 Y

Appena ufcì il Sole, la mattina del Mercordſ 19, che a raueo e tri

fte fuono di tromba, i fette glorioſi Martiri, Capitano loro Gennaro, fu

ron dalle carceri all'Anfiteatro condotti. Per vedere un sì crudele ſpetta

colo, infinito popolo dell'uno e l'altrofeſſo, accorſe ad occuparvi luogo

a’ Sedili. Volle affiftervi altresì,l'empio edinumanoTimoteo, per faziar

la fua crudeltà, colla vifta dello sbranamento e morte de' Santi Martiri.

Afpettato alquanto, venn’egli; e col fuperbo fuofaſto, fi fedè nel luogo

già apparecchiato. Mafia duopofar paffo indietro per un tantino.

Aveano già ne'paffati giorni, ricevutoi Parenti delSanto in Napo

li, i lietiffimi annunzî, del trionfo da Gennaro ottenuto in Nola, della

Fornace, ed Eculeo; da molti lor fervi (che per queſto alla loro partenza

avean quivi laſciati) e da molti altri, sì di Napoli, che di Nola. Or’i me

defimi udendo in queſta Città,la determinazion di Timoteo, di condurre

in Pozzuoli i Santi per fargli cibo di Fiere; il Martedìfteffo; parte tenner

dietro a Gennaro, parte corfero in Napoli, a recarne a padronie Zii, la

ria novella. Giunti in Napoli queſti, di preſſo a pranzo; puo rifletterfi

qual mangiar mai fi fece (fe pur mangioffi) da"Zii; quante lagrime fparfe

Agata la Sorella, ed Eufebia la vecchia balia: e qual'afflizzione Cofima il

Veſcovo,ed il Clerofanto, e la Città tutta fentinne. In luttotale eran'effi;

quando per accrefcerlo maggiormente, venne gente da Benevento, l’al

tra nuova recando;che la Dom. paffata,era quivi volata al Cielo Teono

ria:palefando a’di lei congionti,il perche e'l come queſto avveniffe.Tante

fciagure in un gruppo, sbalordirono ogni animo piu robufto: edaggiun

fer fale alla prima piaga: onde fu, che tutto il refto del giorno,in amaritu

dine e lagrime confumoffi, Annottito bene, effendo Cofma in orazione,

ebbe dal Santo Spirito queſta fpinta, di andare il feguente giorno, a vifi

tare Faufto e Compagni. La conferì egli ad alcuni Chierici, queſti ad

altri, ed altri a'Zii e materni Affini; ad Agata, ad Eufebia, ed altri: laonde

differo tutti, fimilmente volerfi portar con lui in Pozzuoli, prima che

moriffe per viſitarlo, e raccomandarfi alle fue accettiffime orazioni.

Avanti l'alba del dì feguente, tutti di compagnia, e con molto Cle

ro, ed altri, che vollero anche feguirgli; tirarono per Pozzuoli: alcuni

coſternati e fcoffi, altri addolorati ed afflitti. Cosìcorrendo, fepper'effi

per via da un lor fervo (che perciò velocemente veniva in Napoli) che

Gennaro con gli altri, quella mattina era dato a gli Orfi. Il perche con

animo tutto fmorto, affrettati maggiormente i cavalli, giunfero alla Cit

tà; e rettamente tirando, fi fermarono all'Anfiteatro (che un tir di pietra

è dalla via difcofto) in quell'ora appunto,cheTimoteos’era feduto. Non

dando a molti l'animo, di vederetal crudeltà; fe ne ftettero fuori: maffi

me Agata, i Zii e Parenti, ed Eufebia: ma non già Commodo il di coftei

figliuolo, che con Gennaro s'era allevato: aſpettando con palpito e tre

more l'efito della cofa (6). - - Tofto
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... - , Tofto in tanto, ordin dal Confolare fu dato, che i noftri intrepidi

Martiri, faffer nella Cavea portati; laonde cavati da un luogo baffo, ed

oſcuro e ftretto (ora ornata Cappella) dove per afpettar Timoteo, erano

ſtati chiufi; furono ad univerfale ſpettacolo, nella Cavea eſpoſti e laſcia

ti. Ritirati quindi i Satelliti, e chiuſo bene l'Anfiteatro; mentre in quel

fagro filenzio, batteva a tutti nel petto il cuore ; non battè già al piu che

fcoglio duro Timoteo: anzi alzando il braccio fe fegno, che immanti

nente fi laſciaffer le beſtie. In iftante fu ubbidito; ed alzata la Saracinefca

al Catạbolo, velocemente ne ſcappò fuori una moltitudine, d'Orfi affa

matiſfimidifinifuratagrandezza; che coll'orrido pelo, edaffocatofguar

do,digrignendo identimaftini;fecero a moltiffimi impallidire le guancie,

anzi agghiacciar nelle vene il fangue. Allora Gennaro, che fin qui con

gli altri, in orazione l'avea paffata; tofto col fuo petto di bronzo, a talvi

ſta rivolto a Compagni, ed efortandogli col fuo efemplo, a farfi tutti il

fegno di Croce, ed alzare le mani al Cielo; così da intrepido Capitano,

diffe con alta voce : Su Fratelli, imbracciate lo/cudo della Fede, e chia

miamo il Signore che ci ajuti; in nome di quel Signore, chefece il Cielo e

la Terra. Minacciando la rena fteffa, eran'in queſto tempo, volati gli

Orfi fopra di loro; quando giuntigli appetto fopra, e pofti lor gli occhi

addoffo; miracolo de'miracoli! quafi aveffer conoſcimento; quafi reftaf.

fero, o atterriti o comandati da quelle fagre parole; o che foffer'ornati

di quella umana pietà, di cui era privo tanto Timoteo; a fuaftrema ver

gogna, divenner così docilie manfueti, come foglion’effere i piu amabili

agnellini. Non ardiron’effi, non che non toccar punto i Beati Martiri;

anzi come fedeliffimi cani, per offequio, cominciarono ad abbaffarfi loro

davanti, a careggiargli tutti, a leccar loro i piedi; e dimenandofventolare

le code. Gran giudizio divino, per l'anima di Timoteo; poicchè conob

ber le beſtiei Santi, non conoſcendogliei ch'era uomo.

. Furon tutti i felici Martiri, nella fuddetta guifa glorificati da Dio.

In particolare però il gran Veſcovo; a cui, piu d'un pajo d'Orfi fu quello,

che a fuagloria ilSignore diede in corteggio.Un'incredibil crepacuore ed

affanno fu queſto, sì del Confolare ſpietato, che dell'ignorante e fuper

ftiziofaciurmaglia; che non credendo tanto miracolo, l'attribuirono a

faſcini e magherie,Sbatteva quindi i piedi Timoteo per la finania, fimor

devale mani, e con torvo ciglio guardando il Cielo, beftemmiava i ſuoi

Dei. Al che aggiungendofi vedere la parte pia della turba (tra'quali eran

molti Criſtiani) ftupefatta per tal miracolo, altamente mormorare di

lui; paurofamente e da forfennato diede ordine, che richiamati gli Orfi

dallor Cuſtode; Gennaro e gli altri fitoglieffero dalla Cavea, e fi portaf.

fer ful Tribunale. Non fi fece altrimente. E così entraron nel Palagio

della giuſtizia i Beati, con piu gloriofo trionfo, che non furon mai quan

ti,faftofiffimi vide Roma: tanta era la moltitudine,che circondavagli e fe

guiva; tra con allegria e giubilo, perche Fedeli; tra convergogna e furo

re, perche Idolatri (7). . . -
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(1) L^ morte della Madre di S. Gennaro, nel

modo fuddetto la riferifcono, gli Atti

Lat. e Gr., Manuele, e L’Autor della Legg. AdGlo

riam, ed altri . Giovanni Diacono, benche cio leg

geffe nella Legg Ad Gloriam (di cui fi vede ad evi

denza, che fu abbreviatore) nondimanco, perche ei

principalmente ferivea di S.Sofio; ſtimò perciò fuor

di propofito, o men neceffario, il riportar queſto

fatto.

Gli Atti Lat. fopra fac, 13 1: Mater quoque S.Ja

naarii, in Civitate Beneventana poſta; ante triduum

quam filius ejus pateretur; tale fomnium vidit: Quod

Januarius Epifcopas ; in aére ad cælum volabat:

Et cum de fomno fuo baftaret, & interrogaret, quid

velit eße; fubito nunciaverunt ei, quod filius ejusJa

nuarius, pro Dei araore in vincalis teneretur. At il

la perterrita (da queſte parole fi vede, quanto fiano

genuini, finceri, e non alterati ancora da mano alcu

na quefti Atti ) proffermens fe Domino in oratione,

fanstum reddidit ſpiritum. Sanffam fpiritum. Ec

co, che la dicono Santa gli Atti.

Gli Atti Greci dicon lo fteffo: H" u fine 3 rġ azás

Ιανκαρίν, ενβενεβεντό τίύ οίκησιν πικμένη, σε τομών

ημερών πιέπ' όνας εθεάσαπ ' όππες ο Ιανκάραφ, εν τω

αέει επέτετο. Τότε εκείνη ολίγον αθυμήίσκσα, ώc.ΛΜater

autem SanftiJanuarii, qua Beneventi domicilium

fecerat, triduo ante, tale fomnium vidit : Jg

nuarius in aëre volabat. Tanc illa aliquantulum ab

jesta animo, &c.

L.E.M.Cap.19.che precede quel chefe n'è portato

nella Nota 5. del cap. avanti: róm. Bà ſºn wes vezős

ημερών τώς τύΙανκαείκαι τομής , η Θεoνωρία αίτ8 μήτηρ,

η ατρεκετατη ον βενεβεντό πεει ιί5 των δεσμών, πολύ σπ

αίλεται αυτή πίνuυ εν τη γή τιθεμένη, ο πεει αιτ8'

εύχομένη σcδς τόν Θεόν, εν μέσω αγιωτάτως παρέδω

κε, σοβεβηκύα εν ημέρ%ις πολλαίς , τίω ψυχία, τώ

Φεώ, και από βενεβενπαίων ον φιλονεικία, νύκτως επίφη.

Jam vero tunc, triduo fcilicet ante Januarii cadem;

Thehonoria ejus mater, de filii vinculis Beneventi

certior fasta ; mærori gravi correpta eft. Ea igitur

humi poſta, dum pro eo Deo preces fundebat, fanftif

fime Deo tradidit animam, annorum plena : ac nostu

a Beneventamis, ad emulationem afqite fèpulta eft.

La Leggenda Ad Gloriam, fopra fac. 142. Mater

quoque B.Januarii cum effet Beneventi ; ante tri

duum, quam ejus filius ad paniendum duceretur;

aſpexit eum in vifu ſomnii, ad cælum per aëravo

lando properare. Expergefasta itaque, cum de ejufmo

di viſione bæfitaret, atque ſtudio/è/ci/citaretur;quid

tale omen, præfagio portenderet ; mox ei per quendam

relatum eſt,quod proles ejus Januarius, proJeſu Chri

ti Fide & confeſſione, in vinculis teneretur. At illa

femineæ fragilitatis more, acrius perterrita, fefe pro

tinas in oratione Domino profiravit, fanfiumque red

didit fpiritum.Eccola di nuovo dal 4 final 9 fecolo

tenuta per Santa . Locuzione fimile a gli Atti Lat.

e Leg.Ad gloriam, fan gli Atti Apoſtolici in perfona

di S. Pietro, nel cap. 1o. Et dum in fe ipſo brºfitaret

Petrus, quidnamfibi vellet vifo, quam viderat; ec

Се, СССs

Tutti adunque dicono, che morì tre giorni avan

ti la morte del figliuolo. Gemaro poi morì il Mer

cordì : adunque la madre morì la Domenica matti

na: ove fon tre giorni avanti al Mercordì. Credo io

però fermamente, che la novella l’ebbe nella Ragu

lianza de’fedeli alla fågra Sinafſi (giacchè era Domc

nica, giornata di queſte cofe) e che forfe e fenza,

morì dopo la fanta comunione.

Con ordine retrogrado, puo anche vederfi, che

Feſto e Defiderio furon prefi il Lunedì. Il Mercordì

morirono i Santi Martiri in Pozzuoli ; il Martedì

venner di Nola · Ecco gli Atti Lat. ſopra fac. 13o.

Et dum in civitatem Puteulanam perdufti fuißent;

jaffit eos Timotheus Præfes in cuſtodiam recipi, ở

aliâ die Arenam parari.Gli Atti Greci: Exíasver» aú

του, ο ΕπαρχΦ εν τη φυλακή κλειθήνα, και το εξής η

μέρα άμμο, επιμαθήνα: che appuntino e riftefίο

de’ Latini :Jul]it eos Prafes , ecc. La Legg. Adglo

riam fopra fac. i 38. Cumque Puteolanam faißent ci

vitatem perduffi ; ar#iffimæ funt cafodia mancipa

ti, * Sequenti vero die , tyrannico jußa in eâdem ci

vitate Arena parata eſt.Queſt'alia die,o fequenti die,

come or fi vedrà, è il Mercordì giorno del martirio.

Dunque il precedente era Martedì, quando viven

ner di Nola. Dą Manuele poi abbiamo, che Fefto e

Defiderio il giorno avanti, che veniffer’in Pozzuo

li furono prefi. Dunque cio avvenne di Lunedì.

Di qui puo foddisfarfi alla domanda fatta dal

Caracciolo Monum. cap. 2o ftff.9. Immanena illam

folutionem artuum, inviffe perpefus (Januarius )

carceri tertio mancipatur. Öbi quandiu fuerit in

certum eft. AVam licet Menaca babeant tuéeyıs év

zatíony, pleriſque diebus; ex eis tamen difcerni non

poteſi; num de AVolano, an de Puteolano, an deni

que de utroque mixtim loquatur carcere. Affa qui

dem potius ſignificant, paucis Januarium diebus,

AVolani carceris ærumnas expertum. Idque eo pro

babilius videtur , quod Timotheus Præfes , pri

man banc editurus fuæ feveritatis imaginem ; cele

ritate potius, quam cunftatione afas, exiſtimari de

bet. Dove dicano i Greci iustesus & axeon», l’ab

biam portato nella Nota 4. del cap. avanti ; ivi alla

Strofa 2. delle prime Vefperi: è pwaarge ovyxastá

Póvo hutegis tº waéon». Atque ad multos dies vin

culis mancipatus : ove ſenza alcundubbio, fi parla

di tutto il tempo, che foſtenne le carceri. Cio poſto,

è chiaristimo da Manuele; quanti giorni fu S.Genna

ro nelle carceri di Nola dopo l’Eculeo:il che doman

da il Carac. ne è piu incerto. Vi fu il reſto del Sab

bato, la Domenica , e’l Lunedì : perche il Martedì

fu condotto in Pozzuoli. Si avverta però, che nel

Lunedì a fera, udì da Feſto e Deſiderio, la morte

della Madre.

Paolo Morigia lib. 3. Antichità di Milano cap. 9.

fac.447. travolge a filo modo,la morte di Teonória:

dicendo: La Madre di Gennaro,/tandoſi nella città

di Benevento, vide in viſione il fuo figliuolo, che va

lava al Cielo , nel mezzo delle fchiere Angeliche. E

notando il dì e l'hora; trovò, che nell’iftesto d} & bora

il fuo figliuolo haveva ricevuto il martirio. Dipoi el

la º tre dì dopo queſta fanta vifone, refe lo ſpirito al

Signore. Se trè giorni dopo la vifione, refe l’anima;

dunque morì l'ifteffo dì che S.Gennaro: giacchè (co

me fi è veduto fopra) il Santo morì tre dì dopo det

ta vifione. Or come la Madre ne fe il confronto del

dì e dell’ora ? La verità è, che Morigia l’ebbe dal

Natali , il qual dal veder nella vifione, detto, che

S.Gennaro volava al Cielo; ſtimò neceſſario, che cio

la Madre vedeffe nel dì ed ora, che morì il Santo.

Ecco le fue parole: Mater vero Sanffi Januarii, in

ipfa bora ( del martirio) in Urbe Beneventana fo

mnium vidit;quod filius ejus per aëra in Cælum vola

L l l l l reti
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ret: 6° diem & horam notans ; invenit, ipfum tunc

palmam martyrii fafcepiſſe : Dunque vuole la viſio

ne nell’ora del martirio , e la morte di Teonoria ap

prefo. II che è contro gli Atti, i quali dicono tre

giorni primage che non le fu annunciata già la mor

te del figlio, ond’ella ne poteffe rifcontrare il dì e

l’ora; ma che le riferirono folo la prigionia : giacchè

la morte non era ancora feguita. Il Morigia avendo

letto ne gli Atti , tre giorni avanti , a fuo bel modo,

ne fe tre giorni dopo: ciocchè pendente avea laſciato

il Natali . Così un’errore ne fa mille. Ne è infolito

legger questi travolgimenti nel Natali: perche ei

fcriffe ancora nel lib.8. cap. I 13. nel martirio di San

Sofio; che non Gennaro a Sofio, ma queſti a Genna

ro diè vifite nelle carceri; volendo dire, che S.Gen

naro fu carcerato prima: il che è falfiffimo, come fi

è veduto, e come eifteffo avea fcritto lib. 8, cap. 9;

contrario a fe fteffo:AMon poſt multos dies (dalla Pro

fezia fatta a Sofio)Januarius Epifcopus tentus & in

carcerem mißus efi. Ad quem viſtandum cum veniſ:

ft Sofius cum diacomo Feſto, ở kftore Deſderio;ở

ipf fmul cum eo retenti fant. Scrittori trafcurati,

Vedea egli , che veramente così era accaduto con

Feſto e Deſiderio; or ſenza badar piu avanti, volle

farci intervenir anche Sofio;e fe una rovina. Nell’er

rore del Natali e Morigia, caddero anche il Summ.

lib, 1.Hiſt.AMap. f.324.2. edit. Mario Vipera Chronol,

Epifc.Ben. f. 2.Gianvincenzo Ciarlante Mem. Hifi.

del Sannio lib.3.cap.4f | 58.ę Mpnſ:Sarnelli Memor,

Cronol. in S.Gennaro f. 18.

Davide Romeo riferita puntalmente la cofa, fog

giugne con noi, che Teonoria:Gratias Deo pro ma

ximis beneficiis, quibus fe fuoſquę ornaverat, egit;&*

lamentis ở lacrymiis fè dedit (da niuno abbiam que

fto gran pianto) Sciebatid Chriſtianis licere,"quan

do Chriſtum * in fai familiaris Lazari morte, Ma

riam Virginem in Filii, omnes: diſcipulos in

Stephani nece , lacrymas effudiße legimas . Igitur

plangoredomācomplens(come altera!)accepta boc ma

yno & incredibili dolore ; cum nec ferre, nec refflere

poſſet; illo oppreſa in cælum migravit. E motto, che

in orazione cio accadeffe,non faffi.Paolo Regio бар:

5. copiando queſto dal Romeo, dice inoltre, che la

Madre del Santo: Coloro, che in AVola pratticavano,

me dimandò; quando io credo, piu țofto foffer Bene

ventani ivi appofta andati, per veder l’evento della

Fornace, e dell’Eculeo. Soggiugne ivi il Regio, co

fa da far ridere il pianto: Allora lei conofcendo, queſta

eßere la valontà di Dio, lo ringraziò de beneficii ri

cevuti, * e tutta la fua Famiglia, con abbondanti la

grime, tinfe di lutto. Che lagrime abbondanti ? che

Famiglia ? che lutto fe veſtire alla fua Corte? Dove

S.Gennaro tenea Corte ? la fua Corte era il Clero

Beneventano, e qualche fanto uomo, che lo ferviva

nel bifognevole. Grande impudenza ! Scrivere di

cofe antiche, come moderne; e poi (come foffe poe

ma ) cofe nate dal proprio cervello: Vide queſta

ciancia il Caracciolo; e con gran rifa la notò, per

quella carota, ch’ella è; nella fff.2.del cap.2o.§.3.

Un certo terrazzano di Pietrafufi, qual, per non

fargli queſt’onore,nol nomino; novellamente ſtrabi

liando in un fol foglio, che ha faputo ftampare (ve

ramente mercatante d’un foglio,come fuol dirfi) ha

detto piu baje, e fcioccherie, che non parole. Que

relandofi ei nella II. fua profonda Rifleſſione contro

Napoli,dicea;ChefeGennaro,e la Madre,foſfero ſtati

Napolet.; che queſta arebbe dovuto,nell’udir la pri

gionia del figlio,portarfi in Nola per confolarlo: o in

Mifeno, o in Napoli andare, per configlio e foccor

fo a'Parenti; e fiegue: O dovea farf vincer d'affetto

du Feſto e Defderio; la partenza de quali le dovette

effer nota,nell’andare a viftare il lor Paflore? Io non

ho letto ancora, un che meglio di costui pugni col

l’ombre, che fi figura. E ve’, fe il fuo foglio fu con

impegno mandato, a tofto ſpargerfi regalato per

Napoli! Ma la pena di chi fabbrica in aria, e che con

un foffietto, va a terra quanto egli fa. Si vegga in

pratica. La Madre di S. Gennaro non potè,ne anda

re, ne venire; ne gareggiar con Feſto e Deſiderio,an

zi con moltitlimi altri Beneventani ; perche dopo la

nuova, che’l figlio erą prigione in Nola; tofto morì:

e la partenza de’ Chierici fu dopoi. Piu dolciato è

quel che fiegue: Tanto piu, che non era inoltrata nel

l'età, per effer di cinquantotro anni, Chi così parte,

e pefa (come dicono) egli è'l Padrone della Piazza.

Donde egli cavò queſta notiziařin qual notte felafo

gnò? Un qualche dabbene direbbe;dov’ebbe queſta

fede di Battefimo? Io però non parlo così; fappiendo

in quante maniere, puo da gli Scrittori, o marmi, o

medaglie, cavarfi l’età d’un’uomo. Manuele certa

mente la diffe: IIęcßsßhzűz ċv ňuíe9 ir mhair; cioè:

pretergreßa in diebus multis: multorum dierum, o

annorum plena: cum in multam ætatem proceſſiſſet.

Ciocchè non puo verificarfi, di chiaveffe vivuti fo

li 58 anni ; ma di chi n’abbia corfi almeno fettanta.

fianę per un’efemplo di molti; la Profeteffa Anna,

nel cap. 2. di 3. Luca, di cui dicendofile fteffe paro

le; foggiugne il Teſto poco dopo, ch’era annorum

ferme offagintaquatuor, - -

Volendo il medefimo terrazzano fuggellar’i Na

poletani, dicea, chefe S.Gennaro era Napoletano, i

ſuoi Parenti,doveano andare inNola,a vederlo e aju

tarlo. Miferabile ! Non avea ei letto ancor Mai (##,

e sbracciava a fuo modo. Ma fe era Beneventano

(dic’or’io per iftanza contro lui) mi fi dimoſtri, che

i Parenti di tal Città v’andarono; come fi volea de’

Napoletani. Ma fatto fta, che di Benevento ogni al

tro v’andò, fuor che Parenti (perche non ve n’era

no) e i due foli Chieriçi Feſto e Deſiderio, attenenti

Santo per folifima Chierefia.

(2), Gli Atti Lat. foprafac. 13o: Tunc Timo

theus Præfts irá repletus, SanftumJanuarium Epi

fcopum ; una cum Feſto Diacomo, & Defderio Leffo

re:ferra vinstos juffit ante Currum fuum protrahi in

Civitatem Puteolamam : Conſtituens, ut una cum

fanffis Martyribus, quos illic in vinculis cognoverae

detineri; idefi Sofum, ecc. ad Orfos traderentur. Gli

Atti Greci lafciano l’ante Currum fuum : Eiềnęæ9íy

φκε εκέλενσεν σωπρεύεώαι αυτούς εν τη πόλει Ποπόλων.

Hos ferrovinstos, Puteolos præcedere imperavit. La

Leg. Adgloriam fop. f. 138 ; Tunc Præfts nimio fu

rare/accenſus, BeatumJanuarium una cum Fefio &

Peſiderio, catenis vinstos ante Currum feum, ad Pu

teolanam protrahi Vrbempræcepit: ut ibidem cum

Proculo ở Sofio Diaconibus, & Euticete atque

Acutia laicis, Wrfòrum ristibus lanjandi traderen

tur. Baatenus, dum humani artus a Beſtiis difcer

perentur; fuam fevitiam, videndo fatiaret. Gio:Dia

cono ſopra fac, 175. replica l’iſteſſo: Tunc Conful •

nimio faccenſus furore, præcepit illos ante Currum

Juuta catenis innexos , ufque Pateolanam protrah?
Ørbem : ut una cum Tofo Ĝ* Proculo Diaconibus ;

nec non Euticete Ởº Acutio laicis, ad diſcerpendum

heftiis traderentur. Quatenus artubus Sahfforum

laniatis, ille videndofām rabiem fatiaret, Vincen

zo Borgognone di Belvaggio nel 12go, Spec.biff.lib.

13.Cap.53. e Bonino Mombrizio nel 148e.tom.2.de

Vit. Santi,f47. dicono, che altri martiri, oltre Gen

naro, Feſto, e Defiderio, furono condotti avanti il

Carro: il che è folenne falſità: Poſthæcjuſt Præfes,"
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und eam Feſto : dr Deſderio, * & quibufdam aliis,

ante Curram fuum in Civitatem Puteolanam vin

fios protrahi. Il cocchio lo riferiſcono ancora S.An

tonino, Pier de Natali (qual dice, che cio Timoteo

fece ad exemplum Chriſtianorum) Cefare Baroni, Fi

lippo Ferrari , e da lui il Breviario Rom: e tutti gli

altri, che fcriffero del Santo . Il Menol, di Bafilio, e

l'Odierno, non fan menzione punto di queste cofe.

L.Ε.Μ. Cap.2ο: Ο' δε τιμόθεσ- μέχρι πύτν πλέι

τα ενθυμήσας, σιδηρωθέντας σε τού όχ«ς αιτ8', τη

ήξής ημέρα διατάωει Ιανεάεμον, αυτ8π νέες εταίρκς

σωττέχειν είς Ποπόλνς ότι αυτέθι άμα Σοσίω και πίς

εν συνοδία εβούλετ διδόνα θηείοις. Μεζέλαβών δε ο

τύe3'ννφ- τους πω καις όντας Ακέρραις, τη Ατέλη τε

εν τώ καταλύμαί, σGς σέήιμον, οδοιπτείαν όν εξ ώ.

εσις επίησεν Ανα δε της οδού ταύτη τη τέχνη κέκρηται

ο πικρός νuύμεν εκέλενσεν τό ηνιόχω ανώ θα τας ηνίας

τοίς ύπατοις, ίνα μάρτυρας φυσάζ, ναύ δε αντεχομέ

νων των ίππων , σωσέζαξε τοίς ήμασιν, αγίας πώς

τίμ του όχκς έλξιν iжеѓуну } ούτνς, ούχ ως ελθών ,

ταυτίμ τίμ' οδόν ο ΙανκάeμΦ διεξέρχεται. Ρorro 7ί

motbeus , cum plurima oac uſque animo verfaſſet;

Januarium ejuſque focios juffitº/equenti die Puteolos,

ante Carram fauna catenis vinftos, præcurrere : ibi

enim eos, cum Sofo ac reliquis, Beftiis objicere de

cernebat , Equis igitur a Tyranno, Acerris, Atellæ,

inque diverforio ad Septimum permutatis ; tantum

iter,fex borarum fatio confestum eff, Same vero idem

inhumanas, ea inter viam afur fi arte; ut ad raptan

dos martyres, nang Auriga babenas luxari equir

præceperit;nunc iiſdem cohibitis, Tančios ad Bijugi

traffum, loris jußerit adulgeri. Ita quidem, at longe

aliter quam venerat, eâdem vist redierit Januarius,

Veramente molto dobbiamo a Manuele, nell’averci

fcritto, che mai fi foffe quel protrabi, effer tirati

avanti il cocchio di Timoteo ; che dicono gli Attí

Lat. Legg. Ad gloriam , e Giovanni Diacono: in

fiem coll’accennarci il barbaro modo, con cui fece

cfeguirlo: oltre al conoſcerfi, che fol per queſta ca

gione,no già per altri motivi o affari;andò Timoteo

in Pozzuoli; come fcriffero il Tutini, e’l P.S.Anna.

Errò adu que Andrea Sabbatino celebre dipinto

ze (detto dalla Patria, Andrca di Salerno ) il quale

nel 152o in circa, dipinfe nel Portico, ch’è avanti

il terzo çortile della Chiefa di S. Gennaro fuora le

mura,i martiri del Santo. In dipingendovi ei queſto

del coçchio , nel muro a man deſtra, quando s’entra)

fece bcn vero un belliſſimo cocchio c l Confolare

fopra cô bąftone in mani,foldati a’canti,e bell’accom

pagnamento ; ma co i Santi, che foli , e ſenza cavalli

tirano il çocchio.Quelche è piu;prevertendo gli At

ti, fe che ancora tirano il cocchio,Sofio,Procolo,Eu

tichete, ed Acuzio: che çome fi fa, ſtavan prigioni

in Pozzuoli. Parve a lui, che tutti fette potevanti

rare il cocchio • Ne contento di aver così dipinto

una volta ; il dipinfe di nuovo, in piccoloin giallic

cio, dell’ifteffo numero, dietro l'arco interiore del

portico (a man finiſtra dell’entrata ) nell'angoletto,

col Confolare colla frufta in mani. Che egli cio di

pingeffe,lo ſcrive l’Eugenio nella AVap. Sagr.in que

fta Chiefa f.635. E che dipingeffe nel 152o, l’avvifa

l’ifteffo nella Chiefa dell'Arciveſcov. fac.3 2. Niun

de’noftri però; ne queſti, ne il Celano, han defcritte

queſte dipinture. Noi, perche fon mezzo rovinate,

vogliam ravvivarle in queſte carte.E ficome abbiam

qui fatto, così faremo anche appreffo. D. Giulio

Gazzella , nel 163.o. nella figura, che nel fuo libret

to fe intagliare di queſto tormento; pur ſenza caval

li affatto, fe che i tre Santi, cioè Deſiderio a finiſtra,

Gennaro in mezzo, e Feſto a deftra tiraffero incate

nati il cocchio. E così par’anche, che nel 1682. vo

lțile ferivere D. Antonio Secco nel lib. 3. della Vita

di Agrippf.271 dicendo:Ordinò7 imoteo,che fuße

fondotto il 5. Veſcovo a Pozzuoli, e da Veſcovo (qúe

fto non è mai vero : benche per coſtumấnza già il

concediamo, alle dipinture del fuddetto Sabbatino,

e degli altri)perche accompagnato col fervorofo Feflo

Jaº diacono, e col generofo Dfderio fo lettore; tutti

e tre fervirono da ciliſſimigiumenti; per tirare in un

Castro trionfale un Tiranno all'Inferho. Per far un

bel concetto, fe un mal’onore coſtui a Santi. Che ti

raffero Anime all'Inferno! Ricordo in tanto, che

tutti effi fcriffero, e dipinfero contro la verità.

Il celebre dipintore Domenico Giampieri final

mente nel 164e nel bellistimo quadro forra il Cap

pellone a manfiniſtra della Cappella del nostro Te

foro: dipinlevi ben vero i cavalli (tre, o quattro:

ma il quarto mal puo vederfi fe fiavi : quando il

Confolare piu di due non potea portarne:come ve

dremo ) ma i Santi avanti d’efli, con un che gli tira

con una fiine; e con un'altro, che con una bacchetta

gli batte, e da calci. Il che quanto fia erroneo, five

de anche da Manuele. I Santi eran ligati al cocchio;

avanti d’etil ſtavano i cavalli;a’lati v’era chi gli bat

teva çollo ſtaffile. Avanti non v’era alcuno, che gli

tiraffe ; altramente, fe a questo dovea ricorrerfi, non

gia 6. ore, ma altro che giornata e mezza ci voleva

per arrivare da Nola a Pozzuoli. Ben’avanti, al fuo

luogo v’era il cocchiero, piu tofto nella parte d’a

vanti baffa; çhe fu d’un de cavalli: come oggi s’ufa.

Benche noi prima ſtimavamo altrimenti. Fia lode

volitiimo però il Domenichini; per efferfi fenza aju

to di Scrittore (anzi con dipintore e fcrittore con

trari; come furono il detto Sabbatino, el Gazzella)

piu d’ogni altro acçoſtato alla verità dell’Iſtoria.

L’accompagnamento del Confolar di Campagna,

era quęfto: Gli precedevano piu Littori, co i faſci e

le fcuri in collo; quindi feguivan coloro, che porta

van le Imagini degl'Imperadori : e finalmente veni

va egli fu d'un çocchio inargentato, tirato da due

foli cavalli · Imperocchè cocchio, a quattro caval

li bianchi; poteva în Italia, folo portargli il Prefet

to al Pretorio d’Italia: del che puo leggerfi il Pan

ciroli nella AVotit. Imper. Occid. cap. 2. Seguiva al

Confolare il fuo Officio; cioè, il Principe dell’Offi

çio, il Corniculario, due Tavolarî, o fi dican Razio

nali, l’Adjutorę, il Commentarienfe, cioè il Notajo,

l’Attuario, il Subadjuva, altri Scrivani,e molta gen

te di Corte. Delle fopradette cofe fa menzione Caf

fiodoro (che vivea ne’tempi di Manuele)in 6. in for

ma Confalarit. e da lui il Panciroli AVot. Imp. Occid.

cap.5o.f84.Del fuo Officio parla; la AVotizia mede

fima, ed anche il Panciroli, ove teftè abbiam detto.

Giova ora riflettere in Manuele, la via tenuta dal

Confolare in portarfi a Nola; e che per la medefima

venne in Nola il Santo, quando fu prefo; come fin

dalla Nota 5.del cap.7. fopra fi diffe, da queſto luo

go: Και ούτως, ουχ ως ελθών, παύτιντίύ οδόν ο Ιανκά

e49- Meštexera, Si conofce quinci,la gran balordag

gine di coloro, che fenz’altra guida d’autore antico,

che del loro çapriccio, e del vedere la via moderna

da Nola a Pozzuoli, effer per via di Napoli; differo

che’l Confolare per la Porta Nolana entrato in Na

poli, ed uſcitone per quella di Roma, ch’era a Seg

gio di Nilo(cioè per mezzo di Napoli paffando)per

luoghi di non fua giurifdizione,ſtrafcinafle il Santo

in Pozzuoli. E non era battevole queſto farfallone,

a far conofcere a chi così fcriffe, che Napoli tanto

affezzionata al fuo Cittadino; maffime fomentata

dalla ſua violata giuriſdizione e privilegi; dalla ia

giuria
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giuria appostatamente fattale; non da un’Imperado

re, ma da un Confolare; poſto da parte ogni riguar

do, fe non altro, averebbe tolto da fue mani il Bea

tiffimo Veſcovo ; e per conneffione anche i fuoi

Chierici? Altri volendo fchifar queſti ſcogli: differo,

che fu il paffaggio per fuori la Città, falendo per la

Porta Capuana, per quella poi detta di S. Genna

ro : e quindi per l’Infrafcata, per Antignano, ecc.

Semplicioni ! Quafi allora tal via fi faceste, e la giu

rifdizione di Napoli, non fi ftendeffe allora, che

nelle mura ; e non anche fei miglia per dentro terra

nel fuo diſtretto; e fino a 9. preffo, dove il Santo fu

decapitato: ch’eranoi termini, del Campo Napole

tario; come con Plinio farem vedere. Ma veggiam

chi furono tali Scrittori.

Il primo è Giulio Cefare Capacci. Ei fu il primo,

che či piantò queſta tradizione (tanto radicata quin

ci nel volgo, e ne gli Scrittori) che S.Gennaro paſsò

per Napoli, e che fi fermò ſul Vomero ad Antigna;

ho : e che perciò vi fu fabbricata la Cappella. Così

e il diffe, nell’anno 16o7. lib.2.cap.5o. Antinianum

illustre reddidit in primis Via Appia ; in qua firati

adhuc lapides conſpiciuntur;" Ibique Ædicula loco

erefta, in quo paululum B.Januarias confèdit: cum

Wola Puteolos ad thartyrium duceretur. D. Cefare

d’Engenio nella fua AVapoli Sagra ftampata nel

1624. fac.629.nella Chiefetta di S.Gianuario alVo

mero, dopo riferito, che fu edificata da’ divoti Na

oletani, in memoria dęl miraçolo della liquefaz

zione del Sangue, ivi la prima volta offervato; fog

giugne: Altri dicono, che in queſto luogo fi riposò

S. Gennaro, quando da AVola a Pozzuoli fu condotto

al martirio:e che per tal cagione,da’AVápoletami gli fa

rizzata queſta picciola Chiefa. Sia come ſi vuole: ba

fia,che in memòria delSanto Martire fu eretta.Dove

come fi vede, non ancor fi credea il trovato del Ca

pacci. Il Mormile, il Gazzella, e'l Tutini, non fan

menzione di tal paffaggio; ma che quivi s’offervò la

prima liquefazzione.Il P.Caracciolo nell’anno 1640.

(Monum. cap.2o.f5#.9.) ſtimò piu probabile queſto

fpropoſito; cioè che la Cappella fi faceffe,perche ivi

fi fermò S.Gennaro,andando al martirio a Pozzuoli.

Così credè egli, e così diè tracollo a far tenacemente

creder da altri, il detto del Capacci: AVolā poſtea tres

Chriſti fidelijimi teftes, ferro vinfti, ante Rhedam

Præſidis Puteolos pertrabuntur : AVon fudore folum,

fedfangaine, uti credibile eſt, manantes." Same vero,

uod uti traditio habet , Timotheus in Antiniano

Colle pauli/perfubſtitit (ubi nunc Ædicula DivoJa

nuario facra confpicitur, in eo proprie loco, qui Vo

mer dicitur) fortaße ob maximam trium catenarum

debilitatem ; feu potius ac veroſimilius, ut fbi Præ

fes, in aftaofo Iduum Septembrium tempore (dovea

dire XIV. Kal.Ostob. perche venne a Pozzuolia” 18

Settembre) confuleret,paafam fecit currendi. Ædi

culam autem facratam DivoJanuario, ob ejus ibi fta

tionem, multoprobabilius eſt; quam quod ibi habita

rit Vetula illa, quam nullo Austiore, fcribunt Recen

tiores quidam ; occurriße eo loco advenienti Severo,

cum Clero AVeapolitano ac AVobilibus viris , Puteolis

deferentibus Meapolim Corpus B. Januarii.

Vero è non per tanto, che poſcia nella Seff. 22.

fcrive che ha egualmếte per incerto;fe per tal dimo

ra del Santo, o per lo miracolo del Sangue, ivi fi fab

bricaffe tal Cappella. Dal che però fi vede, che non

dubita , che di qui paffaffę il Santo ; giacchè aven

dolo per certo ; dubita folo, fe a cio fi debba attri

buir detta fabbrica : In vicinia Antiniani Collis (di

c’egli) Ædiculam ef videre, ipſ? SamƐto Martyri di

catam, Incertum ; an quod ibi primum, fanguinem e

regione Capitis appoſti, liquefastio ft obstrcata: piã

illâ feminâ ejus collectrice,eo loci ampallas adducen ·

te; advenientiq; Epifcopo, Caputq:Martyris geſtanti,

occurrente; An vero quod AVolì Puteolos delatus Ja

nuarius, ibi aliquantifper quieverit : Coll’ifteffa in

coſtanza ha quindi fcritto nel 1707. il fuo volgariz

zatore, P.Girolamo di S.Anna b.m. nel lib. 1. cap.6.

e lib. 2. cap.14, e quel ch’è più; ſpacciando, che fia

antica e comune tradizione . Tanto pregiudicio ha

apportato il Capacci, con quel fuo dire!

Pur mi duol di vantaggio, che potè ingannare

çolla fua congettura, di tal paffaggio e dimora; an

che quel Valentuomo di Camillo Pellegrino nella

Campania Dife.2. cap. I 1. fac. 149. in ciocchè non è

mai vero. Così queſti fcriffe, incominciando dalla

fac.148: La Via, che di Pozzuoli portava in AVapoli;

fu rifiorata da AVerva, e da 7 rajano: i cui veſtigi di

moſtrano, ch'ella conduceva perfianco del Foro di Vol

cano, oggi appellato la Solfataja ; e per fianco fmil

mente del Lago Agnano; e per quel Colle, il quale per

ciocchè giace, incontro al medefino Lago, chiama/?

Antignano. Fu queſta Via creduta º eßer l’Appia: it

qual nome, a quella Via non puo convenire. Se pure

an tal nome non vorremo concederle nella guifà , che

fu poi chiamata Appia, ogni antica Via, laſtricata di

felci ; come altrove ba dimo/irato. Ben dee qael Colle,

per piu vera e nabil cagiome, riputarf molto avventu

rofo, havendovi fatta dimora 5. Gennaro Veſcovo e

Martire Beneventano; allora che di Aſola in Pozzao

li fu portato al morire ; e poi dopo alcun tempo, fu il

fuo Corpo riportato in AVapoli: come" il Capaccio nel

cap.5. della fua Latina Hiſtoria AVapol. Ġº Antonio

Caracciolo nella feff. 22. del cap. 20. de Sacri Manu

menti. E fimilmente nel 3.Indice del liáro: S.Genna

ro Veſcova di Benevento, fu condemnato a morte dal

Preſide della Campagna , in cui allor quella Cittàβ

comprendeva.fac.5o. Fu condotto al martirio in Poz

zuoli per la Via del Colle d’Antignano, fac.149.

E pur'egli altrove valorofamente provò con fuo

stupore; che Napoli con privilegio fingolare quafi,

fu fempre libera (Dift:4. cap. 15. fac,73 i fino a 737.)

anche ſotto l’Imperio (ivi fac.734) Che in lei, e filó

Tenitorio,poteano paffeggiarvi ficuramente,e ſenza

timore, i rifugiati Romani (ivi fac. 728.732.)Che

non ebbe infe Criſtiani martirizati (Dife. 2. cap. 9.

fac. 137.138.Dife.4.cap. 15:fac.737.)Che non fu mái

da gl’Impp.attribuita alla Prefettura della Campa

gnacioè che infiem col fuo dominio,non fu mai fot

topofta al governo del Confolare: come tutte l’al

tre Città di Campagna (Dife.4.cap. 14.fac.718.724.

728. e cap. 15. fac. 731.) e che fu Colonia onoraria

(Dife.2.cap. 21. fac. 308.) Or come poi non s’avvi

de, che’l Confolare non potea paffarvi con eſercizio

di giuriſdizione (come era , fe tal paffaggio faceva

co’ Santi Martiri) fenza che ne reftaffe offeſa ogni

libertà , ogni franchigia Napoletana ? Oltre che io

non credo, così balordo ed imprudente farebbe fta

to Timoteo, che aveffe voluto, ed offendere la liber

tà di Napoli », e di piu paffarvi con tal vitupero di

S.Gennaro,ch'era della gente Principale della Città;

accompagnato al piu da 2o perfone: quando potea

ftar ficuro, che giufta e lodevolmente,o per la liber

tà loro, o per la difeſa del loro gran Cittadino; da’

Napoletani oltraggiato ne farebbe ſtato.

Che diremo or noi, di tanto errore del Pellegri

no? Non altro certo, fe non fe dir, che fian’uomini

anche i piu dotti; e fe men de gli altri, pur foggetti

ad effer garabullati.

Ultimamente nel 1692. il Canonico della noftra

Catredale , D. Carlo Celano; nella Gărmuta VI. del

- Bello
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Bello e Curiofo di Wapoli, fac. 58. è ſtato il primo,

che ha voluto trafpiantar la tradizione, dicendo, che

faliffe il Santo per l’Infraſcata; e che fi fermaffe ap

punto nel preſente trivio di detta ſtrada. Volendo,

che la liquefazzione accadeffe, ove è la fuddetta

Cappella ; ed in queſto altro luogo , foffe la dimora

nel paſſaggio con Timoteo. Quafi il mondo fempre

foffe ftato, come oggi; e come fe queſta via, non fof

fe ſtata allora un cavone precipitofo delle correnti:

accomodato fempre piu e frequentato, dopo che a’

tempi men remoti, la prima via Trajana ſuddetta,

guafta e rotta, fu tralafciata alla fine. Ma di cio ap

preffo fi dirà a lungo . Così dice il Celano : Calando

dalla firada de'Cacciuottoli, e girando a finiſtra; s’ar

riva ad una Chiefetta politaccia, dedicata alla Ver

gine di Coſtantinopoli, edificata dalla Cafà d'Aponte:

ed a lato di queſta, a finiſtra (nella ſtrada, che tira fo

pra) vedest una cappelletta (volea dir nicchietta; per

che in queſto anno 1712 viè ſtata fatta una Cappel

luccia, con un folo altarino, che vi è capito) con un’

effigie di S.Gennaro, quando fu trafportato da Mar

ciano in Wapoli. Altri vogliono, che qui foßeferma

zo S. Gennaro, quandofu menato in Pozzuoli, dove

ricevè la corona del martirio . E benche ei non fia di

tale opinione, pur volle riferirla, come tradizione; il

che piu mi ha ſpiaciuto. Chefe l’alcuni, volea rife

rirlo al Capacci, Caracciolo, e Pellegrino; non do

vea afferire, fe non quel che queſti differo; cioè, che

era ftato alla fuddetta Cappella al Vomero, non già

a queſto trivio.

Curiofo (auche per obbligo di Storico) mi portai

mefi fa, 17 12, con molti amici a queſta Cappella al

Vomero, per veder, fe la medefima aveffe ſcritture

della fua fondazionese con queſto il motivo del farla,

qual fu, cavarne. Affabilmente mi fu detto, che nul

la affatto ſe n’avea. Ben mi fu fatta chiamar’una vec

chia di circa 8o anni(volendo io cavarne almen dalla

voce e tradizione, che corre tra quei villani alcuna

cofa) la quale interrogata,fe fapea,o avea intefo dire,

come fu fondata quella Chiefa, rifpofe; che dalla ma

dre, avola , ed altri antenati fuoi avea udito dire,

che In quel luogo della Cappella, anticamente era una

cafa d’affitto ; e come tale v’abitava una vecchia di

quella Villa. Qaindi, che eßendo portato S. Gennaro

in Pozzuoli al martirio ; /Ffermò quivi , e domandò

la detta vecchia d'una tovaglia, per afciugarfi dal

fadore; e che bencheda’ Satelliti/gridata, pur gliela

diede: ricevendone promeſſa dal:Santo, che poi glie

l'avrebbe reſtituita · Fin) ; che dopo del martirio, il

Santo le comparve, e gliela diede bagnata tutta di

fangue(perchefe n’avea bendati gli occhi) laonde,che

paßando di nuovo i Satelliti ; e per burla dettole, fe

l’era fiata reſtituita la tovaglia ; che la vecchia lor la

moſtrò. E per la dimora del Santo, e per queſto mira

colo , conchiuſe , che era poi fiata fatta Chiefa

quella cafa. Tanto mi diffe: e Tante ne dicon favole

e carote,Stando al fuoco a filar le vecchiarelle. Anzi

credo, che fe era un vecchio, adattandola a’ vecchi,

non arebbe detto,che fu una vecchia,ma un vecchio

par fuo. Vedete da chi pendon le tradizioni ! E pur

noi fappiam da gli Atti, che il Santo in Pozzuoli,

diede il fuo Orario ad un vecchio,che prima del mar

tirio, al clivo della Solfataja, ne lo richiefe. Or fi

vegga che falti, dalla Solfataja ad Antignano; una

tovaglia impreſtata, da un’orario promeffo per ca

rità; da una vecchia ad un vecchio! Un dolce di fale

dirà; queſto è veramente falfo; ma almen è vero, che

quivi, giufta la medefima traçlizione vi fi fermò,paf.

fando il Santo. Ma coſtui potrà fapere, che qualche

Prete della villa e della Chiefetta , avendo letto tal

----

cofa nel Capacci,e ne gli altri;o pur’avendola udita,

la narrò come preggevolifima notizia a que” villani,

Per promuovere la divozione e frequếza állaCappel

la: e perciò quivi è rimaſto tal conto da Padria figli.

Infomma tutto l’obbligo di questo imbarazzo, fi

dee al Capacci. Tanto piu, che pareva neceſſario,che

Pafſafe per Napoli, per andar da Nola a Pozzuoli:
V1:l brieve,e che oggi altra praticata non v’è, per an

darvi · Non badavano, fe állora ve n’era altra; o fe

poteva il Confolare paffare per Napoli, ecc. Così

avviene a coloro, che fon’uomini d’un’occhio;e che

ſcioccamente dal preſente, vogliono argomentarii

Paflato. E certo , gran cofa è, che alcun non abbia

detto, che paſsò per la Grotta di Coccejo; giacchè

queſta via fola oggi vedcfi carozzabile; dimènticata

efparuta affatto quella Trajana, di cui parliamo: e

che alcun'altro non abbia detto, che fi fermò in

mezzo la Grotta, ove è una Cappella: con aggiun

gervi » che perciò fu fabricata. Dio buono, quanta

tracutaggine nello ſcrivere; e poi di tradizioni! Lo

de a Dio, che Manuele ci ha chiariti del vero.

S'avverta poi, che Atella (giuſta l'accuratiffimo

Monaco Francefcano, Antonio Sanfelice nella De

fcript.Campania) fu dove oggi è il Cafale di S.Arpi

nose che put’oggi la via Confolare; preſſo Pozzuỏli,

è chiamata Via Campana. Dell’Acerra,perche è Città

notiflima, e non ha mutato fito, non ho che dire.

(3) Gli Atti Latini ſopra fac. 13o: Dum in C:

vitatem Puteolanam perdufti fuiſsent ; jujit eos 7'i

motheus Præfes in cuſtodiam recipi, ύ, alia die, Are

nam parari : ut una cum Samffis AMartyribus ad Ur

fos traderentur: Qaidum recluſi fuißent; ofeulaban

tur capita omnium Sanctorum. Beatiſſimus Mirtyr

exhortabatur eos dicens: Benediffus Dominus Deus,

qui facit mirabilia magna folus (pfal.7 1. e 135.) qui

me huc direxit, ut nec Paſtor fine Grege,fic meč Gf.ex.

a Pafiore videatar divelli. Gli Atti Gr. dicon lo ſtef

fo. La Legg Ad gloriam fac.138 e 139. porta tutto

quel, chefece e diffe S. Gennaro a’ martiri nelle car

ceri; come nel Capitolo. Le parole per effer moltiili

me , ivi fileggano · Giovanni Diacono riferiſce quel

che diffe nel baciar la Teſta di S.Sofio:fopra fic.175:

Çam autem B.Januarius carcerem effet ingreſsus,qão

fortis Levita Sofius tenebatur; cæpit omnium deoſcu

lari capita : maxime Sunffi Sofii caput amplectens,

ajebat: Ecce fantium ở venerabile caput, quod olim

Spiritus Santius, martyrizandum portendit. Ecce

caput 2 quod olim cæleſtis flamma depafcens , & rofeo

ferto Paradiſi coronandum præfiguravit. Eja nunc

Fratres, cở c. ch’è un’accorcio delle fentenze della

citata Legg Ad gloriam. -

(4) , L.Ε.Μ. Cap.2ο : Εις δε Ποπόλgς εισερχόμενοι

εν τω αυτώ το δεσμωτηρίω δεσμούνται, ον ώluυ ο Σόστος,

και οι συν αυτώ. Πεει δε τίμ όννάτίμ τίω ώραν αυτής της

ημέe3:ς, σεντάξας, ο Αρχων παρ%ςήνα Σόσιον και τςείς

άλκς, ουδέν εδυνάθη εύλογείν περί Θεών } A۳و عومن

τίκ , & яхезууёмну, Ιανεαρμον τή των θηδίων βόρα,

ήδη γενόμηνον του δΣοσία αποκεμθέντΘ., Ιανκάειoν τον

άγιον , Θεους δε τις μαγγανευτας και εαυτούς είναι χει

σιανους, } θνήσκειν βούλεθαι περί του Θεού αλήθες,

υπαπκο, κατέκεμνεν αύτες θηeίοις,ό είζ' ομοίως τον Ια

νgάεμον ο αυτ8' τους κληρικούς ους παλιν ματαίως ανε

zeigner · Pateolos ingreßi ; in eavdem carcerem com

pinguntur, in quo Sofas, ejuſque focii detineban

tur. Verum circa , ejuſdem diei boram nonam, ex

Confularis præcepto ; Sofius, amicique Puteolani,

eidem fifiantar. At nilei profuit blaterare pro Diis ac

Draçõtio,nilJanuarium beſtiis dicerejam damnatum:

Sofius namque cum reſpondiſſet, Januarium Dei fer

vum, Deos vero eße deceptores; fe denique Chriſtianos

M m m m m pro
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pro vero Deo mori parator; Timotheus eos befiiis dam

mavit: Parique hinc modo,Januarium tja/que Cleri:

cos; quos frafira iterum tentare non dabitavit.Di qu1

abbiam cavata la propoſta di Timoteo, e la riſpoſtą

di Sofio, fatte da noi nel capitolo,

Il gran Cardinal de’Baroni, nell'anno 395 de' fuoi

Annali, unicamente avvertì quel che qui dice Mą

nuele; çipè çhe portati in Pozzuoli, fu dal Confola

re udito Sofio e’ compagni, e di nuovo Gennaro e i

fuoi Chierici. Ciocchè negli Atti Latini,o Greci, ne

la Legg. Ad gloriam, ne Giovanni Diacono, ne altrị

tutti avvertirono a ſcrivere, Così quel gran Porpo

rato parlò : Puteolos poſtea Januarius ante Preſidir

Rhedam perduftur ψt ; ibi qudiendus cum aliis Mar

tyribus, eodem in loco, carcere diutius afflistatis. Obi

vero omnes auditi, ở Chriſti fideles inventi funt,

damnantar ad beſtias: Aue, ecc. Dopo il Baroni, al

tri ch’io fappia, non l'ha avvertito, fe non fe l’erudi

tiffimo Abramo Bzovio ne’ſuoi Annali, ann.3.o5. rer

plịcandol così : Januarius a Timotheo# nerviş

crudelijime cædi jußus; Puteolos ante Rhedam per

dustus est, ibi audiendus çam aliis Martyriệas eodem

in loco, carcere diuturno afflistatis, Auditifant For

fus Mifenatis Eccleſiæ, & Proculus Puteolane Dia

coni, & Euticbetes atque Acutius laici. At Chriſtofi,

deles inventi, ad befiias damnatifunt. Benche non

avvertì, che’l Cardinale avea ſcritto, che anche Gen

naro, Feſto ę Defiderio, vi furon di nuovo uditi,

Tanto valendo l’ibi audiendus cum aliis, ecc. e l’ubi

omnes auditi funt. Ed in vero : qual giudiçio così

travolto farebbe ftato quel di Timoteo, di non

udire Sofio e gli altri compagni; non mai avanti , ne

veduti, ne giudicati da lui , ne çondannati da Dra

gonzo ? come ſopra fi fe conofçere. Anzi ancorche

Dragonzo gli aveffe dannati, il che non è; pur’areb

be dovuto Timoteo ritentargli all’Apoſtąfia ; e non

çoş) di botto, o condennargli effo, o confermar co

sì balordamențe una tal fentenza a coloro ; a cui le

carceri orrende e lunghe arebbon (fenza l’affiftenza

divina) potuto ąver fatto prevaricare ; e ridurre ad

idolatrare: Il che era quel,che gli Editti comandava

no: Cioè, çhe non altri , chę i foli oftinati e perfe

veranti nel Criſtiạnefimo contro i Dei , quan

do non fi voleffero rivocare, foffero condennati al

la morte. In fatti cio ben dimoſtrò Manuele, il

quale ci narra, che Timoteo fu tanto puntuale offer

vator di tale Iftruzzione ; che non folo di nuovo in

terrogò Feſto e Defiderio : ma anche Gennaro, con

çui ſtava piu çhe çerto di perdere le parole.

(5) Che’l dl medefimo al giorno, vi andarono a

vìfitargli alle carceri Criſtiani di Benevento e Napo

li, nol dice Manuele : ma è pur chiaro: perche quei

gli tenner dietro, mentre la mattina fu da Nola ſtra

fcinato con Feſto e Defiderio : come apparirà nella

fepoltura de Santi. Di Pozzuoli e Cuma efpreffa

mente il diçe Manuele fotto. Di Nola, Acerra, eɖ

Atella, è noſtra congettura moltogagliarda ; perche

molti đa queſte Città fi dovettero ſpiccare a feguir

gli: ſtante la benivoglienzạ, che aveano tuttial cele

berrimo Santo; estante la fama del miracolo della

Fornace ; onde il deſiderio di vedere altre glorie di

Dio; e che foio, |

L.Ε. Μ. Cap.2ο: Τούτων δε μετ' ολίγον, αλείπι }

διαφόροι ακιστανο), εν οίς Επίσκοποι ΜάξιμΘ, ο Ευ.

φήμισ. επισκέπίκσιν αυτούς, ο δε ΙανκάεμΘ, τίμιμαρ

τυρίαν εαυτή ίσην, ο Σοσίω προεφήτευστν Εύφημίω(ως εγέ

νετο τότε πεί '' καλανδών Νοεμβείν ) και εξήτησε τον Μά

ξιμον, τα δια της συνάξεως, δά . Α' ουπς έβαλεν,

Φ δε κληρικολ τζεμούντες των segτιωτών, μόλις σοκ

άπν ό τ οίνον Ιανκαείω κατέλειπν. Αλαδή ο μακά:

ριφ , υάλινον το πύ Σοσίν πτήριον ευλογήσας, ή εν

"e3εία λκταργήσας , αυτός συναλοις τι του Κυε και σώ.

иа ў «јия #л«Ge", εκείνη τη νυκτί, τσος τον αγώνα.

Раий, poji шаарцитати: Фатиј44. Ситу-ап, оны:

que ceteros, Epifcopis Maximo & Baphemio, ad

martyres inviſindos accedentibus;Januarius Eupbe

mio quidem;martyriumfuo Sofique non invidendum,

predixit (quod poſtea X. Kal. Ayovembris implitum

efi) Maximum vero de iis, quæ ad Synaxim uportent,

pºſialavit · Egfiatum hic illi miſit: Verum Clerici,

militum perborre/centes; vixpanem & vinumJanua

rio reliquerunt. At enim vero Beatiſſimus Praful, vi

treo stoji poculo benedifio;Qrarioque dumtaxat indu

tus, facrificio pcrafto ; fe ipſe cum ceteris eâdem mo

fie , ad agonem Corpure & Sanguine Domini roburg

vit,岛器 di S. Gennaro, altri non la riferi

fce, che qui Manuele. Azzione da effer ligiſtrata a

lettere d’oro; a confondere la perfidia de gli Eretiçi,

che attaccano il Sagramento dell’Altare, e'l Sacrifi

cio della Mefa. A far conolçere in çhe grande ſtima

era appo S. Gennaro questo Principalitimo Sagra

mento, che lo ſtimò neceſſario per fortificarne ſe e’

fuoi compagni, ad agonem;meglio, per non dire uni

çamente, ſuperare, '.

Edin vero avendo S. Gennaro, l’ifteffo Spirito di

Dio in fe, che il gran Veſcovo e Martire altresì San

Cipriano; l’ifteffo dovea operare. Avea tanto per fer

mo queſti, che l'Eucariſtia fi doveffe a’forti nella Fc

de cioè a’martirische anche a gl’infermi,cioè a’caduti

in Idolatria o peccato fimile ; purche pentiti; volea

che nell’imminente affalto della perfecuzione,fri

laſciaffeil rigor della diſciplina, çirca il tempo della

nitenza; e lor fi daffe la pace e comunicazion co i

Fedeli , e la comunione del Corpo e Sangue del

Redentore. Acciocchè, foggiunfe, fi trovaffero piu

robuſti nel foftenere i tormenti. Le cui parole nella

Piſtola fua, infiem Sinodica del Concilio Africano

a Papa Cornelio , nel 253 di Criſto (prima che San

Gennaro naſcefe 19 anni) fon queſte. Epif:.54; Oė

temperandum ef namque ºften/ionibus, atque admo

nitionibus juſtis (cioè viſioni che ebbe) ut a Pafiori

bus oves in periculo non deferantur: fed grex omnis

in unum congregetur ; & ExERcinus Domını an

CERTAMEN MILITIAE ÇoBLEsris ARMErur . Merito

enim trahebatur dolentium pænitentia, tempore lon

giore; quandiu quies ở tranquillitas aderat.* At ve

ro nunc non infirmis , fd fortibus Pax neceſſaria ef}:

nec morientibus ,fd viventibus communicatio a go

bis danda eft: Ur Quos ExcITAMus ET ADHoRraMur.

AD PRAELIuM , Non INERMES ET NuDos RELINQuA

Mus ; SED PROTECTIONE SANGuHNis ET CoRPor is

CHRISTı, MuniaMus: Et ( cum ap Hoc FIAT Eu

cHaRistia, ur Possir Accipientisus Esse Tutela)

Quos TuToS ESSE CONTRA ADvERSARIuM voluMus»

MuNIMENTo DoMINICAE SATuRiArıs ARMEmus.

AVam quomodo docemus aut provocamus eos, in con

feſſione Mominis,fanguinem ſuum fundere;/Feis mi

litaturis,Chriſti Sanguinem denegamus?Autquomodo

ød martyrii poculum idoneos facimus;/ non eos prius,

ad bibendum in Eccleſia Poculum Domini, jure com

municationis admittimus? E piugiu finalmente, fog

giunge con queſta gran fentenza: IDoNeus Esse Nors

PoTEST AÐ MARTyrium, QuĮ AB Ecclesia Non AR

MATuR AD PRAELiuM : ET MENS DEFICIT , Quanr

NoN RECEPTA EucHARISTIA , ERIGIT ET AccEN

pIT.

S.Gennaro adunque, affiftito dal medefimo Santo

Spirito, fappiendo quanto neceſſario cio foffe a’Sol

dati di Crifto ; fe queſta opera nelle carceri; da re

ſtarne memoria per tutti i fecoli. Ne maraviglia mã

- dona,
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dona, il non veder cofa fimile raccordata ne gli At

ti de’Martiri: Imperocchè l’averlo detto a chiare no

te S. Cipriano, e poi Manuele ; mi toglie ogni dub

bio. E folamente conoſco, che ſe ne gli Atti de'Mar

tiri, non fi leggono queſte cofe ; la çagione ne fu, il

non poterfi allora;ne ſcrivere,ne parlare, fe non a vo

ce, e con battezzati , di tanto Arcano del Corpo e

Sangue. Maffime in tęmpi delle perfecuzioni, in cui

taliÁtti potevąn’andare in mani de' Perſecutori e

gentili ; e farfi noto a cani l’Irrevelabile allora, Per

İ’ifteffo conto,nę'genuini Atti de’Martiri,non fi leg

ono ingiurie a'Giudici;cioè tra per la Criſtiana mo

體器 perche potęvano andare in mani d’effi;ed ef.

fer cagione di ſempre vie piu far’incrudelire le perfe

cuzioni con tali irritamenti.Ilche fu pọi fatto da Cri

ſtiani, che dopo ceffate le perfecuzioni , refcriffero e

pofero in uno detti Atti: quando l’impudenza moffa

da cattivo zelo,çominciò a fpaziare da per tutto im

punemente, anche con alterazione de fatti, e corru

zione del greco o latin lingnaggio.Ma non già circą

quelche i piiffimiavean taciuto (ond’effi non leg

geanlo)della comunion de’martiri,o portata loro da’

Veſcovi,o Preti,o Diaconi alle carceri; o data in ma

ni (giuſta l’ufo di quei tempi)çome pane e.vino ço

mune; per non generar ſoſpetto a’ gentili. Il noſtro

Manuele modeſtiffimo ; fcrivea nel fin del V ſecolo,

quando potea fcrivere di tal Sagramento, quanto

nell’Efemeridi de’ Gianuarî Napoletani, ne trovò

fcritto (come a fuoluogo diremo) çirça tale azionę

- del Santo, -

Sarebbe qui noſtro obbliga, fecondo altrove pro

milimo,andar dicifrando i veſtimenti, e vafi fagri di

allora; il Rito, e modo, e con quali orazioni allora fi

dicea Meffa: qual foffe il Canone; e mille altre çofe;

mą non poffiąmo per ragionevoli motivi, di vantag

gio allargarci. Diciam non per tanto, che fe ne pof.

fon vedere le Liturgica di Giacopo Pamelio, e de

Reb.Liturgicis dell’Eminentifimo Boną. -

Avvertendo però, che la Liturgia di S. Giacopo,

non fu qualę ora fi legge, tra l'Opere de Santi Padri

antichi. Imperocchè ha l’iuosúnov: di cui come di

pruova inefpugnabile , f larebbon ferviti i PP. del

Niçeno I. e quindi anche S.Atanagi, contro gli Aria

ni; facendolo conofcere non termine nuovo, ma

pubblicato da un tanto Apoſtolo. Ha l'iussúnsº ſtef

fo, non fol nella Perfona del Figliuolo, ma ancora in

quella dello Spirito Santo: cofa non prima determi

nata, çhe la proceſſione del medefimo, contro i Gre

ci. Ha il esotéxes ; il quale fe ben'Evagrio e Teodo

rito, fan conoſcer ufato da varî Padri prima dell’Efe

fino: pur non dicon, che li ritrovava anche nella Li

turgia di S. Giacopo. Con che arebbon potuto ab

battere mille Neftori. Ha frequentiffimamente l’Aer

mwę3ív9-: qual diffinito nel medefimo Efefino, con

tro Neſtorio nel 5. fecolo; quindi a queſta parte fi

usò.Senza che le fpeflifline invocazioni, ę preghie

re alla medefima: fon cofe de Gręci, dal 4. fecoloap

preffo: non gia della Chiefa Gerofolimitana, nel pri

mo o fecondo fecolo. Ha queſte voci Tętnázvov, e Aº

.lequali furono udite dopo dei 4. fecoloةمه»هارمهو

Non dico già della gloria data a Dio,fin da’tempi di

Eſaia (cap. 6.) e di S. Giovạnni (Apocal. cap. 4.) coll”

Ayı9- » #e9-, szegº; ma delle vocifteffe Teiºmézºsz

e aºğºàoziz: che furono, quęſta nel 4. fecolo, quella
nel s. inventate, per ifpiègar quell’A749-, ž3-9-,

dize@» ; e la AdĘa ĉu viļísur, così anticnı . Perche il

aéķz rġ riare}, & c. fu cofa di S.Damafo Papa nel

4. fecolo. Hale voci Mºves e Teide in parlando di

Dio; le quali s’udiron la prima volta nel fin del 2. fe

colo; laonde non fi leggon appo il vero S. Giuſtino

|

v

ed Ireneo del 2 ; ma appreſſo Tertulliano e Cipria

no, ed altri del 3. fecolo. Ha preghiere a Dio,pe Cri

ftiani dannati a metalli: quando S. Giacopo, morì

Prima della I perfecuzione, da Nerone moffa:laonde

quando ancor non fe ne mandavano a’ metalli: Non

avendo poi preghiere a Dio per gli Giudei (che al

lora perſeguitavan la Chiefa, particolarmente la fua

in Geruſalemme; e da quali fu morto) acciocche Id

dio gl'illuminaffe alla Fede,e faceffe defiftergli:o per

gli ſuoi, acciocche poteffero meglio foſtenerne le in

giurie, le lapidazioni, e le morti. Ha preghiere a Dio

per Monaci ed Eremiti; pe'quali non fi pregò prima

del mezzo o fine del 4. fecolo: perche due o tré, che

ye ne furono nel 3. fecolo, non erano ancor noti al

la Chieſa. Ha preghiere a Dio per gli meriti Apoſto

lorum, Martyrum, Confeſſorum, ó Dostorum, ecc.

De quali, per tralafciare gli Apoſtoli,quali quaſi tut

ti viveano, quando morì S. Giacopo; i Confeffori

non furono invocati, che nel 4. fecolo ; e ceffate già

le perfecuzioni:e Dottori della Chiefa(com’egli e noi

gli prendiamo) non fi udirono prima de Santi Ata

nagi e Girolamo nel 4. fecolo. Onde puo ficuramen

te conchiuderfi, che non fu ſcritta da S.Giacopo, со

mę ora fi legge.

Dirà il Bona , che queſte fon çofe aggiuntevi da’

Fedeli d’appreffo. Dico io, togliame tutto l'ag

giunto, e forfe vi reiterà un pochillimo, o niente.

Piu capitale fi potrebbe fare della Liturgia, che fi

trova nelle Coſtituzioni Apoſtoliche, ſcritta nel 3.

fecolo; ma pur la fcorgo alterata da molte aggiun

zioni: le quali a concfcertutte vi vuol'altro che agio

c bujo. Ebenche a noi abbifogni la Liturgia Latina

ed Occidentale; pur ci vorrebbe grandiffima diligen

za, a trarne la brevifiima e femplice di S.Pietro, dal

le molte aggiunte fattevi, di tempo in tempo da piu

Pontefici Rom. de’3. primi fecoli, e del 4; nella ri

forma fattane da S.Gelafio I. nel fin del 5. al 494; e

oi da S.Gregorio Magno nel 6. circa il 594;laqua

e fin’ora ufiamo. E forfe non poco ci gioverebbe

conofcer l'Ambroſiana, ed altre ; il che, in un pajo

di fogli non puo riftringerfi. Tanto piu, che caduta

a terra tutta la fabbrica del Bona, alzata tutta fulla

Liturgia di S.Giacopo ; bifognerebbe di nuovo rial

zarla,con altro libro di piu faldi fondamenti.

L’altre cofe delCapitolo, cioè che S. Sofio di

celfe l’Evangelio, e S. Procolo l'Epiſtola dell’Apo

ſtolo; fon noſtre congetture,che forfe quadreranno a

piu d'uno,

* (6) , L.Ε.Μ. Cip.21: Ταύτη τη ημέρα όk πτεσί.
δελφοι } evyysviis Iargaglu ήκυαν παε αύτων δούλων 9

α πύτν καταλεφθέννων ον Νώλα, ::: πύ ΑρχοντΘ

επίταξιν, ο λάςασιν εις Ποπόλκε και mwesi Birsgas

παίων, τον θάνατον της Θεoνωρίας, πιάντες ον Νεαπέ

λει αθύμησαν. Και το εξής σών Επισκόπω Κοσμά (σως

τίύ πύ μεγάλν πολίτκ επίσκεψιν όα πςώτη τή φυλακή

της νυκτός, φωτιζομένω ) ο πλοί άλοις αυτής της

γνώμης εκώσε ανώσαν. Μάλια δε έθρεξαν, ακούσαν

πς παρ.9 δούλυ παχέως σπεύδοντΘ σdς Νεάπλιν,

απαγγέλειν αύπίς, τότε Ιανκάριον και τους μεθ' εαυπυ

δίδοθαι πις θυρίοις. Ηλθον δε αυτοί εγγύς Αμφιθεάτρυ,

ούδε ανέβησαν, και μή Κόμοδός πς, δν ναά λέξω. Βά

dem bac die, Fauſti Patrui ac confanguinei, ab fuit

fervis (banc ob rem AVolæ reliftis ) Confularis juf.

fam, ejuſque Puteolostranſitum; ac præterea a Bene
ventanis, 7 bebonariæ obitum audientes; omnes AVea

ali animis cecidere. Poſtera tamen die, cum Cof.

ma Zrbis Epifcopo; qui prima nostis vigiliâ,ad vi

fitationem maximi Civis illuminatus,in eandem fin

tentiam quamplures alios traduxit; Puteolos afcende

runt. Porro, eo celerius tetenderunt ; per eorum fer

4W/4273
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vam ea de re, AVéapolim,qzam celerrime fiftinantem,

audito;Januarium cum fociis, mane illo Beftiis obje

fium iri. Ad Amphitheatram tandem perveniant , eà

tamen,animo repellente, non aſcenderunt:nistCommº

dus quidam, de quo inferias dicetur. Queſte notizie
fi debbono a Mánuele : da cui ancora fi conoſcerà

appreſso;che vi venne Agata,ed Eufebia. L'Anfitea

tro oggi è molto rovinato,e la Cavea vien coltivata,

(7) Gli Atti Latini ſopra i go: Alist vero die, fez

cundum jußam Judicis, paratur Arena in Civitate

Puteolana,et adducuntur Sanfti ad Amphitheatrum,

Veniens autem impiiſſimas Timotheus Praefes » fe

dens in ſpectaculo ( il P. Girolamo non avvertendo,

che gli Atti il diceanofprefſamente ; diffe nel cap,

7. effer molto veriſmile, chev'intervenije Timoteo)

jaft fras laxari. Cumque fuißent dimiße, San#us

Januarius , fcut bonus Paflor in medio eorum poſitus

ait: Eja, Fratres, arripite fcutum Fidei, & exclame

mus ad Dominum adjutorem noftrum , in nomine

Domini, qui fecit Cælum &Terram. Ita vero adfuit

mifèricordia Domini, ut ante pedes B.Januarii mar

tyris, ac foves; capite demiſſo, ipfa feræ adcurrerent.

At Judex infanus non credens, remotis feris ; julfit

Sanfios de Amphitheatro tolli ; & in Forum adduci.

L’ifteffo dicono gli Atti Greci. La Legg. Adglo

riam, per effer troppo lungo a citarne, fi leggafo

pra fac. 139: Sequenti vero die : ecc. Giovanni Dia

cono fimilmente fi legga ſopra fac. 175:His ita pera

fiis, alterh die, ecc. Queſti ultimi dicono, che i San

ti flavanofciolti, e che fi fecero il fegno della Cro

ce. E dicon vero, perche allora così s'uſava. Così fu

nella Fornace, è così apprefTo nella morte.

L. Ε. Μ Cap. 2 . : Ηδη κάς άκοι οι μάρτυρες εν τω

σκάμμαί, , ήσαν, $ ασεζέπατΘ ο ΤιμόθεG ανεβεζή

κει. Εν τή ούν ακμή αιτ8 του καιρού ο ΕπαρχΦ, εκέ

λευσεν ανιέναι τους άρκτες εκ του κανόνθ , οι δε φυ

σικής της αυτών αγρμότητΘ, επιλανθανόμ"νοι, Ιανκά

ριον εταίρκςε αθώως ανακλιτοι εορταζεστ. Τους δε όνταύ

3α ο υπατικός βλασφημών θεους, οι τα πάσχειν ενείκων

τα «άνο μάγων, ως αρρήτως έλεγε, τσωτάτle αγίας

eis rò Axagógio, &x3ffra. Erant mempe jam Sancti

„Martyres in Amphitheatri cavea jamque illud afcen

derat impiiſſimus Confalaris. Eodem igitartemporis

momento, Timotheo jubente, Örfi e clatbris laxati

funt:Qai tamen,maturalis fuæ feritatis obliti,Janua

rium focioſque citra damnum ullum , cernui blan

diuntur. Quamobrem Severianus Deos blaſphemans,

qui talia pati ferrent per magos ( ut nefarie ajebat )

Samffos in Forum adducijubet.

La Carcere, o fi voglia dire quel luogo dell’An

fiteatro, dove furon trattenuti i martiri , prima d’ef

fer’efpoſti nella Cavea; ſtando tutto coverto di pie

tre ed erbacce final principio del paflato 17 fecolo,

diè motivo di molta lamentanza al Capacci ; e fu di

fprone nel 1689.a Monfignor Domenico Maria Mar

chefe, noftro Napoletano, e Veſcovo di Pozzuoli,

che purgatolo, il riduceffe in divota Cappella. Vi è

fopra, queſto marmo: benche di molto minor gufto,

che quello della Formace:

IN . HOC . AMPHITHEATRO

QVOD QVAERITVR.NONEST

QVOD EST NON. QVAEREBATVR
VT. FIDELES. INVENIANT

FR. DOMINICVS. M. MARCHESIVS.O.P.

PVTEOLANVS. ANTISTES.

CARCEREM . PERVETVSTVM

BEATORVM. MARTYRVM

IANVARII. PROCVLI. ET. SOCIORVM

ANTIQVITATE. CLAVSVM

DEVOTIONI.APERVIT

MELIORA. NON. EST. PASSA. ANTIQVITAS

NEC.MELIVS. MARTYRES. INVENERVNT

DEFICERET.PVTEOLANAE.ANTIQVITATI

SI.SACRA. OCCLVSA. NON. PAT EFTERENT

RELIGIOSVS, EPISCOPVS

PRO, RELIGIONE. HOC. DEBVIT

DVM.GENTILIVM. FRAGMENTA. EXTANT

SACRA. INTEGRA.PERSEVERANT

VENERARE

SANCTAM . ANTIQVITATEM. NOVITER

INVENTAM

INDVLG.XL.DIERVM.AB.EODEM. ANTISTI

TE.AVCTAM, MDCLXXXIX

Le fiere non v’ha dubbio, che furon’Orfi. Così

fprefſamente il dicono fopra gli Atti Latini e Greci,

Manuele, e la Legg. Adgloriam; Pier de Natali,Da

vide Romeo, Paolo Regio, GiannantonioSummon

te, Giulio Gazzella, Camillo Tutini, Antonio Ca

racciolo, e l’Autor del Compendio. Prima di molti

d’effi, il differo gli Officî antichi Napoletani . Nel

men’antico,l'abbiamonell’Antal 3.Salm del 1.Not.

Adverfantem Santfo tuo,

Cæcitate percuffifii:

Urfos a furore fuo,

Velut agnos effeciſti.

Nel Rifp.alla 3.Lez..di queſto Nott.

Danieli fit fmilis.

Dum pro zelo Juſtitiæ,

Paſior Urfis exponitur.

E nell’Antifall’ult. Saimo delle Laudi:

Chriſtum Dominum de Cælis,

Mente laudemus bumili ;

影 virtutem Danielis,

t inter Urfos Præfuli.

In altri luoghi;queſto e gli altri dug Officî (cioè quel

del 1525.e quel piu antico del fiuddetto) e tutti altri

Autori, col general nome di beſtie, o difiere, o bel

ve, ne parlarono : Solamente Paolo Morigia, Anti

chità di Milano lib. 3. cap. 9. fac. 447. difua teſta,

diffe che furon’Orfi e Lioni : Finalmente havendo

d'andare ಡ್ಗಿ Tirannoa Pozzuoli ; comandò, che

tutti quei Santi , fußero ligati con catene di ferro, e

tiraßero il carro · Gionto a Pozzuoli, li fece mettere

nel Teatro di quella Città, e comandò, che lifußero

laſciati adoßo Orff, e feroci/fimi Leoni ; acciò ad unz

tratto fußero sbranati, ecc. Al che, ſenza ben diſcor

rervi, il P. Girolamo b. m. fi fottofcriffe, dicendo:

Penſava certamente il Tiranno, veder fubito laceratë

i corpi de’ Santi Martiri, da quei Orf e Leoni. Il che

è un folenne commento.

Andrea di Salerno nel Portico fopradetto, di San

Gennaro fuori le mura, nel 152o; nel quadro accan

to a quel del Cocchio, fe gli Orfi.Ma in modo molto

erroneo. Fuori dell'Anfiteatro (qual fi vede in par

te) i Santi con altri dietro, due Orfi,che faltano ver

fo i martiri: e Timoteo fopra il Tribunale. Il Dome

nichini ſopradetto nel 164o nella lamia fopra l’altar

maggiore, della Cappella del Teforo; dipinſe Lioni

quattati in terra a’pie de’ Santi, nell'Anfiteatro: con

Angeli, che fanno un vago quadro. Il celebre Luca

Giordano in un quadro poſto nella Chiefà di S. Fi

lippo Neri; vi dipinfe Lioni, Pantere e Tigri. Gen

naro Greco nel 171 1. nella vaghiffima colonnata,

con medaglioni fopra balauftri ed altro : nel prin

vipale dell'Opera ſopra a figure fu tavole da porfi

a Pezzische è l'Anfiteatro (come prima era la Fórna

ce)vi ha dipinti Orfi e Lioni: credo afermo, fegui

tando il dire del P.Girolamo. Han la natura del fuo

co gli errori: che da una cafà ad un'altra, fi attaCC3 »

quando trova materia fecca,come i cervelli.

S.Gen
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San Gennaro e Compagni fon condemnati alla

Jpada. Timoteo diventa cieco, e quindi è il

luminato dal Santo: onde credono in Cri

Jio da cinquemila Pagani. Finalmen

te dall'ingrato Timoteo ,fon tutti

fatti decapitare.

с А Р. х.

P I non ha dubbio veruno, che grandiffima, come fi è detto, fu l'al- ,

legrezza de'Criſtiani. Ma a mille doppî maggiore fu fempre quel

Ia, che n’ebbero i Parenti de'Santi Martiri. In particolare, ebbe il primo

luogo da fegnalarfi, la gioja de'Parenti di S. Gennaro: come altresì quel

la di Cofma, e de moltiffimi,tra Chierici e laici,Cittadini di Napoli. Tut

ti effi,prima a così lieta novella, pofcia a così gloriofa veduta;nellor paf

faggio (benche tanto ingiurioſamente trattati gli ravvifaffero) fecer fe

reni i volti e ridenti: onde per l'interna confolazione, che aveano; gli fi

vider cader dagli occhi, fpeffe lagrimette di tenerezza. Nell'ifteffa gui

fa, volavano da’lor cuori al Cielo, atti infiniti di grazie e di gloria al Si

gnore:chemiracolo così grande, a pro della fua Fede, e de lor Parenti, o

Cittadini; fi era degnato operare. -

Mentre in queſto effi ftavano, erano i fanti Martiri già faliti nel Fo

ro,con moltiffimi dietro,ed Idolatri e Criſtiani: in ifpezialtà, piu e piu di

ligenti fervi de' Parenti; per offervar puntalmente, il decorſo e l'efito di

quello, che fi trattaffe. Seduto allora Timoteo protribunali, fi fe recare

i Santi davanti : e fcintillando fuoco da gli occhi, furibondamente diede

ordine, che gli fi calaffero le cortine del Segretario. Ivi l’empio così ve

lato, a lume di piu doppieri, fcriffe finalmente contro de Santi la fenten

za di morte per via di ſpada. Cio terminato, e fatte di nuovo ritirar le

cortine: gliela leffe dalla Tabella; così adalta voce dicendo:Gemmaro Ve

Jcovo, Sofio Procolo e Feſto Diaconi, Defiderio Lettore, ed Euticbete ed

Acuzio/oldati; i quali offinatamente dopo molti tormenti, /i/on profef;

Jatiper Cristiani; e non ban ceffato/preggiare, i libami degli Dei, e gli

ordini Imperiali; comandiamo, chefiano decollați (1).

Difpiacque queſta durezza del cuor di Timoteo, infinitamente

a Gennaro; non già per la morte che a lui donava; perche tanto tempo

l'avea bramata per Criſto: ma per la graviſſima offefa, che con tal fatto

avea commeffa contro il Signore (onde irremifibilmente, già s’era dan

nato in quel punto, da cui la fua falute eterna pendeva) e per lo nefan

do efemplo, che ayea dato, colla fua autorità al Popolo Idolatra. Allora

|- - Nnnnn dunque
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dunque fu fentito Gennaro, colle mani giunte, e con gli occhi innalzati

al Cielo;dire (gíufta la minaccia fatta a Timoteo,fin dal primo congreſſo

con lui avuto) così: Signor mio Giesù Cristo, che voleſti calare dal tuo

Altiſſimo Soglio in terra, per la redenzione dell'uman Genere; cavami

ora alla fine, e liberami dalle mani di queſto inimico tuo. Similmente,

Signore e Dio mio tipriego, che per maggior tua gloria tipiaccia; di

prender vendetta di quei tormenti, che per tuo oltraggio; a me, e a queſtà

altri/ervi tuoi ba domato. E poiche non ba voluto credere, e cono/cere te,

Lume di Vita eterna: ma di vantaggio difformando col/uo e/emplo, mol

tiffimi, che ora/tavanper abbracciar la tua/anta Fede, gli ha refi piu

Jervi del Principe delle tenebre; ti prego, Signore, che lo privi della vi

fia degli occhi:Acciocchè con queſta cecità corporale, fi venga a cono/ce

re, quanto/folto e cieco fia altresà d'intelletto: e coloro, che cio vedranno;

/e Idolatri, fi convertano alla Fede; e/e Cristiani cattivi, Ji rivoltino a

penitensa (2).

Così diffe: ed oh mirabil Dio ne’ſuoi Santi! Non ancor quafi Gen

naro avea tai parole finito; ed ecco che fubito in mezzo al Foro, un te

nebrofo velo d'ofcura nebbia, ingombrò gli occhi dell'iniquiffimo Con

folare. Gennaro in queſto veggendofi a capo di ſua preghiera venuto,

così diffe: Ti ringrazio Padre del mio Signor Giesù Criſto, perche hai

e/audito me/ervo tuo; ottenebrando gli occhi di queſto empio, per cui

molte anime fon/ovvertite alla fuperffizione de gl'Idoli. Cio detto; i

Littori in efecuzion della fentenza, toſto il calaron furioſamente coi

Compagni dal Foro, e cominciarono a menargli al Campo fuor la Città;

per ivi loro mozzar'il capo. In tanto però operavail divingaftigo in Ti

moteo; e colla giunta d'un tal dolore, che come gli foffer cavati fuori ;

fempre piu, ed amaramente piangendo la fua in iftante perduta vifta, e

gemendo; fterminati gridi ed urlimetteva fuori. Vero effendo, chein

comparabilmente è piu quella doglia, che fi riceve nella perdita d'un Be

ne già poffeduto. In tale ſtato ridotto, diede l'infelice un’occhiata interna

a fe fteffo; per prudenza umana però, non già divina: e per volontà del

Signore, gli ſpuntò dal Cielo un celeſte raggio; ma acciocchè maggior

mente acciecaffe. Del quale malamente avvalendofi in fatti; folamente

feppe conofcere la cagione della fua cecità improvifa;e'l come potea l'e

fterna vifta ricuperare; non già ſeppe come l'interna,con convertirfialla

Fede;ftimandole magherie.Adunque cominciò a dire affannatamente al

l'Officio, che gli era intorno: Preſto, correte,e riportate qua fu Gennaro

Non tardarono un punto gli Apparitori:onde fu che correndo avolo,tro

varon la Famiglia coi Santi,già fuor laPorta della Città(che Porta di Na

poli fi dicea)e appunto per la falita alla Solfataja.L'ordin di Timoteo ac

cennato; e narrato altresì il gaftigo divino,che piu il percotevaznon vi fu

oftacolo alcuno ne fuoi miniſtri. Il perche S. Gennaro toftofu feparato

da SS.Martiri,e ricondotto folo in Città: quivi in quel mentre trattenen

dofigli altri,fin tanto che, altro precetto dal Confolar non s'aveffe (3).

---- - - - - - - -- A’ Pa
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A’ Parenti del Santo intanto, infiem con gli altri di lor compa

gnia; non tanta forfe era ſtata la letizia nel vederlo, trionfante con fuoi

Compagni ufcir dall'Anfiteatro; quanta fu la meſtizia e lo ſpafimo che

fentirono; quando udirono, e tofto il vider di nuovo, in teſta de Santi

Martiri, condennato alla ſpada, effer condotto al fupplicio. Fu un’alle

grezza di fogno, un fantaſma: fu una gran luce, ma di lampo; cui feguir

dovea sì tremendo tuono. Crepava loro nel nobiliſſimo petto il cuore; e

fi rompeano nelle vifcere, in veggendo tanto adizzato un Confolar di

Campagna (con tutto che percio sì terribilmente percoffo da Dio) ful

piu illuſtre ed innocente del fangue loro. Adunque alla piu fconfigliata

e meſta maniera;fi portavan dietro d'effo,tra la calca del Popolo. Quafi il

cuore lor fofteneffe, di vedergli fpiccar dal collo la fagra teſta; ſenza un

centuplicato dolore.Così andavan’effi: quando gli Apparitori, ne ricon

duffero S.Gennaro: laonde rafferenate di nuovo atale vifta le fronti, vol

tarono anch'effi dietro; e con loro eziandio il frequentiffimo Popolo; per

udire il perche l'acciecato Timoteo, Gennaro a fe richiamare avea fatto,

con tanta fretta.

In tal foggia, e con veloce paffoadunque, futirato il Santo nel Fo

ro, e poſto avanti del Confolare. Ivi queſti, benche a vifta di tanto Popo-

lo; non potendo occultare, ne la cecità, ne il dolore; dopo mandato fuo

ri un grandiffimogemito; lufinghevolmente, ma incredulo piu che pri

ma; ne abbaffata, ma coverta la fua fuperbia; così gli diffe pregando:

O Gennaro, fervo dell'Altiſſimo, prega, ti/congiuro, il tuo Dio per me

infelice: acciocchè mi liberi dalgran dolore, che/ento; e mi reſtituiſca

la višta, che bo perduta. Così l’empio parlò; non già perche credeffe in

Dio; ma perche credendo a fermo, che fua diſgrazia, per magherie di

Gennaro foffe avvenuta; ſtimava bene, e colle preghiere, ed onefto ti

tolo del fuo Dio, ſenza trattarlo da fattucchiero; e colla tacita ſperan

za di libertà, piegarlo a farfi ritornare la vifta : E così, farfi medi

car la ferita da quella mano, che come piagarlo potuto avea, così anche

il potea guarire. Le folite vifcere di pietà non per tanto, del fantiffimo

Veſcovo; a tai parole (benche fraudolenti le conofceffe) fi commoffero

tutte. Il perche compaffionando lo ſtato dell'infelice; non oftante il ve

derlo indegno di beneficio, anzi che fe ne farebbe ſcelleratamente fervi

to, come prevedeva; alzò gli occhi al Cielo, ed orò pelfuo oftinato Per

fecutore, ad alta voce così: Dio d'Abramo, Dio d'I/acco, Dio di Giaco

po, e/audi/ci l'orazione mia: e mulla guardando alla indegnità di coſtui,

comanda, che glifia ritornata la priština/anità della viſta: Ad ogget

to ſolo della tua gloria, Signore, acciocchè tutto il Popol, ch'è qui preſen

te; cono/ca, e creda, che tu/blo/e il vero Dio, e chefuor di te non vi è al

tro Dio: e che i Cristiani tuoi fervi, non /an render male per male. Qui

ebbe il fine l’orazione delSanto: e qui medefimo (gloria fempre a Dio)

fu il principio e'l fine,della perfettamenteritornata vifta a Timoteo.Così

tofto efaudì ilSignore, le preghiere del fuo diletto Gennaro. . L

- 'in



ccccxxII IST ORIA DELLA VIT A

L'innumerabile turba, che prima era ſtata prefente, al miracol de

gli Orfi; e dianzi a quel della cecità impregata all'empio; in veggendo

ora queſto, della reſtituzion della vifta medefima con due parole; fu for

prefa da un'infinito ftupore, pertante maraviglie, che'l Signore pel fuo

gran Martire operava. Di modo tal fu la cofa, che un numer di forfe cin

que migliaja d'effi, credettero in Giesù Criſto: e cominciarono a gridare

a Cielo, dicendo: Non fi tenti,non fi tenti piu il Dio d'un tanto e talCri

fiano: acciocchè mon fi vendichi per ifventura de tormenti datigli, e

della morte, che gli/i para; e ci faccia tutti e quanti morire. Così diffe

ro: al che diede non lieve fpinta, il veder, che'l Santo, anche per la mae

stà e bellezza angelica (ancor fiorita dopotanti fieri tormenti) era inde

gno, non che di morte, di piccioliſſimo trapazzo (4).

Il dannato e beſtiale Timoteo, a tai voci, non piu badando a fe ftef

fo; ne come già da ogni dolore libero, avea ricuperata la vifta per mezzo

di S.Gennaro; ftordì, non che ſtremamente turboffi: in vece di dar glo

ria a Dio, e conofcendo i fuoi falli, abbracciare la vera Fede. S'aggiunfe

a queſto, nuovo baratro di cecità, in cui l'Intelletto fuo, e l'altre due Po

tenze s’immerfero; in riflettere, che la turba, che cio dicea, era già cre

dente in Criſto, e Criſtiana per defiderio. Effetto della feconda parte,

dell’orazione di S. Gennaro. Laonde dimentico del ricevuto maffimo

beneficio, e fempre di male in peggio paffando; fi diede a timidamente

tremare de gli Ordini Imperiali. Per la qual cofa impofe a’ foldati fuoi

(così permife il Signore che avveniffe, acciocchè il Santo non foffe

frodato del fuo martirio) che di nuovo e frettolofamente il riportaffero

a’ Compagni; e ſenza alcuna dilazione, tofto con effoloro gli fi troncaſ

fe la tefta.

A’ Parenti del Santo avvenne,quel che fuol’incontrare adun fiot

tante Navilio. Poſto queſto in mezzo d’oftinata tempeſta;mentre lonta

no per mille miglia da terra : or’è da neri cavalloni dell'onde sbal

zato fulla Regione dell’aria; ora profondato ne gli abiff del mare; allora

per piu giorni fomminiſtra a’poveri naviganti,e coll'oſcurità del giorno,

e coll'orror della notte, e col formidabil fifchio de' venti; un ritratto vi

viſſimo dell'Inferno; tantopiu crudo, quanto piu preſente in ogni mo

mento. Così effi, che fin’ora nel fiotto, avean la bella luce di Santer

mo ſperata; a queſt'ultima fentenza dell'ingratiffimo Confolare; per

duta la buffola del cammino , diedero nelle fecche : e miferabilmen

te rompendo, con effi fecer naufragio tutte le ſperanze, già concepi

te di gratitudine. Tinti adunque del pallor della morte, mutoli e a ca

po chino; abbandonati n'andarono, dove i pie de cavalli menavan

gli: ch'era verfo la Solfataja, dietro al Popolo curiofo, o affezzionato de’

Santi Martiri.

Pervenne in queſto mentre Gennaro, là dove i Compagni laſciati

avea. Il perche tutti unitamente di nuovo, col Trombetta e Banditore

d'avanti (che di paffo in paffo la fentenza leggeva ) poftifia camminare

pel
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pel Clivo; un certo vecchierello mendico, con fiducia grande di ricever

ne beneficio, fi fece avantia Gennaro; e colle ginocchia piegato a terra,

prefe a pregarlo, così dicendo: Martire di Giesù Criſto, vi muova a com

paſſione di queſto povero vecchio. Deb per amor di Dio, e per la palma

del voſtro confitto, che'l Signore felicementefaccia terminarvi; dategli

parte de veſtimenti, con cui /i poſ/a/occorrere. ll Santo offervando la

gran mefchinità del vecchio, n'ebbe una compaffione ben grande : maf

finne che prontamente per mani, nullą avea per donargli, com'era folito. .

'Nulladimanco alla povertà ingegnofa, con ingegnofa carità foccorren

do; gli diffe: Fratello, mi dj/piace, non poter ti dare quel, che con tai mez

zi mi cerchi. Ad ogni modo; giacchè non bo altro che quest'Orario, con

cui mi debbo velare gli occhi : di queſto ſia pur ſicuro, che dopo la mia

morte,te lo darà. Il poveretto accettò l'offerta umilmente,contanta glo

ria di Dio, quant'eran le graffe rifa della Famiglia; pertal promeffa, ed

accettilanza (s). ' ’ -

Seguitando il cammino i Santi, cominciarono a cantar con angeli

ca e ferafica melodia, innie falmi al Signore: edin queſta guifà, con effi

dalla Giuftizia fi giunfe al Campo. Ha queſto (come avea anche allora)

a finiſtra le cime de' Colli Ulcani, ed accanto la Via Trajana: a cuiftan

do egli a deftra in un viftofo piano, imminente a quei poderi, che fon

poco lungi dal mare; era lontano per circa d'un mezzo miglio dall'anti

ca Pozzuoli: fulla Via fuddetta, che a Napoli conduceva. Quivi adun-

que arrivati i Beati Martiri, toſto S. Gennaro diede a tutti con un caro

abbraccio,il fantobacio di pace; e quindi,anche per dar’animo a gli altri,

con invitta coftanza piegò le ginocchia a terra, e fiſegnò col fegno di

Croce; e data in alta voce queſta breviſſima orazione a Dio, come feil

Redentore: Signore ed Onnipotente Dio, nelle tue mani raccomando il

mio Spirito:s’alzò in piedi,e prefo l'Orario(perche andava ſciolto,come

anche gli altri)e ligatofelo attorno alla Tefta,fi coprì gli occhi.Cio fatto,

di nuovo s'inginocchiò; ed alzando la mano fulla collottola, diede fegno

al Carnefice, che faceste l’uffizio fuo. Detto, fatto; coſtui con sì terribil

colpo il percoffe; che non che la Teftada quel bel Corpo ſpicconne; ma

anche ſcorrendo avanti,giunfesù d'una mano;e gliene fe ben lungi vola

re un dito: mentre l’Anima glorioſa, coronata tra mille ſchiere d'Ange

li; trionfante era portata in Cielo,ad abbracciare il fuo dolce Spofo. Mo

rì egli in età di 33. anni, 5.mefi, e 2. giorni; avendo governato insì peri

glioſi tempi la Chiefa Beneventana, 2.anni, 8.mefi, e 19.giorni (6).

Similmente quindi i Compagni, con quell'ordin, con cui eran no

minati nella fentenza; cioè prima Sofio, quindi Procolo, appreſſo Feſto,

poi Defiderio, dietro Eutichete, ed in fine Acuzio; confortati da Dio, e

fpinti dall'efemplo del Santo Veſcovo; anch'effi ricevettero colfatal col

po, la corona immarcefcibile del martirio: per vivere e regnare per tutti

i fecoli de'fecoli, col Signore, che gli avea eletti (7). - - -

Furono adunque effi foli, decapitatitutti fette nel medefimo luo

Ο o o o o go,
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go,alla Solfataja,medefimo anno CCCV,ifteffomefe di Settembre,iftef:

fo Mercordì 1 9:ediftefs'ora d'avanti pranzo,circa le 17. ore. Imperando

Goſtanzo e Galerio Aguſti, Confoli la V volta i medeſimi; e Ceſari,

Maffimino nell'Oriente , e nell'Italia Severo; vacante la Catedra di

S. Pietro (8),

N O T A Z I O N I.

(1) G Li Atti Latini fopra fac, 13o: Remotis fe

ris, juffit Sanftos Dei de Amphitheatro

tolli, & in Forum adduci, Qaifedens pro Tribunali

diffavit fºntentiam dicens: Januarium Fpifcopum,

Sofum, Proculum ; & Feſtum Diaconos, & Defde

rium Lefforem, & Euticetem ở Acutium cives Pu

teolanæ Civitatis; qui ſe Chriſtianos eſſe profeſſi funt,

chº Diis libamina, vel Imperatorum燈 ροα

tempferunt, Capite cædi jubemus, Gli Atti Greci di

con l’ifteffo a parola. aº º

L.E.M. Cap. 21. feguendo ove fopra : Kal čust eis

πάντας τον πύ θανάτ» ψήφον απέτειλεν ο δε πάντες οι

χζις ανοί μάλα συνήλγησανμάλια οι πύ Iaºuzelº * 97;

βραχό το χάρματι ο μύ, παύτη ή πνοχωοία επεκ"

asºńxes. loque tandem ;, in eos omnes, Capitis falit

J:ntentiam. Maximo id Fidelium omnium dolori

fuit;Januariorum præfertim; brevi præcedenti gau

dio tantã anguſtifi ſubſecutâ. |

L'Autor della Legg.Ad gloriam, fop, f.14o.laſcia

folo a'SS.Eutichete ed Acuzio,il cives PuteolaneCi

vitatis:Continuo juffiticos exAmphitheatri ſcammate,

ad Forum adduci; ibique pro Tribunali fedent,fune

ream dedit cenſuram; dicens Januarium Epiſcopum

Soffum, Proculã ở Feſtum Diaconos,& Deſiderium

Leštorem,& Euticetem,& Acutiam; qui f Chriſtia

nos este proff fant, & Deorum libamina , & Impe

ratorum pracepta contempſerunt: Capite cædi jube

mus. Giovanni Diacono ſopra fac. 176. replica l’i

fteffo, aggiungendo a detti Santi, laicis: Sanftos

continuo ex Amphitheatri ſcammate, ad Forum ad

duci præcepit; & furentem diffavit fententiam, di

cens: Januarium Epifcopum , Sofum Proculum &

Feſtum Diaconos,uma cum Defiderio Leftore, Eutice

te atque Acutio laicis; quos a Chriſti cultura, nullit

potuimus revocare tormentis, & Imperialibus ſubji:

cere ceremoniis, Capite plesti jubemus, Così guaſtò

in parte la vera fentenza de gli Atti , e del fuo Au

tore della Legg, Adgloriam . Noi veggendo , che

non la patria, ma la dignità de Santi fi nomina nella

ſentenza; abbiam ſtimato con lui e con l’Autor del

la fuddetta Legg. il cives Puteolane Civitatis , per

foverchio ; anzi alieno dalla verità. Similmente il

laicis del Diacono.Laonde per la dignità gli abbiam

detti Militi, Soldati nobili, Cavalieri ; come gli pa

lesò nell’8 ſecolo Rinieri Efiguo , fopra fac. 182:

Hajus vrbis (Puteolana) indigene, Eutices, atque

Acủtius, pro feculi dignitate Mobiles genere.

Il Menologio di Bafilio: Elrw żo:Gan9írris iºnglo

μάχησαν και μηδέν αδικηθέντες, ποτάξει που Αρχεν,

τg τας κεφαλας απετμήθησαν. Debinc e caftodia

educti, & ad befiias damnati ; cum ab iis nullatenus

læderentur; Confalaris jußu, capite funt obtruncati,

Il Venerabile Beda, é da lui Ufuardo, Adone,

Notkero, e Rabano,recatifopra nel 2. lib. fac, 166,

167.e 168. differo cofa affatto aliena dal vero: cioè,

che mentre Gennaro, Sofio, Feſto e Deſiderio eran

eondotti al martirio; Procolo, Euticete ed Acuzio,

fe ne poſero a {gridare i miniſtri della giuſtizia:laon

de che allora prefi, furono anche effi condennati, e

morti. Quando fi è veduto fopra, che furon prefi il

dì dopola prigionia di S.Sofio. Qui cum ducerentur

ad mortem, differo, viderunt inteFalios , Proculum

Puteolana Civitatis Diaconum, & duos laicos Eu

tichen & Acutium. Qui interrogaverunt: Quare ju

fti juberentur occidi? Qug:Judex, ut vidit Chriſtia

nos; juffit decollari cum illis.

Le folennità, con cui allora, fi pronunciavan fen

tenze di morte, o d’altro; eran’appunto quelle, che

nel Capitolo abbiam detto. Ed in fatti fi vede, che

l’offervò Dragonzo, e dopoi Timoteo nell'Eculeo,

e nelle beſtie: dove dicendo, che fe queſte cofe nel

Foro; fi conoſce, che ivi le fece fedendo protribuna

li. Delche, e del fegretario, e delle çortine, ecc. ec

cone le pruove dalla Notizia dell’Imperio Occi

dentale; ed appunto con Guido Panciroli, nel no

stro Confolar di Campagna; cap.5o. f. 84: Tribuna

lis; feu (ut tum !!!! Secretárii forma, hæc

viftur in Motitia:Locus amplutfallam in medio con

tinet, guijas dicens infidet. S'apra purpurea cortine

annulis fufpenfæ ; Ớ a lateribus convolute, Tribu

nalis faciem aperiunt. Idita dedustum ở complica
tum, Velum levatum vocabatur. L. 181. C.Th. de

Decurionib. Cum vero de cauſis decidendis, vel Reir

torquendis, aut condemnandisconfaltabant ; illud ob

ducebant. Cioè per far conoſcere, che le fentenze

non eran per amicizia, o per intereffe, o per paffione

pronunziate . Il Panciroli piu fu : Ad dextram, liber

mandatorum, luteotestus albo, ac furretto tapeto, Aba

eo infiratº inbaret. Önde apparet, Jus dicentes, prope

fe hunc librum ſemper habuiſſe.Per effempli, abbiam

le Coſtituzioni Apoſtoliche, dette di S. Clemente

lib-2-cap.$2; Aſpicite mandana Judicia, quorum

teſtati videmus tradi bomicidas, adulteros, veneficos,

fepulcbrorum perfoffores, latrones : de quibus cum

quafverunt; Præfesti.Jadicio interrogant Reos, an il

la ita fe habeant: Quibus affirmantibus: non continuo

eos adfupplicium mittunt; ſed per plures dies, quæ

iones exercent : cum multo conſilio, & velo interje

ffo. Così negli Atti genuini de’ Martiri Claudio e

fratelli, appo il Surio a'23 Agoſto, del 285. Coff.

Dioclet, & Ariſtobulo : Lyſias introgreſſus, obduxit

Velum, & poſt exiens, ex Tabella récitavit femten

tiam, dicens: Claudiut, Afterius, Aeon fratres Chri

ftiani; Decsஆ » Ởº facrificare renuentes;

ante Atrium Cruci affigantur: & corpora eorum

avibus laceranda relinquantur. Ne gli Atti genuini

di S. Euplio martire di Catania (fotto Calvifiano

Confolar di Sicilia ) a’ 12 dell’ifteffo mefe; ma del

3o3 , primo anno della Perfecuzione: Coß, Dioclet.

8. & Maxim. 7. così leggiamo appo il Súrio: Cum

eßet exra Velum Secretarii Euplius;Calvifanus Con

fularis, intra Velum interius ingrediens, fententiam

diffavit • Et foras egreßus : afferent Tabellam, legit.

Euplium Chriſtianam , Edista Principum conte

mnentem, Deos blafpbemantem,necI#...!la

dio animadverti jubeo, S.Bafilio epist.79. Qui rerum
- 44
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in hoc mundo potiuntur, quandofacinorofum homi

nem, mortifunt adjudicaturi » cortina; obducunt ; ở

expertiſſimos quoſque ad cafe tran/affionem advo

C0/4f.

Tale ed in tal guifa fu data la fentenza da Timo

teo. Il Romeo però, il quale fin’ora fopportevol

mente alcun’altre cofe avea finte ; qui ad ogni mo

do, volle finger’una fentenza , tutta a fuo genio.

AVos Timotheus, diffe, Invictiſſimi Diocletiani Cef

Aug. Legatus , in Provincia Campania Prætor

2æftor acJudex in Chriſtianos homines, ecc. Per

estr tunghiffimą la lafciamo. Baſti dire ch’è tanto

fozza, che'l Regio ſuo volgarizzatore, ſtimò bene

di non fervirfene,

(2) Gli Atti Latini ſopra fac, 13o: Beatiſſimus

autem Januarius, afpiciens in Cælum , dixit: Domi

me Jefa Chriſte, ecc. Così anche gli Atti Greci.

Ε.Ε. ΜCip.2 : Εκείνη δείύ τότε η πύΙανκαφίκ ευχή

ένα ο Κύεμφ, τον τιμόθεον, ος διδου, τημαγέα τοσαύτα

τα πυ Θεού θαυμάτμαώ, απώλεσε πόλους εν αιτα τή

απσία, άς των πλών έk τίύ σωτηρίαν, πΦλόη. Εά

vero tunc,Januarui fuit oratio : at Timotbeus ; qui

tot Dei mirabilia magna , magia tribuens , multos

fuâ incredulitate perdiderat; in maltorum quoquefa

lutem, a Domino cecitate percuteretur. L’Autor del

la Legg. Ad gloriam, fopra fac. 14o. qui nel princi

pio fi dilarga alquanto, e poi foggiunge quel, di cui

ci fiam ferviti: Erue jam me, quæſo, de manu inimi

ei hujus, ecc. Giovanni Diacono ſopra fac. 179: Bea

tus vero Januarius, Fide promptiſſimus, ecc.

Ma veggiam pure,come il Menolog, a’z 1. Aprile,

parli delle vittorie del Sauto, avanti il Tribunale

dell’empio Timoteo. Oda 7. Strof.2: Izºº are &nuá

των των τυραννικών, αθλών καρτερώτατα, ο πυε δνωσε:

βείς καιπαιχύνων ο πλανηθώσιν άπασιν πέμδεικνυε τίύ

ata44etxe.Præfenti digimo,o Martyr,fiabas ante tyran

nica Prib analia;cum potētiſſimis dimicans, enervans

impios, cunstifque errantibus veritatem demonſtrans.

(3) Gli Atti Latini ſopra fac. 13o: Et fubito ca

ens farius eſt, 3-c. Tunc tyrannus Timotheus inva

lidis oculis cruciabatur; & dolor magnas iu eo cre

fcebat. Converfus, clamare cæpit, & dicere Officio:

Citius euntes,Januarium ad me revocate. Euntes vero

Miniſtri,invenerant illos a Carnificibus, per clivum,

qui ducit ad Sulpbatariam,trabi. Revocantes vero B.

Januarium, ſtatuerunt eum ante Præfidem. Come qui

fi vede, folo S. Gennaro fu riportato,non già i Com

pagni ancora. Paolo Regio diffe il contrario: Eßen

do gion:o in preſenza dell’accennato Preſide,congran

moltitudine d'uomini, il Divo Gianuario con i faoi

Compagni, ecc. L’ordin del Confolare fu, che folo

S.Gennaro foffe ricondotto:Janwarium ad me revo

cate.Ne i Compagni furon condotti alla Solfataja,ed

ivi trattenuti:ma ivi furono trattenuti,donde il San

to fu riportato in C ttaccioè al clivo e falita alla Sol

fataia,che anche allora (giuſta le veſtigie rimaſtevi)

era fuor di Pozzuoli. Gli Atti Grdiçon lo steffo.

L, Ε. Μ. Chp,2 ι: Μόλις δε ο Επίσκοπο παύτα ετέ

λεσε , ο αυτίκα ο ΤιμόθεG επιφλώθη ον τό δικαςηρίων

και ο Ιανκάριοι τω Θεώ ευχαρίτησεν. Αγιοι πίνuυ οι

μάρτυρες φέρονται πως τίω Σκλφνε%ριαν, φαιδροι και

ψάλοντές τε και ευχαριςούντες τω Κυρίω. Εν πύτνις ο

υπασώ, εξ άλγε αφεις μέγια πι βρυχήματα, τους

αίτε' κλητήρε εκέλευτε, δροκήως τον Ιαννάριο επα

véyen af. Vix buc a Prafule detta funt, quum repen

te im Foro, Timotheus oculis captus tf , Quamobrem

Januarius Deo gratias egit. Sanfiſſimi ergő Marty

rei, ad Sulpburariam bilares ở pjällentes; gratif.

que Domino agentes, trabuntur. Confularis interea,

** nimio dolore, maximos emittens rugitus ; Appari

***

tores fuos, ut ad fe Januarium curricalo revocarent,

direxit. L'Autor della Legg. Adgloriam fopra fac.

I 4O.Λίς dum Martyr verba firierat, &c. Gio:Dia

cono ſopra f. 176. Mirabilis Deus in Sanctisfais,ớc.

(4) Gli Atti Latini ſopra f. 13 1: Revocantes vero

BJanuarium, &c. Gli Atti Greci dicon fimilinente;

eccetto che laſcian di far parola della Turba con

VCI tita,

|- L. E. M. Сар. 22 : Μετα αν πύπι, ο Αρχων ηύξαπ'

λίγων "γία τη μάρτυει, ίνα πος Θεόν αιτg πν ύψις

5ν εύχη υπες της οφθαλμίας ής. τότε εύσεζέατο ο

ήμων πολίτης ατλαγχνιθείς εύχεται, και κατακούται, ο

xée ممألل Τιμόθε3 ευθέως φωτίζεται, και ανεχώρησεν |

άλγοδο, εξαιτα των οφθαλμών. Α»α"ιή όπ μέγισ9

ο όχλ9 , και ομοίως οι πύ Ιανκαεί» εκ τούτων πίως

πειθέντες, εκάστν ετιτςέχειπιν, άδοντες ταύζ μεγαλώα

θαυμάσια , πινμψα από πυ Θεού δια του Ιανκαείκ

αιτ8'πυ δούλε αυτών ωσεί πέντε χιλιάδες επίπυσαν εις

Inºvõi tfisir, ÁBošyns. Zbi rediit Januarius; eum

Confularis precatus eſt, ut Deum ejus excelſum, pro

faa mifria exoraret: Quam pientiſſimus nºſierG

vis , miferatus ; ut orat, itō exauditur. Oculi mam

quefatim Timotheo aperti funt, dirufque ab eo dolor

receſſit. Same vero,quia ingens turba (uti etiam Ma

gni激 i, Confanguinei, tam vario rerum eſtu

perculfi) illuc advolarat : hæc, quum mirabilia ma

gna,que perJanuarium Deus operabatur, intueretur;

eorum ferme quinque millia clamantes , in Jefum

Chriſtum crediderunt. Legg. Ad gloriam fop. f. 141.

4d bac fane ſpeffaculum, ecc. Giovanni fopra f. 176.

Cum autem velociter B.Januarium reduxißent, ecc.

(5). Gli Atti Latini fopra f. 13 1 : Tunc impiilji

mus Timiotheus Præfes, videns tantam turbam con

verfam ad Dominum,turbatus eft:3" ne famulus Do

miniJanuarius corouâ fra:Idaretur;timës jußa Prim

cipum;jaft Præfs militibus fuis, ut eum celeriter

traberømt, & cum SS. Martyribus decollarent. Qui

cum omnes ad martyrium ducerentar (di qui fi vede

che i Compagni furon trattenuti dove fi trovarono;

e non gà andarono prima di S. Gennaro alla Solfa

taja ) quidam fenex pauperrimus ; /peransfe aliquid

beneficii recepturum; oppofuit fè B. Januario, provo

lutus pedibus ejus, rogans eum, ut aliquid de veſti

mentis ejus mereretur accipere. B. vero Januarius

dixit ei ; Poſt decollationem meam, Orarium meum,

de quo n ibi oculos ligavero, fcias me tibi eße datu

rum. Gli Atti Gr. non varian punto.

Fa qui acclamazione il Menologio Greco a’ 21.

Aprile.Ad Matat,Oda 1.Strofa 3. Palì rõ Àsixs Azus

πρυνθείς τίύ καρδίαν, και κέρ ζήλον εχηκώς το θείον

ανδεικών υπεισήλθες το πάδιον, αλάνια πάσαν κατέβ

βαξας των ειδώλων, Αοίδιμε, και το φεγγύς της νίκης

ciríançar. Cőrde, o Glorioſe, divino lumine illu

minatus,divinoq; zelo repletus; viriliter/tadium fubi

vifii, omnem evertiſti Idolorum errorem, braviumque

vistoria obtinuifti . E fimilmente Oda 6. Strofa 2.

Ρήμαπ ταμώα θιορήσας δήμός σε παρανόμων εργαζί,

ον, Ιερομύτα, το Ποιητή οκ ψυχής σε σέρχεται πα

egồéžºs pºlistów-G-. Cum Infidelium Populus te , o

Ponti, ex, verbis figna operantem vidiſſet; miraculo

fe illuminatas, toto pestore acceſſit Deo.

L.F,Μ Cap.22 : ο δε αχαείςατφ. Ψπαίικό αυ

σίκα ππύτν πύ ενεργετηματος επιλανθανόμ"νος μάλον

δε οκ της πίπως τοσούτκ τού λαού ο μανιώδης, μάλια

τι των βασιλέων πεεμφοβηθείς τους νόμκς, κελεύει άγιεν

τον Επίσκοπιν επανάκθαι πώς τους επάρκς,ό άνευ της π

νός διατριβής, τό ξίφει αλήτίεθαι, εν τω των ζημιών πτ

δίω. Cap. 3 : Εκείνο δε ού λοιπόν, όπ Ιανεάεμος, επειδή

απήλθε σας τους μάρπ'e3ς, γέρονί, τώ πloχώαιτούνί,

σίω ελεημοσύνlu αίσώ, ούκ έχων, και δίδοίη, κατά }на.
9
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* **

5:: εκείνω το ώρgίριον, ύστρον του θανάτκαι αλτ8':Ψτσέ,

3ετο , ύψίσs μίωτού καγχασμού της εραπάς. Τελευ

σάον δε συνακολsθέντων των σκυθροπαιζόντων, πρώτον

δε οι εν συγγενεία του Ιανκαεί 2 ώρ. 1n Watilima,

autem Confalaris, tanti beneficii ſtatim oblitas; 7:ziu

tantæ muliitudinis fide , in rabien affres : Imperato

rum prafertim legts pavens ; Staff:tm Epiſcopum

ąd focics redaci jußit ( ecco di nuovo , che i Compa

ġni non furon riportati avanti Timoteo) cumque iis

ημίia interpoſitâ morfi gladio percati in pæna Campo.

çap. 23. Pirro hic illud omittendum non dacimus;

Ja#Agrigia nitrape ad Martyresjam re:rfum , feme

κjoti pa"φέήrino elemaßnam ei petènti : gastă quod

dě moře , elirgiretur, non haberet ; Oraziam il

li post moitin fºam promi/#e : ahistimis Listo

rum cachiminis. Onni denique tarbi, propinquis

Januarii præ ceteris, mafistime tam feqaentibus,
(º •

Legg. Ad gloriam ſopra fac. 14 r.: Tunc impiist

mas Prafs, mente ciftinatas (utpote qui a Deo dere

listus erat) cum tantam fitbito multitudinem, &c. Il

lis autem etentibus, quidam femex paupercalus , ob

viam fè B. Januario prebuit, eique genibás provola

tas, precabatur dicens: Obſecro te Pater, at mihi

paupèrculo, pro Dei amore, taique palma certaminis,

veffimentorům tuorum aliquid concedere digneris.

SamstasJanuarias, cernens ejas inopiam , pra mife

ratione condoluit, eique dixit : Poſt depoſitionem mei

corporis; Orariam, quo mihi oculos obtexero ; ſcias

me tibi este daturum.Giovanni Diacono fopra f. 176:

Conful calde turbatus eft; & ne decreta Principum

præteriret;jußit propere Sanfiam protrabi : G cum

ceteris Martyribus decollari. E così lafcia di narrare

del vecchio povero. Il che fi vede per fola trafcura

tagine aver fatto: Imperocchè trafcrivea dalla fud

detta Legg. Ad gloriam, dove cio fi leggea. *

Il Menologio de Greci: Ode 9. Strofa 2. Qe99ņs ĉw

ύψει τής σεσηής Αοίδιμε , μαςπείας, ώσπες άδυτΘ.

ήλιφ θείες ως ασέeqς μαρτύρων τίύ αληθούν επαγόμε

νο- και νuύ φωταγωγείτε τα πέρστα αθλων μεγξεων της

a«uaeốnny. Vifus es, o Celeberrime, in auguſti mar

tyrii tui fa/ligio,tunc cum martyrum cohortem, at di

siva afira ducebas;ut Sol nom occidens eße; nunc vero

two eorumq; maximorum /plendore certaminum, Or

bis terrarum fines illuminare. Vagliacio a far cono

fcere, in qual concetto fia S. Gennaro appo i Greci:

dicendo, che nel fine del fuo martirio , benche mo

riffe, pur fu un Sole, che non tramontò; e palefando

quanto maggiore fia la gloria di lui , fopra a molti

maffimi martiri ; giacchè illumina il mondo tutto

co i fuoi martirii. - - -

Le fentenze, appunto come nel Capitolo abbiam

portato, fi leggevan di paffo in paffo dal Banditore,

quando alla morte portavanfi i delinquenti.Imperoc

chè cavata Copia da quellaTabella,dove il Preſide,o

altro Giudice ſcrivea la fentenza; fi dava in mani del

Banditore;e queſti per le ſtrade leggevala. Per efem

pli, ve ne fono infiniti,con cui potremmo dimoſtrar

Jo. Noi ne addurremo alcuni, che bafteranno. Così

fu praticato con Giesù Criſto; la cui fentenza fcrit

ta da Pilato fulla Tabella, e pubblicata dal Bandito

re per le ſtrade; quando il crocififfero, fu pofta fopra

al T della Croce (così ſcriffe S. Giuftino nel 2. fe

colo) e dicea così: Hic eſt Jefas Rex Judæorum. Si

fe ta S.Μatteo cap. 27. Σταυρώσαντες δε αυτόν, " επέ

θηκαν επάνω της κεφαλής αυτ8 τίμ αίiίαν αυτ8'κγραμ

μένlμ ' ουτός εςιν Ιησούς ο Βασιλεύς των Ιεδαίων, Poſi

qaam autem crucifixerunt eum, º impofuerunt / per

caput ejus, cauſam ip/us/criptam : HIC EST JE

SUS REX JUDAEORUM . Questa fu la fen

tenza. S. Marco cap. 15. vi laſciò l’Hic effJefas;

fcrivendo folo: Rex Judæorum. S.Giovanni vi laſciò

l’Hic,e v’aggiunſe ilAvazarænus;dicendo:Jeſus Ava

zaranus RexJudæorum. Effendo flata fcritta in gre

co latino ed ebraico; è ſicuro, che come fopra la por

ta S.Matteo, fu ſcritta in greco,e come noi, e latino.

E tanto bafti pel 1.fecolo. - - - -

· Nel 2.fecolo, fotto M. Aurelio, e L. Vero Impp.,

abbiamo appo Eufebio memoria dell’iftefio nel mar

tirio di S. Attalo in Francia. Hiftur.Eccleſ lib.5.c.5.

Και πτεμαχθείς κύκλω τού Αμφιθεατς και πίνακος αυ

τον τσε"άγοντΘ, ενώ επεγέγεσήio βομμισί , ουτός εςιν,

ΑtiαλΘ- ο Χριςιανός · } του δήμs σφόδρg σφριγώντος,

Gºc. Cumque per Amphitheatrum curcumdatius ef

fet, præcedente ipſum Tabellà, in qua latino fermone

łnfcriptum erat : HIC EST ATTALUS CHRI

ST IANUS ; Populo adverfas illum vehementius

concitato, ecc. · - -

Nel 4 fecolo,nel gog.Dioclez.VIII.& Maffimiano,

VII. AA. Coff, l’abbiamo negli Atti genuini di S.

Euplio fopraccitati 12.Ag.appo Surio. Al qual mar

tire , il Precone precedeva leggendo la fentenza dal

la Tabella : EVPLIVS CHRISTIANVS , INH

MlCVS DEORVM , ET IMPERATORVM:

Al clie: Hapiias latus dicebat femper: Gratias Chri

fio Deo.Che poi anche il Trombetta vi precedeva (fe

pure il Precone,non era Banditore per anche ) cio.

farà chiaro, quante volte vorra guardarfi, che tal

fuono ferve a raccor la gente, e far conoſcere, che la

Giuſtizia ha il fuo corfo: ed in oltre, a far filenzio

nella turba, acciocchè il Banditore poffa gridare ed

eflere udito. Quai motivi, niente neno v’erano al

lora, che oggi. |- *** |

L'Orario certo è, che in quei tempi fignificava la

Stola; ma pur’è vero, che folea anche prenderfi, pel

mocchichino, o fi dica fazzoletto, e ſciugatojo. Ad

evitar la lunghezza qui, diciam, che fe ne leggano

il Bayfio, e’l Ferrario De ReV/iiaria; il Valois nelle

Note all'Hift. Fccl. di Eufebio ; il Binio nelle Note

al Concilio di Neocefàrea (ove fi parla dell’Orario)

l’Eminentiffimo Bona nel fuo Trattato De Rebus

Liturgicis; ed altri. Nulladimanco però, ficcome fo

pra, dal veder noi,che’l Santo celebrò Mefla coll’O

rario , bifognò interpretarlo per la Stola: così ora

qui, perche fuor di talbifogno; inchiniamo, non fap

piam perche , a crederlo piu tofto un moccichino

Chefe alcuno col Gazzella voleffe crederlo per la

Stola eziandio; e dire, che con quell’Orario, con

cui celebrò, col medefimo entrò nell’Anfiteatro, ed

ora andava alla morte. Io non farò parti contro:maf

fime, che la fuddetta Stola delle carceri, per non la

fciarla, bifognava portarla. S’avverta però, che’l

Santo e Compagni, non fu prefo, ne venne in Poz

zuoli, ne andò all’Anfiteatro e alla morte, con abi

ti da Veſcovo ; ma con abiti civili comuni d’al

dora . Perche cio è abbellimento di Pittori , e mo

do per far conofcer fulle figure,il caratter de’ marti"

ri. Ne portava chierica egli o i Diaconi: perche cio

farebbe ſtato un fegno, che fenz’altro ; baftava a

farglitoſto prender per Criſtiani. In quel tempo non

v’era chierica. Benche Giovanni Diacono, badando

foloa fuoi tempi, dica, che S.Sofio portava ilverti

ce chiericato. Per tornare a noi; il Romeo diffe, che

l’Orario fuddetto fu un Sudarium (moccichino

come noi) il Regio, che fu una Tovagliola di lino:

il Gazzella una Stola: il Tutini, e’ P. Girolamo

b.m. (perche il Caracciolo non fi dichiara in queſto)

differ, che fu un Velo. Fa per cofloro la prima Antifo

na al 3. Notturno dell’antico Officio Napoletano

del 1525. qual dice:

Sp0ா:
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Spoudens tua bonitate »

Viro probo conopeum ;

Seni dedi indilate »

Poſt abſcißam caput meum:

Dove cönopeum, wºvºriº", è velum ad arcendo: cu

lices. Fa inoltre, il Reſponſorio della 7. Lez..all’an

tichiffimo Officio Napoletano : *. Beati Januarii

Martyris tui Domine : Velo, contra ignem poſito;

ignis extinfias eff: R. Wt oftenderet, ſicut promistrat:

jaia Patrie liberator ipſe eſt. Il Caracciolo: d: lui
Í Þ.Girolamo (lib. 2. cap. 3.) dicono, che Fiftefo fi

leggea nell’antico Officio delle Monache del Muni

ſteró di S. Vittorino di Benevento: al che balorda

mente, un certo che non vo’dire, nel 171o:fac.22o.

osò dir contro. Ma qual fondamento fi posta fare in

dette parole ; fi vegga da quel che fiegue , nell'Inno

al Benediffus, il medefimo Officio:

Paſtor infignis faciendo ſigna »

Ad Dei cultum, Fideique lucem,

Traxit omnino tenebris fubačios»

Millia quinque.

Ethnicâ celfas feritate, nervos,

Colla præcifas digitumque, felix

Munus Antifies habitus facrati

Tradit egeno. |

Dove avendo detto dopo di veſte ed abito fagro ; fi

vede, che non volle piu intender di velo, o di velo

di calice: anzi ne pur di moccichino:ma di ftola. Mi

fi dirà, che forfe fu un Z)merale di velo. Io cio conce

derei, quando il Santo l’avefe avuto, la notte avan

ti nelle carceri; quando Manuele mi diceffe, chi glie

l'aveſſe dato il giorno : e quando ilSanto da Vefco

vo, o da Sacerdote foffe andato a giuſtiziarfi; e non

già con gli abiti civili d'allora ; come fopra fi è det:

to. Vero è non pertanto, chedetto fazzoletto (o fi

dica e fia quelche fi voglia) prima nella noftra Chic

fa era confervato: giacchè fu oppoſto ad un’incendio

del Vefuvio, e ne liberò Napoli. Ora( dolorofa me

moria!) non v’è ; anzi ne men fi ricordano » che vi

foffe ſtato. |- -

(6) Gli Atti Latini ſopra fac:131; Interea San

fii, dum pervenißent ad locum , ubi decollandi erant

(idest ad Salphatariam) ecc.: Liftefo appunto dico

no gli Atti Greci. Giesù Criſto nel fuo morire diffe

(s.i.aca cap.23.) Πάτες εις χώe9ίς σε παρgθήσομαι το

arveõuá us. Pater in manus tuas commendabo ſpiri

tua meam . Nel greco de gli Atti però, dicef zweg

7:37u , cioè commendo , e fimilmente da Manuele.

Il Menologio de'Greci,Oda 8. Strofa 2: Eề xºgºs

Αθλοφορων ο ένδοξΘ, κορυφαίον ολετήσας επάτησεν, Ιε

ρομύτα ένδοξεκόρυφας των δαιμόνων, ο αθεΐας κορυφού,

14e, SegeG- #4áristº. Glorio/as Martyrum Cho

rus, o č.l.v. rritae Pontifex, te Ducem fuum lucra

tus; dæmonum capita conculcavit, & prafultantem

impietatis jeffantiam abolevit. |

Ε.Ε.Μ.(αφ.23: Προσβας τη Σελφυρgeία, και μεθ'

άγιον το φίλημα, κλίνκς τα γόναά, έλεκ . Κύειε ο

θεός ο παντοκρ%τως εις χείρ%ς σ» παρ.9ίθημι το πνεύ

μά μκ . Επει δε ο ανατας, ώσ9είωτες αιτ8 οφθαλμες

εκάλυψε παλιν κλίνας τα γόνατα τή χειει τώ δη

μίω εσήμαινε να πλήπή. Οις δε τοσαύτη τη δυνάμει

τίω τώ αυχένι τσλήξιν έπληξε , ως ενδόξης της κεφαλής

τμηθείσης , έτι τον δεξιάς λιχανόν τώ Ιανκαείω έτμηξε,

και αθάνατον τον τέφανον τώ μεγάλω μαρτυρμ έδωκεν. Εγέ

νετο: ο δε ιγ' σε Καλανδών Οκτωβeίκαι , επί 3ατάτων

Κωνταντία Χλώςκαι ο Γαλερί και Μαξιμιανό Καισάρων, το

ε' Ιανκαρίg δε εν έτει τεμακστώ τείτω,ημέραις ρνβ' της

ηλικίας απg'. Προετάθη δε έτη 6', μήνας ή, ημέρας θ'.

Cum ad Sulphurariam aſcendiſſet»poſt fanffum ofcu

lum, flexus genua; ubi oravit: Domine Deus omnipo
|

teni , in manus tuas commendo fpiritum meum; ora

zio fibi oculos oblevavit ; Ở- Spiculatori, mana in--

nuit, at feriret. Quitanto pondere, colloittum impe

git º at & gloriofām caputJanuario obtruncarit, cở--

digitum (indicem) quoque dexteræ abſciderit,& im

"i":filem tanto Martyri, vistoriam confignarit. Qaod

XIII. Kal.Ostobr.Confiantio Chloro, & Galerio Má

ximiano CG. VV. Coß. astum eſt : Januarii vero

XXXIII. etatis anno, menſibus quinque, ac die

bus duobus: Cum jedißet annos 2 menfes 8.dies 19.

Farà qui acclamazione a tanto martirio, anche il

Menologio odierno: Od. 8. Strof.3. Exrexéoxe xaAãe

a; αγώνα σα, και τηρήσας τίύ πίσιν, Πανέδοξε, δια βα

"άνων έφθασας, ο τομής σΘς πιάνω χοροτασίας, ο

της δοξης Κυείκαι τετύχηκας. Cam fortiter, ο Glorioff

fime, tuum certavißes certamen , & fidem fervaßes,

tandem per tormenta, & mortem, meruiſti fupernas

fedes, & gloriam Domini es fortitus. Od. 9. Strof. 1.

Ιανgαρίκαι τα σε#α παλαίσματα, τις αγώνας, και σί

γμαζί, τίω μέχρι αίματΘ- ανδρείαν, τους πόνες, }

τον βίαιο θάνατον, θαμμάτων τε το άπειρον πέλαγΘ.,

čº súpeorów; ue;«Aúvopº. Auguſtas Januarii luffas

certamina, Ġºftigmata, & uſque ad fanguinem, for

titudinem; tormenta in/aper, & violentam mortem;

miraculorum denique interminatum Pelagas, in lae

titia magnificamus. Al Matutino Od. 1. Strofa I.

Εύνων πής ραπαίς των αυλών αγγέλων, και μεθέξει

φωτισμό αδύτε, τίω ψυχία ιερώς φωτιζόμwσ. , φώ

τισόν με τίύ καρδίαν, τίύ φωσφόρον σε σήμερον εορτίω

sýộnuoűvrG-, Maxáeus. Cam in camentium Angelo

ram aciebus maneas, & anima tua, participatofplen

dore Dei prafulgeat ; Eja, o Beate, cor meum illumi

na, tuum bodie luciferum feſtum celebrantis. In fine

l’Officio Napoletano ſtampato il 1525. così cantava

nell’Antifona all’ultimo Salmo delle 2. Vefperi:

Janvarias cum obiit

Claro e vita martyrio,

Cætus occurrit AVuminum,

Et Angelorum Agminam;

Hymnorum fammis cantibus, *

Cælo advebunt Spiritum.

Ι.Ε.ΛΜ. Cap.23 : ομοίον δη επώπι, καπιτία πίξιν,

Σοσίω , Προκύλω και Φήσω τε ο Δησιδεείω , Ευτυχέτει

ή Ακυίω, δια του θανάτε ταύξίφες, τον του μαρτυείς

séparov šồaxe» d Bńu,9- : Similis poſtea ex ordine,

Sofio, Proculo Ğ Fqto; Deſiderio item, ac Eutycheti,

& Acutio, martyrii palma a Carnifice, per mortem

gladii data efi . Legg Ad gloriam, fopra fac. 142:

Confequenter, & ceteri martyres a Domino conforta

ti (qui eos fue fine vistaros ac regnataros elegerat)

martyrium fafcepere fempiternam. Giovanni Diaco

cono ſeguendo ove ſopra: Flexis in oratione popliti

bus, Deofe commendarant ; & Spicalatorem ut feri

ret bortantes; bravium fant perpetuæ felicitatis ade

pti. Pier Galefini nel fuo Martirologio a’19. Settem

bre diffe: Demum fecuri feriuntur. Ma quando è ve

ro mai, che furon morti con accetta, con ifcure? Qui

Manuele ha detto žíņG", qual’è gladius: e fimil

mente dice il Menologio de’ Greci a’ 21. Aprile:

ούτσι υπήρχαν επί Διοκλητιανό του βασιλέως , ο Τι

μοθέκαι άρχοντΘ. Καμπανίας, οι και υπεβλήθησαν πι

xegir huweſas, } τελευταίον «τσένδοντες τας κοφα

λας απετμήθησαν. ο δε Αρχιερεύς Ιανκάεμος εις κά

μινον εμβάλεται,ό παύτης διασωθείς τα νεύρα εκκόπlεπαι,

και ξίφε ο αυτός τίμ κάρσιν τμηθείς , τελειούται. Ηε

foruerunt fab Diocletiano Imperatore, & Timotheo

Confulari Čampaniae: Quipoſtquam excruciati funt

diris fuppliciis, tandem libenter dantes capita, cast

funt. Pontifex vero Januarius in Formacem conjici

tur, atque ex ea fervatus, nervis exſecatur. Sie &

P p p p p ipfe
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?pſe quoque gladio capite obtruncatus, martyrio coro

፴፱፻፴ፖ •

Han molti fatta quiſtione, perche i Santi Martiri,

da tutti altri tormenti, foleano effer liberati da

Dio; e rariffimo, o non mai da quello della ſpada ? Al

che aggiungo io , tutti gli altri tormenti dati col

ferro. Vi fi aggirano molti, e tra effi piu d'altri, Gio

feppe Anglez, e Martin del Rio. Dicono, che cio

accadea, perche la Spada,eft legitimum, ordinarium

queJuſtitiæ altricis inſtrumentum : onde che Iddio

lafci, ch’abbia ſempre il fuo effetto: non oftante l’i

niquità della fentenza, che v'intercede. Io però do

manderei a coſtoro, perche aveano anche il fuo ef

fetto gli uncini, gli ugnoni, le lamine , le piombate,

i pettini; e tante altre forti di ferri, e che foio, che

non fonofpada ? Ma perche effi non fan rifpondere:

a mio giudicio, la verità di tai cofe potea avvenire,

er queſt’unico motivo. I fanti Martiri non furono

offefi dal fuoco, dalle beſtie, e cofe ſimili ; che non

erano da mano d’uomo immediatamente date : per

che il Signore volea, che gl'irragionevoli, ed infen

fate cofe, che fon moffe o da Angeli , o immediata

mente da Dio, o da altre cagioni, dipendenti in tut

to dal fuo divino volere; non gli offendeffero: ma

quafi come gli conofccffero per fervi del vero Dio,

e Creator loro ; gli onoraffero, e donaffer’offequio.

Per contrario, erano offeſi da tutti i fuddetti tor

menti, ed altri ; ed erano morti dalla ſpada , ch’e

rano moffi da mano immediata d’uomo: perche il

Signore permettea , che tali cofe moffe non da fe,

ma dalla volontà libera dell’uomo, aveffero il fuo

effetto . Per confonderlo nel dì del giudicio, e far

conofcere, ch’era piu irragionevole deile beſtie, piu

infenſato delle cofe infenſibili : non avendo voluto

conofcere quei fuoi gran Martiri,che queſte non ofa

ron di offendere.

Dal curiofo, paffiamo al difcorfo neceffario: cioè

a rintuzzar la temerità : Cofa da non ommetterfi a

verun patto . M. r de Tillemont tom. 5. Memoire

pour l’hiſtoire Eccleſiaſtique, fac. 365. ingannato fu

d’alcune parole di Giovanni Diacono, ha posto in

diſcredito tutte le fuddette cofe di S. Gennaro: anzi

fac.73 r. l’ha impugnate . Noi (oltre quel che ſe ne

diſse fopra f. 177.ecc.)vogliam qui una ad una efami

narle. Jean Diacre a fait la Vie de S.Janvier au IX.

Siecle: foit que ce faſt celle de Baronius,foit que c’en

fuſt une aatre; ce n’eſtoit pas fans doute,una piece fort

confiderable, & fort ancienne: puis qu’il y a trouvé

des chofs ಕ್ಲ , & mefines des impertinences,

qu’il s'eſt cru obligé de retrancher. Qaest tout ce qu’

il a laifié, vient de cet original; ily a Encore plus lieu

de douter de fon autorité. Or quando fi vedrà , che

Giovanni non troncò niente di fuperfluo , niente

d’impertinente, da quella Leggenda, donde cavò il

martirio di S.Sofio; farà ſcuoprire il primo abbaglio

del Tillemont . Piu volte Giovanni Abate di S. Se

verino, avea pregato Giovanni Diacono, che ſcri

veffe la vita, martirio, ed invenzione di S. Sofio: al

che fempre il Diacono repugnò . L’Abate ne fe par

tecipe Stefano Veſcovo della Città; per ottenere il

fuo intento, o coll’autorità del Prelato, o colle per

fuafioni del medefimo. Il fe chiamare queſti , e'l ri

prefe della ripugnanza, che avea moſtro, a sì lode

vole defiderio dell’Abate. Giovanni fi fcusò dicen

do, che moltiffime Paffioni di Martiri, erano ſtate

tolte da Iſtorie antiche ed Annali : ma che volendo

egli ſcrivere di S. Sofio, cio gli mancava ; onde che

non voleva incorrere nella nota di menzoniero.

At nos (fono le fue parole ) quibus nulla talium fa

cahar fappeditat; quo exequi paffo, cogimur,undere

ffiſſime favorali denotemur mendacio, & inevłtabile

Pſeudoepigraphi diferimen incurramus? Il Veſcovo

gli rifpofe, che non dubitaffe, perche avea egli una

certa Leggenda, di cui potea fervirfi: Efi enim exin

de, quædam Scriptura , lepida , wt reor, digeſtione,

contexta; quam me olim vidiſſe recordor. E feguì, che

non fi ricordava bene, fe era in qualche parte diver

fa da gli Atti di S. Gennaro; e gliel’offerì: Tament

bæc qualicumque flylo prolata conffet, famenda efi a

te: & ſicut certum eſt tuos feciße majores; quæque fínt

fuperflua refeca, neceſſaria fabroga, inepta abjice -

Queſta fu la licenza, che gli diede il Veſcovo: non

perche ſtimava, che vi foffero cofe fuperflue ed inet

te: ma che in cafo che ve ne foffero; gli dava licenza

di troncarle. Il Diacono ricevè tal Leggenda , e co

minciò a ſcrivere. Cofe fuperflue non vi trovò, ma

folo uno ſtile,al fuo parere,infipido e fparfo alquanto

di feccaggini , cioè di molti epifodii e predichette:

Sed quia (diſse) in memoratis fcriptis, infatuato

雛 pertintiis; nulla Parentum Sofi, nec

ontificis faltem, qui eum Levitali redimitione dica

rat, mentio inerat , ecc. Ne piu ne meno. E non dice

già d’averne tronco e furrogato: come il Baroni nel

go5. ftimò; e come anche qui Tillemont. Credettero

adunque parole del Diacono, quelle del Veſcovo.

Ad ogni modo, pure la Dio mercè poffiam vede

re, quelche o troncò, o mutonne; giacchè abbiamo

in mani quella Leggenda ; donde egli ſcriffe, che è

appunto la noſtra Ad gloriam, fopra fac.134. come

a parola , chi vuol rifcontrargli , puo veder chiara

mente.Il Prologo di queſta Legg.ne troncò Giovan

ni, e vi furrogò il fuo.La Legg. Ad gloriam diffe per

errore,che nel 291. in circa,nel Confolato di Coſtan

tino la V, e d’Erculeo la VI volta (volea dir con gli

Atti di Coſtantino V,e di Maffimiano VI Coff.)fu la

morte di S. Gennaro e Compagni: Anno igitur (dif

fe fopra fac.136.) ab Incarnatione Domini AV. J. C.

fere CCXCI, “ Confulatu fc.Confiantini V.G. Hercu

lii VI; Chriſtianorum erat ingens perfecutio.Il Confo

lato fu prefo da gli Atti Latini (fuorche il Maximia

mi, che fu prefo per Erculeo, non per Galerio, come

fi dovea ) Il circa 291 , fu penfiero dell’Autor della

Legg. Giovanni Diacono, credendo cio errore,laſciò

il Confolato fuddetto, perche ſtimò doverfi ridurre

il martirio fuddetto (come ben diffe il Baroni, anno

go5) fu i principî di Diocleziano,al 286.Dunque piu

errò in queſto il Diacono;che l’Autor della Legg.da

cui troncò. Del rimanente, quanto vadano uniformi,

anzi coll’ifteffe parole, uom non v'è, che nol vegga.

Or toltane queſta infelice mutazione, o troncamen

to de'Confoli; qual cofa fuperflua, o inetta,o imper

tinente, e non vera, ne tolfe il Diacono dal Martirio

di S. Gennaro , Sofio e Compagni, della Legğ. Ad

gloriam ? Nulla: anzi la copiò; ſe non quanto dalla

Leggenda di Rinieri, ne copiò le prime queſtioni

di S.Sofio, Procolo, Eutichete, ed Acuzio : non che

anche fu fedele copiſta : fol epiſodî con epiſodî mu

tando.

Or vegniamo a noi : Ma l’Autore della Legg. Ad

gloriam, non fi parte nella foſtanza,in tutti i tormen

ti ed azzioni di S.Gennaro, da gli Atti Latini. Dun

que fe queſti fon verifimi, come è ficuro; vero an

che fcrific Giovanni Diacono . Il Tillemont dice,

che avendo queſti, cofe mal falde , non ha gli Atti

Latini per veri. Che queſti Atti fiano ftati ſcritti

nel 4. fecolo, oltre il mezzo ; il farem vedere nel fe

guente lib. V. Ma che abbiano cofe inverifimili; bi

fogna qui appurarle per fempre.E mi difpiace di non

aver’avuto in mani Giovanni Haffel, che fa cenfure

a molte vite di Santi,e forfe anche a queſta di SGen
Ila KO»
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aara. Ecco le ragioni del Tillemont: Che nella Legg.

di Gio:Diacono, cioè nel Martirio de’ Santi; vifo

no ingiurie,ed inpragazioni al Maeſtrato. Che vi fia

no alcune ingiurie, io nol niego: ma fopra f.326. alla

Not.8. ef.417. Not:5. del Cap.9. ho detto il perche,

queſte cofe furonofcritte, e non già dette mai da’

Santi. Ivi dunque fi cerchi lo ſcioglimento del nodo.

Circa l’impregazioni , io non le veggo. Ne credo,

che quelle parole di S. Sofio a Dragonzo: AVon tibi

unquam benefit Arbiter iniquitatis ; ut quibuſque

aliquando pænis devinear; il Tillemont l’abbia per

impregazione: poichè il nunquam tibi ft bene, altro

non è, che un nunquam tibi eveniat, cioè una pre

ghiera e defiderio del Santo per util fuo, non già per

danno di Dragonzo. L’impregazione vera v’è ; ma

ne direm di qui appoco nella cecità. Siegue : che vi

fono miracolifraordinari. Veggiamli. Che S.Sofio

e i Martiri Pozzuolani furon battuti, e pofti nelle

carceri: in queſto non v’è miracolo: Che S. Gennaro

foffe prefo, non v’è miracolo. Che fu poſto nella.

Fornace, e vifte e n’ufcì libero; e che la fiamma bru

ciò piu tofto i Pagani d’attorno; qui v’è miracolo.Se

queſto è miracolo ſtraordinario:bene ftà : ma di que

fti ne fon pieni gli Atti de’Martiri.Quai fe non bafta

no ; baſti almeno il libro (da tutto il Criſtianefimo,

anche Eretico , ricevuto per canonico) di Daniele

Profeta.

Queſti nel cap.3. dice, che Anania, Azaria, Mi

faele (poi detti Sidrach , Abdenago, e Mifach) non

avendo voluto adorare l’Idolo di Nabucco ; che il

Re, lor diffe: Si non adoraveritis, eâdem borā mitte

mini in Formacem ignis ardentem. Et quis eſt Deus,

qui eripiat vos de manu mea . Ecco la beſtemmia an

che di Timoteo . Soggiunge, che quei rifpofero:

AVon oportet nos de hac re reſpondere tibi. Ecce enim

Deus noſter, quem colimus , poteſt eripere nos deCa

mino ignis ardente; &º de manibus tuis, o Rex, libe

yard . 9ు e buona parte della rifpofta di S. Gen

naro a Timoteo. Tanc Mabuchodonofor repletus eft

furore, & afpefias faciei illius immutatus eſt (ecco

di nuovo Timoteo ) " & præcepit ut fuccenderetur

Fornax feptuplum, quam faccendi confuevera1. Cosi

Timoteo fenz'altro udire, comandò, che fi accen

deffe la Fornace per tre giorni. Vi furono buttati:

così Gennaro. Porro viros illos, qui miferant Si

drach, Mifach, ở Abdenago,interfecit fiamma ignis.

Così avvenne a quei Soldati, ch’avéan condotto

Gennaro alla Fornace, e la circondavano. Et ambu

labant in medio flammæ, laudantes Deum, & bene

dicentes Domino. Così S. Gennaro. Ne furon cavati

vivi : così anche S. Gennuro. Dove fon dunque Ces

miracles eftraordonaires ?

ui vinto il Tillemont, paffa ad altro; cioè, che

gli fon fofpette: Ces frequentes delivrances des per

fonnes, qui fè viennent prefenter elles meſmes aux

Perfecuteurs, fans effe cherchées. Qui altri non puo

attaccare, che i Santi Pozzuolani, Procolo, Euti

chete ed Acuzio; e i Beneventani Feſto e Defiderio;

i quali moffi dallo Spirito Santo (il quale, ubi vult

fpirat, & quando vult ) non fi preſentarono già a

Dragonzo in Pozzuoli , o a Timoteo in Nola; ma

deplorando l’ingiuſtizia, che a Sofio, e Gennaro ve

niva fatta, furono prefi. Il che quanto fia verifimile,

anzi vero; maffime fuadente dolore ; anche ottufo

cervello credo, che’l vegga. Ma poſto pure, e da fe fi

foffero prefentati a’ fuddetti Confolari; non perciò

fia mai vero, che fiano inverifimili. So bene, che a

lui non fu già inverifimile, che quel Pitagorico fa

ceffe ſicurtà della vita per l’amico;Pilade per Orefte;

Nifo per Eurialo; ed altri, che non coſtretti, non

non prefi; ma da fe fteffi, per l’amicizia, s'offerirono

alla morte. Ed oh quanti baci forfe da lui furon dati,

a quel verfo Vergiliano nel IX, di Nifo, che da fe fi

palefa al nimico :

Me me, adſum qui feci; in me convertite ferrum,

Katali.

Or qual pazzia è poi queſta, che fi dicano inverifi

mili quelle prefentazioni de’ Santi; per gli loro, non

già amici, ma carifimi fratelli in domino; e per l’a

more di Dio? Sarà dunque favola, che S. Reſpicio

fotto Decio, e che S. Gorgonio, e Gemigniano, c

Menna, e Adautto, ed altri , fotto Diocleziano e

Mafimiano, da fe palefaflero d’effere Criſtiani, e ne

riceveffero il martirio. E pure queſto gran fervore di

fpirito, de Criſtiani fotto l’ifteffa perfecuzione, a

chiariffime voci, cel laſciò fcritto Eufebio nella Sto

ria, ne’ Martiri di Paleſtina. Adunque potrei dire,

che non mai il Tillemont l’aveffe letto. Non diffe

queſti lib.8. cap.9. che dopo la pubblicazione del 3.

editto di Diocleziano: Oculis noſtris conſpeximus.

Etenim vix adverfus primos, lata erat fententia; cum

alii aliunde ad TribunalJudicis profilirent, Chriſtia

nos fefe eſſe confeſſi. " Et cum gaudio, atque bilarita

te, ridentes capitalem fententiam excipiebant: adeout

in laudem Conditoris omnium Dei;pſalmos, bymnof

que & gratiarum affioner, ad extremum afque/pri

tum concinerent. Nel che puo notafſi anche queſto,

che perciò ; non diffe favola Manuele (fopra nella

Not.3 ) che i noftri Martiri andarono al martirio :

Hilares, & pfallentes, gratiaſque Domino agentes. E

ne meno Giovanni Diacono , che’l replicò: Sanffi

vero dum pfallendo, ad locum deſtinatum pervenif

fent. Chefe tanto non baftava al Tillemont, e queſta

pura affertiva d’Eufebio,non gli foddisfaceva appie

no ; poteva vederlo ben praticato da S. Romano

Diacono di Ceſarea, qual da fe fi prefentò a’ Tiranni

(Martyr.Palaft. cap.2.) Cofa che anche fecero intre

pidamente S. Timolao, Dionigi, Romolo, Paufi, e

due Aleffandri (cap. 3.) S.Affiano, e'l fuo fratello

Edefio, tutti laici (cap. 4.) Santa Valentina Vergine

(cap.8.) S. Antonino Prete, Zebina e Germano laici

(cap.9.) e Porfirio fervo di S. Panfilo (cap. I 1.) Del

reſto fo ben’io, che ogni credenza in queſto, egli ed

ogni altro,meco dona ad Eufebio . Or come dunque

così balordamente de’noftri Santi quindi parlò ?

Paffa avanti il Tillemont, e reca in dubbio la ce

cità e liberazion di Timoteo; On Juge aveuglé par

la priere d'un Martyr, gueri par la mefine priere; &º

qui ne laiſe pas, d'envoyer a la morte, celui mefine,

dont il vient d’emplorar le focours , e d’appeller un

èrviteur de Dieu. Tanto poi cio tutto ha avuto per

falfo; che di netto ne’l troncò; onde anche la con

verſione de cinquemila Pagani, a fac. 5o5. ove tra

duffe Giovanni Diacono. Ecco come diffe : Dopo la

prefa di Feſto e Deſiderio; non lafciò, fur cela Ti

mothee qu’on les enchainaſt, ở qu’on les fift marcher

devant fon chariot juſque a Pouzoles ; pour y efire

efþofez aux beſtes 2 avec les autres, qui y eſtoient de

ja prißioniers. Ceu fut execute des le lendemain -

Mais toutes les beſtes, qu’on lafcha far eux, ne leur

firent aucun mal. De forte que Timothée voyant l'e

tonnement du Pueple, fit condaire les Martyrs de

l’Amphitheatre a la place, ou il furent condannez ad

avoir la teſte tranchếe: & cela fut außitoſt eſecuté.

Tanto ha operato queſto fuo ſcrivere, che M *. An

dreas Baillet nel 19.Sett delle fue Vies des Saints, ha

tirato nel fuo errore:onde anche queſti dice, che Ti

moteo: Fit conduire les Martyrs de l’Amphitheatre

a la place publique, ou il leur fit couper a tous le tête

Serpendo dunquecosì il fuo errore; diamci
1O
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flagelli di pefti, di careflie, di guerre, e di altri tra

vagli, pur l’offendiamo miferabili oftinati; e non la

fciamo già di chiamarlo Padre nostro; mentre col

cuor gli mentiamo (come Timoteo, che credea d’in

gannare) egli farà il Tillemont, il primo, anzi unico

uomo del mondo, fe cio farà.

Se mai però ufciffe alcun fimile a lui ; vogliam

prevenirlo, in ciocchè egli non ci oppofe, ma la

credè. Dirà quel tale: Come Timoteo così efabrut

to, e fenz’ordine di giudizio, volea condennar San

Gennaro alla Fornace. Chi così diceffe, fenta Eufe

bío, Martyr. Palaff. cap. 9. I fopraccitati Antonino

Prete, Zebina e Germano laici : Janĉio agmine ir

ruunt in Præfidem (Palæſtine Firmilianum ) qui

tum Idolis facrificabat; clamantes, at ab errore def

fieret. Aeque enim alium este Deum, præter Zeiterf

Opificem ở Creatorem. Poſt bæc interrogati,quinanz

eßent; Chriſtianos fe este addaffer profitentar. Quam

obrem acrius commotus Firmilianas, nullis prius

-tormentis excruciatos, capitali fapplicio addixit. Si

----- -- == -

dio opportuno, avanti che paffi piu oltre: Che un

Santó poffa ottener da Dio la cecità al nimico oftina

to della Fede, eccolo negli Atti Apoſtolici cap. 13

Effendo S.Paolo e S.Barnaba in Pafo, e defiderando

il Proconfolo Sergio Paolo udire la parola di Dio;un

certo elima(cioè mago)detto Bargiefo,ch’era Giudeo

e Pſeudoprofeta, a cio refifteva; procurando disto

glierlo dalla Fede; Allora: Paulus repletus Spiritu

Sanĉło, intuens in eum,dixit : Oplene omni dolo, &

omni fallacist, fili Diaboli, inimice omnis Jaffitiæ ;

non definis fubvertere vias Domini restas ? Et nunc

ecce manus Domini fuper te: & eris cæcus non vi

dens Solem uſque ad tempus. Et confftim cecidit in

eum caligo, ac tenebræ; & circumiens, quærebat, qui

fè manu ducerent. Tunc Proconfulcum vidißet quod

acciderat, credidit.

蕊 il Tillemont : ma dice non poter crede

re, che per le preghiere d’un medefimo, fia avvenu

to di torfi e ritornarfi la vifta . Se io qui d’infiniti

efempli, gli recaffi quello di S.Sabino Veſcovo d’A

fcefi, e martire ſotto Diocleziano medeſimo; con

Venuſtiano Confolar di Toſcana(Bollt.2.Apr.die18

f. 541.) il quale fu da Dio,pel fanto Martire e Veſco

vo, percoffo dopo 32. giorni,della vifta: perche for

fe il Tillemont direbbe, che poi queſti col batte

fimo, e colle preghiere del Veſcovo non reſtò ofti

nato,ma credè in Dio, &: Efidem borâ levatus eſt de

Pelvi, & aperti funt oculi ejus; ita at nullum dolo:

rem poſt baptifmum fentiret; onde che non farebbe al

cafo noftro:illafcio. Così anche quel Soldato, ricor

dato ne miracoli di S.Opportuna (Bollandi Apr.

t.3.die 22.f7o.)a cui il Signore,ą preghiere di S.Op

portuna, tolfe la vifta, e reſtituì ; perche direbbe,

che poi queſti s’emendò; laſciam di farci fondo : An

zi anche a quel di S.Paolo; il quale perfeguitando la

Chiefa, fu acciecato; e credendo alle parole d’Ana

nia : Confeſtim ceciderunt ab oculis ejus tanquam

fquamæ, & vifum recepit, & furgens baptizatus eft.

Aff.Apoft.cap.9. Ma che dirà mai, alla cecità di Bar

giefo fuddetto, colla quale S. Paolo fe percuoterlo

da Dio, ufque ad tempas? Cheval dire, che’l S. Apo

ftolo in un’ifteffo tempo, pregò Dio, che toglieffe la

vifta a quel ribaldo,e che gliela reſtituiffe di là a qual

che tempo(afque ad tempus)benche ne foffe indegno.

Che dirà alla cecità d'Eliodoro, alla mutolezza e

flagellazione e fracaffo del medefimo, mandatigli da

Dio, per amor d’Onia Sommo Sacerdote (2. Ma

chab.cap.3.)e per la vergogna,che faceva al fuo fanto

Tempio ? Era queſti pagano, e pagano reſtò. E pu

re Onia, folo affinche Seleuco Re d’Aſia, che l’avea

mandato, non credeffe, che i Giudei così l’aveffero

trattato : Obtulit profalute viri boſtiam falatarem:

onde orando lui, due Angeli, Heliodoro dixerunt:

Oniæ Sacerdoti gratias age : nam propter eum Domi

nus tibi vitam donavit. Or quanto piu Gennaro, af.

fine che tante anime rovinate da Timoteo, fi con

vertiffero a Dio; poteva ottenergli la vifta ? Si

come prima non per amor proprio, ne per vendetta;

per l’ifteffa cagione, l’avea fatto acciecare.

Cede anche qui il Tillemont: ma pure fi maravi

glia, come Timoteo poi non lafciò d'inviare alla

morte quello fteffo, da cui bifognò d’implorar foc

corfo, e chiamarlo fervo di Dio. Ma fe egli vuol tor

re l’oftinazione di Faraone dal mondo, dopo tanti

ſegni e gaftighi : e che pure non volea dar licenza al

Popolo Eletto;anzi gli credea magherie di Moisè: Se

vuol torre l’oftinazione de’ Giudei, che non oftante

i tanti fegni e miracoli di Giesù Criſto, pur lo cre

dettero mago, e finalmente il fecer morire: Se vorrà

toglier l’oſtinazione de peccatori ; che dopo tanti

notino queſt’ultime parole ; e poi fi conchiuda ,

che fe Firmiliano potè condannar così fenza fi

gura di giudizio coſtoro alla morte; così anche il

potè Timoteo praticare con S. Gennaro. Non cre

diam poi, che vi fia così pazzo, che dubiti dell’E

culeo. Pur fe mai vi foffe, gli poniam fotto gli occhi

gli Atti di S. Vincenzo, di S. Ronano, di S. Agata,

di S.Dorotea, de’SS.Nereo ed Achille, di S. Panta

leone, di S.Eufemia,di S.Trifone,e di S. Menna . Ma

che io ho a far nota di quanti martiri patirono l’Ecu

leo, per foddisfare ad un qualche ignorante ? Per

quelche attiene al tormento del Cocchio; i SS. Ab

don e Sennen Perſiani, da Decio Imp. furon portati

in trionfo, ligati avanti il fuo Cocchio, per Criſtia

ni. S.Ciriaco Diacono, da Maflimiano Erculeo, cate

mis vinčius ante Rhedamfuam trabitur : Così anche

S.Gennaro e compagni. Che cinquemila fi conver

tiffero a i miracoli degli Orfi, cecita e vifta di Timo

teo; fi legga il martirio de'SS.Primo e Feliciano fot

to Diocleziano ; i quali non effendo offefi nell'Anfi

teatro da due lioni: cum ad id fpeffaculum , ampliºs

duodecim millia bominum convenißent, quingenti

cum fais familiis ಶ್ಗ religionem fefcepe

runt. Cofa che prima, ad una predica fatta da S. Pie

tro, per lo ricevuto Spirito Santo, baſtò a conver

tirne moltiffimi, ed a battezzarne tremila : ASf. Ap.

cap.2. Qui ergo libenter acceperunt ſermonem ejuſ,

baptizati fant,$. acceßerunt in illo die animæ circi

ter ter mille.A.S.Gennaro volle il Signore dare il fuo

numero de 5oo.o. fatollati. Circa all'Anfiteatro, e le

beſtie; fe non bafta il fuddetto efemplo, e mille altri

che ommetto; fia per tutti quello di Daniele Profe

ta, il quale ſtè nel Catabolo de Lioni , ſenza efferne

tocco; il mezzo d’un dì, una notte, e parteftella fe

guente mattina. Dan. cap. 6.7’anc Rex (Dario Me

do) præcepit; & adduxerunt Danielem, ở mifrunt

eam in Lacum Leonam. “Tunc Rex primo dilacalo

confargens, fflinus ad Lacum Leonum perrexit : ap

propinquanfite Lacui; Danielem , voce lacrymabili

inclamavit, & affatas efi eum : Daniel Serve Dei vi

ventis, Deus tuus, cui tu fervis femper; putas ne va

luit te liberare a Leonibus ? Et Daniel Regi reſpon

dens ait: Rex in æternum vive: Deus meus miſit

Angelum fuum, & conclufit ora Leonum, & non

nocuerunt mihi ; quia coram eo Juſtitia inventa eft

in me. Sed & coram te, Rex, delićtum non feci -

Tunc vehementer Rexgavifas eſt ſuper eo, Ğº Danie

lem præcepit educi de Lacu : Edučiuſque efi Daniel

de Lacu, ở nulla læfo inventa efi in eo: quia credi

dit Dço fuo. L’iftefo Daniele nel cap. 14. fu apP్యం
1
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di nuovo poſto nel Catabolo, ove eran 7. lioni, e vi

ftè intatto 6. giorni: onde con nuovo miracolo,Dio

gli fe sbalzare da un’Angelo, il Profeta Habacuc

con cibi, dalia Giudea in Babilonia ; e di qui in un

baleno, di nuovo nella Giudea . Dove puo notarfi,

che Darío Re Idolatra , chiamò Daniele, Serve Dei

viventis ; e Nabuchodonofor pur Idolatra prima di

lui, chiamò dalla Fornace i tre fanciulli , Servi Dei

excelf. Così Timoteo a Gennaro per lufingarlo :

Ciocchè non credea il Tillemont per verifimile. E

tanto bafti aver detto, contro tali ſciocche cenfure.

L'Officio Napoletano , piu antico del 1525.

al Rr. alla 2. Lez. del 1. Notturno dice, che’l Santo fi

fegnò prima della decollazione :

Certamen inter ultimam,

Crucem in fronte perferens

Sammi Regis Vexillifer,

In Chriſto firmat animam,

Liffori caput offerens

Coronandus peremniter.
|

Che faliffe al Cielo poi ; così il medefimo Officio

nell'Inno alle prime Vefp.il cantò.Strofa VI.

Scandit Martyr adaethera,

Z't Mater ante viderat.
-

(7 ed 8) La morte de Santi fu appo la Solfataja:

onde perciò vi fu fatta una Cappella,dopo la Trasla

zione in Napoli di S. Gennaro : qual’oggi è tenuta

da’PP. Capuccini ; come a fuo luogo diremo. Così

differo gli Atti Lat. e Gr., Manuele, Legg. Adglo

riam, Gio: Diacono, e tutti altri . Onde l’Officio

Napoletano antico,ſtampato nel 1525. cantava per

Antifal 2.Salmo del 3.Notturno:

Duffus es in altum locum,

Obi vitam finiviſti.

Cio fia detto per lo P.Giovanni Mabillon, che diffe,

che furon martirizati in Napoli. Sia ancora detto

per coloro, che leggendo che furono martirizati in

Pozzuoli,credeffer, che fu nella Città:Fuove ſopra:

che Manuele chiamò rì rör Knutsº mồíor, pænarum

Campam . Il Valefio quindi ben diffe, e che il luogo

del fupplicio era fuori le porte delle Città, e che fi

chiamava Campus. Vedi le fue note al cap. 22. Orat.

, Confiant. ad Sanctor.Cætum. ove l’ha Coſtantino:ed

egli il Valefio il comprova fac. 268.e 3 2o. da fedet

to nelle Note ad Ammiano Marcellino, con S. Ago

ftino, e Severo Sulpicio.

Furon fette foli che morirono : Gennaro e fei

Compagni. Tanti fe ne contano nella fentenza de

gli Atti Latini e Greci. Beda, Ufuardo, Adone,Not

kero, e Rabano differo : Sic omnes fptem pariter

fant decollati. La Legg. Ad gloriam, ſopra fac.197.

Septem namque Athletæ, pariter fuſcepere marty

riam: Gio:Diacono anche fette ne numera: e così an

cora il Menologio di Bafilio, e l’odierno.

A cio par che ſcriveffe il contrario, Pier de' Na

tali dicendo lib. XI. cap. alt. che la madre di S. Pro

colo detta AVicea , l’ifteffo giorno fu martirizata col

figlio: Procalus & AVicæa mater ejus, ipfo die (ideft

XIV. Kal. AVovemb.) in Civitate#: , martyrii

ಗ್ಧ percipiunt. In prima per accordare, potreb

e dirfi quel che diffe S. Girolamo, di S. Cornelio e

Cipriano; cioè che eodem die, ma non eodem anno

patirono. Alcuno foggiungerà dicendo, che il mefe

diverfo; cioè non XIII.Kal. Ostob. ma XIV.Kal./Vo

vemb. fa baftantemente conofcerci, che queſto Pro

colo Pozzuolano, maffime non detto Diacono, fu

diverfo (benche parente) dal noftro; onde che queſti

non ebbe ne tal Madre, ne tal Compagna al Marti

rio. Malamente dunque aver fatto il noſtro Giofep

Pe Mormile Antich. di Pozzuoli cap. 3-fac.84. prima

ediz: a ſtimarlo per l’ifteffo noſtro Diacono.

Maçio tutto laſciando; il Martirologio detto di

S.Girolamo, così parla: XIV. Kal. AVovembris Ava

pºli 50li Januarii, Feſti , Deſiderii in Cemeterio

(Napoli ayea Cemiterio, non Pozzuoli) Puteoli:

#fºcali, Proſdoci, & Micae matris eoruń. Il vetu.

ftistimo M. Anverf. XIV.Kal. Wov. In AVeapoli Feſti,

ෆ්” Puteolis Proculi, Eutycii, Proſdoci, ở AVjčece

matris j4: ? & Talliæ virg.; Soffi,Feſti, Defderii. Il

Corb.Μ.ΧΙΚ.Κal.Άνουcmbrit, Λάapoii 5ο/ή,Janna

rii, Feſti , Peſiderii in Cemeterio. PuteoË: Proculi,

Prºſdoci: & AVicare matris ejus. Dunque il Girola
mino volle, che S. Procolo, e Profdoco foffer fratel

li, e figliuoli di S.Nicea. Gli altri cio afferman folo di

S-Proldoco. Il Maurolico poi diffe, che da MSS. e’i

Galefinida antichi Martirologi, aveafi, che S. Nicea

e Procolo eran venerati in Pozzuoli come Madre e .

figlio - Dunque veramente tai furono. Ne ofta il

Ferrario e'l Fiorentini: imperocchèa 19. Settembre

non fifa menzione di Nicea,nella Paffióne del figlio;

perche non morì in tal giorno; ma forfe in questõ el
la e Profdoco: ove fi facea commemorazione anche

di Procolo. Circa il luogo della ſepoltura; abbaglia

il Fiorentini nel Cemiterio: perche il Cemiterio (co

me ſopra) s'attribuiſce a Napoli, non a Pozzuoli.

Mario della Vipera nella Chronol. Ep.Benevfol.12.

ingannato fulle parole d’un tal Primo, Veſcovo di

Scialon, nella coſtui Topografia de Martiri ; diffe,

che un'altro Martire detto Stefano, fu compagno a

S Gennaro nel martirio. Quindi fa fette Compagni al

S. Veſcovo. Al Vipera aderirono Fulvio Čardulo,

AVotæ ad Vitam S5. Abundii & Abundantii ; Gian

yincenzo Ciarlante, Memor. Iſtoriche del Sannio

lib.3. cap4.f. 158. e Monfignor Šarnelli Memor. Cro

golf 9. e. 18. ed altri Beneventani. Per riprovar que

fto errore; ſpefeil P.Girolamo tutto il Cap.X. del fuo

primo libro,e fua Aggiuntaf.6. Io però dico; che an

corche a lettere difcatola, l’aveffe detto per fogno e

capriccio,il fuddetto Veſcovo Cabilonefe; che niuna

autorità potrebbe egli fare, autore del XVI ſeco

lo, contra i noſtri così autentici ſoprallegati, che

fcriffero dal IV. fecolo, fino al X. Solo Pier de' Na

tali ſcriffe, che S.Sofio morì a’ 23. di Settembre, Ca

talog.lib.8. c.93: Sofus vero Diaconus,qui inter alios

promptior apparuerat, in carcere eſt detentus: donec

poſtmodum fub eodē Præfide(e pur queſti morì a’19)ut

dicetur infra in paſſione ejus, IX. Kal.Ostob.&c.L'i

ftefo replica nel c. i 13:Poſt paſſionem SJanuarii Be

neventani Epifcopi paſius fi.Epiu giu:Poſtqaam Ja

nuarius cum aliis ejusfòciis paſſus effet:ớ- ipfe Sofius

ab eodem Præfde, pro Christi nominis confeſionegla

dio paſſas eſt IX.Kal.Ostobr.Errore derivato dal dire

di Beda, Ufuardo; Adone, Rabano, e Martirologio

Romano in dir: AVatale S.Sofii, a’ 23.Settembre.

Paffiamo ora a chiarire l’anno, il mefe, il giorno,

in cui patirono.Alcuni ſcrivono,che fu fotto l’Impe

rio di Antonino Eliogabalo, altri ſotto quel di Dio

cleziano; altri ſotto la coſtui Perfecuzione, al tem

po de’ſucceffori. Sopra nel fin de gli Atti Latini fac.

133. vi fi leggè anche queſto: Paſſas eſt B.Janua

rius cum præfatis fociis fuis, circa annum Domini

ducente/imum vigefimum. Il Chioccarello però avve

dutamente (nella Critica , che fa al libretto del Gaz

zella, in una lettera al P.D.Coſtantino Cajetano,po

fta in un MS.della Libreria della Sapienza Romana)

alla margine di detti Atti ſcrive: Hæc non habentur

in MS.Longobardico, fed in Officio S.Januarii; typis

excufo, anno Domini 1525. Il che è veriffimo, aven

dolo io offervato nel libretto di detto Officio, tante

volte citato da me, della Libreria della Concezzio

Qqqqq IlC
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ne de’ PP. Capuccini di Napoli. Fu errore dun

que di quel tempo, in cui non fi fapeano i tempi an

tichi, ne quando regnò Diocleziano. Altrimente ef.

fendovi ſopra detto: 7’emporibus Diocletiani : come

voleva ricorrerfi al 22o. ſotto Eliogabalo? Errore pe

rò non di proprio cervello ; ma dell’Officio Napole

tano piu antico del fuddetto, appocui nella IX.Lez.

fopra fac. 148. l’iftefio fi legge. Giovanni Diacono

locò il detto martirio nel 286. quando il Santo non

era ne men chierico. Difs’egli ( nel principio di fua

Legg. fopra fac. 169.) che Diocleziano dopo di

aver’ uccifo Apro, e d’effere ſtato falutato dalle

Truppe per Imperatore nel Settembre 284. fubito

(l’anno feguente 285.) fe fuo Cefare e compagno

Maffimiano Erculeo;e che moffe con lui una perſecu

zione;ma lenta: acciocchè effendo ancor vivente Ca

rino (fratel di Numeriano morto ) Imperatore , che

avea molti fautori, di religione Criſtiana; queſti non

fi faceffer tutti dal coſtui partito. Ma che poichè, l’i

fteffo anno 285. Carino col fuo efercito;fu da Diocle

ziano e Mallimiano, fatto a pezzi; quindi: Confeſtim

illi tempus manci/centes , moffero una terribiliſiima

perfecuzione. Il che è tutto vero. In tal modo, par

che voglia che finiffe il 285: e cominciato il 286.

prima foffe prefo Sofio, ecc. e quindi Gennaro, e gli

altri: ed in fine tutti effi morti al Settembre. Tanto

che vuole, che cio accadeste nel 3. anno di Dioclez.

Imp., Maffimo ed Aquilino Coff.
Ne ofta, che l’ifteffo Giovanni Diacono dica, che

nell’anno della Traslazione di S. Sofio a Napoli (in

cui intervenne) erano fcorſi 615 anni dal tempo del

martirio:fopra fac. 2o6. Öt poſt fexcentos & quinde

cim annos, ecc. onde che fi debba intendere del 3.o5.

Dicono; perche nel 92o ſucceffe la Traslazione : da

cui toltine 615, reſtano 3.o5. Così il coſtoro errore,

altrove fopra, fe difcorrere a me ancora. A dir vero

però, bifognava prima provare, che nel 92o , occor

fe la Traslazione. Io con effierrava dicendo: Al 3.o5

fu il martirio; dunque al 92o fu la Traslazione , do

po 615 anni. Anzi diceva : al 92o fu la Traslazione;

dunque al 3.o5 fu il martirio. Ma quante volte fopra

al Diacono, fi difficultava il tempo del martirio ; bi

fognava queſto prima chiarire. Or’avendo creduto il

Diacono, che nel 286 fu il detto martirio; fe a queſti

aggiungeremo 615 anni; ne fommeremo 9oi anno:

e dal conoſciuto anno del creduto martirio; ne cave

remo il veriffimo anno della Traslazione. L’error co

mune era fatto legge.Il Regio col Ferrario,e’l Chioc

carello piantò ; il Capaccio coll’Engenio, ed Ughel

li adacquò ; il Tillemont, P. Girolamo, altri, ed io

l’aveamo dato già la crefcenza. Ma di cio parlerem

di nuovo, nel tempo di queſta Traslazione. Reſta

qra chiaro , che’l Diacono volle che S. Gennaro, e”

compagni, patirono nel 286. Quindi non fo vedere,

da che fu moffo Lorenzo Surio, fu queſta Leggen

da, porvi il 29o. Forfè egli il prefe dalla Leggenda

Ad gloriam, che diffe : Anno igitur ab Incarnatione

D. AV. J. C. fere dacenteſmo nonage/?mo primo. Ma

queſta Leggenda ei non l’ebbe, e noi fiamo i primi,

che l’abbiamo ſtampata. La quale, da’Coff. (benche

corrotti ) fi conofce andar con gli Atti Latini ( come

fopra dicemmo) al go5. Ma fi riferifca alla fine, quel

che ne differo gli Atti Latini e Greci, e Manuele: e fi

ponga in chiaro quelche pretefe dire la Legg. Ad

gloriam.

. Gli Atti Latini così parlarono: 7emporibus Dio

cletiami Imp., Confulatu Confiantini Cefiris quin

quies, & Maximiani Cefaris fpties ; erat perfăcutio

ingens Chriſtianorum. Gli Atti Greci offervati da me

in Libreria Vaticana: Ey xagor Atoxanhævg (non Aº

μηπανκ ccme la copia) του βασιλέως, Ψσατεία Κα!

σαφΦ- Κωντανίκ (non Κωνταντίνκ , come la copia) πέμ

ή", ο Μαξιμίνα (cosi in vece di Μαξιμιανού) έκτ" ,

ίμ διωγμός κατα των άκις ανών. Τemporiύa: Diock

tiani Imperatoris, Confulata Confiantii Cæfaris V. Ĝ“

Maximiani Cefaris VI., erat perfcutio in Chriſtia

no.Μanuele (criffe : Επί Ψπάτων , Κωντανίκαι Χλώς",

ο Γαλεείν Μαξιμιανού Καισάρων , το ε'. Cυu/taatio

Chloro, & Galerio AMaximiano, Caß., V.V. Coff. La

Legg. Adgloriam fcriſſe : Confalatu * Confiantiſti V.

Ġº Herculii VI.

Cio poſto: eccetto Manuele,tutti gli altri van gua

fti; almeno in una delle due parti. Per vedere il don

de avvenner gli errori del Confiantini, del fixies , e

fepties ne gli Atti Latini : Dirò che’l Confiantini , fu

per l’accento acuto, con cui anticamente da’ Latini

fi pronunciava la penultima di Confiantii: onde Con

flantíi e Confiantini, per la molta vicinanza nelfuo

no, eran facili a ſcambiarfi. Così il faxies per la vici

nanza col ſepties: Imperocchè fèxies han gli Atti La

tini nell’Officio Capuano (fopra fac. 163. ) onde da

queſto errore, gli AttiGre la Legg. Ad gloriam,

han fextum, & fexto. L’erröre di queſta Leggenda

circa l'Herculei , l’abbiam fopra accennato. Ei fu,

perche credendo il fuo Autore, che folamente Maffi

miano Erculeo, foffe ftato Imperatore; e volendo per

eleganza ſcambiarlo : dove leggè negli Atti Maxi

miani, piantò Herculei. Circa l’errore del Confolato

VI; è faciliflimo il diſtrigo:Perche avendo noi da tut

ti il Confiantini V. ; conofciam chiaramente, che fu

errore il dir Maximiani faxies.A cagion che Coſtan

zo nel fuo V. Confolato non ebbe per Collega Maffi

miano nel VI, ma nel V.Confolato eziandio : Così fi

ha da’Faſti: e così fcriffe ben Manucle. Del rimanen

te il fexies, credo che avvenne, perche prima forfe

era in abaco, 5: qual’un poco guafto potè parer, 6:

chiufa cioè giu, la parte deretana del 5. Saracinefco

Per fare in miglior forma veder queſto Confolato,

abbiam marmi, e Leggi, per chi non gradifie i Fafti

comuni . Con che farem vedere l’anno 8o5. del mar

tirio; e piu chiaramente l’impoſtura del libro De

Mortibus Perfecutorum. Sia per prima la Legge, in

cui il primo Confolato di Goſtanzo e Galerio vien

poſto. L-9. C. de Precibus Imperatori oferendis.

IMPP. DIOCLETIANVS. ET. MAXIMIANVS. AA. ET. CC.

CAIO. ET . ANTHEMIO

DAT. VL. IDVS. DECEMB. CC.V.COSS.

Queſt’anno, giufta tutti i noſtri Critici ed Anna

lifti, fu fenza dubbio il nostro şo5. Benche Luftbio

(non guafto dallo Scaligero) gli affegni il Sc6. Ed

ecco in effa Legge; Goltanzo e Galerio van con no

me di Cefari; come appunto ne gli Atti Latini e Gre

ci, di Manuele, e Legg. Ad gloriam . Vantera ora il

Pagi e’l N. Latt., da questa Legge , che con efla fi

prova effer vero, che Diocleziano e Mastimiano in

queſto 3.o5. rinunciaron l’Imperio : poicchè da effi

in queſto anno fu data. Ma fè io riſpondefii a lui:

Perche agli 8 Dicembre (VI.Idus Decemb. Data del

la Legge) del go5; gl’Impp.Goftanzo e Galerio fon

detti Cefari : quando da forfe 8. meſi (anche giufta

lui e’l N.Lattanzio) eran già Auguſti? So chedireb

be, che avvenne , perche da Cefari aprirono il Con

folato di quell’anno. Ma che dira mai a quest'altra

domanda : Perche la Legge va intitolata co i nomi

de’ non piu Auguſti (a Dicembre 3.o5) Diocleziano

e Maffimiano? Non ſaprà che dirf,e fi porrà in angu

ftie. Maio certo lo porrò in rovina , quando gli i-a ò

queſt'altra domanda : Perche nella L. 1o. C. eodera;

leggiam nch 3 c6. i fuddetti, Aguſti, ed i guciliona

ti, Cefari : IMi?Pe
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IMPP. DIOCLETIANVS. ET. MAXIMIANVS. AA. ET. CC.

ARAPHIAE

DAT.V.KAL.IAN.CC.VI.COSS.

Queſto è certo il 306. Or come anche fu questa Leg:

gē, Diocleziano é Mafimiano ? come anche Aguſti?

quando anche il N. Lattanzio vuol , che abbian ri

nunziato da un’anno ed otto meſi. Come Gostanzo

e Galerio già Aguſti in due Confolati ; qui anche fi

dicon Ceſari ? E cio a’ 28. Dicembre (V. Kal.Jan.)

del 3o6. quando Goflanzo era morto da cinqueme

fi, dă Aguito e Cefare. Riſponde il Pagi, che diſtri

gar queſt'intrigo, anche a noi per una parte appar

tiene: Cioè, come Diocleziano e Maffimiano ancor

ſian detti Aguſti, qui nel go6; quando ancor noi vo

gliamo, che non eran piu tali dal 3o4. quando po

niamo, che rinunciarono ? A noi certamente facilifli

ma è la rifpofta : ma non così a lui. I marmi decide

ranno colpefo loro la lite. Sono appo il Grutero:

non fi dubiti, fac. 178. n.7. In Roma ful Quirinale a

S. Sufanna, il Boiffardi, e ’l Mazzocchi copiarono

queſto marmo: -

D D . N N . D I O C L E T I A N V S . E T

MAXIMIANVS . INVICTI . SENIORES ,

AVGVSTI . PATRES . IMPERATORVM. ET

CAESARVM . CONSTANTIVS. ET. MAXIMIA

NVS. INVICTI. AVGG. ET. SEVERVS. ET. MAXI

MIANVS . NOBILISS . CAESARES . THERMAS

FELICES. DIOCLETIANI . AVG. FRATRIS . SVI

NOMINE . CONSECRAN . COEPTIS . AEDI

FICIIS . PRO . TANTI. OPERIS . MAGNITV

DINE . OMNI . CVLTV . PERFECTAS

ROMANIS . SVIS . DEDICAV

esto marmo fa meglio conofcere, il perche nelle

forraddette Leggi; Diocleziano e Maffimiano, an

che dipoſto l’Imperio, ancor fian detti Aguſti nel fin

del 3o6. Puo adunque faperfi (cofa,che fe non ci fal

le il penſiero, noi prima di tutti avvertiamo) che ne’

due primi anni dopo laſciato l’Imperio, Diocleziano

e Maffimiano, furon con tutto l'onor poſſibile, vene

rati da Goftanzo e Galerio, e da tutti altri : e fu lor

mantenuto il titolo d’Aguſti: benche colla giunta di

Seniores; per diftinguergli da efli, ch’erano Juniores.

Quindi ritennero la podestà di dar Leggi , e di far

ūanto lor venne a grado. Di modo che fuor de’pefi

del governo (qual tenevano i due AA. Giuniori co i

lor Cefari) in quel che vollero i Seniori intrigarfi; a

lor piacere il poterono: non effendo a diſgrado de’

nuovi Agufti. Con tal vantaggio di piu, che quando

i Seniori davan qualche Refcritto, fi fcriveano Agu

fti affolutamente, ed i Giuniori (che in quei due an

ni furon Confoli) erano fottofcritti; non Agufti, ma

Cefari in lor confronto: come appunto, prima del

la rinuncia fi costumava. Quindi è, che ne gli At

ti genuini di molti martiri; dopo la rinuncia anche

leggiamo:Sub Impp. Diocletianoở Maximiano. Cio

tutto dimoſtrano ad evidenza le citate due Leggi.

Adunque in queſta guifà accadde , nella fuddetta

L.9.e io. C. de precibus Imperatori offerendis. Era il

3.o5. ad 8. Dicembre ; era il 3o6. al 28. Dicembre : e

pur quelli ſempre Aguſti; e Goſtanzo e Galerio (fe

condo i contrarî, da 8; ſecondo noi da 2o.mefi,Agu

fti) fon detti Cefari. S’intenda bene: Goſtanzo morì

a Luglio del 3o6. ma il Confolo morto infra l’anno;

ne” Refcritti, e ne Fafti , s’avea in tutto l'anno per

vivente. Fa anche evidentemente vedere, che in que

fto go5. eran'Aguſti Goftanzo e Galerio, e Ceſari

Severo e Maffimino; quella parte di Piſtola d’effo

loro, che fi legge nella L-7. Cqui admitti:la cui Epi

grafe è queſta: -

PARS.EPISTOLAE. CONSTANTII. Er. MAXIMIANI. AA

ET.SEVERI.ET.MAXIMIANI. NOBILISSIMORVM, CC,

VI.ID.SEPTEMB.CONSTANTIO.ET.MAXIMIANO ·

COSS, .

Stimò il Gotofredo, che queſto foſſe il 3o6. Il che

non è vero: Imperocchè ei fu il 3.o5. Ela ragione fi

è, perche nel 3o6. a’8. Settembre (che fono il VI. Id.

Sept. fuddetto ) era già morto Goftanzo, di cui an

cor fu la lettera. Ei morì dentro Luglio a’25.del me

fe. Or come il morto poteva effere fơprafcritto, anzi

ſcrivere, 16. giorni dopo il fuo tranfito? Reſta dun

que , che fu queſto nel 3.o5. Nelle ſcritture adunque

così fi praticò quei due anni.

Ne’marmi però, s'offervò, come fi è veduto: Per

che quando in queſti due anni , fu d’uopo nominarvi

Diocleziano e Maffimiano; effi v’eran prima fcolpiti

con tratto di Seniores Auguſti. Goftanzo e Galerio

in fecondo luogo, con tratto folamente d’Auguſti.

Severo e Maflimino, in terzo luogo, con tratto di

nobilißimi Cafares. Così in altri marmi (come nel

riferito dal Grutero poco dopo, fac. 179. n. 1.) pur

furon detti Seniores Auguſti. Del reſto, quando non

vi furono ſcolpiti ; è chiaro, che non fu d’uopo dar

loro, titolo.

Varia poi, appo gli Scrittori di quei tempi, fu la

coſtumanza di nominar gli Aguſti Giuniori, ne’ loro

Faſti Confolari. Altri gli trattarono amendue da Ce

fari: come le fuddette Leggi, e la Cronaca Aleffan

drina ; gli Atti Latini e Greci di S. Gennaro, e Ma

nuele : con quel notevol di piu, che vi pongono in

primo luogo Diocleziano A:Temporibus Diocletiami

Imp. Altri piu affezionati a Goſtanzo (perche Padre

di Coſtantino, confolator de’ Criſtiani ) che a Gale

rio; queſto da Cefare, quello da Agafio trattarono.

Così Eufebio nella Cronaca:

Υπαπι Κωνπίνπος Αύγε", το ε', ο Μαξιμιανός Καίσας

то е .

Coß.Confiantius Augustus V. & Maximianus Cæſar V.

Anzi anche l’anno appresto:

Υπαπι Κωνσάνλος Αύγετε το", και Μαξιμιωνός Καίνκς

* * *@ 分。

Coß.Conſtantius Auguſtus VI. & Maximianus Cæfir

Altri fi divifero; e nel V. Confolato gli trattaron

‘da Cefari; nel VI. da您 Così Teone ne’ſuoi Fa

fti, pubblicati da Arrigo Dodvvel:

Κωντάντιος Καίσαρ το ε', ο Μαξιμιανός Καίσας το έ.

Κωντάντιος Σέβασσς το 5 *** Μαξιμιανός Σέζαςυς το ς'.

Altri fèmpre da Aguſti gli trattarono.Così l’ulti

ma citata Legge, C. qui admitti, e la feguente, ch’or

citeremo, C.de Tutore.

Or lafciati da noi gli errori antichi, che pofero il

martirio de’noftri Santi, circa al 22o. di Criſto, nel

286; al 29 1. in circa; al 299. (come riferiſce il Mor

mile Antichità di Pozzuoli cap.8.pr.ediz.) vegniamo

a men’antichi , e che abbagliarono meno. Il Mormi

le (forfe però per abbaglio) diffe nella 2. ediz. effer

cio accaduto al 3o3. Andreas Baillet nelle fue Vies

des Saints tom. 3. nella Chronologie, il poſe al 3o4. e

così anche credè ultimamếte, l’Autor del Compendio

della vita di S. Gennaro. Dopo cio : tutti gli Scrit

tori anche prima de gli Annali del Baronio (come

fu il Romeo e’l Regio ) differo, che cio avvenne al

3os. Quindi il Baroni, Spondano, Bzovio, Morigia

altrove citato, Summonte, Capacci , Mormile (pr.

ediz.) Engenio, de Pietri Chioccarello, Gazzella

Tutini, Caracciolo,A:Üg:ì , Monfignor Go

deau,
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deau, dede’Lelî, M. Tillemont » Altimari, Celano,

P.Girolamo b. m., ed altri.

Eufebio folo, verrebbe a porre queſto martirio al

3o6; perche ei in detto anno locò il V. Confolato di

Gcftanzo e Galerio. Ma avendolo convinto tutti i

noſtri moderni d’errore; come fu il Baroni, Sponda

no, Bzovio, e Pagi; e prima di tutti, fin dal feſto fe

colo, l’Autor della Cronaca Aleflandrina ; e ferman

do, che il V. Confolato di coſtoro,concorſe col go5.

di Criſto: noi laſciam di badar’al fuo detto lingola

riflimo. Solamcnte alle ragioni de’ fopraddetti,s’ag

giunga queſta, d’un Tefto da noi avvertito. Egli è

nella L.5.C.de Tutore, ở Curatore.

IMPP.CONSTANTIVS.E.T.MAXIMIANVS.AA.

SEVERO.ET.MAXIM.CC.

DAT.XI.KAL.IANVAR •

CONSTANTIO.ET«MAXIMIANO.CONSS.

Dice il Gotofredo, che queſto fu il so5 , o 3o6. Io

però dico, che fu il 395. perche a’22. Dicembre 3o6.

non potea fopraſcriverfi Goftanzo Aguſto ; qual’era

morto dal 25.di Luglio del detto anno. All’incontro

Goſtanzo e Galerio non furono Aguſti e Cofffe non

fe nel 3.o5. e 3o6. Quando dunque non fu nel 3o6,

dovette effer nel 355. Coff i fuddetti la V. volta.

Cio provato; così argomento contro d’Eufebio (che

volle, che nel 3.o5.foffe moffa la Perfecuzione, e nel

o6. rinunciaffero Diocleziano e Maffimiano Ercu

jeo ) Dal Teſto fuddetto abbiamo, che Goſtanzo, e

Galerio eran’Aguſti il 3.o5. altrimente vi farebbono

fopraferitti Diocleziano e Maffimiano: Dunque è

falfo, che rinunciaffero il 3o6: Anzi ne anche il 3.o5;

come fopra fi provò contro il N. Lattanzio. Simil

mente fi vede, che erano Cefari,Severo e Maffimino:

Il che anche ei dice, che fu dopo della rinunzia .

Or paffiamo avanti. -

Iľmefe di queſto martirio,ci vien controvertito dal

Menologio moderno: perche quel di Bafilio è dal

noftro canto. Vuole il fuddetto, che accadeffe a’ 21.

d’Aprile: così cantando nella Stichera al martirio :

Τον Ιαννκαίεμον iv۵ه عون κννάδαν,

Απρίλι(9 μίιό είδεν οκτετμημένον,

Συν τό Σώωω Πρόκελον ναι και Φαύσwν,
ΕίφΘ εν απέκτεινεν εικαίδι πτωτη d.

ΔησιδέρμΘ τίύ δέρμιν δες τώ ξίφει,

Τόμίμ Ψτσέση , και παρέση Kvefم .

Φωνής ακκίίθηί της Ακκίίκαι

ΛέγοντΘ . Ευτύχιε συντμήθητί μοι.

Ζαννεαείοιο κάρην τάμον είκάδι πζώτα .

Januarium viram illafirem, . r

Aprilis menſs vidit obtruncatum

Cum Soß9: Proculumqae ac Fauſtum,

Idem gladius peremit, die vige/ima prima.

Deſderias pellem dans gladio,

Iftum fafcepit, & migravit ad Dominum,

Eatychi, fac at audias vocem Acutii,

Dicentis; Eatychi mecum morere.

Januarii Caput abſciderunt die vigefima prima.

Diffimo altrove, cioè nel cap.1.del 3.lib. che cio era,

perche in tal giorno era accaduto l’incendio del Ve

fiuvio del 472 (di cui a fuo luogo diremo ) onde che

per efferne ſtati i Greci liberati, aveffero tal giorno

dedicato al Santo. Fu però errore fomminiſtratoci

dal Summonte lib. 1. f.358. e da Cefare d’Engenio

AVapoli Sagra f. 634. Ma non effendo cio vero; per

che, come abbiamo avvertito, fu a’6. Novembre : e

per altro, avendo già certo il giorno ( 19. Sett. ) del

martirio, da gli Atti Latini e Greci, Manuele , Ano

nimo, Giovanni Diacono,Diftiche della noftra Chie

fa, e tutti altri noftri Scrittori: ad altro ci bifogna ri

correre: E dire, che il Signore abbia permeffo queſto

v

abbaglio a Greci, acciocchè fi celebri anche il gio:

no Natale di S.Gennaro: che fu, come fi videa 2 t.di

Aprile. Ne è vero, che i Greci folennizino Feita di

S. Gennaro anche a 19 Settembre : perche conue il
Menologio di Batilio folo a’i 9.Settembre;così il Me

nologio uſuale, folo a 2 1 Aprile di lui celebra.

Il Martirolog. detto di S. Girolamo (flampato nel

1668. dal Fiorentini) parla del Natale alla gloria, di

S.Gennaro; a’7 Settembre: così anche il Martirolo:

gio vetuſtiflimo d’Anverfa, el Corbejenfe » appº il
detto Fiorentini ; e quel di Rabano appo il Canilio,

A’ 19 Settembre altresì. Così l’iftelio Martirolo

gio detto di S.Girolamo, il Corbejenfe, il detto Mar

tirologio vetuſtiffimo d'Anverfa, e di S.Villibrordo
Udiamogli tutti, ad uno ad uno: Quel di S. Girola

mo: VII.Idus Septembris : Benevenio, Avatali:af::

fforam Sefontii, Januarii , Fefii , Acatii ; Deſiderii.

Il Corbejénfe: Vii. Idus Septembris : Beneventº Ci

vitate, AVatale Senoti, Januarii, Feſti , Acati » Pest

derii. Quql di Rabano: VII. Idus Septembris : AVata

le Sancři Chlodoardi Confforis. In Campunia AM3

tale Innocentii. Et in Benevento, Januarii , Feſti,

Acuti, Synoti, & Defderii. |

Del 19 Settembre. Quel di S. Girolamo : XIII.

Kal. Ostobris. In AveapoIF, AVatalis Sanfioram Ja

naarii, & Ancii. Il Corbejenfe: XIII. Kal. Ogłobr

In AVcapoli, Avatalis Sanfforam Januari , G: Anice

ti . Il Martirologio d'Anverfa. XIII. Kal. Ostobris

zveapoli Januarii, & Aagi. Così guaſti. Quel di San

Villibrcrdo: XIII. Kal.Ostobris. In Campània, Aſca

poli Januarii. Il Fiorentini ſtima, che in queſto gior

no: Traslationis, feu depoſitionis tempus hic recoli,

non difficile fi credere.燃 843. Ma come e quanto

cio lia vero, fi vedrà appreffo . Quel ch’è piu, dice,

che fu parere del Caracciolo, non già propofizione

fermifima di coſtui,che S.Gennaro e’Compagni mo

riffero XIII. Kal. Oftob. Fac.813 , così ſcrifie : Qui

(Caracciolus) cap.2o.de Sacris Eccl. AVcap. Monum

eorum AVatalem antiquitus fuiſse exiſtimat, XIII.
Kal. Offobris. -

Quel che a cio fpetta; gli Atti Latini fcriffe

ro: Cujus dies AVatalis celebratur tertiodecimo Kal.

Ofiobris. I medefimi, appo l’antichiflimo Officio

Napoletano, differo : Dies fifiivas natalis ejus cele

bratar tertiodecimo Kal. Ostobris. Appo l’antico Of

ficio Napoletano, il 1525. ſtampato,fi leggea appun

to come ne gli Atti. Appo l’Officio antichiffimo Be

neventano; ſi dicea : Hujus dies Avatalis celebratur

XIII. Kal.Ottobr. L’antico Breviario Capuano ftam

pato, dicea: Paſſas eſt autem BeatistimasJanuarias

Epifcopus cum jociis fuis, * XIII. Kal. Octobr. Ma-

nuele gia diffe l’istello, nel fin del 5. fecolo, nel 5oo

di Criſto. Beda, Ufuardo, Adone, Notkero,Rabano»

il Martirologio del Rofvveido, di S. Patrizia, di S

Maria a Pulfano,di S.Maria di Pieſco,il Martirologio

e Breviario moderno Romano; il Breviario antico

Salernitano, Gallicano e Romano; tutti celebrarono

queſto martirio a’ı 9.Settembre. Gli Atti Greci diffe

το: ου πνφ- ή ημέρg της εορτής , επιτελείται ενννεα

xøsten« Zersteußeá« . Cujus dies Feſtus celebratur

X111. Kal.Octobris. La Legg. Ad gloriam diffe: Cº

jus AVatalis celebratur, tertiodecimo Kalendarana

Offobrium. Il Menologio di Bafilio Imp. ci laſciò

(critto: Μίαλ ΣεπτέμβεμΘ . Μην τω αυτώ ιθ. Αθλη

ατς τύ αγία ιερομάρτυρΟ Ιανκαρίκαι Επισκόπα Βενεβεντ",

È vis øvvoºlas ains'. September: Eodem menfe, die 19

Certamen& martyrium facrofanffi Martyris Janua

rii, Epifcopi Beneventani , & fociorum ejus . . . .

Così anche fi leggi in piu Codici dell'Archivio

Cafineſe: come abbiam dall'erudito P. Ab.D.Eraſmo

Gatto

v
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Gattoli, avuto nota. In un Cod.Long di circa 7oo.

anni, fegnato col num47. ch’è un Martirologio;nel

mefe di Settembre fi legge: Tertiodecimo Kalendas

Ostob. Weapoli Campanie Watalis S.Januarii Be

neventana Civitatis Epifcopi, cum Diacomo fuo Fe

fio, & Leftore Defderio, & Sofio Diacomo Mefena

tis Civitatis, ecc. Il fimile fi legge nel Cod. fegnato

mum. 179. che fi crede effer’il genuino Martirol. di

Beda ; ſcritto da 8. fecoli. Nel fine di effo v’è un

Calendario Longob. ſcritto da circa fei fecoli:e vi fi

legges XIII. Kal.Ostob. Januarii Epifcopi,Feſti, Ġº

Defiderii mart. Nel Cod. num.334. di lettera latina

fcritto da più di 5. fecoli , vi è un Martirol, e vi fi

legge a Settembre: 7'ertiodecimo Kal. Ostob. AVata

lis 55.Januarii, Feſti, Proculi Diaconorum; Def

derii, Eutici, & Agrii. Similmente il Calendario

del Breviario del Cod. 199, fcritto verfoil i zoo. e'l

Calendario del Cod. 4o5. fcritto da forfe 3. fecoli :

In fine i Calendarî antichi Napoletani; tra i quali

'! prefiffo all’antico Rituale della noſtra Chies

a: September * 19. Januarii AVcapulitani , Epifcopi

& Martyris.Che poi il Watale, qui fi prenda per la

Paffione, non ha bifogno di pruova . . . - -

Pure a far toccar con mani, che queſto fu il di

della morte, e che non fia Feſta di Natal trasferito;

ce ne fa certi,il 3. Officio antico Napoletano: in cui

celebrandofi l’Officio della dettä Feſta a’ 19. Set

tembre, dicea cosi nell'Antif, al Magnificat de pri

mi Vefperi: Poſt ignem, demptoſque a carne nervos,

hodie cum fx fociis pro Chriſto capite plexusJanua

rius, Cælos intravit: ubi æterna gaudia & gloriant

poſſidens , regnat . Vincenzo Borgognone ſcriffe

ſimilmente: Eodem die * XIII. Kalendas Ostobris,

quo B.Januarius, cum cæteris martyribus decollatus

懿 &c. Così appuntino Bonino Mombrizio : Pietrơ

e Natali finiſce: Qui pasti funt XIII. KalOffobrir.

Filippo Ferrari ponē il for martirio a queſtogiorno;

e parimente Franceſco Maurolico, Pier Galefini, e

molti altri Sanvitiſti. -

Per venire ora a quel che fi appartiene a’fuddetti,

chefcriffero VII.Idus Septemb. s’avverta, che cio fo

lamente è detto,che s’offervava in Benevento. Non

dimanco anche in Napoli fu offervato fino all’ulti

ma correzzione del Breviario Romano. Quindi in

un Calendario antico Napoletano ; prefiffo ad un

antico Breviatio (come riferiſce il Tutini in un fuo

MS. nella Libreria Brancaccia, e come mi conferma

il detto Abate Gattoli) che fi trova nella Biblioteca

di Montecafinio Cod. 193. ſi legge: Meap. VII. Idus

Septembris:S5. Martyrum Festi & Deſiderii.Si av

verta però, che cio fu per la Traslazione di S. Feſto

e Deſiderio a Benevento: come piu a lungo five

drà a fuo luogo. - -

Del reſto a 29 di Settembre, non vi fu memoria

del noſtro S. Gennaro e Sofio; Ed avvęgnacchè il

Martirol,di S.Girolamo. dica: III. Kal.Ostob. Kome:

milites 6. Dedicatio Bafilicæ Angeli Michaëlis ; in

monte, qui dicitar Garganur,“ & alibi Sofii:Janua

rii, Ambuti, Celidon I. come anche il Martirol. Cor

bejenfe : III. Kal. Ostob. Romæ militum 68. Dedi

catio Baſilicae Archangeli Michaëlis in monte, qui

dicitur Garganus, & alibi Januarii, Sofii , Ampru

ni, Celidon I,Juftimi : Pure è contrario il vetuſtiffi

mo Martirolog.d’Anverfa; il quale dice, che furono

martiri di Roma; III. Kal. Octob. Romæ Salutaris,

燃 ? (in vece di Sofii)Januarii, Ampli, Celido

m1.Ed in vero a Roma fi riferiſcono: perche piu So

fii, e piu Gennari martiri fi leggono d’altre Provin

cie: anche cittadini Romani, -

Il giorno 19. di Settembre, di queſt’anno 3o3,

fu Mercordi. Í P. Caracciolo però, e da lui il P.Gi

rolamo, differo, che fu Marted). Il primo così il dif

fe Seft.8, cap. 2o. Monum: Menfis prºcul dubio Se

ptember fuit: dies decimamona : Feria tertid . E ne

portò la ragione: AVam fixa nece in annum Chriſti

3o$. eo ánno Litera Dominicalis fuit G:ac dies 19,

incidit in feriam tertiam . Hora tandem martyrii,

Vefpera præceps . L’ifteffo anche a diftefo replicò

nella Seff.g.Noi già diffimo fimilmente, che la Let

tera di queſt’anno fu G. Orci maravigliamo , come

abbagliò il Caracciolo. Se G. fu Lettera Domenica

le; Dunque a 16. Settembre fu Lett. G. Domenicas

e a 19. fu C. Mercord}. Così fi ha dall'accurato Ci

clo Dionifiano; non già Marted}; come col Carac

ciolo diffe il P. Girolamo lib. 1, cap,9. Ma cio fopra,

piu volte fi ëdimoſtrato : L’ora del martirid non fu

ful fin di Vefpro, come diffe il Caracciolo; cioè ol

tre le 23. ore, e mezza (perche l'ora Terza, Seſtas

Nona, e Vefpro; fono ad ore 15. 18. 21.e 24. del

giorno ) ma verfo le diciaffette ore. Imperocchè le

Giuſtizie appo Ebrei, Greci e Latini s’eſeguivano

di mattina Ânzi anch’ora; fuor che in Napoli, ova

fi farino il dopo pranfo verföla fera: il che fu la ca

gione dell’abbaglio del Caracciolo. Or poſto, che

da’ 17. di Settembre find a’ żo , leva il Sole ad ore

i 1. ed un quarto ed alcuni minuti; fi vede, che la

Giuſtizia, ordinata già il di avanti da Timoteo,ufch

fopra le 12. ore. Or dal portarfi i Santi all’Anfitea

tro, venirvi il Confolare, e farfi tutto quell'altro:

che fi è narrato nel Capitolo; io non credo, che v:

fiano bifogno piu di cinque ore: quante appunto vi

fono da i 2 fino a 17. Del reſto poi, la Giuſtizia di

Giesù Criſto fu fatta per tumulto, e fenza ordine di

giudizio: e pure fu crocififfo all’ora 6; cioè a’ 18

ΟΤΕ"

De’Ceſari, Maffimino e Severo, non occorre far

qui parola, perche fe ne diffe baftantemente ſopra

Šolamente vogliam’avvertire, che Severo fichiamò

Fl, Valerio Severo, come ricorda la Cronaca Alef

fandrina,in queſto Coff.V.de nuovi Auguſti: Eche

Maffimino, fi diffe Cajo Valerio Maffimino: come

il fa chiaro il fuo fteffo Editto a pro de'Criſtiani,ap:

po Eufebio Hiſt.Eccl.lib.9.鞏 I o. . . .

Che finalmente allor vacaffe la S. Sede Romana;

fe nelegga il Pagi, perche qui le noſtre Notazioni,

piu non foffrifcorio.

krere nan roxParn? Tarrazi HrozAAaB ºraAorz:
AIAONAI Roi RON, T'AxIoN, o TAP ABI.

Rrrn t



- ---- *

- - - - - - - - - - »

: ・ ･ ･ 。。ヘ･

- -

|-
|- |

* . . - * *

-
|

• . |- |- .

|- -

|-
|

|- |

• " |- --- |

- - , , , , , ' '

-

*

* .
|

- - |

:

|

|-
- -

- -

|

- * - * -

|

-

-

- - - - - - - - - -

|- - *

- |- |- |

. - : * · *

|

:

:

:

 

 

 

 

 

 

 

 



––––– -----–------ ----

|

|

##
Z

ੇFਨ਼ੋ: ಗ್ಳ ?ಹಾಗಾಗ್ತà cez AZarzzzzz Pzzcz ਸ੍ਤeł ਨ੍ਹਾ -A47a7יט

--.荔'2λιλιαλ ζ" (Prλιμ Ζιέt.Δ77عيرامہاچtry, zماع،ہجوم7/2یرورفArt : 'ter. A734%تلا،"72,آلايف
ኃሣሥ | r c:.ة مو2،نو Άάξοο Jozcº". A? ്. ു്笼 2* B. M. cŽe 43:%% Fede»:7de. Cമy ºഗ?ു. رضارتت ·

#

 

  



----_



м I к. А со ccccxxxix

шт

T R A S L A Z I O N I

SAN GENNARO

醬器

Z N T R O D UI 2 Z I O NI E

ASE:$UIdaron molto gli Antichi, a trovare un'angol di questa

ੇ:423 Terra, dove collocaſſero l'Iſole, che i favoleggiatori

Sఖ్స్ ဂ္ယီဒီးမြုံ့ differ Beate. Alcuni le pofero in Tebe d'Egitto; come

沅﹑ :2 fu Frodoto: a cui contradice I/acco Zeze fu Licofrone,

శ్రీ 雛 dicendo, che non è Iſola. Efiodo, Omero, Euripide con

పహిగ్గ్స Plutarco; Dione, Filoſtrato, ed altri, differo, ch'erano

z ell'Oceano. Afiabilire però, in qualparte dell'Oceano le credeſſero, di

fcordarono. Chi diffe effer la Picciola Bertagna,poſta tra la Gran Berta

gna e l'ultima Tule: Cosà diffe Claudiano in parlando del viaggio d'Ulli/º

/e: Echi, ch'era un'altro Mondo, di là dall'Iperborei Paeſi. Così Teopom

po per bocca di Sileno, appo le Varie di Eliano. Strabone volle, che foſſero

le Canarie: il che da Plutarco in Sertorio, vien confermato: ciocchè fu

detto tanto prima, da Euripide nell'Elena; giustail/uo Scoliaße. Plutar

co volle, che foffer due, e Plinio e Solino, che foffer/ei. Pindaro mella Se

conda Olimpiaca, o/curamente diffe, ch'era un'Iſola nella Via di Giove,

che menava alla Città Saturnia, o fi dica Roma. Omero nel IV. dell'Odi/

Jea stabilì, ch'erano i Campi Elis?: e certo le fituò oltra lo Stretto di Gi

bilterra. Vergilio, par che vadacon Pindaro; ponendo iCampi Elis?, tra

quello di Cuma, e Baja. Platone, e da lui, Lucano, le pofero nel Circolo

della Luna. Finalmente altri /eriffero, effer l'Iſole Fortunate moderne : e

di queſto modo favoleggia il Taſſo figlio, nelCanto decimoquinto.

Io per me, giacchè il piato è pendente ancora, credo poter dire an

che il mio/entimento; qualè, che pen/o, che in queſto Mondo, l'Iſole de'

Beati, altro nom fiano, che le Vite de Beati medefimi: giušia come erano

anticamente le Nitrie e le Tebaidi. In effe (/econdo diferiſſe Orazio nel

l'Epodo tai Iſole) la terra non arata,/empre dà frutto; la vite non puta

S s s s s Î4,
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ta./empre fori/ce: l'oliva non ingannagiammai; e fin dall'Elce anno/a

d'ăn Peccatore,/ġorgan larghirivi di mele. Tal'è in/e/feſa la Vita di

S.Gennaro, e /uoimiracoli dopo morte. Vita, da me non/ensa gran/udo

re, purgata de'pantanacci di molte falſe tradizioni; e nettata degli ſpi

met di cento favole, e ridicolo/i capricci ; d'uomini; parte/emplici ed in

dotti; parte imprudenti, e poco o miente pratichi delle coſe antiche, ed ap

puramento degli anni. -

Or dunque,/ ne due paſſati Libri, Terzo e Quarto, bo condotto il

mio Leggitore a delisiar/i, comº in due Iſole del Beato; in queſto Quinto

ed ultimo il tragitto a gaud? della Terza: mientemen glorio/a ed amena

delle compagne. Tantopiu, chein effa altres?, veggendofiquanti e quali

fano i Miracoli e Prodig?, in una continua/erie di Secoli, operati dal Si

gnorepe meriti grandidis. Gennaro: ansi ancora, quanta custodiaab

hia tenuta e tenga, del Corpo e Sangue di detto intrepido Martire fervi

ran di motivo al buon Criſtiano,di loda infinita a Dio, e di gloria maggio

real Santo. Legga adunque, e goda diveder la Verità/ebietta e pura.

San Gennaro appari/ce due volte dopo decolla

to. Timoteo per gaftigo divino muore l'i

Jießo giorno. I Santi Jon Jepeliti.

Sepoltura di S. Gennaro ; co

me, e dove.

C A P. I.

Uelle cofe, che fuor di noftra credenza ci avvengono, in una tal

Q: pongono in anguſtie gli ſpiriti dibattuti, che ne' noftri Petti

rigirano; che fovente, non trovando capace luogo al violento

moto, e dolore; ci coſtringono a prorompere in urli e gemiti, giuſta quel

le percoffe, con cui ne venga sì malamente trattato, il principio di noftra

vita.Quanto cio vero fia,il dimoſtra continuamente l'eſperienza; e dimo

ftrollo ben’anche ne Parenti, e compatrioti di S. Gennaro, nel tempo,

che gli fu recifa la Tefta in prefenza loro. Avean’effi premeditato da lun

go tempo, e provate le angofce, che portò con feco la Fornace, e l'Ecu

leo: Avean di là a poch’ore avanti, fentito il trambaſciamento, avvenuto

lor per l'Anfiteatro, e le Beſtie: laonde parea, che'l malpreveduto così

da lungi, doveffe alla fine meno noia recar loro. Ma confiderando, le vi

cendevolezze ed accidenti varî, cagion di tante ſperanze, che per la Vita

di Gennaro concorfero; particolarmente nel farlo riportare nęl Foro, da

verſo la Solfataja; queſte ſperanze dico, fecero talmente innafprire la pe

na e lo ſpafimo de fuoi Parenti ed Affezzionati; che fu appunto come,

non mai aveffero preveduto tal morte.

Affi
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Affiftiron’effi alla Solfataja, al vedergli troncare la fagra Tefta: e

non farà queſto un'indelebile marchio appo il Mondo,della gran fortezza

Napoletana? In tanto laſciati i fanti Corpi fulla Campagna; dalla Fami

glia fi ritornò in Pozzuoli, ed effi rimafero a ſpettacolo così duro là fo

pra: ove fia d'uopo lafciargli alquanto,

Appena a S.Gennarofu mozzo il Capo dal Corpo, che tofto (tan

to attenitor difua parola, egli fi era) piu del Sol rifplendente, apparve a

quel povero fortunato, e Criſtiano vecchio, a cui già l'Orario promeffo

avea: E così gli diffe: Ecco fratella : prendi quel che ti promiſi mentrera

in vita.E con cio datoglielo in mani,bagnato tutto di fangue,gli diſparve

da gli occhi. Come doveffe a talvelociſſimo ed improvifo fulgore,reftare

sbalordito il felice vecchio, non fia d'uopo narrare. Il prefe egli con mil

le baci,e bagnandolo altresì,d'abbondantilagrime di tenerezza e divozio

ne; per una tanta reliquia ottenuta,per una via così ſtrana;riverentemen

te ed a molt’onore fe lo nafcofè nel feno. In queſto mentre giugnea pref.

fo la Porta della Città la Famiglia: laonde il Carnefice, e due altri della

Birraglia, che conofcevano il vecchio; in veggendolo così lieto, e ricor

dandofi della promeffa, che Gennaro fattagli avea ; perbeffa così gli dif:

fero:Quel vecchio; avraitu già ricevuto,quelcheti promi/e colui, che ab

biam decollato: non è vero? Al che ſubito quei rifpofe: Certamente: Ecco

lo, ch’or me l'ha dato. Econ queſto fattoglielo vedere e riconoſcere; quei

rimaſti ftupidi per la verità, fe n’entrarono in Città, ragionando di tanto

cafo. Frettolofi tiraron'effi verfoil Palagio, per riferire a Timoteo l'efe

cuzione della Giuftizia; edappenavifuron dentro, che tutta la Famiglia

del Confolare,videro andar foffopra.Saliti ſopra, ecco,Timoteo tra cru

deli dolori così gridare: Oime: o memifero! Io/on tormentato per conto

del Servo di Dio, Gennaro. Guai a me, che ciopati/co per gl'ingiuſti tor

menti e morte, che bo fatto dargli: Poiccbèun'Angelo del Signore mitor

menta così. Edurlando, e gridando fempre così, per tutto il reſto del

giorno; alla fine mandò fuoriquello ſpirito infame: e da fe fteffo (perche

reo e dannatiffimo fi vedea) fi fottopoſe alle fiere e crudeliſsime pene,

che col Demonio, dovrà ricevere eternamente (1).

In queſto mentre della giornata, non lafciarono i Parenti delSanto,

ed i Cristiani compatrioti de Santi Martiri di cuſtodirgli:ed occultamen

te offervare il modo, come la notte vegnente, poteffer quindi ſportargli,

e fepelire in onefto luogo. Adunquefatta già notte, e mentre ogni cofa

era in filenzio, maſsime ſopra la Solfataja: S.Gennaro apparve di nuovo;

ed a Commodo, figliuolo di fua Nutrice (che con gli altri ftava pronto

per toglier quindi il di lui Corpo) così diffe: Fratello, quando toglierete

ilmio Corpo; avvertite, che quivi anche un dito mio, è sbalsato: vedete

di ritrovarlo, e porlo unito col Corpo. Svanito a queſte parole; e daCom

modo narrate a Cofma, edagl'altri; follecitamente india poco fu fatto il

tutto: ed oltre l'ajuto della Luna,che appunto in quella nottefuin Pleni

lunio; a lume di piutorchi, il dito, come avea detto il Santo, fu དྷཱཏུཾ། ཨཐསྶ
tO (2). -

CI-
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Nella steffa maniera i Pozzuolani, capo loro il Veſcovo Maffimo

ed altri, fi prefer Procolo, Eutichete ed Acuzio: Eufemio il Veſcovo di

Mifeno con altri, fi prefer Sofio: e molti Beneventani ed affezionati, fi

prefero Festo e Defiderio: cioè a dire, ogniuno i ſuoi cittadini; e gli por

tarono a ſepelire. Sofio fu poſto in un podere, ch'era di là da Pozzuoli:
Procolo e gli altri due, furon fotterrati in un'Orto ivi fotto, preſſo della

Città: e Festo e Defiderio furon portati alla Via Campana, o voglia dirfi

Confolare; ed ivi in una Arenaria furono fepeliti.

- Ma veggiam pure, il come, furon celebrate l'occulte efequie di San

Gennaro, e'l dove fu fepelito. Un grofio miglio dal luogo del fupplicio

fuddetto verfo Napoli, era un'Aja in quel tempo, e Mafëria d'un nipote

di S.Marciano (il morto Veſcovo di Napoli) la quale per conto della Fa

miglia, che'l poffedea, Campo Marciano diceafi; e fi dice anche al prefen

te: luogo poſto appunto ne' Campi Leucogei, attinente alla Dizione di

Napoli G. Luogo piu vicino, e che nel Territorio Napoletano foffe,non

v’era : ondeappena quegli con preghiere il propofe, che con univerfale

confenſo fu applaudito, che quivi fi fepeliffe.Prefolo adunque sì occulta

mente, e ciaſcuno con lumi ed Inni, a molto onore portandolo; calaron

dalla Collina,fulla via di Napolicamminando. Giunti quaſi nella pianura

(alquanto piu fu,di dove fivede il Lago d'Agnano)giunfero al detto Fon

do Marciano,che avea per termine,a mezzogiorno,la fteffa Via Trajana;

ed in effo infiem col Feretro il pofarono.Ivi la forella Agata e fuoi figliuo

li (i nomi de quai, non ci ricordò Manuele ) ivi la vecchia Eufebia, che

l'educò, e'l fuo figliuol Commodo; ivi i Zii, e Cofma, editanti Napoleta

ni, diedero luogo al duolo. Su del fanto cadavere adunque, fatto un pian

to grandiffimo; alla fine da Cofma fu lavato il beato Corpo; e quindi un

to con balfamo, mirra, ed altri aromi ricchiffimi (fatti comprare ilgior

no da Zii) fu fepelito, e notato il luogo con molti fegni d'intorno. E

cio fatto, lafteffa notte, tutti dolenti ed afflitti fe ne ritornarono in Na

poli(4) .

N O T A Z I O N I.

(1) Li Atti Latini ſopra fac. 132: Sanstar Ja- confoli di Campagna; da Marmi, Leggi, ecc. e vole

nuarias ami corum,qui parati erant,ecc.Gli

Atti Gr., dove i Latini dicono : Ft ahfoz dit in /

ait m fuan,efſi dicono:ArĝA9sy eis aèr afkºv sina Abiit

in domum faam. Del reito ſon gl’illéítı. La Legg.Ad

gloriam fac. 142. ſimilmente legge : In fina fito ab

fcondit. Ivi parimente fi legge la morte arrabbiata di

Tímoteo: con queſta differenza , che gli Atti Latini

dicono : Crucior ego mi/tr., e la Legg. Ad gloriam:

Atrociores panas recipio: ma gli Atti Greci dicono:

Keávºuaa ở Tríaas iyá .Jadicor go mi/tr. Parimente

gli Atti Latini dicono: Angelus autem Domini cra

ciat me . La Legg. Ad gloriam : Ab Angelo Domini

acerrime crucior: ma gli Atti Greci leggono : Kalci

Α'γγελοι του Θεού ιμωρούσίν με. Εt Αngli Dι: cra

eiant me. D'un Angelo facendone molti.

Alla morte di Timoteo Confolar di Campagna,

avevamo raccolti 36. Confolari: Correttori, e Pro

vam farne qui partecipe il Mondo : ma fi troncano

per fretta di finir l’Opera. Era cofa di genio, con una

continuata ferie quaſi , da Aguſto, fino a Maurizio

lmp. Altro non potendo, vo’dirne i nomi. MassiMo

MEMMIo Rufo. LEONzio. T. AuRELIo Fulvo (cioè

il poi, Antonino Pio Imp. ) FLAviaNo . MARCIANo -

altro LEONzio. AGATHIo. T. A , oNio MARCELLINo.

MASSIMO. FABIANo . GN. DRAGoNzio LABIENo. A.

'I i MoTEo SevERIANo . MASSIMIANo. CASELLIANO -

ANicio ANCHENIo BAsso. C. Giulio RuFINIANO .

ABLAvio TAzIANo. BARBARo PoMPFJANo . ORTEN

sto. Q. Flavio Mesro EGNAzio LoLLIA No. DRA

GoNzio AuFIDIANo. Furio Lupo. GulefoRo. FoR

tunato. Felice. ANFIccio. Q. Clodio ERMOGE

Niano OLIBRIo. GREco . PostūMio LAMPADio -

Scolastico. GutDiscAl co. Di tutti qucfti abbiamo

rinvenuti i tempi e De’ feguenti non già: T. FLAvro

|- Po
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PostuMIo TiziaNo. Nekazio Scopio. CLAudio

Giuшло РАСАто. Аспло GLAвктомв Stвного. Fлвto

MassiMo , e Giusto VALERío PublicoIA.

(2) Gli Atti Latini ſopra fac, 132; Chriſtiani ve

ro diverſarum Z’rbium , Ğrc. Gli Atti Greci dicono

cosi: οι δε χεις ανοι από πασών των πόλεων, εθεώρων

σε σώμαά των αγίων. Porro εκ omnibus Cioitatiύus

(cloc ci, cumadjacentibus ) Chriſtiani in Sanfforum

Corpora intendebant , ecc. Paſqua del 3.o5. fu al 1. di

Aprile. Quindi fi cavi il plenilunio del Settembre.

(3) Che i Colli Leucogei , foffer nel Territorio

di Napoli, n'abbiam Plinio in teſtimonio. Ivi è il

Campo Marciano: ne abbagli alcuno a prendergli

per gli Monti della Solfataja: quaſi bianchi, perche

bruciati, o di folfo : Imperocchè fon diverfi: benche

non molto feparati per lontananza. I Leucogei Col

li fon verfo Napoli e Capua; i Monti del Foro d’Ul

cano fon verfo Pozzuoli : queſti in alto, quelli piu

giu; dove or fi dice Monte di ſpine:perche prima non

coltivati, ma colmi di fpineti : Ecco Plinio Hiſł.

AVat.lib. 18. cap. , 1. pàrlando della Zea: Invenitur

hæc, inter Puteolos & AVéapolim in Colle Leucogeo:

Extatque Divi Auguſti Decretam, quo annua vicena

millia, AVcapolitanis numerari juffit e Fifco fuo, per

la detta Zea, che fi meteva ne’ Colli Leucogei.

Tutto il tratto di queſti Colli, era divifo tra’ Napo

letani e Capuani : onde Plinio ifteffo, che vivea nel

fin del I. ſecol di Criſto, così fcriffe, lib.3 5-сар-37.in

parlando del folfo: In Italia quoque invenitur, in

ZVeapolitano Campanoque Agro; Collibus, qui vocan

tur Leucogei. Or queiti Colli, fon nove miglia di

ſtanti da Napoli: parlando della mifura full’antica

Via Trajana. Imperocchè l'Itinerario d’Antonino

Pio, nota da Napoli a Pozzuoli, 1 o. miglia . Dalle

quali tolto il grofo miglio,che da Pozzuoli è adet

ti Colli : reſta chiaro, che’l Territorio di Napoli per

queſta parte Occidentale, era lungo 9. miglia. Ma il

Čampo Marciano era lontano da Napoli 8. miglia e

3. quarti; dunque era ful principio del detto Terri

COTIO.

(4) L. Ε. Μ. Cap. 24: Αυίκα δε και ο ΙανκάρμΦ

σύν τεύ μαρτνςήματο, σέφανον εκέρδησεν , εφάνη πενι

ακωτάτω τό γέρονί, εκείνω , ο ώe9ίεμον αυτώ , όπες

τjπέχητο , δέδωκεν ο δε ιδόντες բ:ր ολίγον οι δορυφό

gos γελώντες αυτόν, εθαύμασιν, ο ήλθοπιν εις Πokόλες,

και τον Τιμόθεον τότε εύρησαν μεγάλας επικαζόληφθέντα

σκί, λύπας ον αίς τελευταίον τή αυτή τη ημέρα ο αλο

γ9- απέρρηξεν εις τας πύ διαβόλε χώρ%ς , το πνεύμα.

Επίησε δε τούτο ο Θεος , ένεκα των δούλων αυτ8', μάλι,

εα Ιανκαρίκ . Μεταξύ δε των πυλών, εκ πόλεων των

ptøętvęøv , παρησάντων ήπιν , ως είπν, πατρ%δελφοι

πύΊανκαεί» οι οδυνώμνοι, ήγδα9 στα αρώματα, ένα

ανείψωπν αυτόν τη νυκτί. Κξύβδίω ούν Μαξίμκ και Εύ

φημίν των επισκόπων και Βενεβενπίων, αυτών τουςμάς

σνερς κλεψομένων ο Ιανεαεμ9 έΦάνη Κομοδω , ό εί,

στεν απώ , ίνα τον αιτ8 λιχανον τμηθένζ συλεγωσιν,

είτε το τωμα αυτ8 έλαβον ο και εγένετο. Αλαδή οι пе:

Ζιόλων μάρτυρες όν τώ κήπω εγγυς τη πυλη ετάφησαν, ?

Σόσιο, πέραν της πόλεως, οι δε Βενεβενταίοι εν ψαμμώ

δει της οδού καμπανής. Cap.25. Εν τούτοις δε ο αδελφι

δούς Μαρκιανού του ταφέντος επισκόπε , ήξίωσε το σώμα

πανεαείς ταφίωα εν εγγίσω τώ αυτ8' χωείω , λεγομένω

τώ Μαρκιανώ όθεν πόντες λυπgoι έχαίgησαν, Δεύεοπl,

νuυ ον ύμνοις ο ψαλμοί , ο συν φωσιν, مهمهوييف ജാ

σώμα λαβόντες , μετεκόμισαν και μετα τα δάκρυα

πάντων, ο αδελφής Αγαθή τε και υών αυτής શ્લો జి.

( εν αις ίδη Ευσέβεια γυνή του ανδεμκού σές" , ο μήτης

τύ Κομόδs , η εκτρέψασα Ιανεάεμον παιδαρμον) Kes

μάς το σώμα λούσας ο ανείψας, αυτόθι συν τοις engeisis

έναφε. Και έτως είς τέλος, αθυμώτκπι πόντες κατήλθν"

CCCCXLIII

«e Νεάπλιν.Ευσέβεια δε (αξιόω ταύτης της μνήμης) μετ'

"λίκων εκ τέλει εις Αντινιανίω τίύ αυτής κώμία συν τώ

ή" ανέςρεψε. Ζ): aatemJanuarius, martyrii coronam

adeptus eft: mox pauperrimo feni illi apparuit , atque

prºmiſis manens,Orarium dedit. Quod cum paulo poſt

fatellites eum irridentes, vidißem Eadmirationeper

çalf, "ateolos ingreſifunt:ubi Timotheum diris val

latum doloribus invenerunt. Porro nefandas ille, in

his tota die contortus, in manus tandėm diaboli/pi

ritam exbalavit: Id nempe operatus Deus, at frio

rum ſuorum, præcipue Januarii ulcifceretur. Same

%erº, inter maltos, qui ex Civitatibus martyrum ad

fuere; statraor, at diffum eſt, Januarii recenfaimas.

Hos difficile eſt dicere, quantus dolor tenuefit. Igi

tur ab eiſdem,ut eam noffe ungerent,aromatibus com

paratis; cum furtim Epifcopi, Maximus ở Eupht

mias , Beneventanique fuoffibi martyres, raperef:

finarent; ecce Januarius Commodo apparens ; id eum

monuit; ut cum Corpus fuum levarent ; digitum quo

que ſibi abſcißam colligerent. Quod faffum ef.Proin

de vero, Puteolani martyres in horta apud Portam;

Sofias procul illinc a Civitate; Beneventani tandem

in Arenaria Viæ Campanæ, fepulti funt. Cap.25: In

terea dum haec agebantur; Marciani jam defunffi

*epos, rogato, ut Januarii Corpus, in vicino fuofun

do, quod Marcianum appellatur, ſepeliendum cura

rent; omnes anxie ea de re confalentes, gaudio perfu

dit · Huc igitur cum luminibus, hymniſque & can

ticis, clam fanfiam Corpus tollentes, tranſportarunt:

#poſt omnium lacrymas; ut föroris Agathæ, ejuſque

filiorum, quin & aliarum (inter quas erat Eastbia

virili peftore femina ; quæ Mater Commodi , Janua

rium puellulum educavit) cum Cofinas facrum Cor

pas lavaßet, & unxißet; ibidem ſignis poſitis, tumu

lavit - Itaque tandem Aveapolim, omnes fe triftiſſimi

receperunt. Eafebia vero (parvâ bac commemoratio

ne fit digma ) paulo poſt Civitatis pertafa, ad Anti

nianam ſuum Villam, una cum filio, repedavit.

Effendo qui luogo a parlar di piu cofe: come, che

il Cadavere rendeva religioſo il luogo,ove era ſepeli

to : onde tante Leggi gontro i violatori e demolito

ri de’fepolcri, in due titoli del Cod. e Dig. de Sepul

chro violato: quai ed infami, e relegati, e fagrilegi ne

venivan fatti dalla L. 2.4. e 5. del Code L. I.e 3.del

Dig. E che fi dovea comprare, o in altro modo lėgit

timo acquiftar tal luogo ; per non fraudarne il Pa

drone, che’l veniva a perdere con detta fepoltura:

Come in punto fi vede qui, col confenfo del nipote

di S.Marciano,per fepelir S. Gennaro nel fuo Fondo:

Tutto cio ed altro per brevità fi tralafcia : sì anche,

che fu Fanus familiare, come il chiama la L2. D. de

in jus vocando; o Fanus domeſticum, come il dice la

L.4. §. Illud. D. f cautionibus. Lafciamo ancor dire,

che fpeffo nell’Aje foleano fepelirſi i Martiri. Del che

fe ne puoleggereTertulliano, Ad Scapulam cap.3.

nu. 13. e S.Cipriano epift:68. nu.25:e ſopra amendue

il Pamelio,il Rigalzio,il Veſcovo d’Offonia, ed altri.

Non facendo qui menzione gli Atti Lat. e Greci,

Legg.Ad gloriam, e Gio: Diacono; e piu di tutti Ma

nuele,del Sangue di S.Gennaro,come raccolto da una

vecchia; come fin’ora han fognato molti ; fi puo ve

der quanto abbiano ofato, in dir certo, quel che non

fapeano. Ma a fao luogo ne parlaremo in un colpo.

Il P.Girolamo lib. 1. cap. 1o. ſeguendo il P. Carac

ciolo nella feff, 2o, cap.2o.Monum. diffe per errore;

che colla morte di S.Gennaro e compagni, fu eftin

ta la Perfecuzione. E credean provarlo co i Greci nel

AMenol.Oda 1.Strofa 3.al Matut. Þan rã 3six F. Oda

4.Strofa 3.Nuruyuş, e Oda 6. Strofa 2. Pápuan. por:

tate fopra da noi.Ciocchè è falfiſſimo: perche quivi il
T t t t t Me
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Menologio parla per Enfaſi:oltra che gliAtti di molti po 4 giorni: il che e errore, che non merita riſposta.
Martiri in Italia, dopo la morte di S. Gennaro fan ve- Per contrario il Poetaſtro F. Bernardino Siciliano,

dere, quanto cio fia falfo: per ben quattr’anni do- diffe, che i Criſtiani, nell'ifteffa notte gli prefero e

- portarono in lor Città. Errore terribile. Ecco il ce

"Segne il P.Girolamo lib.2.鶯 un’apologo de’ retano:

Monfignori Simone Majoli, e Alfario Crucio; e d’un’ Li Corpora facrati di quei Santi .

Anonimo del 163 1. e di Federigo Moles, fotto- Baalforno amore Chriſti decollati;

fcrittori: Cioè che nel 3.o5. dopo la morte de Santi, In quella Solfatara tutti quanti,

ſcoppiò il Veſuvio, e che S. Gennaro allora la prima Con loro Capi ſtavan decollati.

volta ne liberò Napoli. Ciocchè niuno ancora degli Li Criſtiani molto affai zelanti,

antichi ha ſcritto. Arei caro, e n’aveffero recati gli Prudentemente l'hanno ben guardati,

Autori fededegni, che vanta il Crucio. In lor Cittate l’hebbero portato

Il Maurolico diffe, che i Santi furono fepeliti do- In quella tale notte l'han forato. -

I Corpi de Beati Martiri Jon trasferiti nelle

lor Città. S'. Feſto e Deſiderio appari/co

no. Solenne Traslazione del Corpo

di S.Gennaro in Napoli. Chie- -

Je fabbricate a’ Santi.

C A P. II.

Epolti nella detta guifa, de Beati MartiriiCorpi, cominciò il con

corfo de lor fedeli Compatrioti, ad effer cotidiano e grandiffimo in

quei luoghi, dove ſtavano fotterrati; a cagion de miracoli, che'lSignore,

a larga mano per effoloro operava. Ed avvegnacchè la Perfecuzione

tuttavia duraffe; pure in Italia per gl'imbarazzi di guerra, in cui l'avean

posta Galerio e Maffenzio, circa al CCCIX; poco, anzi nulla controi

Criſtiani bolliva. Il perche la frequenza a’detti luoghi, con piu libertà fi

faceva. Cio fu cagione, che nel CCCXII (fette anni dopo la morte de"

Santi) per la gran fama de miracoli fopraddetti, S. Feſto e Defiderio fu

rono trasferiti in Benevento, nella feguente maniera.

Un'illuftre e ricco pagano, e Senatore (cioè Ulom della Curia) di

Benevento, detto Cifio; dalla matrona fua moglie, non potendo prole ri

cevere, in gran meftizia vivea. Queſti udito piu volte dire, i ftupendi mi

racoli, chefui Corpi de fuoi Compatrioti Feſto e Defiderio, il Dito di

Dio vivente faceva; venne in un gran defiderio, di ottenere, in qual ma

niera mai fi poteffe i detti Corpi, e trafportargli in quel di Benevento, in

uno de fuoi Poderi. Tenendo a fermo, che dall'udirne i miracoli, farebbe

paffato afperimentargli in perfona fua: con ottenerne per mezzo loro, fi

gliuoli. Adunque ſenza penfarla divantaggio, chiamato a fe un fidatiffi

mo fuo famiglio, qual fapea beniſſimo il luogo, e nella cui avvedutezza

potea il tutto rimettere: gli confidò il fegreto: e fattegli gran promeffe;

occultamente con un Carro,e pannilini,che bifognavano,il mandò a Poz

zuoli. Oltre cio fece voto a Dio, chefe di que fanti Corpi, e di prole, era

fatto degno; ei con tutta la fua Famiglia, arebbe ricercato il battefimo.

Andò quegli velocemente a Pozzuoli, e giunto nell'Arenaria fuddetta,

dove
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dove ſtavan fepolti, fegretamente cavato quivi, rinvennegli. Vo cre

der, che belli ed intieri, e colle vefti anche intatte, e ſpiranti foavità, ri

trovati gli aveffe. Offervatigli quindi, che pareano pur’allora martiriz

zati, con fomma riverenza pigliolli; ed accommodatiglifi fopra il Carro,

con velocità molto grande, cominciò a fpinger ver Benevento.

Adoproffi ei così bene tutta la notte, e'l dì feguente; che paffato il

Settimo, Capua, e Calazia, entrò nelle Forche Caudine. Qui giunto,

ecco udirfi una voce, e venir da Beati Corpi, che così diffe al buon fer

vo: Presto ferma, e ma/condi qui ino/tri Corpi : Imperocchè un che tifie

gue velocemente già fi avvicina, e vuol toglierti i moſtri Corpi. Ubbidìto

fto colui, e trovato ivi preſſo un luogo pur d'Arenaria, ivi gli occultò;

mentr’egli intanto ſciolti i buoi dal Carro, gli prefe a pafcere. Appena

a cio far fi era poſto, che di galoppo vide venire un'Uomo, come i Santi

predetto aveano; il quale in iſtante ivi giunto, gli domandò, dicendo:

Haitu veduto paſſar di qui alcuno, cheporta Corpi di morti? Alche l'ac

corto fervo(così certo iftrutto da Santi) cautamente riſpoſe: Signore, co

me voi vedete, io attendo apa/cer miei buoi : ne bo veduto paſar’alcuno.

In ricever queſta rifpofta ; a quell'uomo, miracolofamente paſsò il pen

fiero di piu feguire : e difperando di poter raggiugner colui, che gli era

avanti; ritornoffene addietro. Chi foffe queſti, e donde, e perche fe

guiſse il Carriero, io non fo. So beniffimo, che fu pe Corpi fanti; ma fe

per inimicizia ed odio, non ofo dire. Il donde : credo, che da Calazia gli

tenne dietro.

Partito l'infecutore; il buon Servo di Cifio, ripofe di nuovo i fanti

Corpi ful Carro; e con paffi piu che veloci, fatte undici miglia, giunfe fu

Benevento: in un Podere cioè, del fuo Signore, poco difcofto dalle mu

ra della Città. Fu cio a’ 7 di Settembre del CCCXII fuddetto, in giorno

di Domenica a fera. Ilgaudio di Cifio, in vederfi avere già ottenuto un

Teforo sì grande, di tali Compatrioti fuoi gloriofi; fia difficile a defcri

verfi. Occultamente adunque collocatigli quivi in un’ottima ſtanza; di

modo tal fu la cofa, e così gran lume gl'impetraron da Dio i beati Marti

ri; che tofto (fenza aſpettare piu l'eſperienza, fe permezzo loro ottene

va prole) chiamati i fuoi piu cari amici, tutto il fuo nobile Parentado, e

tutta la Gente difua Corte e Famiglia;lor diffe il fuo fanto defio di volerfi

far Criſtiano. Laonde efortatigli al medefimo, col fuo lume, dièlumé

ad effi; e concorrendovi il Signore, tutti con lui, e la moglie chiefero il

battefimo a S.Teofilo: quel Veſcovo, fucceffore di S.Gennaro, da cui Sa

cerdote fu ordinato; come fi diffe. Credo io fenza meno, che Teofilo fat

tigli Catecumeni, tai gli mantenne fino alla Pafqua del feguente anno

CCCXIII; che avvenne a’22 di Marzo. Notevole fia non pertanto, che

in quei giorni appuntino, in cui fu la fuddetta Traslazione; in effi Co

ftantino e Licinio Agufti debellato in Roma al Ponte Milvio, Maffenzio

Tiranno (allora quando vidde Coſtantino il ſegno di Croce in Cielo) die

de la pace alla Chiefa: Ordinando, che i Criſtiani non foffer piu moleſta

t1;
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ti; ma che poteffe chi che voleffe, liberamente abbracciar la Fede, ed al

zar Chiefe al Vero Dio, e rialzar le abbattute. Il perche giova riflettere,

che Cifio e gli altri, pubblicamente furono battezzati, e fenza timore :

quando che per contrario prima nel portarfi, e collocare i fanti Corpi,

come fi è detto; fu d'uopo fuggir da Pozzuoli; e per la via, dall'infecuto

re: E quindi a lui, ch'era pur nobiliffimo, fu bifogno ſegretamente oc

cultargli per qualche mefe; cioè finche l'Editto non fu pubblicato per la

Campagna.

Effendo Cifio già battezzato nel CCCXIII; fubito dopo Pafqua,

fe innalzare al Signore una Chiefa di maravigliofa grandezza, a nome

de’fanti Martiri; in quel fuo Podere medefimo,dove prima pofti gli avea.

Dopo il che, dotatala di molti fondi, fervi, e ricchezze;ivi a grande ono

re e decenza, i detti Corpi fe collocarvi da S. Teofilo. Oltracciò quel fuo

buon fervo (ſepur non fu Cifioiſteffo) ricordevole del luogo, dove nelle

Forche Caudine, gli avea nafcofti; ivi ancora fe fabbricarvi una Cappella

in memoria, a titolo di S.Feſto: che volgarmente quindi chiamoffi, il Ri

po/o de Santi, per la fuddetta cagione. Finalmente Cifio, per gli meriti, e

preghiere de fanti Martiri, non folcome deliderava ebbe figliuoli; ma

ancora gli ebbe di ottima indole e fanta vita. Per la qual cofa contento; e

di là a molti anni adorno di fante opere, placidamente finì il corfo di

queſta vita; incominciando quello dell'altra, che non riceve mai fine in

Cielo. Così accadde la Traslazione di Feſto e Defiderio: ma fi noti di

nuovo, che fu a’ 7 Settembre (1). Vegniamo ora, a vedere le Traslazioni

di S.Gennaro, di Sofio, e gli altri.

La quiete, che la Chiefa godeva, tolti già di mezzo i Tiranni; e la

fanta emulazione, che al far bene, moltiffimi provocava; da per tutto

facea, che dalle Campagne ed Arenarie fi portaffer nelle Città, olor vi

cinanze,i Corpi de'fanti Martiri, che nella perfecuzione patito aveano.

Allora nel CCCXIII fu trafportato in Cuma il Corpo di S. Maſsimo Le

vita (2): allora, cioè nel CCCXV,fu portato in Mifenoil Corpo di S. So

fio; in Pozzuoli quei di S. Procolo, Eutichete ed Acuzio; ed in Napoli

quello di S.Gennaro.

Faftidita, anzi arroſsita Napoli, che dov'eſsa fin dal primo anno,

arebbe trasferir potuto il Corpo di S. Gennaro, fottoa’ſuoi tetti; per po

litica digoverno grave e pofato, aveffe già differito dieci anni a farlo : e

fpronata di piu da’miracoli,e dal gran concorſo,che giornalmente faceva

il fuo Popolo a Marciano: per orare full'offa del fanto Martire: determi

nò alla fine còn Cofma, di trasferirlo in Napoli al Cemiterio grande:

con quella piu folenne fefta e ſplendore, che alla Repubblica conveniffe.

Adunque invitati i Veſcovi dell'Acerra, di Atella, e Nola; di Cuma, Mi

feno, e Pozzuoli; e avvifato, che tutti fi faceſſero in Pozzuoli: il giorno

18 Settembre del fuddetto CCCXV, giorno di Domenica, fi partì di

Napoli Cofma. Sua compagnia fu, la maggior parte del Clero, con quafi

tutti coloro,che furono al fepelirlo: oltre groffo numero di Nobiltà e Po

polo.



DI SAN GENNARO LIB. V. ED ULT. ccccxlvii

polo. Giunti in Pozzuoli dopo poch’ore; e fecondo il concertato, ritro

vativi i fei Veſcovi anzidetti; la feguente mattina 19 Settembre di Lune

dì; a Marciano tutti fi conferirono. Per proceder con fanto Rito; Cofima

fatto erger’un pofticcio Altare ful luogo, dove egli avea poſto il fagrato

Corpo: fu quello volle celebrar prima la fanta Meffa. Cio terminato, fo

lennemente fe dal fuo Clero cavar là ſotto. In comparire il beato Corpo,

chi potrà dire i gridi di giubilo, e la contentezza di tutti : ed i molti alle

griffimi Inni, che cominciarono a cantarfi? LaCampagna tutta, ed i vi

cini Leucogei Colli, difopra e fotto, allegramente ne rifuonarono: e par

ve in un certo modo; non già che il Mondo profondaffe a tanto romore;

ma che il Cielo calaffe in terra. |

Il Corpo intatto, le vefti intere trovate; altro non potea dirfi, che

mancaffe al cadavere, che'l fiato per dirlo vivo: E fe fiato potran mai

dirfigli odori, era vivo: tanta era la foavità foaviffima, che da per tutto

Ípirava fuori. Dice qui Manuele, che furono ſenza numero i miraco

li, con cui il Signore volle illuftrare, e glorificare il Corpo del fuogran

Martire:tanti furono i zoppi,i ciechi,gli attratti, e che fo dir’io; che o col

tatto,o colla fola vifta delle reliquie,acquiſtarono la perduta falute. Allo

ra adunque fu ordinata una glorioſa proceffione: a cui premeffi piu Nobi

li delle fette Città fuddette, e quindi molto Clero delle medeſime; venne

in fine il fanto Corpo fu d'un Loculo in un'Urna, di tela d'oro e di porpo

ra ricoperta; portata da Sacerdoti. Seguivano immediatamente i fuddet

ti fette Prelati; e finalmente i Parenti del Santo, nipoti ed altri; con groß

fo nugolo di matrone (3). -

Tutti con lumi, e lampane accefe, Inni e Salmi cantando; dopo

ஆ la Pianura,e falita la faticofa collina;molto ſtracchi full'iftefsa via

rajana, dopo Antiniana, a vifta di Napoli fi fermaron per riftorarfi (4).

Di qui ne mandaron l'avvifo in Città: laonde l'Arconte T. Cefio Teodo

ro, con tutto il Magiſtrato e'l Popolo, fu adincontrargli: ed uniti con ef

foloro,dopo calata la collina, e'l Ponte Curvo; il fanto Corpo fu portato

al Cemiterio grande, detto allora di mezzo. Ivi in una Nicchia nobiliffi

ma; cavata appofta per lui, per fino a provederlo di piu decente luogo, il

pofarono: ove per piu fettimane da gran concorfo, e da ftupendi mira

coli, ne furon complimentatele feſte. Di modo che dalCCCXV; comin

ciò la Chiefa di Napoli, a celebrare il martirio di S. Gennaro : ed unita

mente la memoria della detta Traslazione(amendue nel medefimo gior

no 19 Settembre accadute, al CCCV,e CCCXV) con portarfi fempre

in appreſſo al fuddetto Cemiterio, in proceffione a 19 Settembre; il Ve

ſcovo, e Chierici, e Arconte, e Nobili, e Popolari, a folennizarne l'anni

verfario (s). -

Per due giorni fi fermarono in Napoli, i Veſcovi, che'l fanto Corpo

aveano accompagnato. In effiadunque fu confultato, di trasferire anco

ra il Corpo di S. Sofio in Mifeno. Così ne pregò tutti quel Veſcovo.

Laondeimedeſimiaccompagnati anche da Cofma,a’22 Settembre,Gio

- V u u u u vedì:
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vedì, ritornarono in Pozzuoli; e paffati il feguente dì 23,Venerdì, là đo

ve il Corpo di S, Sofio, da Eufemio (che poco dopo del fuo Diacono fu

martirizato) fotterrato era ftato; colla medefima pompa e fefta, fu il co

ftui Corpo trafportato in Mifeno: e nella Catedrale di tal Città colloca

to. Queſta Chiefa, fin d'allora a lui dedicata; fempre fin'alX ſecolo, col

fuo nome fu intitolata, la Bafilica di S.Sofio. A conchiuſione; nella fteſ.

fa maniera, e da medefimi Veſcovi; a'i 8 del feguente mefe d'Ottobre,

in giorno di Martedì, furon trasferiti dal fopraccennato Orto; i Corpi di

S.Procolo, Eutichete,ed Acuzio,in Pozzuoli: e pofti nel Pretorio di Fal

çidio, ove poi fu un Monafterio innalzato. Il perche verfo il V. fecolo,

per non impedire la quiete e folitudine a'Monaci; purgato il Tempio de

dicato ad Aguſto, e dedicatolo in onor di S. Procolo; i detti tre fanti

Corpi vi furono trasferiti. Qual Tempio fempre per Catedrale tenuto;

fin’ora con detto titolo vien chiamato (6). -

I Napoletani per ultimo, ricordevoli della loro innata pietà; il fe

guente anno CCCXVI, acciocche il luogo, dove S.Gennaro e Compa

gni, aveano fparfo il fangue per Criſto; non foffe macchiato in appreffo

da fangue d'infami, e di malfattori (giacchè quivi era il luogo de i fuppli

cî) fubito una bella Cappella, fecero innalzarvia titol di S. Gennaro:fta

bilendovi buone rendite, e Sacerdote. Ma di tal Chiefa, in altro luogo

dovrem parlar di nuovo; onde qui folci refta a palefarci maravigliati, co

me giammai non abbia Napoli, fin’ora erta un'altra memoria, o Cappel

la al Santo in detto luogo, dove per dieci anni ftè fepelito (7). -

/* N O T A Z I O N I.

(1) Er la Traslazione di S. Fefto e Defiderio,

fi leggan gli Atti Latini ſopra fac.133.

l'antichiffimo Officio Napoletano faç, 147. e la Leg

Ad gloriam fac. 196, Solamente notiamo il giorno,

e’l meſe. Queſto effere il 7. di Settempre fi è veduto

nel fin dellē Note al paffato Libro. Di qui a poco fi

undirà anche l’anno chiaramente da Manuele. E fe

mai dal nimico, fi puo prender l’arma contro di lui;

l’ifteffo autor della Spada di Salomone, non potè dif

fimular l’anno, quando egli fcriffe lib. 3. cap. 1. fac.

227. che cio accadette circa l'anno 3 1 o. Onde poi

non fo con qual volto dica, lib.2. cap. 6. fac. Ioo. e

1 o I. che i Beneventani (cioè il fervo di Cifio) non fi

prefero anche il Corpo di S. Gennaro, perche lo ri

trovarono prefò da’AVapoletani ; che furono piu folleci

ti in prenderlo (cofa, che diffe prima il medeſimo au

tore,nelle infelici fue Memorie ed aggiunte al Diſcor

fo del Bilotta, fac.5 1. colla giunta,che non fu il foio

Cifio, ma pia diligenti uomini e meſji inviati a pren

dere i fanti Corpi) quando che nel medefimo lib.2. c.

1o.fac. 2 16. crede certo, che la 7’raslazione del San

to, avvenne pia di 4o ammi dopo il fanto martirio. Mą

a dir vero il primo autor di queſta ciancia Beneven

tana , fu quel buon’uomo di Mario Vipera ; qual nel

1636 nel fuo libro Chronol. Epife.Beneventan, diffe,

fac. I 2. che il fervo di Cifo: Cum Corpus SanffiJa

n tarii a Neapolitanis fublatum繳鄧 ; Corpora

Sanfforam Ffli & Deſiderii adfiulit. L’ifteffo avea

ci detto prima nel 1635. nel Catalog. de’ Santi Bene

v entani a’ 19. Settembre; feguendo a dire ; Beneven

tumque Domino fuo tran/tulit: A quo magno cum Bo

more fuſcepta, optimo loco fepelivit . Demam quia f

lios, quos cupitrat ; ipſorum interceſſione habere me

ruit; baptizatas ; iiſque Santiis Martyribas Bafili

cam extruxit » Infcriptionemque pofuit. E reca in

mezzo la Scrizzione Cifiana : allora la prima volta

udita dal Mondo;e portata dal ſuo paffionato facitore.

Una fol cofa da lui ne pofliamo prendere,ed è la con

feffione fua, che la Chiefa fatta da Cifio fu fuor della

Città: Locus ubi fuit edificatum (Templum) pro cer

to non habetur:fedex majorum traditione prope Ri

pam fiuminis , qui Serretella vocatur, fuiỆe fertur,

Or come poi non arrofsì, e con lui non arrofifcono

i fuoi feguaci; in dir, che fu in Città, ove è la Paroc,

chia oggi di S. Lucia? Con dir, che per cio quivi fia

trovata la Scrizione; qual’ei avea fatta fotterrarvi ? E

vero, che quivi prima era una Chieſa di S, Feſto; ma

questa non fu fatta, ne da Cifio, ne a’tempi di Cifio:

qual fe una Chiefa, come dicon gli Atti, non a S.Fe

fto folo, ne in Città; ma a Feſto e Defiderio in un

fuo Podere fuori le mura.

Gianvincenzo Ciarlante appreſſo feriffe l’ifteffo

(perche della Provincia fiefſa ) nelle fue Metao

ric Iſtoriche del Sannio ; ebbe cioè a religione,

appartarfi dal detto e finto dal Vipera, e ricopiato

da Ottavio Bilotta infiem col marmo, ad Agosto del

medefimo 1635. nel fuo Diſconfo Iſtorico, a fac.3. ed

8. ma nella riflampa fattane nel 171 o. a fac.33 e 37.

Uom poi poi fa l’ultime inezzie del Criſconio,e del

l’Autor della Spada ; che con altri, che non degno

di
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di nominare, hanno alla cieca, ribadito fiftefo.Qua

li non vi foffer cenfure al mondo d’oggi,

Che S. Teofilo foffe il fucceffor di S. Gennaro, il

diffe fopra Manuele; il Vipera, l'Ughelli, el Sarnel

li quindi l'han provato col Concilio Romano ſotto

Mélchiade Papa nel ; 13. (quando fu battezzato Ci
fio) e çon Ottato Milevitano, ove dell’ifteffo Conci

lio parlò. Che S. Teofilo locaffe i Corpi Santi nella

Chiefa fatta da Cifio nel territorio Beneventano; ba

fią dirlo per crederlo, Queite fon funzioni de’ Ve

‘covi.

Non è qui da lafciare una fozza caricatura , data

da Paoloੇ a queſta Traslazione di Feſto e De

fiderio. Racconta egli cap. 6, che mentref conduce

vuno ſupra uno carro in Benevento; nel mezzo del ca-

mino, i Santi riforti dal carro, avvertero quell’buo

mo, chegli conduceva; che l'haveße per allhora in un

luogo ivi vicinº mafeofii, Dove mai, i fanti Corpi ri

forgendo ed alzandoſi, cio differo al fervo di Cifio?

Gli Atti certamente fuddetti, e quai anche egli leg

gè; non dicon’altro, ſoprafac. 197. che Sanftorum

«ft νυct præmonitas, Donde queſto folo fi cava , che

venne una voce donde i Santi giaceano ful Carro,

non gia che fi vedeffero alzare . Ma al Regio non è

cofa nuova, ſporçare la verita con fuoi fogni , o del

Romeo.

. I figliuoti avuti per miracolo, fempre (come ho

offervato) ſono ſtati , o Santi, o quaſi tali: come

S.Giovanni Battiſta, S, Nicolò di Bari,e di Tolenti

no, S.Andrea Corfino, ecc. -

(2), Gli Atti di S. Maimo Diacono (che fono
in copia nell’Archivio de Santi Apoſtoli ) dicono:

Pfi jus obitum, quindecim fert per annº; ; Chriſtia

mởuh manfit infţiatio. Tum ubi pax ºf Chriſti Ec
clefiæ reſtitutą; apparait, ecc. º fe ne fe la Traslazio

ne in Củma, dal luogo detto Via Caballaria so ſi vo
glia dire Via Domitiana, allora detta Caballaria · La

Feſta del Natale o Traslazione di S.Malimo, ſi cele

bra a'zo d'Ottobre, O. la pace alla Chieſa fu data

tra il Settembre e Ottobre del 3 i 2. in cui non potea

ancora farfi detta Traslazione folenne con Clero e

Popolo, come dicon gli Atti. Dunque fu nel ſeguen

te ; 13. Da queſti tolti quaſi quindeci anni º reita,
chèl Santo Levita morì nel 399.

(2) Ι.Ε.Μ.Cup.26: Μετά ταύτα, Κωνταντίν Αύ.
γούς και το β', ο Λικινίν Αυγούς και το β' Ψσάτων , d Ku

φιός τις εθνικός και ευγενής των Βενεβενταίων, άπαιε ών,τα

των αγίων μαρτύρων Φησε ο Δησιδεείκαι σώματα είε Βε:

νεζεντον, το ζείδων Σεήέμβεία, μετέβαλε ο δε

βα#ιθείς, άμα τοίς αυτε', ο τοί φίλοις, επιθυμη

θέντας τες παίδας έχε . Μεζξύ δε τέτων, της ειςίμης

γενομένης εν τη Εκκλησία δια Κωνςανίινκ, πύτε & Ак

νίκ το δ ι τσάτων, εκ πύ των θαυμασίων τσλήθες , οι

Μεαπλίπκι έδoξαν, τι πυ μακαεί« Ιανκαεί" σώμα εις

Νεαπλιν μεζζάλεν . Διότι Κοσμάς } κληρές τι ο

άλοι πλοι είς Ιμοπόλκς ανέβησαν, Δευόλ δε Επίσκοποι

των πόλεων Na۸۶۶ل, Ακερρών , Ατέλης , Κυμών , Μι

τίμιού, } Ποπολων συνήλθον ών δ ο Κοσμάς τη δεήσει

έδήσαπ είς εύκλείαν. Τοίνuυ σε ιγ' καλανδών Οκτω

Ce/κ ι τσές του της ζέφής τίπκ , τελέσαντΘ, पा 9e**

μυςήeμα, έσκάφθη το σώμα Ιανκας:ίκ. Ε'καςυς τίτε

ύμνούντες εξόησαν εν εκείνη τή όψε , ο εύωδία μεγάλη,

ε πολοι υγιησαν Λ' δε θαύματα συν άλοι, μνείοι" με
Ζις νuύ το βιβλίθιον έχει, ο εσιν εν πάντων χερσιν.

Επειθ' ούτως εύτακτως συν λαμπάσι λιωτόμινοι όν ύμ

νοι, και ωδαίς, εν εχάτε εξίμιέχθη το ιερόν σώμα κε
καλύμμy'ον τή ποξφύρα ? τώ χζυσώ Οι δε μίμ' i

«κοπι, και οι συγγενείς τού μάρτυς(9- ακολκθούντες , αμα

όχλω τών γυναικών ανέβησαν εις τον A ة4)ه»و και την π

και οι καταθεντες, παεθ τίμ Αντιιιανίμ πτών diล้วถแง่ ๕๙ •

Сар. 27. Ακούσας πύτο ο Αρχων Τ. ΚαμπΦ- Θεόδωρο»,

άμα δελή και Δήμω Νεαπόλεως, απίuίτησε ιερό τό σώ

ματί. Και ούτω πομπικώς 3 γηθοσύνως, δια των γλυ

κντατως ψαλόντων Κληρικών, το άγιον σώμα φιλαν

θρωπία πυ Θεού, ήνεγκαν είς Κοιμητήριο το μέσον,

#a τ"ς πόλεως . Αλαδή εκεί όν τώ μνημείω δια πύτκαι

4అఖిSik, όνδοξοτάτως έθηκαν } κατ' ενιαυτόν , τίμι

τ" μαςτυρήματg , ο ταύτης της μεταφόρ%ς, εορτής

,κγχομWντου Θεού, ο βελίιονφ του λιθιδίκ*،وهوiu

|ሥ፻፳፰፥ ಇಲ್ಲ 8 επιτελούσαν ομοίως είτα οι αύπί Επίσκο

σνι ωθ θ' καλανδών Οκτωβελε ήνεγκαν το σώμα του

Σοσιεας Μισίμιον ? σε ιε' καλ Νοεμβεία, τα του

Πςοκύλα, Εντνχούς ο Ακετί» είς Ποιόλκς εν πρα

τωe4ω Φαλκιδίg • νuύ δε όν έκκλησίας τους του Σοσίκαι

п****л» ενόμασι λεγομέναις, σέβ τα . Τώ δε εξής έτει η

των Νεαπολιτών ευσέβεια , εν τώ της σφαγής πεδίω, τίμι

Ιανκαείω βασιλικία έθηστ, } εαλούπστ δούλοι και x w=

fíºrf · Dancforum igitur Corporibus, ita compoſitis;

Cyphius quidam Blumicus mobiliſque Beneventanus,

prolis defectu, Cogłanti so ở Licinio AA.2.Coß; VII

Idus Septembris Sanfiorum Feſti & Defderii Cor

pora, Beneventum perferenda curavit: Baptiſmoque

exhinc luftratus, cum fuis omnibus ac amicis; opta

tam prolem obtinuit. Pace interea per Confiantinum

Eccleſiæ redditä, eodem & Licinio AA. 4. Coff.; ex

multitudine mirabilium,quæ in Populos ad Marcia

num confluentes, fiebant; per AVcapolitanos decretum

eſt,Corpus B.Januarii AVeapolim este transferendum.

Ea de re itaque Cofna cum Clero multiſque aliis Pu

teolos proffio (quo Epifcopos, qui AVole, Acerris,

4tellæ, Camis, Mifeni, ở Puteolis præſidebant, ad

folennitatem prece coegerat) ac XIII. Kal. Offob.fu

per Tumulo Martyris facris myfieriis celebratis „Ja

nuarii Corpus effoſsum eſt, Tunc hymni omnium læ

tißimi fon:scre eo vifo; ttq;odore fuavijimo inde exha

lante, quamplurimi fanitatem obtinuerunt: Que mi

racula cum aliis innumeris huc afņue produstīs, jam

in libello cunftorum manibus trito, videre ft. Poſt

bæc, /upplicatione cum hymnis & luminibus rite pro

cedente; ultimo loco, facrum Corpus, purpura auroque

tettum effertur: atque Epifcopis,& Martyris confan

guineis, ac mulierum turba magma , exequentibus 5

abi fuperarunt Collem,ad Antinianam tandem Locu

lo poſto, aliquantulum confederunt . Cap. 27. Sane

vero, ubi hæc 7”. Cæſius Theodorus Arcbon cognovits

Ordine Populoque eum comitantibus , obviam facro

Pignori proceſium eſt . Atque ita pompa ở jubilatio

me ineffabili, inter Clericorum agmina devotiſſime

concimentium; Dei annuente clementia , in Cemete

rium medium, fanffam Corpus extra Civitatem illa

tum eft, Porro ibi in Locello ea propter excifo , bano

rificentiffime poſuerunt: & annuo feſto die, ejus tum

Martyrium, cum Translationẽ celebrantibus; ea fan

Estis aufpiciis, meliorique calculo, nunc uſque conti

muata videmus. Pariter exinde ab eiſdem Epifcopis»

IX, Kal. Offabris, Corpus Sofii Mifnum; XV, vero

Kal. Novembris, Corpora Procali , Eutychctis atque

Acutii, Pt teolos in Prætorium Falcidii funt investfa:

AVunc vero in Eccleſiis, ad AVomina Sofii, ở Procu

li venerantur. Sequenti demum anwo , AVcapolitana

pietas, in loco martyrii,Eccleſiam ſuo Martyri pºſuit;

ac fervis prædiiſque locupletavit.

Per Legge delle XII. Tavole, qual riferifce Ci

cerone net 2. de Legib. era proibitistimo fepelire

morti in Città. Quindi è, che ceffato effendo di bru

ciare i corpi; e ſotto Adriano nel principio del 2. fe:

colo, cominciandofi a rompere detta Legge;l'Impe

ratore ſtabilì pena di quaranta fcudi d’oro; cor

tro coloro, che ardiffero ſepelire in Città. Così rafº

porta Ulpianc (che fiorì verſo il 22o diC ) neÍ

ige
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Digeſto Defepulchro violato. L. 3. §. 4-dicendo: Di

var Hadrianus, Refcripto pænam fiatait quadragin

sa azreorum in eos , qui in Civitate fepeliunt; quam

Fifto inferri juffit: Et in Magiſtratus eandem ſtatuit,
qui paffi fant : Ở locum publicari juffit , ෆ්- Corpus

transférri. Il perche Napoli avea fuori la Città piu

Cemiterî; come quegli anticamente detti di S. Vito,

di S.Gaudiofo, di S.Severo, di S.Eafebio (nomi pre

fi nel 4. e 5. fecolo; perche i piu antichi nomi non fi

hanno) queſto detto di Mezzo , e forfe anche di

S. Agrippino; poi detto di S. Gennaro, per queſto,

che vi 器 fepolto: e così altri, che ora fon otturati.

Reſta anche in piedi, quel detto di S. Maria del

pianto, perocchè nella Pefte del 1656. fu pieno di

cadaveri. Effendo adunque Napoli offervantifima

di tal legge: tutti i fuoi morti , anche i Santi, ſepell

ne” Cemiterî fino al X ſecolo. Vero è, che nel IX

S.Giovanni Acquarolo, ne trafportò in Città i Cor

pi de Santi Veſcovi ſuoi predeceſſori; non però fi

laſciò di concedere ad altri tal privilegio.Avvegnac

chèarebbe potuto praticarfi la Novella 53. di Lione

1. Aguſto: Mea quidem femtentia, che i Criſtiani po

teffero fepelirſi nelle Chiefe in Città . Queſta Legge

però poco fu abbracciata. Tanto vero, che l’ifteffo

Š.Giovanni,morto, fu portato a ſepelire nel Cemite

rio di S.Gennaro.

Nel 2.fecolo di Criſto,domandato M.Aurelio An

tonino Imp. circa a coloro, che portaffero per mez

zo un cafale o caſtello un corpo morto; rifcriffe nel

fuddetto §. 4. AVullam pænam meruiße eos, qui cor

pus defunffi, in itinere per vicos, aut uppida tranfve

xerunt. Quamvis talia fieri, fine permiſſu eorum,qui

bus permiffendi Jus eſt, non debeant : Cio effendo pe

rò vero d’un çorpo non ancor fepelito ; fi domandò

di nuovo nel principio del 3. fecolo a Severo Impe

ratore ; fe poteva trasferirſi il corpo dopo la ſepoltu

ra: com’è nel cafo noſtro, di S.Gennaro e compagni.

Rapporta Ulpiano nel § 3. di detta L, 3. AVon perpe

tuæ ſepultura tradita corpora, poße transferri; Ediffo

Divi 5'everi continetur. Quo mandatur, me corpora

detinerentur, aut vexarentā7, aut prohiberentur per

territoria oppidoram transferri: Quindi è, che non

effendo ſepolto in Marciano il corpo di S. Gennaro

( l’ifteffo fi dica de gli altri) con animo di perpetua

fepoltura in tal luogo ; fi vede, che anche per Legge

Imperiale poteva trasferirfi in Napoli. Benche cio

non bifognava a Napoli,che con fue Leggi fi gover

nava, da Municipio e Colonia onoraria: oltra che

paffava per territorio proprio, e per Antignano vil

la propria. Quindi credo, che l’uomo, che ſeguì il

fervo di Cifio 5 foffe birro o littore: e feguiffelo co

me,o violator de’fepolcri, o traslatoie di corpi dati a

perpetua fepoltura; o toccatore di corpi, perche mor

ti, perciò religiofi. Imperocchè v’era pena di morte

a’ plebei, che toglieffero i corpi, o cavaffero le offa

da’fepolcri. L. 1o. di Paolo D. de fepulchro violato.

Che non poteffero toccarfi, ancorchè s’aveffe do

vuto rifar'il monumento,il difle Marziano nella L.7.

Dallo ſteffo Titolo Quindi l'Imp.Gostanzo nel 357.

diffe nella L.4. Cde ſipalebro violato: Qui ſepulchra

violant; domos ( ut ita dixerim) defunciorum; gemi

num videntar facinus perpetrare : nam & fepultos

fpoliant, deſtruendo; & vivos polluunt fabricando,ecc.

e data la pena, fiegue nel § 3. Huic autem pænæ fab

jacebunt, & qui corpora fepulta, ở reliquias contre

fíaverint. Ma fin qui tanto bafti. De” Cemiterî fe ne

legga il Panvini, de Cæmiteriis, il Baroni Avotæ ad

Martyrol. 3.di Genn. De noſtri;il Summonte 1. tom.

2.edit fac.357. Engenio AVapoli Sagra fac.623.Tu

tini 3. ed.fac.81, Celano Giornata 7 fac.52 e feguen

ti: ove anche s’ha l’Icnografia, e minuta defcrizione

del noſtro Cemiterio di S. Gennaro. Sopra tutti fi

legga l’Aringhi nella Roma fubterranea.

Prima di paffare avanti, bifogna portar le mie do

glianze, alla cara Patria : Cioè come abbiam potu

to foffrire l’antichità, di non farvi alzare una memo

ria nel luogo fuddetto di Marciano;in quel luogo ap

punto, dove fu per dieci anni S. Gennaro fepolto,

Tanto che effendovi andato, non mi fu potuto dar”

ad intendere il luogo particolare, dove era ftato: ef.

fendo una fpaziofa mafferia. Dove fu decollato, vi

erfero una Chiefa ; a’ tempi men remoti fecero uną

Chiefolina ad Antignano, dove nella Traslazione fu .

ripofato il Corpo: la Formace a Nola fu mutata in .

Chiefa: nell’Anfiteatro a Pozzuoli, la carcere fu mu

tata in Cappella: folo queſto luogo,ove tanto tempo

quella terra coprì l’offa di un tanto Martire; non eb

be, ne ha una memoria, che dica : Qui giacque un

tempo il Corpo di S.Gennaro.Chefe non puo averfi

certezza del luogo appunto : almeno potrebbe al

zarfi un'Epitafio nella detta mafferia, e dire: che in

un luogo d’effa, S.Gennaro vi fu coperto dieci anni,

Dico così, perche temo, che a’tempi appreffo, non

s’abbia a perdere affatto la memoria del fito del luo

go; ſenza il ricordo di qualche marmo, o Ceppo fe

polcrale.

Che fu poſto in un’Urna il Corpo di S.Gennaro

in trasferirſi da Marciano a Napoli; no’l diffe Ma

nuele, ne altri: eccetto il P.Antonio Caracciolo per

congettura . Così anche io: Imperocchè così fu tro

vato fu Montevergine: onde pare, che così vi foffe

trasferito da Benevento, e così qui da Napoli da Si

cone, portato. Si aggiunge a queſto, che non fi ha

(come fi dovea fe era altrimente) negli Atti di que

fta Traslazione a Benevento ; che Sicone in queft"

Urna il faceffe porre: onde pare molto chiaro, che’i

Corpo in un’Urna foffe, e così infiem con effa il tra

fportaffero in Benevento. -

Anche gli Atti Lat. dicono ſopra fac. 143. che vi

furon piu Veſcovi del contorno, tutti i Parenti dei v

Santo, e gran Popolo, ed altri . L’ifteffo dicono gli

Atti Greci. La Legg. Adgloriam , così diffe: Poſtea

vero quieto jam tempore, Religioſ quique Pontifices

fingularium Orbium Parthenopenſis Regionis, uga

cam bis, qui erant ex pro/apia B.Januarii ; cætero

rumque multiplici atque promi/cui ſexus conventa,

innumeris lampadibus cora/cante; cum hymnidica

illine exaltatione,Corpus ejus auferentes, juxta Avea

polim tran/tulerunt, ecc. -

(4) Per deſcrivere brievemente la Via Trajana;

giuſta quelle veſtigie, che ancor n’abbiamo di parte

in parte; da Pozzuoli a Napoli; fi fappia per prima,

che la via della Grotta, da Alfonfo I. a queſta parte

fi pratica: avendola fatta innalzare piu canne: per

che come ſcrive Seneca il morale lib 5. ep.57. prima
era polverofa, baffa, ed ofcura ; onde riċettacỏlo di

ladroni, ed infami. Adunque allora fi praticava que

fta di fulla Collina. Pigliava in tanto da Pozzuoli

Per la Solfataja, e tirava verſo Napoli, calando len

tamente per fu quei riponi, ch’or fi veggono accan

to al Lago d’Agnano, e per mezzo a poderi, che ora

non fi camminano. Il nome d'Agnano, è nome cor

rotto dal volgo: perche prima fi diffe Angalaro, poi

Anglaro, Anghiaro, e Angbiano (come glacies, gians, |

glarea, glis, Ğºg: il g/mutato ingh; ghiaccio, ghian

da, ghiara, eghiropoſtochè ivi fon le 7erme Angu

larizove fi dice il Sudatorio di S.Germano.Onde pár

landoneS.Greg PP. nel 4. de Dialogi, fcriſſe nelfuo

fecolo 6.Germano Epiſcopo Capuano, Medici diffave

rant prºfalute corporis ; at in Thermis Angularibus

- lava
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lavari debaißet._Non è dunque detto Agnano da

syviča, come diffe Monfignor Sarnelli, perche ivi fi

purifica il lino. Vero è, che cio vi fi fa oggi; ma tal

nome è antichiffimo, benche guafto; ed all’incon

tro il Lago è moderno, come pruova Lionardo di

Capoa nel libro delle Mofete. Avvenne egli in un

piano di mafferie (accanto a detta Terme, da cui

prefe il nome) nel terribile tremuoto del 1456. L'i

gnorantiffimo volgo, vi fognò non fo che Città na

biffata detta Agnano; fino a dire, vedervi Campani

li, e Campane, ed altre fcioccherie.

Uſciti de'fuddetti Poderi,fi ritornano ad incontrar

le laftre; o in terra slocate, o nelle vedute delle fie

pi: e così fi comincia a falir la Collina, fino ad una

Chiefa detta di S.Stefano, per piu di due miglia. In

molte parti fi camminaancora full’antica Viain altre

fiţveggono ancor le catene di fabbrica,che foftenevan

la Via . Così fi giugne fopra Antignạno, fempre offe

rendofi alla vifta detti laſtroni. Uſciti d’Antigna

no, e tirando diritto per la via vecchia; fi giugne al

luogo detto il Vomero ( di tal nome parlaremo ap

preffo) onde paffando anche diritto accanto alcune

cafe, s’incontra un portone di cafe; le quali non ef:

fendovi allora; per quindi diritto fcorreva, e comin

ciava a calare la Collina verfo Napoli: fempre cioè

un tiro di ſcoppietto da quella, che oggi fi pratica,

detta dell’Infraſcata. Per mezzo di queſte mafferie

fempre s’incontrano laftre. Giunti finalmente dietro

la Chiefa della Cefarea;di qua dal giardino de'Signo

ri Caſtrioti di Montemileto, fe ne veggono per ter

ra ancora, e per le mura, dietro il Muniſtero di Gie

fu e Maria. Qui v’era un Ponte, detto Ponte curvo:

oggi il volgovi chiama Pontecuorvo: come quello

ancora per la via vecchia di Roma per Fiorentino.

Calando di qui diritto fino alla Chiefa di S. Antonio

di Padova,detto S.Antoniello, fempre con queſti ve

ftigî; avanti detta Chiefa, fe ne veggono due file fic

cate in terra per traverfo. Quiera vicinoil piano de

gli Orti della Città:laonde andava a dar là,ove quin

di fi diffe, Seggio di Mido; avanti dove era la Porta

detta Puteolana . Queſto era il corſo di detta Via,

camminata appofta da me : tra perche vi fu portato

il Corpo di S.Gennaro,e per dar nel genio de curiofi

Antiquarî; onde postano andarla offervando, prima,

che fi finifca di perdere. Avendo poi a parlare in al

tro luogo, della Cappella fuor d’Antignano al Vo

mero; qui non ne facciam maggior nota.

(5) Lode a Dio, che apparfa la chiarezza della

verità, fiano fwanitele tenebre delle favole. Dunque

la Traslazione non fu a Maggio: ne in tal mefe fu

folennizata ne’primi fecoli; come tanti han fognato,

e detto di lortefta. Perche queſta Traslazione, che fi

celebra a Maggio,non è piu antica del 1267. perche

in queſto cominciò a celebrarfi, come diremo a fuo

luogo. Or dunque accadde a’ 19. Settembre il Marti

rio del Santo, e a’i 9. anche detta Traslazione: una

folennità, in un giorno ifteffo era per amendue. L’ha

detto fu chiaramente Manuele. Refta a vedere l’an

niverfaria proceſſione al luogo del Cemiterio per

detto conto. Eccolo. Nel mezzo dell’8. fecolo, così

ne parlò l’antico Officio di S. Agrippino,leff.5.infra

Hebdom. Hæc interim agebantur, cum B.Januarii

glorioſa celebraretur folennitas. Tunc prafatus Pon

tifex Domnus Paulus (Veſcovo di Napoli ) cum om

ni Clero, atque Magnatibus, ad Eccleſiam (di S.Gen

naro al Cemiterio,di cui là ſi parla) proceſſit ex more;

facraque Myſteria celebrantes agere ceperunt , ecc.

Se nel detto fecolo fi atteſta di procefione ex more

antiquo al detto luogo; ne cavi ora chiche fia, l’an

tichità di detta conſuetudine. Quindi fu, che Ma

nuele anche nel fin del 5. fecolo, attestolla in quelle

parole per me chiariffime quivi : AVưnc uſque conti

muata videmusŝo piu a parola tradotte; AVanc uſque
celebrant.

Veggiam’ora quante favole differo, circa il tempo

e’l Vefcovo, che trasferì queſto fanto Corpo.Davide

Romeo nel 1572.fognatofi diffe,che fu un fol Napo

letano, che fotterrò S.Gennaro. ఫి gli Atti La

tini, e Greci, e Legg. Ad gloriam dicono (per tacer

di Manuele) che Apparuit Sanftus uni eorum, qui

parati erant Corpus ejus tollere ; & dicit ei: Frater,

cum Corpus meum taleritis, &c. Nostu vero *AVéa

politani B.Januariumfbi Patronum tollentes, a Do

mino meruerunt. Quem primo, in loco, qui appella

tur Marcianum abfconderunt, &c. Siegue il Romeo

a dir, che gli apparve in fommo, e l’avvertì, che rac

coglieffe anche il dito; e che allora il Santo gli pro

mife per queſto il Patrocinio di Napoli. Vero è, che

S.Gennaro queſto promife; come il cantava il 3. an

tico Officio di lui, nel Refponforio alla fettima Lez

zione dicendo: Beati Januarii Martyris tui, Domi

me, velo contra ignem poſto, ignis extinctus eſt : Dt

oftenderet, faut promiferat : quia Patriæ liberator

ipſe eſt.ỳ. BeatoJanuario fuffragante, Montis Veſuvii

ignita flamma extinsta 徽 . Zt offenderet, &c. Ma

queſta promeffa fu fatta da lui in vita (prima d’eſser

Veſcovo) in Napoli, come dice chiaramente Manue

le nelle Profezie di S.Gennaro nel 3.Libro.Siegue il

Romeo, e dice, che il detto Napoletano: Poſtea,cum

profcribendorum, & :: Chriſtianoram

: eßet faffa, & Kemp. Christianam paullu

lum refpirare, & requieſcere impii bomines'#

Vir hic detulit rem ad Cives fuos: fe fcilicet B.Ja

nuarii Corpus abditum habere; ac AVeapolim fepelien

dum portare conſtituiſſe. Akapolitani una cum fuo

Pontifice, Sacerdotibus, &- Miniſtris,* gratias Deo,

B.Januario, Ở Viro illo agentes;omnibus letitiis in

tenfi & elati, longifime ad conſtitutam diem; buic

(al Napoletano, che l’avea ſepolto ) Corpora B.Ja

nuarii, Euticetis, & Acutii portanti, obviam procef.

frunt. Son piu gli ſpropoſiti,che le parole. Quicum

AVeapolim pervenißent, *diem feſtum agentes : illud

in Fano bumaverunt; Monimentumque ex lapidibus

illi fecerunt. In fomma è un gruppo di bugie. A ca

varne però,la fua opinione circa il tempo della Tras

lazione: ei dice, che fu dopo la pace data alia Chie

fa ; ne nomina chi foffe il Veſcovo. Ben’appreffo

parlando del fangue (qual vuole nell’ifteffo tempo

con altra traslazione portato in Napoli ) dice, che

queſto, Qzi ſeptimam jam menſem, dies aliquot, ở
annos; frigõribus ac temporis diuturnitate conglacia

verat, &c. I fette mefegiorni, facilmente gli con

getturò dal credere, avvenuta tal cofa nel principio

di Maggio. Da cui retrocedendo fino a’ 19. Settem

bre, fon 7.mefi e giorni. Ma all’aliquot annos, benche

così penfaffe; non fi puodeterminar cofa alcuna : fe,

non fe ridurgli ad una decina d’anni , o a quel giro.

Dunque poffiamo dire, che queſta foffe l’opinione

del Romeo: che col fare a gl'indovinelli, par che ve

ramente l’indovinaffe. Senza dubbio però, gli fu

guida, il fapere il tempo della pace data alla Chiefa.

Paolo Regio nel 1579.dice cap.7. pur col fuo fido

Maeftro il Romeo,che accadde,quietata la tempeftofa

procella del Chriſtianeſmo.In queſto folos’apparta da

lui,che non dice anche trasferiti S.Eutichete ed Acu

zio; e dichiara il Tempio detto dal Romeo ; effer la

Catedrale. Spropofitoinfopportevole. Del reſto non

dice niente de gli anni o del Vefcovo : e là dove il

Romeo dice, ſeptimum jam memfem, ecc. ei dice, do

po lo ſpazio di molti anni. Che cofa ne ſcrivelle Fr.

Хxxxx Egi
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Egidioscaglione;basti dire,chefcriffe in verfo latino

bărbaro tutte le ciance ed affertive del Regio.

Scipione Mazzella neglifteffi tempi cioè nel 591.

stampando le Antichità di Pozzuoli , diffe, fac.35.

che un Beneventano (non piu era Napoletano) fepe

lì S.Gennaro in Marciano; e che poi fu da’ Fedeli

portato nella Città di Benevento. Mache non vi por

tarono il Capo e'l dito; perche il Beneventano pri

ma, non l’avea ſepeliti col Corpo, Laonde che nel

l'anno di Chriſto 325. imperando Coſtantino Magno,

il Santo apparve ad un Napoletano fuo devotiſſimo,

ch'era in Pozzuoli per Bagni, e gli diffe; che ricer

caffe nel luogo del martirio; e ritrovatavi la fua T e

fta e dito, fra le fpine , e l’berbe , gli ſepelifle , Sog

giunſe,che allora il Santo promife il Patrocinio a Na

poli, appunto come dice il Romeo el Regio, Che’l

Napoletano la mede/ima motte v’andò , gli ritrovò,

e gli fpel in an luogo vicino. Quindi che venuto in

Napoli, diffe il tutto a 5. Severo, ch’era all'hora V6

froio della Città: laonde che queſti portandolo qui

vi perguida, infome con il Clero e Popolo Aapoltta

no, cantando binni • Jalmi , giunft ove il fanto Capo

col dito ſepoltoftava ; e quell'intatto, e pieno di fug

viſſimo odore ritrovato gli portarono in Napoli.Orla

ſciando di riflettere a tante balordaggini ; il Mazzel

la體 primo, che ſtimò per tempo il 325. e per Ve

1covo Δ. Σιφένρ.

Scriffe Giannantonio Summonte nel 16o1, ed ap

parizione al detto, e promeffa fatta a Napoli (come

il Romeo e Regio ) nell’Iſtoria di Napoli in parlan

do dell’anno 3c5; Nell'anno poi 359, mentre parlò

di S.Severo, divisò, cho probabilmente fi puo credere,

che lai trasferißt dalla Città di Pozzuoli in Vapoli,

il Corpo del glorioſo S. Gennaro. Si fondò egli fulle

parole della 7. Lez, dell’antico Officio di S. Severo,

che così dicono: Hic fecit Baſilicas quatuor: In qua

rum una, Corpus B.Janaatii Épifcopi & Martyris,

ipſe recondidit manibus fuis, 2&am ejus nomini con

icravit ; fitam extra Portan Civitatis hujus, milia

rio uno : In qua nunc requieſcit afque in prafentem -

diem. Atteſtandoſi qui, che quando fi leggeva tal

Officio , era ancora il Corpo di S. Gennaro al Cemi

terio; fi vede l’antichità dell’Officio fuddetto, Impe

rocchè, è dentro l’8. fecolo, al piu corto: perche nel

principio del 9 ; il detto Corpo ne fu tolto da Sico

ne. Vo’dire: che Giovanni Diacono di qui copiò nel

fecolo. Inoltre avvifo, che detto antichiffimo Of.

醬 non diffe, che S.Severo trasferì il Corpo diSan

Gennaro in Napoli (come il detto Mazzella sfrena

tamente; e con ritenutezza il Summonte diffe ) ma

fol che Corpus B. Januarii ipſe recondidit, nella

Chiefa, che gli avea fatta. Cio come s’intenda, fi ve

drà chiariffimamente fu Manuele.

Giulio Ccfare Capacci nel 16o7. ſtampò lib. 2.

cap.6. fac.426,& cap. 24. fac.76o. Hifi. Aveapol. che

florentibus Silvefiro ở Confiantino,S.Severo lo tras

ferì in Napoli. Tanto che la rinchiude tra il 3 14. e

335. Bene fta: ma l’affertiva , che fu Severo il Ve

ſcovo, è biafimevole molto. E da lui,l'opinione ſud

detta , che fin’allora avea fluttuato, cominciò a fe

guirfi alla cieca da tutti . D. Giuſeppe Mormile nel

16 17. nelle fue Antichità di Pozzuoli cap. 8. diffe

tutte le baje del Romeo e Regio; e quindi feguì

il Capacci nel Severo, dicendo: che dopo alcuni anni

mancate le perfecuzioni contro i Cbriſtiani, e bramof?

iAVapolitani ridurre alla Città,il Corpo del fao Santo;

* f mg/icro com Severo Veſcovo , e con folenniffime

proceſſioni giunfro a Pozzuolo; e quivi ritrovato il

Corpo intatto e picno di faaviſſimo odore, con gran ve

veratione e pietà, cantando binni, e faluni, in AMapoli

lo condußero. Dove fi noti , che diffe cio avvenuto

dopo alcuni anni. Cefare d’Engenio nel 1624. nella

AVapoli Sagra fac.8. pur dicendo, che fu un fol Na

poletano, a cui appariffe S.Gennaro , e che lo fepelif

fe (fenza però fottofcriverfi alla promeffa, detta fat

ta allora del Patrocinio: il che altamente tace) an

ch’egli col Romeo e Mormile dice ; che dopo alcuni

anni dal martirio di S. Gianuario, cestate le perfecu

tioni de'Chriſtiani,li Aapolitani pia che mai bramo

fi, di ridurre alla fua Patria, il Corpo del Santo Ve

fcovo, e lor Compatrioto; andarono in proceſſione con

Parenti del Martire, e 5. Severo Veſcovo di Avapoli,

cantando binni, e lodi al Signore, ecc. e lo trasferiro

no in Napoli. Nel medefimo 1624. Rutilio Gallo

cino Canonico della noſtra Catedrale, fudò a fare un

Lezzionario per l’Officio Napoletano de’ Santi pro

prî. Imperocchè Urbano VIII. Papa, infiftendo a gli

efempli di S. Pio V. e di Clemente VIII. volea dar

l’ultima mano alla Riforma al Breviario Rom. ed al

le Lezzioni ed Officii proprî delle Chiefe partico

lari. Detto Lezzionario è MS. in un MS. del I utini

nella Biblioteca Brancaccia in Napoli. Ei nella 6.

Lez..di S. Severo fcriffe così: Beato Januario Tem

lum extra Zrbem edificavit; in quo & ipſe fais ma

nibus illius facra pignora repofuit . Quindi nella

Traslazione di S. Gennaro a Maggio : Leff. 4. Qao

tempore B. Pontifex Januarius, ecc. Poſtea vero pārē

Eccleſiæ reddita, cum mulier accepiſſet, S.Januarii

Corpus fumma religione ac reverentia , a AVcapolita

mis fafceptum effe; tos de martyris fanguine, qui apud

fè aſſervaretur reddidit certiores. &Aaare tanto illi fiu

dio incenf funt; ut fatim eundem fanguinem pari

pictate, qua fanffum Corpus fuſcºperant ; AVeapolim

afportandum curarent. Lećt.5. Statuto itaque?'rans

lationis die, ecc. Ne mai nominò Severo: anzi ftimò,

che queſta Traslazione fu del Sangue, e un’altra

prima,del Corpo. Qual ne pure attribuì a Severo: di

cendo a 26. Settembre Ottava di S. Gennaro, Lez.

4. Cºfiante demum perfecutione , & pace Ecclefe

reddita, finitimarum Ørbium Epifcopi folemni rita

B. Martyris Corpus “ Veapolim tranſłulerunt. Quel

che è peggio, diffe, che detti Veſcovi lo collocaro

no, extra Örbem in 7’emplum, quod ejus nomini di

catum fuerat. QualTemplo fe S.Severo. Allora la

S.Congregazione de Riti non accettò le lezzioni da

lui fatte per Settembre: e di queſte di Maggio, fol ne

ritenne la prima; cioè la IV, qual pure riformò,come

or fi legge. Cioè (toltane affatto, la donna, che rac

cogliefe il fangue; e lo fcontro fattone col primo

miracolo della liquefazione) fcriffe,che quella era la

Traslazione del Corpo; e che fu fatta da S. Severo;

cosi parlando: Postea vero pace Ecclfæ reddita, San

ffas Severas ſacratistimum Martyris Corpus Nea

数 religio/gime tran/tulit. Reſtò fenza meno la

i. Congregazione ingannata, da quel che n’aveano

fcritto Mazzella, Summonte, Capacci, e Mormile.

Quando vivo ficuro, che non farebbe ſtata inganna

ta, fe da’noftriScrittori avęffe faputo il vero tempo,

in cui fedè S. Severo: donde è avvenuta tanta con

fufione,

D. Giulio Gazzella nel 1632, nella Leggenda di

S Gianuario, a fac. 28. diffe, che da Marciano (doφo

intorno undici anni, che cefà la perfecuzione della

Chiefù, e li fu data la tranquillità da Costantino Im

perature)fu portato onorevolmente vicino la Città di

^ºpuli:fora le mara un miglio: accompagnato da
alcuni l'ºfeovi, da li Parenti del Santo, é dal Cero.

fantandº ſempre filmi & hinni in faa lode. In questo

Απίζ0 Σ, Σεφίνο Κι/εουο di Λ/apoli, cύι αρκεί tempi

vivea (dunque vuol, che v'intervenisté) verste
ZW®
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una bella e magnifica Chiefa, e la confagrà fotto il no

me di S.Gianuario; ở în esta con le#proprie mani,

fpel ilfao Corpo. Il Gazzella dunque col fuo dopo

intorno undici anni, che cefà la perfecuzione; inten

de dire, che avvenne tal Traslazione circa il 323.

perche 3 12 (in cui finì la perfecuzione) ed undici,

គ័ភ៌ 323 •

Finalmente nel 1633. D.Camillo Tutini nel c. i 1.

delle Memorie di S. Gianuario, diffe, che bavenda

S.Severo (cbe a quel tempo non era Veſcovo di Na

poli ) edificata una Chiefa fuar della Città un miglio,

ad honor del Santo; fiabilirona di trasferire ivi il

Corpo da quel luogo detto:Marciano. Si che unita

mente il Popolo, i Parenti del Santo, & il Clero con

alcuni Veſcovi : e fra quelli Giovanni I. di queſto no

me Veſcovo di AVapoli, infeme con S.Severo, *lo trar

ferirono nella mentovata Chiefa circa il 381. Dove

Giovanni Veſcovo di Aſapoli, e S. Severo con loro

proprie mani il fepelirano - Dunque il Tutini fu il

prino; e che determinò l'anno 381 ; e che maggior

mente confuſe, chi foffe il Veſcovo : meſcolan

do foffopra, Severo non ancor Veſcovo, e Giovan

ni Vefcovo. Nel 1643. Bartolomeo Chioccarello

Epiſc. & Archiepife: AVéap.fac. 25. fcrivendo dopo

S. Marciano, di Coſma (qual ei chiama Zofimo I.)

e collocatolo nel 334. dice: Zofimus Epiſcopus AVea

politanus prafuit fub Conſtantino 豫 fiji
re, ở Silveſtro I. Papa. Hoc Præfule, eo quod a

Confiantino pax fuit Eccleſiæ reddita; * 9anffiJa

nuării Beneventani Epifcopi (qui Puteolis paucos an

te annos, infºgnis Martyrii palma fuerat decoratus;

facrum Pignus e Marciano prope Puteolos loco, Avea

polim translatum eft: atque in ea poſtea Eccleſia a

S.Severo Epiſcopo (ut inferias fuo loco dicemus)pro

pe Neapolim ercffa: collocatum fuit. Quindi parlan

do del Veſcovato di S. Severo fac. 35. e dette le

Chiefe, che queſti fece; fiegue, che in quella fatta a

S. Gennaro, ejuſdem S.Januarii Corpus e Marciano

*AVéapolim delatum;propriis manibus recondidit. Fi

nalmente dice, che S. Severo era d’ordini minori,

qnando Zofimo fece la Traslazione. Nel che io non

fb accordare queſto inconveniente; come S. Severo

minorita, propriis manibus recondidit quivi il Cor

po fanto: quando v’erano tanti Preti, e Clero, eZo

fimo Veſcovo. Pel tempo; par che voglia accadeffe

circa il 334 o 335. Fu questa opinione ben matura

ra dalChioccarello: imperocchè prima nel MS. De

Rebgeſtis S.Januarii nella Bibliot. di Nido, fac.81.

avea tenuto, che faceffe detta Traslazione S.Severo,

già Veſcova, con Giovanni Diacomo allora,o Sacerdo

te; dicendo : Poſtea cum perfecutio adverfas Chri

ftianos, deferbaißet, ac destiſſet; fuit ab Epifcopis, ac

plebe Dei fanfia, ac piorum Chriſtianorum turba; fi

mul cum omnibus de genere ipſius S. Januarii, cum

hymnis & canticis AVeapolim delatum : ac colloca

tum fuit prope Civitatem; ubi diu fervatum fuit.Ri

ferita quindi la Leggenda di S.Severo,e Gio:Diaco

no nella Cron.in Gio:Vefcovo;e detto,che non con

tradicon tra loro;fiegue:Arbitror enim id fecißeJoan

nem Epifcopum fimul cum Sanffo Severo; ac a San

Esto Severo ad id vocatum.Sanftus enim Severus fuit

prior Epiſcopus ipſius Joannis: tuncque ipſamJoan

nem; vel Diaconum, velSacerdotem forte fuiße,cum

ea Sanfti Januarii fasta efi Translatio . Per effer

dunque l’opinione prima detta di Zofimo, abbrac

ciata da lui dopo molta confiderazione; fi vede,

che'l Chioccarello ebbe per infuſſiſtente queſta di

Severo e Giovanni.

Notabile fenza meno fi refè nel 1645. quel che

fi leggene Monum. Eccl. Aesp. fia che cosìdiceste

il Bolvito, che gli ſtampò ; fia che così veramente

fcriffeil Caracciolo. Nella fff. 12. del cap. 2o. ſcri

vefi: Contigit bæc Translatio (da Marciano) circa

andecimum annum a pace per Confiantinum Ecclefe

reddita: hoc eſt anno $25: non autem 381. ut putavie

Tutinus. Quando nella feff.2.5.9.num:6avea detto,

che n’eranofcorfi circa quaranta dalla morte, e 31.

dalla pace. A prima illa nafturna ſepultura facri

Corporis (quæ clanculum fatta eſt in agro Marciano)

uſque ad id tempus, quando Neapolimಜ್ಞ! tranf

latum eſt ; excurrerunt anni circiter quadraginta:

eratque reddita Ecclefe pax, imperante Magno illo

Confiantino: Dunque qui volle, che accadeffe circa

l’anno 345. L'Ughelli nel 1662. col Caracciolo ab

bracciò il 325. Il Celano nel 1692. diffe, che fu fot

to il G.Coſtantino, fatta da S.Severo. -

Nel 17o7. l'Autor del Compendio nel cap. 16.

fcriffe, che cio fe S.Severo nel 378. E finalmente nel

principio del 17o8. il P. Girolamo nel lib. 1. cap.13.

fac.71. diffe non poterfi ei allontanar dall'opinione,

che vuol che fu S.Severo: afferendo, che cio fu circa

il 386. Come anche francamente il paffato 17 12. ha

fcritto il P.Giannettafio Hift.AVeap.lib. 1.fac.2 1.fen

za però dir l’anno. E queſte fono ſtate tutte le opi

nioni ftrabilianti de’Neoterici;dal 1591.fin’al 17 12:

circa l’anno e’l Vefcovo, che trasferiffe da Marcia

no in Napoli il Santo Corpo.Paffiamo a gli antichi.

Già fi è veduto fopra,il come ne parlò nel 6. 7. ed

8. fecolo l’antichiffimo Officio di S. Severo: udiamo

ora Gio:Diacono. ఫ్రై nel 9. fecolo, parlando di

S. Severo, così fcrife : Hic fecit Baſilicas quatuor:

Znam foris Örbem BJanuario martyri,’Ġ aliam ju

xta S.Fortunatum;& aliam in Civitate mirificae ope

rationis: In cujus Abſide depinxit ex maſivo Salvato

rem,ecc.E parlando di Gio:Vefcovo fcriffe:Hic * in eo

Oratorio, ubi manufaa dicitur condidiße Beatiffi

mum Martyrem Januarium , a Murcianofublatum;

& ipſe parte dextera humatur quievit. AVanc in Ec

clefa Stephania,ecc. Le quai cofë,come debbiano in

tenderfi, fe ne parlerà in apprefſo. Avvertendo qui

in tanto, che Gio:Diacono; ne in Severo, ne in Gio

vanni diffe, che in queſti trasferiffero il S. Corpo da

Marciano: ma che Giovanni collocò in quell’Orato

rio il Corpo di S. Gennaro, che era fiato trasferito in

altro tempo,da detto luogo. Onde che nol fapeffero

intendere, ne il Capacci, ne il Tutini, ne il Chiocca

rello, ne il Caracciolo,ne il P.Girolamo. In oltre av

verto, ad averfi per ora queſta fuppoſizione per cer

ta; che S.Severo nel 363 di Febrajo cominciò a fede

re, e che morì nel fin d’Aprile del 409.Onde puo ve

derfi,quanto ben fi difcorrea da ſuddetti,ſopra il Po

łea vero data pace Eccleſiæ;o quietojam tempore:con

diftendere eftiracchiare dette parole,final 345.359.

378.381. e 386. Senza meno, era piu ragionevole il

323. 325. e 334. del Gazzella, Mazzella, Caraccio:

Io, e Chioccarello, ec. e forfe anche Capacci. Ma già

Manuele ci ha fatto chiari del vero: e che il piu brie

ve dieffi,errava di 8 anni; dal 3 15. al 323.

Il luogo dunque, dove fu collocato il Corpo di

S. Gennaro fu nel Cemiterio; in un’orrevole loculo.

Il Chioccarello cio non fapendo, e perciò tacendolos

non diffe nel fuo libro (Ep.& Arch. AVcap.)ove ſopra

in qual luogo lo poneffe Zofimo. Laonde il Padre

Girolamo dicea fac. 68. cap. 13. fu queſto: Se non

fu fubito poſto nella Chiefa fabbricata da $. Severo,

ma dopo; avrei voluto, ch'anco detto aveße (il Chioc

carelló jin qual Chiefa fra tanto fiede il Çarpº del ,

fanto Martire. Ma fe eifeguiva a vívere» l'arebbe

letto fu queſte carte. - -

(6) Gli Atti Latini fol ci icordon la

I ras
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Traslazione di S.Sofio fu IX. KalOffob.; de gli altri

non differ nulla.Maraviglia è dunque,che cio vide il

Mormile, ove fopra, dicendo: La 5. Chiefa celebra

jiffa dei fadetti Martiri,l'ißeßogiorno dellor mar

sirió. Ma nella Diocef AVapoletana fi celebra folo in

tal giorno, quella di S. Gennaro,come principal: Pro

tettore; e de gli altri fei ne fa ffia in quei giorni , che

furono trasferiti: Percioche di S. Proculo f celebra

a 17 di Ottobre (volle dir 18, come fëmpreed ancor

celebra la Chiefa di Pozzuoli)a 19 del medefmo de i

„Santi Euticeto ed Acutio (queſto è però,per la Tras

lazione fattane poi in Napoli,come diremo)a 7. Set

tembre de i Santi Feſto e Defderio; e a 23. del mede

fino di S.Sofo: Oggi però v'è mutanza; perchein
Napoli , a’ 19. Settembre fi fa di S. Gennaro ; e di

tutti iCompagni a 7.di Ottobre

Il Pretorio di Falcidio in Pozzuoli, è certo, che

era in quel tempo,diverfo, ed in qualche distanza dal

Tempio, da Calpurnio dedicato ad Aguſto (CAL

PuRNIus. C.F. TEMPLuM. AugusTo. cuM. oRNAMEN

Trs.D.D. era l’Ifcrizzione antica, che ne rapporta il

Mazzella fac. 12.) Or dicendo gli Atti Latini, che

Puteolani quoque S.Proculum, &c. takrant, & po

fuerunt in Pratorio Falcidii : quod conjungitur Ba

flicæ Sansti Stephani in contrivio ipfo; fi vede, che

vollero dire, come Manuele; non già, che fubito do

5. fecolo; nel Tempio dedicato ad Aguſto.

po morte gli portarono in Città, in detto Pretorio:

Imperocchè dicon’effi parimente di S.Feſto e Deſide

rio, che Cives fai Beneventum tulerunt; e pur fi ve

de da’medefimi Atti , che cio non fu fubito dopo il

martirio. Così anche di S. Sofio. Dunque i Santi

Pozzuolani furono dall'Orto trasferiti in lor Preto

rio; e quindi appreffo (come abbiam giudicato) nel

neflo

Tempio fu nel 1538. riſtorato dal fuo Veſcovo

Giammatteo Caſtaldo; e nel 1634. di nuovo da

Monfig.Martino de Cardenas. Effendo il Pretorio di

Falcidio fatto Monafterio (come ſcrive S. Gregorio

Papa lib.8.epiſt.39.)abbiamo ſtimato, che nel collo

carvi i Monaci, ne foffero ſtati trasferiti i Corpi de’

Santi. E cio nel 5. fecolo; circa il principio,o mezzo.

Il che cavo da Manuele, il quale avendo detto, che

detti Santi furono trasferiti nel Pretorio di Falcidio

in Pozzuoli; fiegue a dire poi : Avunc vero in Eccle

fa ad AVomen * Proculi venerantur. Falcidio qui no

minato, per brevita laſciam di provare, che fu l’Au

tor della Legge Falcidia nel Dige Codiad Legem Fal

cidiam, ed Inſtitut.?’it.2 1. lib.2.

(7) Di queſta Chiefa alla Solfataja, nel luogo

del martirio;avendone a parlare appreſſo; ivi ne di

rem quanto fidee.

Napoli pe meriti di S. Gennaro, è liberata

da due orribili tremuoti, da una inudita

tempefia, e dalla Refia Ariana: Per lo

Jięffo, n’ottiene da Dio, il gran

Veſcovo San Severo.

C A . P. III.

Ovendo io dar principio con Manuele, al racconto de gran bene

fizî fatti da S. Gennaro alla Patria; ſtimo bene pigliarlo, dall'ac

cennare i grevi danni, che patì il Mondo ; dalla morte di Coſtantino il

Grande, accaduta nelCCCXXXVII. di Crifto. Appena la Cattolica

Chiefa, avea goduta la pace 25 anni, dal CCCXII ; che morto Coſtan

tino in detto anno, nella diviſion dell'Imperio fatta a tre figliuoli di lui,

cominciò a prevalere il partito della Refia Ariana : ed a feguirne la rapi

na delle Chiefe,e la difcordia ditutto il Mondo,colla perfecuzion de Cat

tolici. Macchiato e ſporcato in tal guifa, in piu parti il Ceto Fedele; an

che in Napoli con manſuetiffimo volto, entroffene la Refia fuddetta: e

fecevi ben progreffi, ma tutti occulti (1); laonde piu efiziali: Poſtocchè

piu nocivo è'l nimico occulto, che'l palefe. Per la qual cofa, a gli altri

peccati, aggiunto queſto,di lacerar la veſte inconfutile di Criſto; fdegna

to Iddio, per fua infinita mifericordia, e pe meriti di S. Gennaro, fcaricò

ſopra Napoli, cd altri luoghi infetti, una orrenda percoffa e piaga di ter

- fCII)O
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remoto,perifvegliargli dallezzo. Fu queſto nel Confolato d’Amanzio

e Albino: cheval dire nel CCCXLV: e sì fiero avvenne, che Durazzo

Città di Dalmazia rovinò in tutto; Roma traballò per tre giorni e notti;

e dodeci Città di noſtra Campagna, furono grandemente percoffe (2).

Sola Napoli, da tanto flagello fu immune: protetta cioè, collo ſcudo del

noftro Santo; fentì benvero il gran colpo, ma non già provonne le

piaghe - -
-

Era in queitempi Veſcovo di Napoli, Calepodio(ſucceffor di Cof.

ma) che fu Legato Apoſtolico nel Sardicenfe Concilio, due anni appref.

fo: e tra gli altri avea nel fuo Clero, il fantiſſimo Fortunato, che gli fuc

ceffe nel Veſcovato. A coſtui S. Gennaro fi compiacque rivelare detto

fupplicio, la cagione del divino fdegno, e'l modo di placarlo coll’abomi

nazione della Refia, e la penitenza dovuta. Palefato cio a Calepodio da

Fortunato; grandi furono le converſioni e le penitenze, che fe ne fecero;

e molte ancorale proceſſioni, al Cemiterio al Corpo di S. Gennaro: che

voleffe difendergli ed ottenere perdono:Oltre il rendimento digrazie, al

Santo, che fi foffe degnato interceder per loro; e a Dio,che per gli meriti

di tanto Interceffore, aveffe de loro falli avuta compaffione, piu che a

tante Città vicine (3). Queſto fu il primo miracolo, che S. Gennaro 4o

anni dopo fua morte,fe per lo Pubblico di fua Patria.Del reſto,di miraco

li privati (giufta il dire di Manuele) tanti giornalmente fempre ne fece;

che al 5oo. di Criſto, fe n’era fcritto un libro: laonde per queſto conto, e

per noftroinfortunio, diffe Manuele, ch'eilafciava di riferirgli per la lun

ghezza. -

Accaduto tanto fupplicio all'altre Città vicine; e dato tanto avvifo

aNapoli: i buoni (come fuol'accadere) fi riduffero a miglior vita, i gatti

vi fi confermaron nel male. Vo dire, che la Refia con queſta neve di ti

more, cacciò piu fotto le fue radici. Ammonirono e providero a sì per

niciofo malore, ma fempre in vano; tre fanti Veſcovi, per lo corfo di I 5

anni (per tre Calepodio, dieci Fortunato,e due Maffimo)dal CCCXLV

al CCCLIX. In quest'anno celebrato il Conciliabolo Ariminefe; Va

lente Legato dell'Imperator Goftanzo Ariano; fatto martirizar per la

Fede, S. Gaudenzio Veſcovo di Rimini; ſcorrea per l'Italia, per coſtrin

ger tutti i Veſcovi non intervenutivi, a ſottofcriverlo. Venne adunque

egli in Napoli: laonde fcovertifi i ferpenti Ariani, con grand'arroganza;

non potendo piu fopportare tal noja, fecer da Valente cacciare inefilio

il loro fanto Veſcovo Maffimo: che ne per premî, ne per pene volle fot

tofcriverfi a Dogma tanto infernale. Cio fatto,coll'affiftenza di Valente,

alzarono a queſta Catedra, un de piu perfetti Ariani Napoletani, chia

matoZofimo. Benedetto fia fempre il Signor ne fuoi Santi! Il noftro

Gran Martire protettore, fe talmente gaftigarlo da S. Maffimo colla

fcomunica, e da Dio contal pena evidente; che dopo alcuni mefi fuco

ftretto a rinunziare, e piangere il ſuo peccato. Epure fu queſto, grazia

del noftro Santo: che non laſciaffe perdere un fuo Compatriota, con

Y yyyy far
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farlo perdere, ed a penitenza ridurlo (4): -

fu allora S. Maffimo richiamato dall’efilio: onde moffo a miferi

cordia dell'ingannato Zofimo, e fattolo ritrattare con ſuoi dalla Refia;

dopo qualche tempo di penitenza,gli concefie la Fedele comunione. Re
ftituito Maffimo alla ſua Sede , e purgatala molto dalla Refia; nel

CCCLXII. da Lucifero Veſcovo di Cagliari Scifinatico, venuto in Na

poli,fu sfuggito:come uom,che aveſſe a gli Ariani fuddetti comunicato.

Finalmente S.Maffimo,dopo aver fabbricato una Chiefa,al fuo predecef

fore S.Fortunato, poi detto,al Cemiterio di S. Severo; ed avere arricchi

ta la fua Chiefa, del fangue del Martire S. Ruffino, Veſcovo di Centocel

le; agli XI.di Giugno di detto CCCLXII. riposò nel Signore, e fu fepe

lito nella Chiefa, che a S. Fortunato avea fabbricata: avendo fedutocin

que anni, meno 5 giorni, dal 17 Giugno CCCLVII. (s)

Morto il fanto Veſcovo, tale fcifma ci fu, in eleggere il fucceſſore;

tra Cattolici ed Ariani di Napoli; che vi bifognò un miracol di S. Gen

naro. Era già il CCCLXIII. terzo anno di Giuliano Apoftata, Coff ei

la IV. volta, e Saluftio; e XII. di Liberio Papa ; quando il noſtro Santo,

moffo a pietade della fua vedova Patria; la provide d'un Veſcovo quanto

fanto, altrettanto quafi nobiliſſimo. Fu, a conchiuſione, miracolo: Fe

prevalere il partito Cattolico; e feeleggere S. Severo, uom di Senatoria

e Confolare Famiglia. Fu queſti tofto, a’ i 8 di Febrajo, in giorno di Ve

nerdì confegrato: con tal grazia per Napoli, ottenuta da S. Gennaro,

che fedeffe per tanto tempo,per quanto ne altri fuoi predeceflori,ne fuc

ceffori federanno mai ; cioè per 46. anni, 2. meſi, ed 1 I. giorni; fino a

28. d’Aprile del CCCCIX. di Criſto (6).

La prima cofa, che S.Severo faceffe; fu finire di fradicare la male

detta Refia, dall'anime del ſuo popolo:ediſtruirlo continuamente in per

fona, nel Catechiſmo della vera e Cattolica Fede, profeffata già dal Ni

ceno. Il che tuttavia a perfezzione recando; nel CCCLXV, Confoli gli

Aguſti Valentiniano e Valente,ed anno primo di S.Damafo Papa;accad

de un'altro tremuoto:ma così ſpaventofo ed orribile,che portò a tutto il

mondo le fue rovine. Con queſt'aggiunta di piu, che il mare fi gonfiò, e

crebbe in tempeſta tale, che a molte miglia entrò dentro terra. Molte

Città marittime allora,furono ingojate dall’onde: come, tra l'altre mol

te, piu Città di Sicilia, e dieci Città dell'Iſola di Creta,o Candia fi voglia

dire. Fu,per dirla in brieve, sì formidabile cofa; che molti credettero,che

allora il giorno del Giudizio accadeva.

Napoli in queſto mentre, perche accanto al mare, paventando il

fuo efizio finale; altremar della terra, al fracaffo del mare, allo ſcorrer

de cavalloni per fue Campagne;tremante e pallida,non fapeva dove fug

gire. Onde alti pianti e romori, e fconcerti d'urli, e timorofe voci , udi

vanfi da per tutto. Alla fine, animata dal fuo Paftore Severo, a deteſtare

i fuoi falli per fempre; a domandarne vero perdono a Dio; ed abominare

in eterno la Refia Ariana: in oltre a ricorrere a S. Gennaro, che inter

cedeſſe

|
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cedeffe per loro appo Dio giuſtamente fdegnato; tantofto così efeguì.

Il perche ſubitamente fi portarono in proceſſione, in abito di penitenza,

al di lui fanto Corpo al Cemiterio; edivi caldamente con lagrime, e fin

ghiozzi raccomandandofi al Santo; ogniuno promife nuova vita al Si

gnore: e fe non tutti, almeno moltiffimi Eretici, e Gentili, fi convertiro

no alla Verità, edal vero Dio. Miracolo de miracoli! S. Gennaro inter

cedè tanto per Napoli; che'l tremuoto leggiermente la danneggiò: e

quando per la gran Lupa della tempeſta,dovea effere inghiottita dal ma

re, come tante altre; a lei ilmare così fuperbo e crudele, non paſsò mai

il piano delle Porte della Città, verſo il lido. Tanto che il Gran Martire,

liberò Napoli dal furor del tremuoto, e dalla Lupa; e la fgravò in gran

parte dalla Refia, e dal Gentilefimo: come per rivelazione del Santo, at

teſtò Severo al fuo Popolo. Accadde tanto fracaffo a 2 1 di Luglio del

detto anno CCCLXV.in giorno di Giovedì (7).

In quel fervore di Popolo, in cui fi ftavan rendendo a Dio, ed al

Santo grazie; il generofo Severo, per ufar gratitudine al Beatiffimo In

terceffore; ftimò dovere, e per fe, e per la fua Plebe; di collocare in piu

decorofoluogo il Corpo di tanto gran Protettore. Adunque fatto cavare

il Monte, a fianco dell'ingreffo al Cemiterio fuddetto (ove era la Chiefa

in onor di S.Agrippino) di modo che da effo per una porticella, paffare fi

poteffe in queſta nuova Cava;la convertì in Chiefa. L'adornò egli,l'abel

lì di dipinture dellegeftadel Santo, vi ſtabilì il foftegno di chi per fempre

ferviffela, & ad onore di S.Gennaro la dedicò. A 1 9 Settembre del detto

CCCLXV. ritrovoffi tal Chiefa perfezzionata di tutto punto. Era gior

no di Lunedì. In effo con incredibil folennità, ed allegrezza, fu dedicata;

e non folofi celebrò il Natale e Traslazione del Santo; ma eziandio da

quella Nicchia del Cemiterio,dove nel CCCXV era ftato poſto; il fanto

Corpoin queſta Chiefa,da S.Severo fu trasferito (8.

Applicato quindiSevero, tutto alla gloria di Dio; in prima gli Atti

originali del Santo, riduffe ad Eccleſiaſtica Leggenda; cioè a narrazione

fpedita(queftifon gli AttiLatinifoprappoſti,ch'ora abbiam del martirio)

ed ordinò, che in avvenire, doveffe leggerfi al Matutino dell'Officio del

fuo Natale.Dopo queſto,impiegò il fuo ricchiſsimo Patrimonio, in opere

di carità, ed in erger Chiefe. Il fuo proprio Palagio fe Chiefa,dedicandola

al Salvatore del Mondo,con dipinture a mofaico, ricchi marmi, e prezio

fe colonne,circa CCCLXXXI.Oltracciò fece due nobiliſsimi Munifteri;

uno circa CCCCII,ił dedicò a S.Martino Veſcovo diTours,morto tre an

ni avanti nel CCCXCIX; e l'altro circa CCCCVI, al Martire S. Potito;

amendue ſuoi Avvocati. Queſto per donne, quello fece per uomini (9).

NO
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N O T A Z I O N I.

S: apparecchiate per Note di queſto Capo,

cofe di molto illuftramento per l’Iſtorica Eccle

fiaſtica di Napoli; ma per l’accennata fretta , fi tron

cano: Come, a far toccar con mani, ch’Elena Impe

ratrice a’ 14. Settembre del 32o. rinvenne il fanto

Legno della Croce in Geruſalemme : coll'autorità

dell’Excerpta Chronologica,ed Eufebio:appo il Baro

ni però. Che quindi fu ſempre col figliuol Coſtanti

no, anche nel Concilio Niceno nel 325. ove da lui

dopo i Vicennali, celebrati quivi a 26. Luglio del

225. fu coronata Aguſta: come diffe Teofane . Che

navigò dopo in Italia; e buttò nell'Adriatico (per

renderlo men tempeftofo) un de 4. chiodi di Criſto:

Di due chiodi,Coſtantino fe il freno del fuo cavallo;

il 3.fe lo pofe fu la Corona;il 4. fu queſto, che lanciò

l’Imperatrice nell’Adriatico. Tutto cio fi provava

con S. Gregorio Veſcovo di Tours, che viffe nel 6.

fecolo. Ch’Elena non morì nel 326. come crede

provare il Pagi:e che nella fuddetta navigazione,di

fcefe in Napoli:il che provavam con due marmi.Che

in questo tempo, promife alla Chiefa Napoletana un

Tempio: che andò in Roma verfo la Pafqua; e che

allora il figliuol Coſtantino il Grande, venne per la

Pannonia,Aquilea,e Milano;in Roma a viſitar la Ma

dre: ove ſtette tre mefi fin’a Settembre. Si provava

con piu Leggi del Cod. di Teodofio: contro i noftri

favolatori, che ſcrivono, che detto Imperatore partì

di Napoli e d’Italia, nel 324, per andare al Niceno

con S. Silveſtro: quando Coſtantino dal 3 17. fino al

326. mai non fu in Italia. Di cio eran pruove le me

defimi Leggi.Che Costantino ritornò pure per terra

in Bizanzio ( qual nella partenza avea ordinato ri

fabbricarfi col nome di Coſtantinopoli) e non ancor

venne in Napoli. Così facevam veder dalle Leggi

ancora. Che nel 332. udita l’infermità della Madre

in Roma; navigò di Coſtantinopoli in Italia, colla

fua figliuola Goftanza (ebbe 3. figliuole Coſtantino

M. queſta chefu Santa e vergine, Fl. Giulia Coſtan

tina , ed Elena. Del che vedi i’Henfchenio a’ 18.

Febrajo) e paffando per Sicilia, rifece Drepano, o

fi dica Trapani; e dal nome della Madre fe chiamar

lo Elenopoli: ove poi ritornò nel 336. Si provavano

queſte cofe,con Eufebio, S. Girolamo,Socrate, Cro

naca Aleffandrina,e Giovanni Villani il Napoletano.

All’ora ful fin d'Autunno, difcefe in Napoli, forfe

per la tempeſta detta dal Villani : ed adempiendo la

promeſſa fatta dalla Madre; ordinò, che a fuo coſto

vi fi fabbricaffe una Chiefa a tutti i Santi Apostoli, e

Martiri, da fervire per Catedrale:Qual fu poi detta

5.Refiituta, molto prima del 9. fecõTo; per conto

d’una Cappella frequếtatiffima,dedicata a detta fan

ta Martire: non già che aveffe avuto tal nome nella

fua fondazione: come tanti hanno ſchiccherato.Allo

ra venne a fcontrarlo qui S. Silveſtro, e fe coſtituir

vi da Cofma (che ancor vivea ) il Capitolo di 14.

Canonici Cardinali(cioè incardinati al fervigio della

Catedrale) dotandolo ed arricchendolo. Si provava

con Beda,che fiorì nel fin del 7.e principio dell’8.fec.

con Autperto Abate di S.Vincenzo al Volturno,del

i’ifteffo fecolo ; con S. Adone , Giovanni Diacono

noftro, Anaftagi Bibliotecario, Pietro Diacono Cafi

nefe, Officio antico di S. Atanagi Napoletano; che

tutti fcriffero nel 9. fec.: colla Cronaca di S. Maria

del Principio: coll’antichiffimo Segno del fuo Laba

ro, ivi nel Battifterio, detto ancor S. Gio: in Fonte:

con un tal’attico Genebriſto, MS. de’SS.Apoſtoli;

con Romoaldo Arciveſcovo di Salerno nel 12. fec.

col noſtro Giovanni Villani nel 14; con Giovanni

Molano, Baroni, Sigonio, Ciacconi, Capacci, Enge

nio, e Celano: e per fuggello il Martirologio Roma

no, Lezzioni antiche dell’Officio di S. Reſtituta

V. e M. Africana; ed Orazione, che da un Rituale

antico di lettera Longobarda di detta Chiefa , riferi

fce a diftefo il Chioccarello, Epiſc. & Arch.籃
fac. 31. Riferirò pure Matteo Weſt-Monafterienfe,

che così fcriffe nel 13o7. Anno gratiæ 333.Imp.Con

fiantinus conſtruxit Eccleſiam in Ørbe Aſeapoli miro

opere,Omnibus Apoſtolis & Martyribus. Del che ve

di il Caracciolo Mon.cap. 21.feff.3.f.292.

Dotò parimente di maggior rendite la Chiefa di

S.Giovanni e Lucia (or detta S.Gio:maggiore)facen

do cioè,da S. Silveſtro convertire in Chiefa, il Tem

pio da Adriano dedicato ad Antinoo. Si cavava tal

netto,dal lordo della Cronaca di S.Maria del Princi

pio, dalle Scritture antiche di detta Chiefa, da Gio

vanni Villani, ed altri : non già che la fabbricaffe;

come balordamente i fuddetti fcriffero, coll’apocri

fo Ruggiero Pappanfogna. Imperocchè non fe alzar

altra Chiefa;che la Catedrale fuddetta.Non adunque

vi fe erger la Chiefa di S. Gennaro ad Diaconiam,

di S.Giorgio, della Rotonda, S. Andrea a Nido, SS.

Giovanni e Paolo, di S. Maria in Cofmedin : come

tanti femplici fcriffero, e di cui fi vide il Chiocca

rello e'l Caracciolo.Non finalmente quella di S.Sofia,

di S. Gregorio Armeno (detta S. Grigorio e Ligo

rio) e di S.Sebaſtiano martire; come aggiunfe lo Ste

fano, il Summonte, e l'Engenio, ingannati da falfi

marmi, e fcritture; e dall’anniverfario, che celebra

vano ogni anno abantico le Monache di S.Gregorio,

per l’anima di Coſtantino: quando detto pefo era ad

detto a fondi, che poi furon donati a dette Mona

che, nel 7. o 8. fecolo. Per quello di S. Genna

ro ad Diaconiam, farem di paffo in paffo in avve

nire, toccar con mani , il quando furon fondate tut

te queſte. Conchiudo, che Coſtantino rifece a Na

poli per 8. miglia l’Aquedotto fattole dall’Impera

tor Claudio, come diffe il Pontano: il che provavafi

con Anaſtagi; e con un marmo appo il Summonte,

Capacci, e Caracciolo; in cui col numero VII. (cioè

del 7.miglio) vi è in Napoli, fcolpito il nome di Co

ſtantino, a cui fu dedicato,e poſto ne’Caſtelli dell’A

quedotto fuddetto ; ricordato da Procopio , e da

S.Gregorio lib.8. ep. 24. *

( 1 ) In queſt’anno 333.(per tornare a noi)a’28.Ag.

morì S. Elena, come dice Eufebio : e Coftantino nel

337. nel dì di Pentecofte a’ 22. di Mag.Del che così

fcrive S.Girol.:Confiantinus extremo vitæ ſuæ tempo

re ab Eufebio AVicomedienf Epifcopo baptizatus ; in

Arianum dogma declinat. Ex quo uſque ad prafen:

tempus: Eccleſiarum rapinae,& totius Orbis fcuta eft

diſcordia . Cioè fino al 379. quando finì di ferivere

S.Girolamo; onde poi fcriffe nel 379: MediolaniAm

brºfio conflitato, omnis ad restam fidem Italia con

vertitur. Diffe prima nel 36o. Omnes toto Orbe pene

Eccleſiæ : fub numine pacis & Regis (fab Rege Con

fiantio, diffe nel Dialogo in Luciferiano: ) Arriano

rum confortio polluautur : Nel 339. Synodas apud

Arizninum & Seleuciam Iſauria faffa . In qua an

tiqra Patram fides ; decem primum Legatorum , de

hinc omnium proditione damnata eft. Sin’in Roma
s’introduffe l’Arianiſmo : onde il medefimo S. Giro

lamo nel 349. ricorda, che : Liberio in exilium obfi

deta
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dem trufò, ºmnes Clerici juraverunt,at nullum alium

faſiperent : Verata quam Felix ab Arianis fuiſſet

ft Sacerdotium fubstitutus, plurimi pejeraverunt:

& pſi annum (nel 35o: ) cum Felice ejesti fant.

Qaia Liberius tadio viftus exilii, cở- in bæretica

ಶ್ಗ » Romam quafvistor intravit.

! che conferma S. Atanagi Ad Solitarios fac.647.

dicendo: ο δε ΛιβέεμΦ εξοεμθολς, ύςτρον μετα διετή

χςόνον ώκλαπ, } φοβάμψΦ τον απωλύμήνον θαίναπν

variyeglar · Liberius vero exilio multatus, biennio

pºſ: fuccubuit;&' timens interminatam mortem, fub

fcripfit.

(2) S. Girolamo nel 345. Dyrrachium corruit

terremota: & tribus nostibus ac diebus Roma nuta

vit : plurimaque Campanie Zrbes vexatae, Giorgio

Cedreno, dice l’ifteffo in greco; fpiegando, che fu

ron dodici Città, come anche Manuele appreffo.

Δυρράχιον πέλιε Δαλμαΐίας υσό σεισμό διεφθαρη

Ρώμη εν τεμσιν επικινδύνευστν ημέρ%ις σειομένη της δε

Καμπανίας ιβ' πόλεις λεφθάρησαν. Οio prefe da Τeo

fane nella Cronografia ; che l’ifteffo avea detto pri

ma di lui.

(3) 1.E.M Сар.28: Aաո, ոց ա9աաձոs yعوم

φ«ν πιωμένα Ψσο Θεύδια του ημών μάρτυρG αλα

δή ότι ταύτα ες τελείων εν τώ βιβλιδίω ήδη λεγομένω ,

ενταύθα εγώ ποσά ίνα 3 ονδοξότεροι, δηλονόπ τα δημό

στα γcσίψω εν βegίχε Ινδ. γ' Υπάτων Αμαντία }

Αλβίνκαι τοσούτ9 εγένετο ο σεισμός, ως δώδεκα πόλεις

σύι Καμπανίας διεφθαρησαν Νεάπολις δε τότε ακάθας

σΘ ον Αρειανισμώ, κρύφως σειόθη δια της του Αγίg κη

δεμονίας. Ο απκαλυψας ο ΙαννάρμΘ μακαείω Φορτα

νάτω, ος ύπρον Επίσκοπο , και ένα μεζνώπν ο Καλε

πάδισ. πύ Κοσμά ο διάδοχθ.: συντό κλήρω ο λαό ώς

ευχαεμεία, ίου λιωτόμινθ σc, ατε σώμα, ή ανα τίύ

μετανοιαν ή πληγή εθερ3 πεύθη. Κeliquum έβet nanc

miracula,quæper noſtrum Martyrem Deus operari di

gnatus eſt, poſteris commendare. At vero cum in præ

fato libello, bacc omnia, &prolixe quidem,habeantur

dista ; nos hic pauca tantum, eaque graviora, quæ

feilicet ad Remp. pertinuerunt, breviter perfiringe

zmus. Indiff. tertia , Amantio & Albino Čoß. tantus

terræ fastus ef motas, at in Campania duodecim Ci

vitates corruerint. AVeapolis vero, bereftunc Ariana

polluta 2 folo B. Martyris fuha præfdio, leviter con

caſa eſt. Quod camJanuarius Beato Fortunato, qui

exbinc ad banc Cathedram eft evestus, revelaffet;Ca

lepodius Cofna fucceſſor, in gratiarum affionem,

cum Clero & Populo; fupplicatione indiffa; ad ejus

Corpus proceſſit; atque ita per pænitentiam, plaga cu

rata eft. Furon frequenti i Terremoti allora per l’A

rianiſmo; come ben l’offervò Luca Ofiandro Epit.

Hiſt.Eccłcent.4. lib.2. cap.52. due anni prima, cioè

nel 343. Graßantem in Oriente Arrianifmum, Deus

crebris terremotibus ultas eff . Itaque Meocæfarea

terræmatu fubverfi eft (il Cedreno dice di più : In

genti terramotu AVeocæſarea mari abſorpta ef. L’i

ſtefo avea prima detto Teofane) excepta Eccleſia &

Epifcopo, cæterif}ue ibidem repertis, Così di Rodi

nel 344.e Berito nel 348. narra parimente Cedreno.

(4) Il Baroni nel 359. n.47. così parla di queſto

cafo, dopo aver detto, che Valente Legato dell’Im

peratore Goftanzo, fe martirizar S. GaudenzioVe

fcovo di Rimini,per la Fede Nicena: Inter alios au

tem, Maximus ಶ್ಗ AVeapolis in Campania , id

facere (cioè ſottofcriverfi ) omnino remuens ; quan

tumlibetfomachi morbo laborans, durum tamen exi

lium fubire coaffus efi. Quinibil ob eam caufam,re

mittens vigoris facerdotalis ; in Zofimum fuo loco

faffestium ab Arianis, anathematis fententiam tulit.

Qua quidemjuſio Dei judicio, nequaquam in caßum

# iuvaforem aliena. Sedis ita percalit; ut ce:

teris fieret in exemplum contempti AVaminis, Fidei
temeratæ, & temeritatis præfamptæ. In pruova di

ch: ne reca Marcellino,che allor vivea, de Schifma

te ºrfeini ở Damaf, che è MS. in Libreria Vatica

}:}:Hual così dice di Zofimo : Ex eo tempore, cum

(Zºstmas) peragere vellet Ecclefafricas fanfhiones,at

44e ºbire facra, coasto Populo; inter ipfa verba facer

dotalia, ejus lingua protenditur, nec potuit eam am

plius intra oris meatum revocaré; ita ut contra mo

d#" nature, extra os penderet, ut bovi anhelo. Qui

ºidens ſe lingue officium perdidiste, egreditur鑒

clefam (fuddetta fabbricata da Coſtantino) ở foris,

liigaa in verum, ac priftinum officium revocata ef.

Sic itaque intellexit,inje compleri Martyris & Con

fforis juſtam fententiam. Jedidipſum toties pastus

eft ; quoties Bafilicam diverfis diebus intraretenta

vit: 96 eam tandem cauſam, ceſſit Epifcopatai; us

priftinum ſibi lingua oficium integre redderetur.Res.

non antiquas referimus, quefolent quadam ratione,

in dubium revocari : AVam & Zofimus bodie in cor

pore est, afum linguæ non amittens. Maluit enim

cum amiſſione Epifcopatus, vivere fuis dolens impie

tatibus. Così anche il cita il Chioccarello.

Dalle fuddette parole evidentemente fi cava: che

qualche pajo di mefi, Zofimo occupò la Sede a Maf.

fimo: e che poi non fol rinunciò il Veſcovato, ma

pianfeancora il peccato fuo; come ſprimono quelle

parole: Vivere fais dolens impietatibus. Così fi udirà,

che diceanche Manuele: ma che per miracolo di San

Gennaro, cio avvenne.

L'altro, che par fe ne cavi, è che S. Maffimo mo

riffe nell’efilio, onde foffe martire. Così quelle paro

le: Martyris , & Confestoris, l’intefe il Caracciolo

à# Monam.fac.362. Obiit autem Sanftifimar

įſti Confeſſor Maximus, in loco exilii ; ut aperte

tradit Marcellinus. Su tal credenza, vaindagando

il dove fu efiliato: efoſpetta che alle Baleari: perche

ivi la Cronaca di Fl. Deſtro (della cui impoſtura pe

rò dubitò ) pone piu Veſcovi efiliati per queſto con

to. L'Ughelli non fi ſpiega punto; perche copia a

parola il Caracciolo . Il Chioccarello tacitamente

dice di sì, perche dopo detto Zofimo, pone un Maf.

fimo Veſcovo; ma dice, che fu il 2. onde diverfo dal

noftro. Ma effi van molto errati: ImperciocchèSan

Maffimo fu efiliato in qualch’una delle noſtre Iſole

di Procita o Ifchia,ec. il perche dopo quel due o tre

mefi, che occupò Zofimo la Catedra; fu reſtituito

alla Sede fua. Così rapporta Manuele; e così ben

legge il prefente Officio di S. Severo, dicendo : Se

verus AVeapolitanus poſt B. Maximum Patriæ præfi

citar Præful. L’ifteffo dice il Summonte fac. 346.

tom. 1. Hifi.AVap. Quindi fi vede,che nel 362.che an.

cor vivea; Lucifero Veſcovo di Cagliari, fcifmati

co venuto in Napoli, non volle communicare con

S.Maffimo; perche avea data la communione a mol

ti ravveduti Ariani Napoletani : e tra gli altri ſenza

dubbio, a Zofimo dopo molta penitenza. Così av

vertì il Baroni, anno 362. fac.88.lit.D. tom.4.Annal.

così ſcrivendo da Marcellino fuddetto : Z)t cum

AVeapoli fuit, faffo declaravit ; viftans communio

nem Maximi, qui in Zofimi locum fuerat fufjestur:

In prima il Baroni non diffe, che S. Maffimo morì

nell’efilio: cofa che dovea dirla, fe era vera, e l’avef

fe letta, o cavar potuta da Marcellino ; e poi, fe mai

Maſsimo moriva in efilio, il partito Ariano di Na

oli arebbe eletto (alla cefione di Zofimo ) un de”

foro, non un Cattolico. Tal’era la potenza di effi.

Ma non fu Arianọ queſto Maffimo, che vitò Luci

fero; altrimente non come Veſcovo, che avefſe co

- Zzzz z muni
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municato con Ariani ; ma come Ariano, abominato

l'avrebbe. Queſto era lo ſcifma di Lucifero; fuggire

i Cattolici, che comunicavan co i ravveduti Ariani.

Tanto odiava queſti Eretici · Ne potrebbe oftare

quella parola di Marcellino, martyris ; imperocchè

è in largo fignificato detta: ne la morte fola, ma la

erfecuzione altresì, ed eſilio , ed altro ſimile per la

Fede (ancorche non ne fegua la morte) fan merite
voli i Santi, di queſto titolo ed aureola. S. Maffimo

patì l’efilio; e ben poteva : e può dirfi martire ; non

oſtante, che morì quindi in pace nella fua Sede.

La morte di S.Fortunato fu fenza meno a’14” di

Giugno: queſta di S. Majimo a gli i 1. di Giugno
ancora. Così provano il Chioccarello: e”] Caraccio:

lo; quei in Epife.&: Arch. AVcap. in efli; еqueſti nel

cap. 22. Monum. fac. 3o 1. da gli antichi Calenda

ri; e Rituali della Chieſa: Napoletana, Ed io mel

perfuado:perche queſta Chiefa è ſtata, ed è tenacisti

ma ſempre delle fue coſtumanze, e di offervare i Na

tali de fuoi Santi,al giorno loro. Gli anni in cui mo

rirono, fon diverfi. S. Fortunato morì nel 357. San

Maffimo nel 362. Ma udiamo un poco Manuele, che

illuftra il tutto fin’ora detto- |

L.E.M.Cap.28; oi δε αιρείικοί οι »*« ,lمه ta3 ημέ

ραν λατρέψαντες πλούε, τον Mášiuº τίτ, επίσκοπι, εν
δευτέρω τό έτε της αίτα Επισκοπής 2. εξώεμπιν ”. εξέ

λεξαν τον Ζάπμον των Αρειανόν ουτο, δε μετ' ολίγον

κολαθείς, ο μετανήσας, όκ τού αγία Izvºarís του ευερ

κτήματg , απέδωκε το Μαξίμω είσβληθείσηντίύκω

Sź3e9v. Verum cum Harctici obſtinati , multos quo

tidig fubverterent; ở Maximum Epiſcopum, fecun

do Epifcopatus ejus anno, in exilium truderent, ele

ɛto Zofimo Ariano: Hic tamen cum paulo pºļi, a Deo

percuteretur; pænitentia duftus, Maximo (BeatoJa

nuario operante) invafam Sedem restituit. Parla

sì chiaro Manuele, che non ha bifogno di chioſa.

Solamente avverto, che dalle fue parole , fecundo

Epiſcopatus anno, di Maſſimo; ho detto nel Capito

Io, che Maffimo cominciò a federe nel 357.Imperoc

chè, come ha notato faggiamente il Baroni, effendo

tal’efilio accaduto nel 359. (Coff.Eufebio ed Ipazio

dopo il Concilio Ariminefe in detto anno tenuto) da

quèſti, tolti due anni; fi viene al 357. Allora dun

que S.Fortunato morì.

(5) Che a coſtui faceffe la Chiefa al Cemiterio

(poi detto di S.Severo) S.Mastimo fuo ſucceffore; fi

prova evidentemente dalle parole, che di Maffimo,

dice Giovanni Diacono : Ab ineunte aetate fua, fire

nuus & omnimodo moderatus, fanffæ Eccleſiæ mili

tavit. Nam & ipſe prias in Ecelefa B. Fortunati

Sacerdotis & Confeſſoris, eſt conditus : nunc vero in

Oratorio Ecclfe Stephaniae, &c. Se dunque fu fe

pelito nella Chieſa di S.Fortunato; ed altri Vefcovi

tra d’effi, non vi furono, che poteffer fare tal Chie

fa; reta, che gliela faceffe S.Maffimo: poicchè i no

ítri Veſcovi tai penfieri teneano; come fi puo vede

re in tutti i Veſcovi Napoletani . L’Engenio , e’l

Chioccarello, troppo faggiamente ſtimarono, che

tal Chiefa foffe ſtata al Cemiterio di S.Severo. Per

che effi avean letto in Gio:Diacono, che S. Severo

fe una Chiefa a S. Gennaro al Cemiterio di mezzo; e

un’altra preſſo quella di S.Fortunato.Così quei fcrif

fe: Hic fecit Baſilicas quatuor. Znam foris Örbem

B.Januario martyri, ở aliam juxta S.Fortunatum,

cớc. Qui fu fepelito poi S.Severo; onde diè nome al

Cemiterio.

Che S. Maffimo procuraffe allora, il Sangue del

martire S. Ruffino Veſcovo:è mią congettura:Poſtoc

chè anch’ei patì da Zofimo ed Ariani : e che Ruffino

nel medeſimo 359, fu da Epitteto Pſeudoveſcovo

di Centocelle, Ariano,fatto morire crepato a corre

re avanti il fuo Cocchio:come fe S.Gennaro e’ com

paghi avanti quel di Timoteo. Cio abbiam da Mar

cellino fuddetto appo il Baroní anno 359. num. 49.

e Caracciolo cap. 23. Monata. Tai fon le parole di

Marcellino: In eum (cioè Ruffinum ) /æviit Epiffe

tus Epifcopus Centumcellenfis, Arianorum Antef

gnanus, & favus illorum Miniſter : Qgi eum depre

benfam, ante Rhedam faam tamdiu currere cogit;

quouſque ruptis præcordiis, fufò fangaine expiravit.

Sciunt hoc AVeapolitani in Campania ; abi reliquise

Cruoris ejus, in obfejis corporibus , dæmonia affli

gunt. Suſpicò il Caracciolo, che S. Ruffino fu Ve

fcovo di Centocelle. Io ardifco affermarlo di certo;

e che perciò fu ammazzato da Epitteto, invafore

della di lui Sede.

(6) L.Ε.Μ. Cap.28: o'τε δε έθανεν ο ΜάξιμΘ ,

των του Αρείκαι θελόντων εκλέγειν Επίσκοπον εκ της αύ

των αιρέσεως Καθολικοί τούτο το πράγμα παρέδωκαν

αγίω τώ μάρτυεμ. Τι δε πολα, μετα τους μίιώας η, ινδ.

ς', Ψτσάτων Ι«λιανού Αύγούς και το δ' ο Σαλετίκ, βοηθούν

τΘ του Ιανκαείκ, εξελέχθη ο μακάεμος ο κνναίφ ο

XEev5ęG", Mortuo denique Maximo,Arianusque Aria

num Epiſcopum eligere conantibus; Catholici noſtro

Martyri tantum negotium commendarunt. Quid mul

tis? Poſt otto menſes, ejuſdem meritis adju Jāntibus,

Indiff. 6. Juliano Aug. 4. & Saluftio Coß; Beatiff

mus ac Illuſtris Severus eleffus eſt. Queſto Confola

to cade fenza meno nel 363. di Cristõ. Or noi per

conoſcere in qual mefe e giorno, cominciò a federe

S. Severo; giacchè qui Manuele nulla diceane; ten

nimo la via retrograda, dal tempo che morì, e da

gli anni che fedè, fino a queſto Confolato. Ei fedè

anni 46, meſi 2, e giorni I I. e morì a’29. d’Aprile;

Coff. Onorio Aguſto l’8. volta, e Teodofio giunio

re la 3. volta ; cioè al 4o9. di Criſto. Che fedeffe

tanto, e moriffe nel detto giorno 29. eccolo dall'ac

cennato antichiffimo Officio Napoletano di lui.Lez

7. così a diftefo in lettera Longobarda: Sedit San

ĉius Severus Epifcopus annos quadragirta fex, men

fes duos, dies undecim. E nel mezzo della Lez.8.De

poſtus efi Sanfius Severus ; finivitque in Domino,

tertio Kalendas Majas. Quindi Gio: Diacono nella

Cronaca (che con altre varie antichità Ecclefiafti

ftiche di Napoli, darem fuori quanto prima con no

ftre Note ) fcriffe l’ifteffo nel 9. fecolo. Il perche fu

troppo ardità la correzzione, che prefunfe farne il

Chioccarello ; non tenutone conto a gran ragione

dall'Ughelli. Ben'errò il Diacono in altro; dicendo,

che S. Severo fedè i 2.anni fotto S. Silveſtro, e 34.

anni appreffo: cioè dal 324. fino al 369. Le fue pa

role fon queſte: Sedit Silvefiri tempore B. Severar

annos 12. & ſupervixit annis 34. pofi Silveſtrum

Papam ; Cio fu cagion dell'errore di tanti fopra re

cati, che differo aver Severo trasferito il Corpo di

S.Gennaro in Napoli. Il che quanto fia falfo, bafta

riflettere alle incontraftabili noftre pruove di fopra;

cioè, che dal 324. fino al 362 ; furon queſti Vefco

vi di Napoli: Cofma, Calepodio, Fortunato, Maffimo,

e Zofimo falfo Veſcovo.

Per quelche ſpetta al giorno della morte;la Chie

fa Napoletana fempre il celebrò a’ 29. Aprile, come

n’abbiam rifcontro, anche nel 12. fecolo, oltre il

1 1 7 1. Così abbiamo da un Calendario prepoſto al

l’antico Rituale della Chiefa Napoletana ( riferito

dal Tutini in un fuo MS. a Nido ) in cui non effen

dovi S. Domenico, o S. Franceſco ; ma ben S. To

maffo da Cantuaria , che patì nel 1 17 I. e poco do

po fu afcritto a’ Santi da Aleffandro III. fi leggea

così con lettera roßa : Aprilis : 29. SeveriAeapoli
፴፱፻
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tani Epifcopi Confeſſoris. Da qual tempo poi, fiafi

caduto in quell’abbaglio in Napoli di celebrarlo, a

zo.Aprile,e dir nell’Officio fuo di piu; non già tertio

Kal. Majas:ma che ad Dominum evolavit pridie Kal.

Maji; io fufpico fortemente, che fu dopo il 1253.

quando prevalendo in Napolì,il partito de’Frati Do

menicani; fi fe occupare quel giorno al loro S.Pietro

martire: e piu tofto trasferire un Santo Napoletano

Veſcovo, e Protettore: che un Santo ſtraniero,e non

Protettore. Tanto che, ficome fi legge nel Calenda

rio del Breviario antico del Cod.193. Cafinefe; oltre

il 1343. (in cui morì Re Roberto, e di cui vi fi leg:

ge à 2o. di Gennaro : Obitus fapientiſſimi Domini

Regis Roberti ) fe ne faceva la fetta trasferita a’ 12.

di Maggio. Eccone le parole: Majas “XII. AVcap.

S. Severi Ep.& Conf. Ma torniamo a noi.

Cio poſto: Chi dal 3o. d’Aprile del 499. toglierà

46. anni, 2. meſi, e i I. giorni ; coſtui vedrà, che ca

de la confegrazione di S. Severo, a’ 18. Febraro del

363. dopo la vacanza della Sede (come dice Ma

nuēle) di 8. mefi. E a ragione: imperocchè S. Maffi

mo morì a gli i 1. di Giugno del 362. ed in queſto

non abbiam altro Veſcovo. Dunque vacò propria

mente 8. meſi e 5.giorni. Queſti rotti,vi laſciò Ma

nuele. Per offervanza poi da noi fatta, fu i Vefco

vi ed Arciveſcovi di Napoli; niuno, fuor di Severo,

è feduto 46.anni, e mefi. Tanto che, ficome a'Som

mi Pontefici annunzianfi quei di S. Pietro; così po

trebbonfi a'noltri Arciveſcovi, augurar quei di San

Severo. -

(7) Che S.Severo iſtruiffe in perſona il fuoPo

poló, per purgarlo dalla Refia Ariana; nol diffe Ma

nuele; ma ben ha Gio:Diacono, di lui queſte parole,

in Sotero pur noſtro Veſcovo, che fedea nel 48o.

„Soter.* Hic Eccleſiam Catholicam Beatorum Apo

folorum in civitate conſtituit; & pleven; poſtSan

Etum Severum, fecundus inſtituit. Onde noi veg

gendo, che a tempi di Severo vi regnava l'Ariani

fmo; abbiam creduto dir molto bene,che il S.Vefco

vo in cio fudaffe.

Ε. Ε. Μ.Crp.28: Εν τρίτω τωέτει πύτν, σεισμοί και

αειμόσιν, ώσει κατεπονίίθη ο κόσμΘ- διόπ οι Νεαπο

λίται περίτρομοι , πείθοντG του Σευήρg , εξήλθον λισ--

σάμ"μοι σεδς το τού αυτών βοηθού σώμα } δι' αυτ8',.

από τοσούτων των κακών, καταποντισάντων μνείας τας

náaeis, iğnenté&now. Hujus anno tertio, terræmuti

bus ac maritima tempeſtate, Orbis terrarum pene ob

ratus eſt. Quamobrem AVéapolis circumquaque perº

territa ; B. Severi monitis excitata, fuppliciter ad

faustiffimi fai Defnforis Corpus proceſſit: atque ab

iraminentibus malis, quæ tot Civitates demerferat;go

intercedente eft erepta. Il 3 anno di S. Severo, fu nel

365. S.Girolamo nella Cronaca fa ricordo di queſto

inudito fracaffo: Terremotu per totum Orbem faffo,

mare litus egreditur; & Siciliæ, multarumque Or

biani populos, opprestere: L’ifteffo fcriffe piu a lungo
nel fin della Vita di S. Ilarione : Terræmotu totius

Orbis (qui poſt Juliani mortem accidit ) maria egref

få fant terminos faos; & quaſ rarfum Deus dilu

vium minaretur; vel in antiquum Chaos redirent

omnia ; AVaves adprærupta de latere montiam pepen

derunt. Quod cum viderent Epidauritani, &c. cioè

i Ragugei portarono a braccia al lido S. Ilarione:

qual fatto il fegno della croce fulla rena; Iddio li

berò Ragugia dall’effere afforbita: come Napoli pe'

meriti di S. Gennaro. Nell’ifteffo tempo ne fcriffe

Ammiano Marcellino lib. 26. in fine, così: Addiem

duodecimam Kal. Auguſtas , Confule Valentinia

no primam cura fratre, horrendi tremores, per omnem.

Orbis ambitum graßati funt fubito; quales nec fable

bale, nec veridice nobis Antiquitates exponunt:

Paulo enim poſt lucis exortum , denſitate previa ful

gurum, &c. e defcrittane la fierezza e i danni; fini

fce: Ingentes aliæ AVaves, extrafe rapidis flatibus;

culminibus infedere testorum, ut Alexandriæ conti

git: & ad fecundum lapidem fere procul a littore(en

trò forfe due miglia dentro terra, il mar tempeftofo.

Guarda tempeſta! ) contortæ ſunt aliquæ : ut Laconi

cam prope Mathonem, oppidum ; nos tranfeundo con

fpeximus , diuturna carie fatifcentem. Per tacer

quel che ne fcriffe Socrate , e Sozomeno; riferirò

Teofane nella Cronografia : Terræmotus autem, ei

diffe, maximus per univerfam Orbem * de noĉtu con

tigit : adeo ut Alexandriae , navigia littori admota;

furfum, vel/apra altiores Ædes & muros fublata;

intra civitatem , in atria atque domos trafportaren

tur: Mari vero recedente, infcco remanferunt, & c.

Or da queſta tremenda Lupa di mare, fi confideri,

quant’alta grazia ottenne a Napoli S. Gennaro. Fu

ella a’ 21. di Luglio (quando il mare fuol’effere piu

tranquillo) come ha ſcritto Ammiano. L’ifteffo dice

la Cronaca Aleffandrina, come ben corregge lo Sca

ligero figlio, in Animad, in Euftbium . Sol Socrate,

che viffe nel 5. fecolo , fcrive, che fu Exitu memfis

Maji . Del che non deeltenerfeile conto. Simeone

Metafraſte dice nella Vita di S. Atanagi, che queſto

terremoto rovinò cento Città dell’Iſola di Candia.

Ma l’Autore Anonimo della fteffa Vita, afferiſce,che

furono fol dieci: il che mi pare piu verifimile. Anzi

ho per vero, che fi mutaffe Béxarov in txarov: onde

l’abbaglio da dieci a cento, per un à aggiunto, o da

Metafrafte, o da’copifti.

(8) L.Ε.Μ. Cap. 28: Τότε ο ΣευήρGa, oί παύτα ο

μαρτυρ απεκάλυψεν, αυτώ εποίησεν τίιυ βασιλικία πλη

σίον του Κοιμητηείg , o είτα τω αυτώ τώ έτει, ον εορτή

του μάρτυς9 αύτίύ εγκαινώσας , συν μεγίσω τώ κάς,

ματι οκ τύ μνημεία ο επεποιήκει ο Κοσμάς, εις τίω

αύτία εισίμύεγκε το άγιον σώμα ον ή κείται νuύ, ο δε μή"

Σευήρος έπ, τας τ' αίτ8'πούμαρτυρήματος πράξεις, σεός

όκκλησπαπκόν τον κανόνα έταξεν. 7'anc Jeψera , θi,

ei a Martyre revelatis, Bafilicam eidem prope Cæme

terium aperuit; cumque poſtea eodem anno, in Fauſti

AVatali eam dedicaßet , in eandem folenni plaufa le

titiaque;ex Locuk, quem Coſmas fecerat, intulit fan

ftum Corpus : ubi nunc jacet . Porro Severus etiam;

ejus Affa martyrii, ad Eccleſiaſticum Canonem digef

fit. Dove fi puo notare la gran diligenza e fervore

di S.Severo: che dal 22.di Luglio, al 19. di Settem

bre; in men di due meſi,fe trovar forato il monte, e

accommodata l’apertura, con dipinture a mofaico,

ed altro, che ancor fe ne veggon veſtigi ; e dedicol

la. Inoltre; che a queſto gran Veſcovo fi debbono

gli Atti Latini, o fi dican Leggenda del martirio di

Š.Gennaro; la quale s’è confervata fin’ora, coll’efser -

anneffa all’Officio Eccleſiaſtico. Cofa che per man

canza di riflefſione, fin’ora non avevamo avvertita

fu Manuele in dette parole. Ne mi reca maraviglia

la lingua, dove orrida e barbara, dove infolente:

imperocchè il paſſaggio di tanti fecoli barba

ri, e di traferittori imperiti, poteano difformarla

di vantaggio. Anche purifima acqua partecipa di

quei malori , che le comunicano, i gattivi meati di

terra per donde paffà. - -*

Che’l veſtibolo del Cemiterio, foffe allor Chiefa

dedicata a S.Agrippino V. Vefcovo di Napoli, non

ve n’ha dubbio ; dicendo così Giovanni Diacono in

Vittore pur noſtro Veſcovo XXI. nel fine del 5. fe

colo: Hic fecit Bafilicas duas foris Civitaten: Znam

longias ab Orbe ad milliarium anum, ante Eccleſias

B.Januarii Martyris, ở Sanfti Agrippini Confeſio
f48
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ris; adnomen B. Stephani levitæ & martyris. Tra nuarii Epifupi ģ: martyris,ipſe recondidit maniĝas
queſte due Chiefe di S. Gennaro ed Agrippino, an- fais, quam ejus Aomini conſecravit , G#’c. Vo” dire,

cor'oggi v’è l’apertura nel muro,per comunicar l’u- che fi conofce,cio aver fatto Severo; non già averlo

na coll’altra. trasferito da Marciano ; come tanti fopraddotti mo

Or s’intende bene dalle parole di Manuele, che fi derni avean detto.

facefie Severo; quando nel fuo Officio leggeafi: Hic (9) Di queſte altre Chiefe fatte da Severo, par

fecit Bafilicas quatuor; in quarum una Corpus B.Ja- lerem nelle Note al Capo ſeguente.

S.Gennaro appariste e conduce alla gloria S. S'e

vero, noſtro Veſcovo; e S.Paolino Veſcovo di No

la.S.Giovanni I moſtro Veſcovo, trasferi/ce nel

Duomo la Tefta di S.Gennaro: Il quale libera

Napoli da’Goti/otto Alarico, e da’Vandali/otto

Guntario, eGenferico: dagli Eretici Manichei

e Pelagiani ; e la prima volta, da un tremendo

Incendio del Veſuvio.

|- C A P. IV.

Nfiftendo Severo ad opere tanto fante; alla fine dopo d'efferfi trovato

a IV.Concilî Romani fotto Damafo; ed al Capuano, ed al Milanefe

fotto Siricio; colmo di fanti meriti (tai refi dal preziofo Sangue di Cri

ſto) fu chiamato alla gloria. Era già ilCCCCIX. Coff. Onorio Aguſto

l'VIII. volta, e Teodofio giuniore la III. e correa il 27. d’Aprile, Marte

dì dopo la Domenica in Albis di quell'anno; quando diſperato da'Medici,

fappiendo già dovere andar dalSignore, fe chiamare il fuo Clero; ed

avanti a fe, volle, che celebraffer la fanta Meffa. Cio fatto, ed egli comu

nicatofişecco gli apparvero S.Gennaro e S.Agrippino,fuoi cariffimi Av

vocati, per invitarlo alla gloria. Sparuti indi appoco queſti; Severo così

diffe a gli aftanti: Dove/ono i Fratelli miei? II perche Orfo, un Diacono

fuo nipote (che poi gli fucceſſe nel Veſcovato) credendo, che del fuo

Clero parlaffe, così riſpoſegli: Eccogli,/one/ſiqui. Il buon Santo però,

veggendo l'abbaglio del fuo nipote, diffe: So, figliuolo, /o cbe qui fono i

miei Fratelli; maio parlo de'miei Fratelli Gennaro ed Agrippino,che pur

ora ban parlato meco; e mi ban detto, cbe to/fo da me verrebbono.Cio det

to alzò le mani al Cielo, ed in finir di cantar'il Salmo: Levavi oculos meor

in montes, diffe l'Orazione, e poi tacque. Fecefi in tanto notte (di cui ei

riposò fin'a mezza) ed apparve il giorno de 28. in cui fatto un gran

fermone a’ fuoi Preti, Diaconi, e Chierici per la Pace fraterna; fi tacque

immobile fin'a fera. Allora; come fvegliandofi da un’alto fonno, difte

fe le manial Cielo: edalenta voce orando diffe: Ad te levavi oculos meos,

qui habitas in Cælir; paravi lucernam Chriſto meo. Finalmente dopo al

quanto filenzio, circa la quarta ora di quella notte (che val dire, circa
- - - |- - * - *** le
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le 4.ore del dì 29.d'Aprile) non fenza un piccioltremuoto, che ne fcoffe

quellaCamera folamente, refe lo ſpirito al Creatore; col corteggio di

fchiere d'Angeli, e compagnia di S. Gennaro, e Agrippino: giuſta la pro

meſſa, che gli avean fatta (1).

MortoSevero; fucceffe al Veſcovato il fuoanzidetto nipote, Orfo

Diacono.In tempo di cui,cioè nel CCCCX.Roma delle Genti un tempo

Reina;allora la fecondavolta dalla fuafondazione,da Alarico Re de'Goti

fu prefa, e data ad eccidio ed a faccomanno. Allora il fuperbo Re, con

forfe 2oo mila foldati; eziandio nella noftra Campagna, fcaricò unatem

peſta sì formidabile. Tutta queſta Regione atterrita, parte gli fi refe a di

ſcrezzione, parte per forza; fola Napoli glife petto. Avvalorata ella dall'

affiftenza, e protezzione del noftro Martire gloriofo; e dalla difefa intre

pida de'fuoi foldati, e delle fue alte edineſpugnabili Fortificazioni d'allo

ra; foftenne piu affalti feroci, e di molto fangue. Ben'impertanto non fi

ceffava da tutti,di raccomandarfi caldamente al Santo, che la voleffe aju

tare. Tanto avvenne : Imperocchè, dopo avere ſtracco con tal'ajuto, un

tanto nimico Ariano; ne fu libera alla fine: benche le fue Campagne per

neceſſità, furon tutte guaftate dall'Ofte, che vergognofa fi ritirava. Par

tito adunque il nimico, toſto fi portaron tutti in proceſſione con Orfo,

alla Chiefa fuddetta di S. Gennaro: ed ivi riconoſcendo la lor falute da

lui, vive grazie ed al Signore, ed allor Padrone rendettero (2).

Venuto il CCCCXIII. morì giovane ancora Orfo, dopo quattro

anni giuſti di Sede, fu i principî di Maggio. Il perche gli fucceffe Giovan

ni, uom parimente di fantiffima vita: il cui Veſcovatopur’ebbe il torbi

do ed angustie, d’un’affedio tremendo. La cofa fu intal maniera. IWan

dali fimilmente Ariani, e della Scandia, ficome i Goti; dopo varie vicen

desnel CCCCXXVH. effendo chiamati da Bonifacionell'Africa; per lo

Stretto di Gibilterra,fe ne paffarono in quella.Ivi parte d’effi,non sìtofto

fermò la Sedia al fuo Re Guntario 3 che di volo con groffa Armata nel

CCCCXXVIII. paſsò in Italia: calando per divino ſegreto, nella no

ſtra Campagna. Viva Iddio! Da barbari, ogniCittà di tal Regione; o fu

faccheggiata, obruciata e prefa. Anche Nola(come prima da Goti anco

rapatì l'ifteffo) dove allora S.Paolino era Veſcovo. Napolinondimanco

guarentita dalfolito patrocinio di S.Gennaro;e gliporgè in quell'eviden

te pericolocalde preghiere;e benche avefe per qualche meſe,inimici at

torno;pur confeguì la bramatagrazia: abbandonando Guntario repenti

namente l'imprefa. Adunque fgombra già la Campagna da tanti moſtri;

Giovanni col Clero, e'l Popolo, e'l Magiſtrato della Città, fi portò a ren

der le dovute grazie,alSanto liberatore nella fua Chiefa. Edifpirato così

dal medefimo; ne prefe la Tefta dal fagroTumulo, e trasferilla in Napo

li nella fua Catedrale. Sin d'allora per tanto, ha il noftro Duomo confer

vata tanta Reliquia (3).
-

Era in queſto mentre già il CCCCXXXI. a 21. di Giugno, quan

dofuchiamatoalla gloria S.Paolino. Era egli già agonizante, quando ap

Aaaaaa
- punto
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punto come S.Severo,a chiara voce richiefe gli aftanti; dove foſſero i/itoi

Fratelli ? Alche rifpofto (da un che credea,che parlaffe de'due Veſcovi,

che l'affiftivano) che eran quivi,S.Paolino rifpofe:Io dico de'miei Fratelli

Gemmaro, e Martino, che teffè m'hanparlato, e detto, che tosto da me ver

rebbono.Dopo la qual cofa,tacendo,e quindi poſto a falmeggiare;morì pa.

rimente come Severo:cioè a 4.ore del 22.di Giugno, con un picciolo tre

muoto della fua Camera e letto,volando al Cielo; colla dolciffima Com

pagnia de' fuoi glorioſi Viſitatori ed Avvocati, S. Gennaro e Martino.

Tanto è vero,che S.Gennaro in vita, vifitando affiftiva a gl'infermi; che

non tralafciò anche morto, un’efercizio sì fanto. E fe fi daffe imitazione

tra i Beati del Cielo; direi, che S. Paolino da S. Gennaro prendeffe efem

plo a cio fare. Imperocchè anch'egli nel CCCCXXXII.a’31. Marzo,ap

parve al noftro S.Giovanni I. fuo amiciſſimo, che fi moriva; e fel con

duffe alla Patria celefte,a’2. del feguente Aprile, Sabbato Santo (4). |

Succedè a S.Giovanni, S. Noſtriano, nel detto CCCCXXXII. Nel

coſtui 7. CCCCXXXIX. vennero in Napoli, difcacciati da Genferico,

dall'Africa i Veſcovi, S.Gaudiofo di Bitinia,e S.Quoduldeo di Cartagine,

con altri Criſtiani.S.Gaudiofo portò in Napoli il Sangue del Protomartire

Stefano. Furon'effi ricevuti da S.Noftriano, con grandiffima carità; ed a

tutti fu proveduto con larga mano, S.Gaudiofo però amante della folitu

dine, fe un Muniſtero in Napoli appreſſo al Circo; ed ivi con molti de'Sa

cerdoti perfeguitati dell'Africa, fi rinchiufe a menar vita contemplativa.

Ove finalmente paſsò alla gloria, a’ 27. d’Ottobre del CCCCLII. Indiz.

VI. e reſtando al AMumiffero,il nome di Settimo Celio, ch’erano il fuo Pre

nome e Nome; fu fepelito fuor la Città al Cemiterio, che poi dal fuoNo

me fi diffe (5).

Correva in queſto mentre ilCCCCXLIII. In queſt'anno fcoverti

i Manichei in Roma, e fcacciatine da S. Lione Magno, fe ne vennero in

Campagna Felice, a ripararfi tra molti di loro Setta, che v'annidavano

Quelch'è peggio,vierano anche Pelagiani, capo lor Giuliano. Potente

allora ed opportuno sì fu l'ajuto, che S.Gennaro diè a Napoli,e alla Cam

pagna; che ſtavan per effer divorate da dette Fiere. Apparve egli a quel

Gran Pontefice di Lione;gli diffe il pericol difua Provincia; e l'infiammò

di modo all'imprefa, che fubito, trovandofi in Roma S.Proſpero d'Aqui

tania; il deftinò fuo Legato Apoſtolico in Campagna. Venne queſti,fcor

fe per tutto; e felicemente pofe in fuga da’noftri confini, quei formida

bili moſtri (6).

Nel medefimo anno un ribaldo impoftore, chiamato Floro, gira

va giufufo per la Campagna; dando a credere a femplici ed ignoranti; .

che in fe rifedean lo ſpirito, e le virtù de'miracoli di S.Sofio, il compagno

di S.Gennaro. Il perche con tal credito acquiſtato appo molti, già fulle

Porte quaſi di Napoli, faceva cofe illecitiffime; e promettea gran cofe,

in pregiudizio di coloro, che gli credeano. Avvifato S. Noſtriano di que

sto; fubitogli ſpedì contro un fuo germano, con Jerio Prete, ed altri
- - - - - Chie
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Chierici difua Chiefa:Laonde avutoloin mani, e provatane a chiarezza

l'impostura; dopo averlo moltoben corretto, con carceri e digiuni; ordi

nò, che di tutta la Campagna sbrucaffe. E queſta ancora (benche Ma

nuele nol narri) io mi fento tirato a fcrivere; che fu grazia di S. Genna

ro, fatta a Napoli, per non farla perdere indi a poco,dietro d'un Sedutto

re. Oltra che zelò l'onor del fuo Sofio, delcuifpirito e virtù fi maſchera

va colui, nel contorno della fua Patria (7). /

Ma l'Italia, che fin da'principî di quel fecolo, avea cominciato ad

effer oggetto di rovine, e d'incendi; nel CCCCLV. bifognò che per ſuoi

peccati provaffe di nuovo il furor de'barbari. Valentiniano Giuniore Im

perator d'Occidente, effendo da fuoi ſteffi uccifo, a 17. Marzo di detto.

anno; l'orditore di sì nefando tradimento,Petronio Maffimo,tofto ufur

pò l'Imperio. Eper impudenza maggiore, Eudoffia la moglie del morto

Valentiniano, ſposò per forza. Lofdegno,che in petto di donna rare vol

te è placabile, mal configliatamente ſpronò coftei a vendetta. Segreta

mente impertanto, chiamò dall'Africa Genferico, con promeſſa di farlo,

non che fuofpofo; anche Imperatore, fe tal vendetta efeguiva. Genferi

co, udito un partito da non laſciarfi; in un baleno con 3oo mila Wandali

fu fu Roma: e folo S. Lione potè frenarlo, che fi contentaffe folamente

del facco. Ben vi fu uccifo il Tiranno: e lacerato per quelle ftrade,fubut

tato nel Tevere. Cio fatto da Genferico; per la Via Appia tirando, volle

dar’una vifita alla Campagna colle fueTruppe. Con effe faccheggiando

er tutto: Imprima diftruffe la Città di Linterno, quindi rovinò Capua,

e finalmente disfece Nola da fondamenti. Di qui fattoli al mare (ove era

noi ſuoi Navilîvenuti da Oſtia) fi poſe aftringere con piu affalti Napo

li; a folo fine di darle un facco, e disfarla per la refiftenza, che gli faceva.

Gran clemenza del Redentore! Stancò il nimico, piu che la forte e diſpe

rata difeſa della Milizia Napoletana, la difeſa di S. Gennaro; a cui s’eran

raccomandati. Ei fu l'Autore d'una glorioſa vittoria. Imperocchè, dopo

alcun tempo confumatovi fotto in vano; Genferico diffidato già d'otte

nerla, ſciolfe l'affedio: e carico di ricchezze e prigioni, infiem con Eudof.

fia ritornò in Africa; laſciando Napolicon queſto vanto,di Vincitrice del

Vincitore. Ricordevoli allora i Napoletani di tanta grazia, ottenuta pe'

meriti del Santo loro; con una proceffione ordinata, umilmente con Ti

mafio (ſucceſſor di S.Noſtriano dal CCCCXLVII.)fi portarono alla fua

Chiefa; e profufe grazie al Signore, nel fuo gran Servo rendettero (8).

Potrà ciaſcuno; anche chi alla sfuggita vorrà riflettervi, dalle fud

dette cofe avvertire ; chetante difavventure, che accadevano a Napoli;

non eran’altro, che una catena di clementiffimi avvifi di Dio; che fi fen

tiva foverchio offefo: onde trombe fonore, che laſciando il peccato, ri

forgeffer dallezzo. Napoli però forda, abufavafi della mifericordia divi

na; e tanto piu, quanto che provato avea, di ftar'in braccio difperimen

tato e forte Avvocato. Seguendo dunque la vita di prima;e credendo con

quattro lagrimucce, purgar le fogne delvizio; morto già il fuo Veſcovo
- Ti-
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Timafio nel CCCCLXVIII.e fedendo già da 4. anni e mezzo, Felice; bi

fognò che pagaffe il fio, della foverchia fidanza. Era il CCCCLXXII,

e Coff, Marciano e Feſto; quando il Veſuvio ſcoppiò. Altre ed altre fiate

era feoppiato queſto, dall'Incendio di ſotto Tito, e Severo,nell'LXXXI.

e CCIII; ma non mai fin d’allora, era ſtato così ſpaventevole, e danno

fo. Edetto Monte difcofto da Napoli,7.miglia; ſtabilito dal Gran Signo-

re, pervendetta de peccati oftinati, che in Napoli e la Campagna com

mettonfi, In tale ftato effendo allora queſta Provincia; tutto in un colpo,

dopo un fiero mugito e tremuoto; fu i principî di Novembre, ruppe in

orrendo incendio. Come un fiume,cominciò a mandare in aria, con nere

nuvole di fummo, liquidi ed accefi monti di fuoco. Qual per varie parti

rendendo ſtrada;fcorfe al mare,e pofe il tutto in rovina.Ingombrò tutte

į: piu fiorite Campagne delvicinato;e feguendo per piu giorni ad allaga

reco i bituminofi torrenti; per ultima afflizione,a'continui tremuoti,che

ne naſcevano; aggiunfe mandare al Cielo, piogge di nere, bruciate, e ro

venti ceneri. Dieder queſte con piu palmi in altezza, non che il guafto

alle Campagne, eda' feminati della Provincia ; ma anche tal peſo a i tet

ti degli Edificî, che da per tutto,molte e molte Cafe venner meno, diru

pando in fe fteffe. *«

Aprì Napoli(in tale imminente eccidio veggendofi)gli occhi al rav

vedimento: e benche tardi, pur s’accorgè, che i fuoi peccati erano alcu

mulo arrivati: onde l'ira del furor divino, con quella lingua parlavale. Il

terror della preſente morte, la ſvegliò alla penitenza. Il perche, con vifi

del pallor della morte tinti, ſcorrendo per le ftrade; altri fibatteail petto;

ed altri alzava con lagrimofe voci,le mani al Cielo, o per meglio dir,ver

fo il Cielo: Perche il Cielo così ingombro ed ottenebrato di ceneri, non

vedeafi: ne guardar’anche tal fi potea; fe pur non fi volea acciecare. Non

vi mancò chi dolentiffimo, credendo già venuto il dì del Giudizio, fi la

fciava cadere a terra; e per penitenza,voltolava per quell'ardente fabbio

ne. Mentre in queſto fi ftava, ecco replicare piuterremoti; e con effi

accrefcere piu le grida, e la maggior parte gridare Confeſſione. E beato

fi tenea certamente colui, che Sacerdote potea trovare, che l'affolveffe.

In queſtofconvolgimento, accrefceano la confufione e'l tremore; le gri

da de'fanciulli,i pianti e i gemiti delle donne.Ogni cofa era fracaffo, ogni

voce era abbandonamento della Città. Non fi mangiava, fe non cenere;

non fibevea,fe non lagrime; non fi dormiva, ne fi potea dormire.Tuttial

la piu vicina Chiefa fi rifugiavano, a raccomandarfi alla gran Signora, ed

a’ Santi lor'Avvocati. Già era così denfa la pioggia delle ceneri, i bom

bi della montagna, le fcoffe de'terremoti; che ogni volto fpirava orrore:

e pure per le palpabili tenebre, i lontani una ſpanna non conoſcevanfi;

fenza l'ajuto delle torce, con cui tremantifcorreano. A conchiuſione, ef

fendo il cafo infolitiſſimo affatto,e non veduto ne pur da’Bifarcavoli d'ef

fi; puo confiderarfi, in quale e quanta coſternazione poteano ftare.

Due giorni, poftiin cosìmiferevole ſtato; in queſto corfer盟 alla

alte
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Catedrale da Felice il Veſcovo, chiedendo da lui configlio ed ajuto. Il

maffimo ajuto, che lor diè Felice,fifu (dopo brieve efortazione a ricono

fcere, pentirfi, ed abominare le colpe per ſempre) che tuttiin proccffio

ne, giuſta il folito,in tanti altridifaftri praticato, fi portaffer con feco alla

Chiefa di S. Gennaro: e quivi con vera fede, e con ogni iftanza, e ſenza

partirfene fino al fine; per mifèricordia lo pregaffer di volerglipatroci

nare. Così per appunto toftofi fece: e con lagrime e fofpiri, accompa

gnando preghiere a Dio ed al Santo martire; ivitutti corfero, e fi ferma

ron col Clero e Veſcovo. La notte non avendo ora, che non foffe ſenza

paura;non ebbene men'ora per darla al fonno. Ilamenti,che vi facevano

gli uominia roche voci, e le donne conurli e gridi; facevan rifuonar'Ec

co, non che la Chiefa e'l Tumulo di S. Gennaro; anche tutto il caverno

fo Cemiterio : Donde ufcendo ripercoffe, tai e tante voci e fconcerti; fa

ceano un romore eosì orribile e ſpaventofo, che a tutti facea tremare, ed

agghiacciar nelle vene il fangue. Quafi allora tutto il Creato abiffaffe.

Piangendo quivi tutta la notte, tante varie forti di età, di feffo e condi

zione; erano adivvenuti vive immagini della morte: Anzi per la polvere,

che s’alzava, e s’attaccava alle continue amariffime lagrime; aveano così

imbrattate le guance,che cofa moſtruofa e diterrore pareano. Queſti con

lamentevoli voci, piagnean l'iniqua forte dell'età loro: e quelle folcando

fi coll'ugne ingiurioſamente la faccia ; per lo gran dolore della vicina

morte, non fentivano i dolori di tai ferite.

Finalmente venuto il tenebrofo giorno, mentre tutti piagneano al

tresì l'efizio delle Città convicine; ficome i lontani piagneano Napoli;

moltiffimiquafi fuor di fe fteffi, prefero a ſcorrere per le ſtrade, gridando

ad alte voci, e con mani alzate; AM/ericordia, Miſericordia. Allora, fi

come è ſcritto: Gridarono al Signore nelle lor tribulazioni; edil Signore

delle neceſſità loro gli liberò : Così appunto la Divina Mifericordiá ope

rò con effi: e per l'interceſſione di S. Gennaro, fi divertì la crudele piog

gia, fi eftinfe in un colpo quel tremendiffimo Inferno, e fi vide chiaro il

Cielo, e lucente il Sole. Accadde cio la mattina de’5. Novembre, del fud

detto bifeſtile CCCCLXXII. in giorno di Domenica. Rinfrancati allora

da un tanto miracolo; tutti fi portaron di nuovo al Cemiterio fuddetto,

a renderne infinite grazie al Signore,edal gloriofolor'Avvocato; e mol

tiffimi con vera mutazione di vita, fi diedero in tutto a Dio (9).

Preggio qui fia dell'Opera, raccontare,fin dove fi lafciaffer cadere le

tante ceneri divertite. Le ſparpagliò in tal maniera il Signore,colla mano

di S.Gennaro;che ſpargendole con un furibondo vento per tutta Europa,

tutta Europa fentì tal piaga.In particolare fi fe fentire in Coſtantinopoli.

Hvi alle 18. ore di detto giorno 5. Novembre cominciò a nugolarfi il Cie

lo,e diſparveil Sole: anzi nelle ceneri percotendo i raggi folari; pareano a

riguardanti,nuvoli di fuoco,che veniffero a portare a Coſtantinopolitani

l'univerfale Giudizio. Tutti allora alle proprie Chiefe fuggendo, e butta

tiapie de proprî Sacerdoti (dico i Parochi) con groſſo pianto fi racco

Bbb bbb II) alIl
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mandarono a Dio: chiamando per Avvocata la Vergine Immacolata:

come in Napoli avean fatto con S. Gennaro. Il mifèricordiofo Signore,

che non vuole la morte de'Peccatori; temprò la gran furia di quella piog

gia, e divertilla pur’altrove, a preghiere della fua Madre. Da Vefpro fin'

a mezza notte de’6. Novembre, piovette cenere fopra Coſtantinopoli;

e fe non era per l'interceſſione della Madre di Dio; la mattina feguente,

non fi farebbe trovato il Cielo fereno; ne le ftrade, ed i tetti, con un folo

palmo di ceneri. Or puo meglio confiderarfi, il grandiſsimo miracolo,

fatto da S. Gennaro per Napoli. Perche, fetale fu il danno, che tante ce

neri, in tante parti di Europa divife, fecero; e che in Coftantinopoli fi vi

der cadute fin'adun palmo; chi potrà negarmi, che cafcando tutte fopra

Napoli, e fua Campagna; non l'aveffero fepelite, e fin'a tetti, e fin'alle

piu alte cime de gli alberi? (io).

N O T A Z I O N I.

(1) Uattro Concilî Romani fi tennero fotto

Damafo; nel 366. 371. 374 e 38o. In

quel de $71. contro Macedonio, fi trattò dell Oues

eís dello Spirito Santo; E cio fia detto contro la fud

detta Liturgia, pretefa di S. Giacopo. Gli Atti di tai

Concilî non fi hanno; ove fi poteffe veder fottofcrit

to Severo noftro. Ma il perpetuo tenor, che fi fcorge

ne’Concilî Romani , era d’intervenirvi i Vefcovi

d’Italia; e tra effi quel di Napoli. Per brevità fene la

fcian gli efempli. Il Concilio Capuano fi celebrò nel

389. In queſto fu S. Ambrogio: come pruova il Ca

racciolo dalla di lui Piſtola. Allora crediamo noi,

che con effo prefe amiftà e ftrettezza il noſtro Seve

ro. Come appar dalla Piſtola 7o. lib. 7. che gli ſcrif

fe nel 53. difua età (cioè nel 393. provando il Pa

gi, che nafceffe nel 34o.) come in effa dice il medefi

mo S. Ambrogio. Congettura noſtra è altresì , che

interveniffe al Concilio di Milano nel 39o. tanto più

che ve lo fpingeva, l’amicizia con S. Ambrogio.

Fu Severo d’illuſtre Famiglia, e ſenza meno del

la Romana SevERA, che in Napoli fi era ferma:come

puo vederfi col Senator Poppeo Severo, fopra fac.

3.o5. nel marmo greco; e Toppio Severonella fac.

293. al marmo latino, ed altri appo il Capacci. Cofa

che anche diffe, e credè il Caracciolo ne’ Monumen

ti cap.24.

Racchiude Simmaco feniore (fu Pontefice de?

Gentili) nella fua Piſtola 5 1.lib.7.a Decio(qual cre

do Arconte di Napoli; non già Confolar di Campa

gna,come fufpica il Chioccarello ) quanto di loda

per la nobiltà del Sangue di S. Severo, e fantità e

prudenza di vita , mai poffa dirfi. Tanto piu certa,

quanto che da un Sacerdote Idolatra gli vien donata.

Raccomandò egli Prefetto di Roma ( tal fu nel 371.

377.382.383.384.e 387. In qual’anno di queſti ſcri

veffe, non faprei dire) Severo a Decio così:

SYMMACHus Decio.

Habent forta/ſis aliæ commendationes meæ, inter

pretationem benignitatis: Iffa judicii eſt. Trado enim

fanffo pettori tuo, Fratrem meum Severum Epifco

pum; omnium Se&tarum atteſtatione laudabilem. De

quo plura me dicere ; & deſperatio æquandi meriti;

Ġ ipſius pudor non finit. Propterea te/iis, non lauda

turis partes recepi: tibi reſervans, moram ejus inſpe

fiionem. Qvam cum penitus expenderis ; reperies me

/

ceßiße ejus potius laudibus, quam per megligentiam

defuiſſe. Vale. |

Non ha avuto Napoli piu illuftre, e piu fanto Ve

fcovo di ćoftui: tanto fu limofiniero ; tanto di ric

chiffimo fi fe poveriffimo pel Signore , e pel profi

mo. Tanto fu Taumaturgo: tanto fu il primo, che il

luftrò la fua Chiefa,con Templi, e con Muniſteri. Le

fue ricchezze; la fua povertà Apoftolica;la ſua Tau

maturgia, il fol miracolo del morto rifuſcitato, puo

largamente moſtrarla. Vien’egli narrato dall’antico

Officio di lui,dalla Lez. 1. fino alla 6. Qual Leggen

da per effer’appo l'Ughelli, e l’Henfchenio a’ 3o. di

Aprile ; tralafcio di recarla. Solamente debbo io ag

giungere, che dove dice, Ovi preciam quæſivit ; e

così apprefſo,dove fi legge ovum quattro volte; ivi fi

dee leggere obolum : Imperciocchè prima fi diffe fiac

camente pronunciato, ovolum, ed ovulum, e per fin

cope ovlum ; come Proculum , & Proclum ; onde fi

cadde nell’ovum fuddetto. Noto ancora, che allora

fi vivea in Napoli colla Legge delle XII. Tavole,in

torno a’debiti.

Di qui fi fcorge, che Napoli fin’al 5. fecolo viffe

con fue Leggi; giacchè Roma piu non ufava tal co

fa. Benche giuraffe la convenuta donna il contrario:

Dux Civitatis (non veggendo baftevol pruova ) tale

dedit judicium ; ut, Aut debitum redderet ipfa ma

lier ; aut ipſe Creditor baberet eam cum filiis in fao

fervitio. La fua vita Apoſtolica puo notarfi quivi: O

Paflor fanffe, o qui Apostolorum vitam tenes : La

gran povertà: Vivit Dominus, quia non habet folidos»

nec quicquam ; unde te redimere poſſim. La fua Tau

maturgia;nel rifuſcitare il morto di piu giorni.

Quando accadde queſto miracolo;ioftimo dopo di

avere fpefo tutto il fuo pel profimo, per Chiefe, e

Munifteri; e quando(come di S.Paolino narra S.Ago

ftino) ex opalentifiimo divite, voluntate pauperzimas

eft factus: Cio non fu prima del 4o5. Il dimostro così:

Imprima perche v’intervennero Monaci: de quai non

vi fu pur'uno, final 4co.in Napoli Per fecondo, per-

che fece S. Severo del fuo Patrimonio 4. Chiefe,

e due Muniſteri : Quai furono i primi Munifteri d

Napoli. La prima Chiefa fu quella di S. Gennaro, di

fopra detta;nel 365. La feconda non fi fa, ne fi nomi

na; perche ſenza meno v’è una laguna, abantico ri

Piena nella fina Legg. del che altri non fi è *** ། ་མ་བ
- - Ο
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Io fufpico,che foffe quella di S.Agrippino, nella boc

ca del Cemiterio di S. Gennaro.La terza,accanto al

la Chiefa di S.Fortunato al Cemiterio di S.Severo:in

nome di qual Santo , non fi fa; anche per laguna. Io

credo,di S.Maſjimo.Qui Severo vivente,fi poſe il fuo

Sepolcro. La quarta al Salvatore, nella Citta; giuſta

quel che abbiamo ſtimato, circa il 381. Qui fpefe

quafi tutto il fuo, inricchi marmi e colonne, e dipin

ture a mofaico(or fi diſtruggono)e che foio, argento

ed oro. Fu tale Chiefa prima dell’8.fecolo,detta San

Giorgio; e queſta fu la fua Catedrale: Ecco che Seve

zo,non già Coftantino fe queſta Chiefa;come fcriffe

roi nostri favolatori.De’Muniſteri in Città:un fu per

uomini fotto nome di S.Martino Veſcovo di Tours,

o nel 4oo, o nel 4o2: l’altro poco piu giu del Teatro,

detto Anticaglie (dirimpetto al Palagio odierno del

Principe d'Avellino) per donne: fotto nome di S.Po

tito martire, circa il 406. Perche fi corre a ftaffetta,

fe ne troncan le pruove.

Che’l Muniſtero di S.Martino foffe per uomini; fi

vede in piu Epiſtole di S.Gregorio Papa, come la 23 •

del lib.2. par.2. ed ep.28.lib.4: Pervenit ad nos; inf

nuante Theodofo Abbate Monaſterii S.Martini. Ep.

15.lib.7, par.2. Theodoſius Abbas Monafierii SanẾti

Martini. Allora fu dedicato il Muniſtëro di S. Ar

cangelo a gli Armieri ; oggi Parocchia: Queſto Teo

dofio è diverſo da quell’Abate (ricordato nella Pi

ftola 16. feguente, e 75. dell’ifteffo libro) del Muni

ſtero, eretto dal fu, Liberio Patricio. Fu il Muniſte

ro di 5. Martiro, ove oggi è la Chiefa della Pace de’

Buon Fratelli. Quel di S.Potito fu per donne. In fat

ti tal fi mantiene fin’ora; benche da circa 1oo, anni,

fia ftato trasferito da Paolo V.fuor de’RegîStudî.

Per quei tempi,fu Simmaco feniore in Napoli:co

me appare dalle fue Piſtole. Vi fu anche Melania fe

níorė nel 397.donde paſsò in Nola,e vi fu accolta da

S.Paolino. Come dell’una e l’altra cofa fcrive S.Pao

lino ifteffo a SeveroSulpizio. Ma non vi fu mai San

ta Patrizia (come gl’imperiti da buona pezza han

iantato ) fe non fe fin’a tre fecoli dopo, circa il

655 . Gli Atti e vita d’effa, fcritti da Leone Prete,

fon’appo noi. Incomincia (dopo il Prolago AVon pa

rum) così:Tempore,quo Confiantinus,qui & Confians

ef appellatus ; Cpolitanum regebat Imperium ; fuit

ặaædam illufiris Virgo, nomine Patritia,ex Imperiali

Genere orta;ex Bizantiorum,ecc. Queſto Imp. fu Co

stantino Monotelita; qual nel 663. venne in Italia, e

Napoli,a’tempi di Papa Vitagliano. Queſti fu detto

anche Coſtante. Giovanni Diacono , di lui parlando

in Adeodato,noftro Veſcovo allora, così fcriffe:His

diebus, Confiantiuus jam diffus Auguſtus, qui Ġ*

Confians efi appellatus; Italiam a Longobardorum ma

na triperé cupiens, &c. Oltra che fotto Papa Libe

rio, circa il 35o. non v’era per penſiero in Napoli,

il Muniſtero de’ Bafiliani,dedicato a’ SS. Martiri Ni

candro e Marciano; come vogliono i contrari. Anzi

ne meno altrove v’eran Bafiliani:poftoche non prima

del 362. (come dice ben’il Baroni) S. Baſilio diè fue

Regole a i difperfi Monaci nell’Oriente: Donde non

venne propagato tal’Iſtituto nell'Occidente, prima

del fine del 4. e principio del 5. fecolo. Or fi veggan

quanti ſpropofiti,per mantenere una fcioccheria! Ma

dicio fene legga il Caracciolo, Monum.cap.3o:f;&#.1.

Dell’apparizione di S.Gennaro a Severo;fe ne legga

la coſtui Leggenda ( ch’è l’ifteffa che l’antichistimo

Officio)appo l’Henfchenio a’go.Apropure appo l'U

ghellitom.6.Ital. Sac.Noi per brevità l’ommettismo.

(2.3.e.4.) L.Ε.Μ. Cap. 28: oθεν έπειτα ο μάρτυς

νξίωσεν αυτόν, έτεν απέθανεν νδ. ζ', επί Ψτσάτων ονω

είκαι Αύγ, το ή, ο Θεοδοσίν έκαι το γ', φάνων και βοάaν αύ,

τον τσελ, τας ουρανών ήδονας. Ταυτό δε και αγίω τής Νώλης

Επισκοπω τώ Παυλίνω επfησε , μετα έτη κ6". &baато6

rela poſtea,cum Induct.7.Honorio Aug. 8. & FØeodo

Jiº juniore 3 Coff.mortem obiit, a Beatiffimo Martyre

ci apparente,ad cæleſtia gaudia meruit advocari. Quod

ip/*m; poſł 22-annos,etiam B.Paulinus Avole Epifco

pas t/i expertus. Morì S. Paolino (come feriffe il fuo

diſcepolo Uranio a’22.di Giugno ) Baffo ed Antioco

Cofficioè nel 43 1. Or dal Maggio del 4o9.fino a’22.

di Giugno del 43 1. fon 22. anni e forfe 2.mefi. Que

fti rotti dunque vi laſciò Manuele. Di queſta appari

zione fcriffe Uranio, e fi puo legger appo il Surio

a’22.Giugno: ed appo S.Gregorio Veſcovo di Tours

de Gloria Confeß. cap. 107. Con queſto divario, che

giufta Uranio, S. Paolino diffe:Sed ego nunc Fratres

matos, Januarium atque Martinum dico, qui modo me

cum locuti funt , &c. Ma S. Gregorio (perche Ve

fcovo anche di Tours, come S. Martino) prepone

coſtui a S. Gennaro: Z't in obitu fuo, Martinum Ja

nuariumque Italicum, priuſquam fpiritum redderet,

corporis oculis contemplaretur. Vi farebbe qui a dir

molto circa le gagliarde impreſioni della fantafia, e

queste vere viſioni; ma la fretta fa troncar tutto.

Ι. Ε. Μ. Chp.29: Το δε μόλις lώ έτΘ», μετα τον του

Σευής και θάνατον , ότεν ινδ. η', επί Ψπάτων ουαegνού και

Τερτούλκαι, ο Αλάειχθ, o των Γότθων Βασιλεύς, τίύ

Ρώμίω τότε λελυμαγκώς διαπολιωρκησε τίμι Νεάπλιν.

Ομοίως δε και ο Γόνθαρμς πζώτον, έπειτα δε ο ΓινζέρμχΦ

των Ουανδάλων τω βασιλή, το αυτό εποίησαν ομή ίνδ.

ια' Ψτσάτων Ταύρκαι } ΦήλικΦ , ον Καμπανία , ο δε

ενθαίδε και ον Ρώμη , ινδη και τσατων Ουαλεντινιανού Αυγ.

σε η', ο Άνθημίκ. Το δή μου αληθές ες, όk οι της Νεα

πόλεως σε3 kώτα , ανδρικώς αύτίω εβοήθησαν αλα δε

ουκ εξέφυγοντας των εχθρών χάe3, , ειμή , κατα τίμι

του Ιανgαείκαι αξίαν (ώ κατα το εξωθος , εαυτούς παρέ

θεσαν ο Θεός αυτους ήλευθέρg απ' όκείνων των ξιφών •

οι δ εχθροί απελπίζοντες τίμ' εκπλιορκίαν ή τluυ πα

egίδοσιν της πόλεως, αναερατωπεύθησαν, και έλυστιν ημών

πολίτας του φόβs τεμοτώς. Δικαίως ουν δια τούτων ευερ

κτημάτων , αύθις ο ούρσ9, , ειά ο Ιωάννης, έπειτα

δε ο Τιμάστg-, ημών Επίσκοποι μετα Σευή, ον . λιά

νεύοντες συν Εκκλησία, εξήλθον ευχαεμςεν τώ Θεό και

αγιωτατω αυτών τώ Ελευθερωθή, Ψτσες του αιτ8'σώ

ματΘ . Τότε δε ο Ιωάννης αγίκ μάρτυρΟ κεφαλήν

άσίαύεγκεν «ις Επισκοπείον. Viκ dam annus po/t mor

tem Severi effluxerat, quum Indiff.8. Varane & Ter

tullo Coß. Aveapolis ab Alarico Gottborum Rege, qui

Ørbem Romam nuper everterat, arffilima obſidione

vallatur. Quod ipfum quoque Indiff. XI. Tauro Gº

Felice Cß. G Indiff. VIII. Valentiniano Auguſto

VIII. & Anthemio Coß. a Vandalorum Regibus,Gun

tharia primum, qui Campaniam; exhinc a Genferico,

qui Romam quoque depopulati funt, paſſa eft. Verum

quidem efi, a AWeapolitaito milite fortiffime propugna

tum; at enim vero, inimicorum tamen rapinas , furo

remque tandem faſtinuißent; ni Januarii (cai fè de

more commendatos dederunt ) promerentibus meritis,

eus Deus, a tot ingruentibus calamitatibus liberaßet.

De repente namque boſtes, Örbis expugnationem ve!

deditionem defperantes, dimotis cafiris ; ter cives no

firos a trepidationibus abſolverunt. Merito jure igi

tur, poſt beneficia iſta, illicoab Örfo, mox a Joanne,

demum a Timafio, poft Severum Epifcopis ; at Deo,

Samffiffimoque Averrunco fao gratias agerent ; ad

ejus Corpus, cum Clero & Plebe cunfía proceßum eft.

Sane, tunc Joannes, Martyris Caput in Epifcopium

invexit.

Piu cofe fon đa notarfi fu queſto capo di Manuele.

In prima , che la caduta di Roma ſotto Alarico, fu

nel Cof. di Varane (qual concorre col 41 o, ) come

- ben
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ben ci laſciò ſcritto S.Profpero Aquitano,che a quel

tempo era giovanetto : ed a cui non fo perche s’ab

bia a dar’una mentita, quando fcrive di cofa accadu

ta a’tempi fuoi . Ecco come parlò nella Cronaca:

FL. VARANE V. C. Cos. Roma Orbis quondam vi

Eirix, a Gotthis Alarico Duce capta eft. L’ifteffo ſcri

ve qui Manuele, l’ifteffofcrive Marcellino Comite,

che furono tutti in un tempo, da 8o. anni dopo tal

caduta. Sofcrittori di tal fentenza fon moltiffimi:

trai piu celebri fi de’riporre Carlo Sigoni de Imp.Oc

cid.lib. 12. qual fotto detti Coff. ed anno (non già al

412.giufta molti;o 409; come vuole il Pagi)la collo

ca. Accadde tanta fciagura a’ 24. d’Agoſto. Il Sigo

ni dice Kal. Aprilis. Così ne parla Paolo Diacono
裘薇 Mifċell. lib. 13. fac. 419. Capta# Roma

IX.Kal. Septembris. Die tertia infiante,Gothi ſponte

difredant ab Orbe; * deinde per Campaniam, Laca

niam,Brutiamque fmili firage Gothi bacchantes;Re

gium pervenerunt ; in Siciliam transfretare cu:

pientes. Dunque Alarico partì di Roma ful fin di

Agoſto, e fu per la Campagna, e fopra Napoli , fu i

principî di Settembre. L’affediò. Se non erro, potè

ítarle attorno fin preffo a’ 19. Settembre, quando fi

celebrava il Natale di S. Gennaro. Allora cred’io,

che’l Santo liberò la fua Patria; dopo l’affedio di

circa 18, giorni, Quảnto foſſe difficile allora a pren

der Napoli (per laſciar Annibale)il vide Beliſario nel

fecolo appreffo nel 537: allora quando affediatala;

dice Procopio (lib. 1. Belli Gottb. cap. 9.) di lui: At

Beliſarius, AWeapolitanos, terra; marique obſidens,

afluabat. Nam illos, nec in deditionem voluntariam

conceſfuros unquam putabat: nec fore ſperabat, ut

vi caperet: repugnante maxime difficultate loci. Mee

aram dolebat,quod ibi tempus confumeret. Dopo 2o.

giorni d’inutile affedio; la prefe di notte a cafo per

ī’Aquedotto. Ma di cio parlerem di nuovo appref

ſo. Siegue Paolo ove fopra ; e dice, che morto Ala

rico dopo l’efpugnazion di Coſenza: Regem dein

ceps Athaulfum, Alarici affinem Gothi conſtituem

tes; Romam redeunt (nel 41 I. ) & f quid refiduum

fuit, more locufiarum eradunt. Benche Napoli in

ueſto paſſaggio,non fu di nuovo attaccata da.Ataul

b; pur credo, che patì molto nel fuo Contado.

I Wandali paffaron dalla Spagna nell’Africa, nel

427. Coff.Jerio ed Ardabure. Così fcriffero S. Pro

fpero, e Marcellino Comite. La Cronaca Aleffandri

na pone tal paffaggio nell'anno ſeguente,428. Coff.

Felice e Τauro. Ινδ. ια'. Ψτσάτων ΦήλικΘ- } Ταύρκ.

Επί τούτων των Ψτσατων , Ουάνδαλοι εισήλθον εις Αφe.μ

xla). Ind. XI. FELICE ET Tauro Ccss. His Coß.

Vandali ingreſji funt in Africam . Ma fcmpre fi dee

preporre l’autorità di S.Proſpero (che in quel tem

po era uomo, e fcrivea) e qui di Manuele. Oltra che

non è verifimile, che nel medefimo anno paffaffe

ro in Africa ed in Italia. Se dunque paffaron qui per

predare, nel 428.dall’Africa; è chiaro, che paffaron

quivi nel 427.

Questa irruzzione di Wandali nella Campagna,

non la ricorda , che qui Manuele , e S. Gregorio I.

nel lib.z.cap. 1. Dialogorum, e da coſtui il Martirolo

gio, e Breviario Romano, il Baroni, ed altri. Inoltre

la I. Lez. dell’antico Officio di S. Atanagi noftro,

fcritto nel fin del 9. fecolo , il dice chiaro : come di

qui appoco farem’udire. Fu dunque fatale congettu

ra del Baroni, che quel Re, non fu Genferico, ma

Guntario di coſtui fratello: come qui ci ha chiariti

Manuele. E noto quel che patiffe Nola, e S. Paolino

nel 41o da’Goti fotto Alarico; riferendo S. Agoſtino

le parole di queſto fuo caro amico; mentre vedeva

Predarfi il tutto. Gli accadde l'ifteffo nel detto 428.

da Wandali di Guntario : onde reſtò poveriffimo.

Moltiflimi Nolani, furon portati fchiavi in Barberia,

che non poterono rifcattarfi. Tra gli altri, il figliuoł

d’una Vedova. Chiefe queſta configlio ed ajuto a

S. Paolino. Per non allungarla , il Santo per carità,

non avendo denajo; andò colla Vedova in Africa, e

coſtituitofi fchiavo in vece di quel giovane, lo libe

rò: rimanendo ei a fervire da ortolano. Suo Padrone

fu un gentile, Genero del Re. Il nome di tal Genero,

non palesò S.Gregorio. A lui S.Paolino prediffe,che

il Re morirebbe tra brieve. Il Genero il palefa al Re:

ueſti conofce S.Paolino, veduto in fogno, toglier

gli il flagello di mani: il Genero lo ftrapriega a pale

farf. S.Paolino gli dice il tutto: e n’ottiene non che

la libertà fua,anche formento,e quanti fchiavi Nola

ni, eran fotto la dizion di Guntario: Il qual (giufta la

profezia) di là a poco morì. Vanamente dunque rac

contarono a Procopio, alcuni Wandali, che Gunta

rio moriffe in lfpagna prima del paffaggio. Imperoc

chè ei medefimo Procopio narra, da tutti tenerfi nel

fuo fecolo 6. il contrario. E ben lo dimostra prima

Manuele qui nel fin del 5. e poi Paolo Diacono nell’

8. fecolo. La floria va in queſta guifa narrata da Pro

copio lib. 1 cap.3.De bello Vandalico. Si laſcia il gre

co per brevità:

In Hiſpania jam mortuo Godogi/clo, dominatum

fuſceperant ejus filii; Gotharis ex jufta ipf uxore na

tus, ở Gizerichus nothus: Verum ille adhuc puer,Ở

natura parum indufirius; hic in armis optime exer

citatws ac mortalium omnium folertifimas. Igitur

Bonifacius (fellone, che governava l’Africa per l’Im

perio Occidentale) nonnullos ex intimis in Hi/pa

miam mift ( Paolo Diacono dice, che Bonifacio vi

andò egli in perſona ) fibique ambos Godogi/cli filios

adjunxit: æquali conditione, & his legibus; ut Afri

cæ tertiam quiſque partem obtineret ( il Diacono di

ce, che tra le 3.parti,fu racchiufa la Spagna) ac fear

fum præeßet fais. Quod/?quis ipſorum,bello peteretar,

aggreſorem conjunỆte ripellerent . Piu giudice, che

Genferico affediò Ippona, ove Bonifacio diſguftato

e pentito s’era racchiufo: Quam Landali cafiris post

tis obfederunt, Duce Gizericho. E che allora era già

morto Guntario: Jam enim Guntharis diem obierat,

fratre authore mortis ; ut fama efi. Cui refragantes

Vandali, in Hiſpania a Germanis captum in pralio,

crucique affixum Gontharim ; & Vandalos a Gizeri

cho, cum fölus regnaret, duffos in Africam fuiſſe fe

runt. Sic a Vandalis ipſis accepi : Ma quanto fozza

mente queſti mentivano,in grazia di Genferico fra

tricida;fi puo vedere da Manucle nel 5oo. da S. Gre

gorio circa il 595.e da Paolo Diacono circa il 76o

lib. 14. Hiſł. Mifcell. fac.43o. A lui dunque fi creda»

che Guntário morì dopo il 43o, cioè dopo l'affedio

d'Ippona, e la morte di S.Agoſtino. Bonifacias” igi

tur * transfretans a Libya in Hiſpaniamsad Vandalos

Alanoſque venit. Cumque Godogifclum invențißet

mortuum, & filios ejus Gunthariumi, ở Genfericum

Imperium moderantes ; hortatus efi , ut Heſperian:

Libyamque in tres partes dividerent. Qui polliciti

fant unicuique parti, fe una cam ipſo principataross

in communi tamen in quemlibet hofiem ulturos . Itº

talibus ergo profeſſionibus, Vandali Alanique Fretar*

tranfineantes, Libyam habitaverunt. * Sub hoc ter

ore Beatiſſimus Auguſtinus * ad Chriſlam perrexit

{ poco dopo: Gunthario mortuo, Geifricas Alano:

rum Vandalorumque fastus eſt Imperator · Morì

S.Agostino nel 43o, a’28. Agoſto: 3. meſi dopo l'af

fedio, posto ad Ippona da Genferico. Dunque fu ciri

ta fiul fin di Maggio. Non curiamo or noi qui vede
re » quanto vific Guntario dopo la morte 'ಟಿ. {to
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Gran Dottore. Bafta a noi, che fu dopo la profezia

di S.Paolino fchiavo nel 428. e 429. e dopo l’Ago

del 43o. fuddetto, mortuale di S. Agoſtino. Del re

fto coloro, che davan la prima calata de’ Wandali in

Campagna , fotto Genferico nel 455 : effi non

confideravano, che allora era morto S. Paolino, e

non potea andar’in Africa, a fervire per lo giovane

preſo in Campagna da”Wandali.

Muove il Pagi piu argomenti nell’anno 43 I.con

tro queſta calata di Guntario in Campagna, e fervi

tù di S. Paolino; dicendo , che è una favola creduta

da S.Gregorio. E pur queſti nacque circa il 54o. po

co piu di 1oo anni dopo tal cofa. Il primo argomen

to del Pagi, è, che Guntario morì prima della раба

ta in Africa. Oltra la rifpofta di ſopra ; vaglia la tri

na diviſione, che fi fece del dominio , tra Bonifacio,

Guntario,e Genferico. Il fecondo,che AVon potea paf

far'in Campagna, allorche dovea conquiſtar l’Africa.

Al che riſpondo, che fi ricordi, che neprimi anni;27.

28. e 29. ſtando in pace con Bonifacio, non vi fu

guerra nell’Africa , avuta a man falva. Il terzo argo

mento,che IVvandali erano imperiti dell’arte delma

vigare, onde che non poteamo venir'in Campagna. Ri

fpondo, che ficome altri gli conduffero dalla Spagna

in Africa, giufta S. Profpero; così le navi Romane,

o Maure poterono condurgli di qui in Campagna. Il

quarto, che S.Paolino era vecchio molto; onde inabi

le a coltivar’Orti. Dico, che S. Paolino n’era prati

chiffimo; come accenna S. Gregorio, ed eifteffo San

Paolino : e che per l’età , il Genero del Re nol vide

già così vecchio pe’l cambio ; ma molto aitante uo

mo e robufto. Aggiungefi, che io conofco un vec

chio d’8o-anni, aver cura della botanica. Senza che

non dovea effer folo, oleribus nutriendir in quel

grand’Orto. Il quinto, che Giornando nel 6. fecolo

non nomina altri Re dell’Africa, che Genferico,Z)n

merico, ecc. Dico, che parlò de' Monarchi d'Africa;

non de Re minori ; come fu Guntario. In fatti non

nomina ne pur Bonifacio, che fu Re per la terza par

te dell’Africa. Anzi ne pur Sefoan,e Capfur due Re,

che furono quivi allora: come ricorda Vittore Vi

tenfe lib.1.Perfecut.Afric. Il feſto, che Guntario non

potea aver Genero, eßendo morto faciullo. Dico, che

non morì fanciullo.Imprima,gli fteffi Vvandali(appo

Procopio) diceano, che da Capitano pugnando in

Iſpagna,era ftato preſo in battaglia da’Germani,e po

ſto in croce. Il che non potea dirfí d'un fanciullo, ne

era verifimile praticarfi con quell'età innocente. Per

ſecondo;Procopio non volledir,che era fanciullo;ma

femplicione come un fanciullo. Si ſcorge evidente

mente dal non aver’oppofta a queſta, l’età di Genfe

rico, come fi dovea. Onde arebbe detto questi era

fanciullo, e poco induſtriofo; quegli grande, e prode

difua perfona, e fagace. Se dunque non morì fan

ciullo, ma grande, potè aver figlia e Genero.Il fetti

mo,che AVcfecoli appreſſo,ſotto nome di Vvandali,com

prefero gli Scrittori anche i Goti: onde così anche

S.Gregorio,avergli prefper quei d’Alarico. La riſpo

fta è pronta. Mi vergogno recarne efempli. Idacio

(nel fin del detto fecolo 5. ) diftingue mille volte i

Gotida”Vvandali;così Manuele.Nel 6. fecolo gli di

ftingue Marcellino Comite, Giornando,Procopio, e

s e Cronaca Aleffandrina.S.Gregorio iftefo,dopo aver

detto di S.Paolino fotto i Vvandali;nel cap.2.5.6.1 1.

12. 13. 14. ecc. parla de’ Goti. Ma di queſta cofa, ne

fon piene le fue Piſtole e i Dialogi. L’ottavo, che

S.Agoſtino parla fol dello ſpoglio fotto Alarico; onde

eßerfacile, che queſti in Calabria il portąße. Dico,

che nell’iftefs’anno della prefa di Roma per Alarico,

S.Paolino non fi moffe di Nola:perche qui,e non già

in Calabria, S. Agostino gli mandò il ſuo Libro De

Cara agenda pro mortuis; in quell'anno. Così pruo

va valorofamente il Baroni contro Balduino. Senza

che S.Gregorio,nomina quivicoſtantemente quattro

volte l’Africa e la Regione Africana;e quattro volte

i Vvandali,il Re de Vvandali, il Regno de’Vvanda

li,Aggiungafi, che Alarico per quell’anno,che andò

giu fufo per laCalabria;non ebbe tal fermo,che’l Ge

nero avefie potuto farii coltivare un'Orto diutius;

come dice S.Gregorio. Per contrario queſto diutius

ben fi verifica in Africa, dove S. Paolino fu ſchiavo

dal 428. al 43o, tre anni. Il nono, che S. Agoſtino ·

non nomina tal cofa.Rifpondo,che l’arebbe ſcritto,fe

non foffe morto a’tempi della fchiavitù di S.Paolino;

o che forfe,lo fcriffe neTrattati difperfi del S.Padre.

Il decimo, che Idacio non ne fa motto; quando come

S.Agoſtino, fa parola di lui, fotto Alarico. Dico, che

Idacio laſcia cofe notevolifiime di molti, di cui par

la ; le quali poi da altri ci fon narrate . Ne perciò ſi

dice, che il detto di coftoro fia favola. Efemplo ef-,

ferne, per tacer d’altro, l’incendio del Veſuvio, che

fu efiziale a tutta l’Europa; di cui fcriffe nel fe

guente fecolo Procopio, e Marcellino. Finalmenta

dico, che S. Gregorio non fu credulo; ma che S. Fe

lice III. Papa nel 483. (poco dopo il cafo di S. Pao

lino) fu fuo Atavo; e ch’ei S. Gregorio,il ſeppe a Se

nioribus fuis:quorum eum neceſſe fuit, gravitati tam

certo credere;ac fea,quæ dicerentfuis ocalis vidiſſer.

Refterebbe a veder l’abbaglio comune, circa a

S. Giovanni lV. Acquarolo, a cui vogliono alcuni,

che nel 9.fecolo appariffe S.Paolino;e non già a que=

fto S. Giovanni I. nel 5. fecolo. Dico che apparve a

queſto. Le pruove fono: S.Severo morì a 29. Apri

le del 409. Orfo a Maggio del 413. dopo 4. anni di

Sedia. Giovanni I. noſtro fedè 19. anni,meno giorni:

morì il Sabbato di Paſqua di Refurrezione , a’ 2.

Aprile del 432.Indiz. 15.Coff Valerio, ed Aezio.Qui

era l'error de contrarî; che ſtimavano (colla ſciocca .

Cronologia di coloro,che fcriffer de’ noftri Veſcovi).

che S. Giovanni I. moriffe prima di S. Paolino. La

feconda pruova è, perche tal cofa fcriffe Uranio, che

viffe nel medefimo 432. e non già nel 9. fecolo. Di

cono il Caracciolo, Ughelli, e P.Girolamo, che que

ſto fatto fia appendice di altra mano, nel fin del 9

fecolo, dopo la morte di S.Giovanni IV. Acquarolo.

efto è falfo; è ſcrittura tutta di Uranio : per tre

mõtivi inelottabili. Il primo: Uranio fcrive tal vita

a Pacato; promette di narrare alcuni fatti , ma paffa

to in alcune digreffioni ; foggiugne nel fin dell’ante

penultimo capo: AVunc veniamas ad ea, que de obi

tu ejus dicere cæperamus. Da capo: Igitur cum San

Etus Paulinus debitum Deo ſpiritum reddidiſſet, ecc.

e fcrive la morte ed apparizione di S. Gennaro. Or

fi vegga fe Uranio potea cio laſciare?dico di non nar

rare la morte di quel Santo, di cui fcrivea. Siegue

poi:Verumtamen, & boc quod ad mortem S. Paulini

pertinet Veneratio tua(dice a Pacato)debet agnoſcere:

quod etiam S.Joannes, AVéapolitanæ Ørbis Epifcopus,

a Domino Paulino, de bac vita ad Chriſtum accerf

tus, atque evocatus agnoſcitur, ecc. e fiegue il reſto,

che morì il Sabbato Santo. E finiſce dicendo il dì e

mele della morte di S.Paolino,Coff.Antioco e Baſſo,

Il fecondo motivo è, perche Giovanni Diacono,

atteſta nel 9. fecolo, che cio fi leggea nella vita di

S. Paolino fcritta da Vranio. Dunque altri non la

fcriffe : Joannes (dice) Epifcopus . “ Hic tante fan

ftitatis plenus fuit, ut etiam S. Paulinus AVolana.

Sedis Epifcopus (ficut in vita fua legitur) eum ae
cer/fret, atque evocaret (ecco le parole d’Uranio co

piate ) ad Chriſti gloriam intuendam. Il terzo moti

vo: Giovanni Diacono fu Chierico Napoletano; e

fotto l'ifteffo S. Giovanni Acquarolo, era giovanet
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to: come ei fiefo dice mentre fotto S. Atanagi » ne

fcriffe la vita : Si bajus vitam vel mores , qualiter a

javentute jaße & pie vixerit, fcribere temptavero;

som dico meæ adoleſcentiæ , cujus femfus propter

aetatem adhuc intercluditur: Verum etiam fagaciori

bus oneri foret. Scrive la di lui morte (accaduta a’22.

di Giugno dell’849.) e non iſcrive tal cofa. Or qual

temerità è poi queſta , di dar’una mentita ad uno

fcrittore delle cofe nel fuo tempo accadute ? Come

j’ifteffo, volea dir’accaduto a Giovanni I. quel che

foffe accaduto in fuo tempo a Giovanni IV. ? Que

fto è trattarlo da matto : anche per quel che toc

ca al citarne la vita di S. Paolino,fcritta ben4. fecoli

prima da Uranio. Vero è, che il Martirologio ha

quefto errore, ed oggi anche l'Officio de’ Santi Na

poletani: ma questo provenne per conto di Giovan

ni Cimeliarca di Napoli(dopo Bernardo Arciveſcovo

non ſciſmatico ) nel barbaro 1372 , che ficfe la vita

di S.Giovanni Acquarolo ( l’abbiam noi in copia;

ma nell’Archivio de’ Santi Apoſtoli, è in carattere

Longobardo allora fcritta ) e confufe la morte del I.

e IV. S. Giovanni ; e diede all’Acquarolo quel che

al Primo doveafi . Di che ei fi vanta , averlo prima

d'altri avvertito. E con cio fi toglie la difficoltà al

Baroni: perche il IV.morì a’22. di Giugno, in cui fe

ne celebra la festa: il primo a’ 2. Aprile, di cui non fi

fa,ne feſta,ne commemorazione (come di 8.altri San

ti Veſcovi; di cui il noftro Clero non fa ne pure

il nome) quando nel 13. fecolo fe ne celebrava a 2.

Aprile: giufta gli antichi Calendarî, e quel dell’an

tico Breviario di S. Eligio; come riferilce il Tutini

nel MS. In altri MSS. ii ha (appo il Caracciolo ed

Ughelli) che fe ne celebrava a’ 29. Marzo; in un’al

tro al 1. d’Aprile. Qui priego ad avvertire , che San

Giovanni I. morì dopo S. Paolino; e che nel 443. era

già Veſcovo S. Noſtriano. In oltre che morì il Sab

bato Santo: qual dal 432. al 443. non mai cadde al

29. Marzo, o 1.d’Aprile.

Ei dunque nel 428. trasferì nel Duomo la Tefta

di S. Gennaro: cofa, che non fu nota , ne pur’a Gio

vanni Diacono, mentre fcriffe la vita di effo Giovan

ni I. Quindi così dee leggerfi : Hic * in eo Oratorio,

ubi manu fwa dicitur ( fupplifcafi arditamente per

che vero ). Severus condidiße Beatiffimum Martyrem

Januarium a Marciano fablatum; & ipſe parte dex

tera bumatus quievit. Tanto che perciò Sicone ,

quando fi prefe il Corpo di S. Gennaro dal Cemite

rio, non ebbe altresì in mani la fagra Teſta. Quindi

l’antichiffimo Officio di S. Gennaro, appo la Chiefa

di Pozzuoli , così dicea nella 9. Lezzione: Fide

les vero Concives martyrum (fi noti queſt'altra pruo

va per far vedere, che anticamente S. Gennaro:fu per

Napoletano tenuto, anche dalla Chieſa di Pozzuoli)

occulte Corpora rapuerunt, & ad Civitates proprias,

cum multa reverentia detulerunt. Scilicet Longobar

dorum tempore , Capite remanente Neapoli , Corpus

ejus in Beneventum, cum magna gloria translatum

eſt. Queſt’Officio, e quello di S.Procolofcritto in ca

rattere Longobardo,fi confervan nella Canonica del

Duomo di Pozzuoli. L’abbiamo poco fa avuto in

mani per mezzo del M. R. P. Fr. Eufebio da Napoli,

Capuccino di molte lettere ; dal Canonico Signor

D.Antonio Coſtantino, Penitenziero,Efaminatore,

e Fifcale della detta Corte Veſcovile: uomo di gran

bontà, e divotiflimo di S.Gennaro, e Procolo, ec. Se

aveffimo tempo, porteremmo appreſſo l’Officio di

S.Procolo: perche vi fon le parole, ch’ebbe S. Sofio

con Dragonzo; e poi Procolo, Eutichete, edAcuzio.

Cofa,che fopra per non averla, non la portammo.

. (5) . La ſcacciata de'Vefcovi repugnanti all’Aria

miſmo,fatta da Genferico; certo è, che fu dopo la pre

fa di Cartagine: imperocchè prefala, ne mandò in

efilio il Veſcovo S.Quoduldeo,compagno di S.Gau

diofo, Vennero amendue in Napoli in un’ifteffa na

ve. Per trovare il tempo di tal venuta, bifogna vede

re in qual’anno fu prefa Cartagine. S.Profpero, Mar

cellino Comite, il Frammento Aguftano appo il Ca

nifio,ed Idacio la pongono al Cof.díTeodofio XVII.

e Feſto, cioè al 439. Tutti effi pongono tal caduta

al XIV. Kal. AVovembris: fol Marcellino al X. Kal.

AVovemb. Ma fi dee credere a S.Proſpero,Autore con

temporaneo. Allor, come fi è provato, fedea in Na

poli S.Noſtriano. Venuti adunque in Napoli S.Gau

diofo, e S. Quoduldeo, da lui vi furono con gran ca

rirà ricevuti. S. Gaudiofo fabbricò un Muniftero per

fe, S. Quoduldeo, e Chierici con loro venuti ; e vi

menò fanta vita. Fu tal Muniſtero nel piu alto di

Napoli, dove oggi è quel di S. Agnello, che vi fu

Abate nel 6. fecolo. Così leggefi nell’antico Officio

di queſto Santo noſtro, nella Lez. 2. Cumque cæle

fiem vitam in terris ageret, & magiſterio illius multi

cuperent erudiri; Abbas eleffus eft in Monaſterio,

quod B.Gaudioſus,cognomento S赞mus Cælius,San

ffe Bithynenſis ở Africanæ Eccleſiæ Pontifex, con

dereftaduit, in bac Partbenope Civitate; eo tempore,

quo ex Africa partibus cum Samffo Qavdultdeo, ac

cæteris Prafulibus fugiens perfecutiones Vandalo

rum, qui Africam invaferunt, ecc. Dicono alcuni,

che tennero la Regola Bafiliana ; io ardifco negarlo:

dicendo, ch’ebber la propria, approvata dal Vefco

vo di Napoli: Come altresì, ne pur furon Bafiliani, i

Monaci del Muniſtero di S. Martino, eretto da S. Se

vero: perche tenner quella Regola, che S.Severo lor

diede. Il Muniſtero fuddetto, dal nome del fuo fon

datore, fu detto il Muniſtero di Settimo Celio : Fu

dedicato da lui alla Vergine Santifima, col nome di

S.Maria Intercede pro nobis. Fu detta S. Maria ad

Circum: perche ivi era il Circo pe’giuochi, vicino al

Teatro. I corruttori delle noſtre Storie, come il

Summonte, l’Engenio, il Tutini , ed altri di fimil pa

fta; fin’ora han detto, che ebbe tal nome per fette

Cieli, o Circoli d’lride, finti veduti dopo la morte di

S.Agnello; nel piu alto de’quai era la Vergine, ed ac

canto S. Agnello: onde S. Maria a fettimo Cielo, e a

circolo. Quante inezzie ! Fa menzione di S. Gau

diofo, e fuo Muniſtero in Napoli, S. Pier Damiani

Opuf. 19.de Abdicat. Epifcopatus, a Nicolò II. Papa

cap. 1 o pag.177 col.3:

Morto S. Gaudiofo fu portato a ſepelire in un de”

Cemiterî fuor la Città . Onde queſto poi fi diffe; or

Chiefa, or Cemiterio di S. Gaudiofo. Balordamente

s’oftina Gabriele Pennotto,nella fua Hifi. Trip.Ord.

Cler. Regul. Later. a voler perfuadere al mondo, che

qui fu il Muniſtero di S. Gaudiofo: Quando qui non

fu altro, che una delle aperture, che andavano a dar

nel corfo del gran Cemiterio di S. Gennaro (come a

chi fol vi badi alla vifta è noto ) in teſta delle quali

saperture, i Veſcovi erettovi altare e Chiefa, faceano

celebrarvi.Per privilegio in effe vi fi fepelivano Uo

mini Santi, o Nobiliffimi. Onde per S. Agrippino; il

Cemiterio di San Gennaro, prima forfe fi diffe di

S.Agrippino, poi di S. Gennaro; queſto di S. Gau

diofo; l’altro di S.Severo; il quarto di S. Eafebio; il

quinto di S. Vito, per l’altarë, e reliquie poftevi di

queſto martire. Oggi la bocca del Cemiterio di San

Gaudiofo, fi vede fotto l’altar maggiore di S. Maria

della Sanità de’ Padri Domenicani.

Morì queſto Santo a’27. d’Ottobre dell’Indizzio

ne 6. cioè nel 452. in giorno di Lunedì (altri dicono

nel 453. nel cui Ottobre cade l’Indiz.7.) dopo effere

fato in Napoli 13.anni,dal 439.fuddetto.Oltre l’an

tica Scrizzione a mofaico,che vien rapportata da no
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stri ; anche dal Baroni a’28.Ottobre; in detto giorno

27.loca il fuo Natale,il Martirologio antico diS. Pa

tricia,ed il Breviario antico Napoletano: VI.Kal.AVo

vembris. Aveap. S. Gaudioſ Epifcopi, & Confeß.

S. Quoduldeo morì a’ 19. Febraro: In quai’anno

però non fi fa . L'antico Calendario e Breviario Na

poletano riferiti dal Tutini,diceano: XI. Kal. Mar

tii AVéap.S. Quodvultdei Epifcopi & Confforis.

Oggi però nel martirologio Romano fi celebra di

* lui a’26.Ottobre; forfe per la vicinanza di S.Gaudio

fo. Quindi fi puo vedere il bel commento dell'Enge

nio, Vap.Sacr:fac. i 96, cioè, che S. Quoduldeo mo

rì l’anno feguente a quel di S.Gaudiofo, a’26. d'Otto

ère. Che poi San Gaudiofo recaffe in Napoli il San

gue di S.Stefano in un'Ampolla; vedi quanto ne di

ce appieno il Cardinal Baroni ful Martirologio a' 23.

di Agoſto. Fu ritrovato il Corpo e Sangue di detto

Protomartire nel 415. sì come narra S. Proſpero.

Paolo Orofio (com’eifteffo ſcrive) procurò per feil

Sangue; e da Geruſalemme, il portò in Africa. Quin

di fola Napoli, ne fu degna per mezzo di S. Gaudio

fo. Del reſto veggafi Evodio Veſcovo d’Uzala, au

tor di quei tempi nel lib. 1 cap.1.de Reliquiis, & mi

raculis protomartyris Stephani.

(6) L. Ε. Μ. Ciφ.29: Κα) και δε μόνον εβοήθησε τίω

πίλιν από των εχθρών, αλα δε εν τύτοις, τίύ Καμπιέ.

νιαν, από των Μανιχαίων και Πελαγιανών. Αυτές κέρ

ενδ. ιγ. Ψσάτων Μαξίμ και το 6', ο Πατέρνα, φανείς

αγίω τώ. Λέοντι Παπα, παρgίνησε τέτον εγρηγορών

χςηθείση τη Καμπανία. o' και τυχώς εγένετο. Ρorro

Januarius,non ab hoſtibus tantum Civitatem defendit;

fed in bis rerum anfrastibus, a Manichais etiam ac

Pelagianis, Campaniam propulſavit:燃 qui

Ind. 13. Maximo II.& Paterno Coß. Samffiffimo Leo

ni Papæ apparens; eum, ut fedatae Campanie confu

leret, admonuit. Quod felicijime affum eft. I Mani

chei, tra l’altre cofe, diceano, che il Sole era Criſto.

- Vedi S.Agoſtino Traff.34 in Joan. poſt initium.

(7) S. Profpero Aquitano de Promiſſionibus, &

ædiffionibus ; nel Trattato Dimidium temporis,

cap.6.de.Signis Antichrifti;fcrive così:In Italià quo

que nobis apud Campaniam conſtitutis; dum Venera

bilis, ở Apoſtolico bonore nominandas Papa Leo,

AManicbacos fubverteret, & contereret Pelagianos, &

maximeJulianum; ambient tum quidam, Florus no

mine, fpiritu feduftionis arreptus ; virtutem & me

ritum ſibi, Sanfti Sofi martyris affignans; baud pro

cul a AVeapolitana Civitate, in fabverſionem anima

rum, quædam promitteret, faceretque illicita; a ger

mano Venerabilis AVoſtriani Epifcopi , & Hierio

presbytero fimul cum Clericis , tentus & coërci

tas ; fic a præfatæ Provincie liminibus pulſas

eft. Celeſtio e Giuliano furon due promotori della

Refia di Pelagio ; qual fu Francefe . Era paffato il

tempo, che potea dire S. Girolamo: SoLA GALLIA

MoNsTRA NoN HABuIT . Nacque in Francia il Pela

gianifmo nel 412. Cof.Luciano folo: e fu condenna

to nel Concilio Cartagineſe,dove intervenne S.Ago

ftino con 2 13. Veſcovi. Così di tutto cio fcriffe San

Profpero nella Cronaca: Luciano V. C. Cos. Hac

tempefiate Pelagius Brito, dogma nominis fui, con

tra gratiam Cbriffi, Cælºftio & Juliano adjutoribas

exerit; multoſque in fuum errorem trahit: prædicant

eenumquemque ad Jaffitiam voluntate propria regi;

tantamque acciperegratiæ , quantum meruerit, ecc.

feguendo a dir tutte le prepofizioni di lui eretiche.

Giuliano venne poi nella Campagna per fedurla nel

443.fuddetto. Nel 417. HoNoRio XII. ET THEoDo

sto Vlll. Coss. Concilio apud Cartbaginem habito,

2 14.Epifcoporum;ad Papam Zofimam, Synodalia De

creta perlata. Quibus probatis, per totum Mundum

bærefis Pelagiana damnata eft. Finalmente nel 443.

Maximo II. er Paterno Coss. Hoc tempore, pla

rimos Manichæos intra Orbem latere, diligenti? Pa

pe Leonis innotuit. Qui eos defecretis fuis erutos, 6

oculis totius Eccleſia publicatos; omnes dogmatis fri

turpitudines, & damnare fecit, & prodere:incenfr

eorundem Codicibus, quorum magnae moles fuerunt

interceptæ : Quæ cura viro fanffo, divinitus, ut ap

paruit, inſpirata (fi noti queſto per l'apparizione fat

tagli da S. Gennaro) non folam Romanæ Ørbi, fed

etiam aniver/oOrbi plurimum profuit . Se cio dun

que fu nel 443; parimente nel 443. fu S. Profpero

in Campagna; e nell’ifteffo anno, il feduttore Floro

fu bandito dalla Provincia da S. Noſtriano. Queſti

fedea allora ; e non già il fuppoſto dal diobolare

Summonte, Fortunato : come intervenuto al Conci

lio Cartaginefe nell’anno 441. Si chiamò queſti ben

vero Fortunaziano,ma fu Vefcovo di AVapoli di Bar

beria, o di Corfica ; ed intervenne al detto Concilio.

(8) Si promife fopra nel n.2.ecc.quelche fcriffe de’

Vvandali, l’antico Officio del noftro S. Atanagi, nel

fin del 9.fecolo. Eccolo. Lez. 1. parlando di Napoli:

Defenfores apud Deum fuerunt, Neapolitani Afþren,

Agrippinus, Januarius Chriſti martyr, & Athanafus

Præfül(ecco anche nel IX. fecolo , San Gennaro

con queſti Santi, effer detto e tenuto AVapoletamo)

Qui eam a Vvandalis , & a Longobardis indefi

nenter opprefſam; & a multis crebro Gentibus ex

pugnatam; per annos fere ducentos, inviolatam, & in

vićtam, tuente Deo meritis eorum, gubernaverunt,Ĝ*

fecuram defendent in evum.Ne altri Vvandali, ne in

altri tempi , fi ha dalle Iſtorie, che calaffero nella

Campagna; fe non fe nel detto 428. fotto il Re Gun

tario, e nel 455. fotto il Re Genferico. Confeffo ben

ben vero, ehe qui fotto nome di Vvandali furon’an

che comprefi i Goti d’Alarico.Ecco adunque quelche

ha detto fu Manuele, della difefa di Napoli per San

Gennaro da queſti barbari;il dice anche tanto antico

Officio: cioè, che S. Gennarodifefe AVapoli affaltata

pia volte da Goti,e Vvandali; e che fempre inviolata, e

non vinta la confervò. Della calata di Genferico in

Roma nel detto 455. leggi Idacio, Marcellino, la

Cronaca Aleffandrina, ecc.

Il Martirio e Traslazione di S.Fortunata (riforma

ti dal Prete Autperto, Napoletano, e dedicati a Ste

fano II. noſtro Veſcovo, imperando Coſtantino ed

Irene, cioè circa il 781.) fon MSS. nell'Archivio de’

Santi Apoſtoli. In effi fi cala al particolare di Genfe

rico,così dicendo: Anno igitur a glorio/a Incarnatio--

me Domini moſtri Jefa Chriſti, fere quadringenteſimo

quinquageſmo fecundo; poſt feilicet Valentiniani ở--

Maximi Auguſtorum,“Rex Vvandalorum Genfericas

ex Africa veniens, faltas auxilio Maurorum, Ro

mam obtinuit. * Deindeper Campaniam fefe Vvanda

li Maurique effundentes; cunsta ferro flammifque

confumunt.Capuam interea Civitatem, ad folum uf:

que dejiciunt: AVolam nihilominus Örbem, * &- aliar

quamplures pari ruina proffernunt. Neapolim præ

terea, quam propter inclytam munitionem, capere

non poterant: extrinfecus exinanitam relinquunt.

Cam autem prædiffa Civitas Patrienſis (Literno )

penitus depopulata effet , nec debitam reverentiam

Sanfforum reliquie habere postent; multis jam evo

lutis annis; regnante fe. Confiantino & Irene,ecc.

(9) Queſto Incendio del Vefuvio, fi puo legger

fopra ne gli Atti , fac. 147. 152. e 153. Queſti con

gli Atti Temporibus Diocletiani, ecc. fi leggono nel

Cod. 148. fac. 6o. della Libreria di Monte Ca

fino, in lettera Longobarda, di fette fecoli addie

tIO,
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tro. Avendone però altri rifcontri , qui bifogna re

cargli. Accadde nel 472. Coff. Marciano e Feſto In

diz XI. a 4.e5. di Novembre. Quei che ne fcrifero

nel 5.fecolo, fu la Chiefa Napoletāna, la Coſtantino

politana nel Menologio, e Manuele:nel 6.Marcellino

Comite,la Cronaca Aleffandrina, Procopio:nel 1o.il

Menologio di Bafilio Imperatore. Quel della noſtra

Chiefa,già fi è detto,dove fia fopra. Udiamo Manue

le; giacchè gli Atti Latini di S. Gennaro non giun

fero a queſti tempi.

L.Ε.Μ. Cap. 3ο : Εις τέλG δέ πς ύκ οίδε, Ινδ. ια'

«τσάτων Μαρκιανό και φής», ότι παίθισκΘ, εγώ, ελευ

θερώσαι τίμ' εαυτού πόλιν από μεγίσα του κακού, δηλονό

πότε ΒέσβιΟ , σκληροτέρως ή επί Αυγούςων Τίτυ, }

Σενήρκαι σκυθρωπών των βασ9ίθρων, γηφάγκ του πυ

ρός και μεγίςων των μυκημάτων , τή κονία ήδη έθαήε

τίμ Νεαπνλιν. Ιδίοις όφθαλμοίς ταύτα είδoν πιλοι ,

εθρήνησαν εαυτούς, και ανάτασον τίμ πατρίδα. Μόλις δε

•λα σεισμών τε και σκότων, συν Φήλικι τότε Επισκόπω ,

ελιτάνευσαν σος αίτ8' σώμα , και κατέθηκαν τον ταθμόν

των αμαρτημάτων εαυτών, ςζόντων του Θεού τον θυμόν

} αύτίκα το πύς έeίγωσεν, ήφανίθη ή κονία, ? το σκό

τ® ετρίφθη εις φανερίμ τluυ ημέρgν. Τότε ούν εσλη

ρώθη ή του βιούντφ Ιανκαείκ Ψτσόχεσις σcός τluυ

aina mwreáða. Tandem quis neſciat, mea atate, Ind.

X1. Marciano & Feſto Cß. a quanto fupplicio fuam

Patriam liberarit?Cum mempeVefuvius (acrius quam

fub Tito, ở Severo Auguſtis ) tetris voraginibus,

terrævoro igne , boatibuſque tremendis , AVcapolim

jam cineribus obruebat ? Multi bæc fuis oculis jam

, viderunt; feque , & Patriam jam vafiatam planxe

yunt. Verum tamen , vix inter terræ motus, & teme

bras, habita eſt ſupplicatio, cum Felice (Epifcopo per

id temporis ) ad ejus Corpus : peccatorumque moles,

quæ divinum furorem irritaverunt, eſt depoſta; cum

ignis friguit , cinis evanuit, & tenebræ in fudum

iem converfe funt. Impletum ergo tunc eſt; quodJa

nuarius vivens fuæ Patriæ promiferat.

Il Menologio de’ Greci,fin’ora a’ 6. Novembre fa

commemorazione di queſta cenere,dal Veſuvio sbal

zata in Coſtantinopoli. Benche contenga particola

ri notabili ; ad ogni modo non è tempo, benche fia

luogo, a recarne tutte le parole. Riferirem non per

tanto, il Menologio di Bafilio , all’ifteffo mefe e

iorno: che non è , che una abbreviatura del Meno

ogio fuddetto, ove fopra. Per ellere MS. in Libreria

Vaticana:onde l’abbiamo avuto dal dottiffimo Mon

fig.Majelli,che n'è Primo Cuſtode:perciò il rechiamo:

Μίμ Νοεμβείω τ'. Η ανάμνησις της πεσούσης εκ του

σύegνού κόνεως, ήτοι τέφeσε, ή ςακτής. Επί Λέοντος

του μεγάλ» βασιλέως, του επιλεγομένκ Βέων και, πτει τα

τελευταία της αιτ8' βασιλείας, ώρα έκτη της ημέρgς γέ

3ονε συννεφής ο ούegνός , ο τιμ συνήθη των όμβροφόρων

νεφών μελανίαν εις πυρώδη θέαν μεταβαλων, εδoκει τα

πάντα καταφλέγειν ως νομίζαν άπαντες, ως ոհ, Թջ2

2ζή κατενεχθείη οκ τοιούτων νεφών , πάντως πύς鸞
φλόξ κατακgίκσα ως πέλα τα Σόδομα . Πάντων δ

των ευλαβών μετά δακρύων σοσφυγόντων πής εκκκλη

σίας, και τον Θεόν. ο τίωπανάχρgντον Θεοτόκων δυσω

πσύντων - ο μη θέλων τον θανατον των αμαρτολών φι

λάνθροπΦ. ΚύεμΘ , κερgίσας τη ίμωεία τίμ αγαθέτη

τα , οκέλευσε πώς νεφέλαις βρέχειν υετόν παρθίδοξον.

Απί γας της εασέρ%ς ήρξαπ' , ο μέχει μεσονυκτί» έβρε

2χε, το δε κατερχόμύνον, ίuυ ςακτήζέεσα ως ανθcσκία.'

ήπς ο κατέκαυσε πάντα τα φυτα επί των κερθίμων τε

θώσα , το ύψΘ., ως αδρός ασθαμή. La traduzzio

ne, che ne fa i Arcudio appo l'Ughelli, ha tra gli al

tri difetti; queſto, che interpreta così l’ultima riga:

A vefperis igitur ad mediam nostiem, fiaffe defluxit;

omnes, carbonis infiar, arbores adurens: fed quæ in

tegulas decidit, ad hominis fpecimen excrevit. Cioè,

che la cenere crebbe ad altezza d’baomo. Quando

aw3auń non è altro, che palmus. Si legga dunque

ſenza ſpropoſito: Ea porro a Vefpertinis boris incepit,

& uſque ad mediam noffem defluxit : quod autem

decidit, fuit fiafte vivens ut carbo; quæ plantas o

mnes combuſſit. At quæ fuper tegulis infedit; circiter

hominis palmi altitudinem excrevit.Vero è però,chel

Menologio Greco ha wator av 9eAxis m3zufs » pal

mo major. Il medefimo dice, che cio fu T$ 6xrºxa

δεκάτω έτει " ΛέοντΘ , πέμή" τύ Νοεμβεί" , " πεε

n'e uegnućearas segs. Decimo ostavo anno Leonis,

AVonis AVovembris circa meridiem ; e che piovè la fe

guente notte; e così a’6.Novembre s'ottenne la gra

zia da'Cpolitani. Dunque la mattina de’5.Napoli ne

fu libera, e al mezzo giorno ne fu aggravata Cpoli

Imperocchè il Santo noſtrofparpagliò le nuvole del

le ceneri, con un furibondo vento: qual giufta il vo

ler di Dio le conduffe fu Coftantinopoli.E falfo però,

che fu nel principio del 18. di Lione. Facilmente fi

errò ſcambiando istaxauầexaire , decimo/eptimo.

Il medefimo Menologio ſpiega meglio quel , che

porta oſcuro l'Abbreviator fuddetto di Bafilio Im

ratore , ivi: IIávrºv 3ì rãs isęían, dicendo: Aia?

τίύ αμφίβολον ουν παύτίν σωσδοκίαν πάντων πίς ιε

ροί οίκοίoι μετ' οιμωγών και άλης ικετάας συσπεφεν

2ávrºv, ecc. Per ambiguum igitur hunc omnium me

tum ; ad proprios Sacerdotes, cum ejalata, & ſimili

fupplicatione profugentibus, ecc.

Àcciocchè non fi dubiti, fe tal cenere fu queſts

del preſente Incendio;eccone Marcellino Comite:In

diff.X. (a Novembre però era l’XI.) Marciano ET

Festo Coss. Veſuvius Mons Campaniae, torridis in

teflinis afiaans; exafla evomuit vifcera: naßfurniſque

in die tenebris; omnem Europæ faciem,minuto conte

xit pulvere. Hujas metuendi memoriam cineris, By

zantii annue celebrant VIII. Idus AVovembris. La

Cronaca Aleffandrina commette due errori, circa

l'anno, el giorno. Dice , che accadde a gli i 1. di

Novembre ; Il che è grave errore contro i Menologi

fuddetti, e Marcellino, che’l replica di nuovo nel

512. Procopio, che ſeriffe oltre il 574. parlando del

Veſuvio, fuoi incendi, e cenere , dice lib. I. cap. 4

Bell,Goth: Quicinis, fiin via quempiam deprehende

rit ; nullo is paffo, mortem poteſt effugere: fi in domos

inciderit, eæ corruunt,oppreſa copiâ cineris. Hic de

mum (fforte ventus vehementior incumbat)in fabli

me adeo tollitur; ut vifum fugiat : & quocumque im

pellit aara, perlatus; in terram decidat remotiſſimam

Ferant illius cafu , fc territum aliquando Byzan

tium, ut quæ tunc ad placandum Deum,decreta funt,

etiamnum habeantur folennes fupplicationes · Alia

tempore (cioè ſotto Tito e Severo) tandem eum exce

pit rripulis Libye Jam autem anni fant centum, &

amplius (ut監 ) cum prior mugitus editas eft

Parla di queſto Incendio del 472. Si è laſciato il gre:

co per brevità.

İDalla giornata 5. di Novembre, in cui fu liberata

Napoli dal Veſuvio ; fi puo conoſcere l’indegno

commento de noſtri Mitologifti Luigi Raimo ne?

AVotamenti, Giannantonio Summonte Hifi. Aapol.

Giulio Cefare Capacci Hifi. Neap.Cefare d’Engenio

AVapoli Sacra , Franceſco Imperato Annotationi fu š

Capitoli, e Privilegi della Piazza del Popolo. Que

ch'è piu,anche il P. Caracciolo, el P. Girolamo ed

altri; cioè, che fu tal cofa a’ 2. d’Aprile del 472. Im

perocchè differo, che fu nella 5. Domenica diQua

refima, cioè quella di Paffione. Il qual’anno bifeſtilę:

ebbe per lettera Domenicale BA;e Paſqua a’ 16 di
Aprile: come il preſente 1713. Differo, che器 fu

litlLUll
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iftuìtuita la proceflione a detta Chiefa ogni anno,

in detta Domenica di Paffione: perche allora ne fu

rono liberati dal Santo. Or fi vegga, fe v’è bugia

piu groffa di queſta! E pure il P.Girolano col P.Ca

racciolo,ardirono affermare effer cofa certa; e 'l Gaz

zella, effer’antica Tradizione, che la vera cagione di

tale proceſſione in detta Dom., fu per la liberazione

in efla, ottenuta del Veſuvio del 472.E pur la Dom.

di Paffidel 472; fu a’2.;nona’21.d’Aprile.S’oppoſe a

queſto errore (benche in altro abbagli) il Tutini; ed

eo nomine male vapulat dal P. Girolamo. Il Chiocca

rello nella Critica, che fa al Tutini (è tra’ MSS. del

Cajetano nella Libreria della Sapienza Romana) in

queſto non ebbe che dirgli contro; anzi fi fottofcrif

fe, confermando così l’ifteffo: Della Proceſſione, che

fifa la Domenica di Paſſione a S.Gennaro, non puo ef:

fere vero, che fia per rendere gratie a S.Gennaro per

il fuoco di Somma extinto: Ma detta Proceſſioneffa

ceva conforme l'altre, che fi facevano tutte le Domeni

che di Azatrage/ima,a diverſe gಳ್ಲ! fora la Città di

AVapoli, ſite nelli Borghi della Città: come appare dal

Libro dell’antiche Confuetudini della Chiefü AVapo

litana : Et oggi anco s’oßerva a S. Severo, 5. Maria

della Vita, & altri luochi. E queſto anco antico cofia

zue della Chiefa Romana : come / cava dal Mißale

Romano. E qüeſte Proceſſioni ffacevano ilgiorno do

po pranzo, per accrefcere la divotione con qualche

exercitio e recreatione d’animo.Infatti fi conſerva ab

antico,d’andare la prima Dom.di Quarefima a S.Eu

febio(ma dal 155o. a S. M. di Loreto) la fèconda a

S.M.délla Sanità;la terza a S.M.della Vita;la quarta a

S. Severo; e la quinta a S. Gennaro: nella quale va

folo il Capitolo. Nell’altre fi folenniza dal Popo

lo,tenace delle fue confuetudini,ma ſenza procefio

ne:mafiime dalle donne. Andavafi tra l’anno in altre

Chiefe: ma per non effer tempo,lafciamo di riferirle.

Il Baroni erroneamente poſe detto Coff di Mar

ciano e Feito nel 471,onde anche l’Incendio. Alcu

ni calordi, non badando, che giufta i varî computi

de Cronografi ; un’ifteffo fatto, fi paffa da un’anno

all’altro ; difiero, che detto Incendio durò dal 471.

al 474. e che in effo fu eftinto . Peggio diffe il Tuti

ni: cioè, che non fu miracolo, giacchè durò tanto;

percle, diffe, mancò la materia.

Giacchè per la ftrettezza, non pofiamo ; almeno

in parte vogliam dire del Vefuvio, fua nafcita, ed

incendi, brievemente . Lafciati adunque tanti, che

fin’ora imperitamente n’han parlato (benche fe le

ítiraffero le calzette) il Vefuvio nacque, come ulti

mamente nel 1538.nacque preffo Pozzuoli il Monte

nuovo; fi fquarciò la terra, e cacciò fuori tanta copia

di pietre,ceneri, arene,e fuoco;che in una notte,fe ne

formò un monte. La pietra diftaccata, e fimile in

amendue; puo farlo toccar con mani. Quando il Ve

fuvio forgeffe non fi fa. Diodoro Ciciliano, Strabo

ne, e Vitruvio, che fiorirono fotto Aguſto, differo

ingenuamente di non feperlo: il primo con un’olim,

il fecondo con un quondam , il terzo con un anti

quias. Cofà, che fe foffe accaduta: o fotto i Re,o fot

to i Confoli; tai valentuomini non arebbon potuto

ignorarla. Puo adunque conchiuderfi, che nacque in

tempi, circa la fundazione di Roma, fè non prima.

Sin d’allora mai non ifcoppiò, fe non la prima volta

fotto il primo anno di Tito, nell'81, di Criſto. Va

neggiano adunque i moderni: Perche altrimente ne

arebbono fcritto,i fuddetti; e Plinio feniore, che pus

prima di morire (nel detto Incendio dell’81.) parlò

de’monti brucianti nella fuaHifi. Mat.fenza nomina:

re il Veſuvio.Avea queſto monte un fol vertice altif:

fimo: che in queſto primo incendio fisuppe; vomitò

le fiamme, che tanti fecoli avea raccolte, e covate in

feno; e fe il monte biforcato, come or fi vede : ben

che quel verfo il mare, perche folo ha feguito a bru

ciare; fia molto bruciato e diſtrutto. Ne queſti fon

miei penfieri, perche il diffe Dione in queſto incen

dio : Is mons mare /pestat ad AVcapolim, babetque

fontes ignis maximos: ac olim quidem ex orani par

te excelfus erat ; fed tunc ex medio ejus, ignis exiit.

Onde Éufebio così ne fcriffe: Tà Báº Giov šeG- xamà

κορυφής ραγών, πύς ανέβλυσε πσούτον, ως καταφλέξα

τίμ περικειμένίμ χώe3’ν συν τας πάλεπ. Quai parole

così traduce S.Girolamo: Mons Veſuvius raptus in

vertice, tantum ex fejecit incendii ; ut Regiones vi

cinas, & Ørbes cum hominibus exußerit. In queſto

incendio furono afforbite due Città, Pompei ed Er

colano; e Retina, ed altre ville di fotto: come narra

Plinio nipote. Quindi fi vede, che abbagliòTertul

liano; quando volendo tirar’un’incendio prima di

Criſto; diffe, che in effo vi fu fepolta Pompei: Sed

aeque º Campania de Chriſtianis querebatur, cum *

Pompejos de fuo Monte perfudit ignis. Tanto che dif

fè vero Sefto Aurelio Vittore, quando fcriffe: Mons

Veſuvius in Campania, Titi tempore ardere cæpit.Mi

rido quindi de 7. finti Incendî di queſto, dell’impo

ftore Berofo: e del fognatofi dal Boccacci.

Il fecondo Incendio fu ſotto Severo nel 2o3. di

Criſto: e di effo parlan Dione e Galieno il Medico,

che allor viveano. Il terzo e lo fterminio noſtro del

472. Cio s’intenda però, de gl’incendi maggiori e

piu fterminati , che mandaron pioggie di ceneri, e

fcorfero al mare: perche io ho per certo, che dall’81.

fin'al 2o3.e da queſto fin’al 472;fempre ve ne foffero

ftati de gli altri minori; che fol bruciarono,mafenza

ceneri,e con poco, oniun danno: Onde laſciati furo

no dalle penne de gli Scrittori, che fol fanno conto

de gli accidenti di gran rimarchio. Vo’dire, che dall',

81.fin’ora; ogni fecolo ha patito piu incendî del me

defimo; ma che non n’abbiam ricordo: perche i mag

giori gli hanno aduggiati. E ben puo rifletterfi al

paffato fecolo,quanti n'ha avuti, con fol 4. di ceneri

Anche il paffato 1712. ha bruciato due volte ; ma

fenza ceneri. Il primo bruciando per 47. giorni, dal

21. Marzo, a 8.Maggio: l’altre per 9 giorni dal 3.1

Ottobre, a gli 8.Novembre; eftinti da fè medeſimi

Non è qui luogo a far conofcere ad un modernos

che l’incendio del Veſuvio,non naſce già fulla fuper

ficie della ſottopoſta Campagna; ma che riceve i

fuoi alimenti molto piu fotto: offervando col Mon
te nuovo, che piu fotto del pian della terra, anzi nel

le fue vifcere nacque. Circa all'attutarfi il fuoco, fe

foſſe piu fotto; dico, che quel fuoco è diverſo dalno

ſtro comune; ed in fatti fi vede, che le piogge non lo

fmorzano, ma fan che creſca l'incendio. La ſperienza

del Balzano, effere abbaglio di quello. Quindi poter

vi effere,per occulti meati,entrato il marē nel 163 1:e

crefcer l’incendio: come avviene in una pignatta di

pece, che fi bruci; o padella d’olio che frigga ſe vi
fi butti dell’acqua. Vi farebbe altro molto, in che ri

pruovar la fuafentenza circa laghiaja. Sed non hoe

iftafibi tempus fpectacula poſcit. _

Éftinfe il Santo gl’incèndî fiuddetti. I Filofofan

ti ripugnano, dicendo, che cio avvenga, perche allo

ra manca la materia : maffime dopo ſpodeſtate eftre

itofe eruzzioni.Segno efferne le ceneri,ultima parte

dell’incendio. L’antichità però diffe, che dal Santo

ignis extinftus eſt. Almeno la diverfion delle ceneri:

è il miracol del Santo. Pur fi riſponde : Fu un de

venti, che ordinariamente foffiano,che le sbalzò ver

quella parte, dove ei correa: Ma chi è mai stato Se
gretario di Dio, di queſti Filofofanti, che abbia da

- D d d dd d lui



cccclxxvi M IRACOLI E TRASLAZION I

|

lui faputo, che allora mancò la materia? che fu un ca

fual vento, che portò via le çeneri ? Eftingue il Ve

fuvio, or dopo due giorni d’incendio, or dopo 3; al

tre volte dopo 4; quando dopo 5; quando dopo 6.

In fine dopo 7. 8. 15. 35.4p. e 43. e fempre dicono,

che allora mancò la materia . Gran cofa ! Dunque

fempre che tutti affiitti fi portarono e portano in

proceffione; o col Velo, come ufavafi anticamente, o

colla Tefta, o col Sangue, come da’tempi men remo

ti fi è ufato; invocando l’ajuto di S. Gennaro; fubito

allora fi trovava pronto, effer mancata la materia?

Chi così parlaffe; o farebbe troppo empio, o di niu

no difcorfo. L’ifteffo puo dirfí delle ceneri. Sempre

è forto naturalmente quel vento contrario, che l’hą

sbalzate altrove ? E non poteva durar quel vento di

prima, un’altro poco; e sbalzarle tutte fopra Napo

li ? L’accidente,diranno, portò così. E fempre l’acci

dente portò così? Non poteą l’açcidente, farlo una

volta fpirar verfo Napoli ? La forza del mio argo

mento è al fempre, Anzi tal volta dovea durar quel

vento, che foffiava prima, perche freſco ed impetuo

fo verfo Napoli. Come dunque ceſsò inter litanias,

ed invocazione di S. Gennaro?Non è manco fempre

forfe, in quel mędefimo iftante, che colle fagre di lui

Reliquie,ſi è fatto il fegno della Croçe,verſo l’arden

te monte, e le tenebrofe ceneri ? Se fi accoſta il fuo

co al legno, l'acqua al fuoco; di botto ciaſcun con

cede, che’l fuoco arde il legno,l’acqua fimorza il fuo

co. Or che cecità è poi di tal’uno (ſpero in Dio, che

niuno de’miei lettori fia tale)che in veder queſte Re

liquie fantiffime, pofte a veduta della montagna; e

ceffar toſto l’incendio, e ſparir le ceneri (appunto co

me uom’eftingue un qualche incendio) voglia accie

carfi, e dire; che S.Gennaro non fia cagione di quel

lo effetto, Egli è caſtigo di Dio.Non puo negarfi. Le

cagioni naturali, dal fuo beneplacito han dipenden

za; ne vien tempeſta ſenza fuo volere, o permifione.

Così il tremuoto. Arde il fuoco, e’l non farlo ardere

ed eftinguere, è coſa di Dio, come in tanti Martiri.

Ne vo’ credere alcuno così attaccato alla ſperienza

del fenfo; çhe voglia oculare ifpezzione di amendue;

come dicon,d’agente e paffo. Imperocchè , fe verrà a

quefto; mifero a lui. Ei non crederà Dio agente in

viſibile, di tutti gli effetti viſibili : non crederà effer

percoffo da mano inviſibile, benche fi fenta fu d’un

braccio una gran percoffa, e ne vegga fin’alla lividu

ra. E di queſto modo, in infiniti morbi,che apparifco

no, o difpajono ful corpo umano; perche da cagione

inviſibile ed ignota; vaneggierà grandemente, e non

crederà, quel che per una parte ſperimenta con evi

denza. E pure la materia dell’incendio, che non ve

de quando manca; contrafta e crede, che manchi.Ma

fe noi avremo folamente a credere, quelche veggia

mo con ambi gli occhi noftri; Addio Fede divina, la

qual ftai fondata full’ex auditu, Addio Fede umana;

la qual ti appoggi fu tante Iſtorie, e uomini fedede

gni. Noi non crederemmo piu a niuno: ne meno tu

a tuo Padre e Madre, che ti dicono, effer tu lor fi

gliuolo, Ed ecco in campo l’Ateifino, e'l vero Chaos

nel mondo .

Così ho voluto parlare ; o pel troppo ignorante,

o pel foverchio Filofofo.

Pellegrinaggio dell'Oriente, al Tumolo di

S.Gennaro. Suoi miracolifino al DCXVI.

C A P. V.

TO) Er la foverchia fretta,che porta il Libro;bifogna di piu fogli far’una

riga. Dopo accaduto il detto Incendio;dal Santo fu liberato Sabi

no, il Napoletano, diſperato da Medici ; Marco il vecchio Soriano fner

vato, abitante in Napoli; Gregorio, il Colonnello moribondo di Capua.

Prima d'allora,a Fiorenzoil nobiliffimo Cittadino;per miracolo ottenne

il gran Poſto della Prefettura Romana . Ma pure i peccati d'Italia e

di Napoli, fer che nel CCCCLXXVI. tutte piegaffero il collo alla fervi

tù di Odoacre Re de gli Erulie Turciligni.Allora Napoli peccatrice,cad

de la prima volta,fotto Vaffallaggio formale. Ucciſo queſti da Teodori

co Re de gli Oſtrogoti, nel CCCCXCIII.paſsò Napoli avvilita, in balía

di coſtoro (1). Vero è non per tanto, che nel DXII. Coff, Paolo e Mu

fciano, a 5. Novembre di nuovo, fu liberata dal Santo, da un'altrotre

mendo Incendio del Veſuvio.Udito allora da gli Orientali (cioè da Gre

ci) che Napolifita preffo al Vefuvio, poco, anzi nulla patito avea; co

minciarono fubito,a venir'in pellegrinaggio in Napoli,al Tumolo di San

Gennaro; da cui,avean faputo, che liberata era stata. L'olio delle lampa

ne allora, che avanti il fagroTumolo ardeva; fe gran prodigî, con effi (2).

Nel DXXXVII. volendo Giuſtiniano Aguſto, liberar l'Italia dal

giogo
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giogo de' Goti, che Anaftagi e Giuſtino fuoi predeceffori avean fofferi

to; vi mandò con groffo Eſercito, Beliſario. Venuto queſti per le Cala

brie, pofe a Napoli affedio. Diſperando di prenderla per la guernigione

di mille Goti, altrettanti Giudei, e piu duevolte,rifoluti foldati Napole

tani: in oltre perche fornita di alte e forti muraglie, e di molti viveri; Id

dio vendicatore gli aprì la ſtrada per quell'Aquedotto, ch’ei avea fatto

tagliare. La prefe così,a cafo,di notte ful fin di Novembre. Si pugnò alla

difperata da Cittadini, Fu fatta a pezzi, data a facco; e in greve parte, fin'

al Veſcovato con altre Chiefe, crudelmente bruciata. Ma il peccatore,

miniſtro dell'ira di Dio, non ſempre la paffa libera. Già fi fa, che poi Be

lifario; tra per queſto, e per la depoſizione, che ardì fare di S.Silverio Pa

pa; fu coſtretto, che cieco e povero chiedeffe il Popolo, dar’un obolo a .

Belifàrio. Ben'è vero però, che neprincipî del DXXXVIII. fe ripopolar

la da infiniti Romani (di cui fgravò Roma) dalle Ville di Napoli; e di Sta

bia;e da Cittadini di Sorrento,e Pozzuoli,e Nola,e Cuma (3). Appenaal

quanto riftabilita Napoli, ecco nel DXLIV.Totila Re de'Goti,per Afco

li e Fermo calando in Campagna;affediò e demolì Benevento: quindian

che Cuma; e (ſe non errò) altresì Pozzuoli. Si violento folgore fi prefen

tò ſotto Napoli, e richieftala di refa, fu ributtato. La prefe abattere. Na

poli non veggendo foccorſo dal fuo Sovrano, ſtretta da fame, a buoni

patti fi refe, con quei pochi 3oo. foldati, che Belifario laſciovvi.Totila

allora la defolò ; demolendole tutto il forte, e bel recinto delle muraglie.

Oltracciò nel DXLVI.ritornando dall'acquiſto della Lucania e de Bruzî;

e veggendo che in qualche modo fi rimetteva, la fece un mucchio di pie

tre (a. Allora fi verificò la Profezia di S. Gennaro, che Napoli dovea ef>

fer quafi defolata. Ma pur fi verificò la feconda parte,che S.Gennaro non

l'averebbe abbandonata. Imperocchè poco dopo, Belifario le rifece parte

delle Torri e mura: E Narfete fuo fucceffore (uccidendo Totila) di tutto

e miglior punto fortificolla (s). Queſti nel DLIV. diſtruffe i Goti, el loro

Soglio in Italia. Ripopolata Napoli, edal fuo primiero ſplendore in gran

parte ridotta, ſotto l'Imperio Greco (dove prima ſtava fotto il Latino)

ebbe occafione di moſtrar di nuovo il fuovalore, e di provare le grazie di

S.Gennaro. Fu cio così: |- -

Sofia, la gattiva moglie del dappoco Giuftino Aguſto, il giovane;

diſgustò sì Narfete; che queſtilicenziato l'Eſercito, venne in Napoli: e di

qui con colpo fatale allabella Italia,chiamò alla di lei predail Re de’Lan

gobardi, Alboino. Venne queſtidivolo, con 2oo. mila foldati dalla Pan

nonia. Vennevianche da Coſtantinopoli, Longino, il ſucceſſor di Narfe

te; qual da Prefetto al Pretorio d'Italia, chiamandofi Efarco; a tutta Ita:

lia mutò inomi d'Uffizî. Anche Napolifu coftretta alafciare il nome di

Arconte, per quel di Duca. Fu Alboino nel Friuli al 1. di Aprile del

DLXVIII. fenża poterglifar petto le deboli forze di Longino: Prefa Pa.

via, vi stabilì il fuòSoglio; e chiamò la GalliaCiſalpina, Langbardia, poi

Lombardia nomata. Fu ſotto Napoli; ammirò la fuagran bellezza 5ma
11O11
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non potè averlain mani: non oftanteiltradimento d'un Principale della

Città, detto Albino. Fu ciofcoverto, ed impedito da una grande appari

zione di S.Gennaro,nel DLXX. (6) Circa queſti tempi, un talClemente

Chierico Napoletano; fu liberato da morte, colla polvere del Sepolcro di

S.Gennaro (7). -

Dopo molte vicende; nel DLXXI. Autari Re de Longobardi,

pensò ſcorrere ed impadronirfiditutta Italia. Prefe Benevento, e Capua,

e Salerno. Ottenne gran parte della Lucania e de Bruzî,per fino a Regio.

Ma ſopra Napoliin vanovifpefe il tempo; sì nell'andata, che nel ritor

no. Così anche gli avvenne con Sorrento, e Pozzuoli, e Cuma. In que

ft'anno detto Re, erfe a Ducato de' Longobardi, Benevento; ordinatovi

con titol di Duca,Zotone. Agilulfo nel DXC. fuccedendo ad Autari, fe

da Arechi I. piu volte ſtringer labella Napoli. Ma Iddio ebbe pietà del fuo

Popolo,a preghiere di S.Gennaro:Imperocchè non mai potè averlain ma

ni.Allora,cioè nel DXCI.S.Gregorio Papa,fcriffe a preghiere del Comu

ne di Napoli, all'Eſarco Smaragdo; che voleffe provederla di Duca, di cui

fi trovava priva;fe non voleva farla cadere in man de’nimici:che per via di

Capua e Salerno,la tenean continuamente in gran ripentaglio (8).Da Sma

ragdo vi fu mandato Gondoino per Duca. Nel DXCIX. vi era qui Mau

renzio, Maeſtro delle noſtre milizie. Circa il DCVI. morto queſto Duca;

da Giovanni Efarco, vi fu foſtituito Giovanni, detto Capfino, cioègbiot

tome. Queſti alla morte del detto Efarco, penfando di farfi Donno d'Italia;

nelDCXV.armò i fuoi parteggiani,edafforzòNapoli meglio.In queſt'an

no ad Agoſto fu un gran terremoto per tutta Italia; e quindi una peſte di

lepra,che i morti non conofcevanfi (9). Dall'uno e l'altro gaftigo, Napoli

ne fu in parte fgravata da S. Gennaro. Nel DCXVI. da Eleuterio il nuo

vo Efarco, fu la Città cinta d'affedio: perche il Capfino e fautori, gli ne

garon l'ingreſſo. Fu moltoftretta la Città. Alla fin S. Gennaro lor fe la

grazia di lume; con cui i buoni e piu giudiziofi Napoletani, ubbidendo

all'Imperatore lor Sovrano, apriron le Porte all'Eſarco; e gli diedero in

potere il ribelle. Con cio per mifericordia di Dio, ed ajuto del Santo; fi

fottraffer dalle anguſtie e pericoli; e fer che figaftigaffe (come meritava)

il Sollevatore.

N от А z i o N I. - -

Aftrettezza , in cui fiamo ; ci proibifce recar,

giufta il folito noſtro, tutte le pruove del det

to nel Capitolo. Ad ogni modo queste poche fe

guenti, fia bifogno portarle: perché neceſſàriistime.

, (1) Ι.Ε.Μ. Cop.go: Τοσούτως δε έπειτα, η κακία
σών αμαρτωλών παλιν ηυξήθη επί της γής Ιζαλίας, ως

வி ©4 Ψτσο ζυγόν των βαρβάρων έβαλε αυτluύ. o' γας

ΟδόακρΘ ο των Εςούλων βασιλεύς , ινδ. ιδ' επί Ψτσά.

" Βασιλίξ", ο Αεμάτες απέκτεινε τον ορέςίω τον

"ασιλέα, δό διεξάειπν εις ημών σε Λυκελανόν, πύ.

Ε" ο Αύγεύσηλον, και ούτω πάπι τίω Ιταλίαν οι

బ్లాక్లి Και τότε τα πτώτα α ο δακρυώδης λαλώ,

""""θgθ και Νεάπλις, δελεύa, ήρξατο πί, τυραν:

τοις μέχρι νuύ, δηλονότι Θεοδορμχg του Α'νακτΘ, ημών

έτη η', ινδ, η', Ψτσάτων Πατεμκfs } Υπαίίκαι. . αφ. 3 τ.

ed ultimo: Και παύτα ες ώ σε#ε πάτερ Επίσκgπε ημών

Στέφανε, α εκ τολείςων ανθωλόγησα εγώ Εμμανεήλ

ο ζπεινός ΜόναχΦ. υμετέρs του Μονασηείκαι Γαζαρ%ί",

πτει τοσούτε μάρτυρG. } πατρός ημών, εκ ::
Ιανgαρίων του Φρονίμs του πίνακΘ , όμοι δέδωκας δια

τούτg. Χάρμπ και φιλανθρωπία του Κυείκαι ημών Ιησού

Χεμσού, μεθ' ού τώ Πατρλ ο άμα τό αγίω και ζωοποιώ

Πνεύματι η δόξα νuύ, και αει. Αμluύ. Δanι Φινυ, ή"

pfica Peccatorum malitia, in Italia iterum austa գԹտ

at eam Deus fab Barbarorum jagum adegerit. Odoa

car enim Rex Heraloram, Indiċi. XIV. Baſílifc0 - Ġ*
፩˙÷
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Armato Coß. oecifo Oreſte Auguſto,& in exilium pal

fo Auguſtulo ejus filio, in noſtrum Lacullanum; cun

Ħæ Italiæ fuum jugam impofuit. Tuneque primum,

quod fientes loquimur; Meopolis, quæ ſempiternam f.

bi paraverat libertatem; in Tyrannorum fervitatem

redafta eft. Hac uſque videlicet, Theodorici Regis

nostri anno 8. Indistione 8. Patricio Hypatioque Coß.

Cap.3 1.ed ultimo: Atque hæcfant,Venerabilis Pater,

ac Epifcope noſter Stephane, que humilis ego Emma

muel, vefiri Gazarenſis Monafterii Monacbussex plu

rimis defloravi, de tanto Martyre Patreque noſtro, ex

„MembranaceoJanuariorum Phronimi Codice, quem

znihi ea de caufa tradere volaisti: Gratiâ & benigni

zate Domini moſtri Jeſu Chriſti ; quocum Patri, f

mulqae Sanffo ac vivifico Spiritui, fit gloria nunc

cờ fëmper. Amen. Qui finì difcrivere Manuele: on

de în appreffo, ſenza tale, o fimile buona fcorta del

le cofe di S. Gennaro; al bujo fi cammina : Se non

quanto, congran fudore, qualche cofuccia n’abbiam

potuto da piu, e diverfi Scrittori raccogliere. Gli an

ni di Teodorico, Indizzione,e Coff. fono appunto al

5oo.Del Monafterio Gazarenfe parla S.Gregorio Pa

pa lib.8. ep. 39. Fu di Monaci, non già di Monache:

come fi diè a credere il Tutirſi fac. 38. della Vita di

S. Gaudiofò. Quel ch’è piu curiofo; vi citò la detta

Piftola di S. Gregorio. Di grazia fi legga : giacchè

non ci è lecito qui recarla. Stefano I. noſtro Vefco

vo, intervenne nel 499. al 1. diMarzo al I. Concilio

Romano fotto Papa Simmaco. Intervenne anche al

II.del 5oo. Al III.del 5oI. Al IV.del 5o4.

S. Patricio martire, Veſcovo di Pruſſia, parlando

(nel Menologio de’ Greci, a’ 28. d’Aprile ) al Ti

ranno delle pene dell’Inferno, e de premi del Para

difo; fiegue a dirgli così,di quefto Incendio del 5 12.

qual’ei vide mentr’era in Napoli allora: ElBar Bà è eis

έτι καπνόν αναβαίνοντα } γίύ περιττεφεμyίω , άμε.

νον παντός καρπού, ο πασης υγρβίς όσίας. Ες δε τού

τν, ου μακραν τοίς θέλκσι θεάσαθαι , oν Αίτνη της Σι

κελίας πυρ. Διο μαρτυρούμεθα υμίν περί της μελού

σης , δια πυρός Ψτσο Θεού κννήπώα κείπως. οτι εώ.

κα ον Νεαπόλε , σε εξ μειλίων της πόλεως, παρg

κείμήνον όρΘ φαε"γγώδες βλύω αν σε θείον πύρ, και

ώσσες ύδως επί τεμακοσίας ούργίας ανελθόν επί τίω

κορυφίω του όρ», , è κατέφλεξε τίω γίύ ο πυς λίθκε.

Εως ου ΣτέφανΦ ο τίινικαύτα οστώώτG, ΕπίσκοπG.

εξελθών μεται λιτής, εδεήθη του Θεού, } τό πύρ κατε

zwúSn. Porro vidi ego etiam, & fumum afcenden

tem, & cinerem circumastam; cladem cunffisfruffi

bas, & virentibus afferentem. Eft autem hic ignis,

baud procul binc, f qui velint videre; in Aetna Sici

liæ monte. Quapropter teſtamur vobis, Pruteni, de

:: ignem, a Deo, peragendo Judicio.Vidi mam

que AVéapoli, finaofam, vicinumque montem, ut qui

Jex millia pastuum ab Orbe diftet; divinum hunc

ignem evomere : & eque ac fi aqaa foret ; ad tercen

tam ulnas, montis verticem fapergredi ; & humum

lapideſque comburere · Ita fame; donec Stephanus ea

tempefate, fanffiſſimus ibi Epifcopus ; cum indiffa

fapplicatione Civitatem egreſſus, Deum precatus eft:

ac protinus fluenta ignis [tetêre. In questa procefio

ne adunque, fi trovò anche queſto S. Martire,tenuto

ofpite dal noftro Stefano: da lui detto Samffiffimur.

Accadde queſto Incendio nel 5 12. pur’a’4.e5.No

vembre; in giorno di Domenica e Lunedì;il Martedì

6. cadder di nuovo le ceneri in Coſtantinopoli. Così

abbiam da Marcellino Comite,e da Vittore Tunnen

fe, che viffero ne'medefimi tempi. Il Primo : Indiff.

V.Paulo é Mufciano Coß. Sæpe Cælum a Septen

trionali plaga ardere vifum eft. Die Dominico, effen

do accaduto un gran romore in Coftantinopoli: fie

gue, altera die 3 cioè il Lunedi; e poi : die fequent?

(Martedì)ideſt VIII.Idus AVovembris (in quốdie me

moria cineris » dudum totam Europam tegentis apud

Byzantios celebratur) in Forum Confiantini undi

que confluunt, &c. Vittore erra nell’anno, come fi

puo veder dalla giornata di Martedì a’6.Novembres

qualconcorre col 5 12. non col 5 13. come ei fcrive

Cof.Probo U.C. Ben però ci ricorda le ceneri ivi ca

dute: ciocchè lafcia Marcellino : Anaftafi Imp. præ

cepto, Plato Civitatis Prefeffus, & Maximus, Pul

pitum Eccleſiæ Sanffi Theodori aftendentes:et Hym

no , quem Græci Trifagion dicunt; n suveº3iv 3

siuže, noviter apponentes;dum per Forum Confiantini

id pfallentes, ad Majorem Eccleſiam pergunt; nuber

ex improvi/b,cinerem fuper eos pro pluvia emiferunt:

totamque Civitatem, atque Provinciam contexerunt.

Or fi confideri di nuovo, che farebbe accaduto a

Napoli, fe tutte foffer cadute ſopra di lei!

Nell’iftelſo anno 5 12. fu fcritto di queſto Incenc

dio da Caffiodoro, come fi puo veder nelle fue Va

riar.lib.4. epift:5o. La cagione fu,perche i Napole

tani e Nolani domandarono al Re Teodorico, rila

fciamento del tributo per gli danni patiti. Son que

fti con bel garbo defcritti nella detta Piſtola a no

me del Re, a Faufto Prepoſto. Il Sigoni de Regna

Occid. nel 5 12. da queſta Piſtola con una metafrafi,

ne fcriffe iſtoricamente l’Incendio . Seto Calvifio

Chronol. nel 5 12. fcrive, che avvenne cio nell’Eſtà.

Vefuvius mons iterum exæftuans, Campaniam has

eſtate vaſtaverat. Quamobrem Populis iſtis Tributum

remistum. Mafopra fi è veduto, che fu nel fuddetto

Autunno, Sulfin d’Ottobre, el capo di AVovembre:

quando ancor fi raccolgono i frutti : giufta le parole

di Caffiodoro: Campani, Vefavii Montis boſtilitate

vaſtati; Clementiæ noſtræ fupplices lacrymas profude

runt ; ut agrorum fraffibas enadati ,#
onere Tributariæ funfiionis. Ciocchè non potea dir

fi, fe non dopo il tempo, che fi farebbon dovuti raci

cogliere i frutti: onde ben’a Novembre. -

Tradirei qui la mia Patria, fe non recaffi quel che

ne diffe in fua loda e vantaggi, Teodorico; in un’al

tra fua Piſtola all'Arconte , che fotto nome di Giu

dice coſtituiva a Napoli. Fu l’istruzzione: Et ideo ad

Comitivam te Weapolitanam, per illam indifiionem

libenter adducimus, ut Civilia negotia æquus truti

nator examines; Tantaque famam tuam habitâ ma

turitate cuſtodias; quantum te illi Populo, vel in le

vi culpa facile diſplicere cognoſces: Conobbe queſta

tenerezza di Napoli, Teodorico fin da quei tempi!

Zrbs ornata multitudine Civium;abundans marinis,

terreniſque deliciis : ut dulciſſimam vitam , te inru

dem inveniße dijudices ; / nullis amaritudinibus

zwiſcearis. Pratoria tua,Officia replent; Militam tur

ba custodit. Confidis gemmatum Tribunal ( fi confi

deri qui il Soglio dell’Arconte Napoletano:Tribunal

gemmatum) ſed tot teſtes pateris, quatte agmina gir

cumdare cognofcis. Præterea litora, ufque ad præfini

tum locum, datâ juſſione cuſtodis ; tuae voluntati pa

rent peregrina commercia; praſtas ementibus de pretio

fuo, ở gratiæ tuæ proficis, quod avidus mercatorac

quirit. Sed inter hæc preclara faſtigia, &c.

Fe ricordo Procopio di queſto Incendio. Dopo

τίferito quel del 472: Και πεντέρον μετα ενιαυτών εκα

ту, і ў эледуoº τίν μυκηθμόν πύτίν φαπ γένεθαι.
Siegue : ύσερον δε } πολώ έτει θάωτον ξυμCluύαι. Εr

bunc primam quidem mugitum, ante centum annos,

veleo amplias accidiſſe ajunt; alterias vero multo re

centiorem este memoriam. Queſt'ultimo dunque fu

l’Incendio nel noſtro 512. Non è vero però, che an

che nel 538. di nuovo fiamme buttaffe: come tanti

Ee e e e e sopi
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sopiſti, non già letterati, hanno ſcritto; ſenza mai

Iegger Procopio, Così queſti diffe lib.2. cap.4- Bell,

Gotth, nell’anno dopo la prefa di Napoli, cioè nel

detto,538: Τότε και το έρθ, ο Ρέξιφ:"μυκήσαπ μή",

οι μύπι ήρεύξαπ' ότο!κ λίκν επίδρξ9 απ' αιτ8 εκ

γένει, όπερεύξεται ήδ δη τους επιχωρίρις ξυνέβη ες δέ9,

puś;« ipszresta xíra. Eodem tempore Veſuvius mons

smmugiit: At eorum nihil evomuit, quorum eruptio

ziem mugitus ille, minari fc videbatur; ut Indigenæ

alebementerexpaverint,

(2) Del Pellegrinaggio, che fecero gli Orienta

li , dopo il fecondo Incendio nel 5 12. a S. Gennaro

in Napoli; fi legga ſopra l’Omilia; Operante Divina

anifericordia, fac.154. ivi: Alio rurfus tempore, cum

Orientales, &c. Qui anche dell’olio miracolofo.

(3) Quanto ąlle crudeltà ufate da Belifario nella

prefà di Napoli, nell'undecimo anno di Giuſtiniano,

cioè nel 537. piu fidee badare a Paolo Diacono, re

cato ſopra fac. 3o4. & ad Anaftagi Bibbliotecario,

che a Procopio Segretario di Beliſario. Così fcriffe

Anaftągi nel 9. fecolo in Silverio: Belifarius venit in

partes Campánie, juxta Civitatem Weapolim, & cæ

pit obſidere eam cum Exercita fao:quia noluerunt G

ves AVeapolitani aperire ei. Eodem tempore pugnanda

Patricius contra Civitatem; introivit: & dañas fu

rore, interfecit Gotthos, & omnes Cives Weapolita

nos ;, &: mift prædam , at nec Eccleſis parceret præ

dando: Itaat uxoribus præſentibus ; maritos eorum

gladio interficeret; & captivos filios, est uxores nobi

dium exterminaret. AWallis parcens:nec Sacerdotibus,

nec Servis Dei , nec Virginibus SanGimonialibus.

Napoli fu prefa nel Novembre. Roma nel Dicembre

e 9. del meſe; nell'ifteffo 537. Il diffe Procopio De

Bell, Goth. lib.I. cap. 14: Atque ita recepta eſt Roma,

die IX. Decembris, * XI. Imperii Jaffiniani. Onde

l’ifteffo poi diffe Evagrio lib4.cap. 18.

Efendo pur troppo note, le calunnie degl’illet

terati Cenfori della Nobiltà Napoletana; rubbo due

righe alla mia ftrettezza, per farle in tutto fvanire,

Belifario nel 538. prevedendo l’affedio, che dovea

ſostener’indi a poco dal Re Vitige, in Roma; preſe

il feguente partito, che narra Procopio lib. 1. сар.25.

per ovviare alle penurie dell'affedio: dopo detto nél.

εαρ.14 che: Ηρωδιανόν Αρχονά επί τη Νεαπόλεως φυ

λακή κατεσήσατο. Ηerodianam, ad cafodiam Avea

potis, jtatuit Archontem (dalle quali parole fi cono

fce, che benche Napoli era fiata da lui sì distrutta;

pur v'era Popolo e Fortezze da mantenere; giacchè

vi laſciò l’Arconte)Siegue nel cap.25.quando afpet

tava l’armi di Vitige in Roma: Belifarius Romanis

omnibus edixit, uxores, liberos, ac fervitia; quæ ad

murorum cuſtodiam minus neceſſaria viderentur; de

ºrtarent AYeapolim : ne annonæ penuria laborarent,

Idem militibus , f cui famulus velancilla erat, in

junxit. Illi morem geßerunt, Acffatim turba ingens,

in Campaniam iter intendit. Idq;pars navibus im Ro

anano Portu inventis, pars pedibus Via Appia confe

cerunt. Puo qui rifletterfi per ora, il gran numero di

Popolo imbelle, che uſcì dalla gran Città di Roma

d’allora, e venne in Napoli: E quindi avvertirfi, che

di tanti Romani, non tutti ritornaron dopo la guer

ra in Roma; ma che moltiffimi allettati da tal’abban

donata Terra di Promiffione, fi fermarono ad abita

re in Napoli. Sicuramente conchiudo, che Napoli

in gran parte fu ripopolata dalla gente Romana.

S’aggiunga or’a queſto, il dir di Paolo Diacono

lib. 16. Mistel.fac. 475, che Beliſario: videns domus

Civitatis depºpulatas, ac vacuas; tandem reperto con

filio reſuperandi Populi; colligens per diverſùs Villar

AVéapolitanæ Civitatis, viros, ac mulieres; domibus

habitaturos immiſt: Idefi Cumanos, Puteolanos; ở

alios plurimos de Libarig, ở Playa, & Sola, cở- Pi

fcinula, & Locotrocula , & Summa »燃 Villis:

nec non ó Melatios, gở Surrentinos; & de Villa,quae

Stabii dicitur, adjungens viros: ac mulieres:/mak

que & de Populis Cæmeterii adjunxit. Che foster di

baffo carato gli pomini e donne, che vennervi dalle

ville di Liburia, Chianolą, Sola, Pifcinola , Troc

chia, e Somma, ed altre fimili Ville del vicinato: io

non ofo di contradirlo; anche per quel che ſpetta a

Stabia (oggi Caſtell’a mare) pur confumata 1n queı

tempi,e Melazzano;ma che i Cittadini di Cama,Poz

zuoli, Sorrento, e AVola (che fono i Popoli di Cemi

terio) che vi vennero, tutti foffero ignobili ; io non

fo chi di fan cervello oferà dirlo. Fu dunque Napoli

ripopolata da Nobili e Popolari di Roma, Cuma,

Pozzuoli, Sorrento, e Nola ; Città, çhe han ſempre

data ragguardevolifima Nobiltà,

In oltre, fu ripopolata da’medefimi Nobili, e Po

polari di Napoli; nobile avanzo dell’eccidio de’Maf.

fageti, che tantov’incrudelirono , Narra Procopio,

che Afclepiodoto,dopo le tante ftragi,chiamò gli Ot

timati della Città, e con effi andò da Beliſario. Simil

mente che i Popolari di Napoli, e la minuta ple

be, uccifero l’autore de’loro guai , Afclepiodoto; e

lo ſtrafcinaron per la Città, impiccando Paſtore già

morto d'improvifo.Cio dice Procopio nel lib. 1. сар,

1o. Se dunque vi reſtaron da tanto eccidio, AVobiltà

d’Ottimati, e grofio numero di Popolo e Plebe; e refta

a dire, che Napoli da’ Napoletani fteffi fu eziandio

ripopolata ; e che non fu già per intiero eftinta la

Nobiltà antica Napoletana, e l’antiço Popolo, che

viera prima.

Ci lafciam nella penna i danni, e perdite,ed incen

dî; delle Chiefe, Librerie, e nobilifimi Marmi, e Di

fizî antichi della Città : onde l'Iſtoria Napoletana,

tanto va al bujo neprimi fccoli fuoi, di ſotto la Re

ubblica ed Imperio Romano.

(4.e 5) Il Continuator’anonimo di Marcellino Co

mite (fcriffe queſti fino all’Ind. 12. fotto i primi anni

di Giuſtiniano; cioè fino al 534.) pone il cafo di Na

poli,al 536.Ind.XIV. Il che riprova Procopio,dicen

co, che cio fu nell’XI. di Giuſtiniano , qual non ca

de prima del Settembre del 537. Così feriffe il Con

tinuatore; Poſt Confulatum Belifarii. Indiff. XIV.

Belifariusខ្ស tranfens 3 AVéapolim vafiat.

Va dunque preſto d’un’anno . Ei fcrive le rovine di

Totila nel 544. e 546. Indiz. VII, e IX, Pel fuddet

to conto, fi devon locare nel 545. e 547.Indiz.VIII.

e X. Eccolo: Indiff. VII. Totila obſidet Firmam cởs

Aſculum; invafamque AVcapolim defolat. Ecco avve

rata la prima parte della Profezia di S. Gennaro del.

la quafi defolazione di Napoli, Indiff. IX. 7'otila oc

cupata Lucania ở Brutiis, Vapolim fabvertit,Ro

nam obſidet. Fu Totila nel 554. uccifo da Narfete,

Capitan di Giuftiniano dopo Belifario. Cio diffe l’i

fteflo Continuatore. -

(6) I Longobardi entrarono in Italia, ſenza meno

nel 568, Dice il P. Giannettafio, corrigendo il Sum

monte ne’Saracini; che circa a questi tempi,Napoli

fu affalita da un’Armata di Wandali Africani.Vorrei,

che queſtoletterato aveſſe confiderato, che l’Africa

fu ridotta fotto Giuſtiniano, fin dal 536. Onde che

cio non potea accadere a Napoli, da amici; ma da i

Longobardi allorainondanti l'Italia. -

Che Napoli così guafta e defolata, foffe da Beli

fario e Narfete riftorata; il diffe fin dal 9. fecolo l'Of

ficio del noſtro S. Atanagi; Left. I. In Italie Provin

cia, Campania “Civitate AVéapolis, * AMatale 5.Atba

tafë Prafulis bujas Civitatis:quæ Turribas新Mæ
14:01/$s
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miban, per Belifarium Patricium (ex præceptoJafti

niani İmperatoris)ở Varfetem Patriciam & Cabi

calariam Auguſtoram, ef munita. Defenfores apud

Deum fuerunt, &c. Ecco avverata la feconda parte

della Profezia di S.Gennaro, che Napoli defolata,

farebbe ſtata da lui protetta nel Cielo.

Il cafo d’Albino è nella 3.e 4.Lez. dell’antiço Of.

ficio di S. Agrippino: le di cui parole fon recate fe

delmente dal P. Girolamo nella fac. Io4. Solamentę

devo avvertire, che Albino non fu uom vile, o che

r la famc ordì il tradimento ; come fognarono il

: e'l Regio ; ma un de potenti nobili della

Città, diabolico incitatus fpiritu (dice la Leggenda)

d’ambizione. Tanto vero, che era Cuſtode del gran

Torrone della Città, che dal fuo nome era detto; ivi

poſto,ove ora è S.Maria la nuova:donde vien detto il

Mànifero di D.Albina. Il Villani, benche guafti un

mondo, nel lib. 1-cap, 14. (della Cronaca ) che inco

mincia: Tre gran Gentilhuomini, cioè Albino,Dompe

tro, & Avorio,ecc. (volle dir Pietro,ed Evodio) Albi

nofe la Fortillezza, dove al prefntefia Sanffa Ma

ria AVova . Sin qui fu ampliata la Città da Belifa

rio, e Narfete : E così l’ifteffo Albino, che poc’anzi

avea fatta queſta Fortezza; voleva ora tradir la Pa

tria per fuoi fini. Il Villani fognò, che cio fu fotto

Tiberio I. Aguſto: perche,onde egli tolfe queſt’Ifto

șia » ivi leggè , che çio fu fotto Tiberio MaurizioA

gufto: il perche lo confuſe col fuddetto Tiberio Nel

rone; con abbaglio forfe di 6oo anni, 4

(7) Del miracolo di Clemente, leggi ſopraf.155.

(8) Scriffe S.Gregorio nel mefe di Luglio.İnd:X.

cioè nel 592. al Veſcovo di Ravenna Giovanni, las

Piſtola 32.lib.2: così oltra il mezzo: De AVcapolita

na vera Zrbe (Excellentiſſimo Viro Exarcho infan

ter imminente) vobis indicamus, quia Aroges (ut

cognovimus ) cum Arnulfo fe fecit ; & rei publica

contra fidem venit ; & valde infidiatus eſt eidem Ci

vitati. In qua, ficeleriter Dux non mittatur; omnino

jam inter perditas habebitur Arnulfo, o fi diça Agi

lulfo fu fucceſfore d’Autari, Re de Longobardi. Fu

creato Re nel 59o, Aroge,fu certamente Arechi, che

fuçceffe a Zotonę nel Ducato di Benevento nel 591.

perche ei fu Longobardo ; e qui dice S. Gregorio,

che Venit contra fidem rei publicae. Giova ad afferirlo

Arechi, la varia lettura di tal nome, poſta nella mar

gine a detta Piſtola, in A Rhegiis; quafi un corrotto

Arechis. Ciocchè le ragioni fuddette ben lo foften

ono;e la Pift.2.4.lib. Io diretta all’ifteffo,il dimoſtra.

(9) Di Gondoino Duca, e Maurenzio Maeſtro

delle Milizie di Napoli; fi leggan le Piſtole di S.Gre

gorio par.2. lib.VII. ep.37.7 1.75:e lib.Xsep.4.2o.23

25.29 e lib.XII. ep.5 e 25. Le pruove di çiocchè fie:

gue,fi laſciano. -

AMiracoli, Chiefe , Munifieri , Ornamenti e

Traslazioni di S.Gennaro, e Compagni,

dalDCXVI fino al Millefimo.

C A P. VI.

Opo la partita da Napoli di Costante II.Imp. nel DCLXIII. (cir

ca al qual’anno morì Santa Patricia in Napoli; e Saburo laſcia

tovi dall’Imperatore con 2 o. mila foldati, pugnò con Grimoaldo Du

ca di Benevento, a Formia) nel 26. Febrajo del DCLXXXV. ſcoppiò di

nuovo il Vefuvio. Le correnti di fuoco giunfero al mare : le ceneri quafi

foffocarono Napoli. Maben toſto S. Gennaro pregato,la liberò dal peri

colo. In riconoſcimento di tanto benefizio, fubito allora Agnello Vefco

vo della Città, non fol divotiffimo, ma anche Parente del Santo; fotto

l'Oſpedale ed Oſpizio fatti da S. Gennaro vivente, vi fabbricò una ricca

Chiefa a tre navi,con preziofe Colonne.Due d'effeineſtimabili fiveggon:

ora full'Altar maggiore del Veſcovato. La dotò largamente, la coſtitut

Diaconia, e dedicolla al Santo Liberatore. Vi fe gran Collegio: forfe dell'

Oſpizio fuddetto. Quanti Preti greci e latini vi ſtabiliffe,puo arguirfidal

l'aver loro affegnato dalla Menfa Veſcovile, annue 2 1 o. moggia di for

mento,ed altrettante urne di vino. Mille Silique (monete d'allora) al Na

tale,edaltrettante la Paſqua.Sapone altresì nelle dette feſte da fervire per

tutto l'anno (1). - - - -

Circaal DCCIV. Gifulfo I, ottavo Duca di Benevento, per ཙཀྑཱཡཾiབ
- Caf11
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carfi de Greci; con groffe bande di Longobardi, diede ilguafto alla Cam

pagna Napoletana. Ne luoghi non murati fe grofia preda, e di molti

ſchiavi. Le murate però, come Napoli, Pozzuoli, Mifeno,Cuma, Atella,

ed altre; non potendole foggiogare, le tenne in graviſſime anguſtie. In

Napoli, ad efortazione di S.Lorenzo il Veſcovo, fi ricorſe al Signore, e a

Hor Protettori S.Gennaro e Agrippino: e ſe n’ottenne la grazia. Imperoc

chèPapa Giovanni VI, con paterne vifcere di pietà, non fol riſcattò gli

fchiavi; ma eziandio a prezzo di preghiere e d'oro,comprò da Gifulfoal

la Campagna la pace. Cofa,che praticare fu d'uopo, anche nel DCCXV.

a S.Gregorio II. Papa con Romoaldo II. di lui figliuolo.

Intempi di detto Papa, nel DCCXVII.fu terribiliffima peſte in Na

poli, che intre giorni donava morte. Fu Napoliconfumata da queſta fal

ce. I pochi, che vi rimafero ravveduti, gridaron mifericordia al Signore,

e con orazioni e digiuni, ciaſcun prefe a piangere il fuo peccato. Invoca

rono S. Gennaro, fi portaron frequentemente al Sepolcro fuo, e lo pre

garono di potente interceffione a fe, miferevoli avvanzi de fuoi divoti.

Senza piu: dal Beatiffimo Martire, n’ottennero la grazia deſiderata. In

effo anno però, o nel ſeguente; morì S.Lorenzo noſtro, fuccedendogli

Sergio.
- -

Nel DCCXXVI. cominciarono i Duchi di Napoli a chiamarfi

Conful & Dux.Il primo fu Efilarato,ſucceſſor di Giovanni detto Cuma

no; nel DCCXXVI.Privilegio, che ottenne da Leone Iſauro,per efferfi a

lui attenuto contro S. Gregorio II. fuddetto. Maffime per rapprefentare,

col Confolato Napoletano;le ragioni,che aveva il Greco Imperio,ful ca

duto dell'Occidente.Così continuarono ad intitolarfi i fucceffori;Pietro,

Eutichio,Teodoro, Stefano, Cefario, Antimo,Teofilatto,e tutti altri (2).

Nel DCCXLVI. morì Sergio il Veſcovo, e gli ſuccedè Cofima II. dopo

cui nel DCCXLVIII. fedè Calvo . Queſti fe un’Oratorio a S. Sofio fuori

la Città, in un luogo eminente, che il volgo ancor chiama Santo Suoſſo

Morì queſti nel DCCLX. e fu eletto Paolo II. La Nobiltà di Napoli in

queitempi era Iconoclafta, aderendo all'Imperator Coſtantino Cabal

lino. Venuto adunque Paolo da Roma, non ebbe da effi il poffeflo della

fua Chiefa ; mafu per due anni,cacciato alla Chiefa di S. Gennaro al Ce

miterio.In queſti tempi,cioè nel DCCLXI. gl'Iconoclaſti di Napoli (o di

Pozzuoli) dando piu colpi di fcimitarra, fulla Statua di marmo diS.Gen

naro, ch’è nella Chiefetta alla Solfataja; le fpezzaron la Mitra dalla par

te di dietro, e le ruppero il nafo. Gran peccato. Era ftata fattaqueſta nel

VII fecolo,circa il DCLXXXV. forfe da Agnello. Nel IX. fecolo poi,vi
fu accommodato un'altro nafo con colla:come or fi vede da chi ha occhi.

Queſto è il vero.Tutto l'altro,che ne hannofcritto il paffato fec.XVIII.4:

mal pratichinoftri, o che ne dice il volgo inefperto, fon ridicole favoloz

ze (3) - Ma torniamo a noi. Stando Paoloal Cemiterio, da lui fu abbellita

piu la Chiefa di S. Gennaro. Vi fe un Triclinio per gli Oſpiti Pellegrini, e

Poverelli; ed un Fonte Battefimale di marmo. In fine nel DCCLXII. la

No
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Nobiltà veggendo (così ammollita nel cuore da S. Gennaro, a cui tanto

ferviva Paolo) la Città languente per queſto conto, abominarono la Re

fia; e con gran letizia lo introduffero al fuo Veſcovato.

L'anno ſeguente DCCLXIII. a 19. Settembre, giorno della Feſta

di S.Gennaro, ad un certo Napoletano chiamato Mauro, attratto di ma

niera, che ſecco e difforme divenuto, non potea dar’un paffo da fe folo,

ſenza le crocciole; apparve S.Gennaro, e mandatolo a S. Agrippino, con

coſtui gli conceste la grazia: prefolo, e diftefolo un per la tefta, l'altro pe'

piedi. Morto Paolo nel DCCLXIV. fu tal peſtilenza in Napoli, che non

vi bifognò meno d'un miracol di S.Gennaro per farla ceffare : ficome nel

DCCLXIX. per far'eſtinguere un grand’Incendio del Veſuvio. Ste

fano Confolo Duca e Veſcovo di Napoli nel DCCLXX. veggendo

molto defolata Pozzuoli (era ftata mandata a fil di fpada, e bruciata da

Romoaldo II. Duca di Benevento nel DCCXV.) fe traslatare in Napoli,

a 18.d'Ottobre,di Giovedìşi Corpi de'Santi Eutichete ed Acuzio,nel Ve

fcovato. Appenacio fu compito, che accommodatigli alla grande nella

Stefania, i Santi liberarono una Dama, chiamata Crufea, ch'era già vici

na alla morte,per vomiti,edorrende doglie di teſta. Il Corpo di S.Procolo

fu laſciato a Pozzuoli: Dicui, poicchè ce ne viene il deſtro, non vogliam

tacere; che a piu zoppi l'andare, e a piu ciechi la vifta,impetrò da Dio tal

Santo. Similmente ad un tale detto Romano, reſtituì la falute di una ma

no, che fola avea: e ad una languida,che non potea camminare; il fervirfi

de’piedi fuoi. Cio tutto cantava il fuo antico Officio in Pozzuoli. Stefano

il Veſcovo, circa il DCCLXXV. fe un Muniftero per donne ad onor di

S. Feſto, il compagno di S. Gennaro. Era accanto, or'è unito, con quel,

che poi fece Teodonanda, circa l'DCCCXX. a S.Marcellino. -

Arechi II. che ſpreggiando il Titol di Duca,fuil primo ad intitolar

fi Principe di Benevento,circa al DCCLXXX.li adoperò di avere il Cor

po, o qualche Reliquia di S.Gennaro. Ne Stefano, ne Cefario fuo figliuo

lo, Duchi unitamente di Napoli, gliel concedettero: dolcemente rifo

fpignendo dimanda tale. Allora Arechi, perche divotiſſimo di S. Genna-,

ro, non potendo altro fare, donò alla Chiefa di S. Gennaro Ad Corpus

un luogo di gran conto, detto Pianura; ed un preziofiſſimo Manto, o fia

Padiglione, da coprirfene il fagro Tumol di lui.

Nell'DCCCXVI. per difender’un tal Dauferio, Napolifu affediata

da Grimoaldo IV. Principe di Benevento. Benche foffe sì fanguinofa la

pugna,che perfette giorni il mar ne fu roffo;pur Napoli,intrepida fi man

tenne. Alla fine, e non ſenza ajuto di S. Gennaro, con ottomila fcudi, ne

fe tornare a cafà il nimico.Era allora Confolo e Duca di Napoli Teodoro:

altro da colui, che nel DCCXXX.aveva fabbricata la Chiefa e Diaconia

de’ SS. Giovanni e Paolo.Era Veſcovo Paolo III. All’incontro a Grimoal

do IV. era fucceduto Sicone nell’DCCCXVII. Spinto queſti da ftermina

ta ambizione, pretefe da Napoli il Vaffallaggio. Gli fu negato. Con for

te eſercito l'affediò nell'DCCCXXIV. 4) le incendiò e guaſtò il Conta

- F fffff - do;
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do; e giornalmente dandole fieri affalti; le battè con balliſte, ſcorpioni, ed

arieti, fortemente la breccia. Miferevol Città, che abbandonata dal fuo

Aguſto,esfornita difoldatefca;foftenea laineforabil barbarie d'un forte e

crudel Tiranno! Dalla parte del mare, andò giu parte della muraglia: Da

Teodoro fi patteggiò fintamente la refa pel dì feguente : e con fino amo

reverfola Patria, diede oftaggi a Sicone,per piu colore, la propria madre

e due fuoi figliuoli. La conchiuſione fi fu, che'l Duca con gran fegretez

za la notte rifece il muro, e'l dì feguente moſtrò al Principe, che la refa

della Città, ftava in punta delle armi, fe volea torfela, Non fu mancar di

fede, ne fi dovea, a chi mancava con Napoli, alghius delle genti, e civile,

Uccellato Sicone, fe incrudelire l'affedio. Ben difpoftamente fu ricevuto

da Cittadini. Si trattava di confervarfi la libertà. Ne'l rifoſpinfero con

gran perdita, e fangue. -

Dopo molte vicende, mancando i viveriin Città, cominciava afar

vifi veder'in volto la fame. Ajuti dall'Imperatore Michele Balbo,non ap

parivano;anzi n'eran vane già le ſperanze.Fu dunque rifoluto,e mandato

a chieder pace al nimico, con offerta d'annuo tributo. Piegò l'animo del

feroce Sicone, Orfo allora eletto, e poi anche Veſcovo della Chiefa di Be

nevento:e ſtabilifſi il tributo.Non arrofsì Napoli:era men potente del do

minio de'Principi di Benevento, Chefe vorrà a vergogna del Ducato

Napoletano recarfi, l'effer'allora, di minor potenza del Principato del

Sannio; cio non farà piu comparar Città, e Principi, piu o men valo

rofi; ma Signorie,piu o menovafte. All'incontro potrà notarfi, l'agguer

rita Nazione Napoletana, che tanto refiftè ad un sì potente; e che neceſ

fitata, piu toſto fi ſpezzò al tributo, che fi piegò al giogo de'Barbari.

Aggiuſtate tante controverfie; la notte de 22.Ottobre, S.Gennaro

intimò ad una Napoletana, ch'ei partiva di Napoli per gli peccati, che

commettevanfi, Così fu. Perche il difpettofo Sicone, così diſponendo

Iddio per gaftigo di Napoli; fe togliere il Corpo di S. Gennaro dal Cemi

terio.E per mani di Guittone Veſcovo di Benevento, d'Orfo, e de Chie

rici, ch'erano in campo;congreve affànno di Napoli, chefe n'avvide; fe'i

portò in Benevento a XXIII. di Ottobre dell’DCCCXXIV, (altri fogna

l'DCCCXXV.) in giorno di Domenica. Fe unir Sicone,fotto un'iſteſſo

Tumolo, i Corpi di S. Gennaro, e de fuoi Compagni Feſto e Defiderio:

dilà, dove Cifio collocati gli avea, facendogli trasferire. Tanto che, circa

al medefimotempo, fu queſta feconda Traslazione altresì,de Santi Feſta

e Defiderio. Fe gran cofe Sicone in onore di S. Gennaro, Il vero è però,

che'l tributo, e le prede Napoletane, v’ebber gran parte a farlo sì lar

gheggiare. Arrivato il fanto Corpo in Benevento, toſto ne fu guarita

una giovinetta d'un braccio attratto; e crebbe l'olio, che'l fuo marito co

ftituì alla lampana, che avanti alTumolo fagro ardeva. Fu veduto poco

dopo,una notte,tutto illuminato il Tempio, ed il detto Tumolo, di luce

çeleftiale; e per fuggello un'infermo in entrarvi reſtò fanato,

Non è quiluogo a narrare, come Teodoro, fu efautorato, ed elet
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to Stefano in Confolo e Duca di Napoli: ne come poi fi ricoverò con Si

cone; il qual con queſta pallagiucata, travagliò ed affediò la noftra Città

di nuovo, fotto quel preteſto. Non parimente, come Sicone fu tradito

re, o per la meno, Principe beſtiale; facendo nel mentre fi capitolava la

pace, uccidere atradimentoil Duca, donde l'impedimento alla fuaingiu

fta impreſa avveniva. Fu cio nel Luglio dell'DCCCXXXII. Morto Si

cone nel Gennajo o Febrajo dell'DCCCXXXIII. gli ſucceſſe il figliuo

lo Sicardo. Tra cui, e Buono (il capo degli uccifori di Stefano) Duca di

Napoli, feguite toſto difcordie; Buono e Napoli non piu pagò iltributo

(piu volte interrotto in 1 o.anni) n’ottenne vittorie grandi, e riportonne

di groffe prede, Morì Buono a 9. Gennajo dell’DCCCXXXIV : e gli

fucceſſe per 6. meſi il figliuol Lione: Tanto che a 9. Luglio dell'ifteffo

DCCCXXXIV. fu Confolo e Duca Andrea, fuocero di Lione.

Nell'DCCCXXXV. Sicardo fe molte irruzioni nel Ducato Napo

letano. Nell'DCCCXXXVI. pofè affedio a Napoli: ma S.Gennaro ne la

liberò; come fe fempre co'Longobardi fuddetti.Nell'DCCCXL.Sicardo

per fue luffurie e crudeltà fu uccifo. Nell'DCCCXLVII. tra per la pro

tezzione di S.Bartolomeo (le cui reliquie nell’DCCCXXXIX. v’erano

ſtate da Sicilia condotte) e per quella di S. Gennaro; benche tutta la Pro

vincia Beneventana patiffe un terribile terremoto, Benevento però ne

men fentillo. Nell'DCCCL. il noftro S. Atanagi I. appena Veſcovo

da un’anno; s'impiegò tutto alla gloria del noſtro Santo. Gli rinnovò la

Chiefa fatta da Agnello in Città,fotto il Palagio di S.Gennaro;e fappien

dolo perun de primi Santi Padri Scrittori; vi fe dipinger le coſtoro effi-

gie. Vi fe un'altar di marmo con lifte d'argento: e fopra per padiglione,vi

fe un drappo ricamato col martirio del Santo, e de' fuoi Compagni. Poco

dopo veggendo da 27. anni, abbandonata la Chiefa di S. Gennaro del

Cemiterio; e parendogli men che degna,ad un tanto Compatriota: maf

fime, ch'era fervita da un folo Prete; glien’erfe un'altra ſplendidiffima

dirimpetto: rinchiudendovi la Chiefetta, che quivi aveva fatta circa il

CCCCXC. Vittore noſtro al protomartire Stefano. Ne di tanto conten

to; vi alzò altresì un gran Muniſtero, vi poſe Monaci, e vi coſtituì l'Aba

te,con poderi ed entrate fufficienti. Nell'ifteflo DCCCL fu diſtrutta Mi

feno da Saracini:onde il Corpo di S.Sofio vi reftò in abbandono. Ben pri

ma, nell'DCCCXXXVI. Sicardo prefà l’avea, e credendo di prenderfi il

Corpo di S.Sofio (così ufcìvoce tra' Beneventani, e fu ſcritto) fitolfe il

Corpo d’un’altro Santo, che non fappiamo.Nell'DCCCLIX,fotto Gre

gorio I. Duca di Napoli, fu i principî di Quarefima, venne per via della

Puglia in Campagna, Seodan Re de Saracini. Guaſtato il Territorio

di Canzia, Capua, e Leburia, accampò ſotto Napoli. Molti e fieri affalti

le diede: fi fe gran fangue:infinite furon le ftragi per lo Ducato. Tutto in

un colpo S. Gennaro fe fcoftarne il nimico, e liberonne la Patria. Circa

l'DCCCLX. S. Gennaro con S. Bonofo, apparvero al glorioſo S. Gau

diofo Veſcovo di Salerno, e nobiliffimo Napoletano; e fel conduffero in

Cielo. - - Nel
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Nell'DCCCLXVI. fu la terza calata di Lodovico Imp. in Italia (la

prima fu nell'DCCCXLVIII. in ajuto de Beneventani contro Maffar

Duca de Saracini; la ſeconda nell’DCCCLVI. contro i Saracini del San

nio, Puglia,e Calavria) chiamato in ajuto da Longobardi; cioè da Adel

chi Principe di Benevento contro i Saracini. Con groſſo Eſercito di

Francefi per Sora e Montecafino venne fotto Capua.La prefe in tre meli:

andò in Salerno,navigò ad Amalfi,e di qui a Pozzuoli. Venne in Napoli:

ove fu accolto da Sergio II.Duca,e S.Atanagi Veſcovo. Per Seffola ritor

nò a Capua:donde movendo,accampò la prima giornata nellaValle Cau

dina;e di là entrò in Benevento il feguente giorno. Da queſta dimora d'ar

mi Francefi in Campagna, nacque gran careftiain effa; e molto piu nell'I

fole del Ducato: come in Iſchia.Allora una povera vedova vivea inqueſt'

Iſola,nelCafal detto Pan/a,detta per nome Maffima,di fantiffima vita;ma

così povera,che altro rimaſto non l'era,che un figliuol giovanetto.Queſti

pur le morì,unico follievo ed ajuto difua vecchiezza.Il dolore fu fimifura

to. Vi fi aggiunfe, non aver ne pure un lenzuolo, ove l'involgeffe (tanto

era stata confumata quell'Iſola da'Francefi) per farlo da Chierici fepelire.

Si portò dunque così alla Chiefa di S. Gennaro (che piu volte rinnovata,

ancor dura fuori detto Cafale,con benefizio ben pingue)ove un velopen

deva,in cui per fortuna viera dipinto il benedetto Martire in piedi.La po

veretta in vedervil'Imagine, fuifpirata da Dio; e ricordandofi del fatto

del Profeta Elifeo, col figliuol della vedova Sunamitide; prefe tutta molle

di lagrime,il fagro velo; e con viviffima fede,adattò l'Imagine del Santo,a

tutto il corpo del fuo morto figliuolo. Invocò S.Gennaro. Viva Dio! Ec

co di fotto l'Imagine del grąn M artire, s'alzò vivo il giovanetto già mor

to. Corfe fubito di ciò la fama per tutto. In Napoli fu ligiſtrato tanto mi

racolo nell'Officio del Santo. In Coftantinopoli, da' Greci, che in Napo

Hi bazzicavano, portata tal nuova; fiffatta divozione fi aggiunfe quivi, a

S.Gennaro (oltre quella, che gli aveano dal CCCCLXXII. e DXII.) che

non contenti piu della commemorazione fola, che di lui faceano ogni

anno; gli ſtabilirono Officio proprio Eccleſiaſtico, con queſto folo mira

colo per Lezzione, a’2 I. di Aprile : giorno, in cui forte ftimo, che tal mi

racolo accadeffe. Cofa è queſta, che fin’ora fi continua folennemente nel

Menologio de' Greci. Adunque fin dal IX. fecolo, uffizia la Grecia di

S.Gennaro (5). - |

Nell' DCCCLXXX. un nobiliſſimo Napoletano detto Sergio,

della famiglia di S.Gennaro, ed Atavo d’un’altro Sergio (Duca di Napo

li nel MLXXXV. infiem col figliuolo Giovanni) fabbricò una Chiefa

al fuo gloriofo Maggiore. Fu ella preſſo la Porta di Somma Piazza; qual

poi per queſta Chiefa, fi diffe, e dice fin’ora, Porta di S.Gemmaro. Oggi fe

ne veggono le veſtigie,dietro la Chiefa Parochiale diS.Giovannia Porta,

e'l Giesù delle Monache (6). Circa queſti tempi, Atanagi II. Veſcovo, e

Duca di Napoli; fe batter medaglie ad onor del Santo.Tra l'DCCCXCI,

e DCCCXCV. effendo Benevento fotto l'Imperio Greco, fi fe da Greci

1.Il
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in detta Città una Chiefa adonore di S. Gennaro; che poi quando queſti

ne furonofcacciati, fu detta S. Gennaro de Greci. Parve tanto inconve

niente a Greci, che Benevento in tanti fecoli, non aveffe ancor’alzata

Chiefa,a nome del di lei gran Veſcovo; che vollero farla effi, ed aver la

gloria di avervi fatta la prima (7).

Nel X. fecolo, cioè nel CMX.anno 24. dell'Imperio di Leone Sa-

piente, ed Aleffandro; Confolo e Duca di Napoli, Gregorio II. e Vefco

vo Stefano III. per temenza de Saracini; fu diſtrutto da noſtri il Caffro

Lucullano;e trasferito in Napoli il Corpo di S.Severino Abate; a’5.Otto

bre del fuddetto CMX. in giorno di Venerdì. Nel feguente anno, volen

do Giovanni,Abate del Muniſtero di S.Severino,innalzare una Cappella

a volta al fuo trasferito Santo; mandò alcuni fuoi laici Oblati, a prender

pietre dalla diſtrutta Mifeno. Andaron queſti: ma ritornaron di fretta,di

cendo; che fe l'Abate volea,potea (giufta quel ch’effi avean veduto)tro

varfi il Corpo di S.Sofio quivi; interlafciato di venerare, fin dalla diftruz

zion di Mifeno da Saracini, nell’DCCCL. Si domandò adunque licenza

a Stefano III. Tra gli altri vi andò Giovanni, Diacono della Chiefa diSan

Gennaro ad Diaconiam. Il fanto Corpo fu ritrovato tra le rovine della

Catedrale, e fu portato in Napoli, nel detto Muniſtero, per conceſſione

del Veſcovo, a’ 23. di Settembre, giorno fatale alle Traslazioni di detto

Santo. Tre miracoli di moltiſſimi; riferifce Giovanni Diacono, operati

in detta Chiefa, da queſto gran parente, e compagno di S. Gennaro (8).

VerfoilCML.cominciarono i Duchi di Napoli, ad ufareiltitol, di

confulês Dux és Magifter Militum,fotto l'Imperator CoſtantinoPor

firogenito. Ne tempi fteffi, in Benevento fi fece da Cittadini una Chiefa

Parochiale, detta S. Gennaro de Neophytis. Queſta fu la feconda Chiefa,

fattavi a folo nome di S.Gennaro. -

Circa il CMLXI. a tempi dell'Imperatore Romano giuniore, e di

Papa Giovanni XII. venne fu Napoli un'Armata di Saracini dalla Sicilia.

L’affediò fortemente. S. Gennaro, e S. Agrippino non folo liberarono la

lor Patria; facendofommerger parte de navilî, e far noto a Saracini un

proffimo e potente foccorſo, che da Coſtantinopoli perveniva a Napoli;

madivantaggio, fecero reftituirle da Saracini,queivafi d'oro, e d'argen

to(anche fagridella Catedrale)che avean dato in pegno a'medelimi final

pagarlataglia, per liberarfida tanto affedio. Imperocchè diſperavafi, che

i Barbarivoleffer reſtituirgli: effendo per valfente tre volte piu di quella

fomma, ch'eran colla Città convenuti. Al giro di queſti tempi,S.Acuzio

liberò in Napoli,un tal Paolo abitante della medeſima; che avendofi gua

fauna coſcia; avea fparfo a'Medici quanto avea; e s’era il povero afflitto

portato per foccorſo al Tumolo di S.Agrippino (9). -

Nel CMXCIII. S. Gennaro liberò Napoli, da un de foliti formida

bili Incendî del Veſuvio. Cioè fotto il Ponteficato di Giovanni XV. ed

Imperio di Bafilio, e Coſtantino Porfirogeniti (io).
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N O T A Z I O N I,

(1) N El medefimo MS della Leggenda di Ma

nuele, vi è fcritta quell'Omilia greca,

dell’Incendio del Veſuvio nel 685, che in volgare,

e corrottamente (Dio fa da qual fogna) fu addotta

dal Tutini. Non vogliam noi,con tutta la ftrettezza,

in che fiamo ; fraudarne il Mondo; come del Prolago

ommeffo della Leggenda di Manuele. Questa è deſſa:

Επί τα τελευταία της τά Κωντανίνκαι Βασιλείας, è Beve

δίκτg δευτέρ και το Πάπα , ινδ. ιγ', ή της Παρθενόπης πό

λις, αλώςον , ο περιτς όμως έχεσα σθε τίμ εχατίν

δίκιμι, Ψττες σεισμών θαμινωτατων luυ, μετακινόντων

τα πάντα της χώegς. Προ δε τέτων, ίύ σημεία εν τω

καιegνώ, ο εφα ήθησαν οι ατέρες του μεγέσα του φωτός,

έπδε ο πυεμνή ή εμς υπες Βεσεβία τού όρκς το δε μου

μετα ταύζα κς' Φεβρκαείκαι ανηρόύξαν οίδηματωδεσίτες

τους του πυρός πταμους , κατέΦλεξε τα χωεία, και

εθρέξαν έως της θαλάτης, το πύρ έΦλεξεν ον τώ αλι,

καθώς φλέγοι το ξύλο. Η δε θαλάθη χειμαζομένη πν.

λύ και ή κόνις αφι#αμένη εις τας πελας χώρ%ς ήσαν οι δε

σεισμοί ουδέπτε έληγον. Εξ εκείνκαι δ τού χάσματΘ.

του όρες εξέρχεται ο καπνός ο διδους τον αέρθ σκοτώδη,

άμα τη κόνει. Μόνον , μεταξύ δια τας του καπνού,

σύς κόνεως νεφέλας οι κεραυνοί έφώτιζον μή δε άλο

ώκούετο ειμή βρονθαι και κτύποι Τότε Πολίτα πεεμμένον,

τις ήδη τον θάνατον ούκ αλίμι είχον τluυ καταφυγluυ ή

σcός τόν Θεόν οργιζόμ"νον Τοσούτως ήδ ηυξήκει τα πανη

ρ6ύματα επί της γης ώςε μανίαν του Θεού ετεςίχε σώς

τίμι άμuυαν των αδικούντων. Διο μακαεμΦ. ο ήμων

ΕπίσκοπΦ- ο Α'γνελG-, ιδων τίω εγγυτατίω τιμωρία

συναχθέντG, του λαού, μέμψας αύτόν περλ των αμαρ

τημάτων , παρ.3 ίνησεν αυτόν τσcδς τίω μετανοιαν εν ταις

νηςείας, «ύχαίξε. Είπε 3. και ένα καλώσιν αυτών Βοη

θους και Φύλακα, τον άγιον Ιανκάekoν, ο Αγεμπισίνον

τους Φιλοθέκς , ένεκα τού αυτούς, ανακτήσαθαι τον τού

Θεού έλεον. Τότε ο λαός όλ@ υψίστις τοις ολολύγμασι

και οδυρμοίς, άμα Αγνέλω , και κληεμκοί, τε και Θεoκείτα

της πόλεως τω Δουκί, συν τή του μεγαλομάρτυρG- Κε

φαλή , εν λιτανεία σc"σεςχόμ"νοι , και πως τέν του

αγίς ναόν καταφυγόντες , εν τούτω έκλαυσαν , ένα

Θεό εαυτοίς ιλάσκοιτο Εκεί δούχομώμΘ, ο ΕπίσκοπΦ.,

ούτως ειπεν Μουσέως, Δαβίδ τε Πάτερ άγιε, το πεάον

φανείς, και Ηλία τον θείον ζήλον , του Αβe9.αμ ό τίω πί

σιν κτησάμυνΟ , νuύ 5 εν ούe3 νοίς συν εκείνοις χορ6ύεις

γηθούμώμΦ- , Ιανκάρμε Οσίων καύχημα διό Ψτσες ημών

δυσώπε: τον Κύριον επί τοις τού Βεσκβίg φλοξίν . ημάς }

τία πόλιν ταύτίμ διαπαντG, σωθήναι. Επειθ' ούτως επα

νερχόμ"νοι είς τίύ πόλιν , έθηκαν τίμι Κεφαλίμι αγιωτα

τluυ εν τή του όρες όψε. Και τότε, θαύμα εκείνη φά

e9γξ των φλογών ή πυρώδης . μεγαλομάρτυρΟ τω πα

σ9γγέλματι πεθαμένη , αφενίθη . Διότι γηθούμόνοι

πάντες και εις του Θεού σύχαεμςίαν και εις μνήμluυ του

ούεργετήματG- οι πολίται οι μύο δια Θεoκείτε του Δκαι

κός νομίσματα έχευσαν, συν ώκόνι Αγίκαι του αύεργέτκαι

σεόθεν μyυ κύκλω τούτοις ρήμασιν, ΑΓΙΟΣ ο ΙΑ

ΝΟΥΑΡΙΟΣ , οπίοθεν δε , ΛΥΤΡΩΤΗΣ ΤΗΣ ΠΟΛΕ

ΩΣ ΑΠΟ ΤΟΥ ΠΥΡΟΣ ο δε ΕπίσκοπG &ύχαρις ήσας,

Βασιλικίuυτώ ενδόξω συγγενεί αίτ8, σε εκείνα το όνο

μα ον πίλει εποίησε συν διακονία, υισό νοσοκομείω ξενοδο.

χείω τε μακαρίκαι του μάρτυρΟ . Εν ή συνήγαγε

πεεσβυτές καις, και διακόνες , πλgίσας αυτίύ εις δια

κονίαν τής Εκκλησίας εξ Επισκοπείκαι . Cioè a dire :

Extremis Confiantini Auguſti, & Benediĉii II.Papæ

temporibus Indiff. i 3.Acapolis,cã frequentifimis ter

ræ motibus concuteretar, ita ut tota Regio dimoveri

ºideretur; plurimum, omnique ex parte, reformidabat

Jadicium extremam. Ante hæc autem,/gna in Calo

fuerunt; vife funt mira lucis Stelle; & fub monte

Vfuvio, ignita Iris. Poſt qua, IVKal. Martias, cum

bic crustafet tumidiſſimos ignis fluvios; circumpofta

loca combuſjit ; & faffo excurfu uſque ad mare ; arft

ignis in mari , veluti ac f lignum abfumeret . Mare

maxima tempfiate percellebatur, & cinis per aérem

effufus , in multas Provincias decidebat. Porro terræ

motus numquam cestabant : & ex illo montis biata,

afcendebatfumus,qui una cum cinere,aérem tenebrosst

reddebat . Tantummodo interdam , inter fumi nubes,

fulgura cora/cabant;nec aliud erat audire,quam toni

trua,Ở fragores. Hinc Cives mortem jam expefiantes;

nullum aliud perfugium, miſ ad iratum Deum babe

bant. Eo enim, Regionis peccata excreverant; ut adfu

rorem,injuflorumque vindistiam, Deum jam provoca

verint. Quamobrem Agnellus, Beatus noſter Epifco

pus; proximum cernens fupplicium ccafii Populisillos

ne dum de peccatis eorum corripuit; bortatuſque est,

jejunijs,& orationibus ad pænitentiam: verum etiam

fuggeſſit, ut Patronos,Cafodfaefuos,Januarium,&

Agrippinam amicos Dei, invocarent:AVempe, at bi,

Dei mifèricordiam eis conciliarent. Tunc Univerfus

Populas, magnis alalatibus, ac fletu ; cum Agnello &

Clericis,ac Theocrito Civitatis Duce,elato Capite Ma

gni MartyrisJanuarii fuppliciter proceßerunt. Cőque

ad ejuſdem Eccleſiam confugißent ; ibi eum precati

fant,ut propitium ſibi ipſis, Deum reddere dignaretur.

Hinc ibi orans Epifcopus, ita dixit: O Pater Sanćte,

qui vifus es,Moyſi atque Davidis manſuetudinē;Eliæ

divinum zelum;aç Abrahæ fidem lucratus effe: qua

propter cũ iisdem modo triumphans,Coelorũ gaudiis

potiris: Eja, ergo San&torum gloria, exora pro nobis

Dominum;ut nos,& hanc Urbem,a Veſuviiflammis,

tnuniat femper & fervet. Tum deinde, redeuntes in

Civitatem; SS'.Januarii Caput, in confpestu Montis

pofuerant: atq;illico, rem miram ! ignita illa flamma

rum abyſſus, Magni Martyris႔ obediens, fiatim

extintia eft. Ea de re igitur cunftigeſtientes prægau

dio; ut Deo gratias agerent, & mouimentum beneficij

Poſteris commendarent ; Cives quidem per Theocri

tum Ducem , AVumifinata cum Imagine Sanffi bene

fafforis cuderunt ; in parte antica, circum his verbis:

SANCT us Januarius; & in pofiica : LIBERATOR Civi

TATIS AB IGNE : Epiſcopus vero, in gratiarum affio

nem, Gloriofo Gentili燃 , Ba/i/icam cum Diaconia,

ad ejus momen extruxit in Cvitate;/ub Awofocomio ac

Xenodochio Beatiffimi Martyris, Sane bíc,ipfe pofuit

Presbyteros ac Diaconos;Ġ ut decenter miniſtraretur;

ab鷲 alimenta delegavit. Della Chiefa per

cio fatta da Agnello; il noſtro MS. greco , conforme

in tutto a quel del Tutini nella fostanza, puo far co

nofcere quanto fia vero quel del Tutini.Che foffe fat

ta da Agnello, il diffe anche Gio:Diacono, benche

non ne diffe il motivo:Agnellus fidit ann.2 1.dies 15.

Hic fecit Bafilicam intus Civitatem Weapolis,ad no

men SanffiJanuarii Martyris:In cujus honorem No

minis,Diaconiam instituit; & Fratrum Chriſti cella

las collocavit: Delgans ab Epifcopio alimonias ducen

torum decem tritici modiorum, cºm ducentas decem

viri barnas , perennis temporibus, per uniafcujuſque

fucceſſionem, annualiter largiri. Sed & pro lavandis

cunfšis, bis in anno, in fiftivitatibus Avativitatis, Ġº

Refarrestionis Domini,ad anni circulã exæquandarn,

Japonem dari fàncivit. Sic itaque uſque hodie,Domino

annufte perficitur:Atque mille fliquas in Avaticitate

Domini,milleque in ipfas Refarraffione tribwi. Delle

Silique,allora monetė;fi puolegger tra gli altri,la Pi

ftola
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stola 37.par.2.lib.7. di S.Gregorio PP.

Che foffe fervita da’ Preti greci e latini, fi legga

l’Engenio. Nel principio di queſto 18. fecolo, il

Cardinal Cantelmo, ne tolfe le due finiffime Colon

ne ; che or fervono di Splendori, full'Altar maggiore

del Duomo,

Non fu adunque queſta Chiefa edificata da Co

stantino il G., come il volgo ignorante dice, ed un

marmo, postovi alle pareti di dentro nel 1676. Ben

potrebbe quefto çaffarfi ; e (riposto di nuovo nella

Tribuna di mezzo, il Quadro di S. Gennaro, da te

meraria mano fattone toglier nel 1676. quando fi ri

polì la Chieſa;per mettervi quel di S.Michele Arcan

gelo) farvi ſcolpire queſta noſtra, o migliore Iſcriz

zione; e porla preffo la porta della Chiefa al di fuori.

Tanto, anzi piu, meritando la vera Cafa di S. Gen

naro; non già la offeffa , e finta di Benevento.

Qvae sacris cREPvNDIS.Divi PvE. FAvsTILA

NvARI. Civis OPTIMI MAXIMI, PATERNAE AEDES

INSEkvIERvNr. HAE svNT. IN HIS IDEM MA

GNVS MARTYR. PVER ADHvC. VALETVDINARIVM.

HoSPITIVMQ. INSTITVIT, STIPE SVA. VIBVS

NoN AMorris. vII. CHRISTI SECVLO. AGNELLVS

NEAP. EPISCOPVS. ADIECTO PRESBYTERIO. AVGV

sTvM Hoc TEMPLvM. SANCTISSIMO svo IANVA

Rio. ovoD NvPER PATRIAM AB CLADE VESvvI

SERVASSET. AERE svo EXCITAVIT, DIACONIAM PO

svTr.ET LEVAMENTA PAVPERVM. MINISTRORVMQ.

IDEI. TRITICVM, MERVM. ET SAPONEM. PERENNA

TIM AB EPISCOPIO DELEGAVIT.

PosT MVLTAS RERVM VICISSITVDINES. PKESBY

TERIO ABOLI'ro. PEPRESSO HOSPITIO. VALETVDINA

Rio, ALIO. TRANSLATO. DEMVM. ANNO MDXCII.

CvM CLEMENS VIII. Novo. LXXII PRESBYTERORVM

secvLARIvM coLLEGio. sve rrrvLo B. MICHAE

LIS ARCHANGELI. IN EADEM PAROECIA. COGI

PossE INDvLSERIT. IDEM COLLEGIVM ANNO

MDCLxxvi. AD NOMEN ITEM B. IANvARI. SVFFVL

sir. Arq.ExoRNAvrr. ET AD HANC DIGNITATEM

EVEXIT.

VT DOCVMENTA HAEC. MAGNO LABORE CON

ovisrrA.oMNIBvs! INNOTESCANT. EA. GRATA PA

TRIA-SIBI.ET. SVIS.POSTERISQ EORVM.COMMENDAT«

- ANNO DOM. MDCCXIII

Inleggere queſta Iſcrizzione, fi rinovellan le pia
ghe a’Beneventani. Dicon, che non è vero il đir no

fro; e che la Cafa Natalizia fia appo d’effi.Se lor non

baftaffe mai la venerabile antichità di Manuele,e del

la Chiefa greca Napoletana, (che 'l diffe in queſta

Omilia,o cheche ella fia:come quei nella fua Leggen

da) fi legga queſto nuovo rifcontro, che n'abbiamo

avvertito in Giovanni Diacono ne fuoi Veſcovi di

Napoli, tante volte citato. Fu confegrato il nostro

S.Atanagi (in cui quei finì di ſcrivere) a 23 Dicem

bre. 849. Indiz. 13. di Luncdì, e morì a’i 5: Luglio

dell’872.Indiz.5.di Martedì.Dice Giovanni, che fu

bito dopo intronizato, ordinò gli uffizî del Clero;

ed in oltre : Ecclefam Sanfti Januarii in ipſo Cubi:

culo pofitam,renovavit: Nobiliumque Doćtorum Ef:

figiesin ea depinxit: Faciens ibidem marmoreum Al

tare, cum regulis argenteis. Supra quod, velamen ç00

peruit; in quo Martyriam Samf::Januarii, jaffae

Sociorum, acu piffili opere dige/fit: Ecco la Caſa di

S.Gennaro in Napoli, al noſtro S.Gennaro ad Diaco

miara: Ecclefam in ipſo Cubiculo poſitam. Ecco quel

che laſcia Gio:nella vita d’Agnello,il dice orain que

fta di S.Atanagi. Sappiam noi, che da gli Scrittori di

quei fecoli,Cubiculum alcune fiate fu prefo per Chie

fa:come puo vederfi,fopra nella f. 153.parlandoß del

la Chiefa di S.Gennaro ad Corpus al Cemiterio : Ad

folitum Beati Januarii concurrunt Cubiculum. L'i

ſteffo fi puo vedere nella f. 154,e 155.Altre volte per

Cappella d'una Chiefa:del che infiniti efemplipoffon

vederfi; tra gli altri antichi, nella Cronica di Monte

cafino. Quafi voleffer dire,Camera dove ripofa, e dor

me in fomimo pacis il tal Santo:maffime ſe vi è il Cor

po. Finalmente pure per una Stanza,che è il piu fre

quente, Gio:Diacono nella vita di Paolo 3.Veſcovo

noftro, fcrivendo delle coſtui fabbriche ; diffe: Ante

ingreßum vero Epifcopii, fabricavit magnum Hor

reum, & intrinfecus unum Cubiculum. Or non po

tendofi ſpiegar le fuddette parole,della vita di S.Ata

nagi : o che aveſſe rifatta la Chiefa poſta nell’ifießa

Cappella , o la Chiefa poſta nell’ifießa Chiefa ; reſta,

che s’abbia a ſpiegare, che rifece la Chiefa, poſta nell"

ifießa Cafa, e fianza di S.Gennaro. Ne fi dubiti, che

quì fi parlaffe della Chiefa al Cemiterio; perche que

fta già avea allora l'aggionto di Eccleſia extra mæ

niago foris fita;o ad tumulum,o ad Corpus.Onde fen

za giunta, s’intendea di queſta ad Diaconiam in Cit

tà.Tanto vero,che S.Atanagi(narra Gio:Diacono ivi

fteffo, dopo poche righe) In Ecclefa denique Sanffi

Januarii foris fita, Monachoram Collegium fab Ab

batis regimine ordinavit: offerens cis unum hurtum,

in Campo AVcapolitanopoſitum. A conchiuſione;fi dee

dare ogni credenza a Giovanni, Diacono appunto di

fta Diaconia,che vivea nell'864. çioè 179 anni dopo

che fu fondata da Agnello.

Or dunque così era notiffima queſta verità nel V.

fecolo, a’tempi di Manuele; così nel VII. a’tempi di

Agnello; così nel IX. a’tempi di Giovanni Diacono.

A’tempi barbari appreffo,fe ne perdè la memoria.Ma

che pro? Quante cofe dell’8. e 9. fecolo, noi or dopo

tanti fecoli, le rifcopriamo di nuovo,col teſto di Gio:

Diacono, e di altri antichi? Sin’ora non fi era faputo,

chi trasferiffe i Corpi de'SS.Vefc. Napoletani dal Ce

miterio in Napoli. Cio, era notiflimo nel 9.fecolo, in

cui fi fecero dette Traslazioni,da S.Giovanni Acqua

rolo. Pur noi dopo tanto intervallo, abbiam cavato

da Giovanni Diacono,che fu il fuddetto.La Stefania

allora conoſciuta da tutti per la Catedrale di Napoli,

la barbarie de’feguenti fecoli; fece creder, che foffe

l’ifteffo che la Refiituta. Noi i primi farem vedere

appreffo, che furon diverſe ; e qual fu il fondatore

dell’una, qual dell’altra : E cio con Giovanni Diaco

no noſtro fuddetto;e Pietro Diacono Cafineſe.La mc

defima Catedrale nell’XI.fecolo fu dedicata a S.Gen

naro:Siſeppe cio fino al XIII. (come vedraſli)poi non

fi è faputo piu,da che fu dedicata all’Affunta: con in

tervallo minore di 4.fecoli,da quel di Giovanni Dia

cono. Dopo tanto; prima il Veſcovo di Trivento

Monfignor Mariconda circa il 158o, appreffo il Tu

tini nel 1633 finalmente noi facciam riconofcer que

fta verità . Tanto dunque puola barbarie de’tempi -

Giudicherà un contrario noſtro,che fia falfamente

da noi citato il fuddetto luogo di Gio:Diacono: anzi

che dette parole fiano finte da noi.Non fon carte tar

mate, o Beneventani. Venite,venite pure a leggerle a

voſtra poſta, in Archivio de'SS.Apoſtoli; o in Libre

ria Brancaccia. Vi fon foſpette? Venite fulla Certofa

di S. Martino a S. Ermo; ove altresì ve n’è copia an

tica. Chefe tanto mai non vi bafta; andate in Libre

ria Vaticana, ove fi ritrova l’originale in pergameno,

di carattere Longobardo. E quando avrete cio offer

vato; confestate i Natali di S.Gennaro effere ftati in

Napoli: venerate qui queſta vera Caſa di S. Gennaro:
C Inall
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e mandate a terra la vostra,abituro vile di cattivi fpi

riti,e fognata Natalizia Cafa del Santo, in Beneven

to; per tradizione dell’ignorantifimo voſtro volgo,

dal MCCCCXCVII. a queſta parte: Siccome laſcia

ste dire dal 1633. che ancor vi fi fcorgevano l'Arme

della Famiglia di S.Gennaro,attaccate alle mura; do

che sì bene vi ribbattè tanta fcioccheria, il noftro

Gazzella nel 1632.O pur dimoſtrate al Mondo(ſalvo

che non fiano altri marmi, finti e fotterrati di nuovo,

per fargli diflotterrare ad altro tempo;o ſcritture fal

fe) Scrittori antichi , che guarentifcano il voſtro dire

nel 5;nel 7;nell’8;nel 9.fecolo e quindi apprefo: co

me abbiam noi fatto. Recate pure, chi de’voſtri, pri

ma del paffato 17.fecolo, abbia ciofcritto:come con

tinuate con altrettanta arroganza che pertinacia, a

ſcriverlo, con infamia eterna del voſtro ingegno.

Ciocchè fin’ora non avete potuto dimoſtrare. Il pri

mo fu Mario della Vipera , l’unico ingarbugliatore

di queſto fatto. Ma fi paffi ad altro.

Chi riflette alle citate parole di Gio: Diacono,co

nofce che S. Atanagi col fuo fecolo, ancor” aveano

S. Gennaro per Dottor della Chiefa ; giacchè in rino

vargli la detta Chiefa : AVobilium Doctorum Effigies,

in ea depinxit. O almeno, per un de piu nobili Scrit

tori Eccleſiaſtici. Il medefimo S. Atanagi, allora fe il

Monaſterio alla Chiefa di S. Gennaro al Cemiterio:

come fi è veduto fopra; e quindi (fiegue il Diacono)

Eodem quoque tempore Mifanatis Eccleſia ; peccatis

exigentibus,a Paganis devafiata efi. Accadde cionell’

856.Perche nel 91 o.dice Giovanni ifteffo nella Tras

lazione di S.Sofio(recata fopra f2o2.) che da tal ro

vina erano fcorfi 6o. anni . Dunque nell’85o. ifteffo

S.Atanagi,fe queste opere per S.Gennaro. Tanto im

portando quell'eodem quoque tempore : Ebbe la Cate

drale di Napoli, fin dal IV ſecolo, la Libreria, come

diffe Manuele,ſopra f.295. A queſta Libreria, S.Ata

nagi(come anche S.Gennaro)fe dono. Dice Gio:Dia

cono,che queſti: Dedit etiam in ejuſdem Epifcopii Bi

bliothecam, tres FlavijJoſeph Codices.

(2) Del Duca di Napoli,Giovanni detto Cuma

no, parla Giovanni Diacono. Di Eflarato e poi Pie

tro fucceffori, parla Anaftagi Bibliotecario in Grego

rio 3 di Eutichio Patrizio,fi legga il Capacci.Di Teo

doro abbiamo un marmo greco. Di lui altro per ora

dir non poffiamo, fe non che morì nel 735. Indiz. 4.

Impp.Leone Iſauro,e Coſtantino figliuolo. Il marmo

palefa, che Teodoro fe la Chiefa e Diaconia de’ SS.

Giovanni e Paolo:creduta dal volgo de’noftri Scrit

tori,fatta da Coſtantino Magno nel 324.Il Summon

te con gl’indovinelli, pofe la morte di Teodoro piu

di un fecolo prima;cioè al 6 16. Pietro de Stefano nel

156o; il Summonte nel 16o1; il Capacci nel 16o7;

l’Engenio nel 1624; il Celano nel 1692; il P. Gian

nettafio nel 1712. han fatto di queſto marmo; o per

fe ftefli, o per via di traduttori imperiti, cattiviflimo

ftrazio. ll BAZIA EIA E AEONTOX , e’ BAXEIAEON,

traduffero per Regni Afontis:e Regum.Intorno al che

dovean badare, che in quei fecoli gl’Impp.Greci,non

fi diceano Regne il loro dominio Regno, ma Imperio.

Ed avvertire,che non mai fuvvi Imp. detto Afönte; e

guardar meglio il marmo, e vedere che’l A, non era

A; ne l’E, era E. benche vicine nella figura . Il Gian

nettafio, guaſtò piu d’altri; dicendo Afòme. Se diceva

Afino,era fuo peſo andar trovando queſto Imperatore.

(3) Quante cofe fidicon di queſta Statua alla Sol.

fataja;fon tutte portentofe, non vere, e nate dal foz

zo volgo. Il primo : che le autenticò colla penna, fu

l’Autore Anonimo della Tabella in detta Chiefa,ſcrit

ta nel 1632. Il fecondo, il P. Novarino Admirand.

Oró,Chriſtiani tom. 1. f3 o 1. ſtampato dal P. Bagatti

nel 168o. Il 3 fu l’Autor del Compendio della Vita di

S.Gennaro nel 17o7. Il 4: il P.Girolamo poco dopo,

nel medefimo 17o7.Che fian mere voci popolari; ap

pare,tra perche nell’antico Officio di S.Gennaro della

Chiefa di Pozzuoli, non ve n’è motto; e perche altri

antichi, fuor de’fuddetti,non l’hanno ſcritto. In oltre

da una pubblica fede fatta da’Pozzuolani(qual rimã

dai indietro)provavafi tutto il contrario,di quel che

voglion dire. Dicono,che nella Pefte del 1656;nafcef.

fe il bubone anche a detta mezza Statua,di prefio al

gozzo. La fede dicea,che cio non avea veduto niuno

allora de’vecchi,ma che così aveano udito dire,voce

di voce,da alcuni che pur l’aveano udito dire. Tal fe

de mi fu procurata dal gentiliffimo P. Eufebio di

Napoli, Capuccino, e fatta autenticar da Monfignor

Vicario Capitolare di Pozzuoli.Del reſto,io ho offer

vata, e fatta offervare detta Statua da uomini di fal

do e fano cervello.

Il nafo vi è fatto a feſto,vi è attaccato con colla: e

fi vede. Quelche dicon bubone, è una macchia antica

del marmo, cagionata prima del 1582.quando per ef

fer l’antica Cappellina tutta piovofa ; era efpoſta la

Statua alle ingiurie de’tempi,e delle pioggie.E ciarla,

ancora , che la faceſſe fare la donna, fuppofta racco

glitrice del Sangue di S.Gennaro:e cio due volte:per

che la prima, non era riuſcita al naturale. Fu cofa del

VII ſecolo, quando fi cominciarono a vedere Statue

di Santi: Dall’Imagini,fu tela,tavole,e pareti, e mar

mi; facendo paffaggio ad effe la pietà de’Fedeli. On

de nell’8.fecolo fe ne rifentirono gl'Iconoclaſti,offeſi

forfe da queſto avvanzamento.

L’antico Officio di S.Procolo,trafcrittoci dal ME

branaccio della Canonica della Catedral di Pozzuo:

li; così cantava nel 2. Riſponſorio al I.Notturno.

Quifuper Afira micas, inimicas defirae gentes,

Et fac vistfores, tua, Proculo, fifta colentes.

V.Claudis at greßum, cæciſque videre dediſti,

Da pius, ut nobis affiat gratia Chriſti.

Et fac & c.

Nell’Antif. al Benediĉfas: Orante SanƐto Procu

lo , fanus effectus efi Romanusde manu , quam folam

trancus habebat .

SQaandam languentem gradiendi jure carentem,

Fecit, ipſe mire , reparatis greſſibus, ire.

Gli Atti della Traslazione , e’ miracol de San

ti Eutichete, ed Acuzio ; fi leggan fopra fac. 184.

e 185. Giovanni Diacono dice che Stefano 2. Intra

Ørbem AVcapolim ; tria fecit Monafteria , quæ ad

AVomen Santii Feſti, & Sanffi Pantaleonis marty

rum, 5វ្នំ Gaudiofi Confeſſoris, prætitulavit. E

poco dopo fiegue: Sub eodem quoque Antiftite, Are

chis Beneventanus Princeps; inter multa alia;obtulit

in Ecclefa Sanffi Januarii per præcepti feriem,locum,

qui Planuria nominatur,cum omnibàs rebus. Et fuper

Altare ipſius Eccleſia pretio//ſimum cooperuit man

tum. Dell’altre cofe per la ftrettezza,fe ne troncan le

lunghe pruove.

(4) Nell’ 824. fu il I.affedio di Napoli per Sico

ne:Non già nell’817;o 818(come anche io fin’ora ho

fcritto) ne 81 9. come altri; ne 825, come fcrivono i

Benevcntani. Dice l’Epitome d’Eremperto,che Sico

ne,e Sicardo,per 16.anni continui travagliarono Na

poli; e che fi finì, quando fu uccifo Sicardo. Queſti

andò all’Inferno,nell'839. ful fine; o a Gennajo dell’

84o.Chi da 839.anni compiti,toglierà 16.anni intieri;

troverà l’824.da noi detto;in cui ad Ottobre,Sicone

ci tolfe il Corpo di S.Genmaro,dopo l’affedio di mol

ti mefi. Ecco Eremperto, fac.34. ediz. del 1626: Op

prefi igitur durius a genitore, & filio (Sicone fc. &

Sicardo) per ſexdecim continuos annos,Cices prafatae

7"rー
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Zrbis (Neapolis) cum jam ad extremam tenuitatem

pervenißent ; ad Francorum fe contulere præfidium.

Queſto implorar l’ajnto di Francia , non fu che nel

tempo, a cui poco fopravviffe Sicardo:onde vennero

i Francefi,e’l trovaron morto. Così ne parla il noftro

Gio:Diacono; in S.Giovanni Acquarolo: Mox autem

Andreas Conful Franciam direxit ; deprecans Domi

nam Lotharium; ut faltem ejus præceptione, a tantis

malis fopiretur Sichardus. Quapropter mift ille Con

tardum fidelem fuum; ut fi nollet ceßare perfequi Par

thenopeufem Populum; vefanum ejus furorem,ipſe me

dicaretur. Hic autem Contardus, cum AVcapolim per

veniſſet; audiens Sichardum peremptum a fuis con

civibas &c. Eremperto poi nella fua Opera grande

(che è MS.in Libreria Brancaccia) ful principio,par

lando di Radelchi fucceſſor di Sicardo,dice: Iffe Ra

delchis incepit principare,anno Domini DCCC qua

dragefimo: Et tunc Civitas Capuana de novo confiru

Ffa efi, juxta Pontem, in quo nunc eff &c. Il Tributo

dato da Napoli a’fuddetti, è veriffimo per piu docu

menti,che n’abbiamo.Cio fu cõfeffato anche dal Ca

pacci.Ne noi fappiã difender la noftra Patria,in quel,

che non è vero. La fretta ne porta via ogni pruova.

Che nell’847. accadeffe la grazia dal tremuoto a

Benevento; eccolo dalla Cronaca Cafinefe lib. I.cap.

27: Cum annus ab Incarnatione 847. volveretur; tam

ingens Terremotus per univerfam Beneventi fuit Re

gionem; ut Ifernia fere tota, a fundamentis corruerit.

Marino Freccia de fabfeudis lib. I.f.74 il riferì, e pur

diffe: Per omnem Regionem Beneventanam.Seto Cal

vifio Chronol. in detto anno pur diffe: Maxime circa

Beneventum.Il Goutoulas,Zappullo,Ammirato,Ric

cioli, ed altri; tutti d’un parere,non dicono che foffe

ſtato in Benevento: quando ditanti altri luoghi,dan

neggiatiivi intorno fan menzione.Il perche mi mara

viglio del Bonito,che ardì di affermarlo,nella fua7'er

ra tremante lib. 6. f.396, e 397. Io certamente dal fi

jenzio di tanti Scrittori, cavo, che Benevento ne fu

Biķera da mano fuperiore:e tanto piu,quanto che tut

to il contorno andò fottofopra. Onde con buona e

forte congettura,e prefunzione,l’attribuiſco a’primi

miracoli della Protezzione di S.Bartolomeo, Genna

ro, ed altri ; i di cui Corpi poc’anzi, da Sicone e Si

cardo erano ftati procurati, e trasferiti in Benevento.

(5) Circa l’apparizione di S. Gennaro e Bonofo,

a S.Gaudiofo Veſcovo di Salerno,e Cittadino di Na

poli; fi legga la coſtui antica Leggenda , appo l’U

ghelli tom 7. Ital:Sac in Epife.& Archiep. Salern. in

Gaudiofo. Il miracolo del giovanetto rifufcitato, fi

legga ſopra, f.148.e 155. Inoltre nell'unica Lezzio

ne, che ne reca il Menologio de’ Greci a’2 1. Aprile,

dopo il martirico;che incomincia così:rwn Bè mɛ óvó

pal, Mažiuữa xées eðaz &c. che per brevità fi trala

fcia. Per far conoſcere al Tillemont, che i Greci non

varian punto da Latini inqueſto; vogliam folamente

recarne la noſtra tradduzzione: Mulier quædam vi

dua,momine Maximina,cum filium unicum,quem ha

ebat,morte fibi ereptum videret;ob ejus jafturam in

folabiliter flebat. Hæc ubi in fe paululum eſt reverfa,

elevatis oculis fab Templi portam; vidit ibi ventilans

Palliolum, quod Sanfti Imaginem referebat. Quo vifo

ei venit in mentem, ut olim Propheta Eliffeus egerat,

cum ad vitam filium Sunamitidis revocavit. Qaamo

brem divintus edofta fecit & ipſa fimiliter. AVam fi

lio fuo folerter compoſito;Imaginiſque SanftiJanuarii

fubtafversã figurâ;pueri oculis,Imaginis oculos; auri

bus aures; os ori ; itemque deinceps, membra membris

aptavit:acquefiubus validisque lacrymis dixit: Serve

Dei miferere mei, & refuſcita filium meum,quia uni

cus mihi eft. Tunc Sanffus bis motus;illico viventem

puerum mulieri reſtituit. Quodquidem miraculum,

cum omnes , qai ad adoleſcentulifunus convenerant,

adſpexistent,obſtapuere; & gloriam,benediffionemque

Deo Domino reddiderunt. Le pruove, che queſto mi

racolo accadeffe neltempo detto nel Capitolo,fi leg

gan fopra,f.144.e 15o.Si noti però,che’l Menologio

non avendo altro miracolo di S. Gennaro , fe non fe

queſto del 9. fecolo; fi vede che non potè prima del

medefimo fecolo, aver compoſto detto Officio per

S.Gennaro. Il piu notevole,in fine(di cùi ora alla per

fine ci accorgiamo ) è che officiandone i Greci a’21.

Aprile; forfe fu per queſto miracolo, accaduto per

avventura in tal giorno. Quindi non doverfi tener

conto, del noſtro immaginato in due luoghi fopra;

cioè, che forfe cio era ftato abbaglio de Greci, o che

so io;permeffo dal Signore che volea,che allora fi ce

lebraffe pel Natale del Santo al mondo, in tal di ac

caduto.

(6) Di Sergio fondatore nell’88o.dellaChiefà di

S.Gennaro a Spogliamorti,e diſcendente dalla Fami

glia del Santo; abbiam notizia da un'Iftromento fot

to Aleffio Conneno Imp.nel 1o85:di cui vi è copia in

un MS. della Libreria Brancaccia, cavata dal Tutini

o altri che fia,dalle antiche Scriti ure di detta Chiefa.

Come poi queſta Chiefa, foffe una delle 22. antiche

Parocchie di Napoli; fe ne legga Pietro de Stefano:

e come poi il pefo Parocchiale,fi trasferiffe nel 1531.

nella vicina Parocchia di S.Gio:a Porta; e la fuddet

ta fi dicefe S. M. degli Angeli ; e finalmente fi chiu

deffe; fe ne puo legger l’Engenio. Noi baderemo qui

al detto Iftromento: e piaceffe a Dio, e la Patria non

aveffe fatta perdita, di fomiglianti Antichità ! oh

quante notizie fi arebbono, nell’Iſtoria Napoletana.

Dic’ei così: In nomine Domini Salvatoris noſtri Jefu

Chriſti : Imperante Domino noſtro Alexio Magno Im

peratore anno 4. die 5. menſ: Madij, Indiff. 8. AVeap.

AVos Sergius in Dei nomine Eminentiſſimus Conful&

Dux, atque Dominigratia Magifter Militam, ở Im

perialis Protoftvafio: AVos autem pro vice noſtra, ở

pro vice Joannis Ducis filij noſtri, conceſjimas & tra

didimus tibi Bafilio Diacomo, cognomento deJanaro,

parenti noſtro, feu & Presbyteris fucceſſoribus tuis,

Reffores Eccleſiæ SanftiJanuarii, quæ dicitur Spo

liamorti,Regione Porta,euntibusforis Z’rbem ad San

Ffum Januarium, filio quondam Domini Joannis , qui

iterum nominabatur deJanaro, & quondam Sicel

gaita,Jugalium; integram petiam de terra, poſitam in

loco, qui dicitur ad Criſpanum, a modo in antea, pro

decenti fervitio ejuſdem moſtræ Eccle/?ae , qttam 5'er

gius vir per omnia firenaus, Atabius noſier confiraxit

fab majori Bafilio Magno Imperatore per Indiffionem

13.ad bonorem Dei,Ġ BeatiJanuarii Chriſti Marty

ris, de cujus Profupia, ille & nos trahimus originem;

fcuti enarratur in Legenda Beatæ recordationis Ti

berii Samffiffimi noſtri Epifcopi:$ non folum pro ali

moniis tuis, & ſucceſſoribus in diffa Eccleſia; fed ở

pro praeclara folemnitate ejus feſtivitatis ; debeas tu,

& alii Reffores,offerre nobis, & ſucceſſoribus de Fa

milia noſtra 3 annuatim duo paria de oblatis ; ſcilicet

anum in AVativitate Domini , Ğ aliam pariam in

feſto Pafchatis ; vel quibus nos, feu facceſſores noſtri,

delegabimus . Et quotie/cumque venerit unus de nos

ad diffam Eccleſiam &c. Il reſto per effer tre volte

tanto, e non contenere cofà, che per noi faccia, fi la

fcia: potendofi leggere in detta Miſcellanca, ſegnata

Sc.4.N. 16.f. 125. |

Per offervazion da noi fatta; queſto Sergio Duca,

è quel,che’l Summonte tom. 1. f.399. 2. ediz, chiama

Sergio Criſpano. Ei però non fu di cognome Criſpa

nogma poffedeva il Criſpano:e ben’il fuo parente Ser

H h h hh h gio
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gio,era di tal cognome: Ne fu Duca circa il 654. co

n’egli fogna , ma nel 1667. come fi vede dall'Impe

ratore, anno del coſtui Imperio , ed Indizzione. In

nomine Domini Dei noſtriJefu Chriſti.Imperante Do

mino Confiantino Imperatore, anno 7. die 15. menſis
Maii. 5.İndiff. AVos Sergias in Dei nomineEminen

tiſſimas Conful & Dux,ac Dei gratia Magifter Mili

tim, concedimus & tradimus tibi Sergio, qui nomi

natur Criſpanus, parenti nofiro, filioJoanni: qui ite
rum Criſpano vocabatur, nufiroវ៉ែ V1CI1

recato per intiero dal P. Carlo Borrelli, nel fuo Vin

dex Veapolitane Mobilitatis ( traddotto dall'U

ghelli) nella Famiglia Criſpano-Appo riftefo Sum
monte poi f48o.fi legge il medeſimo Duca in que

ſtiftromento : In Nomine Dei Salvatoris noſtriJefu

Christi. Imperante Domino noſlro Alexiº Magnº Im
peratore anno 9.die 15.menfis Maii. Indi#. 3. Λάαφ.

Wo; Sergids in Dei nomine Eminentillimus Conful

& Dux,atque Domini gratia Magifter Militam:Mos
autem pro vice noſtra, ởprovic; Joannis Paci:filii

nqiri, qui infra ætatem fie videtur & c. La ſottº

ſcritta di cui nel fine, è oueſta : Sergius Conful &

Dux, est Protofvgftofubſcripf. Quel Sergio Duca,

che fi legge nell’Istromento appo T'Engenio f:41, è

diverſo dal nostro,che fu nel1c85.e 1o9o.Ind.8 e 13.

Due cofe fi cavan dal foprappoſtolftromento di

Nido; e che quel Sergio dell’88o. che fondò la Chie

fà; e che questo Sergio IV. fuo Atnipote, Duca nel

1685. eran difcendenti dalla Famiglia di S. Gennaro:

Il médeſimo Duca, fu Padre di Giovanni Duca nel

fin dell’ı 1.fecolo,ed Avolo di Sergio V.che fu l’ulti

mo Duca. In un'Iſtromento (appo l’Engenio fac

362.)del 1o24.fotto Bafilio 2.abbiam notizia diSer
gio III. Duca; qual fu Padre di Marino Duca nel

io61.giuſta la Cronaca d’Eremperto: Marino poi fu

Padre di Sergio IV. De gli anzidetti Duchi, vi è

queſto Istromento barbaro, appo l'Engenio f41;/m

perante Domino Joanne Porphirogenito Magno Imp.

anno 44; fedente Alexio Porphirogenito Magno Imp.

ejus filio anno 13.... menſi: Magii. Ind. o. Certum
eft me Joannes Clericus,&:Archiprimicerius Stauri

te Ecclefa. Seberianæ, filio quondam idem Domini

Joannis, qui nominatur de Primicerio, & quondam

Anna, jugalium; a præfenti die, promptiſſima volun

tate reddo ở trado vobis Domino Sergio,in Dei nomi

me Eminentiffimus Conful & Duw , atque Domini

gratia Magifier Militum filio quondam bonæ recor

dationis Domini Joannis, in Dei nomine Eminentifi

mus Conful & Dux, atque Domini gratis Magiſter

Militum, & Imperialis Protoftvafio,& quondam Do
mina Eba glorioſa Ducißa, que fuit% bom.e me

moriæ DominiJosfrida, qui nominatur Ridello, qui

fuit Dux Civitatis Cajeta, jagalium ; integram me

dietatem quam ego detinui da vos,a vefira publica po

reflate,feu da memorato quondam DominoJoanne, in

Dei nomine Eminentiffmus Conful & Dux : atque

Dominigratia Magifier Militam,& Imperialis Pro

tof vafið, Genitore vestro; fu ở quas Genitore meo

détinăit ab ipſa publica poteſtate da qaondam Domi

no Sergio, in Dei nomine Eminentiſſimus Conful &

Dax, atque Dominigratia Magifter Militam,& Im

perialis Protoftvafio, quod fait Abio veſtro ; de me

norata integra Staurita , ipſius Eccleſiæ Scbcriane,

con quel che fiegue.

A riftringer’in uno le cofe fuddette, fe Sergio IV.

fu della famiglia di S. Gennaro; tali ancora furono

I’Avolo Sergio III. Duca nel 1o26. e’l padre Ma

rino, Duca nel 1 c6 1. Così ancora il fuo figliuolo

Giovanni, Duca fin circa il 1 1 1o. e'l nipote Sergio

V. ultimo Duca nel 1 139. Ma nelle Note al feguen

te Capo; fi difcorrerà di cio piu a lungo,

(7) La Medaglia fatta imprimere, avca nel di

ritto la mezza figura di S. Gennaro coll’Aureola,

colle lettere una fotto l’altra a canti: SCS. IAN. e

nel roverfcio pur ne fianchi : ATHA. EPS. cioè,

Athanafas Epifcopus,colla fua immagine in mezzo.

Tre Veſcovi ha Napoli avuto di tal nome. Il primo

Santo; dall'85o. fin’all'872. Il fecondo dall’872. fin’

all’898. Il terzo (dopo Stefano III.) dal 94o. fin’al

96o. in circa. Comunemente hanno attribuita detta

Medaglia al fecondo; che fu anche Duca di Napoli.

Io benche vegga, non effervi minor ragione , anche

per lo primo, e pel terzo: tuttavolta ho voluto dir,

come dicon gli altri; e mettendomi in mezzo, attri

buirla al fecondo, che per potenza fu anche Duca.

(8) Della Traslazion da Mifeno in Napoli, del

Corpo di S.Sofio; fi leggan fopra, gli Atti fac.202.

che avveniffe cio nel 91 1. ora alla fine n’abbiam ca

vato il netto, dagli Atti della Traslazione del Cor

po di S.Severino(che giorni fa rinvenimmo in Libre

ria Brancaccia, in un MS.delTutini, e ne femmo co

pia) accaduta l’anno avanti, a’5. d'Ottobre del 9 Io.

Gli ſcriſse pur Giovanni Diacono. Incominciano:

Scripturus DomineJoannes Abbas, qualiter ex Cafiro

Lucullano, dudum everfo; translatum, tuoque in Mo

nafterio, Sanfti Severini Corpuſculum ft colloca

tum, &c. * Anno igitur vigefimoquarto Leonis ch

Alexandri Imperatorum , &c. Ad Ottobre del 91 o.

cade il 24. anno di Leone ed Aleffandro Impp.inco

minciato dal 1.di Marzo. La Traslazione poi di San

Sofio, fu men d’un’anno dopo, a’ 23. di Settembre.

Adunque fu nel 91 1.in detto mefe e giorno, quando

imperava folo Aleffandro.

(9) Il miracolo dell'affedio, e del rendimento de

gli argenti, fatto da Saracini nel 961, fi legga in Ar

chivio de’SS. Apoſtoli, in un’antica Leggenda di

S.Agrippino. Queſto celebre Archivio ſpelle volte è

ſtato da me offervato, per gentilezza del P. D.Eufta

chio Caracciolo, de’ Signori Principi della Torella,

gran letterato, e Bibliotecario. -

Il miracol di S.Acuzio, perche compagno di San

Gennaro, fia bene di qui recarlo: tanto piu, che non

avvertito ancora, da uom che io fappia. Ei fi legge

nella 9.Lez dell’antico Officio di S.Agrippino, ſtam

pato nel 1525. con quel de gli altri Santi Padroni:

Dice così: AVéque hocfilendum eſt, quod quidam no

mine Paulus, babitator Civitatis AVeapolitanæ ; dum

fecißet muri circuitum; per gradus, ut ad propria re

maneret ( credo remearet ) deſcendens, labente pede

cjas un torturam, un nervus cum magno tumore re

ceſſit, & in ejus coxam defluxerat. Et dum femimor

tuus in fuo hoſpitio tolleretur; ibi etenim per multa

fpatia temporis, leftulo mifer torquebatur doloribus.

Et pene jam fuam paupertatem, fpe ſubventionis Me

dicis prærogaverat. Et quantum fuerat pauper effe

fius, tantum ejus infirmitatis, flammaram nutrimen

ta, dolores, firidores graßabantur. Et dum nulla fuif.

Jet concurrendi fidutia ; /pes unica tandem ad vene

rabile Corpus B. Agrippini Confforis Domini nofiri

Jefa Chriſti, a fuis parentibus eſt perduffus, ibique

in lacbrymis ởjejuniis, per multam tempus oraċt.

Affuit folita Dei converfo, nuffe intempeffa quadam:

dum ipſe Paulusjam palpitantia membra (/piritus

enim parvus in ipſo remanfrat)vocis fonitum audit;

illico perſpiciens, vidit quemdam Juvenem-fiola can

dida præfulgentem , in ipſo introitu Regiæ dicentem

Beato Agrippino: Ecce venit Frater tuus, venit Fra

ter tuus. Et poſt pufillum fasto filentio; denuo gav

ejus emista eft: Ecce venit Frater tuus Acutius. Cei

B.Agrippinus venire proffas eft: Ecce venio · Hoc

рtrя
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perasto, Sanfie: Dei invicem ſihi occurrere conſpe- rat in caxa difaptur eft; & pristine falati,formam
wit, honorantes fè. |- Mox enim clamans Paulus cum recepit; collaadans enim, & glorificans ince/Jabiliter

lacbrymis, extendit manas , & dixit: Sanéte Dei Deum,qui admirabilis eſiin stan#is fais.Qui finiſce.
燃 Acuti , falvum me fac. Cai Sanctus Martyr (19) L’incendio del 983. è riferito da s. Pier

nun dedignatus ft 3. jam cænolenta membra, manu Damiano. In lui fi legga, cd appo il Baroni indet.

fanffa palpare: Statimque morbus, qui in ipſo irrue- to anno.

Miracoli,Chiefe, Traslazioni, ed altro; fat

ti a S.Gennaro, eCompagni; dal MXIII.

fino al MDVIII.

C A P. VII.

Ppena ufcito il Millefimo; nel MXIII. ſcoppiò ed arfe di bel nuovo

il Vefuvio. Qual mai ei fi foffe queſto incendio, è ignoto, che'lno

ftro Santo eftingueffelo. Vero è però, che in dubbio, al noſtro gran Pro

tettore de attribuirfi. Circa i medefimi tempi, prefero a dirfi i Duchi di

Napoli, Conful, & Dux, és Magister militum, & Protofebaffus : cioè

Primiagufti: onde fi veggon col Mondo Imperiale in mani.
-

Nel MXXVII.Pandolfo Principe di Capua (della fchiatta, e domi

nio de Longobardi) prefa da lui ad armata mano nel MXXV; affediò

Napoli duramente. La cagion fu, il tenere Napoliin fe rifugiati, ad iftan

za di Bojano Catapan dell'Imperio, il miferabile Pandolfo di Teano, e

Giovanni fuo figliuolo, qui ricoveratifi, nel mentre il fuddetto Pandol

fo Santagata, gli ſpogliò del Principato di Capua. Fe Sergio III. Duca di

Napoli, ogni fuosforzo. Ma perche i peccati della Città eran grandi e

molti; fu prefa: falvandofi a biftento in Roma i Principi rifugiati. Tre an

nifte Napoli fotto queſto giogo,cioè fino al MXXX.Imperocchè in que

ft'anno, Sergio unitofi con Rinolfo e di lui Normanni (che fabbricava

no Averfa) tanto operando le preghiere di S.Gennaro appo Dio; co

ftrinſe Pandolfo ad abbandonarla:Ecreando Rinolfo Conte d'Averfa;fel

congiunfein parentado, per giuſti, e fanti motivi. Lafciam qui noi divifa

re, qual foffe la morte di detto Pandolfo Santagata; e la vifione ad occhi

fvegliati, di Pittagora paggio di Sergio, e d'un folitario Napoletano, del

come foffe dannato all'Inferno: perche ciofi puo veder nella Cronaca di

Lione Cardinale Oftienfe. Diciam bensì, che il grato Duca Sergio,facen

dola altresì da buon difcendente del fanto Martire; fe batter’altre Meda

glie al Santo.Ei è veſtito alla Ducale col Mondo Imperial nelle mani,col

fuo nomene’lati SERGIVS DVX; e nel diritto il Santo col SCS.JANV.

Non reſtò contento Sergio di queſta dimoſtranza d'offequio; ma

prefa l'occafione, che la Catedrale, detta allora la Stefania, era già roví

nofà (perche da circa CCLX. anni, rifatta da Stefano II. Vefcovo e Du

ca nel DCCLXX.) fece buttarla a terra. Alzolla quindi tutta di nuovo,

ed in miglior garbo. I Maeſtrifurono i piu illuftri di quell'età; ed i Dipin

tori e iStatuarî, i piu eccellenti. Non fi badò a ſpeľa.I marminobili della
ᏙᏫ:Ꮯ•
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vecchia,edi proccurati di nuovo; le gran Colonne di porfido, granito, ci

pollazzo, ed altro; vi furon collocate con fimmetria, e ſenza riſparmio

Ciofatto, fe dedicarla al Signore, a titol di S.Gennaro.

NelMXXXVI. a 27. Gennajo, il Vefuvio fe tal'incendio, che le

correntidel fuoco fcorfero fino al mare. Non mancò S.Gennaro, in que

fto pericolo alla fua Patria: divertì le ceneri, eftinfe il fuoco · Credo, che

furono accoppiate, e le grazie refe al Santo, e la dedicazion del fuddetto

Tempio, nel MXXXVIII.
-

Nel MLXXVI. Riccardo Principe di Capua, collegato con Rober

to Guiſcardo, Duca di Apuglia, Calavria, e Sicilia, e Principe di Salerno:
per foggiogarfi il reſto della Campagna, affediò Napoli: ficomeRoberto

ſi diede a ffringere Benevento: Queſtila Sedia, quei la Patria di S. Gen

naro. Effendo S. Gennaro, benche col Corpoin Benevento, coll'Anima

però in Napoli, ove eranato; perqueſta, non già per quelladimoſtrò il

fuo Patrocinio: per occulto divin giudizio. Era allora Duca di Napoli,

Sergio IV. nipote dell'anzidetto. Furon gli affalitori, fcomunicati perciò

da Gregorio Papa VII. Non potendo Napoli far gran fondo nelle fue

forze, o ſperar'ajuto d'altronde; fi raccomandò caldamente a Dio, ed al

folito fuo Protettore. Domandò la grazia; l'ottenne. Per muovere l'ofti

nato Principe; da lui, e da tutto il Campo, fife veder S. Gennaro, come

l'Arciveſcovo di Napoli, col Clero armatofcorrere la muraglia. Venne

în Napoliqueſta ambaſciata dal Principe, a Landolfo Arciveſcovo, allo

ra infermo: il che fece piu illuftre e chiaro il miracolo. Gli fu rifpofto,do

ver’avvertire il Signor Principe, che lui travagliato giacea in letto: ma

pur che fi ricordaffe, Napoli effer fotto la protezzione di S. Gennaro, e

Compagni. Non credè il Principe al vero: e perfeverando nel male, feguì

l'affedio. S.Gennaro, veduto difpreggiato il fuo avvifo, venne alle corte:

laſciò che'lSignore vendicatore, glitoglieffe la vita; facendol primaaf

folvere dallafcomunica. Affediò ei Napoli I 1. meſi, e circa 12. giorni;

dal principio di Maggio del MLXXVI. final 13. Aprile del MLXXVII,

Morìin Capua nel Giovedì fanto, che fu al detto 13. Aprile: onde to

ftoNapolifu libera dall'affedio. Non permife il Santo, che la fua Patria,

dopo una sì cattiva Quarefima piu patiffe. Le diede la buona Pafqua. A

Benevento però, non accadde sì glorioſamente col Guifcardo: Imperoc

chèle fu bifogno, sborfare al Duca, quattromila e cinquecento Bifanti,

per liberarfi dal duro affedio (1).
Nel MCXXIX. Roffredo II. Arciveſcovo di Benevento, trasferì

dalla cadente Catedrale antica di quivi, in una commoda Chiefa nuova,

i Corpi di S.Gennaro,Feſto e Defiderio. Fu queſta fatta dal noſtro Napo

letano, Gualtieri Arciveſcovo di Taranto, e Governatore di Benevento

nel MCXXVI. Era indecente già refà la Cappella fatta ad effi da Sicone,

3o2. anni prima. Il perche Gualtieri zelò, non che l'onore del fuoCom

patriota Gennaro; ma eziandio di Fefto e Defiderio, di lui gran Compa

gni al martirio:Ciocchè non facevano i Beneventani, ne meno a due lor

tai Cittadini (2). Nel
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Nel MCXXXVIII. bruciò di nuovo il Veſuvio,per lo ſpazio di 4o.

giorni. Le laghe del fuoco, devaftarono il contorno. Nell'anno feguente

MCXXXIX. al primo di Giugno di giovedì, arfe di nuovo. Durò otto

giorni: ma fu orribile, tal che le Città vicine, e i Caſtelli, e Napoli, ne fta

vano afpettando la morte. Volaron le ceneri ben lontano. A riguardo

adunque della fua Patria, S.Gennaro ſmorzò le fiamme, efgravò le cene

ri. Ben’anche a Benevento, in queſt'anno MCXXXIX. a 22. di Genna

jo, avea fatta grazia il Santo. Crollò queſta Città, fotto grandiffimotre

muoto in detto giorno: ma fenza danni. Onde non fenza ajuto de Santi

fuoi Protettori, e tragli altri di S. Gennaro; dal cui Corpo trovavafi gua

rentita (3). |-
-

Furon gli accidenti del Vefuvio,replicati così in due anni; preludî di

quel che accadde l'anno ſeguente; cioè la caduta totale del Napoletano

Ducato, fotto Ruggieri, primo Re de Normanni nel MCXL. Così pia

cque a Dio; che Napolifteffe fotto de'Re. L'ultimo allor Duca, fu Sergio

V. difcendente dalla Famiglia diS.Gennaro (4).

Nel MCLXXXVII. Sergio III. Arciveſcovo di Napoli, ad 8. Mag

gio, dedicò la Chiefa di S.Gregorio a Regionario di Napoli; e vi collocò

per Reliquie,parte de’Nervi diS.Gennaro,ed alcuni Officciuoli di S.Sofio.

Dunque ancorchè il Corpo di S.Gennaro foffe in Benevento; vi eranoin

Napoli, fuor della Tefta,altre Reliquie di lui. Nel MCXCI.l'Imperatore

Arrigo VI. circondò di forte affedio queſta Città; che valorofamente ne

foftenne gli affalti,dal mefe di Maggio fino adAgoſto.Protezzione fu cer

ta del noftro Santo, che l'Imperatore v'infermaffe fotto;e togliendo quel

vano affedio, fi ritiraffe per curarfi a Montecafino (s).

NelMCCXXXVIII. temendo i Beneventani dell'affedio, qual po

fe poi loro, Federigo II. Imperatore e Re di Napoli; nel primo femeſtre di

tal’anno (il mefe, e'l dì appuntino non abbiam da gl'Iſtorici) forfe ad

Aprile o Maggio; trasferiron ful Muniſtero di Montevergine de’PP.Gu

glielmiti, i Corpi di S. Gennaro, Fefto e Defiderio, e Barbato, ed al

tri. Cio fece Ugolino Comite, Arciveſcovo, tra perche dubitava del

la rovina di Benevento; e perche l'Abate di tal Muniftero, poſto ſotto

la fua Diocefi, gli era fratello. Fu queſti Marino Comite. Ve gli pofe ei

fol per depofito,a fin di ripigliarfelia miglior tempo. Infatti però ad Ago

fto dital'anno MCCXXXVIII.fu poſto l'affedio;&ad Aprile del feguen

te MCCXXXIX. Benevento fu demolita e diſtrutta, anche nelle Chie

fe. Da queſt'anno in appreſſo, perdè la buffola tal Città; andando fempre

di mal'in peggio: o fia per guerre, o fia per tremuoti continui, o fia per

peſti. Avea a conchiuſione perduto il Corpo di S. Gennaro, e di tantial

tri fuoi Difenfori. Ma giacchè queſto,non hapiu potuto ricuperarlo;non

farebbe che cofa giufta ed utile; a farfi reſtituire da Monaci,i Santi Feſto e

Defiderio, e S. Barbato; i di cui Corpi, vivo ficuro e confede viva, che la

guarentirebbono da’tremuoti continui,che la defolano ogni giorno.S’av

verta però, che inS.Maria della Sapienza, e S.Paolo maggiore diN
-
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li, fi conſervan Reliquie di S. Feſto; e che un braccio, ed una mafcella di

S. Defiderio; dopo ilMCCCXIV. furon trasferiti, da Padri Guglielmi

ti, da Monteverginein Napoli, nella lor Chiefa e Munifiero: ove ficon

fervano e venerano. Ma torniamo all'Iſtoria.

Nel medefimo MCCXXXIX.apparve S.Gennaro, di mezzogior

no nella Piazza di Benevento, ad un divoto e femplice Cittadino di tal

Città. Vide queſti, con lui S. Bartolomeo, Fefto, Deſiderio, Barbato, ed

altri, ſtrettamente parlar tra loro:Richiefe S. Gennaro di queſto; ed alla

buona, fife vicino, a domandar’anche di che confultaffero. Il benigniffi

mo Martire gli palesò chi effi erano; e che avean decifa già la morte di

Federigo, da efeguirfitra brieve. Cio effere per le Chiefe di effo loro, che

infiem con Benevento, diſtrutte avea. In fatti Federigo morì a I 3.Dicem

bre del MCCL. in età di non altro, che anni 5 3.

Nel MCCLII. a’25. Aprile, l'Imperator Corrado, diede l'affalto a

queſta Città di Napoli; qual teneva da buona pezza a duro affedio, & in

darno. Si atteneano i Cittadini al partito di PP. Innocenzo IV. Le truppe

inimiche, eran di Saracini e Tedefchi. Si ritirò l'affalitore con groffa per

dita dall'affalto: onde ei poſcia fu da Cittadini affalito fpeffo nel Campo.

Finalmente la fame,che opera digran cofe;ful fin di Settembre,fe rendere

la Città a difcrezzione, falvele perfone. Fu faccheggiata, e pofta a fil di

ſpada contro la fede. Ogni crudeltà, ed altro; contro il Clero, e vecchi, e

donne, e fanciulli, vi fu commeſſa. Baftidire, che furon coftretti i Napo

letani, a batter di propria mano, a terra le mura di lor Città; con alcune

Fortezze, e molti Palagi, di Nobili al vincitore sfuggiti. Volò la vendetta

dal Cielo: e ſenza meno il Signore per man di S.Gennaro, lanciolla: Poic

chè tra gli altri peccati,così avea incrudelito queſto nefando con Napoli,

e col fuo proprio fratello Arrigo, fanciullo di 12. anni. Morì ei avvelena

to dal baftardo Manfredi (poi Re di Napoli) nel MCCLIII: appunto un'

anno dopo, a Settembre. Fu giudizio divino (6).

Era da due anni già Re di Napoli, il Conte d'Angiò Carlo I. (queſti

fu il primo Re, che rifedeffe in Napoli) cioè era il MCCLXVII. quando

ad iftanza d'Aiglerio Borgognone(Francefe col Re venuto) Arciveſcovo

di Napoli, e del Capitolo della Catedrale; Clemente IV. Papa, ſpedì in

Viterbo a’5.Gennajo un Breve; che la Feſta di S. Gennaro, nella Diocefi

Napoletana, non piu fi celebraffe a’ 19. Settembre, a cagion dell'occupa

zioni delle vindemmie ; ma fempre in avvenire ad 8. di Maggio. Cadde

tal giorno di quell'anno,in feconda Domenica di Maggio: qual'era allora,

la terza dopo di Pafqua. A 7. Sabbato, ne furon celebrate le prime Ve

fperi.E di qui cominciò la Feſta dellaTraslazione di S.Gennaro nel Mag

gio. Dal detto anno fin’ora; nella Chief di S. Gennaro, ad Antignano ful

Vomero,tenacemente s’offerva da queiContadini,celebrarlafeftadelSan

to, folo la terza Domenica dopo Pafqua;come accadde questa prima vol

ta. Ciofatto, venne quindi il 19. Settembre del medefimo MCCLXVII.

º parve cofa greve a Napoletani, il non celebrare la folita fefta, dell'amo

rofo
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rofolor Difenfore: fatta dall'Arciveſcovo trasferire per agio del fuoCle

ro e de fuoi Vaffalli; che effendo obbligati ad intervenirvi; quei per la

Proceſſione, che a S.Gennaro al Cemiterio doveano fare; e queſti per lo

fpaffo, che vi faceano, dibagnarvi una porchetta; avean detto,di non po

tervi intervenire, per l'occupazioni delle vindemmie. Adunque Aigle

rio, veduto il tenero pentimento delle fue pecore; ed infiem’infieme; che

non arebbon'ancoragradito la difmefiſione dellateftè introddotta feſta di

Maggio; pregòClemente, che in amendue le volte dell'anno, poteffe da’

fuoi Diocefani in Napoli, celebrarfi feſta di S.Gennaro: Quella di Mag

gio per gli obbligati ad intervenirvi; queſta di Settembre per la Città.

Con queſto però, che in quella di Maggio fi celebraffe, la fola Traslazio

ne del Corpo delSanto, fatta da Marcianoin Napoli: e ciofempre la pri

ma Domenica di Maggio; ed a’ 19. Settembre, la feſta del folo Martirio:

dividendo due folennità, che prima cadean, come fi diffe, in una ifteffa

giornata de 19. Settembre. Allora, cioè in queſto MCCLXVII. fi com

piacque Clemente: e così fi difmife l'andar l'Arciveſcovo e'l Clero a 19.

Settembre(come fin dal IV.fecolos’era coſtumato)alla Chiefa di S.Gen

naro al Cemiterio, per la memoria della Traslazion da Marciano.

Nel feguente MCCLXVIII. effendo da antichiffimi tempi ufato

dar l'ubbidienza all'Arciveſcovo da fuoi Suffraganei e Clero,nella prima

Domenica di Maggio (onde Aiglerio,come fopra,avea fupplicato quella

Santità) fi cominciò la Feſta e Proceffione della Traslazione a Maggio di

S.Gennaro;nelle primeVefperiil Sabbato,caduto allora a’5.di detto me

fe. Imperocchè dovendofi ritrovare in Napoli per detto conto, i Vefco

vi fuffraganei,e gli Abati, ed il Clero tutto con fiori, il dì avanti al Pastor

bonus (cioè il Sabbato fera) per follennizare il domani colle feſte Florali

(cofa ancor non lafciata fin da tempi Gentili) l'ubbidienza all'Arcive

ſcovo;così fu ſtabilito da Aiglerio.Cioè,che per maggiormente render fo

lenne la feſta di S.Gennaro (quindifempre unita col Paſtor bonus) maffi

me coll'occaſione del ritrovarfi i detti Suffraganei e'l Clero allora unito;il

detto Sabbato e prime Vefperi di S.Gennaro;tra per folazzo e divozione,

e per allegrezza ſpirituale; fi doveffero tener’impiegati con far’una Pro

ceffione,in andare a ripigliar la Tefta di S.Gennaro,da quella Chiefà della

Città, dove all'Arciveſcovo gradiffe ogni anno, farla condurre da pochi

Chierici,la mattina di detto Sabbato. E cio principalmente,pertener con

tinuata la paffata Proceffione, che a Settembre faceafi, in memoria della

Traslazione, fatta nel IV. fecolo, da Marciano a Napoli, del fagro Cor

po del noftro Santo.Le Florali poi fi difmifero in Napoli,fotto Carlo V.

Le Chiefe folite allora(fino al MDXXV.)adeffere onorate di que

fta Feſta, furon quelle de Santi Apoſtoli, di San Tomaffo a Capuana, di

S.Paolo maggiore,di S.Giorgio inaggiore, di S.Maria maggiore,di S.Ma

ria Rotonda,di S.Maria in Cofinedin,di S.Giovanni maggiore, e di S.Ma

ria a Piazza: tutte anche allora Parocchie. In appreffo fi fece ancora, in

S.Agrippino,S.Agoſtino, S. Domenico, S. Maria Annunziata, e S. An

- | drea
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drea a Nido. Di queſte cinque, l'ultima oggi è detta S. Marcº de'Taver

nai; ma è tanto antica, quanto è antico il VI. ſecolo. -

sin qui dal MCCLXII. edinappreſſo final MCCXCVIII.eran’ac

caduti, ed accaddero tanti tremuotiin Napoli, che la Catedrale, come fi

diffe, dedicata a S.Gennaro già CCLXV anniavanti; da per tutto,9 mi

nacciava rovina, o era caduta già. Era allora, fin dal MCCLXXXIV.

morto Carlo I. egli era fucceduto Carlo II. il figliuolo; edera Arciveſco

vodi Napoli Filippo Minutolo. Queſto Re, a tal'oggetto, fe che i Napo

letani con lor denaro la rifaceffero: e rifatta tutta di nuovo grandiffima,

fulle rovine della Catedrale, e di parte della Reſtituta (colla chiuſa di

trevicoli atraverfo) fe dal fuddetto Arciveſcovo, confegrarla alla Ver

gine Affunta.Godè, credo, S.Gennaro,che'l titol della fua Chiefa,fi cam

biaſſein quel della gran Signora. Allora adunque perdè queſta Catedra

le, il nome di S.Gennaro. L'Architetto della nuova, giufta il Vafari, for

fe fu Arnolfo di Lapo, Fiorentino.

Nelfin del MCCCIV. e principio del MCCCV. Carlo II. tutto in

tefo ad opere di pietà, fe far di fuocofto una ricca mezza Statua d'argen

to, il cui volto fece a piu tuffi indorare. Ed in queſto Capo vi fe rinchiu

dere la Reliquia divina, cioè la Tefta di S.Gennaro. Era prima conferva

ta queſta, in una Caffetta di criſtallo e di argento. Il volto di detta Statua,

fu fatto ful modello, di quella alla Solfataja. Or queſto, non piange, non

ride, non cenna; non iſtà grave, non trifte, non turbato, non malinconi

co, non giubilante; come le baffe donne, e qualche poco intefo o pregiu

dicato, dicon vedere, quando nol veggono infatti: come in quella alla

Solfataja peranche. Nel MCCCVI. bruciò di nuovo il Vefuvio: ma di

maniera,che le correntigiunfero fino al mare.Fu cafo queſto di far,come

tante volte,porrein efercizio, il certo Patrocinio di S.Gennaro: e far por

tare in proceſſione al coſpetto del monte, la prima volta la fuddetta mez-,

za Statua d’argento. -
- |

Nel MCCCXXXIII. a 18. Agoſto Giovanni XXII. P. M. mandò

da Avignone in dono a S. Gennaro, un panno di tela d'oro, ricamato col

martirio del Santo. Nel MCCCXXXVII. Giovanni noftro Arcivefco

vo nel primo di Maggio, giovedì (due giorni avanti il Sabbato della Pro

ceffione) pubblicò le fue Coftituzioni, circa il Rito da offervarfi in avve

nire, in tutte le Proceffioni e Fefte della Catedrale : e principalmen

te in quella della Traslazion della Tefta a Maggio di San Gennaro.

Nel MCCCXLVIII. fu in Napoli pefte e careftia; e tremuoto grande a’

1o.Settembre del MCCCXLIX. Tra gli altri danni, cadde il Campani

le, e la facciata del Duomo,e gran parte di S.Giovanni maggiore. Lagra

zia, che ottenne a NapoliS.Gennaro, fi fu; che queſto accadeffe, con po

ca mortalità. Quindi la Città in rendimento di tante grazie, gli fece nel

MCCCLIII. con molta fpefa la Chiefa, ch’oggi fi vede al Cemiterio. I

groffi donativi, che da molti fi fecero al luogo;fer che arricchiffero i Mo

naci (che vi poſe S. Atanagi) d'un groffo corpo d'entrate. Onde il Muni

-

ftero
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ftero fu piu ampliato. Fu grazia ancora del noſtro Santo, che i fuoi Na

poletani nel MCCCLXXXVII. fcacciaffero di Città l'Antipapa Cle

mente VII. E così lo ſciſma introdotto in Napoli da Reina Giovanna I. fi

eftingueffe fotto Re Carlo III. de’Durazzefchi.

Nel MCCCCVII.Arrigo Minutolo Arciveſcovo,rialzò la facciata

al Duomo; così magnifica, qual’or fi vede. Vi rifè le due Torria ilati:nel

la Settentrional delle quali,vi fi collocaron le Reliquie della Catedrale;ed

in primo luogo, quelle di San Gennaro. Il luogo per queſto conto, fi

diffe il Teforo, e n'ebbe cura, come anche prima, il Cimeliarca. Nel

MCCCCXXXIII. Carlo Caracciolo, detto Ciarletta corrottamente, fe

ce un nobiliſſimo Pavimento di marmi al Duomo; accennando d'averlo

fatto in onor di Dio, e di S. Gennaro. Fu ei Cameriero del Re Ladislao.

NelMCCCCXL. Gaſpare di Diano, Arciveſcovo ftabilì in un giorno

per ogni mefe dell'anno, Officio Eccleſiaſtico nella fua Diocefi,a S.Gen

naro.Nel medefimo anno con difpenfa di PP.EugenioIV.fu unito l'Oſpe

dale di S.Gennaro ad Diaconiam, con quello di S. Andrea alle fcale dell’

Arciveſcovato:che amendue poi,furono unitia quel della Santiffima An

nunziata. Nel MCCCCXLII. Napolicadde fotto il dominio Aragonefe.

Queſta fu la prima volta, che fi videro Spagnuoli in Regno. Accompa

gnarono, e feguiron queſt'accidente molti altri; in niente meno inferio

ri. Un tremuoto furibondiffimo, fpianò il Regno nel MCCCCLVI. La

Catedrale di Napoliandò perintiero in rovina: falvole Torri (in una di

cui,come fi è detto,eran le Reliquie di S.Gennaro) ed il Frontifpizio. Mi

racolo certamente del noſtro Santo, per non farci perder le fue Reliquie.

Nel MCCCCLVII. dal Re Federigo I. e da molti Nobili Napoletani, fu

detto Duomo rialzato, come or fi vede. Furono i Nobili della Famiglia

del Balzo, Caracciola, Dura, Orfina, Pignatella, Pifcicella, Varavalla, e

Zurla.Ciaſcuna ne fece, due e piu pilaſtri: come appare dall'Arme loro,

che ancor vi fi veggono in fronte.

Nel MCCCCLXVIII. effendo quafi in abbandono il Muniſtero di

S.Gennaro al Cemiterio (fenza che gli Edifizî minacciavan rovina) il

Cardinal'Arciveſcovo, Oliviero Carafa, vi fondò una Confraternità di

laici Nobili, e Popolari, a titol di S.Gennaro; con un'Ofpedale per quel

le Celle,per curarvi i poveri infermi di pefte. Cinque furono i Nobili,ed i

Popolari altrettanti. Ma perche dall'entrata de gli Angioini in Regno, la

Nobiltà,non fi era piu confatta col Popolo; non potè aver fuffiftenza que

fto governo; ed il medefimo Oliviero nel MCCCCLXXIV.con Bolla di

Sifto IV. poi confermata con altra di Paolo III. la concefie ad amminiſtra

re, colpefo dell'Ofpedale degli appeſtati, e della Chiefa, e di alcune reco

gnizioni annue all'Arciveſcovo; a foli Popolari : da eleggerfi fempre e

folo, dalla Piazze di Capuana, della Sellaria, di S. Giovanni a mare, e del

Mercato. Prudentemente: Imperocchè in queſti luoghi di baffo e fpeffo

popolo,fuol piu e prima d’ogni altro luogo attaccar la pefte:onde effi po

tean meglio, e fapergli,e rimediar’alla Patria col mandarglia detto Oſpe

Kk k k kk . dale.
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dale. Alloraifteffa vi fi ftabilì un Confervatorio di povere donzelle della

Città; che poi venendo l'occaſione, i fuddetti Economi, Confrati, e Go

vernatori, con conveniente dote, le collocavano a marito. Non fuva

no il penſiero di Oliviero; ne molto lungi il fuo effetto. Era ftata pe

fte in Napoli, nel MCCCCLVIII. e MCCCCLXIV. e fu di nuovo nel

MCCCCLXXIX. onde fi pofe in eſercizio detto Spedale. Grand'infeli

cità di quei tempi! tre pefti in 22.anni. -

Nel MCCCCLXXX. fu ritrovato fu Montevergine, il Corpo di

S.Gennaro, ſotto l'Altar maggiore. Fu cio opera e fortuna di Giovanni

Cardinal d'Aragona, figliuol del Re Ferdinando I. e Commendatario di

detto Muniſtero Sanguglielmita. Si pensò di trasferirlo in Napoli: ma fu

differito per la morte del Cardinale. Succeffe alla fuddetta Commenda

Oliviero anzidetto. Ad iſtanza del Re Ferdinando, nel MCCCCXC. fi

domandò al Papa licenza per mezzo di Oliviero, di poterlo trasfe

rire. Cofa che non fi ottenne, per molti intoppi accaduti, prima del

MCCCCXCVI. fotto Re Federigo, da Aleffandro VI. A 1o. di Giugno

di queſt'anno, fi ſcoprì peſte in Napoli. Fu crudeliffima. Era Arcivefco

vo, Aleffandro Carafa, per rinunzia fattagli da Olivier fuo fratello. Que

fti a 1o. Gennajo del MCCCCXCVII. con molto Clero fi portò fo

pra Montevergine. Gli fu negato il Corpo, per tema fatto nafcondere in

una felva. Pur’alla fine gli fu confegnato. Per cautela maggiore, vi fu in

terpoſto folenne Saramento,e fatta mifura diligentiffima delle offa di tut

to il Corpo. Il portò adunque in Napoli, ove giunfe a’ 13. di Gennajo,

in giorno di Venerdì, a fera. Per la peſte, che ancor ferpiva, non vi fu al

cuna folennità in riceverlo: contro quel che ne ſcrivono i carotieri. Sola

mente il feguente giorno, fi portarono i Cittadini alla Catedrale, per ve

nerare quel fanto Corpo, che da 673- anni, 2. mefi, e 2 I. giorni, avea

no dolorofamente perduto; e per raccomandarfi al Santo in tanto tra

vaglio, e guadagnare quella Indulgenza, che detto Papa avea concedu

to, a chi il vifitaffe in detta venuta. Gran benignità, e mifericordia di

Dio! Volendo il Santo render notevole la fua venuta alla Patria,efaudì le

preghiere degl'Infelici; ottenendo dalSignore la grazia. Per notevoliffi

mo ſegno; da quel punto ceſsò di botto la pefte. Quindi il Cardinale Oli

viero, tutto intefo all’onor del Santo, nel medefimo MCCCCXCVII. al

primo d'Ottobre, Martedì, fe buttare la prima pietra per un fontuofo

Martirio di S. Gennaro (o fidica Confeſſione, e Soccorpo) fotto l'Altar

maggiore del Duomo: dove Aleffandro il fagro Corpo ripoſto avea. Di

fopra e fotto e da’lati, è tutto di marmibianchi e diverfi. Ha due porte

di bronzo, ove ficala per due maeſtofe fcale di marmo. E lungo palmi

48. largo 36. alto 15. E appoggiato fopra 12.Colonne d'ordine Jonico.

Ne fianchi ed angoli, vi fon 12. nicchie ed Altarini per celebrarvi (oltre

un'Altar maggiore)dove il Cardinale,penfàva porvi le Reliquie de Santi

Padroni,in trasferendole dal Teforo.Le Statue de'medefimi,che vi fi veg

gon'ora di legno, era fuo penfiero di porvele di bronzo. Ma la fua morte

poſcia,
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pofcia, fe andarle a vuoto. L’Architetto fu il celebre Tomaffo Malvita,

da Como. Terminata queſtabella fabbrica nel MDVIII. colla ſpefa di

15. mila ſcudi; il Bajuletto coverto di cremefi (in cui il fanto Corpo era

ftato poſto fotto l'Altar maggiore del Duomo) fu rinchiuſo da Oliviero,

di nuovo Arciveſcovo per la morte del fratello; con fue Autentiche in

una forte caffa dibronzo; e ſotto l'Altar maggiore di queſto Martirio fu

trasferito, e locato. Dietro di queſto Altare, è al vivo la Statua delCardi

nale fuddetto: opera che dicon del Buonarotti. Vi coſtituì dieci Cappel

lani in perpetuo per ogni giorno; un Sagrifta, e due Chierici, con iftipen

dio molto orrevole.E Ghiufpadronato della fua Cafà Carafa della Stade

ra, de Duchi d'Andria (7).

N O T A Z I O N I.

(1) N El Muniſtero della Santifima Trinità del

la Cava, fi conferva una Cronaca MS.tra

l'Opere di Beda, fattami offervare nel 171 1. che vi

fui, nel preziofo Archivio, dal dotto e gentiliffimo

Padre D.Sebaſtiano Pafcale di Seffa, Lettore ed Ar

chiviſta. In queſta Cronica fi legge, che nel 1 o 13. e

1o38. arfe il Veſuvio. L’Anonimo,pur Monaco, Ca

finefe,ftampato ne’4-antichi Cronologi del Caraccio

lo; dice che fu prima, nel 1o36. fexto Kal. Febr.Noi

crediam, che quel che laſciò l’uno, lo ſcriffe l’altro.

De gli affedî ed altro; prima di Pandolfo San

tagata, e poi di Riccardo; leggafi la Cronaca di

Lione Oftienfe , lib.2. cap.59.62. ed 84 e lib.3.cap.

44. L’Anonimo fuddetto Caffinefe nota il tempo, e

durata dell’affedio di Riccardo: Anno 1o76.Hoc an

no dominus Richardus Princeps Capuæ,cæpit obſidere

AVeapolim principio menſis Maii.Anno 1o77.Richar

das Princeps Capua,obiit Capuae, quintâ feria Coenae

Domini ; & AV.apolis obfidione foluta eft. Paſqua fu

a’16.Aprile.La lettera domenicale fu A.

La Medaglia,l’abbiamo attribuita a Sergio III.Ed

in vero il Mondo Imperiale in pugno, ci fa conofcer,

che fu in tempo de’Duchi Protofebaſti: qual non fu;

ne il I. circa l’85o, ne il II. anche perche fcellerato. In

tempo d’effi non aveano avuto i Duchi tal’ Titolo

dall’Imperio.Or non vi effendo maggior ragione per

Sergio IV. e V; abbiam tenuto per bene attribuir la

Medaglia a Sergio III.il primo Sergio,che s’incontra

con detto Titolo.Aggiungafi,che non puo attribuir

fi al V.qual governò in tempo dell’ultime calamità

di queſto Ducato. Onde non fappiam conofcere per

qual’allegrezza, o grazia ottenuta; poteffe farla bat

tere. Vegniamo al IV.A far giuſtizia al piu verifimi

le: piu verifimile è, che la faceffe battere il III.che il

IV.perche maggior fu la grazia, che fe il Santo a far

ricuperare il perduto Ducato a Sergio III.che la gra

zia fatta al IV.di non farglielo perdere.Onde a mag

gior favore, maggior dimoſtranza fu d’uopo. A con

chiuſione poi colui, che giudica in queſti cafi ; de’

guardare, non al fatto e veramenteaccaduto, qual’ei

non faşma al verifimile,o piu verifimile,ch'egli vede.

ueſte ragioni medefime, ci han fatto dire, che

Sergio III. foffe ſtato l'Edificator della Catedrale in

onore di S.Gennaro.In oltre per un’offervazione fat

ta, che queſta fempre circa 25o. in 26o. anni, è ſtata

duopo rifarla.Fu edificata da Stefano I.Veſcovo cir

ca il 5 1 o. e rifatta dal II. circa il 77o. dopo 26o.anni.

Secondo noi,rifatta da Sergio lll. Duca circa il 1933.

doro 263. anni. Rifatta da Carlo II. nel 1298. dopo

265 anni. Rifatta nel 1456. dopo 157.anni. Ma per

che cadde di tremuoto, non per vecchiezza. Rifatta

circa il 1676 dopo 22o. anni: Ma perche dalla vigi

lanza dell’Arciveſcovo Filomarino, fu prevenuto il ~

tempo; avanti che rovinaffe.

In fatti poi nel 9.e 1o.ſecolo non fu rifatta: come

appar dall’antico Officio di S. Atanagi: in cui non

con altro nome è chiamata, che coll'antico di Stefa

nia. Nell’ı 1.dee locarfi. Imperocchè nel 12.non puo

attribuirfi al Rè Ruggieri, o al figliuolo Guiglielmo

il malo,o al Nipote Guiglielmo il buono. Con una

ragione generale per tutti ; perche non rifedettero,

che in Sicilia, o in Apuglia. Di piu; perche il primo

ebbe altre applicazioni,che d’opere pie,ne 14 anni di

Regno per Napoli : il fecondo fu tanto avaro, che

non puo crederfi di lui,tal munificenza e pietà. Il 3.

applicò il fuo genio, ad ornare Palermo;ove rifedea.

All’incontro nel 12o7.era già dedicata a S.Gennaro;

come vedremo.Adunque fe non nel 1o. ne 12.fecolo;

refta a dire, che nell’I 1. fu rialzata a nome del noftro

Santo. Fu opinione del Chioccarelli, feguito dall’

Ughelli, che circa il i 15o. fotto Ruggieri, cio acca

deffe. In Epifcop. & Archiepiſcop. AVeapolit. f. i 33

così diffe : His ferme temporibus, circa annum Do

mini i 15o. AVeapolitana Cathedralis Eccleſia , fum

mis atque incredibilibus fumptibus ; illafiriumque

ArchiteStorum atque Artificam manibus eresta fuit:

& ſculptis marmoreis Statuis, & Iconibus affàbrefa

Ɛtis exornata : Z't tefratur Georgius Vafarus in vita

Pistorum & Sculptorum prima Parte,in vita Arnol

phi de Lapo, Florentini Architeffi, Cio però non dice

il Vafari. Dice quivi Giorgio,che da non fa chi,a’tem

pi di Arnolfo(che fiorì oltre il mezzo del 13. fecolo)

fu fatta la Catedrale di Napoli. Volendo con cio ac

cennare quella dell’Affunta, fatta erger da Carlo 2.

nel 1298. fulle rovine della Catedrale di S. Gennaro.

L’abbaglio del Chioccarelli,accadde; perche il Vafa

ri, quivi poco dopo, parla d’alcune fatiche di Buono

Architetto circa il i 15o. e poi fiegue a parlar di Ar

nolfo,dove s’inganna il Chioccarelli.

Con queſta occaſione, vogliam far conofcere, che

la Stefania poi detta S. Gennaro, fu fempre la Gate

drale di Napoli; e che fu diverfa e diſtinta dalla Re

ftituta. In prima, queſt’ultima fu fondata da Coſtan

tino il G.e dedicata a’ SS.Apoſtoli e Martiri nel 332.

La Stefania fu edificata da Stefano I.Veſcovo di Na

poli;circa il 5 to e dedicata al Salvatore.Quella circa

l’8. fecolo per una Cappella frequentata,detta S.Re

ftituta,ſi cominciò a dire la Refiituta. Queſta dal no
- IIle
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me del fuo fondatore, fi diffe la Stefania . Oggi la

Cappella del Salvatore, ancor’è in quella parte, dov”

era la Stefania:la Cappella di S.Reſtituta,ancor'è nel

la Coſtantiniana fuddetta.Qugſta e quella, ſempre ri

tennero i nomi loro. Fa menzione Giovanni Diacono

in S. Giovanni Acquarolo, che queſti circa l’84o. tra

l’altre Sante per operazioni ; Corpora quoque fuorum

prædeceſſorum (Santi cioè) de Sepulchris , in quibus

jacuerant,levavit;&" in Eccleſia Stephania, f'gillatim

collocans; aptavit unicuique arcuatum Tamulum; ac

defaper eorum Effigies depinxit.器 foffer queſti;

gli palefa ne’feguenti Veſcovi,dove d’effi parla; cioè

S.Aſprenate, S. Epatimeto, S. Marone, S.Agrippino,

S. Eufebio,S. Fortunato, S. Maffimo, S. Giovanni I.

S.Sotero, S.Stefano 1.(Hic, dice, inter alia bonitatis

fłudia, fecit Baſilicam ad nomen Salvatoris, quæ af

tato nomine,Stephania vocatur) Giovanni 3; Stefano

2; Paolo 3;B.Tiberio. Dal che incidentemente ricor

do,la gran temerità del P. Giannettafio Hiſt.Aeap.

lib. 1. fac. i 1. ove ha fcritto, che Giovanni Diacono,

neſcio quibus duftus argumentis, inventò i Veſcovi

S.Epatimeto,S.Marone,S
.Probo,e S.Paolo 1; un dopo

l’altro, dopo S. Afprenate. Ma come potea Giovanni

cio fingere nel 9.fecolo;quando nel medelimo i coſto

ro, e Corpi e Tumoli, fi vedean nella Stefania, colle

loro effigie e nomi; pur teflè quivi trasferiti da Ce

miter? ?

I Corpi de'SS. Eutichete ed Acuzio, da Pozzuoli

furon nel 77o. trasferiti nella Stefania:e qui fono an

che adeffo nell’Altar maggiore del Duomo.Parimēte

con effi è il Corpo di S. Agrippino. S.Atanagi ancor

vi fu trasferito nel X ſecolo: ed oggi ancor qui ftà

nella Cappella del Sagramento; ancor detta del Sal

vatore, in memoria del primiero titolo della Chiefa.

Nella medefima Cappella, fono i Corpi di S.Giulia

no, S.Lorenzo, e S.Stefano pur noftri Vefcovi, detti

trasferiti allora nella Stefania.La Cappella e’l Corpo

di S.Afprenate,ancor’è nel fito della Stefania, ove fu

trasferito. Giovanni II.noſtro Veſcovo, circa il 54o.

fe in queſta Chiefa una Cappella a S.Lorenzo Levi

ta e Martire: in effa Cappella vi fu fepolto, Innocen

zo lV.PP. nel 1254. Queſto Tumolo, ancor fi vede

quivi, ove noi conofciamo, effere ftata la Stefania. E

pur niuno di queſti Corpi è ſtato trasferito nella

Reftituta,od in effa dice trovarfi.

Ma chiuderà la bocca ad ogniuno; e maffime a co

loro (come anche a me, che credendo fopra, reftai in

gannato dal Tutini, e Caracciolo; che dicono il con

trario) che âncor refiftono; il dir della IV.Lezz. dell’

antico Officio di S.Atanagi. Dice queſta Lezzione,

che S.Atanagi: AVeapolitanam Ecclefam (ecco che fi

parla di tutta la Catedrale) quæ Stephania vocatur,

Sacerdotibus, & Miniſtris ornavit : quibus necestu

rios rerum fumptus, diſtribwit abundanter: Idem fa

ciens de luminaribus, in Eccleſis B. Andreæ Apofioli

ad AVidum;Ġ Prothomartyris Stephani; & de Mini

ftris Ecclefe San&tæ Reſtitutæ ; quæ a Constanti

no I. Auguſto Chriſtianiſſimo condita eſt, ut fertur.

Al che confuona Giovanni Diacono,che di tante vol

te che nomina la Catedrale,non mai la chiama S.Re

ftituta,ma fempre, o il Salvatore, o la Stefania. All’

incontro una volta,che nomina detta Reſtituta; dice

da molti afferirfi nel fuo fecolo, effere stata fabbricata

da Coſtantino:Confiantinus etiam, ở in Urbe AVca

poli, Bafilicam fecit: afferentibus multis, quod San

ćta Reftituta fuiſſet. Quando poi in Stefano 2; diffe:

His ita peraffis, Eccleſia Salvatoris, quæ de nomine

fui Aućtoris, Stephania vocitatur, * cremata ef.

Rimaſto già chiarito,che la Stefania,e la Refrita

ta furon due Chiefe ; reſta a vedere il fito dove era la

Stefania: poicchè non fa di bifogno dirlo della Reſti

tuta;che ancor fi vede. Comprendeva ella per lungo,

quelche vi è, dal mezzo delle fcale dell’Altar mag

giore del Duomo; fino a quel piano, fu cui è l'ufcio

della Sala del Palagio Arciveſcovile. Per largo;parte

del giardino, la Porteria del Seminario,e la Sagriſtia,

e tutto il reſto, che vi è fino al mezzo delle fcale fud

dette. Era tra due vicoli ; un’è quel detto or de'Car

boni; il cui rifcontro fi vede,poco piugiu,del 2.Por

tone del Palagio Arciveſcovile; e l’altro, quel detto

or di Donna Regina, che ſcorrea per il primo Por

tone, fianco della Reftituta, e mezzo della Catedra

le:fin a quel vicolo giu, detto dietro la Mifericordia.

Tanto che, tra la Reſtituta, ela Stefania, vi era fol

queſto vicolo. Onde per la vicinanza provenne l’er

rore di crederle un’ifteffa Chiefa. Le Porte maggiori

d’amendue, erano a Settentrione; a mezzo giorno

gli Altari maggiori: le Porte picciole a’fianchi,ne’vi

coli. Avanti ogni una d’effe, era un Cortile chiufo;

che col muro Settentrionale, faceva petto alla ſtrada

maeſtra. Era la Stefania a tre Navi, per due ordini di

Colonne, che avea ne’lati. Di queſte Colonne ne fe

menzione Giovanni Diacono,ove parlando di S.Ata

nagi, circa l’865. Dice che coſtui: Eodem tempore in

Eccleſia Stephania, tresdecim Pannosfecit(per appa

rato) Evangelicam in eis depingens bifloriam : quos

juffit de Columnarum capitibus, ad ornamentum

pendere. Veduto baftantemente l’error comune, da

noi i primi fcoverto;e che la Stefania fu diftinta,e di

verfa dalla Reſtituta;refta a veder qualche rifcontro,

che fu dedicata a S. Gennaro. Abbiam noi fu prova

to (come fi è potuto in tanta ofcurità di cofe) che fu

al Santo dedicata nell’ı 1. fecolo; refta a vederlo

comprovato con qualche Storia legittima:

Nel 12o7. Pietro Suddiacono della noftra Cate

drale, fcriffe gli Atti della Traslazione allor fatta,

da Cuma a Napoli; de'Corpi di S.Giuliana, e Maffi

mo Levita, martiri. Queſti Atti ridotti a IX. Lez

zioni, fi leggeano anticamente dalle Monache di

D.Romita, e dal Clero della Catedrale. Sono in Ar

chivio de'SS. Apoſtoli MSS. ed appo il Capacci Hi

for./Veap.lib.2. cap.2of 668. Lećt.I. Anno igitur að

Incarnatione 12o7. Cal. Martii, cum Civitas Cama

na , &c. Lećt. VI. Deinde alias fanffas Reliquias,

Martyris fcilicet & Levitae Maximi , " cum honore,

Gº lætitia maxima , tu Venerabilis Pater Anfelme

AVéap. Pontifex; ad Majorem Eccleſiam Beati Jánua

rii Martvris, fatis honorifice collocaſti . Nel che puo,

chinol fa, fupporre, che il Corpo di queſto Santo

Levita, fu trasferito nel Duomo; dove fin’ora ripofa.

Dice qui il P.Girolamo (lib.3.Iflor.S.Gennarð fac.

275.) chel Caracciolo(Monum.cap. 15. Sefi.4.f. 155.)

la credè, detta Bafilica di S.Gennaro; per conto del

le Reliquie, che v’eran della Tefta e Sangue del San

to · Ma ei potea non laſciarci la Cappella altresì, che

vi conobbe il Caracciolo: Ea item a Capite ở Cruo

re ( ut puto) ở Sacello Sanffi Januarii ; Bafilica

S'anffi Januarii diffa eft Petro Subdiacono, Sαripto

ri Translationis SS.Juliani & Maximi mm. Quem

Maximum translatum fuiße ait, in Bafilicam S. Ja

nuarii: Hoc eſt, procul dubio, in ipſam Epifcopiwm;

aat /i mavis , alio vocabulo, in Stephaniam . Io fo

ftengo , che fi dicea così ; ancora perche era dedi

cata interamente al noſtro Santo . Eccolo in un

Breve Pontificio di Clemente Papa IV. nel 1267.

Dice l'Ughelli tom. 6. Ital. Sacr. col. 172. che que

sta Piſtola fu fcritta ad Aiglerio, ed al Capitolo

Napoletano, e che fia la Piſtola 121. fol. 1c2. del

Regiſtro Vaticano. La rechiam tutta, perche ferve

appreſſo.
- Afife
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Ante Throntzm divinæ Clementiae, Fideles Chri

fii, Sanfforura piis adjuti fuffragiis; ad eorum colen

da feſtiva fölemnia, eo debent ferventius excitari;

quod talium Patronorum falti præſidiis, potiora glo

rioſe retributionis præmia promereantur. Aos quo

que Vigilis more Paſtoris, oves Gregis Dominici, cu

fenoffre commiſſas, quas cupimas in loco pafcua col

locare; ad eorumdem Sanftorum trabimus libenter ob

fquia ; ut nullis familiaribus curis implicita » illos

in confpefiu Domini, debita veneratione collaudent.

Volentes igitur, ut B.Januarius apud Eccleſiam AVea

polis, quæ in ipſius honore dicitur dedicata ; in ejus

maxime feſtivitate, Fidelium laudibus folemniter

extollatur; attendentefque quod XIII. Kal. Ostobris

(quo falet bujus Feſti folennitas celebrari) finguli

2 indèmiarum occupati laboribus; ab Eccleſiarum vi

fitationibus, neceſario retrabuntur; feſtivitatem ean

dem; ut omnes liberius, in ejuſdem Sanffigloria ; ju

bilo devota jucunditatis exultent ; VIII. Idus Maji

fiatuimus, de Apoſtolicæ plenitudine Poteſtatis; in

Ecclefa predistà, deinceps annis fingulis celebran

dam. AVülli ergo noſtra Conſtitutionis,&c. Dat.Viter

bi, AVon. Januarii, anno tertio.

Cofa piu chiara non vi è di queſta: Que in ipſius

bonore dicitur dedicata : e pure il P. Girolamo volle

dire, che da queſte parole non poteva indubitatamen

te dedurf, che la Chiefa Cattedrale, era dedicata al

fanto Martire. Ei dunque malamente pettinò il Ro

meo, e'l Tutini per queſto. Quando pure dovea fa

pere, che'l fuo Caracciolo nel cap.2o.fff.22. f.26o.

mutò parere: Porro, quamvis II. hic Carolus dicat,

B.Virgini banc Eccleſiam fe dicaße: ea tamen, & vo

catam effe, B.Januarii Bafilicam, pluribus oftenditJu

lius Cæſar Mariconda, Epifcopus poſtea Triventinus,

Oratione in ingreßu Annibalis a Capua Archiepifco

pi Neapolitani : Facit ad id adſtruendam , Diploma

Clementis PP.IV. quod incipit : Ante Thronum, &c.

E cio riferendo, non gli fi oppone.

Altri rifcontri di queſta verità anche abbiamo:

quai mal’intefi dal P. Girolamo, piu che dal Tutini

(il quale in parte ſe n’avvide ) ci han fatti piu volte

far delle belle rifa. Eran tenuti ne’tempi andati, i Be

nefiziati, di vifitare ogni anno, i limini della Chiefa

di S. Gennaro:Ciocchè fi dicea eziandio nel 13o8.

a’tempi di Umberto Montauro Arciveſcovo,quando

la Chiefa fuddetta era già dedicata alla Vergine Af

funta. Ufanza,la quale perche inveterata,ancor man

teneaf . Il Formolario del giuramento folito a darfi

da”Benefiziati, riferito dal Gazzella, Tutini, Chioc

carelli, e P.Girolamo ifteffo, è queſto: Ego AV. juro

per bæc fanffa Dei Evangelia, quod ab hac bora in

antea; fidelis ero fanfte AVcapolitanæ Ecclefa, con

quel che fiegue; e quindi : Limina Beati Januarii,

fingulis annis perſonaliter viftabo; mist præpeditas

fuero canonică præpeditione, &c. Conobbe il Tu

tini con qualche dubbio però, f. 78. ma rifolutamen

tef. 96. che queſti limini , s’intendeano della Chiefa

Catedrale: A cui eran tenuti i Benefiziati, di prefen

tarfi ogni anno per render l’ubbidienza all’Arcive

ſcovo: non già alla Chiefa di S. Gennaro al Cemite

rio,come coll’Engenio volle il P.Girolamo.Quafiche

quivi, fi aveffe dovuto dar l’ubbidienza e ricogni

zione, all’Abate di quei Monaci, che allora v’erano:

o che l’Arciveſcovo , aveffe dovuto tenervi uomini

appoſtati,a veder quanti e quai Benefiziati, andaffe

ro ogni anno ad orare e vifitar detta Chiefa: quando

poi ne pur’allora ; v’era piu il Corpo di S. Gennaro.

Ma pur chi direbbe, che l’effer tenuto, viftare,acce

dere ad limina Apoſtolorum (come leggefi in tanti

obblighi antichi e moderni) non s’intenda per l’ob

bligo di andare ad pedes , ed all’ubbidienza del Ro

mano Pontefice ? Non piu dunque altri s’oftini fu

queſto, coll’Engenio, e P.Girolamo.

Riflette di piu, e bene, il Tutini, che la Chiefa

del Cemiterio, ſempre fi diftingueva coll’aggiunta

dell’ad Corpus, o extra maenia, o de foris ; e quelle di

dentro la Città, coll’ad Diaconiam, o /poliamorti:

Onde che quando fi fcrivea affolutamente Eccleſia

S.Januarii,fi dovea'intender la Catedrale.Non reco

fcritture antiche per provar le fuddette cofe; perche

fi poffon leggere, appo l’Engenio in dette Chiefe; e

nel Gazzella , Tutini , Chioccarelli, e P. Girolamo

nelle Vite loro di S.Gennaro.

(2) Falcone Beneventano nella fua Cronaca:

Anno 1 129. Dominicae Incarnationis, &c. Vedi fo

pra fac. I 1o. Che Gualtieri fu Napoletano,ſe ne veg

ga il Tutini ancora, il P. Girolamo, e gl’ifteffi Neo

terici Beneventani ne’loro libri.

(3) L’Anonimo Cafinefe: Anno 1 1 38.* Möns

Vefuvius per quadraginta dies erustavit incendium.

Falcone Beneventano dice , che ’l feguente Anno

I 139. bruciò di nuovo per 8. giorni. Hoc anno Kal.

Jun. Mons ille, qui prope Civitatem Aveapolim eff,

ignem validum,& flammas viſibiles projecit per dies

octo, ita at Civitates contiguæ, & Caſtra mortem ex

pefiarent : Ex cujus incendio pulvis niger, & borri

bilis exivit; & ufque Salernum,ỚCapuam,& AVéa

polim,pulvis ille a facie venti pervolavit. Ignis vero

ille per dies offo vifas eft. Il medefimo, in detto an

no a’22. Gennajo. Hoc anno XI.Kal. Februarii, pri

mopullorum cantu, terremotus magnusfatius eft; ita

quod domas corruere putabamus.Dunque nõvi cadde

niente. Il Vipera nella Chron.l’altera, dicendo, che vi

cadder tutte le cafeged il Marchefe Bonito nella Terra

tremante, ſenza badar piu avanti, gli fi fottofcrive.

(4) , Falcone di nuovo nel i 14o. Archiepiſcopus

itaque Veapolitanus, Marinus nomine, Clerum om

nem Civitatis congregari præcepit, fmul 6- Cives;&

adventum Regis eis annuncians, bortatur, ut boneffe

cở lætitia multa eum fuſcipiant. Cives igitur fimul

cum militibus Civitatis, foris Portam Capuanam

exierunt, &c. Qui cadde il Ducato Napoletano.

Sergio V. fu l’ultimo Duca. Coll’occaſione del qua

le, perche fu della Famiglia di S. Gennaro; vogliam

fare un fuccinto Albero Genologico, del Signor

Principe di S.Martino, che dalla ifteffa difcende.Per

farcene daccapo in quel modo migliore, che fi puo;

bifogna ricordarfi, che

P. STEFANo GIANuarro (Padre di S.Gennaro) nel

3.e 4. fecolo; ebbe due fratelli C.LELIO GIANuARro,

e T.VoLuNNio GIANuARIo. Stefano generò S. Gen

naro, di cui fin’ora fi parla: Lelio, e Volunnio ebbe

ro figliuoli, da’ quali nel 4. fecolo, fi propagò la Fa-.

miglia con duerami.I nomi de’fuddetti figliuoli non

ci laſciò fcritti Manuele. Ben però ci ricordò nel 5.

fecolo in Napoli FroNIMO GIANuaRio,e faoi figliuo

li, che vi viffero anche nel 6. fecolo : come diſcen

denti dalla fteffa Famiglia. Nel 7. fecolo, AGNELLo

Veſcovo di Napoli, è detto dall’Anonimo greco,

dell’incendio del 685. difeendente dalla Famiglia

fuddetta di S.Gennaro. Nell’8. non abbiam memoria

di perfona di queſta Gente; fe non quanto fe ne dice

nell’Iſtromento citato nella Nota 6.del Capo avanti:

Sicuti enarratur in Legenda beatæ recordationis Ti

berii Samffifi.no/tri Epifcopi.Dove par che fi parlava

in detta Leggenda, di cofa accaduta ad un qualche

di queſta Famiglia, nell’8. fecplo. Ancorchè Tibe

rio fedèVefcovo di Napoli, dall’82o. in circa, in ap

preffo. Nell’88o. nel 9. fecolo abbiam’il SERGto no

bilifimo, del fuddetto Iftromento; fondatore della

Ll llll Chie
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Chieſa di S. Gcnnaro fþoliamorti ; uom , di cui

quivi fi dice: Ad honorem B. Januarii, Chriſti Marty

; is, de cujus Profapia, ille & nos trahimus originem;

ficati charratur, &c. Queſti dunque traeva nel 9.

ſecolo, origine dalla Famiglia del Santo. E'fu Atavo

di SERGIo IV. Duca di Napoli. lvi leggefi: Atabius

roßer, con linguaggio di allora. L’Avolo di Sergio

IV. abbiamo in dette Note provato piu volte,che fu

SERGto llI. Duca ; e che’l Padre fu MARINo. Che’l

figliuolo di Sergio IV. fu GiovaNNI, Duca ; e’l ni

röte SERGIo V. fotto cui cadde il Ducato Napole

iano: tutto cio appare dall’ultimo Iftromento, che

quivi abbiam rapportato. Adunque in queſt'ordine

abbiamo --

SrFFANo, Lelio, e VoluNNio GIANuARî fratelli

nel 3. e 4.fecolo.

: : : : : : figliuoli di Lelio,e di Volunnio.nel.4.

FroNiMo GIANuARio, diſcendente. nel 5.

. . . . . . di lui figliuoli. nel 6.

AGNELLo Veſcovo, difcendente. nel 7.

SERGIo, difcendente: Atavo. nel 9-e i o.

. . . . . . Tritavo nel 1o.

. . . . . . Biſavo nel 1o.

SERGio Ill.Duca di Napoli,Avolo nel 1o.cd i 1.

MARINo Duca Padre nell’ i 1.

SERGío IV.Duca Figlitolo nell’I 1.

GiovANNI Duca Nipote nell’I I.e i 2.

Sergio V. Duca lºronipote nel 12.

Tanto ho voluto far conoſcere, per far toccar con

mani,che la Famiglia del Santo, final 12. fecolo non

era eftinta : ma glorioſame: te dominava in Napoli.

Vegniam’ora a vedere, come la Famiglia del Signor

Principe, abbia dipendenza da’ fuddetti.Sotto l'Im

perio di Bafilio giuniore (che imperò dal 975. fino

al 1o25.) n’abbiam queſti rifcontri.

GiovANNI DE JANARo dell'Iftromento fuddetto,

portato nella Nota 6. del Cap. avanti; parente del

Duca Sergio IV.

Srefa No DE JENNARo. Donò queſti al Muniſtero

di S.Pietro a Caſtello (unito ora con quel di S.Seba

fiano) alcuni fuoi Poderi in Napoli. Archivio di

S.Sebaſtiano, Iftromento Curialefco,num.266.e 268.

Pieı Ro, e GiovANNI DE JENuAro. Poffedevano

quefti i loro Palagi in Città ; nella ſtrada di Somma

Piazza. Lib.2.dell’Inventario dell’Archivio di S.Se

baſtiano, fol.222. Facil cofa è però, che queflo Gio

v ANNI DE JENnaro, fia l’ifteffo, che GiovaNNI DE JA

naro fopraddotto, che viffe ne medefimi tempi. Di

cui furon figliuoli ( fotto Aleílio Conneno, e’l fi

gliuolo Giovanni,che Imperò l’uno dopo l'altro; dal

1 o81. fino al 1 143.)

Basilio DE JANARo, Diacono. Iſtrom. del 1085.

piu volte citato; e

STEFANo DE JANARo, Padre di

RuPERro DE JANARo di Napoli. Nell’anno 1 14o.

Archivio della Trinità della Cava, Armario 2.lette

ra N.num.5. Ruperto de Janaro, Sergio Pitaliano ed

altri Signori Napoletani, dice detto lftromento, che

inel i 14o. donarono al Muniftero anzidetto della

Trinità; la Chiefa, poderi, e ragioni di S. Arcangelo

a gli Armieri di Napoli. Si legga l’Engenio f. 145.

ma fi corregga il fuo 1o4o. in i 14o. Cofa , che in

detto Archivio ho io oflervata.

SERGuo DEJENNARo.Nel 1 156. L’ifteffo Archivio,

nell’Iſtromento dell’Arca 27.n. 1. Fu Padre di

GrovANNI DE JENNARo.Nel 12o2. L’ifteffo Arch.

Arca 7o. num. I 26. ove fi legge nell’eſtratto di detti

Hitromenti Membranacei : Joannes de Gennaro de

AV.apoli, anno 1 156. Joannes de Jennaro, qui dici

tur Raßus, filius quondam Sergii, qsi diffus eſt de

Jennaro. Dominus Sergius, cognomento de Genna

ro, Gº Domina Sica uxor ejus: Pater & Mater diffi

Joannis. Queste fon tutte cofe da noi vedute. Non

abbiam riferito BALTHASAR ITuANus, o fia Juca

nus, oJanuanus, aJanarus; perche la Scrittura, che

fi reca per provarlo, come uomo del i oe5. e Duca

di Napoli, è falfa; anche per avvifo del Borrelli nel

l'Apologia della Nobiltà Napoletana:perche abbiam

piu motivi, anzi certezze, che fu finta da Pompo

nio Leto, o dal fuo amico Elio Marchefe . Ed in van

fi cerca nell’Archivio di S.Sebaſtiano. -

Dal rapportato fin’ora, puo ciaſcuno conofcerc,

che i fuddetti deJennaro, deJanuaro, o deJanaro,

nel 1o. ed i 1. fecolo (in perſona di quel primo Gio

vANNI DE JanaRo, e BASILIO DEJANARo, di lui fi

gliuolo) effendo Nobili,e ricchi Signori, e Napoleta

ni eziandio; e provati già da noi per parenti de’ fud

detti Duchi di Napoli ; dovettero effer difcendenti

da un de’ Secondogeniti de’mcdefimi Duchi. E che

queſti per farfi col tempo riconofcere della Famiglia

fteffa di S. Gennaro; come era il Primogenito e fuc

ceffore al Ducato; ripigliaffe il cognome di GiaNuA

Rio, per molti fecoli tralafciato nella barbarie de’

tempi. O pure, che pigliafle il cognome DEJENNARo

da S.Gennaro, per farfi conofcer con effo da’ Poſte

ri, per parente di effo lui. Ma torniamo all’Albero.

Giovanni de Jennaro fuddetto, fu Padre di

STEFANo De Janua Rio, che fu Padre di

ALEssandko DEJANuaRio. A’tempi dell’Imp. Fe

derigo II. dal i 2oo. fin’al 1245.in circa. Archivio di

S. Severino Arca 14. Iſtrom. 8o5. E una donazione

d’un territorio, a Ioele Abate di detto Muniftero.

Vedi l’Iſtorie di Venezia di Pietro Giuftiniano. Co

me Feudatario di piu Caſtelli, fi legge nel Regiſtro

Reale del 1239. confervato nell’Arch. della Zecca,

fol.3 3.e 34. Fu queſti Padre di

MeRruccio JaNuArio. Dal marmo fepolcrale di

lui, del 1292. poſto in S. Domenico nella Gentilizia

Sepoltura del Signor Principe, del mezzo Lione.

Fu Padre di

Giovanni, e GuGLIELMO DE GENNARo. Queſti fu

progenitore de Gennari del Lione intiero de Conti

di Martorano e Nicotera, eftinti nell’Abate di S„Ma

ria a Cappella, D. Fabrizio de Gennaro, nel 1541.

Lafciam di qui appreſſo le pruove e citazioni, perche

fi poffono legger nel libro della Famiglia , ftampato

dal Regio Configliero Felice di Gennaro ( d’altro

ramo della Famiglia) nel 1623.Giovanni fu Padre di

MarcHesio DF Januario.Vivea nel 1329. Padre di

GiovaNNI DE JAnuario. Vivca nel 138o.Padre di

ANroN1ø DE JANuaRio. Vivea nel 14o9. Padre di

MENET Ao (detto Mennillo ) DE JANuARIo. Vivea

nel 14 I 1. Padre di

Giorgio de Januario. Vivea nel 1427. Padre di

PIET Ro Jacopo JANuaRio. Vivca nel 1482. Fu

buon Poeta queſti : e ne’ fuoi verfi ci ricordò, che la

fua Famiglia diſcendeva da S. Gennaro. Quai fi pof

fon leggere fopra fac.233.Fu Padre di

AI Fonso JANuarto. Vivea nel 153o. Fu buon

Poeta latino, e pur ricordò nel fuo Carmen facrum,

dedicato a Papa Clemente VII. ch’ei diſcendeva da

S. Gennaro. I fuoi verfi ove cio diffe, fon da noi re

cati ſopra fac. 12 1. Ne fia difpiacevole recargli di

nuovo, con quel che quivi laſcioffi. Parla ei al Pelle

grino, a cui dà contezza della Feſta di S. Gennaro a

Maggio; e finifce così: -

Per. AVomen,Amice, refer Divi; nam fèmper bonori,

AVobis luce ifa, nobile AWomen erit.

Civ. Huic fanstum eſt prifci nomen,de nomineJani;

Ortaque deJani florida Gente, dom -

i IYC
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Hinc nobis, hoſpes blandiffine, ducitur ortus:

Propretio,hoc tantum,dic hoſta verba 3 abi.

Per. Sint tibi Gentilis præſentia Mumina Divi,

Et videas taks, fæpius ire digs.

Alfonfo fu Padre di - -

CesARE DI GENNARo. Vivea nel 156o. Padre di

ORAzio pi GENNARo. Vivea nel 158o. Padre di

ANTonio, DI GENNARo. Vivea nel 16 Io. Padre di

ORAzio DI GENNARo. Vivea nel 1645. Padre di

ANDREA DI GENNARo. Vivea nel 166o. Padre del

Signor Principe di S.Martino, Duca di Cantalupo, e

Marchefe di S.Maffimo,

Nicolò MARIA DI GENNARo: che per conto della

Signora D. Giovanna di Gennaro (altro ramo de’

Gennari) fua moglie b. m. figliuola di Pompeo Du

ca di Belforte ; ha confeguito il titolo, e Ducato di

Belforte. Di lui è ora figliuolo Primogenito e fuc

ceffore; il Signor Duca di Cantalupo,

FRANCEsco ANDREA DI GENNARo. Il qual’or’ap

punto avendo pigliata in moglie la Signora D.Ma

rianna Brancaccio ; preghiamo il Cielo , che voglia

dargli benigna prole, per la continuazione di tan

to chiara Famiglia.

Con che reſta chiarito, che la Cafà Gianuaria del

Signor Principe, difcende da quella di S. Gennaro.

Cofà, che fi promife far vedere fin dal I. Libro.Opi

nione, anzi verità, la quale han da 25o anni in circa»

conoſciuta e feguita, finceriffimi gravi Scrittori.

Il primo fu PIETRoJacopo GIANuARIo fuddetto,

circa il 147o. uom di tante buone lettere, e così

falda filoſofia, ed integrità; che fe non aveffe vera

mente offervato in antichi MSS. del fuo tempo, che

così la faccenda andava ; non l’arebbe fcritto giam

mai; tutto che in caufa propria:Tanto fu uomo inge

nuo, e niente vanagloriofo. Il fuo MS. originale

delle 6.età dell'uomo, appo il dottiffimo mio amico

· Matteo Egizio fi conferva per avventura. In effo puo.

ofiervarli, la candidezza di talSignore.

Il 2.Autore fu il figliuolo,ALFonso fuddetto, cir

ca il 153o. ottimo figliuolo, ed erede de’ fodi coſtu

mi e fentimenti paterni

Il 3. Autore fu Fr. Paolo Morigia, Milanefe nel

16o8. nel lib. 3. cap. 9. f. 447. Antichità di Milano

Ove detto, che la Gianuaria di Milano, difcenda da.

queſta nobiliffima di Napoli, liegue così: Ma tacen

domi tutti gli altri, dirò che S. Gennaro de Genna

yi, ba dato gran nome, e molto ha illuſtrato queſta

Famiglia di Avapoli » con la fantità della vita , e col

ſpargere il fangue, per augumento della fanta Fede.

Il 4. Autore fu il Configliero Felice di Gennaro,

nel 1623. nel libro citato di fua Famiglia. Vero è,

che per gran modeſtia ( per la quale ne men prepoſe

il fuo nome al libro ) non volle tal cofa accertata

mente affermare ; così dicendo: Ancorche fi potrebbe

in detta Famiglia porre il glorioſo Martire S.Genna

; o Protettore di queſta Città di AVapoli ; * o dire, che

detta Famiglia haveße in Napoli, prefò il nome da

detto gloriofo Santo. Ad ogni modo però non lafcia

di riportarvi il Morigia, i verfi anzidetti di Alfonfo;

ed un frifo col S. Martire, e fue Caraffine ful Libro

degli Evangelî,nella f.83.per alludere al fuo Parente.

Il 5. Autore fu Carlo de’ Lelî, nelle Famiglie.

Stampò ei nel 1654-il primo tomo d’effe: in cui par

lando a dilungo della Gianuaria; così fcriffe a f.255

Primo d’ogn’altro, riporre qui potraffi quelgran Gen

naro Veſcovo Beneventano."Il qual non è dubbio, ch”

eßendo AVapoletano, e di fchiatta mobile; vogliono, she

fa flato di queſta Famiglia di Gennaro. Come fragli

aliri lo diffe il P. Morigia nell'Iſtorie di Milano. La

1 itenutcza di Carlo, provenne dalla modeſtia, con

cui fcriffe il Configliero fuddetto.

Il 6.Autore fu l’eruditiflimo P.Abate D.Ferdinan

do Ughelli ( notiflimo al Mondo letterato ) nell 8.

tons. ltal. Sac. ſtampato nel 1662.ove parlando di S.

Gennaroferive:Januarius Patria AV.apolitanus,Gen

te Januaria. E per far conofcere, che avea i Gennari

preſenti di queſta Famiglia,per diſcendenti da quella

del Santo; vi poſe l’Arma del Lione,e mezzo Lione.

Il 7 Autore, è il Regio Configliero D. Biagio Al

dimari, uom chiariffimo al Mondo ; maffime per la

verfatezza nelle Iſtorie Familiari. Nel 3. tom. adun

que della Famiglia Carafa ſtampata nel 1691. par

lando delle Nobili Famiglie imparentate con questa,

tra le quali è la Gianuaria; dice effer’opinione rice

vuta da tutti i noſtri Iſtorici, che fia originaria da

Roma;e che Il primo, cbe / ritrova di quefia Fami

glia, è S.Gennaro, che patì nel 3.o5.

L’8.Autore fu il P. Ilarione nel 17o7. Compendio

della Vita di S.Gennaro.

Il 9 Autore fu il P.Girolamo nel medefino 1707.

Hiſtor.S.Gennaro f. 17:e dell’Aggiunta f.S.

, Il 1o.Autore,fiam noi, in queſto 17 i 3.

Due difficoltà, che poffon farfi, reſtano a foddis

farfi. La prima; che'l fuddetto cognome in tante ma

niere cambiato, non accenni diverfe Famiglie. La

feconda, che vi foffer cognomi gentilizî nel 1o. f.

colo: Giacchè fecondo il Mabillone,ed altri; prima

del fine dell’ı 1.fecolo, e 12. non fiera fermo ancora

l’ufo de cognomi gentilizî(introdotti alquanto,co

me dicono,nel fin del 1o.) ina vi eran Contrannọmi

particolari ; i quali poi paffarono ad effer cogno

mi di Famiglie.

Riſpondiamo alla prima ; che tutte queſte voci;

Janaro, e de Janaro; Janarius,Janario,e de Janario;

Jennaro, e deJemaaro, e deJennario;Januario,Jan

uaro, de Januario, e de Januariis ; Gennario, de

Gennario, e de Gennariis ; Gennaro, e de Gennaro;

furon dette della ſteffa Famiglia, fecondo il pia

cere di chi fcrivea. Per recarne efempli ; l’iſtèffo

Sperone di Gennaro in ifcritture del 1467. è detto

de Jennariis : in altre del 1482. è detto deJanuario

Giorgio nel 1427. è detto deJanuario; nel 1448. è

detto de Gennariis. Giovanni nel 1417. è detto de

Jennario, nel 1418. de Gennario. Princivalle I. nel

1343.è detto Janarius; il ll.nel 1477.e1478.è detto

deJanuario Giovanni,nel 128o èdetto Jamaro; nell'i

fteffo annoJanuario.Ma a che mi dilungo in queſto?

Nel Seggio di Porto,è certo,che non vi godè,ne go

de altra famiglia di Gennaro,che queſt’una:e pur nel

Libro di detto Seggio fi trovano ſottofcritti queſti

Cavalieri, CefareJanuario,AnnibaleJanaro, Alfonfo

di Gennaro, Tiberio Jennaro; e così altri, con altri

de fuddetti modi.Ne queſte muta... oni fi offervano in

queſta fola Famiglia. L’Aurelia in Napoli, fi trova

detta Aurilia,Orilia, Origlia, e Oreglia. L’Alfiera fi

legge detta Ofieri,4«fieri,e de Alferiis. La Frangipa

ne fi legge detta Fellapane, Friapane,e Frejapane. In

fomma poi fi sà , quanto fia difformatore di parole, il

Dialetto Napoletano:malfime l’antico,quãdo fërivea

latinobarbaro. Non fi dubiti adunque dell’Identità

della Famiglia; perche niuno de’noftri pratichi, in

fiem con tutti coloro, che n’hanno fcritto; niuno di

co n’ha dubitato. Ed in queſte difformazioni, fi puo

rimettere chi che fia al giudicio de Napoletani; per

che dell’ifteffa Patria, e pratichi piu che ogni altro,

di queſte cofe .

Vegniamo alla feconda. Ci fu fatta queſta oppofi

zione, ma per modo di ricordo, da alcuni, che han

folamente letto, o udito narrar da altri, le cofe del

Mabillone. Ce ne rifimo:Quafi che effi credeffero,
che
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che noi afferiffimo il cognome Gianuario, attaccato

a queſta Famiglia nel VII.VIII.e IX ſecolo, quando

noi non dicevamo tal cofa. Ben l’abbiamo afferito

nel X.ed XI. fecolo; e l’abbiam fopra provato. Ma

quando pure l’aveffimo afferito nell’VIII e IX; non

ce ne farebbon mancati potenti efempli.Sentiam dir

ci,alle pruove. Eccole:Stefano 2.Veſcovo e Duca di

Napoli nel 7o.dell’VIII ſecolo; dice Giovanni Dia

cono, riferito anche dall'Ughelli in detto Veſcovo;

che:Romam direxit tres Clericos; qui in Scbola Can

torum optime edosti, omnique Sacro Romanorum or

dine imbuti, ad propria redierunt. Ex quibus umum,

Leonem, cognomento Maurunta, Cardinalem ordina

vit Presbyterum ; alios deinde Clericos; in Monafte

vium Sanfti Benediffi, Paulo Levitæ deſtinavit. Se

queſto efemplo non foddisfa, perche forfe voglia ef.

ferfi un Soprannome;veggiam che fapraffi dire al fe

guente del IX.ſecolo; che ſenza dubbio, è gentilizio

cognome. E noto,che i Saracini,dall'846 fino al 915.

infeſtarono le noſtre maremme,fino a Gaeta.Il primo

affedio,che fecer queſti di Gaeta,fu nell’846.fuddet

to. Così Giovanni Diacono in S.Giovanni Acquaro

lo, e Lione Oftienfe lib. 1. cap. 27. Il ſecondo affedio

fu nell'85o.quando ritornarono, e diſtruffero la Cit

tà di Mifeno. Così Giovanni Diacono in S.Atanagi.

Il 3. fu nell’874. quando da 2. anni , era Veſcovo e

Duca di Napoli,Atanagi 2. Così Lione Oſtienfe nel

cap.4o.lib. 1 il qualſiegue nel cap.43- a dire,che Do

cibile Duca di Gaeta,nell’875.veggendofi afflitto da

Pandenolfo Principe di Capua, chiamò in fuo ajuto

i Saracini d'Acropoli di là da Salerno ; e che lor die

de luogo preffo al Garigliano, ove abitarono, fin’al

915. per 4o. anni. Cio poſto, abbiam provato il no

ítro affunto. Si legge nell’8.Lez.dell’antico Officio

di S. Agnello, che Atanagi 2. fu liberato da queſto

Santo, dal dolore di fianco: Athanafus itaque junior

Epifcopus ; qui bujus Civitatis Parthenopes Epifco

påtam ac Ducatum fimul tenuit; nimio torquebatur

dolore;ex ea fc.valetudine,quæ iliaca nominatur Ởc.

Or la 9.ţLeż. fiegue così: Et hoc ad laudem virtutis

Dei, non eſt prætermittendum, quod in quadam femi

zna,nomine Eufemia, quæ a Patris cognomento, Vul

cana dicebatur; B. Agnellus operari dignatus eff &c.

Al miracolo di queſta donna, che fu forella della Ba

deffa di S.Gaudiofo, detta Maria, fiegue un'altro,ac

caduto nell’affedio di Gaeta de'Saracini. Cio fi leg

ge nella 1.Lez.infra ostavana,così:Quodam vero tem

pore, cum nephandiſſima gens Agarenorum , Cajetam

Civitatem, callide comprehendere voluiſſet; Cives ap

prebenfis armis, ad loca opportuna cucurrerunt & c.

Ciaſcun vede già, che’l miracolo d’Eufemia, perche

tra il Veſcovato e Ducato d’Atanagi 2.(incomincia

ti dal fin dell’872.) e queſt'affedio di Saracini (che

come s’è veduto ſopra fu l’ultimo nell’ 874.) fi dee

ftabilire accaduto, o nell’873. o nell’874. medefimo.

Or in queſto IX. fećolo,Eufemia è detta di cognome

gentilizio, Vulcana ; e che il Padre anche ebbe que

ſto cognome. Dunque cognomi gentilizî in Napoli,

nel IX.fecolo. Uom fa poi, che questa Famiglia è ſta

ta , ed è nobiliſlima in Napoli. Se dunque di queſta

Famiglia dee concederfi, che ebbe tal cognome gen

tilizio nel IX. fecolo; non fo vedere qmal ripugnan

za, vi farebbe potuta effere, fe l’ifteffo avtflimo det

to della Gianuaria. -

Nel fine del X.ſecolo, fu fcritto l’antico Officio di

S. Candida noftra, che morì nel 585. a’ı o. Settem

bre, Ind. 4. cioè fu riftretto l'antichiffimo Officio, e

vi furono aggiunti nel nuovo varî miracoli, nello

fiefo X ficoló accaduti. Or’il primo di queſti è nel

la Lez 3. in cui leggefi: Önde quidam nobilis vir,Ci

vir ejuſdem AVcapolis, nomi ne Philippur, cuí cogno

men erat Brancatius,maximam patiebatur infirmita

tem &c.Dunque abbiam ancora nel X.fecolo cogno

mi gentilizî in Napoli. Nel medefimo X fecolo,cioè

nel 91 1.dice Giovanni Diacono negli Atti della Tra- .

slazione di S.Sofio; che andò con feco a Mifeno pcr

tal fatto; un tal Giovanni, cognomento Majorino.

Vedi fopra f.2oz. N’abbiam altri efempli, ma pren

dono troppo luogo: onde fi laſciano:dovendo anche

foddisfare a'ſecoli feguenti. Nell’XI. fecolo, per

che l’ufo d’effi era avvanzato, piu fe n’incontra

no. Come fotto l’Imperio di Bafilio, i noſtri foprap

pofti Stefano deJennaro, e Pietro e Giovanni de Je- *

muaro: ſe pur non fi voglian porre,fotto i primi anni

di Bafilio nel fin del X.fecolo.Nel 1 o 1o.a’9.Settem

bre Ind. 9. Imperante Bafilio Magno Imperatore &c.

che fi può legger corrotto negli anni , appo l’Enge

nio f.363. leggiam: Theodomanda filia, quondam Do

mini Sergii Pati (il quondam ci fa vedere, che il co

gnome di Pati, v’era nel X. fecolo in Napoli) cở

uondam D.Gemmæ jugalium, cum confenfu , & vo

# Domini Sergii, cognomento Mifcini, viri di

ffæ Theodonanda; pro pretio ducatorum auri 2o.com

firmat, & iterum offert, & donat Domine Mariæ,

qua nominatur Marenda, &c. Nel 1o67. abbiam

veduto nelle Note del Capo avanti (nell'Iftromento

fotto l'Imp. Coſtantino, e Sergio Duca di Napoli )

Sergio col cognome di Criſpano, figliuolo di Gio

vanni anche detto Criſpano. E chi leggerà tutto det

to Iſtromento appo il Borrelli, vi troverà ful finc:

Petrus, qui vocabatur de Sabbatino, ở Maria co

gnomento Stora, &c. Nel 1o7o. fotto Romano Dio

gene Imp; e Sergio fuddetto e Giovanni Duchi di

Napoli, abbiam’un’Iſtromento (recatoci dall'Ughel

li Ital/acræ tom.5.col. 133. in Giovanni Arciveſcovo

di Napoli, qual malamente collocò al 1o33. in cui fi

legge : In nomine Domini Dei Salvatoris no/iri Jefe

Chriſti, Imperante Domino noſtro Romano Magno

Imp. anno 5. die prima menſis Ostobris, Ind, fecunda,

AVeap. (l'anno ed Indiz. fon malamente ſcritti ) Moi

Sergius & Joannes in Dei nomine Eminentiſſim?

Confules & Duces,conceſſimus,& tradidimus tibiyete

firmamus tibi Anna Venerabilis Monacha, filiaJoan

mis , qui vocatur Varvoccia, nunc vero Monachus ;

idefi: Integrum Monasterium & Cænobium vocabulo

Beatiffimi Gregorii, &c. Il medefimo Ughelli nella

colon.5o. di detto tomo, traſcrive i miracoli di S. Se

vero noftro, da un MS. Longobardo della Bibliote

ca Gregoriana,e nella colon.56.così ci fa leggere:7’em

poribus Sergii & Joannis Magiſtri Militum Orbis

Parthenope, "fuit quidam vir , Petras nomine , na

tione Gracas, cognomento Volicaci, de Calabriac

Amantea Civitate , &c. e i detti Sergio e Giovanni

Duchi; già fi è veduto in che tempo viffero.

Nel XII. fecolo, cioè nel 1 1 1 1. 29. anno di Alef

fio Porfirogenito, abbiam’un’Iſtromento di Napoli,

appo l'Engenio f:42: in cui fi legge: Ipſe autem Spa

ranus non confenfu de Maroffa conjugefna, vendidit

Domino Petro, Venerabili Diacomo S. Sofii Neapoli

tanæ Eccle/fæ, cognomento Caraczulo,Refiori Monta

fierii S. Georgii Catholicæ majoris, qui eft Eccle/e

Seberiane, filii quondam Domini Landulphi Cara

czuli, poſtmodum vero Monachi ; integram petiam de

terra , pofitam in loco, qui nominatur Tertium, &c.

Se dunque nel 12.fecolo vivea Pietro Caracciolo;fuo

Padre viffe nell’1 1. fecolo. Dunque il cognome de’

Caraccioli,era in Napoli nell’1 1.fecolo.Sotto gl’Im

peratori Giovanni ed Aleffio Porfirogeniti, abbiam

quell'Iftromento di circa il i 138. recato nelle Note

del Capo avanti; in cui ancora fi trovano D. Pietro

- - Caca
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Cacapece, e D. Delfina Capece: &Qaa 7 erra a parte

Orientis eſt conjunffa cum Terra Domini Petri Ca.

capice, filii quondam Domini . . . .

qui fait filius Domina Dalphinæ Capice,ớc.

Sotto Re Ruggieri, nel 1 145. a Marzo Ind. 8.fi

riferifce dall’Engenio, Tutini, P. Girolamo ed altri,

queſt’Iſtromento del Muniſtero di S.Gennaro al Ce

initerio : Regnante Rogerio anno 15. die 15. menſ.

„Martii 8. Indiff. AVcap. Certum eff, meJoanne Diaco

mo, qui nominatur Ballafano, filio quondam Joannis

Ballafano, ở quondam Anna jugalium, &c. Se Gio

vanni Ballafano figlio, Diacono,vivea nel 45.del 12.

* ſecolo;è ficuro, che’l Padre Giovanni Ballafano viffe

anche nell’ı 1.fecolo. -

E tanto bafti aver detto in queſta materia;poicchè

dopo Ruggieri,le noſtre lftorie, fon piene di cogno

mi gentilizî. Dico ne’Regiſtri, ed Archivî di Napo

Ii; perche non entro a decidere, quel che fi ufaffe in

altre Provincie e Regni di Europa · Lafciando per

ultimo avvertimento, che quando da noi fi è detto,

che la Famiglia Gianuaria Napoletana preſente del

Sig. Principe, diſcenda dalla Gianwaria Romana,e di

San Gennaro; fi è intefo dire difcendenza per via di

Sangue,e non già continuazione, non mai interrotta

del cognome Gianuario. Del quale (come anche fi è

veduto ſopra nell’Albero) confeffiamo ingenuamen

te non trovarfene menzione nel 7.8.9. e buona parte

del 1o. ſecolo eziandio.

(5) De nervi di S. Gennaro pofti da Sergio III.

Arciveſcovo nella Dedicazione di S.Gregorio,li leg

ga il Diploma appo il Chioccarelli, Epiſc. & Archie

piſc.A cap fol. 135. e 136.

LAnonimo Caffineſe appo i 4. Cronologi del Ca

racciolo; Anno i 191. Henrici VI. Imp.anno 22. Im

peratur AWeapolim obſidet, a menfe Maji, ufque ad

menſem Auguſti: Et cum infirmatus obſidionem defe

rit,per Campaneam redit Cafnum. -

(6) Della Traslazione di S. Gennaro a Monte

vergineº leggi fopra fac. 2o9. & fegg. Dell’appari

zione di S.Gennaro, leggafi l’ultimo Scrittore Bene

ventano nelle Aggiunte al Diſcorſo del Bilotta, fac.

47. Del fatto dell’Imp. Corrado, leggafi la Cronaca

di Matteo Spinelli da Giovenazzo, autore contem

poraneo, MS.in Libreria Brancaccia: o appo il Sum

monte tom.2.ediz. 2. f. 152. |- -

(7) Della Traslazione di Maggio, incominciata

in detto 1 267; delle prime liquefazioni del Sangue:

delle antiche Proceffioni, e moderne, e loro riໄວ້, in

queſta feſta di Maggio; perche qui verrebbe in lun

ghezza piu d'otto fogli, ne tronchiam ogni nota piu

curiofa e neceffaria; riferbandoci a ſtamparlea parte

queſte Differtazioni,e quanto prima,piacendo a Dio:

Ove anche riſponderemo alle oppoſizioni fatte da

Carlo Molineo, Lorenzo Strauffio, ed altri Eretici,

alla liquefazione del Sangue. Delle altre cofe, che

reſtano, non abbiam luogo a farne menzione piu

una parola • Ci compatifca in tanto il benigno
Lettore.

Miracoli,Chiefe. Munifieri, e donativi fat

ti a San Gennaro, dal MDVIII fino

al AMDCXXXI.

G A P. VIII.

Orrea già il MDXXV. quandofi mutò l'ordine antico e quieto del

la Traslazione di Maggio. Girolamo Pellegrino, ritrovandofi allo

ra Eletto del Popolo, e fappiendo, che l'Arciveſcovo Gianvincenzo Ca

rafa, quell'anno arebbe fatto celebrare la feſta della Proceſſione di Mag

gio, nella Chiefa di S. Agoſtino; il pregò, che faceste folennizarla fotto

d'una gran Machina, che defignava di fare nella Piazza del Pendino: ove

era prima il Seggio del Popolo. L'ottenne, fe cofe grandi, e tutte a poftic

cio in mezzo della gran Piazza. Sin d'allora fi continua queſta Machina,

detta con guafto greco vocabolo Catafarco: cioè Katapbapton, undique

Penfile. Nel MDXXVI.poi,per gara l'ottenne il Seggio di Capuana; che

la celebrò allora (in vece di dentro il Seggio) nella Chiefa Real della

Santiffima Annunziata: quindi quel di Montagna nel MDXXVII. ap

preſſo quel di Nido nel MDXXVIII. dopo quel di Porto nel MDXXIX.

finalmente quel di Portanova nel MDXXX. Ritornò nel MDXXXI. a

farla il Seggio del Popolo : e di qui cominciò di nuovo il detto giro, che

fin’ora fi è praticato in ogni anno. L'Eletto del Popolo nel MDXXXI.

fu Domenico Terracina. In detto MDXXV. fife il primo

- Mmmmmm 6. Mag
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6.Maggio.Nel MDXXVIII,che fife a’2.Maggio,eda Nido;quattro gior

ni avanti,cioè a'28.Aprile avea M.' Odetto de Lautrech,poſto duro affe

dio a Napoli.Quattro fomme grazie allora le fe S.Gennaro;cioè,che non

foſſe preſa dall'armi Francefi; e ne patiffe quel crudo facco, che due anni

avanti avea dal Borbone e Luterani patito Roma.Anzi,che Lautrech per

labeltà della Città,non voleffe batterla molto coll'artiglieria;e che'lCam

o nimico,vi moriffe appeſtato.AncheLautrech vi morì a’15.Agoſto del

j’ifteſso MDXXVIII.Durò l'affedio 3.mefi, e 18.giorni. Nel MDXXVI.

XXVII. XXVIII. e XXIX. fu pefte in Napoli , tremenda per la lun

ghezza. Vi morirono circa 65 mila perfone. Cominciò d'Agoſto. Ben'e

ra cominciata in Milano nel MDXXlll. e fcorfa per tutto il MDXXIV.

Adunque la Città di Napolicosì afflitta, a 13. Gennajo del MDXXVII.

fe voto con pubblico lftromento, di edificare una Cappella colla fpefa

di 1 o. mila ſcudi al Santo, che voleffe liberargli da tanto eccidio; e 1 ooo.

altri da farfene un Tabernacolo per la Santiffima Eucariſtia. I continui

travagli della Città, trattennero la foddisfazione di queftovoto, fino al

MDCVIII. come diremo.

Nel MDXXX. D.Alfonfo di Gennaro, Maggiore del Signor Prin

| cipe di S.Martino, fabbricò e dotò una Chiefetta fuor la Città, alla falita

del Capo di Clivo; e dedicolla a S. Gennaro, fuo antico Parente. Nel

MDXXXV. anno in cui fu Carlo V. in Napoli, fi fcoprì effervi in Città

fordamente già entrata, in molti dotti e nobili la Refia Luterana. N e fu

rono i promotori di effa, F.Bernardino Occhino,Saneſe Capuccino (Or

dine fondato in Camerino I o. anni avanti da F.Matteo Bafci, Marchigia

no) D.Giovanni Waldes Cavaliero Spagnuolo, e D.Pietro Martire Ver

milio, Abate del noftro S. Pietro ad Aram. Non foffrì S. Gennaro, che

queſta peſte radicaffe in Napoli: E ficcome l'avea, 8. anni avanti libe

rata dalla pefte delCorpo, e dalla guerra; così anco la liberò, giufta il foli

to, dall'Erefia. Fe che la ſcopriffe S. Gaetano Tiene (allora Preposto in

Napoli) e che'l P. Alfonfo Salmerone,con altri, la confutaffe. Fuggirono

i moſtri già ſcopcrti, in paeſi di Luterani; laſciando libera Napoli dal loro

veleno.Benefizio ancor fu di S.Gennaro,che D.Pietro di Toledo Vicere;

nel MDXL.fcacciaffe di Napoli, i Giudei; ufurai grandi e compratori di

cofe rubbate: che v'erano molto popolati dal MCCCCXCII. piu d'altro

tempo(effendovene venute intiere Colonie da Spagna)ed avean fovverti

ta molta Plebe a giudaizare ; Fe di piu S. Gennaro da divoti Napoletani

iftituire per cio, il Monte della Pietà, per gli pegni de poverelli. Nel

MDXLVII.da gli I I.Maggio,fino a’I 2. Agoſto,furon rivoluzioni ed uc

cifioni in Napoli,per conto del Tribunal dell’Inquifizione, abborrito da

Nobili e Popolari fin da tempi di Ferdinando il Cattolico.La Traslazione

fu a 3o. d'Aprile al Seggio di Porto. Capo del tumulto fu Tomafanello

Sorrentino,Capitano dell'Ottina del Mercato Le miſchie erano accefiffi

me, tra i Cittadini e gli Spagnuoli,e tra il Vicerè e la Nobiltà. Fu grazia di

S.Gennaro, che dopo 3.mefi ed un giorno; l'ifteffo fdegnatiffimo Vicerè

D. Pie
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D.Pietro di Toledo, faceſſe pubblicar Indulto generale, a tuttiche avean

tumultuato; e che non fi parlaffe piu di Tribunal d'Inquifizione. E pur

queſtoTribunale fi era penfato per gli Luterani, che v'avean laſciati, i

fuddetti Eretici. La protezzione da questi moſtri; è ſtata fempre in ma

ni,non d'altri che di S.Gennaro. Ei governa, viſita, e purga la fua Patria

ne’bifogni: e gli efempli addotti,dal tempo de gli Arriani fin’ora,ne faran

teſtimonianza.

Nel MDLVII.furon rotture di guerra tra Paolo IV.e Filippo II.I Pon

tificî affediarono Civitella del Tronto. Vandò il Duca d'Alba Vicerè,

D.Ferdinando Toledo.La moglie D.Maria fe piu voti a S.Gennaro per la

falute del fuo marito. Venne a capo de fuoi defiderî: perche fi rappacia

rono il Papa e'l Re,e venne il Vicerè in Napolifano e falvo.Oltre a cio per

un gran prodigio occorſo, la Ducheffa rifece la Cappella del Teſoro con

iftucchi e pitture:e tolta via la diſtrutta antica fcala a buovolo; la fe rifab

bricar tutta alla moderna. Ornò parimente ella detto vecchio Teſoro,

di Sagre veſti di tela d'oro. -

Nel MDLX. effendoin Napoligran careftia di pane,vino, carne e

altro (per effere ſtata gran morte d'animali nel MDLIX.) D.Parafan Vi

cerè,fgravò la Città di poveri: ordinando, che tutti andaffero a ftanzare

nel Lazaretto di S. Gennaro. Ivi colle rendite e poderi laſciati da fedelia

S. Gennaro, furono alimentati. L'ifteffo poſcia ei praticò nella care

ftia del MDLXX. \

Nel MDLXI.giovedì ultimo di Luglio,e martedì 19. di Agoſto,fu

ron gran terremoti in Napoli, e per tuttoil Regno. E incredibile il danno

e le rovine, che fecero, piu d'altri luoghi, in Bafilicata, e Principato Citra.

Napoli però protetta dal noftro Santo, udì, ma non provò la fierezza di

tal flagello. Nell'ifteffo anno, fifcoprì effer'in Calavria molti Luterani e

Calvinifti. Avendo già contaminata la Guardia, S. Lorenzo, con altre

Terre, ed oftinatamente predicando; D. Salvatore Spinelli Signor di det

te due Terre, coll'ajuto del Vicerè D.Parafan di Ribera, tutti diſtruffegli:

piutoſto contentandofi perder tutti i Vaffalli,che nelle fue Terrefoppor

tare fimile peſte. Nel MDLXIV. tentò di nuovo D. Parafan di metter

l'Inquifizione in Napoli; ebenche poi per le rivolte vicine e i pericoli, da

tal’impreſa fi afteneffe prudentemente ; pur fu grazia del noſtro San

to, che neprimibollori, vi foffero prefi, e a 24. Marzo morti e bruciati

per Luterani,Gianfranceſco Caferta,e Giambernardino Gargano.A 17.

Giugno MDLXX. fu grandiffimo terremoto. In Pozzuoli rovinò molti

edifizí:in Napoli,mercè del noſtro grande Avvocato;folamente recò fра

vento,ſenza alcun danno. Nel MDLXXVI e LXXVII. fu Napolipiena

di timori per la peſte,che vedea arderin Trento,Venezia, Padova, Vero

na,Vicenza, Breſcia,e Milano; in Meffina;anche in Reggio e per la Cala

vria.Con tutti i provedimenti fattiin Napoli; pur da Sicilia e Calavria, di

nafcoftovi vếner molti appeſtati.Fuattribuita,e tal fuga grazia di S.Gen

naro, che queſto incendio; non che vicino, anche nella detta guifa entra

tO
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to in Napoli; non rovinaffe queſta Città.Tanto vero, che anche gli appe

ſtativenutivi, vi ricuperaron la vita · ·

Nel MDLXXIX. D. Bernardino Caracciolo, Cavalier di Seggio

Capuano,andato per cagion di bagnia Pozzuoli; in veduta la antica Cap

ella alla Solfataja piovofa e cadente, e già quaſi tugurio; venne in Napo

ji, e sì adoperò con gli Eletti de Seggi de'N obili e del Popolo, ad onore di

S. Gennaro. Glivenne fatta di perfuadergli al folo Nome di S. Gennaro:

onde non fol la Città vi riedificò la Chiefaşma eziandio vi alzò con 12-mi

la ſcudi comodo Munistero, qual diede a'PP Capuccini; preferendoglia

molte altre Religioni,che concorrevano al dono: o fidica al ſervigio qui

vi del Santo Martire. Si cominciò nel MDLXXX. ſotto la direzzione e

cura del Cavalier D.Giampaolo Sanfelice (il quale fece anche l'Iſcrizzio

ne, che or vi fi legge) e fi finì nel MDLXXXIII. Vi abitaron fubito, ed

abitanoi caritativi PP. con gran vantaggi del culto del noſtro Santo: ove

prima non v'era quafi, chipiu andafle a que luogo, dove il Santo eCom

pagni,aveanofparfoil Sangue. Paga da queſto tempo la Città al Capitolo

di Þozzuoli, annue 42.libre dicera, o 12. docati: fottotitol dicenfo.Il che

mi reca ftupore: ſtante che queſto luogo, fin dal CCCXVI. come fi diffe,

a titol di compra e vendita, fe l'acquistò la Città di Napoli, dalla Città di

Pozzuoli; quando vi fabbricò Cappella la prima volta.

- Quel che puo recare gran maraviglia fi è, che dal 1. di Maggio

MDLXXXII. in cui fu gran tremuoto in Pozzuoli, e Napoli ( in cui

Napoli patì folo alquanto nell'Aquedotto, e Pozzuoli in molti Edifizi, e

gente) non piu ha patito Pozzuoli, la forza di queſti moſtri fin'ora. Siane

cagione, o la Santità di quei Padri, che l'abitano fin d'allora, o parimente ·

la gratitudine del Gran martire, che così dalla fua Patria fvifceratamen

te onorato; volle la protezzion di quel luogo, onde ei falì al Cielo, pren

dere. -

Torno al promotor di queſt’Opera,D.Bernardino Caracciolo.Gran

fegreti di Dio! Uomo queſti di buona ed ef mp ar vita(giufta il Summon

te che'l praticò) a'i 6. di Giugno del MI L XXX. dopo aver fatto dar

principio alla Cappella; fu avvelenato dal proprio figliuolo, giovanetto

di 18.anni; per folo fine di dominare i beni paterni. Morì l'infelice: e per

fine piu tragico a 18.Giugno fu decapitato il figliuolo nel Mercato,rimef

fegli le altre pene dovute al Parricidio. lo non fo che dirne. Credo però, -

che al Padre fu di merito appreſſo Dio tal morte; ed al figliuolo cautela e

grazia, morire allora sì ricordato. Chefe la morte del Padre, gli fu gua

dagno, percheUom giuſto; fon per credere che tallucro, gli fu ottenuto

da S. Gennaro appo Dio. Così ancora, evitato il danno emergente dell'

anima al figliuolo; per infinite altre cagioni a noi ignote, chefe piu vivea,

potean condurlo all'Inferno; fperiamo, che intercedente S.Gennaro, fi fal

vaffe queſto giovanetto mal configliato. - -

Nel MDLXXXVI. Sifto V. al 1. di Febrajo, derogò l'antico Offi

cio Napoletano di S. Gennaro, col nuovo; e dichiarò il detto Officio di ri

- tO
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to femplice per tuttoikmondo:lafcıãdo il rito doppioin Napoli,e fua Dio

cefi. Gregorio XIV. a 2o. Maggio MDXCI. l'innalzò a rito femidoppio

per tutto il mondo, & (ad efemplo di Napoli) a rito doppio, e feſta di pre

cetto per tutto il Regno.Cios'intenda della Fefta ed Officio di Settembre.

Dal MDLXXXVII. fino al MDXCV. per nove anni, il Venerabi

le Giovenale Ancina, mandò di Napoli altrove a’fuoi amici, i fiori, che fi

fogliono porre a Maggio,fulle Reliquie di S.Gennaro. Ne mandò anche al

fuo Padre S. Filippo Neri in Roma: da cui furon ricevuti con gran rive

renza e divozione. Sapea ben'egli il miracolo narrato da S.Agoſtino,ope

rato dal Signore col mezzo de'fiori, pofti fulle Reliquie di S. Stefano.

NelMDXCIX. e MDC.furon tai poggie, e così continue, che ca

gionarono graviſſime infermità, e frequenti morti. Si temea quinci, non

che corrozzione d'aria, ma eziandio greve careftia in apprefſo. Si fece

adunque ricorſo al Santo, fi portaron con gran divozione per la Città, in

proceffione le Reliquie di lui ; ed ecco rafferenato il Cielo, ceffate l'in

fermità e le morti, e fvaniti i conceputi timori. Nel MDCVII. vi fu gran

careftia nel Regno: Napoli pativa molto,e fi dubitava di peggio per la fic

'cità dell'aria, e fcarfezza di pioggie. Il raccomandarfi al Santo, e'l portar

la di lui Sagra Tefta colla folita divozione per la Città; non fu altro che

incaparrarne la grazia:Imperocchè a'5. Maggio, mentrefi facevala con

fuetaTraslazione delSangue, al Seggio di Porto; nell'ifteffo punto com

parveroin Porto 22.Vafcelli Olandefi, e ne'feguenti giorni degli altri,ca

richi di tanto grano;che'l prezzo non afcefe a meno docati, che ad un mi

lione trecento feffantafeimila, quattrocento ottantotto. Non entro orio

adefaggerare l'allegrezza della Città, e le infinite grazie refe al gran Pa

dre della fua Patria. Bafti dire, che dove non erano ftate baftevoli a fve

gliar la Città,le voci del Venerabile Giovenale Ancina (mentre piu volte

fermoneggiò nella Cappella del Teforo vecchio; in quelle parole: Angu

fius eft mihi locus iſte pofte in bocca del Santo) all'adempimento del vo

tofatto nel MDXXVII; queſto gran benefizio d'ora la fmoffe tutta. Il

perche a'7.Giugno del feguente bifeſtile MDCVIII. in giorno di Sabba

to, demolite già le Cappelle gentilizie della Famiglia Filomarino e Zurola

(da'Padronia queſt'oggetto donate) ivi fu buttata la prima pietra fonda

mentale, della prefente Gran Cappella di S. Gennaro, detta Teforo, da

Monfignor Fabio Maranta Veſcovo di Calvi.

Dir di queſto grand'Edifizio; la ftrettezza del luogo e tempo, nol

ci permette. Bafta vederne quanto ne ſcrive il P.Girolamo diffuſamente;

con notizie e ſcritture, per intiero del Signor Agnello Frate, Segretario

odierno di detto Teſoro. Senza mutarvi parola detto Padre, quanto que

fti gli diede ſcritto, fece ftampare. Io l'ho confrontato per minuto fu i li

bri, che fono in detta Segreteria: per grazia, che me n'ha fatta dettoSi

gnore. L'Architetto fu il P.Franceſco Neri Chierico Regolare Teatino.

E Juspadronato della Città, che vi crea ogni 2. anni, 12. Deputati Nobili

e del Popolo. Altro qui ricordar non poffo, che fin’ora v'ha fpefo la Cit

N n n n nn |- tà
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la. Senza la Mitra fattagli in queſt'anno MDCCXIII. tutta di pietre pre

ziofe, di circa 4.o.mila fcudi di valore. E pur l'Altare maggiore non è an

cor fatto, come è difegnato.

Nel MDCXIII. queſta Città rifece la Chiefetta di S. Gennarofo

pra Antignano:viftabilì una meſſa perpetua; con farvi offerta ogni anno

ja 3.Domenica dopo Paſqua,dicirca 12.fcudi.Nel MDCCXI. è ſtata con

ceduta dalla Città a’PP. Ciftercienfi : nuova pianta in Napoli. Nel

MDCXXI. fu tal careftia in Napoli, che il grano coſtò fei docati il mog

gio. Si ricorſe al Santo.Nell'ifteffo tempoun gran Vafcello Ragugeopro

veniente da Sicilia verfoSpagna, carico di grani, patifce orrenda tempe

sta, perdeiltimone, e dalle riviere di Spagna, è sbalzato dall'onde, fenz'

altro Nocchiero che S. Gennaro, alla picciola noftra Nifita. Colla com

pra di queſto grano, rimediò la bifognofa Città, alle ftrettezze, in cui

ítava.

N O T A Z I O N I.

E molte e varie notazioni , che in queſto Capo,

v’occorrono; con noſtro diſguſto, ci è di bifo

guo troncarle. Maffime quelle che toccano a gli Ere

tici Luterani. Quel che almen fi puo dire con una

Regola generale, è, che fi leggano i noftri Iſtorici :

come Gregorio Roffo,Summonte,Mormile,Engenio,

Gazzella, Tutini, Caracciolo, Antonio Secco, P.Gi

rolamo,ed altri.

Ma pure non per lafciar qualche cofa di notevo

He fu queſto Capo ; vogliam in due righe dire delle

Reliquie, che fi venerano in Napoli de’Santi Com

pagni del noſtro Protettore. Gia fi sà che il Corpo di

S.Sofio è nel Tempio di S. Severino; e quel di S.Eu

tichete ed Acuzio, fono fotto l’Altar maggior della

Catedrale. Ad ogni modo, fu data a’PP.Gefuiti del

la Cafa Profeffa della Concezione la 7"fia di S. Eu

tichete: e alla Chiefa di S. Marco de’ Lanzieri, Reli

quie di 5.Acuzio. Per dono de’ PP. Guglielmiti, nel

Tempio della Sapienza, ed in S.Paolo Maggiore, vi

fon Reliquie di 5. Festo. Nella Sapienza medefima,

han Reliquie di S'. Procolo; ottenute da Veſcovi di

Pozzuoli. I PP.Guglielmiti ancora, tempo fa,fi con

duffer nella lor Chiefa , un braccio ed una mafcella

di S.Defderio. Tanto che fi puo dire,che S.Gennato

ancor tiene fitoi Cõpagni attorno. Tai notizie fi ca

vano dall'Engenio, f.229.463.71.90.7 1. e 3o6.

Miracoli ed altro, dal MDCXXXI./înoalpre

fente MDCCXIII.

C A P. IX.

- El MDCXXXI. a 1 6.Dicembre fu un de piu fieri Incendidel Ve

| fuvio,con ceneri:qual'è difcritto da molti. Qui il Santo al folito ne

liberò la ſua Patria. Fu ſtabilita perciò un'anniverfaria proceſſione per

intorno il Tenimento dell'Arciveſcovato colle S. Reliquie: e fu decréta

ta dalla Città, una Statua di bronzo al Santo liberatore, da porfi fu d’un’

alta Colonna, avanti la Porta piccola della medefima Catedrale. Con

queſta occaſione, fi diè principio ad una Congregazione di laici titolati,

nobili, e civili, fotto titol di S. Gennaro, fottopoſta alla direzzione dell'

Arciveſcovo. Si congregavan queſti nel Teforo,ed ivi attendeano ad ope

re di pietà Criſtiana: maffime adopere di mifericordia fipirituale e corpo

- rale,
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rale, ingiuto del Proffimo. Per ciaſcun'opera di mifericordia, ftabilirono

un Deputako tra loro. In queſto modo, fi diedero a raccogliere fanciulle

povere, pericolanti dell'oneſtà: e tolto a fitto un Palagio preſſo Seggio

Capuano;ivi le pofero, e mantenner di carità.

In queſto anno medefimo, e per l'ifteffo conto; il Capitolo Nolano,

rifece la Cappella di S. Gennaro, fatta molto prima nel luogo della For

1131CC •

Nel MDCXXXII.feguente, fubitola pietofa noſtra Città, che ad

ogni grazia delSanto, rifponde con un rifcontro memorabil di gratitudi

ne (ancorchè foffe gravata ancora dalla grand' ifpefa, che attualmente

facea nel Teforo nuovo) fondò una Chiefa a titol di S. Gennaro, ne’

Tenimenti della Torre del Greco; alle radici del Vefuvio, e a man fini

stra, verfo Salerno. Fu da effa conceduta a’PP. Terefiani fcalzi. Vi buttò

la prima pietra fondamentale, Monfignor di Pozzuoli, F. D. Martino di

Lione e Cardenas. A 2o. Maggio dì dell’Afcenſione, fi fe gran proceffio

ne colla Tefta e Sangue, alla Chiefa di S.M. di Coſtantinopoli, e a S.Gen

naro al Cemiterio,pur in rendimento di grazie.

Nel MDCXXXV. il Confervatorio de SS. Filippo e Giacopo, del

le Donzelle dell'arte della Seta di Napoli, patì un gran incendio, ad 1 1.

Dicembre. Non baftando arte umana ad eftinguerlo, con viva fede vi fu

buttata dentro una figura di S. Gennaro. Gran portento ! Eftinfe il gran

Santo, permezzo di queſta tofto l'incendio: facendo per piu maraviglia;

reftar illefa fenza puntobruciarfi in quel gran fuoco,la fua Immagine. Di

cio fi prefediligente e ftretta informazione dellaCorte Arciveſcovile. L'

Immagine fuddetta,fu collocata in un Tabernacolo,fin’ora eſpofta in det

ta Chiefa alla venerazione del Pubblico.

Nel MDCXLI. D. Bartolomeo d'Aquino (che poi fu Principe di

Caramanico)donò alle già dette fanciulle pericolanti di S.Gennaro,il fuo

Palagio,ch'eragiu della ſtrada di Montoliveto. Qui adunque i Governa

tori di detta Congregazione, le trasferirono; e vi edificarono Chiefå, ati

tol di S.Gennaro. Stabilito poi queſtoluogo, con caratter di Confervato

rio; furon dismeffi i detti Congregazioniſti, circail MDCLV; avanti la

peſte.Oggi ne han cura fei Governatori,tre d'effi Dottori,e tre mercatan

ti; con Miniſtro delegato da Sua Eccellenza,per le liti occorrenti. Minac

ciando poco fàrovina queſta Chiefa;è ſtata rifatta con miglior fimmetria.

Nel MDCXL.a’23.Agoſto ottennero i PP.Domenicani,dalla Con

gregazion de'Riti, che S.Domenico fi doveffetenere per Primo e Princi

pal Padrone di Napoli, non già S.Gennaro. Gran temerità ed arroganza:

con imprefatolta a dirittura controS.Gennaro:Quando che S.Domeni

co, ne pure era allora ſtato dichiarato Padron di Napoli. Pugnò la Città

valorofamente, contro dette pretenſioni divana gloria; ma pure fover

chiata per allora del partito de'Frati; ſempre n'ottenne piu Decreti con

trarî dalla S. Congregazione: maffime rattenuta dalla protezzione, che

ne tenea D.Ramiro Filippez di Gusman, Duca delle Torri e di Sabione
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ta, Vicerè di Napoli: Al quale,perche difcendente dalla Famiglia di S.Do

menico; i PP.avean perfuafo facilmente, che difendeva la cayfa di Dio,fe

digradava S.Gennaro, e vi facea collocare il fuo antenato,Domenico : E

che non era bene, che un tal Santo della Nazione regnante; aveſſe infe

rior luogo nel Padronaggio, d'un Santo (ancorchè martire) Cittadino

| |- della Nazion dominata. Oppreſſa così la Città offeſa; ad 8. Marzo del

MDCXLI. fu dichiarato S.Domenico, e Padrone, e Principal Padrone di

Napoli. Se ne rifentì Napoliin Roma: ma non fu udita: anzi di nuovo le

fu decretato contro.Parve adunque bene a Signori Deputati,ditacere per

allora: giacchè ancora duravail Viceregnato di D. Ramiro, promotoree

foftenitore di tal gravame: e giacchè ancora vivean coloro, che avean de

cretato contro S.Gennaro. La riferbaron dunque a miglior tempo,per un

colpo improvifo: così certo illuminati dal manfuetiffimo noſtro Santo.

Nel MDCXLVII. a 18. Aprile, furon trasferite, dal Teforo vec

chio nel nuovo, già terminato; le Reliquie di S.Gennaro, e de gli altri SS.

Protettori. Era Cardinal’Arciveſcovo,Afcanio Filomarino. Nel feguen

te Maggio nella Feſta della Traslazione, fi cominciò a far l'efpofizione

delle Reliquie della Tefta e Sangue di S. Gennaro, e de'SS. Protettori nel

detto Teforo per otto giorni. Da queſt'anno fin ora,fi continua detta ot

- tava. Prima fi mantenevano efpofte per tutta l'8. full'Altar maggiore

| della Catedrale: credo dal MDXXV. Nel MDCXLVIII. furon le rivo

Juzioni di Napoli. Si tenne per fermo, che S. Gennaro le fedaffe: laonde

a’27. Settembre, domenica, giorno dopo l'ottava del Santo ; fi fe una di

| vota proceffione per la Città,colle fue Reliquie della Tefta e Sangue,e de

| gli altri SS. Protettori in rendimento di grazie. V’intervenne il Cardinal

Filomarino, col Vicerè Conte d'Ognatte. Nel MDCLVI.fu Pefte orren

diffima in Napoli, e Regno. Fu ſpopolata. Da queſto sì gran flagello, non

prima la Città ne fu liberata, che quando fe voto al Santo, avanti le di lui

efpofte Reliquie; d'iſtituire un Oſpizio per gli poveri mendicanti.

Nel MDCLX. a 3. di Luglio s'alzò Piramide artifiziofiffima a San

Gennaro: opera del Cavaliero Cofimo Fanfaga. Il dì feguente, venerdì

fcoppiò di nuovo il Vefuvio. Fuftrepitofiffimo con torrenti dibitume,

arene, e ceneri. Con folo efporre le fagre Reliquie del Santo nel Teforo;

prontamente furon da lui efaudite le preghiere de'Cittadini, e liberati dal

l'imminente pericolo. A 16.Dicembre MDCLXI.mentre paſſava la foli

ta proceſſione, e le Reliquie fi ſcoprì la Piramide, e vi fi leggè la candida

latina e vaga Iſcrizzione, del Dottor Franceſco Amenta. Allora la prima

volta fi cominciarono ad accendere lumi per Napoli, per tre di avantila

Feſta di S.Gennaro. Attorno l'Aguglia fi cominciò a fårvi apparato: die

P tro adalzaryi machina illuminata, con figure, rappreſentanti qualche

martirio del Santo: ed avanti mufica piena con intervento della Nobiltà,

e del Viceré.

La femma è una Teftuggine colla vela ful doffo, col motto noto

f/fina lente. Nel MDCLXIII. a 4.Agofto, la Santità d'Aleffandro Set

timio,
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timo, confermò un Decreto (fotto la data di detto meſe ed anno) della

S.Congregazion de Riti; in virtù del quale fi dichiarava, che il Principal

Padrone della Città e Regno di Napoli, dovea tenerfi, giufta l'antichiffi

mo poffeſio,S,Gennaro, e non già S. Domenico: come la potenza prima

il favore, e la câufa non così ben difcuffa, avean fatto dire. Vinfe adun

que Napoli, andarono a terra le contrarie machine aerie; e fin d'allora

fta S.Gennaro, in pacifico, e non piu turbato poffeffo, di dirfi, ed effere in

fatti, il primo e principal Padrone ed Avvocato ne Cieli, della fua Napo

li e Regno tutto.

Nel MDCLXVII. il noftro Re Carlo II. fece far d'argento ben maf:

ficcio il di fuori, delle mezze portelline, che chiudono il Ripoſto, detto

Cafella, ove fi confervano con divifione di tavola dorata, la Tefta a fini

ſtra, el Sangue a deftra di S.Gennaro.

Nel MDCLXX. fi diede foddisfacimento al voto , fatto nel

MDCLVI. dalla Città dell’Oſpizio pe poveri mendicanti. Accadde in

queſta maniera:Era nel Regno Vicerè,fin dal MDCLXVI: D.Pietro An

tonio d'Aragona. Queſti volendo rimediare al gran numero de’mendi

chi, pur troppo allora crefciuti nella Città, fuil Promotore d'un'Opera

così pia, ſenza fua fpefa. Imprima ottenne confenſo dal Cardinal Carac

ciolo Arciveſcovo, di potere applicare l’entrate e rendite, della Chiefa

di S. Gennaro al Cemiterio, a queſt'opera; e quindi ne procurò da Papa

Clemente IX. Breve di poter commutare. Alle comode entrate di detta

Chiefa; per queſto effetto, vi fi aggiunfero molto groffe limofine di alcu

ni divoti Cittadini. In tefta di effe, vi pofe la Città queſta fua in adempi

mento del voto; cioè di 36o. moggia di grano, ogni anno appreſſo,e 1 8o.

ftaja d'olio fempre per carità: di modo che giunfe ad avere detto Oſpizio,

di rendita dieci mila e piu ſcudi l'anno. Vi fi fecero ſpaziofe e comode

fabbriche, capaci dicentinaja di poveri, e poverette, in un grande e lungo

cortile. La Chiefa fu accommodata e abbellita alla moderna. Il governo

restò in mani de’ Governatori del Popolo, come prima. Una delle provi

fte, che vifu fatta, fifu, che folamente i poveri, e povere Cittadine di Na

poli, vi poteffero effere ricevute, e foſtenute del biſognevole alla vita:

come infatti s’offerva. Si fece la Città prevenire dal Vicerè : e dove que

fti non vi pofe quadrin del fuo; oggi vi è fulla Porta una lapida, che dice,

ch’egli, non già la Città, Cittadini privati, e le rendite della Chiefa,fece

rotanto bene di carità per amore di S.Gennaro.

Nell'iftefs'anno dalSignor D. Giambattifta Lilla, Canonico Aver

fano, fi innalzò una Chiefa e Confervatorio in Averfa, a titol di S. Gen

naro. Vi fono da şo. Monache, educande, e fervienti. Euffiziata da due

Preti Cappellani, Chierico, e Sagriſtano. Vi fi fa feſta folenne a Set

tembre.

NelMDCLXXVI.a 18.Settembre,venerdì il giorno,mentre fi fta

vano adattando i lumi per la fera, attorno l'Aguglia per la feſta il dì fe

guente di S. Gennaro; operò queſti piu gran miracoli in un miracolo.

- Ο o o o o ο Sot
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Sottola bafe del gran Balauſtro di queſta Piramide, vi fu laſciato appofta

quando fi fece,un gran pozzo con ifpiracoli; acciocchè ftaffe agiuoco, e

men foggetta a’tremuoti. Son queſti ſpiracoli,a teftad uomo daterra, nel

piano dietro i balauftri, che cingono a detta altezza l'Aguglia, Ordun

que colla commodità delle fcale, che viappoggiarono, peraccomodarvi

i torchi di cera; vi falì fu queſto piano una fanciullina,e camminando così

alla fanciullefca; cadde per uno d'effi nel pozzo, Vi accorfe allora la ma

dre, invocò il Santo.Nel buco fuddętto però non capiva uomo,che potef

fe calarvi; ed all'incontro udivanfi giu le voci e grida della ragazza: ne fa

pean come cavarnela. Il Santo diede lor lume. Vi calarono una fune; dif

fero alla fanciulla, che vi fi attaccaffe colle mani, e così fu tirata ſopra

fenz'alcun nocumento aver ricevuto dalla caduta. Che la fuddetta ca

deffe tanto profondo ſenza nocumento, che nell'acqua non affogaffe,

che i Fedeli penfaffero, che la medefima poteffe mantenerfi colle mani

alla fune fin fopra; e che in fatti queſta vi fofteneffe per tanta altezza il

fuo corpo, noñ fu fènza gran miracolo, ajuto, e lume del noftro Santo.

A’7. Dicembre dell'ifteffo anno, il Sommo Pontefice Innocenzo

XI. ſtante le preghiere del nostro Arciveſcovo Innico CardinalCarac

ciolo, propofte in S. Congregazione de'Riti a 14. Novembre, proffimo

paffato; ordinò, che per tutta la Chiefa fi faceffe di rito doppio la festa

di S. Gennaro a'i 9. Settembre, tanto nell'Officio, quanto nella Meſſa.

Qui finì di effer di rito femidoppio per la Chiefa. |- -

Nel MDCLXXX. LXXXII. ed LXXXV. furono ſtrepitofi In

cendîdel Veſuvio; ed al folito per la protezzione di S. Gennaro, Napoli

ne fu liberata. Nel MDCLXXXVIII. fu un tremendiffimo tremuotoin

Napoli, a'5. Giugno, vigilia di Pentecoſte. Lefcoffe e sbattiture fieriffi

me per lo ſpazio d'un Miferere intiero, coſternarono tutti. Idanni furon

grandiffimi, anche nelle Chiefe, con morte di fole circa 1oo. perſone. Il

miracol di S. Gennaro sì fu, che la Città, dopo un tanto dibattimento,

non foffe tutta uguagliata al fuolo. Infatti, tanto benefizio, da tutti fu

attribuitº, al noſtro gran Protettore: e tra primi, da Antonio Cardinal

Pignatelli Arciveſcovo (poi Papa Innocenzo XII. detto) qual’ordinò,

nell'annuo direttorio dell'Officio divino; che i Parochi, Érédicatori ed

altri Superiori, la mattina de's Luglio ognianno, ammóniſſero il Роро

lo, e lor fudditi; che la fera al fuon delle Campane, tutti ringraziino Dio,

la B.Vergine e S. Gennaro, per aver confervata dallo fterminio la Città,

del fuddetto gran terremoto. Benevento non ebbe queſta ventura. Impe

rocchèfu per intierofpianata, colla morte di 1567. perfone. Danno tan

tº Piu notevole, quanto che Benevento non faceva, ne fa tante anime,

quante ne numera il mio Paroco in fua Parocchia.

A Picembre del MDCLXXXIX.fcoppiò di nuovo il Veſuvio,con

fiumi di fuoco, e di pietre e ceneri: Edi nuovo le di lui furie; per amor di

Napoli, furono abbaffate dal nostro Santo. Laonde allora, dopo tanti fe

coli, dal noſtro Monfignor Marchefe Veſcovo di Pozzuoli, gli fu aperta

-- ---- - - --- -- - ncl
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nell'Anfiteatro, ov'eipatì, la Cappella, che or vi fi vede. Fu triegua però,

col Monte non pace. Imperocchè a’6. d’Aprile del MDCXCIV. ftrepi

tò di nuovo, talmente che a 13. di detto mefe, martedì, rimandò giu,

groffi torrenti di fuoco. Ilbenignifſimo Santo, tantofto ne liberò la fua

Patria; cioè a 9. del detto facendo fermare il fuoco, e riuſcir vane le pre

parazioni di D. Franceſco Benavides Vicerè, Conte di S.Stefano. Nell'

‘ifteffo anno, ad 8. Settembre, mercordì Natività della Vergine, fotto le

ore 2o. fu un formidabile terremoto. Napoli ſcoffa fieramente, mercè

del noſtro Grande Avvocato, non patì nulla. Nel MDCXCI. il noftro

InnocenzoXII. a relazion dell'Eminentiffimo Orfini, confermò a 29.

Settembre, il Decreto della S.Congregazione de'Riti, emanato a 15. del

medefimo; che dalClero della Catedrale Napoletana, poteffe celebrarfi

con ottava d'Officio,fpeditole,e Meffa, la Feſta della Traslazione di Mag

gio. In oltre recitare e celebrar meffa del medefimoSanto, una volta il

mefe per tutto l'anno, con rito fëmidoppio. Eccetto però ne giorniim

pediti; o proibiti dell'Avvento e della Quarefima. Nel MDCXCVII. il

noftro Giacomo Cardinal Cantelmo, fe fcolpire neľluogo della decolla

zione, nella Chiefa alla Solfataja, in una tavola dibianchiffimo marmo,

con figure dimezzobaffo rilievo, la decollazione di S. Gennaro e Com

pagni; ivi appunto locandola, ove fparferoilloro Sangue. -

Nel MDCXCVIII.da i 17.Maggio fin’a’5. di Giugno, il Vefuvio

timoroſamente infierì di nuovo con crudeliffimo incendio. Si ricorſe dal

l'atterrita Città a S.Gennaro. Si priegò il fuddetto Cardinal'Arciveſcovo

di proceſſione: Si fece colla fola Reliquia della Tefta delSanto per la Cit

tà; calando per iſtrada Forcella, Annunziata, e Duchefca, a S.Caterina

a Formello: ove era un'Altare preparato a vifta del Monte per queſto

fine. Cio fu il giorno de’6. Venerdì; quando fin dalle 2 o. ore del giorno

avanti, era piovuta cenere, fopra Napoli e la Campagna. Stando così ful

minante il Monte, l'aria ottenebrata e nera, il Cielo piovente ceneri; ap

pena il buon Cardinale, efpoſe a veduta del Monte laSagra Tefta; che

lentamente cominciò a ceffare la cruda pioggia. Di modo che la mattina

feguente, fi vide il fuoco eftinto, il fummo fwanito, le ceneri volate altro

ve,edil Cielo chiaro e fereno. A’I 9. Settembre dell’ifteffo anno, effendo

andato il noſtro Innocenzo XII. a veder la Cappella e Feſta, che fi facea

nella noftra Chiefa dello Spirito Santo aftrada Giulia in Roma; fu moffo

dal noftro Santo, a conferire a detta Chiefa una Abadia ed un buon Be

nefizio; con promeffa anche d'altri in appreſſo. -

Nel MDCC. la Città di Napoli, rifece ed abbellì a fue fpefe, la dan

neggiata Cappella della Carcere e Fornace fuori di Nola; ove S.Gennaro

patì. Nel MDCCI. a Febrajo nell'ultimo gallicanto, fu un terribile ter

remoto. Replicò due volte: la feconda fu perumgran miferere, impetuo

fiffima da Auftro a Borea. Viva Dio ! credevam tutti di morir mezzo

ignudi di fottoi faffi ; e la Città dover tutta rovinare da'fondamenti. Per

grazia ottenuta da S. Gennaro; Napoli, oltre a piccole lefioni, non patì

danno
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danno alcun di rimarchio. A'29. Aprile del medelimo anno, il vivente

PP. Clemente XI. (che Dio per fua pietà ci confervi lungamente) con

Decreto dellas. Congregazion de'Riti; dichiarò il noſtro Santo PerPro

tettore, di tutti i Regni altresì, e dominî della Corona di Spagna. Nell'

iſteſſo anno fu rinnovata dalla Città, ed abbellita con iftucchi dorati la

Chiefa di S. Gennaro alla Solfataja. Ottenutane cioè prima,licenza da Ro

ma: non permettendo altrimenti il rigorofo Iftituto de'Capuccini. I qua

dri di tutte le dipinture, vi furon fatti di mani, dell’ifteffo allora Ełetto

Nobile, D.Ferdinando Sanfelice. Parimente il Cardinal Cantelmo,fe pur

gare la Chiefa antica del Cemiterio, al Santo fatta da §:Severo ; e fevvi di

fuo coſto, Altare e Candelieri di marmo, con Cancelli avanti diferroot

tOllaCO «

Nel medefimo MDCCI. a 22.Settembre, vi furon rivolte in Napo

li. E quando fi dovea temere di fcompigli, e romori, e danni, e rovine, ed

ucciſioni, interminabili per molti mefi: Viva il Signore nel noſtro Gran

Difenſore: appena duraron, 2 giorni: perche la Domenica 24. ognicoſafi

vide cheta ed accommodata, e come prima in filenzio. Nel MDCCVII.

giovedì 7.Luglio, il defiderato Eſercito Imperiale,compoſto di preſſoa’9.

mila ſoldati, entrò acclamato in Napoli. Era ftata poc'anzi la Città inti

mori per temenza del facco, minacciatole dalla baffa plebaccia:onde ten

ne coll'armi in mani, una milizia Urbana,diben 3o.mila onorati fuoi Cit

tadini: Ed allora entrati i Tedefchi, era in timore per conto delle Caſtel

ła, che poffon'offenderla ; come il CaſtelNuovo, e dell'Uovo, e quel di

S.Eramo, pofte in man de'nimici. Benedetto fia il noftro Santo. Pemeriti

di lui, tra pochi giorni, e fenza ſpargimento di fangue, venner refe in po

ter de Tedefchi,dette Fortezze; e Napoli,dalle fue certe e ragionevoli te

menze fu liberata. Niente a conchiuſione patì: Quando che nelle mutan

ze delle Corone, tanti inevitabili fconvolgimenti, fempre fi fonofperi

mentati nel Mondo.

Nell'ifteffo anno, e mefe di Luglio fulfine, eruttò di mal nuovo il

Vefuvio. Lo ſtrepito maggiore, fu al primo d'Agoſto; nel cui fecondo,

cominciò a piover ceneri fulla Campagna e Città. Fu cofa ſpaventofiffi

ma, quanto altre volte piu fiere. Era allora la mifera Città di Gaeta,ftret

tamente battuta dall'Eſercito Imperiale: onde uno ſciocco Caval leggie

ro da me udito,credea,il fulminante Vefuvio effer la batteria di detta Cit

tà. Fu di gran terrore e maraviglia a Tedefchi, che non mai avean vedu

ti fimili incendî. Le ceneri così ottenebrarono l’aria, che verfo le 2 1.ore,

piu non vedeafi: il perche bifognò ſtare con lumi accefi. Ipianti furono

infiniti: le converſioni de'Peccatori, in gran numero. A conchiuſione fi

pregò la pietà dell'Eminentiffimo noftro, Franceſco Cardinal Pignatelli

Arciveſcovo, di proceſſione; e fi fece colla Tefta di S.Gennaro, a S.Cate

rina a Formello, pur con ricco Altare a veduta del monte, come l'altre

volte. Qui giunti, accompagnando la proceſſione, il Signor Vicerè Con

te di Martiniz, e i Deputati del Teforo; il detto pietofiffimo Arciveſco

VC),
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vo, dopo molte precial Santo, feil fegno della Croce verſo il Veſuvio.

Lode al Signore, che tanto fi compiace nel fuo Gran Martire: fubito da

uell'ora,cominciò a rafferenarfi il Cielo;e poco dopo foſſeguita la notte,

fecondo il folito apparvero in effo le ftelle : eftinto già di vantaggio, il fu

riofiffimo Incendio. Tutti adunque ne referole piu vive grazie al Signo

re, ed al loro paratiſſimo Difenfore. Ne baftando cio alla Città; per via

de'Signori Deputati del Teforo; anche per memoria d’effere ſtata libera

ta da lui, da travagli e turbolenze, che pocanzi dovea foffrire ; fe battere

un Medaglione di bronzo, col mezzo bufto del Santo, con Mitra e Pon

teficali; e con queſte parole nel giro. Divo JANuARIO LIBERATORI URBIs,

FuNDATORI QuIETIS: E nel riverfo, nel mezzo: PosTQuAM collapsi GINE

REs, ET FLAMMA QUIEvIT. A. D. MDCCVII. Pure parve cio picciol fegno di

gratitudine,a gli Animigrandi Napoletani. A gara dunque concorrendo

iu Cittadini,fecero con lor denaro dodici Aquile d'argento ben grandi:

ciaſcuna delle qualifulla tefta una lampana fofteneffe, e negli artigli, un

cartellone dell'ifteffo ricco metallo. Nel primo d'effi fife fcolpire: SAN

eTo JANuARIo vINDIGI. Nel 2. GRATI CivES. ANNo MDccvii. Nel 3. CoN

coRDIA PARTA. Nel 4. BELLo RÉPREsso. Nel 5. PATRIA SERVATA. Nel 6.

REGNo PacATo. Nel 7. LAETITIA RESTITuTA. Nell'8. VEsuvio coERcI

To. Nel 9. CINERE ABACTo. Nel 1 o. TENEBRIs DIsIECTIs. Nell’ I I. IGNE

RESTINCTo. Nel 12. METu PRoPulsaTo. Così fatte,fi donarono alla Cap

pella del Succorpo, ove fi venera il Corpo di S. Gennaro: e fiaccommo

darono in alto a pofticcio, dalla parte di dentro fotto i Capitelli, delle 12.

Colonne, che foftengon detta Cappella. Qui medefimo fi conſervano: e .

quando è la Feſta di Settembre, vi fi adattano per tutta l'ottava, con far'

allora arder ſempre, le lampane anzidette. -" ·

Ancorcio parve poco alla gratiffima Città. Volle adunque lafciar

ne altra teſtimonianza nel pubblico preffo Porta di Capua, fulle fcale di

S. Caterina a Formello, ove ricevè la grazia. Vi fe intanto alzare un’alta

Ara, col difegno del Cavalier D. Ferdinando Sanfelice, compoſta di pi

perni e marmibianchi, con una nicchia nel petto, ad ottangolo bislungo:

edin queſta fe collocarvi un bel Bufto di marmo,rappreſentante il Santo,

che fa il fegno diCroce ver la Montagna. Avanti vi fu locata una lam

pana,che ogni fera doveffe accenderfi afpefe della Città.Sotto vi è Ifcriz

zione, del Signor Giambattifta di Vico. -

Nel MDCCVIII. a 3.Maggio giovedì, s'incominciò la prima volta,

ad accendere per tre fere, avanti la prima Domenica di Maggio, della

Traslazione delSanto,ilumi per la Città in onore di S.Gennaro. Pregan

do cioè il Signore, che faccia fortir felice la liquefazzione del Sangue, in.

quell'Ottavario. Già fi è prefo per ufo a far l'ifteffo ogni anno;e paſſerà in

confuetudine. - - ,

Nel MDCCIX. per gl'impedimenti della Sicilia, nel paffaggio del

Faro; Napoliin iftrettezzagrande fi vide, di grano ed olio provenienti

d'Apuglia. Si eran mandate quantità di Tartane per caricarlo: ma per la

- -
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fuddetta cagione ſtavano impedite;aſpettando tempo opportuno a paffar

ficure. Effendo la Città così anguſtiata ; fi efpoſe con fervorofe e calde

preghiere, nel Teſorola Tefta del noſtro Santo; per impetrarne l'ajuto

folito. Standofi in queſto, ne compiuta ancor la Novena; ecco a’16.Mar

zo, comparire molte delle Tartane, e molte altre il feguente giorno, Do

menica di Paffione; quando faceafi l'antica proceſſione al Cemiterio del

medefimo Protettore, Avendo queſte Naví portato, da I 3o. mila mog

gia di grano, e 4oo.mila ſtaja d'olio ; ciaſcun puo credere la confolazione

della ftretta Città. Tutti corfero al Teforo, a ringraziare il lor perpetuo

Benefattore; ed a'25.di detto mefe Lunedì Santo, fi fe una folenniffima

proceſſione per le principali ſtrade della Città, colla Tefta del Santo, an

che in rendimento di grazie. Fu queſta proceſſione coronata dal noftro

Reverendiffimo Capitolo, e zelante Arciveſcovo Pignatelli; e fu accom

pagnata dall'Eccellentiffimo Vicerè, Deputati del Teſoro, Nobiltà,e Po

polo numerofo. -

NelMDCCX. a 3. Maggio, Sabbato della Traslazione di S. Gen

naro, il Sangue variò nel miracolo. Così feguì fin'al giovedì 8. in cui co

minciò a non piu liquefarfi. Seguendo ogni giorno piu duro, fi poſe in

ifconvolgimenti la Città, che da quel Sangue, conoſce la fua vita, o mor

te futura, nelle fortune, o calamità. Chipuo or dire , le afpre pubbliche

penitenze, che in proceſſione da ogni ceto di perfone, fi fecero? Chile in

finite converſioni de peccatori? FeS.Gennaro piu fruttuofa predica,col

la durezza del fuo mutolo Sangue; che non faranno giammai, centomila

piu fervorofi e zelanti Miſſionarî. Ogniun mutò vita a quella tacita Pre

dica; ogniun temendo di qualche grave gaftigo; lo divertì colla peniten

za. Subblime grazia certamente del Santo: Farci nel fuo Sangue, veder

l'ira di Dio;efpaventati e contriti,colla fua interceffione ed inufitati efor

tamenti ; paurofi, farci ricever nel grembo dell'amorofa divina Miferi

cordia. Prefagì queſta durezza del Sangue, qualche gran flagello fu Na

poli (che poi per la penitenza e converſione, fu divertito a preghiere del

noftroSanto) e la morte del Vicerè Cardinal Grimani; accaduta appun

to nell'ultimo dì dell'ottava di Settembre, venerdì 26. del mefe. Peggio

rò egli per tutta queſt'ottava, fempre avvanzando; in quella guifa, che'}

Sangue nell'ottava di Maggio,era andato di giorno in giorno, fempre in

ತ್ಗ೦. Ma non fon queſtí, fegni che faccia il Santo, nella morte de’

giu1t1 . .

Con queſta occafione, della durezza fuddetta, fi riduffero in ficuro,

molte donne di mondo, e donzelle pericolanti. Imperocchè alcuni Sacer

doti noftri, togliendo con larghe limofine de Napoletani, un Abito mo

niale cileſtro, con velo in faccia oneffiffimo di color nero, le rinchiu

fero in S.Clemente alla Duchefca,Chiefa conceffa da Sua Eminenza:Ove

coll'uſo di detta Chiefa, dimorano in un Palagio ivi accanto percio com

Prato. Vann'effe partitamente,eda coppia ogni giorno per la Città,accat

tando limofine; dietro un qualche de Sacerdoti fuddetti, divote canzoni,

- - o li
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o litanic cantando. Son’effe perfeveranti da ben 9o; e ricevon tante fo

prabbondantilimofine; che vivono agiatamente: volentieri ogniun foc

correndo, ad opera così grata all'affetto del noſtroSanto. -

NelMDCCXI. fi rifece di nuovo, avanti la Feſta di Settembre, il

pitturefco apparato; che fuole illuminarfi tre fere avanti la Feſta,intorno,

e pe'fianchi dell'Aguglia del Santo, alle fcale del Duomo. Eun Periſtilio

di molto vago. Le quattro fcrizzioni,candidiffime e belle,che vi fi leggo

no nell'entrate ed ufcite; fon del gran Letterato e mio amico, ed un de’

primi per queſte cofe in Napoli; il gentilifimo Giureconfulto Matteo

Egizio .

" Nel MDCCXII da martedì aa. Marzo, fino ad 8. Maggio bruciò il

Vefuvio. In queſto giorno, ottava della Traslazione di S.Gennaro, fum

mo graziati, che fi eftingueffe; e ceffando le correnti, fi frenafferoi dan

ni, che cagionavano. Bruciò di nuovo ben vero, e largamente a 31. Ot

tobre, ma ad 8. Novembre, la vigilanza, di chi tanto fempre ci ha difefi,

fe che fi reftaffe di botto. - -

Finalmente nel preſente nel MDCCXIII. cominciò ad eruttar di

nuovo, a 18. Aprile, martedì dopo Pafqua. Seguì così, fin' a'principî di

Maggio; in cui a’6.effendo il Sabbato della Traslazione del Santo,il Mon

te fi vide ſgombro di fummo,e netto di fuoco.In queſto giorno della Tra

slazione,ſi fe un gran dono dalla Nobile Deputazion delTeforo,alla mez

za Statua d'argento, piu fiate detta del Santo.Cioè una nuova Mitra,con

tanti fmeraldi, diamanti ed altre preziofe pietre incaſtratevi ; che ſenza

largheggiare; per conto fatto, e valore datole dall'ifteffo Maeſtro,ed altri;

non cofta men di circa fcudi quaranta mila. Finalmente a'2 I. Maggiori

pigliò a bruciare, il gran tormento di Napoli. Viva Dio ! Appena il Ro

mito ch’è fu del Monte, oppoſe alle groffe ed allaganti correnti, una Sta-

tua ch’egli ha del Santo;appena v’andaron le pentite fuddette figliuole di

S. Gennaro, pregandolo a pietà ; che di botto a’3o. con iftupore grande

ditutti, ceſsò il balenar de'faffi, fi raffreddò il fuoco, e le correnti fi raf

fermarono. -

E queftifon per lo piu, i pubblici miracoli di S.Gennaro, fattia pro

della fua Città,fin dal CCCXLV. E queſti fono i rifcambî della Città e

fuoi Cittadini,fin d'allora, di Chiefe ed altre opere di pietà; in onore d'un

tanto, fempre propizio, fempre opportuno, ſempre amorofo gran Pro

tettore. Refterebbe a dire i fegnalati favori, che'l foaviffimo Santo, mi ha

compartito nel maggior’uopo, e nel mentre, che ne hofcritta indegna

mente la Vita e divine gefte: ma queſto, non è piu luogo ne tempo per ta

li cofe. -

Laonde dopo le dovute grazie che rendo al Signore, e a lui; per l'af

fiftenza preſtatami in tutta queſta fatica: finifco, pregandolo a perdonar

mi,fe delle fue cofe ha malamente ſcritto mia baffa e profana penna: & ad

ottener non folo, come per il paffato per la mia e fua Patria, fempre gra

zie appo Dio, ma ancora per me, e per quanti (leggendo le maraviglie

оре



DxxII

-

MIR AcoLI E TRASLAZIONI

|

operate con lui, e per lui, dalSignore) viverannovita di S. Gennaro, e ne

benediranno e loderanno l'Onnipotente Divino Amore; grazia,e miferi

cordia,e perfeveranza in queſta vita nel bene; e finalmente nell'altra uni

tamente il godimento di Dio. A cui folo fia onore e gloria, ora e fempre,

e per tutti i fecoli de fecoli,

N O T A Z I O N I.

Ui ancora bifogna lafciar le Note. Ma ad ogni

Q: , non poffiamo già lafciare due o tre co

fe. Come l’Ifcrizzione così vaga dell’Amen

ta, Padre del celebre letterato Dottor Signor Nico

lò Amenta mio amico, qual’è queſta:

Divo.IANvARIo

PATRIAE.REGNIQ.

PRAESENTIssiMo

TvTELARI

GRATA.NEAPOLIs

Civ1.oPT.MER,

EXCITAVIT.

E le quattro Iſcrizzioni dell’Egizio, meritevoliffime

d’effer trafcritte non fopra queſte carte, ma in molti

marmi. La prima è:

Divo . FAvsTo. IANvARIo

OB. INNvMERA . AccEPTA . BENEFICIA

PERIsry LivM. TEMPORAR. cvM , oRNAM.

Devorvs . ORD. P. Q. Neap. PP.

La 2.

Divo. FAvsro. IANvARIo

CvIvs. ope. NvMINE. TvTELAQ.

Res . NEAPOL. AvcTA. SERVATAQ_: EST

SospirAroR1, svo. ORD. P. Q. NEAP. D.D.

La 3.

TIBI.PATRIoRv.M.DivorvM.PRINcipI

Cvrvs.CrvoRE.SALvs.PvBL.coNTINETvR

RFcvRRENTE.TRIvMPHI.'rvI.DIE

Dec.NEAP.MoRE.MAIOR. PP.

• La 4.

Vr.Qvibvs.ANIMIS.QvAve.PIETATE

RITE.TIBI.soLEMNIA.PERPETRAMvs

ITA.Cīves. VRBEMQ. SALVAM.EssE.vFLIS

FAvsre.Div.E.ANNv E.voris. -

Di queſto valentuomo abbiamo un giudizio fatto

del marmo Beneventano di Cifio. Onde con queſta

occafione vogliam recarlo,infiem con quelli di Mon

fignor Fontanini, e del Dott. Marco Mondo,uomini

pratichiffimi di tai cofe, com’egli è noto. Per effer

palefe e chiaro il giudizio, che n’han fatto a favor

noftro, i Signori Giornaliſti nel tom. 9. l’ommettia

mo. A mia richiefta, mandò il Signor'Egizio nel

1712. a Monfignor Fontanini queſta Iſcrizzione, .

(qual fola fenz’altro, a lui ed al Signor Mondo co

municai) per cavarne giudizio; fe vera, o fuppofta ei

la ſtimaffe. Gli rifpofe queſti in una fua, che è in

mio potere, così:

Illuſtriß. Signor mio Padrone oßervandi/i.

L’Iſcrizione preteſà Beneventana, che V.S. illuftrif:

fma mi comunica, è s}feiocca, che non iſtimo neceſſa

rio farla vedere ad alcuno erudito, per averne il pare

re: mentre bafta ilgaardarla, per giudicarla finta ed

apocrifa: anzi ridicola, e formata da chi non füpecia.

cofa fono Iſcrizioni.

IANvario è fèmza Prenome.Ben per dinotare la Pa

tria, cioè Beneventanus, è contra tutta l’antichità,

la quale folea e/primerla con la 7’ribu. Ben fi vede,

che l’Iſcrizione è fiata finta, a unico motivo di por

vi quel BEN. come dice il Signor’Abate Vignoli , cui

l'ho moſtrata . Il fecondo, terzo , e quarto ver

fò poi ſono fiocchi ed inetti, sì nella fraf, come nel

fenfò. Monvmentvm ptr Sepulcrum non lo credo ben

detto ; Sepulcrorum Monumentis difie Cicerone.

Le lacune dell’Iſcrizione, fono fatte ad arte, per da

re ad intendere, che il fäßofa vero. Ma fe fi cerche

rà l’originale; ella vedrà, cbe non troveraffigiammai:

fccome è accaduto d'altre fmili imp/tare:Mandº que

fia fra l'Ifrizione a Mong VfBoio d'Adria, Prelato

dotti/simo in quefie materie; ma mi proteſto, per farlo

ridere. Monfignor Bianchini è andato in Francia , a

portar la berretta al Cardinal di Roano; onde a lui non

puo mg/lrarf. La prego a continuarmi il/ao affetto, di

cut mu pregio,ecc.

Di V.S.Illuſtriß. Ronia 25. Giagno 1712.

Divotiß.ed of equio/fi. Servitore

- Giºfio Fontamini.

Il Signor Matteo così mi favorifce di ſcrivere.

Qantanque di poco o nian pifò debba effere appoi

cofifi Avgefärj il miogiadicio falla prop/sta Inferi

zione; maffimamente da poi che, ne l'autorità di Afon

fgnor Leone Allucci , ne di altri uomini dottiſſimi di

Huel tempo, fu fufficiente a far ricredere i Sigg. Bene

ventani; con tutto cio, ; tanto voi il defiderate, ed

jo lo flimo wnio pregevalifimo favore; dirovcelo pure per
quanto fi effende la mia poca conoſcenza /z/燃 dell’

antichità : e priegovi a darmi in ricambio il gofiro

αφτί/ο, οι μmηαι τι ψήa ch'io τ'ada εγrat0,

Dico adunque: Ch'ella è ſtata da Sigg. Beneventa

ni malamente finta , ad imitazion delle antiche : o

piuttoſto : Ch'ella fia un’antico marmo, interpolato

e viziato. E qatfia fiere la cagione, per la qaale avve

gmacbè di tanta importanza, è ſtato nondimeno a bel

loftudio nafcofò.

AVella prima linea fono dae lettere. D. M. che leg

gonf da effi: Deo Maximo , o pure Divis Martyribus.

Io dico,che la prima eſplicazione dog rebbe cßer confer

mata da qualche Monamento d’antichi Criſtiani, fca

vato ne’Cimiterj di Roma, o di altrove. La feconda, al

tre al difetto di un’altro M. per ſignificare Martyri

bus nel numero del pia; nemméno ha chefar punto com

quei tempi , in cui / pretende fatta l'Inferizione. Im

perocchè il titolo di Divus è genuto in ºf colla cano

nizazione, o /ia# pubblica e leggittima, da certi

fecoli in qua, e coll'intera libertà della Chief: eßendo

Ji prima i Fedeli contentati di ſcrivere, Sanctus Mar

tyr, e talora Beatus Martyr.

Adunque fè la Inſcrizione è del tutto falfa, egli fu

molto difavveduto l'Autore ; e dovea porre , fecondo il

coflame de primi Cristiani, B.M. Bonae Memoriae (le

quali lettere hanno fatto talora ripatar Martire chi

non lo fu mai) o pure L. M. Locus Monumenti. E fe

ella è interpolata, mal s’appoſè chiunque fi fu , la

fciandovì il D. M. DIs MANIBvs. Ave giova il dire,

che il D. M. / truova anche in Monumenti di Cri-

ftiani · Imperciocchè ciò è accaduto rariffime volteper

errore de gli Scultori , avvezzi ad intagliare indiffin

tamen
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tamente tai kttere fa i marmi fepolcrali. Ma gran

zituperio firebbe fiato al Senatorë Cifio lo ignorarne

il/gnificato, e farle fcolpire innanzi al nome di tre

martiri di Geſu Griffo: e in ana Pietra da collocarf? in

un 7'empio, e/poſto (fecondo l'immaginazione de Sigg.

Beneventani) a gli occhi di tatti. Si leggano adumque

come f voglia,elle fono un’argomento eſpreſo di filſità.

AVella fi conda linea ba queſte parole:

IANVARIO FESTO . . . . IDERIO BEN.

Le quali fono d'agual carato. Imperciocchè chefan

qui, belli e foli, tre nomi, fenza prenome, e fuzi nome

di Famiglia, contra il coſtume di quell’età ? Egli è ve

ro che ne Monamenti de Criſtiani s’incontramofpef:

ffimo nomi folitari: ma egli è vero ancora che noi nön

Jippiano, fè qwiti/?parli di Servi, cbe non avean

přenome, ne Famiglia:9 par d'Ingenui: fe di Cittadi

ni Romani, o par di Peregrini. Oltre che tai Mona

maenti fono per lo pia del 1% /ecolo in poi; quando for

fè traģiſtiani era andata in diff) la vana e fuper

ba mahiplicità de nomi. S. Gennaro però fu cittadino

ARomano, o ch’ei ffinga della Colonia Beneventana, o

chef dicaAVapoletano: pat? /Otto Diocleziano,fccome

ancora i faoi compagni. Se l'Inferizione adamque fuße

vera ed antica, averebbe S. Gennaro avuto almeno il

nome di Fauſto,da voi rendutogli. Anzi impoſſibilpar

zni, che/foſſe tacciata la dignità di Vfcovo. Ma noi

non me abbiam parfºgno nella finta Inferizione; e net

tampoco formola, onde fi trągga parlarf di Criſtiani,

non che di Martiri.

Qanto al BEN. egli pao tutt'altro ſignificare; che

Benèventanus ; elfarvi fa fondamento /? è un’atte

nerfa un fil di paglia. Ef vede manifeſtamente, ef

fr: i fiato poſto da ag'aomo , il quale altro non avea a

cuore, /e non dire che S. Gennaro era Beneventano , e

poco carava/º del rimanente.

La terza e quarta linea non hanno ne odore , nefa

pore di antico; e tanto meno della/emplicità Criſtiana

di qzei tempi: ma bensì un certo torno, e uma cert’aria

di Actorico moderno. QuellºvNA vi fia appiccato ma

λ://imamente, c'//κο /aogύproprio/ireύψe/or/ε prgβο al

seRvARET. E qarfio fervaret nemmeno ha che farvi.

Poichè non niegano i Sig;. Beneventami, che il Corpo

delgloriofo Martire fa inmediatamente tolto da’ AVG

poletani, e tenuto / no al tempo del Principe Longobar

do Sicone. Onde fegge che Cifio non potè fèrivere

Una fervaret Monumentum : le quali parole defiana

mella mente di chi che fa un'idea di cof corporea rac

chiafa, e non di finplici nomi feopiti per ricordan

るa ・

Ma paſſando avanti; chiariffma/ffcorge la fil/F#à

della Inſcrizione nella penultima linea : talchè, a mia

gizdizio, non fa mefiieri gir trovando altre congbiet

tare. Starei per dire, che l'interpolatore trovò nell’an

tico marmo: M.Cipius Vićtorinus, o poco diveſ/hmen

te;come wella prima Inferizione della Caße Xdel Rei

zefo pag.593.ove quattordici volte è nominata la Fa

miglia Cipia. E che dalle vefligie di fmiglianti lette

re , tgli formà Ciph.s exorata ple. Qtefia Fami

glia fu plebea „fccome hene ſervi Fuk FOrfni, ed

aferitta alla Tribu Scaptia. Il che forg/?parimente

da un’altro marmo, riportato dal Minacci , ove ft/ſ;

menzione di un C. Cipio della 7’riha faddetta, e di

patria Fiorentino. Io non niego che un’uom plebeo po

*:fie a cagion del cen/), e delli cºrt? , divenir Semito

re; e maſſimamente di ana Colonia : ma i/punto/sta nel

zrovare un Senatore/ènza prezome, e/ènza cognome,

conne qºfio Cifio Senatore Beneventano. Mia ferma

opinione sì è, che quei'S folitario fa lettera finale di

Cipius, ficcome nel Cipitis Victorinus, riportato po-

c’anzi. E forf in fine vi avea P. L. Publii Libertus:

-

ovvero in vece di Ple, dicea Pie; come in un'altro ap

po Fulvio Orfiti: M.cuspivs M.M. L. RoMAN vs. v.A.xv.

PıE. Marcus Ciſpius Marcorum Libertus Romanus

vixit annis xv. pie.

E quindicade ancora quella fiocchiffima claafli

Exorata Plebe: Imperciocchè una Plehë Idolatra, per

tutte le preghiere del mondo, non avrebbe acconfèntito

giammai à fare drizzare un 7'empio, e una Mémoria

a tre Martiri di Ggfa Crifio. Oltre che in/miglianti

cofe richiedeaf il D. D. Decretum Decurionum,non

il confentimento della Plebe. Riſpondono, che non fu

edificia pubblico, ma fatto da Cifio nel/zo propriopo

dere. 7anto meno adumque ci bifignava exorare, ne

la Plebe, ne i Decurioni. Ma l’interpolatore ebbe forfè

per vero che l'ordine de Decurioni, o de Senatori, era

tutto compºſto di Cristiani ; onde conveniva Jolofchi

vare l'impeto, elfurore della Plebe. E in qafio prefè

ancora umgrancbiograndijimo : perche tutto il Colle

gio non potea effer Criſtiano , quando non era tale la

ubblica Religione; e quando,con tutto l’Editto di Go

fiantino, non laſciava di perfigaitarla Licinio. Egià

è noto che in Benevento fadorò la Vipera di bronzo

fino a tempi di S. Barbato, ed oltre al 662. d: Criſto.

Come adumque tanta pietà, tanta grazia divina, nel

Senato Beneventano,nel quarto fecolo?

Dicomo di pia, che quelle parole Exorata Ple. poßon

prenderst per Exorata Prole. Avel che avviſand)? tan

ta feempiezza, qaanta appeita fò immaginarmi ; la

feio di farvi ſopra ptrole. Solamente direi, che avver

tißero, non ster l'ist:ßo a dire , Exorata Plebe, ed

Exorata prole: e che exorare prolem non è otte

nere la prole , ma firupriggur la prole mede/fma a fır

qualche piacere; o grazia, a chi li priega cos?.Mu/tan

do fel fitto dell'Exorata Plebe ; io m’indovin5 che

l'interpolitare cadde iz qºfło fostato, per una erudi

zione mal digerita: avendo per avventura letto in Cice

rome, mella Orazione pro Domo fua , che non potea in

virtà della Legge盔 oon/igrar/f akan ?empλο,

injuffu Populi, injuffu Plebis : fènza riflettere, effere

quelo ftito an tempo di libertà, în czi tatra la miestà,

e’l Jus Imperii erat penes Populum ; e che Senātus

cenſebat, Populus jubebat. Mi mello flato Monarchi

co il confèmtimento della Plebe valen affai meno di

adeßo : Di piz avea a conſiderare, che non potea il

7'empio confºgraf injuffu Populi; però niană Legge

vietava che non f edificaße; e fol ne feguiva che il

luogo nom diveniße ficro. §. facræ res, de rerum diviſ.

L.in tantum 6. D.eodem. L.73. de contrah.empt.Da

cio/ſegue che, pre/pp/sta la libertà del Criſtianiſmo,

non occorrea che Cfio otten:ße me il conſèntimento

del Senato, ne della Plebe, cv: tanta fatica, quanta

importa il verbo exorare: e tanto meno della Plebe/)la:

percίt omon ύιβινα, ο non ύi/gn"τα . Δε la Religione

tra par’anche perfgºzitata ; f gede chiaro, ch’egli erg

impoſibile ad otteſterf, 0 non faceva di m:fiiezi in ten

edificio privato, - -

Per tutte le fuldette ragioni ademque, parmi impof:

fhile cbe l’Infèrizione fi antica : e colui certamente,

che me fu l’Autore melp:Guto fecolo, non ebbe tatte le

αυnω/bense nectβινιε pυν βιξεγt ar m.trmo antigo. 1

Sigg. Beneventami fono da /ca/ar/?, / il credono tale;

perche cigfèano crede golontieri cio che deſdera. E

φαβο dυβderio o on:/fi//imo, c rec: m.iggior gloria d!

noſlro Santo Protettore. 7’alche in un certo modo vor

:::i che la ragione fuße dal canto loro, per esterne di

fenfore ; e mafimamente dapoichè al Signor AVicifro

mi veggo eternalmente temato, per l'onorara menziona

fatta di me nel fºo Liềro : Però il magis amica Veri

tas, parmi da anteporf ad ogni altro riſpetto.

Sin qui il Signºre Egizio. -

Q신999 İl
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Il Signor Mondo Giureconfulto Capuano, e di

molta erudizione: maffime in queſto, che tocca a fat

ti d’antichità ; così me ne fcriffe il parere fuo:

Poiccbè a voi è piaciato, Signor mio offervandiſſimo,

di voler’il miogiudizio fopra l’Iſcrizzione Beneventa

na de’ Santi Gennaro Feſto e Deſiderio: io dopo ringra

ziatovi molto dell’onor fattomi:come che fappia quanto

poco avanti per mef veda infomiglianti materie : en

tro mondimeno volentieri a darvene il mio fèntimento;

per fervire in quantofi puo alla verità. Dico dunque,

che l’Ifcrizzione è falfa e fupposta;e per non andar fo

pra ciaſcuno motivo, che ne bo, facendo parola : ºffer

vo, che in esta non fefprimono igradi di Veſcovo, di

Diacono, e di Lettore da coloro tenuti. Quando cef

fata già la perfecazione a fºgno, che liberamente/i de

dicavano de'?'empj a’Criſtiani; que nomi di offici do

vevano effer’in onoranza. E s’è così, perche non lafciar

correre in queſta memoria una notizia di cotali gradi ?

AV vale a opponere, che parlandoſi di perfome notiſſime,

non faceva meſtiere tanta diſtinzione: percbe cbi cosà

dirà mai, ei ripiglia e accuſa di parletteria tutta l’an

tichità, che in volendo di alcun perſonaggio poner me

moria,non ba mai fatto fine di regiſtrarne minutamen

te ogni onore, ogni grado, ogni officio, che quel tale ab

bia tenuto in faa vita; poicchè non a gli uominifoli di

tella tal’età, o di quel tal luogo /i/criveva ; anzi per

វ៉ុ alla notizia de'foraftieri, ed egualmente di co

loro, ch’erano avvenire ; a’ quali non può dir/i, chef

farebbe parlato, come di perfome conoſciute. Ma la

fèmplicità e l'umiltà Criſtiana , replicherà un’altro,

non confentivano alle afanze del/tcolo, ed efcludeva

no lo ſpirito della mondama gloria . Egli è vero; ma è

vero altres} , che i titoli, che l’antichità vi defidera,

non erano del fecolo, ma del fagro Eccle/a/tico mini

fiero. E perciò io gli veggo diftefamente regiſtrati nel

marmo di Decio Anatalone Veſcovo di Milano nel pri

mo fecolo, e diſcepolo di S.Barnaba Apoſtolo, in queſte

parole :

D • ANATHIA LONU . ATTICO . SECVNDO

EPIScopo. * MtRocLES. Episcopvs

Baron, in Not. ad diem 25. Septembr. ex Andrea

Alciato.

in quello di Flavio Latino, e di Flavio Magriano,

l'uno Veſcovo; l'altro Lettore della Chiefa di Breſcia

nel principio del fecondo fecolo, che dice così:

FL • LATINO . EPISCOPO . ANN . III • M • VII.

PRESB . ANN. xv. ExoRc. AN . XII. ET. LA

TINILLAE • ET , FL • MACRIANO • LECTO

RU . FL. PAVLINA . NEPTIS . B . M . P.

Idem in Not. ad diem 24. Martii, ex Aldo de Or

thographica ratione pag.589.

e in quello di Mifano Veſcovo di Cuma, la cui morte

cadde nel principio dell'anno DXIcioè nel Confolato di

Flavio Felice Gallo; ficome nella Ifºrizzione, che fi dà

così corretta fi vede chiaro:

HIC . REQVIESCIT . IN . PACE . MISENvS. EPI

scopvs q. v. ann. P. M. lxxvi . DEPos. III. ID.

IAN VAR. FL. FELIcis. v. c. conf. sedir. ANN.

• • • • • M • X • D • VI.

Capac. Ift. Nap. lib.2. cap.2o. fac. 667. in Mifeno

Vcfcovo Cumano.

in q«efi’ultima laguna non faprei che numero di anni

Japplire. Egli è vero, che non puo intenderviſ meno

del mºméro di dieci ; pofiocchè Mifano fu uno de Ve

feovi, che intervennero al fecondo Sinodo fotto Sim
тасо теf D. -

Pe'Preti eccone una chiariſſima teſtimonianza nel
la memoria di Valentiniano:

LOCVS . VALENTINIANI. PRA ESB.

Aringhi Rom.Subter tom 2.lib.4.cap.25.pag.17o.

De’Diaconi:

Deps. FELIx. DIAc. v . IDvs . MAR'rtas

THEoDosto. xv. Er . PLD , vALENTINIANo. 1iiť

AA - VV • CC - CON • S. S.

Idem tom. 1.lib.2.cap. 1 o pag-337.

De’AVotaj) e de'Suddiaconi:

LOC DVLCITI ET EVTICHITIS

NoT ECCL ROM Q. C. P. R. B. R.

»łk LoCvs PETRI SvBDIACON 1

SANCTE ECCLESIAE ROMANE

REG. PRIMÆ QvEM COMPARA

V1T SE BIVVM.

Idem ibidem pag. 339. -

De’Lettori / è veduto nell’Iſcrizzione di Flavio La

tino di ſopra riferita. Degli Eforciſti:
D • M.

vALERIVS . QVI

V IXIT • 1N « SECVLO

ANN . XL. M . X. D • V•

IANVARIVS . EXORCISTA

SI BI , ET . CONIVGL . FECIT •

Glandorp.Onomaſt.

Fin de Foſfori non fè laſciato di far menzione nelle

memorie, di cui non fò fè foße nella Chiefa altro pia

infimo miniſtero.

MAIO FOSSORI NEPOTES

ET BONO NVTR1TOR . . .

PROCLvs Qvt vixIT ANNIS

XC5 II ET DORMI • • • •

VI IDVS MAIAS 1N PACE

ET FOSSOR • • • •

CALLIGONVS FOSSOR

ᏢᎪᎢR1 • • • •

Aringhi d.tom.2.lib.4.cap.27-pag.175.

Traſcorſi quaſi tutti gli ordini Eccleſiaſtici, due cofë

fono da gßervarf in quefie memorie. La prima l'effere

fiate燃 ne’ luoghi mede/imi, dove que’ tali tennera

ilgrado ; ch’è quanto dire, dove furono notiſſimi . La

feconda , che fono di varj tempi, tanto di quelli pia

vicini agli Apoſtoli, quanto de’remoti. Da cio f cava

il coſtume fempre continovato presto de Criſtiani di

fpiegare melle lfcrizzioni i gradi , che cia/cano tene

va ; il qual coſtume benefiava con la loro umiltà; po

flocchè altro in buon fen/o non importavano cotai gra

di , che i differenti impieghi nel fervizio delle Chiefe.

Orfe il marmo di Benevento non è fecondo la già det

ta coſtantiſſima ufamza : ragionevolmente credo aver

potuto affermare della faa/uppoſizione.

Paßo ad un’altro motivo non meno forte. Io ho letto

in alcuno Scrittore Beneventano, che un tal Cifio lor

Senatore avuti li Corpi de’ Santi Martiri Feſto e

Deſiderio , edificò dopo la pace data alla Chieſa,

in Benevento un Tempio in loro onore, e del Martire

5.Gennaro; ea fpiegar l'atto, pofèvi l'Iſcrizzione , di

cuif parla. In effa però non / vede me Tempio,ne Cri

ftianeſimo, ne Martirio. Se non un 7’empio, ma un fe

polcro / diceße fatto : potrebbe per avventura conce

pir/ una memoria con piu proprietà per intagliarla

nel di lui ceppo? fonovi i Dei Mani,evvi il Monumen

to, tutto vi è ſepolcrale; di 7’empio neque vola, ne

que veſtigium. Ma fe quel D. M. flagga Deo Maxi

mo; eccoti il tempio, eccoti il Criſtianeſimo.

Ma chi mai in marmi di quell'età, ha cos} inter

pretato quelle note ? In oltre io immaggino, che queſto

Tempio dovette effere uno de primi di culto Criſtiano,

che foßeroflati edificati con piena libertà: giacchè

l'editto di Coſtantino, col quale fè me dava la permi/

fone, non fu , che nel fine de/CCCXII. e mi maravi

glio molto, che in tanta e tale mutazion di religione»

chef faseva con tutta libertà; sì poca, e s}fredda , e
s?
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s? dubbia efpreſſione fi ufaße del culto di que Santi

Martiri, a cui dimoſtrare/?foßero adoperate due fole

lettere, e quefie cumani , anzi proprie nella già ri

pudiata gentilità. Senza che, däro ffoße potuto in

tendere in quelle note Deo Maximo; non per tantof

farebbe individualmente ſpiegato il culto Criſtiano;

poſtocchè il conoſcimento di Dio maſſimo era aienteme

no presto iGentili:ma la confeſſione di Criſtofuo figliuo

lo era propria de Criſtianie ſpecifico della loro religio

me.Altri marchi dunque,altri contraßegni,ed altre in

dividuali efpreſſioni doveva avere la lapids, che la de

dicazione del Tempio del Criſtiano culto ſpiegava-Che

fe iu esta noi ravviſaſſimo il Martirio de Santi: io vo

lentieri rimetterei queſte mie, che potranno parer fot

tigliezze; e nella fola menzione di quello,io conffarei

racchiuderst tutto e quanto manca. Fatto fia, che di

una circoſtanza tanto principale non ne veggiamo ne

chiarezzi, ne ombra. Il dirf, quos junxit mors; allo

ra ne darà ad intendere il Martirio , quando la morte

per via del folo Martirio nepoteße accadere; o non po

teste la morteper altre mille occaſioni fuori del Marti

rio, unire piu uomini inſieme : E fe vorremofiare fie

l’oßervazion del parlare di que beatifecoli, la morte,

chef riceveva nel Martirio,allora fi chiamava fonno;

il morire, dormire ; e’l giorno di tal morte, giorno

natalizio, Colui, che finfe l'Iſcrizzione, non avvertì a

premettere una menzione di paffione ; a cui riferendo

ji poi la parola mors, ne furia riſultato il martirio; ma

occupato unicamente in far S.Gennaro Beneventano,

intefe folo a piantare quel BEN. e a fargli riſpondere

quel PATRİA : quanto baftava per il fuofine - Cos?

nella piu frivola circoſtanza fu tutto, perche quivi

era poſła la faa mira, e nelle piu effenziali e neceſſa

rie fu trafcurato.

Io non ifiarò qui a rigettare con molte parole l'inter

pretazione di quelle note D.M. per Divis Martyribus,

quando non è oggi al mondo chi non fappia, che皺
pellazione e titolo di Divusf diede a’ Santi dopo molti

fecoli, quando s’introdußero le folenni canonizazioni.

Se dunque in queſta memoria , che doveva fervire

a dichiarare la dedicazione, che fece Cifio di un 7’em

pio in onore del Veſcovo, del Diacono,e del Lettore del

la Chiefa Beneventana, tutti e tre Martiri beatisti

mi di Giesù Criſto; ne di Ecclefaffico grado/ſ parla,

me di Martirio, me di Criſtianeſimo, ne di 7’empio:

anzi da per tutto vi fi vede il mortuale, e la gentilità:

conchiuderemo con faldißimo fondamento, eßer’ella

finta, falfa, e fuppoſitizia : E farei quaſi per afferma

re, che il nofiro marmo foße ſtato un ceppo piantato

fa qualchefepolcro di tre idolatri di quegl’iffeßi no

mi ; fè non che gli manca nelle altre fue parti la bell’

aria dell’antichità. Ond'è, che coloro, che ne hanno

formato ilguſto, referanno perfwaf della di lui falſità

piu da quell'odore di cofu moderna, che manda fuori;

che da altro qualſvoglia argomento. Tralafcio imper

tanto di venire ad altre pruove,contentandomi di aver

verte dato come un’aſſaggio. E nella voſtra buona gra

zia/enza fine mi raccomando.

Di altri ed altri gravifiimi letterati, potrei or’io

recarne i giudizî, che gridano parimente l’impoſtu

ra di detta Iſcrizzione ; ma fe bifognerà a miglior

tempo fi porteranno. Non dovrò io nondimanco la

fciare due altre parole del mio, e finire colla buon’

Gra; quai fono queſte. Fingiamo, che Giovanni An

tonio Villani, Confole di Benevento nel 1636. avef.

fe voluto porre una Hfcrizzione al Patriarca Arcive

fcovo di tal Città, Aleffandro di Sangro,ed a’ Cano

nici di quella Caterale Antonio Ragucci, e Vergilio

Pedicino nel 1633. quali lafciamo di nuovo, che fof.

fro tutti e tre ſtati , come furono , il Sangro

Napoletano, come S. Gennaro; e gli altri due Be

neventani, come Feſto e Deſiderio; e cari in vita, ed

in fine morti unitamente di Martirio. L'Iſcrizzione

poi foſſe queſta, fatta full’ifteffo modello della con

troverfa, così:

D • M,

SANGRO. ET RAGVSIO . . . ICINO BEN.

vT Qvos IvNxI'r VNA

AMOR » PATRIA , ET MORS

SERVARET MONVM.

ANTON . . . C. EXORATA PLE

M . P.

Or füpponiamo, che i Beneventani veramente

trovaffero queſta Iſcrizzione, ne fapeffero chi la

fcriffe , ne a chi fu fcritta ; fe non quanto dalle fue

lettere ne appariffe. Domando or’io, fe a’tempi no

ſtri la farebbon correre per buona, e per vera, e fi

gnificante i fuddetti Arciveſcovo,e Canonici,e Con

folo ? Se voleffer’effi dar’una occhiata fulle Iſcriz

zioni di effo loro pofte a gran valentuomini ; io

fo e vivo ficuro, che direbbono queſto Marmo effere

inetto, e balordo, e moderno, e non avere pur mini

mo ſegno di effere ſtato poſto a quei Signori; ma fen

za meno ad altri » che non fi fapeffero, ne fi poteffe

determinare chi foffero. E fe mai inforgeffe tra loro

alcuno, che per capriccio voleffe oftinatamente in

tendergli per gli fuddetti, e per martiri, e per tutti

Beneventani; direbbono al D. M. mancarvi un’O. in

mezzo, per ſignificare Deo Optimo Maximo, de’ mo

derni; e come noi, al SANGRo, mancarvi il nome Ale

xandro, e l’aggiunto delle dignità , PArRIARCHAE

ALEXANDRINo ; ET ARchiep. BeNevEn rano. ed a gli

altri due i nomi ANTonio. ET.VIRGILto.PRESBB. CA

NoN.ECCL. BENEvENTANAE. Vedrebbono che a’ fud

detti manca l'aggiunto di Martyribus, o qui paffi

funt. Che quel BEN. per fignificargli Beneventàni,

perche troppo monco, non bafta. Anzi che fe cio ve

ramente fi voleffe dalla Iſcrizzione, ella farebbe fal

fa ; perche il Sangro fu Napoletano , non già di Pa

tria di Benevento.

Opporrebbono, il MonvMENTvM, non effere mai

ſtato prefo per Tempio; e molto meno accompagna

to col fervaret: all’Anton.... bifognarvi il cognome,

per ſapere di tanti Antonî, che vi erano, quařAnto

nio fu egli: motivo, per cui ancora ci vorrebbono i

nomi al SANGRo, al Ragvsio, al PediciNo. Conofce

rebbono, che quel C. così folitario poſto, non po

trebbe ſignificare Conful, ma che dovrebbe effer

Ch/ o Conf per dinotarlo; altrimente fignificare o

Cijas , o Cafar , o Clariffimas, o curavit, o in

altro modo carandum ; e l’A1. non effer’altro, che

un replicato Monumentum . Or come poi appaffio

natamente effi vogliono nella loro tanto difefa

Iſcrizzione, che abbia a tenerfi per poſta non ad

altri, che a’ SS. Gennaro, Feſto e Defiderio; e ſtiano

bene Januario, fenza prenome e nome e Veſcovato,

Ffio e Deſiderio ſenza prenomi e nomi e titoli di

diacono e di lettore, e tutti e quanti fenza il titol di

Martiri. BBN, fi abbia ad intendere per Beneventanis,

quando i tanti documenti dell’antichità gliel con

traftano in San Gennaro con dirlo Napoletano : e

quando che i Napoletani pretendono a gran ragio

ne , che la fuddetta Ifcrizzione tanto è lonta

no che pruovi quefto ; che piu tofto ella ha bifo

gno di pruove, che non fia falfa. Cifio poffa cor

rere, e ftia bene fenza prenome proprio, e fen

za il cognome di quel ramo della gente Cipia,

di cui era: e l’.S. fignificare Senator, richiamandoſe

ne tutta l’antichita , che non intefe mai per Sena

Î07,
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tor, un'.S. puntato. Vi erano allora prenomi,no

mi, e cognomi, e fi fcrivean le dignità Ecclefiaftiche

niente meno che ora, di perfone notiffime. In fatti

loro parrebbe un moſtro, che'l Sangro andaffe ſenza

il nome, e l’Arciveſcovato, e'l titol di Patriarca ;

quando è ficuro, che queſti in Benevento e fua Dio

cefi, fu notiffimo quanto allora S.Gennaro, anzi piu.

Addunque ſe ora è viziofa e da nulla, e da cui non fi

puo cavar cofa di fugo, quella ſcrittura o marmo, a

cui manchino i nomi, o cognomi, e dignità, ed ufizî

alle perfone, che vi fi trovaffero fcritte; refta, che i

Sigg.Boneventani depofta la paffione, da uomini in

genui che fono, l’ifteffo conoſcano full’antico; e di

cano di lor bocca, che tale Iſcrizzione fu finta (co

me noi fopra f. 199. femmo toccar con maní) a’ temē

pi de’ loro Padri, da uomo che prefunfe di effer’ec

cellente antiquario, quando non l’era ne pure foppor

tevolmente buono, e che volea per ogni via, che

S.Gennaro foffe ftato Beneventano.

Del refto io vivo molto tenuto a’ Signori Bene

ventani, che mi han fatto faticare tanto, e dirozzire

fulle loro cote.Chefe poi pel mezzo dell’Opera avef.

fi detta qualche cofà, che lor difpiaccia; mi dichiaro,

effermi uſcita per calore di diſputa, non già per ani

mo d’ingiuriare a coloro, che io finceramente parlan

do,fempre per miei dotti ed eruditi Signori e Maeſtri

ho venerati e ſtimati affai, -

PHzoN TAXI EEIPAE. SEONTMPE. TQN AMAPTION Mor.

н тА АЕхМА АПАРРняАхА тА тот Адот тош токЕтої хот.

ка: ΧΑΡΑΣ ΠΑΝΤΑ ΠΛΗΡΩΣΑΣΑ.

Menol. Græc. XXI. April. Ode III. Stroph. IV, ”
|- di S. Gennaro,

Į L F I N E,
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